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AVVERTIMENTO 


• A L L E T 

I N quefio terzo tomo della Storia Ec- 
cletiaftica di Fieury ngi fono pochi 
gli errori caduti nella traduzione Vene- 
ziana, i quali qui per li motivi addotti 
nell’ avvertimento apporto al primo to- 
mo, fi notano . E primieramente nella 
pag. 2. col. i. -i». 48. parlandofi della leg- 
e fatta da Valentiniano , e Valente 
mperatori contro a’ Pagani , malamen- 
te fi è fpiegato il tefio di Fieury , di- 
cendoli : Poiché lo fcopo della jede era 
principalmente di abolire le vittime uma- 
he : dovendoli leggere lo fcopo della 
legge . Ma forfè quello errore è nato 
dalla fomiglianza delle voci francefi /o/, 
e foi. 

Nella pag . 9. col . 1. v. 23. fi dice : 
Gievenzio prefetto di Roma , e Giuliano 
prefetto della vettovaglia mandarono in 
tfilio Orfino co Diaconi Amanzio , e Lu- 
po fuci principali agenti . Nel tello fran- 
cefe fi legge : Amantius & Loup fes 
principaux fauteurs . Erano dunque A man- 
zio e Lupo fautori di Orlino , non già 
agenti . 

Nella pag. io. col. x. v. 2j . , dove nel 
tefio francefe fi legge : Mais Germinila 
perjijla a foàtenir te Fili femblable au 
Pere en tout , excepté t innafcibilitì ,• fi 
ritrova tradotto nell’ edizione di Vene- 
zia : Ma Getminio durò fermo nel fo~ 
Jlenere il Figliuolo fimile al Padre in 
tutto , fuor che nella inacceffibilità . Dalle 
parole del Fieury fi vede , che Germi- 
rio convertito dall* errore degli Ariani 
fofienea , che il Figliuolo era in tutto 
fimile al Padre , fuorché nella innafcibili - 
rà, poiché egli é generato dal Padre. 

Nella fiena pag. io. col. 1. v. 44. fi 
ritrova , che i Vcfcovi raccolti nel Con- 
cilio di Tiano confermarono Eufebio di 
Sebafia , in altro tempo depofio , dicendo- 
li dal Fieury : etablirent Eufiathe de 


T O R Ea 

Sebafte , autrefois dt'posè , vale a dire 
tifi alilirono nel grado Vescovile Eufia- 
zio prima deporto . Ed in fatti dopo la 
depofizione aveva egli di bifogno di ef- 
fer riiiabilito , per efier tenuto come 
Cattolico, non già confermato; poiché 
la conferma fuffiegue la elezione , non la 
depofizione . 

Nella pag. 15. col. 2. v. 19. fi ritrova 

10 fiefiò abbaglio notato nel primo tomo 
(0 , fpiegandofi la xerofagia col man- 
giare carni fecche , quando che dee fpic- 
garfi per cibi J cechi ; tanto più che in 
quefio luogo parlali di tempo di qua- 
refima . 

Nella pag.\6. col. 1. v. 15. rapportan- 
do il Fieury i canoni del Concilio di Lao- 
dicea , dice : Il ne faut ni recevoir leurs 
eulogies ; malamente fi ritrova tradotto 
quefio luogo nella edizione Veneziana : 
Non bifona ricevere i loro elogj . E nella 
pag. 273. col. 2. v. 12. , dove fi legge 
nel Fieury : Et cela fous pritexte £ un 
pain , qu il avoit errvoyi pour eulogie ; 
fi ritrova fpiegato; e ciò fu efeguito fot- 
ta pretefio di un pane , che avea manda- 
to per Eulofio : quando sì nell' uno, 
che nell’ altro luogo fi parla dell’ Eulogie . 

Le fefte di Bacco dette Orgie fono no- 
te a tutt’ i giovani ; per la qual cofa 
non bene fi legge nella traduzione di 
Venezia nella pag. 34. col. 1. v. 35. .* 
Nelli orgi di Bacco fi vider gli uomini 
e le donne furiofamente correre &c. 

Nella pag. 70. col. 1. v. 39. Si leg- 
ge nella traduzione Veneziana : Nettario 
perfonaggio confiderabile avea raccoman- 
dato a Bafilio un uom per una cura. 
Nel tefio di Fieury fi dice : Neftarius 
perfonage confiderà ble avoit recomandèun 
homme A faint Bafile pour une cure ; 

11 qual luogo in quefta edizione fi é Ipie- 
gato: Nettario perfonaggio confiderabile 

avea 


CO V. P Avvenimento al 1. te. p. XXI, 


vi Avvertimento 

cvea raccomandato a S. Bafilio un uo - fpizione de’ Vcfcovi , fi ferve di quelle 
mo per una Parrocchia . E nella (leda parole: Que fi le Metropolìtain ,ou quel* 
pae. col. 2. v. i il luogo del Fleury, que autre ivèque efi fu (peci à P accusi , 
in cui fi dice , rapportandoli le parole il pourra app.dler à P évi que de Rome 
di S. Bafilio : Si c efi de Dieu qu on ec. ; cioè .• Che fe il Metropolitano , o 
le refoit , il faut prier fans re luche ; che qualche altro Vefcovo è fofpctto all' accu- 
dì ritrova tradotto in Venezia: fe poi lo fato , e non già è fofpctto nelP accufa , 
riceviamo da Dio , fi dee pregar fenz come non ben fi legge tradotto nella 
alterar ft ; fi è qui mutato fenza inter- edizione di Venezia nella pag. ioj. col, 
mijfione . 1. v. 44. 

Rapportando il Fleury 1 * epidole cano- Non fi fa poi per qual motivo le pa- 
niche di S. Bafilio a Santo Anfiloco , e role del Fleury: Les heretiques de toutts 
parlando d* un canone contra i peccato- les feSles ; fi ritrovano nella edizion di 
ri, dice: Averti (fon s-tes jour O" nuit en Venezia nella pag. 112. col. 2. v. 32. 
public y & en pamculièr ; le quali pa- fpiegate : Gli eretici di ogni ragione. 
role fi leggono nella edizione Venezia- Rapportando il Fleury le parole diS. 
na tradotte: Vegliamo notte e giorno pub- Gregorio Nazianzeno ne’ diicorfi della 
blicamente e privatamente ; dovendoli Teologia, dice: Au refle , le S. Efprit 
tradurre: Avvertiamoli giorno e notte ec. n efi ni engendré ni non engendré / e 
Parlando poi Fleury della cura , che poco dopo : Entant qu il efi entre le 
fi prendea S. Bafilio delle Chiefe, dice: non engendré, e P engendré , il efi Dieu . 

Il ecrrvit au confeil public de Samofate, Quelle parole nella traduzione di Vene- 
cioè : fcrijje al pubblico Configlio di Sa- zia così fi leggono nel nofìro italiano 
mofata , e non già : fcrijfe al pùbblico idioma nella pag. 1 14. col. 1. v. 43. e 
fole di Samofata , come fi legge nella 48. Per altro lo Spirito Santo non è ni 
traduzione Veneta nella pag. 79. col. 2. generato , nè ingenerato : ed appretto : 
«... 28. Ed ejfendo tra il generato , e P ingenera - 

Troppo beri fi fa , che pretto gli an - to , egli è Dio . In quelli due luoghi 
4ichi v erano i Notai , i quali fcriven- la parola ingenerato , ognun vede, che fi 
do ciò che fi dicea , fi fervivano , per prende per non generato ; altrimenti non 
disbrigar fi , di alcuni fegni, o note , le nuderebbe bene 1 * argomento di S. Gre - 
quali icritture venivano poi dillefe in gorio « Per coloro però , che poco in - 
parole , che venivano da quelle note li- tendono il noflro italiano idioma li av- 
gnificate . Quello vuol dire Fleury con verte qui , che la parola italiana in - 
quelle parole : Il conclut le livre des hé- generato vale lo fletto che generato f 
réfies , en faifant les recommandations cP a differenza della voce ingenito , la 
Anatolius , qui en avoit ecrit le minutes Quale lignifica non generato . E per 
* en notes ; & du diacre Hypatius , qui 1 appunto in quello fenfo la parola 
f avoit mis qu net en descahiers. Don- ingenerato non poche volte fi ritro - 
que Anatolio avea formate le minute va alata nel fecondo tomo di quell' O » 
tn note , e non già le male copie , come pera ; della quale voce ettendofi valuto 
fi legge nella pag. 90. col. 2. v. 2. della nella vera fua lignificazione il tradutto - 
Edizione Veneziana. re di Venezia, non fi è (limato qui mu - 

Nella pag. 99. col. 1. v. i%. gli Au - tarla , non badandoli a toglier tutte le 
diani Scifmatict vengono chiamati con voci , che non fono ovvie ad ogni iorta 
errore Auditori , i quali o erano Care - di gente , ma (piamente ad emendare 
eumeni , o Penitènti ; quando che gli gli abbagli , che in quella traduzio- 
Audiani venivano così detti da Audio ne fono feorfi ; motivo per cui li è 
capo della fcifma (1) « notata qui due volte quella parola a in - 

Parlando il Fleury delio ftabilimento generato , perchè fi c pref'a nel lignifica * 
fatto nel Concilio di Roma circa la lo - io di non generato . Né vale opporftT» 

che 


(O V- 1* Avvenimento al to.x. pag.FlJ. 


Al L e t 

che la Chiefa abbia approvata, e rival- 
ga della parola latina gtnitus , parlaudo 
dell’unico Figliuolo di Dio; e che per- 
ciò non irtia bene fervirfi della parola 
ingenerato ; poiché non efiéndovi finora 
fiata parola italiana, di cui più torto la 
Chiefa Cefi valuta , che di altra ; non 
dee perciò effer trattato , o da eretico r 
o da profon tuolò, chi parlando del Ver- 
bo Divino fi valga della voce ingenera- 
to , in vece di generato ; come lo fareb- 
be chi fcrivendo latino ufafle altra pa- 
rola , che genitus , di cui fi vale la 
Chiefa . Ma per fare anche fervigio a 
chi forfè per poca intelligenza abba- 
gliane nel leggere quella voce d’ in- 
generato , e ne riceveffe fcandalo ; fi è 
ftimato in quello terzo tomo di ufare 
la parola generato , per togliere ogni am- 
biguità, che poterti» nafeeme. 

La degradazione, e la depolìzione de’ 
Vcfcovi lono tra fe differenti, come o- 
gnun fa ; per la qual cofa nella pag. 
141. eoi. 1. v. 37. fi è mutata la paro- 
la degradato in depofto ; parlandoli ivi 
di depofizione , non già di degradazio- 
ne . Nè fola mente in quello luogo fi è 
corretta tal voce , ma in molti altri , 
dove fi è incontrata la parola degradato 
in fenlo di depcfto ; come fi è fatto an- 
che nel fecondo tomo (1). 

Nella pag. 191. col. 2. v. 41. parlan- 
doli de’ difeorfi di S. Giangrilortcmo, fi 
legge nella edizione di Venezia : In 
altro luogo ripiglia coloro , che fi fiacca- 
no Scrupolo di andare alla Chiefa , dopo 
di aver mangiato . Nel tefio francefe fi 
legge : Ailleurs il reprend ceux , qui 
fiaifioient fcrupule Ci Tc. Qui fi vede , che 
la parola reprend debbefi fpiegare ripr cru- 
de , non già ripiglia . 

Parlando il Fleury delia quantità de* 
Monaci , che fi ritrovavano nella Città 
di Oxirinca , dice ? Les moines logeoient 
jufques fur les portes , & dans les tours\ 
cioè che i Monaci abitavano anche fulle 
porte , e nelle torri , non già nelle 
ruote y come fi legge nella traduzione di- 
Venezia pag. 268. col. 2. v. 32. 

Nella pag. 333. col, 1. v. ri. 12. del- 
la edizione Veneziana fi legge : Che 


TORE. vri 

ave a difor. errato il Conte Giovarmi in 
una j edizione militare . Dice il Fleury : 
Qti il avoit décelé le Cornte Jean darre 
une fldition militane . Si acculava dun- 
que S. GiangrilòHomo di avere Scoperto 
il Conte Giovanni , che s’ era naicofor 
in una fedizione militare ; e non già di 
averlo difotterrato . 

E nella lleffa pag-. e col. v. 37. e 38^ 
dove dice il Fleury : Qtì il avoit ardo » - 
né prètte Serapicn prevenu de crime ; & 
évèque Anteine convaincu d' avoit fieitil- 
lé dans des tombeeux ; fi legge : Che 
aveva ordinato Sacerdote Strapiene , pre- 
venuto di delitto , e Vefcuvo Antonio , 
convinto di ejjerfi macchiato ne' Sepolcri : 
il qual luogo fi è emendato : di aver 
cercato ne' Jepolcri. 

Nella pag. 359. col. z.v. 28. fi legge: 
Tutti aveano tivolte le mire a Ccfian- 
zio Sacerdote , che avea Servito a fette 
Chiefe. Le parole del Fleury fono: Tout 
le ptuple jettoit les yeux fur le prètte 
Conftantius , qui avoit fervi cette eglife. 
Dunque il Sacerdote Cortanzio avea fer- 
vita quefia Chiefa , non già fette Chiefe, 
come lì è tradotto . 

Si è prefo anche abbaglio nella pag. 377. 
col. 2.v. 1 6. dove nella edizione Venezia- 
na fi leggono le fequenti parole : L'Impera - 
dorè Ccftanzo fu Sacrilego , quando trasferì 
in Ccflantincpoli le Jante reliquie di An- 
drea , di Luca , e di Timoteo , dinanzi 
alle quali amffivano i Demonj ? Come 
i Demon) ancrtivano avanti le reli- 
quie , non s’ intende . Le parole del 
Fleury fono le fequenti : V Empereur 
Conftantius fut un Jacrilege , quanti il 
transfera a C. P. les faintes reliques d' 
André, de Lue , & dcTìmothèt , devant 
les quelles les demons rugijjent ? Da 
quelle parole fi vede chiaramente , che 
S. Girolamo fcrivendo contra Vigilan- 
zio , dice : che i Demonj innanzi le 
reliquie de’ Martiri ruggifeono. 

Anche malamente nella pag. 381. col. 
2. v. ult. fi trovan tradotte le parole 
del Fleury : Pali a de fut envoy'è à Sye- 
ne dans le voifinage des blenmiyens ott 
Ethiopiens ,- nella feguente maniera .* 
Palladio fu mandato a Siena nelle vici- 
nanze 


~~ ■ 

CO V. l’ Avvertimento al to. a. pag. PII. 


vnr 

nanrjt Aè Blemmiani , o Etiopi . 
Città di Siena non è polla in que’ bar- 
bari Paefi , ed oejnun vede , che S/ene 
è la Città di Afta. 

Un altro abbaglio fi è prefo anche 
nella traduzione Veneziana nella pa 
408. col. 1. v. 21. Nel Fleury fi legge: 
On les aporta envelopécs dant un linge t 
arse un rouleau de parchemin ; quede 
parole fi leggono così tradotte : Furono 
recate avvolte in un pangolino , con un 
rotolo di carta pecora . Ma rouleau qui 


lignifica viluppo , o avvolto , non già 
rotolo . 

Quelli fono i più notabili errori ca- 
duti nella edizione Veneziana , che in 
quella Napoletana fi fono corretti , ed 
emendati col nfcontro del telto Fran* 
cele , ficcarne fi promifc nel principio 
di quell’ Opera . Le altre cofe- , che fi 
fono mutate , e corrette , per meglio 
fpiegare il tello originale , qui non fi 
notano, ficcome non fi fono notate per 
io pollato • 


Avvertimento al Lettore. 
La 
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2 Fle ury Stor i a Ecclesiastica. 


Imperato 
ji > 


I. \TON dimorò Gioviano lungamen- 
A * N ° 1 \ te ia Antiochia (i), partendo- 
ci G.C.f ene p r j ma c f ie terminane 1’ anno 363. 

3 ^ 4 * nel cuor del verno, per andare in Co- 
clov'iano dantinopoli . Palsò per Tarfo , dove ordi- 
Vaicnti- nò che fi ornafie ii fepolcro di Giulia- 
ri no, c no. Capitò in Ancira nella Galazia il 
•Valente p r j mo giorno dell’anno 364. equivipre- 
fe gli ornamenti confolari infieme col 
fuo figliuol Varroniano ancor fancinllo . 
Giunto Gioviano in Dadalìane ne’ con- 
fini della Galazia, e della Bitinia , fu 
ritrovato morto nella notte del giorno 
decimofedo , o decimofcttimo di Febbra- 
io . Si crede che folle rimafo foffòcato 
dal fumo del vapor del carbone (2), che 
s’ era mefio nella fua camera per ribaldar- 
la, e rafciugar le muraglie. Si crede anche 
che avelie patita indigedione , poiché 
mangiava egli a proporzione della grande 
fua datura, e veniva acculato, cheglipia- 
cefie il vino . Morì in età d’anni tretatrè,. 
non avendo ancora regnati otto interi me- 
fi.Fu mandato il fuo corpo in Cndantinopo- 
li , perchè folTe feppcllito con gl’imperatori. 

Eflendo. 1 * armata giunta in Nicea , 
capitale- della Bitinia, fu eletto Impera- 
tore ad una voce Valentiaiano. (5) che 
comandava una compagnia chiamata la 
feconda degli Scutariani, e ch’era rimafo 
in Ancira. Vi furon dieci giorni d’ in- 
terregno , infino a tanto eli egli, giunfe, 
e vedifli in pubblico della porpora , il 
che fece addì ventifei di Febbraio. Va- 
lentiniano era nato a Cibali nella Pan- 
nonia di famiglia per nobiltà mezzana. 
Suo padre Graziano- (4) orafi follevato 
per tutti i gradi della milizia infino al- 
la dignità di prefetto del pretorio. Il fi- 
gliuolo aveva animo- fermo , ingegno- 
acuto, faccia graziofa, pulito ragionare. 
Siccome fi è detto (5) Giuliano lo sban- 
dì v perchè arditamente confefsb la fede, 
quando pcrcode- il minidro v che Io ba- 

S nò- coll acqua ludrale. Nel giorno me- 
efimo (6) della fua elezione i loldati vo- 
levano obbligarlo ad eleggerli un compa- 
gno ; ed egli dide loro : Vodra facoltà 
era elegger me Imperatore, ora che io 


fon tale, in me da giudicare ciò che al 
pubblico è buono, o no. Finalmente lo 
dato dell’ Impero aflalito da ogni parte 
da’ barbari lo mode a fceglierfi un com- 
pagno i e mentre che deliberava fu que- 
da lcelta, Dagalaifo, che comandava a* 
foldati a cavallo gli dide : Se amate i 
congiunti vodri , avete un fratello ; fe vo- 
lete bene allo dato cercherete altro uo- 
mo (7) . Egli non tralal'ciò d' elegger 
V alente fuo fratello ; e giunto in Co- 
dantinopoli lo dichiarò Imperatore , un 
mefe dopo edere egli medefimo dato 
eletto , cinque dì avanti le calende d’ 
Aprile , cioè addì ventotto di Marzo . 
Valente era Crilìhno come il fratello, 
ly ancora non battezzato (8). Divife- 
ro elfi fra loro 1 ’ Impero , gli ufficia- 
li , e 1' armata , in guifa però , che 
la maggior potedi fu Tempre di Va- 
lentiniano, il quale per fe prefe l'occi- 
dente, come piò travagliata da’ barbari, 
e lafciò l’oriente al fratello. Pattato il 
verno in Codantinopoli andarono infie- 
me nella Par.nonia infino a Sirmio , e 
quivi fi difgiunfeto (9) ; Valentiniano 
prefe la via verfo Milano, e Valente fi 
tornò in Codantinopoli . 

In qued’ anno ^<54. fegnato dal con- 
fidato di Gioviano e di Varroniano , fe- 
cero molte leggi (io) in favore del cri- 
dianefimo. Tollero via la proibizione di 
non dovere ammaedrare i giovani , per- 
mettendo di farlo a ciafcuno che n’ era 
capace . Proibirono i facrifizj notturni 
(n) e le magiche cerimonie. Tuttavia 
Pretedato, ch’era proconfolo in Grecia 
(12) e molto zelante perlopaganefimo, 
avendo rapprefenrato , che la vita diver- 
rebbe incomportabi! cofa a’ Pagani , fe fi 
fodero voluti abolire i codumi de’loro pa- 
dri , fu loro permeilo di continovarli ; ma 
fenz’ aggiungervi cofa alcuna •> poiché 
Io feopo della * legge era principalmen- 
te di abolire te vittime umane, eie cru- 
deli opere della magia . Gl’Imperatori 
permifero ancora generalmente in que- 
do cominciamento, che ciafcun feguide 
qual religione voleva (15). E cometro- 

van- 
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Vandofi in libertà i Crilliani fi fonti va- 
no inclinati a dirtruggere i Tempi de’ 
Pagani, permifero gl’imperatori, che fi 
ponefl'er guardie a quelli ; purché non s’ 
impiegafiéro in ciò perfonc criftiane , 
come appariva per un referitto dell’anno 
365. indirizzato a Simmaco prefetto di 
Poma e Pagano . Quantunque le leggi 
tutte, che furon fatte l'otto i due Im- 
peratori, abbiano il nome dell’ uno e 
dell’altro, fecondo il collume ; convie- 
ne attribuire a Valentiniano quelle dell’ 
occidente; ficchè Valentiniano è f autor 
della legge (1) indirizzata a Vivenzio 
prefetto delle Gallie, la qnale vuole che 
le perlone, che vivono in perpetua ver- 
ginità, e le vedove, per la cui età ma- 
tura pareano non avere più a rimaritar- 
li , fodero efenti dal cenfo perfonale , 
così come i pupilli dell’ uno e dell’altro 
feflo fino all’ età di venti anni , le don- 
ne fino a tanto che fi mamartero. Proi- 
bifee ancora a’ miniftri di giurtizia (2), 
che in giorno di domenica nertìin atto 
faceffero contra i Olibani.. Ordinò che 
in grazia del giorno di Pafqua (3) fi 
aprilfero le porte a’ prigioni colpevoli , 
fe non folfer rei di iacnlegio , o di lefa 
maertà , o di altri più atroci delitti, tra’ 
uali conta gli adulteri . Proibilce di con- 
annare i colpevoli a fervir da gladiato- 
ri negli fpettacoli (4). 

Confemv II. Era l’Imperator Valentiniano (5) 
*a di s.i- in Milano, nel primo giorno di Giugno 
Aufrnii» 1 ‘kM’ anno '64. e quivi pafsò la maggior 
parte dell’ anno 365. Santo Ilario vi fi 
ritrovava ancora, e combattea con San- 
to Eufebio di Vercelli per la cattolica 
religione contra Aufenzio Vefcovo Aria- 
no di Milano. Aufenzio prevenne l’Im- 
peratore , dicendo che Ilario, ed Eufebio 
erano due fediziofi e calunniatori , che 
a torto lo accufavano d’ efl’ere Ariano ; 
benché infegnalfe la fola fede cattolica . 
Volendo (6) 1’ Imperatore ftabilire la 
pace , fece pubblicar torto un editto per 
cui proibiva , che non forte turbata la 
Chiefa di Milano da chi fi fia . Santo 
Ilario vi fi oppofe , e rapprefentò all’ 
Imperatore , che Aufenzio era un be- 
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ftemmiatore e un nimico di G. C. , la 5555521 
cui credenza non era tale qual fi pcn- Anno 
fava l’ Imperatore . Vinto da quelle que- 01 
rele 1 ’ Imperator Valentiniano , ordinò 3 ^ 4 * 
che fi raccoglielfcro con altri Vefcoviia 
numero di dicci in circa , in prefenza 
del quertore, e del maellro degli oftizj. 

In quella conferenza Aufenzio incomin- 
ciò a ciarlare, proponendo cofe da non 
riceverli come in un tribunal fecolare , 
e dicendo che Ilario non doveva elfrre 
udito come Vefcovo , perché era fiato 
condannato da Saturnino nel concilio di 
Beziers (7) . Seppe Santo Ilario difen- 
derfi intorno a ciò ; e fu giudicato da’ 
commirtarj , che fenza fermarfi a quell’ 
eccezioni , era d’ uopo trattar della fede 
fecondo l’ordine dell’ Imperatore . Au- 
fenzio fentendo (iringerfi , e veggendo 
il pericolo, a cui fi elponea , negando la 
cattolica fede; fi dichiarò ch’egli credeva 
in G.C. vero Dio , della medefima di- 
vinità, e della medefima follanza del Pa- 
dre. Per timore che ciò che sera detto 
non fuggirte dalla memoria di coloro, 
eh’ erano intervenuti alla conferenza , 

Santo Ilario prefentò fubito all’Impera- 
tore uno fcritto, in cui fi contencan le 
cofe tra elfi accordate. Tutti penfarono, 
che doverti; Aufenzio far la medefima 
confefiìone pubblicamente; ficché fu co- 
ftretto a fcriverla ; ma dopo avervi ben 
bene penfato fopra , trovò modo di abu- 
farfi della buona fede dell’ Imperatore 
con uno fcritto in quelli termini. 

A’ felicirtìmi e gloriofirtìmi Impera- 
tori Valentiniano ( 8 ), e Valente Augu- 
fti, Aufenzio Vefcovo della Chiefa cat- 
tolica di Milano. Io penlò , o pietofif- 
fimi Imperatori, che la riunione procu- 
rata da feicento Vefcovi dopo tante fa- 
tiche non deggia ertere dillurbata dalla 
contela di alcuni particolari , rigettati 
dieci anni fono, come fi prova per ilerit- 
to . Quella unione di tanti Vefcovi era 
il concilio di Rimini , e quelle perfone 
rigettate erano Santo Ilario , e Santo 
Eufebio di Vercelli condannati e sban- 
diti dalla fazione degli Ariani 1 ’ anno 
355 * (9) Soggiunge Aufenzio : Io non 
A 2 ho 
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-jt ho mai conofciuto Ario , io non 1 ’ ho 

rr C^C ve ^ uto con occhi miei , io non fo 
, , ' * la dottrina Tua ; ma fin da’ primi anni 
° + ’ miei ho creduto ciò che mi venne in- 
fognato , e ciò che apprefi nelle fante 
Scritture , credetti , dico , e credo in un 
folo vero Dio, Padre onnipotente , in- 
vifibile, impafiibile, immortale, e nell’ 
unico fuo Figliuol Signor Nollro G.C., 
nato dal Padre innanzi a tutt’ i fecoli , e 
innanzi ad ogni cominciamcnto ; Dio vero 
Figliuolo di un vero Dio Padre , come 
è icritto nel Vangelo ; continova intor- 
no all’Incarnazione, c allo Spirito San- 
to. Pofcia foggiunge : lo non ho mai 
predicato, che vi follerò due Du ; poiché 
non vi fono due Padri per chiamarli due 
Dii, nò vi fon due figliuoli, ma un lol 
Figliuolo di un fol Padre ; Dio di Dio, 
com’ è ferino (i) : Vi ha un folo Dio 
Padre di cui c tutto , e un fol Signore 
G. C. per cui è fatto tutto. I Velcovi 
cattolici hanno fempre condannato nelle 
loro afiemblee tutte l’ creile ; ma parti- 
colarmente nel concilio di Rimini. Af- 
fine che voi polliate meglio conofcere il 
vero di ciò che s’ò fatto, vi mando gli 
atti, e prego a far sì che fieno letti . 
Voi da eifi raccoglierete, che quelli che 
fon depofli da molto tempo, cioè Ilario, 
cd Eufebio , fi sforzano di fare fcifme 
in ogni luogo. Voi fapere bene che non 
fi può metter più mano nella efpofiz io- 
ne della cattolica fede , che una volta 
fu bene confermata fecondo le fante 
Scritture. , 

Scrìtto di IH. Avendo Aufenzio (2) dato que- 

cnnirlAu 0 ^ cr ' tt0 > ^ fpariè* voce tra il popolo, 
fciuio . c ^ e aveva egli confettato efiere G.C.vero 
Dio , della medefima divinità , e della 
medefima folìanza come il Padre; e che 
non fi difeoftava punto dal feniò della 
efpofizione di fede di Santo Ilario . In 
tal modo credendo l’Imperator veramen- 
te, che Aufenzio folle cattolico , abbrac- 
ciò la fua comunione. Ma Santo Ilario 
folienea tuttavia , che ciò era finzione, 
che fi diiìruggea la fede , e che fi pren- 
deva a gabbò Dio e gli uomini. Allora 
Valentmiano Imperatore gli comandò, 
che ufeifie di Milano . Ubbidì egli, e 
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non avendo altro modo di difendere la 
venta , pubblicò uno fcritto indirizzato 
a tutt’ i Velcovi , e a tutto il popolo 
cattolico , in cui mette in chiaro ogni 
frode di Aufenzio . Mollra da prima 
che non fi dee lafciarfi abbagliare dal 
bel nome di pace, e che la Chiefa non 
ha bilògno di alcun temporal loliegno ; 
il che Ipiega nel feguente modo. 

E' ben da compiangere la mileria de’ 
tempi noilri, e l’errore (3) ; poiché fi 
tiene, che Dio abbia d’uopo della pro- 
tezione degli uomini; e fi cerca la uma- 
na poffanza per difendere la Chiefa di 
G. C. in grazia, o voi che credete ef- 
fer Velcovi, ditemi, di quale appoggio 
fi vallerò gli Apolidi per predicare il 
Vangelo? Quali pollante gli aiutarono 
ad annunziare G. C. , e a mutare qua- 
fi apprdfo tutte le nazioni 1’ idolatria in 
culto di Dio? Chiamavan forfè qualche 
minillro di corte , quando cantavan le 
lodi di Dio in prigione ne’ ferri (4) ; e 
dopo le batriture foflèrte ? Formava forfè 
S.Paolo la Chiefa con gli editti dell’Impe- 
ratore , quando era egli medefimo uno 
fpettacolo nel teatro ? Io penfo che fi 
fottenette con la protezione di Nerone, 
di Vefpafiano, o di Decio, il cui odio 
diede rifallo alìacelelte dottrina. Quan- 
do fi mantcneano con 1’ opera delle lor 
mani , che fi raccoglievano in fecreto 
ne’ luoghi lotto a’ tetti, che feorrevano 
i borghi , le città, e quali tutte le nazio- 
ni per mare e per terra , malgrado a’de- 
creti del fenato, e agli editti de’ Princi- 
pi , io credo che allora non avefiero le 
chiavi del cielo. All’oppofio non fi mo- 
lerò la poffanza di Dio contra l’odio de- 
gli uomini chiariflìmamente in quello, 
che quanto più fi proibiva , che fol- 
le predicato G.C., tanto più veniva pre- 
dicato? Oimè l che nel fecol noftro 1’ 
umana protezione rende bella la divina 
fede, e cercando di autorizzare il nome 
di G.C. fi dà a credere, che fia egli de- 
bile per fe medefimo. La Chiefa minac- 
cia elìlio e prigione , e vuol che le fi 
predi credenza per forza, poiché nule la fua 
autorità negli efiij e nelle prigioni . Etta 
afpetta di far grazia, che fi comunichi 

-, fe- 
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feco , dopo efferfi fortificata col terrore 
delle pcriecuzioni. Sbandisce i Vcfcovi, 
dopo efierfi elicla colf cfilio de’ Vefco- 
vi ; fi gloria d’ effere amata dal mondo, 
ella che non potè elfere di G. C. lenza 
l’odio del mondo. Tale ora è laChie- 
fa in u-^mparazione di quella,’ che fu a 
noi affidata , e che noi prelèncemente 
iafciatno perdere. 

Rapporta poi Santo Ilario ciò che s’ 
era fatto in Milano, edifcopre gliartifi- 
7.j dello l'critto di Aufenzio. Prima, die’ 
egli, dà per fama la fede di Nice nella 
Tracia tratta a forza e per violenza dal- 
le altrui mani , e rigettata da tutto il 
mondo. Aufenzio non nominava Nicea 
nella Tracia : ma la formula di Rimi- 
ni, fopra la quale appoggiavafi , era in 
effetto la medefima (i) . Santo Ilario fe- 
guita : Dice che non conofce per nulla 
Àrio , quantunque fia fiato fatto Prete 
in AlelTandria nella Chiefa Ariana, do- 
ve precedeva Gregorio . S’era convenuto 
di Icrivere che G. C. è vero Dio della 
medefima divinità, e della medefima fo- 
fianza del Padre ; nulladimeno mette que- 
lle parole con diabolica arte, che G.C.è 
nato innanzi a tutt’ i tempi Dio vero 
Figliuolo; affine che fecondo gli Ariani, 
il vero corrilponda al Figliuolo, non al 
Dio. Nè fi può ben efprimerc l’equivoco 
delle parole latine : Dentri vcrum fil/um , 
nelle quali la parola verum fi può riferire 
ugualmente alla parola, che precede, e 
a quella che fegue. Seguita Santo Ilario: 
E per dimoftrare a$»dora maggiormente 
la differenza di quefia efprefiìone, fi ag- 
giunge : di un vero Dio Padre : per da- 
re a conolcere che il Padre è veramen- 
te Dio, c che G. C. non è veramente 
altro che Figliuolo. Nella continovazio- 
ne del difeorfo , Aufenzio dice , vi ha 
una fola divinità , e non 1’ attribuire 
al Figliuolo , ma al iolo Padre . Dice che 
non infogna che vi fieno due Dii , perchè 
non viiÒDoduc Padri. Chi non vede che 
la divinità unica (2) è propofia come ap- 
partenente al l’olo Padre? donde nafeono 
quelle parole venute dal demonio : Noi 
conofciamo un folo vero Dio Padre. E 
inoltre: il Figliuolo fimile , fecondo le 
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Scritture , al Padre che lo generò . Se 
quello in qualche parte è ferino nelle 
Scritture , fi può giufiificare ; ma fe il 01 
Padre e il Fighuolo fono uno per la ve- 
rità della divinità , perchè fi preferire 
f opinione imperfetta della rafl’omiglian- 
za ? E vero , G. C. è l’ immagine di 
Dio; ma l’uomo Io è ancora. Voi chia- 
mate G. C. Dio : Mosè è chiamato il Dio 
di Faraone (3). Voi chiamate G.C, Fi- 
gliuolo e primogenito di Dio : Ifracle pa- 
rimente è detto fuo primogenito (4). Voi 
dite che G.C. è nato innanzi al tempo; 
anche il demonio è creato innanzi al 
tempo e innanzi a’ fecoli. Voi ricufate 
folamente di dare a G. C. ciò ch’egli è; 
cioè di riconofcerlo per vero Dio , di 
una medefima divinità, e di una mede- 
ma fofianza del Padre . Se voi lo crede- 
te , perchè non ifcriverlo femplicemen- 
te? Se voi non lo credete , perchè non 
negarlo femplicemente? Avea notato pri- 
ma (5) che quelle artifiziofe efprellioni 
degli Ariani facean sì che il popolo cat- 
tolico non potea perire nè pure lotto il 
loro governo ; perchè giudicava della fe- 
de di quelli falfi dottori dalle parole de’ 
medefimi ; per forma , die’ egli , che l’ 
orecchie del popolo lono più pure del 
cuor de’ fuoi Vefcovi . 

Termina efortando i Cattolici a fug- 
gire lacomunion degli Ariani (< 5 ). Voi 
fate male, die’ egli , a mettere tanto 
amore nelle muraglie , a rifpettar la 
Chiefa per la fabbrica lua, e a far va- 
lere lotto a quello pretello il nome di 
pace. Si può egli dubitare, che l’Antk- 
crilìo non abbia a federe in quelli me- 
defimi luoghi? Le montagne, le forelte, 
i laghi , le prigioni , i golfi mi paiono 
più ficuri , poiché in tali luoghi lo Spi- 
rito di Dio fece parlare i Profeti . San- 
to Ilario dice quello contra coloro, che 
amavan meglio di raccoglierli con gli Aria- 
ni , che abbandonar que’ luoghi , dov’ 
erano ufati pregare ; e non volean rau- 
narfi in campagna , o in altre difeofie 
parri ; come fi faceva in oriente . In tal 
gu’la quello Santo Vefcovo (7) oppone- 
vaii ad Aufenzio, riipettando tempre al- 
tiflìmamente l’Imperatore. Ritornò in 
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Pojtiers, «quivi morì inripofo nel quar- 
to anno di Valentiniano (1), 367. di G- 
C. Si confervò in erta città un libro de 1 
Vangeli fcritto da lui in greco di fua ma- 
no , in cui S. Giovanni era -pollo dopo 
San Matteo. Divenne celebre il fuo Se- 
polcro oer una infinità di miracoli per 
molti fecoli fatti , c in molti facramen- 
tar; antichi fi ritrova il fuo nome nel ca- 
none della meffa, nel primo ordine do- 
po i martiri. Santo Euièbio di Vercel- 
li morì qualche tempo dopo ; o alme- 
no apprelfo quella difputa niuna cofa 
fappiam di lui . Aufenzio fu parimente 
combattuto da Filaflrio (2) Vefcovo di 
Brefcia , e da Evagrio Prete di Antio- 
chia, venuto in Italia con Eufebio- 
IV. Nel eominciamento di quello re- 
gno, i Vefcovi dell’ Ellefponto , e "della 
Bitinia, e tutti gli altri Macedoniani , o 
Semiariani ottennero dagl 1 Imperatori (3) 
di poterli raccogliere infieme per rartec- 
tare la dottrina della fede. In Lampfa- 
co , città viciha al didietro delPEUefpon- 
to, tennero elfi illor concilio, illettimo 
anno dopo quel di Seleucia , fiotto al 
confolato de’ due Imperatori Valentinia- 
no e Valente ; vale adire l’anno (4) 365. 
Spelerò due meli in deliberare, finalmen- 
te decretarono che ciò eh’ era ilato fat- 
to in Collant inopoli l’anno 3Ó0. (5) per 
perfiecuzionc di EÌudofio e di Acazio ca- 
pi degli Anomei , folle abolito; e che 
non fi doveva avere in miglior con fide- 
razione l’efipofizion di fede, ch’era fiata 
recata, come quella ch’era de’ Vefcovi 
occidentali, cioè a dire quella di Rimi- 
ni. Che fi dovea tener l’opinione (6), 
che il Figliuolo era limile al Padre in 
follanza, e che la giunta di limile era 
necefiaria , per lignificare la differenza 
delle inoliali . Che per tutte le Chiefie 
(7) fi farebbe feguira la confefiione del- 
la fede di Seleucia ; propolla prima nel- 
la dedicazione della Chiefa di Antiochia; 
e che coloro , eh’ erano fiati difcacciati 
dalle loro fedi dagli Anomei , dovelfero 
riprenderfi i loro luoghi , come deporti 
ingiufiamente. Che le alcuno volclfe ac- 
cularli, folle efpoilo alia medefima pe- 


na, in càfc chcafalfe calunnia. Che do-' 
veliero i Vefcovi ortodofiì effere i giu- 
dici delpaefet raccolti infieme con quel- 
li delle vicine provincie , nella Chiefa do- 
ve folfero iteflimonj della condotta dell’ 
accufato. Ecco ciò che ordinarono i Ve- 
fcovi del concilio di Lampfaco . Chia- 
marono pofeia gli Anomei -, offerendo 
loro di ricevergli a penitenza ; e perchè 
non vi fi fuggottarono, i Semiariani no- 
tificarono i loro decreti a tutta la Chiefa. 

Prevedean bene elfi che Eudofio a- 
vrebbe avuta la corte dal canto fuo, per 
il che rifolvertero di preoccuparlo ; e an- 
darono in Eraclea a ritrovar Valente 
Imperatore per dargli a conofcere ciò 
che aveano fatto in Lampfaco. Ma Eu- 
dofio avea già guadagnato 1’ animo dell* 
Imperatore, e quello degli altri, che lo 
circondavano ; onde quando fi approlfi- 
marono a lui i Legati di Lampfaco, egli 
li confortò a non avere alcun difparere 
con Eudofio ; e perchè fi difendevano, e 
doleano dell’inganno ufato da lui m Cofian- 
tinopoli, e degli artifici ,co’^uali s’ erano di- 
firutti i decreti di Seleucia, llmperatore an- 
dò in collera , li mandò in efilio , e fece dar 
le Chiefe agli altri del partito di Eudofio. 

V. In tal modo egli cominciò a oer- 
feguitare i Semiariani, e i Cattolici ; ma 
quella prima perfecuzione fu interrotta 
dalla guerra civile conrra Procooio.F.ra 
collui (8) quel parente di Giuliano da 
elfo deftinato a regnare in fuo cambio, 
e al quale s’era dato penfiero della fua 
fepoltura . S’ era <$)i dopo quel tempo 
celato , e rimafe qualche tempo vicino 
a Calcedonia in una cafa in villa di Eu- 
nomio eretico (9) . Di là pafsò fecreta- 
mente in Cofiantinopoli , e approfittan- 
dofi dell’affcnza di Valente , andato in 
oriente , e dell’odio che le perlòne gli 
aveano per l’avarizia , e per la crudeltà 
di Petronio fuo fuocero, quivi fi fece ri- 
conofcere Imperatore addì ventotto di 
Settembre di quello medefimo anno $6 5. 
(io). Valente era andato verfo la Siria per 
opporfi a’ Perfiani in cafo che averter vo- 
tato romper la tregua , e s’ era fermato 
in Cefarea nella Cappadocia . Ritornò 

in 
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in dietro: Procopio da prima ebbe qual- 
che vantaggio, ma finalmente fu abban- 
donato da’ fuoi nella battaglia data vi- 
cino a Nicol ia nella Frigia; dalla qua- 
le eflendofi falvato ne’ bofchi , far arre- 
flato da due fuoi capitani , e condotto a 
Valente, che lo fece decapitare (i) ad- 
dì ventiiette di Maggio dell* anno 
altrimenti addì fei delle calende di Giu- 
gno lotto al confolato di Graziano il 
giovine-, figliuolo di Valentiniano coir 
Dagalaifo (2). 

Eflendo Valente ia oriente volle pu- 
nir Maflìmo filofofo,che avea perverti- 
to Giuliano, e governato fino alta fine 
„ de”giorni fuoi con fue iliufioni e impo- 
fture.Egli aveva anche accufato appref- 
fo lui Valentiniano (?) , come reo di 
alcune empietà con tra il pagane fimo *. 
Valente dunque fece condotte" innanzi * 
fe MalTìmo con* Prifco,if quale non ef- 
fendo colpevole , fu rimandato ; e ritor- 
nò nella Grecia. Contrsr a Maflìmo gri- 
dava il popolo ne* teatri , e molti fi do- 
leano con l’Imperatore del fuo cattivo 
procedere. Fu condannato ad una grofla 
ammenda y poiché credeafi che molto 
avefle- rubato .. Gli fi fecero lòffrire an- 
cora crudeliflìmi tormenti (4), e per li- 
berarfene ordinò alla moglie fua, ch’era* 
prefente che gli procurane del veleno. 
Ella ne volle prender prima dilur, e ne 
moTÌ' . Maflìmo* non ne bevette y ma fu 
liberato da Clearco y che fu pofcta pro- 
confolo d*Afia in temoo della ribeilio- 
*é- di Procopio r ed eflo Clearco perfua- 
fe ancorar 1 ’ Imperatore* di lafciarlo in li- 
bèrta , dopo aver moderata l’ ammenda . 
In tal guifa Maflìmo perquefla volta an- 
dò falvo .. ■Ori ha fio- (5) medico altro 
confidente di Giuliano, fa fpogliato de* 
4 noi beni, e sbandito tra* barbari.. 
fo/Hcne* 10 Durò la guerra* civile- folamente* 

gli Aria- fef ttiefl ,, e tolte Valente ricominciò a 
ni * turbare coloro , che nel fatto della religio- 
ne non* eran deH’opinion- fua .. Era forte- 
mente (degnato. contra i Vefcovi del con- 
cilio dì Lampfaco>(< 5 ), perchè aveati con- 
dannato gii Ariani e la formula di Rimi- 
ni *. In quello fuo. fdcgno. chiamò di. Ci- 
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zica Eleufio , e avendo raccolti alcuni - - 

Vefcovi Ariani, lo follicitò ad abhrac- 
tiare la lor comunione. Da prima Eleu- Dt 
fio vi fiopoofe coraggio&mente ; ma per ^ 6 * 
timor dell’efilio e della- perdita de’ fuoi 
averi , fi arrendette ad ogni voler fuo . 

Tolte fi pentì , e ritornato in Cizica t 
confefsò il fuo peccato in faccia a tutto 
il popolo : dolendofi con le lacrime agli 
occhi della violenza ufatagli * ed efor- 
tando. eflo popolo ad eleggere un altro 
Vefcovo. Ma il popolo di Cizica avea 
tanto rifpetto per la fua vhrtìt, che non 
potè rifoiverfi a dargli un fucceflòre . I 
Cattolici di Coftantinopoli (7) , cioè 
quelli che fegutvano la fede di Nicea , 
non ebbero miglior trattamento de’ Se- 
jniariani . I Novaziani furono confufi 
con elfo loro nella perfecuzione come 
quelli che avean la medefima credenza 
intorno alla Trinità . Gli uni e* gli al- 
tri furono difcacciati dalla città. L’Im- 
peratore fece chiudere le Chiefe de’No- 
vaziani , poiché i Cattolici più Chiefe 
non aveano da quando erano loro Hate 
tolte da Coftanzo- 
VII- Veggendofi iSemiariani in quel 
modo perfeguitati da Eudofio (8) , e da pu- g i; orici»* 
ri Ariani , e notr avendo la libertà di rac- tali in oc. 
coglierli in un foio luogo , tennero diverfi «‘dente • 
piccioli concili in Smime,, in Pifidia, in 
Ifauria , in Panfilia , e in Licia . Conven- 
nero tutti ,.che in quell eflremo bifogno fi 
dovea ricorrere aU’Imperator Valentinia- 
no , e a Papa Liberio ; e eh’ era meglio 
abbracciar la- fede degli occidentali, che 
comunicar col partita di Eudofio- Man- 
darono dunque Euflazio di Sebafta , Silva- 
no- di Tarfo , e Teofito di Caflabala in Ci- 
licia , con ordine di non difputar con Libe- 
rio intorno alla fede ma di comunicar 
con iaChiefa Romana , e di approvar la 
credenza del vocabolo confuftanziale. Le 
lettere date loro andavano a Papa Li- 
berio (9), e a’ Vefcovi* dell’ occidente , 
come a coloro , che avendo mantenuta la 
fede nella fuapurità dopo gli Apoftoii; era- 
no più degli altri obbligati a mantenerla» 

Giunti i Legati in Italia , trovarono 
che l’Imperator Valentiniano fc n’ era 

par- 
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— r partito verfo la fine dell’ anno per 

di q N q andare in Gallia alla guerra contra i 
->66 * barbari (O * Non giudicarono bene il 
* feguirlo in unpaefe, dove non era libe- 
ra la via per cagion della guerra . Si fer- 
marono dunque in Roma (2), e diede- 
ro a Papa Liberio le lettere date ad 
erti. Da orma il Papa non volea rice- 
verli, tenendogli in conto di Ariani, che 
avevano abolita la fede di Nicea. Rifpo- 
fcro effi , eh’ erano ufeiti di quell’ errore, 
e che da molto tempo aveano rigettata 
la credenza degli Anomei , e confettato 
il Figliuolo limile al Padre in ogni cola; 
e che non correa differenza tra il limi- 
le e il confurtanziale . Liberio (?) do- 
mandò loro la lor confettane di fede 
in ifcritto , e gliela diedero tal quale ci 
è a noi rimala. 

Quivi come Legati del concilio di 
Lampfaco al Papa (4) , e a tutt’ i Ve- 
feovi dell’Italia e dell’occidente , fi di- 
chiararono , che fi aveffe a tenere in- 
violabilmente la fede del concilio di Ni- 
cea , che la parola confurtanziale Tanta- 
mente v’era (lata metta , contra Terro- 
re di Ario. Elfi condannarono Ario, e 
l’empia fua dottrina, co’ Tuoi difcepoli e 
Tuoi aderenti . Condannarono tutti gli e- 
retici; i Sabelliani , i Patronalfiani , i 
Marcioniti , i Fotiniani , i Marcelliani, 
e Paolo di Samofata , la loro dottrina, e 
tutt’i loro aderenti; finalmente tutte T 
erefic contrarie alla fede di Nicea. Con- 
dannarono particolarmente T efpofizione, 
che fu letta nel concilio di Rimini , e 
che ettendo fiata portata in Cofiantino- 
poli da Nice nella Tracia , fu foferitra 
da coloro , che erano fiati ledetti con 
fpergiuro. Ora la nofira fede , dicevano 
etti , e quella de’ Vefcovi , di cui fiamo 
Legati , è tale : Noi crediamo in un fol 
Dio, e ciò che fegue . Tral'criffero tut- 
to dirtelo il fimbolo di Nicea foferiven- 
dofi, e foggiungendo : Se alcuno dopo 

S uefia efpofizione di fede vuole intrapren- 
ere contra noi qualche accula, o contra 
coloro, che qui ci mandarono, venga con 
lettere di vofira Santità innanzi a’ Velcovi 
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ortodoffi da voi approvati ; che fia gin* 
dicato con noi , e chi rimane convinta 
fia punito (5). L’originale di quelli di- 
chiarazione reftò in depofito in Roma. 

Ettendofi in quello modo Papa Libe- 
rio afiicurato degli ambafeiatori orienta- 
li, li ricevette nella lua comunione , e 
li mandò con una lettera indrizzata a’ 

Velcovi, di cui eran Legati, con quella 
foferizione : A’ nofiri cari fratelli e col- 
leghi Evezio, Cirillo, e gli altri nomi- 
nati finn al numero di fettantaquattro : 
e a tutt’ i Vefcovi ortodotti dell’orien- 
te, Liberio Velcovo , e i Vefcovi d’I- 
talia e di occidente , falute nel Signor 
Nortro . Mettendo parimente il Papa i 
loro nomi innanzi al fuo (6) ula la me- 
defìrììa gentilezza, che avevano erti ul’ata 
feco. Dimortra la confolazione , con cui 
accolle le prove della loro pura fede , e 
della loro unione con tutti gli occiden- 
tali. Elfi e lattano la fede di Nicea; dice 
che vano sforzo fu quello degli Ariani in 
Rimini, perche rimanette offufeata ; poi- 
ché , foggiunge , quali tutti coloro che 
furono quivi rforzati, o fedotti , fi penti- 
rono, e rilutterò ; fcomunicando la efpo- 
zione di Rimini , e foferivendo alla fe- 
de di' Nicea, fono rientrati nella nortra 
comunione, accefi di maggiore indigna- 
zione contra la dottrina di Ario e con- 
tra i fuoi difcepoli. 

Vili. Poco fopravvitte Liberio a que- Morte Hi 
Ila riunione degli orientali . Morì T ot- Liberio, 
tavo giorno delle calende di Ottobre 
fotte al confolato di Graziano e di Da- 
galaffo ; cioè addì ventiquattro di Set- orlino, 
tembre avendo occupata la fanta 
fede pel corfo d’anni quattordici , e al- 
cuni meli (7) . La fua caduta non tolfe 
che non duratte di lui venerabil me- 
moria, e i più illuftri Vefcovi del fuo 
temno Sant’ Epifanio (8), S. Bafilio (9), 

Sant’ Ambrogio (io) parlarono di lui 
co’foliti legni di rifpetto . In fuo luogo 
venne eletto Damalo (11) Spagnuolo di 
nafeira , il cui padre chiamato Antonio 
era fiato fucceflivamente ferivano, let- 
tore , Diacono; e finalmente Prete del- 

ì la 
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la Romana Chiefa intitolata S. Loren- 
zo. Damalo fervi nella medefima Chie- 
fa di fuo padre; e oflervò perfetta con- 
tinenza al riferire di S. Girolamo fi) . 
Quando fu sbandito Liberio da Coftan- 
zo nell’anno 3 <>5. era gii Diacono del- 
la Chiefa Romana, e con folenrte giu- 
ramento s’ impegnò col rimanente del 
clero Romano , di non ricevere altro 
Papa , finché vivea Liberio , e lo accom- 
pagnò per qualche tratto in Berea nel 
fuo efilio. Avea piò di feffant’anni, quan- 
do fu eletto Pana (2), e venne ordina- 
to nella Bafilica di Lucina , altrimenti 
San Lorenzo, eh’ era il fuo titolo. 

Poco temno dopo Orfino Diacono pa- 
rimente della medefima Chiefa Romana 
(5), non potendo foffrire, che Damafo 
foffe flato a lui preferito , raunò una fchie- 
ra di perfone lèdiziofe in un’altra Bafi- 
lica , e perluafe Paolo Vefcovo di Ti- 
voli uomo goffo e ignorante di ordinar- 
lo Vefcovo con tra la regola della tradi- 
zion generale, che domandava tre Ve- 
feovi per ordinarne uno ; e contra l’an- 
tico codume della Chiefa Romana , il cui 
Vefcovo doveva eder confacrato da quello 
di Odia (4). Il popolo prefe part'to nella 
fcifma,e nafsò alla l'edizione . Giovenzio 
prefetto di Roma, e Giul ano prefetto della 
vettovaglia, vale adire de’viveri , manda- 
rono in efilio Orfino co’Diacnni Amanzio, 
e Lupo fuoi principali * fautori . Altri fette 
Preti furono arredati e fcacciati dalla 
città. Ma il popolo del partito d’ Orfi- 
no tolfegli agli offiziali, che li conducea- 
no via; e li menarono alla Bafilica di 
Liberio , altrimenti di Sicino , dove Or- 
fino era dato ordinato. Oggidì queda é la 
Chiefa di Santa Maria maggiore. Il po- 
polo del partito di Damafo fi raunò con 
fpade e con badoni, e affediò la Bafili- 
ca addì venticinque di Ottobre a due 
ore di giorno, nel medefimo anno ^ 66 . 
Occorfe un forte combattimento (5); fi 
ruopero le porte della Bafilica, vi fiac- 
cefe il fuoco , fi difeoperfe il tetto , e 
finalmente fi trovarono cento e trenta- 
Fleury Tom. III. 
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fette perfone morte dell’ uno e dell’ al- - - - 
tro fedo. Non potendo Giovenzio pre- A ^L N ° 
fetto fedare la fedizione, fu codretto a D ’ ‘ * 
ritirarli in una cafa in campagna. 3 

Ammiano Marcellino autor pagano , 
che allora vivea, rapportando queda ido- 
ria biafima del pari l’animofità de’ due 
partiti ; e foggiunge : Quando io confi- 
derò lo fplendore di Roma , negar non 
podoche tutti coloro, che dsfiderano quel 
podo, non abbiano a fare ogni sforzo per 
ottenerlo , poiché quello lor proccura un fì- 
curo dabilimento, in cui fi arricehifcono 
con le offerte delle matrone . Efcono fopra 
i carri vediti pompofamente , e tengon 
sì buona vita, che la lor tavola avanza 
quella de’ Re . Potrebbero edere vera- 
mente felici, fedifpregiando la grandez- 
za di Roma , imitadero la vita di alcu- 
ni prelati della provincia , che per fru- 
galità di cibi , per povertà di vedi , e 
per modedia , onde hanno gli occhi a 
terra chinati , fi rendono cari all’ eterno 
Dio , e a’ fuoi veri adoratori . Quede ul- 
time parole di Ammiano meritano più 
credenza di ciò che dice de’ Papi . Con- 
vien però cflfe la lor vita avede qualche 
edemo fplendore , poiché per rapporto 
di S. Girolamo (6), Pretedato, che fu 
pofeia prefetto di Roma , dicea fcherzan- 
do al medefimo Pana Damafo : Fate- 
mi Vefcovo di Roma, e todo divengo 
Crìdiano . Subito che incominciò que- 
da feifma , ordinò Valentiniano che il 
Vefcovo* di Roma efaminade le caufe 
degli altri Vcfcovi co’ fuoi colleghi ; e 
ordinò con una legge in generale , che 
nelle caufe della fede o dell* ordine ec- 
clefiadico , dovede il giudice edere di 
ugual dignità; vale a dire che i Vefco- 
vi dovedero effer giudicati da Vefcovi , 
e non da laici. 

IX. Eudazio e gli altri legati di o- concilio 
riente eran partiti di Roma con la let- di Tino, 
tera di Papa Liberio (7)’, e andarono 
in Sicilia , dove raccolfero un concilio 
de’ Vefcovi del paefe , innanzi a’ quali 
approvarono la fede di Nicea, e il ter- , 

B mi- 
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mine confuftanziale , come avean fatto 
in Roma; e i Vefcovi di Sicilia diedero 
lettere ad effi conformi a quelle di Libe- 
rio . Eullazio in particolare andò in I Ìliria 
(1); ed egli probabilmente fu quegli, che 
traile dall* errore del puro Arianelimo 
Germinio Vefcovo di Sirmio ; poiché 
abbiam noi una profcffione di fede , in 
cui coiifefTa di credere il Figliuol di Dio 
limile al Padre in divinità , in portan- 
za , in gloria , in fapienza , e in tutto . 
Gli altri Vefcovi Ariani d’ llliria , i 
primi tra’ quali erano Valente , Orlà- 
zio, e Palladio furono molto fpaventati 
di quella ritrattazione di Germinio ; e 
gliene fcriflero molte lettere, una delle 
quali é in data del giorno decimoquinco 
delie calcnde di Gennajo , lotto al con- 
forto di Graziano, e di Dugalaifo ; va- 
le a dire addìdiciotto di Dicembre 366. 
ma Germinio durò fermo nel fortenere 

11 Figliuolo limile al Padre in tutto, fuor- 
ché nella * innafcibilità . 

I Legati del concilio di Lampfaco ef- 
fendo ritornati in oriente, trovarono un 
concilio raccolto in Tiano (2), dov’era 
Eufebio Vefcovo di Celare! nella Cap- 
padocia , Atanagio di Ancira , Pelagio 
di Laodicea , Zenone di Tiro , Paolo 
d’ Emefo , Otreo di Melitina , il lauto 
vecchio Gregorio di Nazianzo; e molti 
altri eh’ erano intervenuti al concilio di 
Antiochia fotto Gioviano 1 ’ anno 3Ò3. 
(3) , dove ft (labili la fede del termine 
confuftanziale . In quello concilio di Tia- 
no fi leffer le lettere di Liberio , e de* 
Vefcovi d’Italia, di Sicilia, di Africa, 
e della Gallia , che i Deputati aveano 
portate; e fi può credere che gli occi- 
dentali quelle lettere aveller date volen- 
tieri per cancellar la vergogna del con- 
cilio di Rimini . Giandiffima conlola- 
zione n’ ebbero i Padri del concilio ; 

* riftabilirono Euftazio di Sebafta in al- 
tro tempo depofto (4) e lo accollerò co- 
me Vefcovo cattolico; fcrivendo a tutte 
le Chiefe di oriente , che fofler letti i 
decreti de’ Vefcovi dell’Afia, che avean 
mandati quefti ambafeiadori ; e le lette- 
re di Liberio, e de’ Vefcovi occidenta- 
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li , e di far riflelfione intorno al foro 
numero ; poiché , dicevano elfi , voi co» 
nol'cerete, che tutti quelli Velcovi mfie- 
me lòno in maggior copia di quei del con- 
cilio di Rimini . Elòrravano dunque elfi ad 
entrare nella ior comunione , e dichia- 
rarli in ìlcritto . Facean parimente lo- 
ro invito di raunarlì a Tarlò nella Cili- 
cia innanzi che terminafie la primavera, 
in un certo giorno accennato; probabil- 
mente volean prevenire gli eftremi caldi 
della ftate nella Cilicia . Molti meftì 
andarono per quello effetto , principal- 
mente a’ Vefcovi cattolici , e nel con- 
cilio di Tarlo doveafi confermar la fe- 
de di Nicea , e acquetare ogni difputa. 

X. Ma effondo apparecchiati a tener Cominci», 
quel concilio, trentaquattro Vefcovi jn mento del. 
circa fi raccolfero nella Caria . Lodavano !a • per ^: 
elfi lo zelo per la riunion delle Chiefe ; ma Valente . 
rigettarono il vocabolo confuftanziale, e 
voleano che altri lì attenertero alla confef- 
fion della fede della dedicazione di Antio- 
chia, e di Seleucia , foftenendo efl’cr quella 
opera di S.Luciano martire. Più forte olla- 
colo ancora fioppol'e al concilio di Tar- 
lo (5); poiché 1 Imperator Valente, a 
perlualione di Eudofio di Collantinopoli, 
icriffe a’ Velcovi, e minacciandoli proibì 
loro che non teneflero c|uel concilio ; e 
dall’altro canto ordinò a’ governatori del- 
le provincie , che dilcaccialforo dalle Chie- 
fe i Vefcovi depolli lotto Collanzo , e che 
aveano riavuta la loro fede fotto Giulia- 
no. Si crede che ciò occorrerti; nelcomin- 
ciamento dell’ anno 367. (6). 

In virtù di quell’ ordine gli offiziali, 
che comandavano in Egitto , e partico- 
larmente Taziano prefetto , vollero le- 
var le Chiefe a Santo Atanagio (7), e 
difcacciarlo di Aleltandria, poiché l’ordi- 
ne dell’Imperatore gran pene minacciava 
contra i magilh-atì e i miniftri, che a 
quelli fervivano, feaveffero mancato di 
elèguirlo; vale adire che rimanean fug- 
getti a pene pecuniare , e corporali . 
Raccoltili i Critliani, pregarono il pre- 
fetto di non dilcacciare così alla fpen- 
fierata il loro Vefcovo ; e di elaminar 
bene le parole del decreto. Vuole , di- 

ceva- 
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eevino elfi, l’Imperatore, che fieno di- 
fcacciati folamente coloro , che ritorna- 
rono alle lor fedi fotto Giuliano , dopo 
eflere fiati da Cofianzo difcacciati . Ata- 
nagio veramente è fiato difcacciato da 
Cofianzo; ma fu richiamato da Cofian- 
zo medefimo; e Giuliano, che tutti gli 
altri richiamò, perfeguitò folamente A- 
tanagio ; e da Gioviano fu poi richia- 
mato . Il prefettq non fi arrendette a ta- 
li ragioni ; ma il popolo fedele feguitava 
ad opporvifi, né volea che fiufartb vio- 
lenza a Santo Atanagio . Veggendo dun- 
que il popolo unirfi da tutte le parti , 
la città ripiena di romore, e la fedizio- 
ne apparecchiata , egli ne diede avvifo all* 
Imperatore, e lafciò intanto Santo Ata- 
nagio in Alefiandria. 

Molti giorni dopo, mentre la fedizio- 
ne parea fedata , ufcì fecretamente Santo 
Atanagio di fera, e fi celò in una cafa 
di villa: ma nella ftefia notte il prefet- 
to di Egitto, e i comandanti delle trup- 
pe s’impadronirono della Chiefa, dove il 
Santo Vefcovo era folito dimorare ; poi- 
ché credevano effi, che il popolo non pen- 
fafle più a muover!! ; e dall’ altro canto 
era un’ora, in cui rutti dormivano. Cer- 
carono dunque Santo Atanagio in ogni 
luogo , e fin nelle camere fotto il tet- 
to ; e partirono fenza il loro intento , 
molto maravigliati di non averlo ritro- 
vato . In qualunque modo venirti? egli 
avvertito , o da un Angelo come alcu- 
ni credettero , o da un uomo ; certa co- 
fa è che fi ritirò egli molto a propofi- 
to ; e in quefia occafione fi afeofe nel fe- 
polcro di fuo padre . Potea quivi dimo- 
rare agiatamente , poiché appreso gli 
antichi , particolarmente nell’ Egitto , 
erano i fepolcri fabbriche nell’aperta cam- 
pagna sì confiderabili , che aveano per 
entro gli alberghi loro . In tal modo fi 
ritirò Santo Atanagio per la quarta vol- 
ta , per timor di non dare occafione a 

J |ue’ mali , che foglion nafeere dalle mof- 
e del popolo. Quattro meli foli dimorò 
nella fepoltura ; poiché Valente Impera- 
tore torto diede ordine, che forte richia- 
mato; fi crede, che queft’ ordine forte da 
lui dato fuo malgrado, e temendo che 
a Valentiniano fuo fratello , foftenitor del- 
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la fede di Nicea , faperte male di veder 
maltrattare sì grande uomo ; o che i 


Anno 
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fuoi ammiratori , eh’ erano in gran mi- / 
mero , non facerter qualche morta in danno ^ 
dello fiato. Forfè anche i capi degli Aria- 
ni temettero, che Santo Atanagio non an- 
darti? a ritrovar gl’ Imperatori , e non 
facerte mutar di propofiro Valente , o 
non animarti? Valentiniano contra di lui; 
poiché avean veduti gli effetti del fuo 
portente genio fopra la perfona di Co- 
fianzo; che fi chiamò felice di poterlo, 
richiamare , e di affrettarlo che andarti: 
in Egitto. Tali conghiettnre ne fa So- 
zomeno ifiorico . Certa cofa é , che San- 
to Atanagio non fu comprefo nella per- 
fezione divalente, e dimorò nella fua 
Chiefa ripofatamente , e l’Egitto durò 
in pace, finché egli viffe ; non già che 
Lucio non follicitafTe lpeffo Valente (i) 
che lo lafciaffe andare in Alefiandria , 
dov’era dagli Ariani fiato ordinato Ve- 
fcovo ; ma per timor del popolo Va- 
lente rimaneafi di mandarvelo. 

S’ era rifoluto Valente (2) di andar 
contra i Goti , che avean paffato il Da- 
nubio, e devaftavano la Tracia ; ma pri- 
ma che efporfi al pericolo di quefia guer- 
ra , volle ricevere il battefimo ; e in ef- 
fetto ebbelo da Eudofio, Ariano famo- 
fo, che allora occupava la fede di Co- 
fiantinopoli . Nell’ atto della medefima 
cerimonia Eudofio gli fece giurare di ri- 
maner fempre nella credenza fua ; e di 
perfeguitare in ogni luogo quanti avel- 
lerò contraria opinione. In tal forma Va- 
lente fi diede in tutto agli Ariani , co’ 
quali aveva incominciato ad impegnarlo 
Albia Dominica fua moglie . Eunomio 
eretico era fiato condannato per fenten- 
za di Aufonio , prefetto del pretorio , e 
fu mandato in efilio nella Mauritania , 
come complice della congiura di Proco- 
pio. Andava egli in tempo di verno verfo 
il luogo del fuo efilio; ma eflendo giun- 
to in Murfìa nella Pannonia, fu accol- 
to a braccia aperte da Valente Vefco- 
vo, Ariano com’ era egli . Quivi capi- 
tò anche l’Imperatore con Donnino Ve- 
fcovo di Marcianopoli parimente Aria- 
no . Sofiennero quefii due Vefcovi , 
che Eunomio forte fiato calunniato , e 
B 2 rap- 
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rapprefentarono all’ Imperatore la Tua di- 
fgrazia in sì pietofo modo , che rivo- 
cò la condanna dell’ efilio. Volea pari- 
mente veder Eunomio ; ma Eudofio di 
Coftantinopoli ciò non permife per Tuo 
artificio, temendo fuor di dubbio di do- 
vere (capitarne! fuo credito . Valente Im- 
peratore (i) perfeguitò più apertamente 
i Cattolici tre anni dopo, quando (i tro- 
vò libero , per aver tratta a fine la guer- 
ra co* Goti . 

Intanto Valentiniano (2) Imperatore 
fa aliali» nelle Galiie da una pericolo- 
fa infermità : per il che temeafì di qual- 
che movimento per la fuccelfione all’im- 
pero . Cercando egli prevenire ognidifor- 
dine, tolto che fi riebbe , dichiarò Au- 
guro Graziano fuo figliuolo in età d’an- 
ni otto (blamente . Ciò fu in Amiens 
(3) il nono giorno delle calende di Set- 
tembre , vale a dire addì ventiquattro di 
Agollo di quello anno 3Ò7. Avea Va- 
lentin lano avuto quello figliuolo da Se- 
vera, che pofcia ripudiò , e fposò Giu- 
fìina vedova di Magnenzio tiranno , a 
ciò tratto dalia bellezza lua . Ebbe da 
lei un figliuolo parimente chiamato Va- 
lentiniano, e tre figliuole, 
vi»**» d> XI. Circa quello tempo Santo Ila- 
r, * r ^ rione morì nell’ iloia di Cipri, dopo d’ 
’ , avere in vano tentato di celarli in di- 
verfi paefi . Un anno era flato nel de- 
ferto d’ Oafis , quando uno de’ Tuoi di- 
fcepoli detto Adriano gli riferì , che Giu- 
liano era morto, e che in luogo di lui 
regnava un Imperatore crilìiano , invitan- 
dolo a ritornare al fuo monaftero di Pa- 
leftina ; ma il Santo rigettò quella pro- 
pofizione , anzi accordatoli d’ un carn- 
ai niello pel -raggi* , andò a Pareto- 
nio , e quivi s imbarcò per andarte- 
ne nella Sicilia con uno de’ Cuoi di- 
. fcepoli detto Zanan . Nel mezzo del 
mare il figliuol di colui, eh’ era padro- 
ne del legno (4), venne aliali» dal de- 
monio, e cominciò a gridareTO Ilar io- 
ne , ièrvo di Dio , per qual cagione non 
ci laici tu in pace, qui in fui mare al- 
meno? Concedimi tanto di tempo, che 
io giunga in. terra. Ed egli rifpofe ; fe 


s. 

ne 
inorte 
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il Signor mio Iddio di ciò ti dà licen- 
za , e tu ti Ila ; ma $’ egli ti difcaccia, 
perchè ti corrucci tu con un peccatore 
e con un povero ? In quella forma ra- 
gionava, temendo, che i mercatanti, o 
1 marinai quando fodero giunti lo di- 
fcoprilfero . Di là a poco tempo il fan- 
ciullo rimale libero ; e il Santo fecefi 
dar la fede dal padre , e da tutti gli al- 
tri, che il nome fuo non avrebbonopa- 
lefaro ad alcuno. Quando furono giunti 
a Pachino nella Sicilia , offerte al padro- 
ne in pagamento del ilio palfaggio , e 
del fuo dilcepolo, un libro de’ Vangeli, 
da lui ricopiato in iùa gioventù . Il pa- 
drone lo ricusò , e tanto maggiormente, 
perchè vide, che non avevano altra fa- 
coltà, che que’ libri , e i panni che li 
coprivano . 

Temendo Santo Uarione d’effere feo- 
perto da’ mercatanti di oriente, s’innol- 
trò nelle terre venti miglia dilcolte dal 
mare; e fi fermò in un luogo deferto, 
dove raccogliendo ogni giorno un falcio 
di legne , metteaie lu le (palle al fuo 
difcepolo, perchè le vendette nella vici- 
na villa , e comperafie un poco di pane 
per elfi due» e per altri che peravven- 
tura fortero andati a ritrovargli . Intanto 
un indemoniato gridava in Roma nella 
Chiela di San Pietro : Sono alcuni dì 
che ilanone fervo di Dio entrò nella Si- 
cilia; penfa efler egli afeofo; ma io va- 
do a difcoprirlo. In fatti s* imbarcò co* 
fuoi (chiavi, approdò a Pachino, e an- 
dò a proiìrarfi dinanzi alia capanna del 
fanto vecchio , e torto fu liberato . Po- 
feia una infinità d’infermi , e di genti 
£ie andarono a lui; tra gli altri uno tra’ 
principali, il quale effendofi rifan ato dall’ 
idropilia, gran doni gli offerì ; ma Ila- 
rione gli rifpofe quello detto del V angelo 
(5): Voi l’avete ricevuto gratuitamente, 
e gratuitamente datelo altrui. 

Dall’altro canto (6) Efichio fedel di- 
fcepolo di Santo Uarione cercavaio ia 
ogni lato ; perfuafo che in qualunque 
luogo fols’ egli , non potea llar lunga- 
mente celato. Finalmente in Metoua , 
oggidì Modone , nello diremo Peioponne- 

fo. 
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fo, un Giudeo che vendeva alcuni vecr 
chi panni diflegli , che nella Sicilia 
era ufcito un profeta criftiano , il qual 
facea tanti miracoli , che veniva prefo 
per un Santo dell'antichità . Efichio dun- 
que s’ imbarcò , e giunfe felicemente a 
Pachino, e prefa informazione del San- 
to alla prima viila che ritrovò , Teppe 
ch’era egli noto a ciafcuno ; ma fopra 
tutto ammirava!! , che avendo operati già 
tanti miracoli , non aveva ancora prefo 
niente da chi fi forte, nè pure un pez- 
v.uol di pane . Efichio intefe torto da 
Zanan (i), che il Tanto vecchio era ri- 
Toluto di andare in qualche paefe barba- 


Anno 


I M O S E S T O, m 13 

Tari diedero indietro mal grado agli sfor- 
zi de’ loro remi , e ritornarono verfo la , 
riva piò predo che non erano andati in- DI 7 r ‘^* 
nanzi. 3 6 7 * 

Giunto in Cipri fi ritirò due miglia 
lontano di Pafo (5), dove flette alcuni 
giorni in ripofo ; ma non erano ancor 
pattate tre fettimane , che per tutta T 
ifola cominciarono gl’ indemoniati a gri- 
dare , che Ilarione fervo di Dio era 


giunto ; e che- dovevano andare a ritro- 


ro , dove non s’ intenderti? nè pure la 


Tua lingua. Lo condurte dunque in Epi- 
dauro nella Dalmazia , dove torto fu 
fcoperto per li miracoli Tuoi . Liberò il 
paefe da un ferpcntc di enorme grandez- 


za (2), che devorava le greggi , e gli 


uomini fteffi . Nel terremoto occorfo ad- 
dì dodici delle calcndc di Agorto , lotto 
al primo confolato di Valentiniano e di 
Valente (?) , cioè addì ventuno di Lu- 
glio f anno 365. ertendo il mare ufcito 
de’ termini Tuoi , c minacciando la città 
di Epidauro di rimaner rovefciata , fu 
condotto dagli abitanti affollati fopra 
la riva del mare ; egli fece il Tigno 
della croce tre volte fopra la lab- 
bia, rtefe le mani contra il mare , che 
torto fi fermò , c innalzandoli a guifa 
di alta montagna , ritornò né’termini Tuoi. 

Sapendo Santo Ilarione (4) il grido 
che falciavano i miracoli Tuoi , fuggì di 
notte tempo in una barchetta ; donde 
pafsò in un vafcello pel - andare nell’ifo- 
la di Cipri . Incontrarono due baflimcn- 
ti di corfari ; e quei eh’ erano nel Tuo 
vafcello andavan l uno dopo l’altro tutti 
fpaventati a dargliene avvifo . Sorrife egli 
riguardandoli di lontano ; pofeia volgen- 
dofi a’ Tuoi dilcepoli, ditte loro: Qper- 
fonc.di poca fede, che temete voi?Son 
forfè cortoro in maggior numero che non 
era l’armata di Faraone? Quando i cor- 
fari furon vicini ad un gittarc di pietra, 
andò egli fopra la prora , , ftefe la man 
contra erti, e dille : Ballivi d’erter giun- 
ti fino a qui. Torto i vafcelii de’ cor- 


varlo. La maggior parte diceano che lo 
conofceano, ma che non fapean dov’egli 
fi folfe. In un mefe fi raccolfero intor- 
no a lui dugeuto perlone tra uomini e 
donne , e per fare in qualche modo ven- 
detta de’ aemonj, che non gli lardava- 
no pace , talmente con le Tue orazioni gli 
rtrinfe , che in una fettimana liberò tut- 
ti gl’ indemoniati . 

Due anni dimorò nell’ ifola di Cipri 
(< 5 ) , penfando Tempre a fuggirfene ; e in 
fine per con figlio di Efichio, lenza ufei- 
re dell’ ifola lì ritirò dodici miglia lon- 
tano dal mare in alcune afpriflìme mon- 
tagne , in un luogo molto deliziofo . 
dov’ erano acqua e arbori fruttiferi , de* 
quali tuttavia non mangiò mai : Quivi 
fece ancora molti miracoli (7), e gli abi- 
tanti cuflodivano con gran gelofia tutt’ 
i partì , affinchè non fi fuairte via. Fi- 
nalmente Tapendo egli (8) che la Tua 
morte era vicina , Icrifle di Tua mano 
una picciola lettera ad Efichio , eh’ era 


attente , per lafciare a lui tutte le Tue 


ricchezze ; vale a dire il Tuo Vangelo 
e i filoi abiti , confidenti in una tonica 
di ruvida pelle , un cappuccio , e un 
picciolo mantello . Quello fcritto fu co- 
me Tuo tertamento . lVIolte perfone pie 
andarono a lui da Pafo , Tapendo che 
avea predetta la morte tua ; tra le al- 
tre una donna chiamata Cortanza , il 
cui genero, e la cui figliuola aveva egli 
rifanati . Fece giurare a ciafcuno di non 
tenere il Tuo corpo un folo momento 9 
ma di fotrerrarlo così veftito nell’ orto, 
dov’egli era. Ertendo vicino a fpirare, 
dicea con gli occhi aperti : Efci , ani- 
ma mia, efci? che temi tu? Servirti G. 
C. intorno a fettant’ anni , e tu temi 

la 
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la morte? Fu fubiramente feppeliito co- 
me defiderava. Efichio ritrovandoli nel- 

»! U.C. j a p a | e ft; na> l0 f} 0 c h e c iì> feppe, ritornò 
3 6 7 » j n Cipri : e fingendo di voler dimorar 
nel medefimo orto , rubò il fuo corpo 
con pericolo della vita circa dieci meli 
dopo. Ufava Coltane a vegliare al fe- 
polcro di Santo Ilarione , e di ragionar 
feeo’ come le folte fiato prefente , rac- 
comandandoti a lui ; ma qòando intefc 
che il fuo corpo era fiato tolto , morì 
erta fui fatto . Efichio lo porro a Ma- 
juma , e Io feppellì nel lùo antico mo- 
nifiero con gran concorfo di monaci e 
di popolo . Gli abiti non eran guaiti , 
e il corpo era intero come fe folte fiato 
vivo, tramandando ancora un gratifiimo 
odore. Gli abitanti di Cipri tempre pre- 
tefero di avere il fuo fpirito ; e quan- 
tunque gran miracoli fi faceffero nella 
Palefiina, dov’eran le fue reliquie mag- 
giori fe ne facevano ancora nell’ orto d: 
Cipri. Morì in età d’anni ottanta (r), 
e in confeguenza verfo l’anno 570. poi- 
ché quando ufcì di vita Santo Antonio 
aveva egli feffantacinque anni. 

Concìlio XII. Si colloca in quello tempo con 
di Laodì- molta probabilità il concilio di Laodicea 
* ca * nella Frigia Pacaziana , celebre per lifef- 
fanta fuoi canoni comporti intorno ava- 
rie materie di difciplina ; particolarmen- 
te lopra i loro riti , e la vita chericale. 
Proibifce erto concilio (2) di non pro- 
movere al facerdozio le perfone battez- 
zate da poco ; di non far le ordinazioni 
(l) in prefenza degli auditori , vale a 
dire di coloro, che nella Chiefa erano * 
ammerti lòlamente alle infiruzioni , e 
non alle orazioni . Non vuole (4) che 
fi lafcino eleggere al popolo coloro che 
debbono eflere innalzati al facerdozio ; 
ma che i Vefcovi (5) dovefiero effer 
eletti dal Vefcovo metropolitano co’ Ve- 
fcovi circonvicini ; dopo lunghe prove 
della lor fede, e de’ loro cofiumi. Proi- 
bifce (6) che non fi fiabilifcan Vefcovi 
ne’ borghi, o nelle ville , ma folamen- 
te vifiratori , e che quelli che vi fono 
già ftabiliti, niente facciano fenza ordi- 
ne del Vefcovo della città, come i Pre- 
ti. Proibifce (7) che fi ftabilifcano nel- 


ECCLESTI A ITICA, 

le Chicfe le donne, che fi chiamavano 
decane o prefidenti . Eran quelle le piò 
vecchie Diaconefie , e che avean premi- 
nenza fopra le altre. Proibifce il conci- 
lio quella diftinzione probabilmente , per- 
chè alcune fe ne abufavano; poiché Santo 
Epifanio (8) fa tellimonianza che lordi- 
ne delle Diaconefie è fiato il piò alto gra- 
do, a cui fodero innalzate le donne nella 
Chiefa , e che mal non vi furono Pretelle, 
né pofiono aver parte nel facerdozio . 

Proibifce (9) il concilio a’ cherici di 
predare ad ufura e di entrar nelle ode- 
rie; la qual cofa proibifce (io) ancora 
a’ monaci . Ecco gli ordini ecclefiaftici 
nominati : Sacerdoti , Diaconi , minilVri 

0 fuddiaconi, lettori, cantori , eforcifii, 
portinai . Proibifce ( 11 ) a 7 cherici , e 
anche a rutt’ i Criftiani di entrar ne’ 
bagni con le donne ; abulò comun de* 
Pagani. Proibifce (12) a’ cherici d’ in- 
tervenire agli fpettacoli, che fi fanno nel- 
le nozze e ne 7 conviti; e vuol che fi le- 
vino e partano prima che giungano i 

1 ballerini. Proibifce (1-3) il danzare a 
tutti quelli, che intervengono alle noz- 
ze , permettendo loro folamente di fare 
un moderato convito , conveniente a’ 
Criftiani . Proibifce (14) a 7 cherici di 
viaggiare fenza lettere canoniche c fen- 
za ordine del Vefcovo . ElTendo i Ve- 
fcovi chiamati al concilio , non deggio- 
no difpregiare 1* invito ; ma andare o 
per infiruire o per edere infintiti . Il fo- 
Io eflere infermi può fcufarli. 

In quanto alle orazioni ealleceremo- 
■nie ecclefiafiiche , dopo il fermone de! 
Vefcovo fi dee far fubito l’orazione de* 
catecumeni; poiché fono ufeiti quefti(i5) 
fi fa l 7 orazione de* penitenti . Si approf- 
fimano , ricevono l’ impofizion delle ma- 
ni , e fi ritirano. Allora fi fanno le ora- 
zioni de’fedeli in numero di tre, la pri- 
ma fotto voce , la feconda e la terza 
ad alta voce . Pofcia fi dà la pace ; e 
quando i Preti 1 ’ han data al Vefcovo, 
la danno ancora i laici. Allora fi cele- 
bra la fanta obblazione ; e a 7 foli Pre- 
ti è permeilo di entrar nel fantuario c 
di comunicarvi’. I Preti (16) non deb- 
bono entrare e federe nel fantuario , fe 


non 
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non col Vefcovo , purché non Ha egli 
infermo o adente . Il Diacono (i)non 
dee ledere innanzi al Prete , fe non dap- 
poiché il Prete gliel’ ordini ; così deg- 
giono i Diaconi (2) edere onorati da’ 
I'uddiaconi, e da tutt’ i cherici . I fud- 
diaconi non deggiono aver luogo nella 
diaconia, nè toccare i lacri vafi . Non 
deggiono (5) portar l'orario, nè lafciar 
le porte per un momento ; ma attende- 
re all' orazione . Pare che quello cano- 
ne confonda i i'uddiaconi co’ portinai. I 
lettori (4) , e i cantori non deggiono por- 
tar 1* orario leggendo , o cantando ; era 
quello un pannolino che portavano intorno 
al collo , dal quale è venuta la nollra 
dola . Niuno (5) debb’ elbrcizzare nè 
in Chiefa, nè per le cale , lenza edere 
ordinato dal Vefcovo . Le donne (6) 
non deggiono entrar nel fantuario. 

Non fi hanno a dire nella Chiefa can- 
tici particolari (7) , nè leggere altri li- 
bri mor delle Scritture canoniche dell’ 
antico e del nuovo Teftamento. Dietro 
quello canone rapporta il concilio (8) il 
catologo delle Scritture. Nell'antico Te- 
flamento ommette il libro di Giuditta, 
di Tobia, della Sapienza, l’ Ecdefialli- 
co, e i Maccabei; nel nuovo ommette 
folamente 1 ’ A poeti i de ; da che fi racco- 
glie, che v* erano ancora alcune Chiefe 
particolari, che dubitavano dell’ autorità 
di quelli libri. Nmno dovea cantare in 
Chiefa (9), fe non gli ordinar) cantori, 
che afeendono (opra il pergamo, e can- 
tano fopra il libro. Nelle pubbliche preci 
(io) non fi deggiono congiungere ifalmi; 
ma fare una lettura tra cialcun falmo. 
Il labaro <11) fi dee leggere il Vangelo 
con le altre Scritture . I Crilliani (12) 
non deggion odervare il fabato a guifa 
de’ Giudei ; ma convien loro lavorare 
in quello giorno, e preferire ad edo la 
domenica, odervandola , s’ è potàbile , 
da vero Cridiano . Quelle parole , s è 
potàbile , dinotano che i Crilliani non 
fi adenean nelle domeniche dal lavoro 
con tanto rigore, come facevano i Giudei. 

Nella fella di Pafqua (13) non fi dee 
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mandar la Tanta Eucaridia ad altre dio- 
cefi come eulogia , cioè come pan be- 
nedetto, che mandavano in legno dico- DI 
munione. I cherici (14) o i laici invi- 
tati all’ agapa non deggiono recare il 
loro piatto , per non turbare il buon 
ordine della Cniefa. Non s’hanno a fa- 
re le agape (15) nella Chiefa, nè man- 
giare o metter tavole in cafa di Dio . Nè 
i Vefcovi (16), nè i Preti hanno ad offe- 
rire il facrilìzio nelle cale. Nel tempo di 
quarefima non fi debbo offerire il pane 
(17) , vale a dire , offerir l’Eucaridia , fuor- 
ché il fabato c la domenica . Non bifogna 
dionorar la quarefima (18) rompendo il 
digiuno il giovedì dell’ ultima fettimana; 
ma convien digiunar tutta la quarefima 
in xerofagia , cioè mangiando blamente 
* cibi lecchi. Durante la quarefima (19) 
non fi deggiono celebrare le fede de’mar- 
tiri , ma fame memoria il fabato e la do- 
menica. Non fi pad’ono fare in quarefima 
(20) nè nozze , nè fede per nalcita . 

Dopo due feitimane di quarefima non 
fi debbe ammettere al bauefuno (21) 
alcuno. Ciò perchè la quarefima tutu era 
dedmata alfel'ame de’ catecumeni . Deg- 
giono i competenti (22) apprendere il 
fimbolo, e recitarlo innanzi al Vefcovo 
o a’ Preti il giovedì Tanto . Quelli che 


v-' 


fono battezzati (2?) in malattia , e che 
ne ribrgono , deggiono imparare il fimbolo 
e riconolcere la grazia da Dio ricevuta . 
Quelli che fon battezzati (24) deggiono po- 
feia ricevere lacelelle unzione, ed effer par- 
tecipi del regno di G. C. I peccatori 
(25) che perfeverarono nella orazione , 
e negli efercizj di penitenza, e mollra- 
rono perfetta converfione , fi deggiono 
ammettere alla comunione , in grazia 
della mifericordia di Dio, dopo aver lo- 
ro conceduto un termine per far peniten- 


za , proporzionato al loro fallo . Quelli 


che liberamente contraffero ( 26 ) le fe- 
conde nozze, e legittimamente lenza fa- 
re un maritaggio clandellino , faranno 
ammetà alla comunione per indulgenza, 
dopo avere fpefo qualche teme» in di- 
giuni e in orazioni. ICridiam (27) non 

deg- 
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deggiono maritare indifTerentemente i 
m G C ^ oro con P^rfone eretiche . 

Non bifogna permettere agli eretici 
di entrare in Chiefa (1) ; nè a 1 Fedeli 
di andare alle Chiele (2) o a’ cimiteri 
degli eretici ad orare ; altrimenti fieno 
fcomun icari per qualche tratto di tem- 
po ; nè fieno ricevuti , fe non dopo 
fatta penitenza . E* proibito lotto pe- 
na di anatema ( 3 ) di lafciare i mar- 
tiri di G. C. , per volgerli a’ falsi mar- 
tiri degli eretici ; non bifogna (4) rice- 
vere le loro * eulogie , nè pregar con effi, 
nè con gli feifmatici . I Novaziani (5) 
o Quartodecimani convertiti non deg- 
giono edere ricevuti , fe non Scomuni- 
cano tutte l’ erefie, e particolarmente la 
loro propria; e allora coloro (6) cheef- 


degli oratori di S. Michele . Aoplica a 
quelli eretici quello canone del Concilio 
di Laodicea (ro); e foggiunge , che per 
guarire quella vecchia infermità , proibì 
il concilio che fi pregartero gli Angeli , e 
fi abbandonale G.C. , vale a dire che la 
Chiefa condannò coloro che fi volgevano 
agli Angeli adefclulione di G.C. , e fer- 
mavano in eli» i pen fieri come ad ultimo 
oggetto del culto loro ; tenendo che le 
loro preci non portano giungere fino all’ 
orecchio di Dio ; e alzavano oratorj a 
S. Michele capo degli Angeli , come 
protettore del popolo di Dio ; non a 
G. C. in memoria di S. Michele fuo 
fervo . 

Il feguente canone del concilio di Lao- 
dicea proibifee a’ Sacerdoti (11) ea’che- 


li chjaman Fedeli , avendo annrefo il firn- rici di efFer maghi, incantatori^ matema- 


boio della fede , e ricevuta la lanta unzio- 
ne, participeranno de’ fanti mirteti . I 
Montanilli (7) quantunque fieno nel 
numero de’ cherici , e in grande (lima 
apprellò di erti , faranno ammaertrati con 
molta cura, e battezzati da’ Preti , e da’ 
Vcfcovi della Chiefa . Qui fi vede che 
il battefimo de’ Montanirti è rigettato , 
e non già quel degli altri. Dopo il ca- 
none, che proibifee di cercare i fallì mar- 
tiri degli eretici , fegue quello: Non bi- 
fogna (8) che i Criftiani lafcino la Chie- 


tici o allrologhi , di far legature , carat- 
teri , e comanda che fieno dilcacciati dalla 
Chiefa quelli che ne portano . E' proibi- 
to (12) di ricevere da’ Giudei o da’ Pa- 
gani i prefenti , che mandartero alle lor 
fede ; e di celebrarle con erto loro . E 
proibito (19) in particolare di ricevere 
il pane fenza lievito, che donano i Giu- 
dei nella loro Pafqua . Finalmente non 
fi poffono celebrar le felle de’ Gentili 
(14) con erto loro. Quelli fono i cano- 
ni del Concilio di Laodicea avuti in ri- 


fa di Dio per andare ad invocar gli An- fpetto da tutta l’antichità. 


geli, e fare delle aflemblce proibite. Ri- 
trovandoli dunque alcuno dato a quella 
fecreta idolatria, fia fcomun icato, perchè 
laficiò il nollro Signor G. C. In quel 
tempo ritrovavanfi ancora nella Frigia 


XIIL Dopo due anni diguerra, l’Im- Rinnovel- 
perator Valente ridurti- i Goti (15) a ’ a 9J ent ® 
domandargli la pace; e da lui venne loro f e c U ii£j£ 
accordata nel terzo anno , fotto al con- 
fidato di Valentiniano il giovane e di Vit- 


(9) e nella Pifidia degli eretici, chefen- tore,vale adire nell’anno ^ 69 . In quello 
tivano del giudaifmo , e voleano che fi ~ - 1 1 ' ’ *** 

adora'flero gli Angeli come coloro , da’ 
quali era Hata data la legge . Diceano 
che Dio era invifibile e incomprenfibi- 
le, che non fi poteva arrivare a lui, e 
che bifognava renderfelo favorevole col 
mezzo degli Angeli . Quello è quanto 
rapporta Teodoreto , che vivea circa 


tempo probabilmente pafsò in Tomi cit- 
tà grande c capitale della Scizia foggetta 
a’ Romani , fintata fopra la codierà del 
Ponto Eufino verfo 1 ’ imboccatura del 
Danubio . In erta rifiedeva il Vefcovo de- 
gli Sciti : poiché con tutto che vi forte 
una infinità di città t di cartelli , e di 
borghi , loro antica ufanza era di non 


fertant’ anni dopo quello concilio ; e fa avere altro che un Vefcovo per tutta la 
teftimonianza , che al fuo tempo ancora nazione. Era allora Vefcovo Bretannio- 
vedeanfi ne* confini di quelle provincie ne o Vetranione zelantirtìmo cattolico. 

Giun- 
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Giunto dunque in Tomi Valente, entrò 
nella Chicfa , e fecondo il fuo folito 
voleva indurre il Vefcovo a comunicar 
con g 1 i Ariani . Ma Bretannione corag- 
giofamente fi oppofe , e fi dichiarò di- 
fenfore della fede di Nicea ; e lo lafciò 
per andare in un’ altra Chiefa . Fu egli 
feguito dal fuo popolo, cioè quafi da tut- 
ta la città, che s’era raccolta per veder 
l’Imperatore ; afpettandofi già qualche 
firaordinario’ accidente. Veggendofi l’Im- 
peratore abbandonato , folo con la lua 
compagnia , fi oflefe di quell’ affronto ; 
e però fece prendere Bretannione, e lo 
mandò in efilio ; ma poco dopo lo ri- 
chiamò , temendo di non irritare gli 
Sciti, popoli valorofi , e neccttarj a’ Ro- 
mani , per fofteni mento di quella fron- 
tiera . La Chiefa onora S. Bretannione 
(i) addì venticinque di Gennaio. 

Confermata la pace co’ Goti, Valen- 
te ritornò in Cofiantinopoli (2) , dove 
pafsò la fine dell’ anno 3Ó9. Nel co- 
minciamento dell’ anno 570. fe ne partì 
verfo Antiochia a follener la guerra Per- 
fiana , cominciata tre anni prima . Era 
folamente giunto in Nicomedia (^quan- 
do intefe la morte di Eudofio Vefcovo 
Ariano di Cofiantinopoli . Era egli prima 
fiato Vefcovo di Germanicia nella Siria 
pel corfo d’ anni diciotto in circa ; po- 
feia avea per due anni tenuta la fede 
di Antiochia ; quindi quella di Cofian- 
tinopoli per anni undici , cioè dall’ anno 
360. fino all’anno 370. Gli Ariani mi- 
fero in fuo luogo Demofilo (4) nato in 
Tettaionica, e prima Vefcovo di Berca 
nella Tracia , quel medefimo che fotto 
Cofianzo avea data opera alla caduta di 
Liberio . Approvò !’ Imperatore la fua 
elezione , e fu ordinato da Teodoro, o 
Doroteo Vefcovo di Eraclea , il quale 
per grado fuo avea privilegio di confis- 
care il Vefcovo di Cofiantinopoli , per- 
chè Eraclea n 1 era fiata la metropoli . 
Nell’ ordinazione di Demofilo in luogo 
dell’acclamazione ufata che ligni- 

fica degno , molti gridarono Anaxm , 
vale a dire indegno . Volendo i Catto- 
lici rrar vantaggio di quella opportuni- 
Yleury Tom. III. 
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tà , elefiero Evagrio (5) in Vefcovo di 
Cofiantinopoli , e fu ordinato da un Ve- 
fcovo detto Eufiazio. 

Quello fu agli Ariani ( 6 ) un nuovo 
pretefio di perfegui largii; e avendo inte- 
fo l’ Impera tor Valente ciò che occorfo 
era , e temendo qualche dedizione, man- 
dò alcune truppe di Nicomedia in Co- 
fiantinopoli , con ordine di prender E- 
vagrio ed Eufiazio , c di mandargli in 
efilio in diverfi luoghi ; il che fu adem- 
piuto . Si crede che Evagrio moriife in 
efilio , e la Chiefa onora la fua memo- 
ria (7) addì lei di Marzo. Divenuti gli 
Ariani più infoienti per la protezione 
dell’ Imperatore , maltrattarono i Cat- 
tolici, ingiuriandogli e battendoli, met- 
tendogli in prigione e firafcinandoli di- 
nanzi a’magifirati, facendoli pagare al- 
cune pene pecuniarie . In quella perle- 
cuzione fi conta Santo Eulogio martire 
(8) con molti altri , de’ quali fa la Chie- 
fa commemorazione a dì tre di Luglio. 
Dolendofi di tali violenze , mandarono 
i Cattolici all’ Imperatore un’ambafcia- 
ta di ottanta perfonè ecclefiafiiche , ca- 
pi de' quali erano Urbano, Teodoro, e 
Menedemo. Giunti in Nicomedia , pre- 
fentarono elfi la loro fupplica all’ Impe- 
ratore , e gli efpofero le fofferenze de’ 
Cattolici . Grandittìma collera prefelo di 
quelle lamentazioni ; ma temendo di 
eccitare una fedizione , diffimulò , e or- 
dinò fecrctamente a Modello prefetto del 
pretorio , che li fac ette perire fenza ro- 
more . Fingendo dunque il prefetto di 
volerli mandare in efilio , la qual pena 
incontrarono etti generofamente , feceli 
porre in un vafcello non allefiito , com- 
mettendo a’ marinai, che vi accendettero 
il fuoco , poiché foffer giunti in alto 
mare . Ciò fu efeguito (9) ; furono im- 
barcati fotto colore d’ effer condotti in 
efilio ; ma in mezzo al golfo d’Afiaco, 
a capo del quale era Nicomedia , i ma- 
rinai diedero fuoco al battimento , difce- 
fero etti in uno fchifo, che fi conduceaa 
dietro , e fi ritirarono . Un gran vento 
di Levante , che per avventura lòffiava 
cacciò il vafcello ardente nel porto det- 
C to 
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~ to Dacidizo, nella colliera della Bitinia, 
Anno d ÙVe terminò di confumarfi . Tal fu il 
Ei U.C. mattifio quelle ottanta pcrfone eccle- 
2^°* falliche , la cui commemorazione li fa 
dalla Chiela addì cinque di Settembre 
(0 . Si attribuì a divino galligo per 
quella crudeltà la cardila (2) » che m 
quell 1 anno affline la Frigia , e i vicini 
paefi ; per il che dovettero molti abitan- 
ti partire , c ricoverarli in Collantino- 
poli c altrove. 

S- Bafilio XIV. Di Bitinia Valente pafsò nel- 

a Valente ^alazia » dove faccheggiò la Chiela 

1 ’ molto agevolmente . Sperava egli di fare il 

medeìimo nella Cappadocia , per le con- 
tefe occorlè (?) alcuni anni prima tra 
Eufebio Velcovo di Celarea , e S. Ba- 
filio , il cui partito avean prelò le più 
confiderabili perlbne . Il luo medefimo 
ritiro aveva in effe acccio difpctto con- 
tra il Vcfcovo, che n’era (lato cagione? 
e fi raccolfero con difpofizione di lèpa- 
rarfi da lui . S. Bafilio vivea ripolata- 
mente nel luo ritiro nel Ponto , appli- 
candoli alle pratiche, della monadica vi- 
ta. Da prima S. Gfregorio di Nazianzo 
(4) era in fua compagnia ? e perche' il 
Velcovo Eufebio invitavalo ad interveni- 
re all’ ccclefialliche affemblee , gli Icrif- 
fe da fìlolofo criiliano : Io non poffo 
foflrire l’ ingiuria da voi fatta al iratei 
mio Bafìlio : onorar me , e maltrattar 
lui , è il medefimo che le voi accarez- 
zane alcuno con una mano , e con l’al- 
tra poi gli delle delle guanciate . Date 
a me fede , e foddisfatelo , che rimar- 
rete di lui contento . Per me l’cguirò 
come ombra il corpo luo. Quella lette- 
ra (5) rammaricò alquanto Eufebio ; ma 
S. Gregorio pofeia l’ addolcì ( 6 ) ; e giun- 
ta la perlecuzione , fi offerì di andare in 
fuo ajuto. Poi veggendolo in tutto ben 
difpollo , ne avvertì S. Bafilio , confor- 
tandolo a prevenirlo , e a non lafciar- 
fi vincere in tal virinola quillione . Vi 
aggiunge la Confiderazione del tempo ; 
gli eretici , die* egli, congiurarono cen- 
tra la Chiefa : gli uni fon già capitati, 

t li altri è fama che vengano ; la lanta 
ottrina è in pericolo : Se vi pare (7) 
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che io aeggia accompagnarvi , non man- 
cherò di farlo . In fatti toilè l'opra se 
quella commilitone , e ricondulfe S. Ba- 
liho , che dal luo lato agevolmente fi 
arrendette . Laiciò egli dunque il ritiro di 
Ponto (j>) , ritornando in Celarea , to- 
lto che leppe che verfo eda citta li a- 
vanzaya i’ imperatore co’ Velcovi A- 
riam , che lempre lo accompagnavano . 
e a’ quali venivano grandi l'pcranze dall* 
alicnza di S. Balìlio . Valente (9) mife 
in atto ogni luo potere alfine di guada- 
gnarlo ; minacciò , lufingò , promife la 
grazia lua, e il governo medefimo del- 
ia Chiela . S. Baliiio all’ oppolto elortò 
lui , e chi lo ieguiva a ravvederli e a 
far penitenza , e a lalciare di perlegui- 
tare i fervi di Dio, contra 1 quali per- 
ticano l’opera. Non che mantenere al- 
cun rammarico contra il Veicovo Eufe- 
bio (io) , fi uni l'eco per combattere i 
comuni uimici . Tolfe ogni fcandalo e 
ogni divilìone tra 1 Cattolici, e sì buo- 
na opera fece, che l’Imperatore, e i tuoi 
Velcovi Ariani furon coltrati a ritirar- 
li, lènza venire a capo di alcuna colà, 
e San Gregorio Nazianzcno ebbe gran 
parte in quella vittoria. 

Di poi San Bafilio (11) attefe più 
che mai a lèrvire il fuo Vcfcovo, e a 
cancellare tutt' i padati fofpetti ; e a 
dimoitrare a tutto il mondo, che l'apeva 
ubbidire . Stava fempre con Eufebio ; lo 
ammaelhrava, lo avvertiva, ubbidiva a’ 
fuoi cenni ; e in ogni cofa gli era fo- 
ilegno . In fecreto gli era fcdel confi- 
gliere, e in pubblico fuo minidro inde- 
felfo ; e benché come Prete avede il fe- 
condo luogo nella Chiefa , come feorta 
del Velcovo , avea principale autorità ; 
poiché Eufebio (12) fatto Vcfcovo da 
pochi anni , c ordinato fubito che fu 
battezzato, fentiva ancora del fecolo, e 
non era bailevolmcnte ammaeiìrato nel- 
le cole fpirituali , ficchè potelfe gover- 
narli da se in tempo di turbolenza. A- 
vea dunque bifogno di foccorl'o; ma ri- 
cevealo lietamente, e credeva aver egli 
autorità , quando ne avea Bafilio. S.Balilio 
ferviva alla Chiefa in molte forme: par- 
lava 
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lava con ardire a’ magifirati , e a’ più 
portenti uomini . Mettea fine alle qui- 
ftioni con appagare entrambe le parti. 
Soccorreva a’ poveri ne’ bifogni fpiritua- 
li e temporali ; mantenevagli ; alberga- 
va i forellieri ; prendea penderò delle 
vergini , e de’ monaci , come appare dal- 
le regole date loro , pallate a noi per 
ifcritto , e per tradizione . Ordinava le 
preci e il fcrvigio dell’altare. Fa di ciò 
tellimonianza S. Gregorio Nazianzeno ; 
e pare che in quello modo accenni la 
liturgia attribuita in ogni tempo a S. 
Bafilio, e ancora praticata nelle Chiefe 
orientali, quantunque nella continuazio- 
ne de’ tempi fi fia fatta in ella qualche 
mutazione . 

Rendette celebre principalmente la fua 
carità nella carellia, che contrillava la 
Frigia, e i vicini paefi in quell’ anno ?7®. 
Fu quella la più orribile carellia (0 di 
cui folle memoria nella Cappadocia ; nè 
la città di Cefarea dal mar dilcolla avea 
foccorfo alcuno per via di commercio . 
Quelli chq avean biada , non che Ia- 
feiarfi vincere dal brfogno de’ poveri , 
cercavan trame profitto . Tuttavia S. 
Bafilio in modo s’adoperò co’fuoi preghi 
e con le lue efortazioni , che aprì i gra- 
nai de’ ricchi . Pofcia raccolfe i poveri 
mezzo morti di fame, e facendo recare 
caldaje piene di legumi cotti con carne 
falata, egli con le fue proprie mani ri- 
coperto con un pannolino, faceva ad ef- 
fi la diftribuzione , con 1’ aiuto de’ fuoi 
amici , e de’ fuoi fervi ; e quella elemo- 
fina accompagnava con parole, eh’ eran 
cibo dell’ anime. 

Ancira e Neoccfarca perdettero allo- 
ra i lor pallori ; e fcrifie S. Bafilio a 
quelle Chiefe lettere (2) di coniazio- 
ne , che ritornano in grandififima lode 
de’ Vefcovi ellinti . Mufonio era quello 
di Neocefarea , chiamato da S. Bafilio 
colonna della verità , cuflode delle pa- 
terne leggi , nimico di novità . In lui 
vede ali , die’ egli, l’antico modello del- 
la Chiefa, e narea mirando in lui effer 
vilTuti con coloro, che la governavano 
dugento anni prima . Si rallegra con 
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quella città che abbia avuto dal gran S. 

Gregorio Taumaturgo fino a Mufonio Avh 
una continovazione di fanti Pallori . Gli D1 
eforta ad eleggere un fucceflore fenz’ 37 °* 
ambizione e lenza frode ; e attenerli 
al ben comune , che in se contiene il 
vantaggio di ogni particolare . 

Atanagio era il Vefcovo di Ancira 
melTo in luogo di Bafilio nel concilio di 
Collantinopoli nell’ anno 360. (?) Mo- 
rirà S.Bafilio (4) gravilfinip dolore della 
fua morte ;e dà lodi ad erto tanto meno 
lòfpette , quanto Atanagio aveva avuta 
qualche poco di mala imprelfione della 
dottrina di S. Bafilio. 

XV. S’ erano già eletti i fuccertori di dl 
quelli due Vefcovi , quando S. Bafilio i; a 
mandò ad annunziare a Santo Eufebio Cefario, e 
di Samofata la morte di Santa Emme- s . Gor * 
lia fua madre , che ufcì di vita in età s ° ni *‘ 
fianchiffima nel immillerò, dov’crafi ri- 
tirata con Santa Macrina (5) fua figliuo- 
la . Ella allora appreffo di se avea due 
foli figliuoli, Santa Macrina primogeni- 
ta , e S. Pietro che fu poi Vefcovo di 
Seballa , decimo e ultimo tra’ fuoi fi- 
gliuoli . Stavano eflì uno per lato al 
letto di lei , ficchè prefe cialcun di ef- 
fi per una mano , e difle : Signore , 

10 vi offerifeo , fecondo la legge volita 

11 primo e il decimo de’ figliuoli miei 
(6). Fu feppellita col marito fuo nella 
Chiefa de’ quaranta martiri difcolla fet- 
te in otto lladj dal monillero ; cioè un 
vantaggiato quarto di lega . La Chiefa 
ne fa commemorazione addì trenta di 
Maggio (7). S.Bafilio (8) fi afflifle di 
qnella morte più che non fi afpettava 
dalla fua età e dalla virtù fua. Era ufei- 
to di una infermità, per cui fu prerto al- 
la morte , e eh’ era fiata più grave pel 
fommo «igore del verno ; e lo fiato in 
cui vedea la Chiefa, non era proprio a 
confidarlo . 

S. Gregorio Nazianzeno (9) intorno 
a quello mede fimo tempo perdette Ce- 
fario fuo fratello , e Gorgon ia fua fo- 
rella mefla parimente dalla Chiefa tra’ 

Santi fuoi . Era fiato Cefario gloriola- 
mente richiamato alla corte da Giovia- 
C 2 no; 
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no ; e Valente avealo fatto queftore, o 
teforiere della Bitinia , dove dimorava. 
di^ a- S. Gregorio in luogo di rallegracene , G 
dolea di vederlo impacciato in tempora- 
li faccende , ed efortavalo ad ufeime . 
Egli vi fi determinò a cagion del terre- 
moto ft) > per cui finì di rovelciarfi la 
città di Nicea addì undici di Ottobre 
dell’ anno 368. Ccfario fu quafi folo 
falvato tra gli uomini di confiderazio- 
ne ; ma perdette una parte de’ beni Cuoi, 
e rimafe impacciato lotto alle rovine , 
donde ufcì quafi per miracolo con leg- 
gieri ferite . Prefe egli dunque rifoluzione 
di darfi del tutto al Signore ; ma morì 
poco dopo , avendo prima ricevuto il 
battefimo. Lafciò i fuoi beni a’ poveri, 
come colui , che non avea nè moglie , 
nè figliuoli. S. Gregorio luo fratello fe- 
ce la fua orazione funebre ( 2 ) in pre- 
fenza di fuo padre , e di fua madre . 
La Chiefa Greca onora la di lui me- 
moria addì nove di Marzo, c la Chie- 
fa latina addì venticinque di Febbraio . 
Santa Gorgonia loro forella morì qual- 
che tempo dopo ; e S. Gregorio pari- 
mente fece la fua orazione funebre (3); 
in cui dipingendo la fua virtù , dà f c- 
fempio della crifiiana perfezione alle don- 
ne maritate. Era ella sì raccolta e sì mo- 
della , che per molto contava un me- 
nomo forrifo . Caligava gli occhi luoi, 
le fue orecchie , e tutt’ i fuoi fenti- 
menti . Difprcgiava gli ornamenti , di 
che fono sì vaghe le donne ; ma gran 
cura prendeafi del decoro delle Chiefe . 
Benché avelie fpirito grande, c pruden- 
za , per cui erafi refa il configlio di tutto 
il paefe, e benché averte profonda cogni- 
zione de’ mifteri della religione , sì per 
la lettura de’ facri libri , che per le fue 
proprie meditazioni , amava molto il 
filenzio ; e mettea gran cura in rico- 
prire le fue buone opere , e in aver 
>iù pietà nell’ animo , che nel fem- 
piante . La fua cafa era aperta a tutte 
e virtuofe perfone ; particolar rifpetto 
aveva erta a’ Sacerdoti ; e gran com- 
partìone de’ tribolati ; dando larghilfimi 
doni a’ poveri, particolarmente alle ve- 
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dove . Nelle preci era fervorofa e at- 
tenta ; verfava ampie lagrime , nè era- 
no minori i fuoi digiuni , e le fue vi- 
gilie , e il penfiero che mettea nel fal- 
meggiare (4) . Tuttavia fu battezzata 
folamente verfo la fine della fua vita ; 
ma prima di morire ebbe la confola- 
zione di veder fuo marito , i fuoi fi- 
gliuoli, c i nipoti fuoi avere il medefi- 
mo dono da Dio . La fua fiducia nel 
Signore era tale (5), che ertendo cadu- 
ta con granJirtìmo danno , ricusò per 
modertia ogni aiuto di medico, e mira- 
colofamente fi ritrovò rifanata. Un’ al- 
tra volta in una fua grave infermità , 
mentre difperavano i medici della fua 
vita , posò erta il capo lopra l’ altare 
(6) , e fi mite a pregare con grida e 
con lagrime abbondanti , delle quali fi 
fece una unione , mefcolando con erte 
ciò che avea potuto raccogliere di fram- 
menti del preziofo corpo o del fangue , 
vale a dire della l'anta Eucarilìia , e to- 
rto ritornò alla fua cafa perfettamen- 
te rifanata . Quello forfè avvenne fo- 
lamente dopo il fuo battefimo , poiché 
non fi diede mai 1 ’ Eucarilìia , le non 
a’ Fedeli . Tale fu Santa Gorgonia , la 
cui commemorazione fi fa dalla Chiefa 
addì nove di Dicembre. 

XVI. S. Gregorio Nazianzeno era al- 
lora aoprerto di fuo padre ; eflendogli fo- 
llegno nella fua vecchiezza , e portando 
in grado di Sacerdote parte del pefo def 
vefeovado. Un de’ primi fervigi renduto 
ad erto fu di riconciliare feco i monaci, 
già feparati dalla fua comunione , quando 
egli foferifle la formula (7) di Rimini. 
Molti ve n’ erano chiari per pietà e per 
dottrina , tra gli altri Cledone , Eulalio , e 
Carterio. Cledone dopo effer comparfo con 
ifplendore nella corte, ogni fuo avere diede 
a’ poveri , e fi ritirò in folitudine (8) . Fu 
Prete ed ebbe ftrettiflìma amicizia con S. 
Gregorio il figliuolo. Eulalio è quel me- 
defimo, che S.Gregorio fece ordinare Ve- 
feovo di Nazianzo dopo la morte di luo 
padre. Era egli fuo cugino (9) , e ave- 
va un fratello chiamato Elladio, che ab- 
bracciò con lui la folitaria vita ; ma morì 

alcun 
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alcun tempo dopo. Si crede che Carte- giudizi, onde fi perda la confidenza , e 

rio fia quello che governava i monirteri voler pofeia correggere altrui con bai- Ann© 


di Antiochia con Diodoro , e che fu 
maefiro di S. Gio. Grifofiomo. Tali era- 
no i principali folitarj (i) che s’ erano 
divifi da Gregorio Vefcovo. Con P au- 
torità della virtù loro avean chiamata 
una parte della greggia ; ed erano anda- 
ti si oltre di farfi ordinare alcuni Sacer- 
doti da altri Vefcovi , per amminittrar 
loro i Sacramenti. 


danza e con modi di tiranno, anzi che D1 
di fratello . 37 ° • 

Il Tanto vecchio Gregorio (4) cadde 
infermo , per modo che non rimanea 
fperanza alla fua Calvezza . Avea sì vio- 
lente febbre che tutto il l’angue fuo era 
fuoco ; le forze gli mancavano , non 
prendea cibo nè ripofo ; provava egli 
palpitazioni e continove angofee. Avea 


Il Canto vecchio fece ogni sforzo per la bocca sì ripiena di ulcere dentro, che 


unirli col mezzo delle lue efortazioni , 
de’ Cuoi preghi , e de’ Cuoi dolci modi . 
Quella grazia domandava a Dio giorno 
e notte prima che finire la fua lunga 
vita ; e fuo figliuolo con altrettanto ar- 
dore la domandava . Sì fatto dolore ne 
fentiva nelfanimo, che dì e notte pen- 


a gran pena poteva inghiottir l’acqua . 
Non potea ballargli nè 1 ’ arte de’ me- 
dici , nè la cura de’ domelìici . Non co- 
nofcea più gli alianti , e gli reflava un 
Colo fiato di vita. Era la notte di Pa- 
fqua , e Gregorio il figliuolo , Nonna 
fua madre, tutto il clero, e tutto il po- 


fava a quello; e in luogo di «infoiarli polo era nella Chiefa orando, con l’ani- 


negli atti di pierà , quelti gli mettean 
dinanzi i fuoi dolci fratelli , co’ quali 
avea sì fpeflo ufato. Impofe a fe fletto 
filenzio , e non parlò inai in pubblico 
in tutto quello tempo. Finalmente per- 
fidiò fuo padre (2) a domandar perdo- 
no del fuo fallo , e di fare una chiara 
confezione della fede vera . I fotìtarj , 
e gli altri che gli aveano feguiti , la- 


mo divifo tra la conlolazione della fe- 
tta, e il dolore di quella morte. Giun- 
ta P ora di celebrare i fanti mitteri , 
cominciò il Tanto vecchio a muoverli 
debolmente. Chiamò lotto voce un fer- 
vo, e gli comandò che fi approllimatte 
a lui , che gli dette le lue velli, e gli 
porgette la mano . Il fervo ubbidì con 
maraviglia e follecitudme ; il fanto Ve- 


feiarono ogni fofperto couceputo contra feovo fi appoggiò a lui , fi levò , ilefe 
Quel fanto vecchio , e conobbero che per orare le lue languide mani, e come 
tempre aveva avuta pura credenza . Egli potè, celebrò i milleri in brevi parole, 
dal fuo canto gli accolfe lietamente , e unendoli in ifoirito al popolo, che pre- 
con elfi i Preti , che avean fatti ordina- gava nella Chiefa . Avendo profferito , 
re. S. Gregorio il figliuolo (q) celebrò fecondo il coflume, le parole dell’ Eu- 
quetta riunione con un eccellente difcor- carillia, diede la fua benedizione al po- 
lo, in cui tra le altre cofe dice, chele polo. Ritornò in letto ; prefe un poco 
riconciliazioni , alle quali feguono Tre- di cibo, dormì, e a poco a poco fi rieb- 
quenti ricadute, fono peggiori della me- ' be ; per modo che la domenica dell’ot- 
defima divifione , poiché non lalcian tava di Pafqua,che fin da allora fichia- 
luogo alla fperanza di una ferma ricon- mava la domenica nuova , o del rinno- 
ciliazione ; dice che v’ha una pace ma- vellamento, come è detta ancora dalla 
la, e una difeordia buona . Quando P Chiefa greca; in quello giorno , dico , 
empietà è manifetta, conviene andare ar- andò ad offerire il facrifizio nella Chie- 
dit.imente contra il ferro, il fuoco, e le fa con tutto il fuo popolo. S. Gregorio 
pottanze tutte ; e niente temer tanto, fuo figliuolo raccontava poi quella gua- 
quanto il temer cos’alcuna più che Dio. rigione in pubblico per un maniletto mi- 
Ma quando la nottra pena è fondata in racolo. 



foli folbetti , giova più dimorare uniti 
con altrui, per fottenerfì l’un con l’al- 
tro , che col dividerfi, impegnarfi in pre- 


XVII. Ufcl di vira Eufebio (5) Ve- 5. tritio 
feovo di Cefarea nella Cappadocia , po- Vefcovo 
co dopo che la fua Chiefa fu affittita dl 

da xca ‘ 
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da Valente; avendo in tal perfecuzione 
generolamente combattuto , come in 
■quella di G.uliano ; per il che fi trova 
egli med'o nel numero de’ Santi in al- 
cuni martirologi (i) ; benché fuor di 
propolito fia confufo con Eufebio di Ce- 
sarea nella Paleftina . Alla fua morte la 
Chiefa di Cefarea nella Cappadocia fi 
vide efpolìa alle medefime turbolenze 
come alla fua elezione . La fede catto- 
lica da ella ognor confervata , e l’unio- 
ne mantenuta eccitava invidia negli ere- 
tici . Era quella una lede tra le mag- 
giori dell’oriente, metropoli di tutta la 
Cappadocia , e forfè di tutto quello foa- 
zio, che chiamava!! diocefi di Ponto , 
nel governo politico ; vale a dire che da 
erta dipendea più ciré la metà deli’Afia 
minore . Il clero di Cefarea fenile fe- 
condo il collumc a’ Vefcovi della pro- 
vincia , e quelli andarono a far la ele- 
zione . 

Effendovi con gli altri chiamato il 
Tanto Vel'covo di Nazianzo (a), teme- 
va egli di non potere intervenirvi sì per 
la ftanchirtima età fua , che per una in- 
fermità fopraggion tagli . ScrifTe dunque 
al clero e ai popolo di Cefarea in que- 
lli termini : Io fono un menomo pallo- 
re di una piccioia greggia ; ma la gra- 
zia non è negata alla picciolezza de’luo- 
ghi ; or fia dunque permeilo anche a’ 
piccioli il libero parlare. Si tratta della 
Chiefa, per amor della quale G.C. mo- 
rì. L’occhio è il lume del corpo (?) , 
ed è il Velcovo il lume della Chiefa . 
Avendomi voi chiamato, fecondo i ca- 
noni , ed effendo io foprafTatto dagli an- 
ni e dal male , avrò per grazia dello 
Spirito Santo il ootere intervenire pc*Tfo- 
nalmente a codella elezione , poiché a’ 
Fedeli niente é incredibile ; quello farà 
il migliore , e più piacevole per me : 
ma fe per infermità mi fia tolto il ve- 
nire , concorro per quanto pollò ancor- 
ché adente . Sono io certo , che in una 
città sì grande , nella quale femore furono 
gran prelati , altre perfone vi fieno de- 
gne del primo grado ; ma ninn altro pof- 
ìo io mettere innanzi a Bafilio Prete , 
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noftro caro figliuolo . Egli è quel fola 
uomo , e ciò dico dinanzi a Dio , che 
ha vita e dottrina pura ; ed é quel foto, 
o almeno (opra gli altri atro ad oppor- 
li agli eretici , e alla intemperanza di 
parlare, che prefen te mente regna. Que- 
llo da me fi fcrive al clero , a’ monaci, 
a’ graduati , al Senato , e a tutto il po- 
polo. Se il mio voto é approvato come 
giudo, e venuto da Dio, fpiritualmen- 
te mi ritrovo con voi ; anzi ho impolle 
le mani ; fe fiere voi d’ altro parere , 
fe fi giudica per fecondi fini, e per van- 
taggio della famiglia, le il romore vin- 
ce le regole , fate pure tra voi ciò che vi 
aggrada, che per me non vi accon lento. 

Scnrte ancora il fanto vecchio a Santo 
Eufebio di Samofata (4) , per avere il 
fuo foccorfo in quello affare ; benché non 
foft’ egli della provincia ; rapprefentan- 
dogli in qual pericolo era la Chiefa di Ce- 
farea , per le opere degli eretici . Santo Eu- 
febio di Samofata veramente andò (5), e 
la fua prefenza affai valle in conforto e 
inlodcgno de'Cattolici . Benché S. Bafilio 
folfc manifertamente il più degno di quel- 
la fede di Cefarea , fi opponevano i princi- 
pali del paefe , e lòdenean la loro fazione 
appoggiandofi a’ più cattivi della plebe ; 
avendo già guadagnato 1’ animo di moiri 
V efeovi . Però quando furono unit' # (crilfero 
al Velcovo di Nazianzo, invitandolo ad an- 
dare ; ma in tal guifa che inoltravano di 
non volerlo . Egli con fua rilporta fece co- 
nofeere loro , che aveva intefo il loro cuore, 
e dichiarò loro , come avea fatto al clero e 
ai popolo di Cefarea , che dava il fuo voto 
per Bafilio Prete, fopra gli altri degno; pro- 
tertando contra l’elezione, che per frode far 
fi poterti*. Se fi oppone, dic’egli, il pre- 
teso della fua debil fanirà , io dirò che no* 
cercate un atleta , ma un dottore • Non 
gli ballò fcrivere , ma fapendo che manca- 
va un voto (6) , perchè la elezione fof- 
fe canonica , nuli’ ortante la fua avan- 
zata età , e 1’ infermità fua , ond’ era 
afflitto a morte , ufcì dal fuo letto , 
e fi fece condurre in Cefarea , pen lan- 
dò effer beato fe averte terminata la 
fila vita con sì buon’ opera ( 7 ) . Fu 

dun- 
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dunque eletto S. Bafilio, 


Sua con* 
dotta . 
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e ordinato ca- 
nonicamente Vefcovo di Celarea nella 
Cappadocia ; e la Chiefa fa commemo- 
razione di quella ordinazione addì quat- 
tordici di Giugno. 

XVIII. Il ùnto vecchio Gregorio ri- 
tornò in Nazianzo nùnato e fortificato 
come per miracolo. I Vefcovi contrari 
a Bafilio (i) avean pena ch’egli averte 
riportata vittoria . Vergogna e dilpetto 
traevali fino ad ingiuriarlo . Gregorio li 
vinte con la tua pazienza , e contento 
di aver guadagnato nel fondo , falciava 
loro il piacer di parlare . Con 1’ andar 
del tempo il loro rammarico fi volle in 
ammirazione ; e lo tennero polcia in 
conto di loro arbitro e Patriarca. 

S. Bafilio (2/ fece il mede fimo. Ba- 
dò a riianar gli (piriti innaipriti contra 
di lui ; non con lufinghe o con bartez- 
ze , ma con modo nobile c degno ; non 
avendo riguardò folo al prefente , ma 
difpcnendcgli ad cflere a lui fommefli 
anche nell’ avvenire . Non fi valea d’ar- 
tifìzj per fuggcttarleli , ma vinceali con 
f amore ; non ufando del poter fuo , e 
facendo loro conolcere, che forpaffava i 
Ior mancamenti. Poche parole impiega- 


CTMOSESTO* . 23 

cercaffe appoggio al fuo partito , invi- 
tando gli amici fuoi . Temea forfè S. 
Gregorio (4; d’ efler eletto egli medefi- 
mo . Nello llefTo modo fi contenne do- 
po l’elezione , e fi contentò di lcrivcre 
a S. Ballilo , che per quanto piacere 
aver poterti? della fua promozione , non 
fi d’ilporrebbe a vifitarlo sì torto , ben- 
ché di ciò lo richiederte ; per non dar 
luogo a calunnie contro ad entrambi . 
Dice che andrebbe , quando piaceffe ai 
Signore , o quando fortero igombrate tut- 
te i’ ombre dell’ invidia . S. Bafilio da 
prima fe ne doife ; ma finalmente fu 


va, e molti effetti ; e ognuno era co- 


jlhetto a cedere all’ indole fua fupcriore, 
e alla eminente fua virtù ; effondo per- 
fuafi o di effere uniti e fommeffi a lui, 
o rinunziare all’ eterna falute . In tal 
guiù Aggettati , fi affrettavano a giulli- 
ficarfl, c diinortrargli affetto, e procedi- 
mento nelle virtù ; poiché quello folo 
era il fìcuro modo a giullificarfi . Vi fu* 
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contento delle ragioni dell’amico. 

XIX. Volgendo S. Bafilio le fue mi- s’adopera 
re e if fuo zelo l'opra tutta la Chiefa 
fi affliggeva altiffimamcnte della divifion 
che regnava in oriente, anche tra’ Ve- 11 0 IC 
feovi cattolici. Pensò , che per rime- 
diarvi fi dovettero eccitare i Vefcovi di 
occidente , e impiegar con erti 1’ autori- 
tà di Santo Atanagio . A lui dunque 
fcriffe fin dal principio del l'uo vefeova- 
do, e dirtegli (5) : Egli è molto tem- 
po che io fono pcrfuafo,che la fola via 
di loccorrere alle nortre Chiefe Ga la 
unione -de’ Vefcovi dì occidente . Se 
vorranno inoltrare verlb noi quel mede- 
fimo zelo , che adoperarono tra effi con- 
tra una o due perfone, forfè riporteran- 
no qualche vantaggio . Le potenze ri- 
lpètteranno l’autorità di un sì gran nu- 
mero di Vefcovi , e i popoli li fegui- 
ranno lenza ripugnanza. Lafciate quella 
memoria degna di voi , e coronerete con 
quella fola opera tutte le battaglie infi- 


% 
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rono alcuni pochi incorreggibili , de’ nite , che fortenelle per la fede . Manda- 
non fi diede 


quali non fi diede egli penliero. Così 
deferive S. Gregorio Nazianzeno ( 0 la 
condotta del fuo amico. Non fi aìirettò 
egli di vifitarlo poiché fu Vefcovo ; e 
S.Bafìlio mentre era infermo lo invitò 
a lui , e S. Gregorio fi mife in via . Ma 
riiàpendo nel medefimo tempo , che i 
Vefcovi fi raccoglievano in Celarea per 
eleggere un fuccelfore ad Eulebio , ri- 
tornò in dietro , acculando S. Bafilio 
di femplicità, fe non fi accorgca del fo- 
fpetto che fi movea negli animi , che 


te dalla vortra fanta Chiefa valorofi uomi- 
ni nella Tana dottrina a’ Vefcovi di occi- 
dente , e fate che fien loro dimoftrati i 
danni nollri . Lo infiamma a prender cu- 
ra da fe ltelfo della Chiefa di Antio- 
chia , fenz’ afpettare il foccorfo dell’oc- 
cidente; rapprefentandogli che ladivifio- 
ne di quella Chiefa è il male maggio- 
re ; offendo erta come il capo , la cui ùnità 
dovea comunicarfi a tutto il corpo. Man* 
dò quella lettera (6) per Doroteo Diacono 
della Chiefa di Antiochia ; e al fuo prego 

un 
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uq fecondo ne aggiunfe , affine di fpie- 
garfi più chiaramente intorno all’ affare 
1 ‘ di quella Chiefa, e di S. Melezio , al 

quale Doroteo atteneafi. Dimoflra dun- 
que S. Bafilio a Santo Atanagio , eh’ 
era d’ uopo riunire a S. Melezio tutte 
le parti della Chiefa di Antiochia . Que- 
llo, die’ egli , è il defìderio di tutto 1’ 
oriente , e mio in particolare ; poiché 
fon feco legato in ogni polli bil forma . 
Egli è un uomo fenza macchia nella fe- 
de , impareggiabile ne’ coflumi ; e fi ri- 
cercherà qualche via , onde appagar gli 
altri. Per altro a voi è noto, che gli oc- 
cidentali che fono i più uniti a voi , han- 
no il medefimo parere . In quelle lette- 
re S. Bafilio tratta femore Santo Ata- 
nagio da padre, e gli parla con fommo 
rifletto . Santo Atanagio volentieri le 
accolte; e rimandò Doroteo Diacono con 
un fuo Prete detto Pietro , perché deffe 
opera alla runione degli animi (1). 

Avendo S. Bafilio ricevuta da erti la 
rifpofia di Santo Atanagio , mandò a 
lui di bel nuovo Doroteo con una let- 
tera , in cui loda la l'uà attenzione al 
ben della Chiefa univerfale; e foggiun- 
ge (2) : Parve a noi conveniente di fori- 
vere al Vefcovo di Roma , che confide- 
ri lo flato delle cote, e ce ne dia avvi- 
lo ; poiché non effendo agevole il mandar 
di là legati in comune , e ciò per decreto 
di un concilio , gli conviene in quello affare 
valerfi dell’ autorità fua , ed elegger per- 
fone atre a follenere sì fatto viaggio , e 
di parlare umanamente, e fodamente a 
quelli, che tra noi non veggon diritto. 
Bifognerà che rechino feco loro tutti gli 
atti di Rimini , perchè fia cancellato 
quel tanto che per violenza fi è fatto . 
Vengano effi fecreramente , fenza romore, 
e per mare, prima che inimici della pa- 
ce te ne avveggano . Alcuni parimente 
defiderano, e noi Io crediam necelfario, 
che condannino l’erefia di Marcello ; men- 
tre fino a qui non rimalero di feomu- 
nicare Ario, ma non pare che fi lamen- 
tino punto di Marcello, la cui erefia è 
oppolla diametralmente. Ella va conrra 
la follanza medefima del Figliuol di Dio, 
dicendo ch’egli non era, prima che u- 
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feifle del Padre ; e che più non fuffifte,’ 

dopo eflere in lui ritornato ; ne abbiam 

prova da’ fuoi libri . Tuttavia gli occi- 
dentali non gli diedero mai verun biafì- 
mo, quantunque non fuggirono il rim- 
provero di riceverlo da prima nella loro 
comunione ecclefiallica , per ignoranza 
della verità . Parla S. Bafilio di ciò che 
occorfe in Roma fotto Papa Giulio (3) 
1’ anno 542. ed è cofa molto offervabile 
quanto da lui qui fi dice intorno all’ 
erefia di Marcello, particolarmente fer- 
vendolo a Santo Atanagio. 

Scrifie ancora S. Bafilio a S. Dama- 
te Papa (4) , dandogli nome di vene- 
rabili/fimo padre . Ma può efler dub- 
bio , te dia quello titolo d’ onore alla 
fua dignità, o alla fua perdona ; poiché 
lo dà parimente a Santo Atanagio . 
Quafi tutto 1 ’ oriente, die’ egli, dali’Il- 
liria fino all’ Egitto è combattuto da 
grave tempella . Tutt’ i difenfori della 
verità fono difcacciati dalle Chiefe, per- 
chè fieno effe date agli Ariani. Noi a- 
fpettavamo foccorfo dalla vollra fola ca- 
rità, ma veggendoci cader di mano la 
fperanza , fiam corretti a fcrivervi , per 
infiammarvi a prender penderò di noi , 
e a mandarci perfone valevoli a riunire 
quelli che fon divifi ; oche almeno pof- 
fan farvi conofcere quali fieno gli auto- 
ri della divifione; affine che in avveni- 
re danniate con chi vi convenga tener 
comunione . Il foccorfo che vi doman- 
diamo non è cofa lenza elcmpio ; e ci 
è noto per tradizione e per lettere da noi 
ancora cuflodite , che il beato Dionigi 
voflro predeceffore vifitò con lettere la 
noflra Chiefa di Cefarea , racconfolò i 
noflri padri , e mandò loro perfone a li- 
berar di fchiavitù i noffri fratelli . Parla 
così S. Bafilio della incurfione de’ Go- 
ti nell’ Afia minore , fiotto fi Impera- 
tor Gallieno (5) , rapportata al tempo 
di S. Dionigi Papa . A quella lettera 
aggiunfe S. Bafilio una iltruzionc per 
coloro, che doveffero andare a Roma ; e 
fi una e fi altra mandò a S.Melezio per 
Doroteo ; perchè ogni cofa fi facefl'e di con- 
certo con lui . Accenna , che vedea mi- 
nacce , e apparecchiamenti a perfecuzione. 

XX. Mol- 
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Concìli di XX. Molte battaglie aveva avute il 

liìiri' * ^ a P a Damata CO a foften'ere contra la 
fazione di Orfino antipapa . Quantunque 
fofie fiato egli sbandito nell’anno ? 6 < 5 . gli 
fcifmatici tanto importunarono Valenti- 
niano Imperatore , che ottennero che 
fofie richiamato con gli altri relegati 
con lui , e ciò con un refcritro a Pre- 
tefiato nrefetto di Roma, a patto di pu- 
nirli piò feveramente , fe ricominciava- 
no a romoreggiare . Ritornò dunqne Or- 
fino in Roma con due de’ fuoi: Diaconi 
addì quindici di Settembre dell’ anno 

* 367. (2) ma due mefi dopo fu nuova- 

mente difcacciato , e mandato in efilio 
nella Gallia con molti altri. Preteftato 
(?) dunque con la fua autorità reftituì la 
pace a Roma, e colla tefiimonianza che 
refe alla verità , come dice Ammiano 
Marcellino. Gli fcifmatici (4) benché non 
avefiero cherici piò alla lor tefia ; non 
lafciarouo di tenere alcune afiemblee ne* 
cimiteri de’ martiri , e avevano anche 
una Chiefa . Per il che il difenfore del- 
la Chiefa Romana (« 0 , e Papa Dama- 
fo, prefentarono una fupplica all’Impe- 
ratore Valentiniano , fecondo la quale 
ordinò a Pretefiato di dar quefia Chie- 
fa fola, che lor rimaneva, in poter di Da- 
mata ; il che fu efeguiro , e furono fac- 
ciati gli fcifmatici a mano armata . Il 
Papa fece voto a’ fanti martiri pel ri- 
torno del clero fcifmatico ; e avendo poi 
ottenuto ciò che defiderava, quel voto di» 
fciolfe con alcuni verfi in loro onore (6). 

Intorno a quefio tempo egli raccolta 
in Roma un copiofo concilio (7), infie- 
me col quale fcrifie a’ Vefcovi di Egit- 
to , c forfè a tutti gli altri ancora per 
rilevare quelli , eh’ eran caduti nell’ À- 
rianefimo ; poiché Roma e tutto l’oc- 
cidente era fermo nella fede di Nicea , 
fuor d’un picciol numero di puri Ariani. 
In quefio concilio Orfazio e Valente 
(8) furon nominatamente condannati , 
ma niente fi difle di Aufsenzio ufurpa- 
tore della Chiefa di Milano (9), e ciò 
forfè per rifpetto dell’ Imperatore Va- 
lentiniano entrato nella fua comunione. 
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Avendo Santo Atanagio (io) -ricevuta 
quefia lettera di S. Damata , raunò i 
Vefcovi di Egitto e della Libia, intor- 
no a novanta, e gli fcriire in nome di 
tutti dell’ affare di Aufsenzio, maraviglian- 
dofi che ancora non fofie fiato decollo, 
e fcacciato dalla Chiefa ; poiché non 


l 


Anno 
di G.C. 
370. 


tata era egli Ariano ; ma reo di molti 
mali commelfi con Gregorio ufurpatore 
della fede di Alefiandria. Furono qual- 
che tempo dopo foddisfatti i -Vefcovi di 
Egitto , mentre efiendofi doluti i Ve- 
fcovi della Gallia e di Venezia , che 
Aufsenzio e alcuni altri fofienefiero la 
dottrina degli Anomei , fi tenne in 
Roma un concilio di diverta nazioni di 
93. Vefcovi , in virtù di un referitto 
dell’ Imperatore ,' onde doveva efami- 
narfi la cauta di Aufsenzio , e fpiegar 
la fede cattolica. Rimataro fcomunica- 
ti Aufeenzio, e gli aderenti fuoi (11), 
fu confermata la fede di Nicea , e di- 
chiarato nullo tutto ciòcche al contra- 
rio s’ era fatto in Rimini. Abbiam due 
efemplari della lettera finodale di que- 
llo concilio ; l’originale latino col nome 
di Papa Damata nel principio , e con 
quello di Valeriano Vefcovo di Aqui- 
le ja , e di otto altri , è indirizzato 
a’ Vefcovi cattolici d’ oriente (i2> ; e 
la verfione greca , in cui é porto il ta- 
ta nome di Damata e di Valeriano, è 
indirizzata a’ Vefcovi dell’ Uliria . In 
fatti aveano particolar ragione di man- 


dare a taro i decreti di quefio concilio, 
per lo molto credito acquifiato dall’A- 


rianefimo in quella provincia col mez- 
zo di Orfazio , di Valente , di Gajo , 
e di Germinio'i 

La lettera agli orientali accufa d’igno- 
ranza, piò che di malizia, i Vefcovi ac- 
culati da quelli della Gallia e di Vene- 
zia : e parla di Aufsenzio , come di uom 
condannato . Dice ,‘iche ciò che s’era 
fatto in Rimini ? fu già corretto da bel 
principio da que medefimi, che v’ erano 
intervenuti; e confefiarono d’efiere fiati 
ingannati con una nuova efprefiìone, la 
quale non credevano erti efier contraria 
D alla 
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- ' - alla definizione diNicea; poiché , fegui- 

Anno ta a dire, dal numero di quei eh’ erano 
ni G.C. j n ^ irnitl | n , un pregiudizio poteva acca- 
37 ° • dere;eliendo certo che non vi avean da- 
to il loro conknlò né il Velcovo di Ro- 
ma , il cui parere doveva edere ricerca- 
to prima dell’altrui, nè Vincenzio, che 
per tanti anni avea mantenuta la purità 
del lacerdozio, nè gli altri limili, con- 
fiderandofi principalmente , come s’è det- 
to, che quei medelimi, 1 quali pareva- 
no ellerli arreli all’ altrui violenza , pro- 
iettarono con miglior con figlio di aver- 
ne avuto dilpiacere . Ricevettero anco- 
ra i V efco vi deli’ Iliiria la lettera fino- 
dale a loro indirizzata, nel cui fine eran 
pregati a dichiararli intorno alla (inceri- 
la deila lor fede (i). In fatti, ottenu- 
ta dall’ Imperator Valentiniano la liber- 
tà di raccoglierli , tennero eili un concilio 
(2) , e fecero un decreto contenente la 
confeliione di fede conforme a quella di 
Nicea , dove ‘dicono : Noi crediamo , 
fecondo i concili tenuti ultimamente in 
Roma, c nclia Calila, una fola e me- 
defima fottanza del Padre, del figliuolo, 
e dello Spinto Santo in tre pedone , 
cioè in tre perfette ipollafi. Intorno all’ 
Incarnazione, dicono che G.C. è un Dio 
velino di carne , e non un uomo veli ito 
di divinità; elcomunicano quel che Ceni- 
le , che il Figliuolo era in portanza nel 
Padre, prima cf ertere attualmente inge- 
nerato ; la qual cola fi conviene con tutte 
le creature. Pare che intendano qui dire 
di Marcello di Ancira . Mandarono el- 
fi quello decreto a’ V efco vi dell’ Alia, 
e della Frigia; dando loro carico defor- 
marli, s’ era il vero, che per tutta l’Afia 
s’ infegnaffe , che lo Spirito Santo c di- 
vifo dal Padre , e dal Figliuolo ; come 
dicono aver rifaputo da Eottazio lor con- 
fratello. E 1 quelli- probabilmente il Ve- 
feovo di Se bàita (•?), il qual ritornando 
in Roma, era palfato nell’ Iliiria . Rac- 
* comandano ancora ad erti la dilciplina 
delle ordinazioni , e di prendere -1 Velico vi 
dal corpo de’ Preti , i Preti c i Diaconi 
dal corpo del clero, e non dal configlio 
delle città ,o dalle cariche militari. Fi- 
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nalmente notano il nome di fei Vefco» 

vi Ariani, che avesti deporti . L’Impera- 
tore Valentiniano (4) accompagnò que- 
lla lettera con unrcicritco indirizzato a’ 
medelimi Vefcovi d’Afia e di Fr.gia ; 
in cui gli eforta ad abbracciare il decre- 
to del concilio d’ liliria , e a non abu- 
larlì dell’ autorità dell’imperatore, vale 
a dire di luo fratello Valente , per fare 
perlecuzione a’ fervi di Dio . 

XXI. 11 medelimo concilio di Alefsan- 
dria lcrifle parimente a’ Vefcovi dell’ Atri- 

ca (5) , cioè della provincia di Cartagi- R i 0 agii 
ne ; per fortificarli contra coloro, che vo- Africani . 
lcan far valere il concilio di Rimini in 
danno di quel di Nicca , lotto prefetto 
dell’ oleurita della parola confuitanziale . 
Scrivendo Santo Atanagio in nome di 
quello concilio , dà a vedere che il con- 
cilio di Rimim , intanto che fu libero , 
niente volle aggiungere al concilio di Ni- 
cea ; e anzi icomunicò Orlazio , V alen- 
te, Eudoho , e Autsenzio; e che in tal 
guilaèptù avverto che favorevole a^li A- 
nani (0). Da a conoscere qual fìa l auto- 
ma del concilio di Nicca , poiché fi valfe 
del termine di confuitanziale , e qual ne fia 
il lento ; c in line tratta brevemente intor- 
no alla divinità (7) dello Spirito Santo . 

Per altro quantunque fia quella lettera 
agli Africani in nome di novanta Vefco- 
vi di Egitto e di Libia, è veramente o- 
pcra di òanto Atanagio ; e i Vefcovi , per 
parte de’ quali ragiona , non erano tutti 
prel’enti al concilio; ma*sì uniti ne’fen- 
timenti , che lòlcrillero gli uni per gli 
altri . A quella lettera (8) certamente 
fegut buon effetto, e la Chiela d’ Afri- 
ca durò ferma nella fede della Trinità, 
come tutto il rello dell’ occidente . 

XXII. Si dee collocare in quello me- ietterà 
defimo tempo, vale a dire negli ultimi al F. ( >it- 
anni di Santo Atanagio la fua famofa let- bo- 
terà (9) ad Epitteto ; poiché in erta parla 

da prima de’ concili della Gallia, della Spa- 
gna , e di Roma , ne’ quali gli Ariani , che 
ancora fi celavano , erano flati fcomunica- 
ti , e riconolciuta l’autorità del conci- 
lio di Nicea . (Jccorfe in Corinto (to) 
una quilìione intorno al mitlero dell’ In- 

car- 
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Marnazione ; dicevano alcuni che il corpo 
di G. C. era confurtanziale al Verbo , 
pretendendo altrimenti che fi ammetter- 
le quaternità, in luogo di Trinità ; di 
che ne feguiva , che il corpo di G. C. 
non fotte tratto da Maria , poiché era 
eterno come la divinità ^ o che la divi- 
nità del Verbo averte mutata natura , 
divenendo carne . Altri piegavano all op- 
porta parte, e dicean che G. C. era un 
uomo adottato pcrertcr Figliuol di Dio, 
e fimile in confluenza agli altri Profe- 
ti (i) Che il Verbo di Dio (2) era 
un altro diverfo da Crirto nato di Ma- 
ria , il quale avea patito . Eran diice- 
pcli di Apollinare coloro, che deputava- 
no fopra tali quirtioni (?)ì rna egli non 
era ancor conofciuto per autore di fimili 
errori . Cagionando colloro molte turbo- 
lenze , convenne tenere un concilio ; nel 
quale tutti in fine rimafero di un folo 
parere ; e fi accordarono nella cattolica 
fede . Si ordinarono in ifcritto gli atti 
del concilio; ed Epirteto Veficovo di Co- 
rinto , intervenutovi , li mandò a Santo 
Atanagio . 

Non potè egli leggere fenza orrore 
quelle propofizioni , e per confutarle. , 
mette dinanzi agli occhi il concilio di 
Nicea a coloro, che le profièri vano ; al 
qual concilio dovean conformarli , fe pur 
erano figliuoli della Chiefa (4). Quello 
non è, die’ egli, del corpo di G.C. ma 
del figlio di Dio fterto , che il concilio 
ha dichiarato efler confurtanziale al Pa- 
dre ; quello ha detto che il corpo era 
tratto da Maria; e in fatti fe il Verbo 
è confurtanziale al corpo tratto dalla 
terra, e il medefimo Verbo confurtan- 
ziale al Padre ; il Padre farà confurtan- 
ziale al corpo fatto di terra . E come vi 
dorrete voi, che gli Ariani facciano crea- 
tura il Figliuolo , fe voi fate il Padre 
confurtanziale alle creature? Se il corpo 
è innanzi a Maria eternamente , come 
il Verbo ; a che ferve la venata del Verbo i 
Voleva egli forfè rivertirfi di ciò che gli è 
confurtanziale? voleva offerirli per fe mede- 
fimo in fagrifizio, e rifeattar fe medefimo ? 

Dimortra pofeia con la Scrittura (5) 
che G. C. prcfe v un corpo fimile al no- 
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rtro del l'angue di Àbramo, e della iu- 
rtanza di Maria , che veramente lo pai- 
tori, e a lui ha dato il proprio fuo la^ D,tj ' C ' 
te . Quello corpo patì la circoncifione ,Vd7°- 
la fame , la fete , la fatica , e in fine il fup- 
plizio della croce ; là dove il Verbo è im- 
palfibile. Quello xorpo era nelfepolcro, 
intanto che il Verbo , fenza abbando- 
narlo difeefe all’ inferno ; perciocché il 
corpo non era il Verbo , ma il corpo 
del Verbo, che attribuì a fe medefimo 
i patimenti del fuo corpo , affine che 
portiam noi participare della fua divinità. 

Tutto ciò non fi fece per finzione, o ap- 
parenza ; ma con verità c realtà ; al- 
trimenti non farebbe altro che finzione 
e apparenza la falute degli uomini , e 
la rifurrezione , fecondo la dottrina di 
Manete . Dirte G. C. dopo la fua rifur- 
rezione (6): Toccate, e vedete . Uno 
fpirito non ha carne e offa , come ve- 
dete , che io ne ho . Non diffe già: 

Io fono della carne e delle offa ; ma : 

Io V ho. In quanto al dire di S. Gio- 
vanni (7), che il Verbo è fiato fatto 
carne ; è come appunto dice S. Paolo 
(8), che G.C. è fiato fatto maledizio- 
ne; ndh già che fia divenuto la male- 
dizione medefima ; ma perchè quella 
prefe fopra di fe (9) . Per altro non fi 
dee dubitare , eh’ effondo il corpo di G. 

C. di diverfa natura che non è il Ver- 
bo, componga quaternità in luogo di Tri- 
nità . La creatura non può effere eguale, 
e la divinità non può ricevere aumento; 
rincamazipne niente aggiunfe al Verbo; 
e la fola carne ricevette queft’ infiniti 
vantaggi dall’unione del Verbo. 

In quanto agli altri, che dicono che il 
Figliuol di Maria non era Crifto , Signore , 
e Dio; domanda loro Santo Atanagio: 
perchè dunque al fuo nafeimento vien 
egli chiamato Emmanuele, vale adire, 

Dio con noi ? Come dice S.Paolo (to), 
ch’egli è Dio benedetto ne’ fecoli ? Per- 
chè S.Tommafo vergendolo, efclama(i 1): 
mio Signore, e mio Dio? Se la parola di 
Dio venne al Figliuol di Maria come 
a* Profeti , perchè nacque di una vergi- 
ne, e non di un uomo, e di una don- 
na come gli altri Santi? Perchè fi dice 
D 2 di 
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■ — di luì folo, che morì per amor noltro? 
/\nno j), j u j j 0 1q c he venne in fine de’ leeo- 
ni G.C. jj ? Perchè fu quel folo che rilufeitò ? 

37 °* Degli altri fi dice che la pajrqla di Dio 
fu loro indirizzata ; e di lui folo , che 
la parola, o il Verbo fi fece carne . Egli 
fu inoltrato dal Padre ► l'opra il Giorda- 
no , e fopra il monte dicendo ( 0 • Ecco 
il mio diletto Figliuolo . A lui rmun- 
ziarono gli Ariani ; egli è da noi rico- 
nofeiuto e adorato, non feparando il Fi- 
gliuolo dal Verbo ; e lapcndo che il 
medefimo Figliuolo è il Verbo, per cui 
ogni cola fu fatta , e da cui fummo re- 
denti . Dice poco dopo (2) : Io prego voi, 
e tutti coloro, che udiranno quelle paro- 
le, di prenderle in buona parte per quan- 
to riguarda a ciò , chè mancar poteffe alla 
dottrina, e di correggerle, e di avvertir- 
mene. Se il foggetto non è trattato con 
la convenevtol dignità e perfezione , fi 
tufi la debolezza del mio Itile . Quello 
giudizio faceva il gran Santo Atanagio 
degli ferirti fuoi , e quando era più che 
mai nelle dottrine confumato . 

Altre let- XXIII. Scritte egli ancora (?) ad un 
icre di s. Abate detto Aminone padre di molti 
Atanagio. monitteri , contra la ridicola luperllizio- 
ne di alcuni monaci , che credevano efler 
macchiati dagli eferementi e dalle natu- 
rali evacuazioni , prendendo troppo mate- 
rialmente quel detto del Vangelo (4): Non 
quel eh’ entra nell’uomo ; ma quel che da 
lui elee lo macchia. Dice S. Atanagio : 
bifogna avvertire , dond’efee ciò che mac- 
chia P uomo . Intendefi ciò del cuore, 
dov’ è il depofito de’ cattivi penfieri,e 
de’ peccati; non del corpo. Mottra dot- 
tamente, che tutta 1 ’ opera di Dio è 
buona e pura; che tutte le funzioni na- 
turali del corpo Fono innocenti , e gio- 
vevoli ; e il folo abufo fa che alcune 
divengano. -colpevoli . Come 1 ’ omicidio 
è colpa, benché fia permetto , anzi lo- 
dato l’uccidere i nimici in giuda guerra. 

Vi erano fdue borghi nella Pcntapoli 
ne’ confini della Libia (5), detti Palebi- 
feo c Idra , i quali erano Tempre flati 
fotto alla diocefi di Eritra ; nè tali luoghi 
erano sì confidcrabili, che mcritaflero un 
Vefcovo . Tuttavia ettendo -che Eritra 
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era lontana da quelli borghi ,-ed eflen- 

do Orione Vefcovo di Entra , un vec- 
chio di aliai dolce natura , gli abitanti 
di quelli borghi, fenza neppure alpettar 
la di lui morte , vollero crearli un Ve- 
lcovo più atto a difenderli da’loro nimici, 
e ad aver cura de’ loro temporali inte- 
relii. Un certo nomato Siderio era allo- 
ra venuto dalla guerra , perchè .fottero 
llimaie certe terre a lui accordate. Era 
collui giovine da faccende vigorofo, e ca- 
pace di farli temer da’nimici, e di fervi- 
re agli amici. Non trovarono gli abitan- 
ti di Palebil'co una periòna, che più di 
quella lor lì convenire ; tanto più che 
avean bilogno di valore e di prudenza 
per opporli all’erefia che regnava . Elef- 
Ero dunque Siderio in loro Vefcovo , 
e lo leccro ordinare da un altro folo 
Velcovo, che lu Filone di Cirene. 

Quella Ordinazione era del rutto ir- 
regolare ; poiché doveva egli ettere ordi- 
nato in Aleflandria, o fopra il luogo da tre 
Velcovi con la permilfione del Vefcovo 
di Alellandria . Ma la perfecuzione non 
permettea di oflcrvar le regole nel loro 
rigore : onde Santo Atanagio fi adattò 
al tempo, e lafciò quel nuovo Vefcovo 
a Palcbilco . Fece ancor più ; mentre 
conolccndolo atto a maggiori cofe , qual- 
che tempo dopo fecelo pattare in Tole- 
maide, metropoli della Provincia ; perchè 
quivi manrenefle la fede cattolica , quali 
elfinta dappoiché v’ era fiato Vefcovo 
Secondo, un de’ principali Ariani. Ma 
Siderio, quando fu vecchio, lafciò To- 
lemaide per ritornare a Palcbilco ; e 
non effendo egli in quella fede fucceduro 
ad alcuno, così non ebbe verun fuccelfore. 

Dall’altro canto impiegava Santo Ata- 
nagio tutto il rigor delle pene eeciefia- 
fiiche contra il governator della Libia, 
uomo di befiiali cofiumi , dato alla cru- 
deltà e alla dittolutezza. Santo Atana- 
gio lo fcomunicò, e ne fcrifle agli altri 
Vefcovi , particolarmente a S. Bafilio; 
perchè tutti evitaflero la fisa comunione. 
S.Bafiiio gli rifpofe(ó), che avea pubbli- 
cata quella fcomunica nella tua Chiefa, 
e quello l’ciaurato doveva ettere 1’ efecra- 
zione di tutt’ i Fedeli , e che niuno a- 

* vreb- 
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vrebbe avuto commerzio con elfo lui nè 
di fuoco, nè di acqua , nè di albergo . 
Soggiunge di aver notificata quella con- 
danna a tutt’ i domelhci, gli amici, e 


IMOSESTO. 

vincibili. Il tempo, in cui fi ritrovai 
(5) infegnavagii sì fatto procedere . Vede! 
che gli eretici eran fotto alla protezio- 
ne dell’Imperatore Valente , e ballava 


gli ofpiti del governatore "; da che fi po- loro ogni preteiìo per dil'cacciar dalle lo- 
crebbe argomentare, che (offe di Cappa- ro fedi i Vcicovi più zelanti del vero ; 

c cercavano feacciarMui prima degli al- 


tri ; vedea che la Chiefa d’ oriente 
ripiena di divifioni e di turbolenze,, , 
rò giudicava che il miglior modo di man- 
tener la religione era il procurar la pa- 
usando verfo i deboli ogni pollìbil 


ce 


ciocia- 'Da quello fi raccoglie, quali tri- 
lli effetti leguivano fin da allora alle 
fcomuniche , anche nl’petto al commer- 
zio civile. 

Abbiamo ancora due lettere di Santo 
Atanagio (1) in difela di S.Balìlio. La 
prima a due Preti Giovanni , e Antio- 
co , in cui lo chiama vero fervo di Dio; 
l’altra (z) ad un Prete detto Palladio , 
nella quale Santo Atanagio parla così : 

In quanto a quello che mi avete fatto 
Capere de’ monaci di Celarea , che fi op- zianzo giuttifica i mbdi delf amico fuo, 
pongono al Vefcovo Bafilio, nollro fra- intorno a quali fi dichiara egli medefi- 
tello ; avrebbero argomento di tarlo , le la mo in due lettere a’Sacerdoti di Tarlo ( 6 ). 
fua dottrina folle fofpetta ; ma elfi fono S.Bafiiio non avea manca») di npmi- 
certi, come lo fiam noi tutti, efferegli nare lc%Spirito SantofDio in alcuni pub- 
la gloria della Chiefa , e difenfore del blici ferirti;, quando pbosò che giovafle 
vero . Non che opporli a lui , bilogna il farlo ; come nella fua lettera (7) alla 
approvare la fua buona intenzione ; poi- Chiefa di Celarea lcritta verfo f anno 
chè al riferir di Dianeo, elfi fi ramma- « 36}. e così fece tempre ne’ difeorfi fa- 
ticano in vano; ed io fon perfuafo che migliar] particolarmente con S. Grega- 
li), affine di 


condifcendenza ; e fperava che dopo la 
riunione loro , dovefl’e Dio illuminarli 
maggiormente , comunicando effi co’Cat- 
tolici, ed efaminando il vero tryiauilla- 
mente. In tal guifa S. Gregorio di Na- 


fi faccia debole co’ deboli 
guadagnargli . I noltri fratelli deggiono 
dar lode al Signore di aver eletto un fi- 
mil Vefcovo alla Cappadocia . Mandate a 
dir loro che io dico quello , perchè ab- 
biano fentimenti convenevoli al loro pa- 
dre , e mantengano la pace delle Ghiefe . 

XXIV. Quella condifcendenza di S. 
«c ^Barili, (4), della quale dice Santo Ata- 
Bafìlioca nagio, che alcuni ne aveano Lancialo , 
l*umiato . cra probabilmente il fuo modo di par- 
lare della divinità dello Spirito Santo ; 
poiché fi contentava, che i Macedonia- 
bì, che volean riunirli alla Chiefa , con- 
feffaffero la fede di Nicea, e fi dichia- 
raflero di non credere' che lo Spirito 
Santo fofle creatura ; fenza cofiringergli 
efpreflamente a dire, ch’era egli Dio- Egli 
medefimo ne’ fuoi fcritti , e ne’ (uoi 
pubblici difeorfi , fi guardava di dargli 
formalmente il nome di Dio: quantun- 
que fi valelfe di termini equivalenti , e 
moltrafle la fua divinità con prove in- 

_ * 


rio 


.1 


Nazianzeno (8) , al quale protelìò, 
come ne fa tellimonianza quello Santo, 
che lì contentava di perdere lo Spirito , fe 
non era vero die lo adorafle col Padre 
e col Figliuolo , come conlptlanziale . S 
erano ancora convenuti , che nel men- 
tre che da Bafilio ufavafi quella cautela, 
Gregorio doveffe predicar chiaramente 
quelli verità, come colui eh’ era meno 
efpollo alla perfecuzione . In un convi- 
to , dove fi ritrovava S. Gregorio (9) 
con molti loro amici comuni , cadde il 
diluirlo intorno a S. Bafilio . Tutti ne 
parlavano con ammirazione , e davaa 
lode a’ due amici unitamente ; quando 
uno de’ convitati, il quale era monaco, 
efclamò : Voi liete grandilluni adulato- 
ri ; lodate in elfi tutto il redo, che mi 
contento ; ma in quanto al principale 
eh’ è la fede , nè Bafilio , nè Grego- 
rio fon degni di lode ^ 1’ uno la tradì- 
fee col lùo dilcorlo , 1’ altro col fuo fi- 
letizio. Dove fapelle voi ciò, dille Gre- 

SO- 
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gorio, o temerario che fiere? Rifpofe il da Sabino Diacono della Chiefa di Mi- 
monaco : Io appunto vengo dalla fella lano . Egli le diede a S.Bafilio (3) per 
di Eupfico martire ; — : — r ~ * J: c — TT ’’ * 


Concilio 
di Antio- 
chi*. 


ragionare il gran Baffi 10 maravii 


quivi ho intefo a parte di S. Valeriano Vefcovo di Aqui- 
igliofa- leja , e portò jn Antiochia la lettera del 
mente intorno alla divinità del Padre £ concilio di Roma tenuto da novantatrè 
del Figliuolo, ma rifatto allo Spirito Vefcovi contra Aufsenzio '4), alia quale 
Santo, non ne ha fitta menzione. Don- fono imiti tre compendi de’ decreti del 
de nal'ce, foggiuns’cgli , riguardando Gre- medefimo concilio, che fpiegano la fede 


gorio , che voi parlate chiaramente del- 
la divinità dello Spirito Santo, come voi 
facelle in una certa àlfemblea e Bafi- 
lio ne parla più ofcuramente , e con più 
politica che pietà? Nafce , rilpofe Gre- 
gorio, che io fono unuom celato e poco 
noto altrui ; onde ne parlo fenz’ appet- 
tarne cqpleguenza alcuna; ma Bafilio è 
chiaro per le medefi/no , e per la fua 
Chiefa ; tutto ciò che dice divien cofa 
pubblica : a lui vien molla acerba guer- 
ra , e cercano gli eretici di trarre qual- 
che parola stalla fua bocca , per avere 
argomento di fogliarlo dalla fu» Chie- 
fa , elfendo egli quel folo lume, che ci 
rimane . Giova più dunque piegare il 
capo alquanto fottò a quello turbine , e 


della Trinità : vale a dire la divinità 
del Verbo contra gli Ariani , i Semia- 
riani , e Marcello di Ancira ; la divini- 
tà dello Spirto Santo contra i Macedo- 
niani, e la fede dell’Incarnazione contra 
Apollinare, fenza tuttavia nominare al- 
cun di quelli tre eretici . Quella lettera 
fu ricevuta e approvata da tutta la Chie- 
fa di oriente, in un concilio di Antio- 
chia di cento quarantalei Vefcovi ; i 
quali lòfcrivendo confermarono la fede 
del concilio di Roma. S. Melezio è in 
principio , poi fegue Santo Eufebio di 
Samofata , S. Pelagio di Laodicea , Ze- 
none di Tiro, Eulogio di Edeffa, Be- 
mazio di Malie nella Cilicia , Diodoro 
di Tarfo. Gli altri non fono nominati, 
far conofcere la vera divinità dello Spi- *Si attribuire con ragione a quello mede- 
rito Santo con altre parole. I.a verità è fimo concilio di Antiochia una lettera 
melfa più nel fenfo che nelle parole . de’ Vefcovi d’ oriente a quelli d’ Italia, 
Ma per quanto ne dille*- S.Gregorio Na- e della Gallia, la qual lettera (<5) va tra 
zianzeno, gli alianti non furon paghi di quelle di S.Bafilio, probabilmente perchè 
quella condotta . Narrò egli quella con- da lui era compolla , benché porti i no- 


verfazione a S.Bafilio, che rifpofe (1): 
Se i nortri fratelli non fono ancora pa- 
ghi de 1 miei fentimenti , non mi rimane 
che rifpondere ; poiché come potrò io 
pervadere con una breve lettera coloro, 
cui sì lungo tempo non valfe a pernia- 


mi di Melezio, e di Eulebio, di Bafi- 
lio, di Baffo, di Gregorio, di Pelagio, 
e di molti altri al numero di rrentadue, 
aggiungendo ancor nel fine: e gli altri; 
da che fi vede che fu quello un nume- 
rofo concilio . A Sabino Diacono fu da- 


dere? Tra poco, fe a Dio piace, le ca- ta quella lettera da portare; egliorien- 
lunnie fi difgombreranno con gli efièt- tali fi rapportarono a lui , di fare una 
ti ; poiché tortamente afpettiam già narrazione più efarta de’ lor mali , de- 
d’ertere almeno difcacciati dalla Chiefa fcritti in quello modo: Non fi tratta di 
e dal paefe, per la difefa della verità ; una,o di due Chiefe ; l’erefia fi ertende 
e forfè ciaccaderà peggior cofa ; e quand’ quali da’ confini dell’Illiria fino alla Tc- 
anche non avvenirti? niente di ciò che baide. E' .rovesciata la fana dottrina, e 
Speriamo , il tribunale di G. C. non è fono confufe le léggi della Chiefa ; gli 
lontano. ambiziofi s’impadronifcono de’ primi luo- 

XXV. II viaggio di Doroteo Diaco- ghi, divenuti premio dell’empietà. E'per- 
no (z) mandato da S.Bafilio inocciden- duta la gravità facerdotale ; non fi trova 


te col parere di S. Melezio , e di .Santo 
Atanagio, altro frutto non recò agli orien- 
tali che quello di alcune lettere portate 


più alcun pallore, che il fuo dovere co- 
nofea ; volgono in lor proprio vantaggio 
i beni de’ poveri , o ne fan dono altrui. 
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£' trafandata la difciplina de 1 canoni ; 
grande è la libertà di peccare ; poiché 
coloro, che acquetarono autorità col fa- 
vor degli uomini, dimoltrano la lor gra- 
titudine nell’ accordare ogni cola a’ pec- 
catori. In tal guifa i popoli fono lenza 
correzione , e i pallori non olano più 
parlare , eflcndo fchiavi di coloro, che a 
dignità li follevarono. La fede cattolica 
diviene un pretelto , onde ricoprire le 
inimicizie particolari . Alcuni temendo 
d’ efler convinti di certe vergognose 
colpe, eccitano difcordie tra il popolo , 
per nafconderfi tra quelle, e rendono la 
guerra irreconciliabile ; perchè temono 
•che la pace non difcopri le loro infa- 
mie . Gl infedeli fi ridono di quelli danni; 
i debili ne lono Icofli : la fede divien 
dubbiola ; e f ignoranza prende piede 
negli animi. Gli uomini da bene hanno 
chiula la bocca , intanto che i cattivi 
T aprono alle beltemmie liberamente . Son 
profanati i Santuari , fungono i Cattolici 
i luoghi riferbati all’orazione come Scuo- 
le d’ empietà , e pallan ne’ delerti a le- 


I M O S E S T O . 

va nell’ occidente , e dice che col Io»g ■ 
mezzo dovea quella rinnovarfi nelr Anno' 
oriente , atfine di rendergli quel bene *> l G.C 
che ne avevano ricevuto . toc. 

- XXVI. Cónvenivafi del tutto col vero fé 
il milèrabil ritratto dell'oriente, che noi 
veggiamo in quelle lettere meffo ; vio- * 


lenta perfecuzione era quivi, in partico- 
lare dappoiché 1 ’ Imperator Valente 
giunte in Antiochia (2) , vale a dire 
verlò il mele di Giugno dell’anno 370. 
In tal guifa manteneva il giuramento 
dato nel fuo battefìmo adEudofio. San 
Melezio (3) , come un de’ primi capi 
de’ Cattolici, fu per la terza volta sban- 
dito e mandato nell’Armenia Sub patria. 
Quivi dimorò vicino a Nicopoli m una 
tenra chiamata Getafa di l'uà ragione 
ne’ confini della Cappadecia ; per il che 
S. Bafilio (4) potè trainar leco frequen- 
temente . Paolino 1 ’ «Uro V’fci'covo cat- 
tolico di Antiochia *» l'offrì oltraggio, 
o per riguardo della virtù fua , o perchè 
avea Scarta greggia (5) . Ma quella di 
Melezio non nmafe lenza governo ; poi- 


Anti- 

chia. 


vare le mani al cielo , con le lacrime «thè le ne prel'er penfiero Flaviano , e Dio- 

doro Preti ; quei medefimi eh’ etfendo 


agli occhi, e co’ lofpiri alla bocca ^ La 
voce di ciò che occorlè nella maggior 
parte de’luoghi è giunta fino a voi ; v’è 
noto, che gli uomini, le donne, i fan- 
ciulli , e i vecchi vanno Sparli fuori 
delle città , e celebrano le orazioni a 
Scoperto cielo , Sofferendo le ingiurie tut- 
te dell’ aria con infinita pazienza . Segui- 
ta la lettera Scongiurando gli occidenta- 
li co’ più caldi modi di porger loro pron- 
to t'occorfo, e di mandare numerofa de- 
putazione, che vaglia per un concilio . 
Accenna la difeordia, che regnava tra’ 
medefimi Cattolici , cioè a dire la Sci- 
Sma di Antiochia , e termina con 1 ’ ap- 
provazione della lettera Smodale degli 
occidentali . 

Scriffe ancora S. Bafilio fi) per Sabi- 
no Diacono a’ Vefcovi dell’ llliria, dell’ 
Italia, e della Gallia* ; o ad alcuni di 
quelli che a lui aveano ferino in parti- 
colare ; tra gli altri a Valeriano d’ llli- 
ria , o più toflo d’ Aquileja . Si rallegra 
leco della uniformità di fede, che regna- 


ancora laici l’avean foftenuta Sotto a Co- 
llanzo. Haviano (6) che Su poi Vefco- 
vo di Antiochia , non parlava per an- 
che nelle affemblee ; e fi contentava di 
fommìniltrar ragioni , e pen fieri a coloro 
che vi parlavano. Diodoro fu Vefcovo 
di Tarlò , e fin da allora tenea Stretta 
amicizia con San Bafilio (7), con San- 
to Atanagio , Pietro, e Timoteo Suoi 
Succeflòn . Giovanni e Stefano parimen- 
te fi adoperarono a mantener la greg- 
gia di S. Melezio , il quale poi fece 
Vefcovi entrambi , Giovanni di Apa- 
mea , e Stefano di Germanicia . I Cat- 
tolici della comunione di S. Melezio 
erano flati discacciati dalle lor ChieSe ; 
cioè dalla Palea , e da un’ altra nuo- 
va data loro dall’ Imperator Gioviano. 
Si raccogliean dunque elfi a piè del mon- 
te vicino ad Antiochia , dov’ erano al- 
cune caverne , in cui diceafi , che in 
altro tempo s’ era celato S. Paolo . 
Quivi cantavano le lodi del Signore , 

e al'co- 
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la città^ 


atcoitavan la fu a parola , «fpofH ali’ 
ingiurie delle picnic, de* venti del ver- 
no , e degli ellremi caldi della Ilare . 
Tuttavia furon mandati alcuni foldati a 
difcacciameli ; ficchè fi raccoifero fopra 
le rive dell’ Orante (i) y donde effondo 
parimente difcaeciati, andarono al cam- 
po degli efercizj , da che venne loro il 
nome di Campenfef , dato ad erti da quel- 
li della comunico di Paolino . Furon di- 
fcacciati ancora da quello luogo; e in- 
tanto f Imperatore Valente (a) ne fece 
molti 'tormentare , e dare alla morte in 
diverte forme; ma in particolare gufan- 
doli nell’ Orante. : . t 

San'o A XX\éII.Era il palagio di Antiochia 
fraate°. * fcpra le rive di quello fiume ; e tra il 
palagio cd eflb v era la llrada maellra 
che andava alla campagna. "Un giorno 
s toacd i aadb Ifiperatore ( 9 ) dall’ alto 
della fua pileria , vide un vecchio ve- 
lìito di un mantello , il quale 

sforzava!» di camminare ad onta della 
fua età . Gli fu detto eh’ era Afraate 
monaco , verfo il quale rutta 
avea grandilfima venerazione . 
aveva egli lafciato il foo ritiro 
dare in foccorfo della Chiefa , benché 
forte fempliee laico; e allora fi portava 
al luogo, dove fi raccoglievano i Cat- 
tolici. Dove vai, diffegli l’ Imperatore? 
Afraate rifpofe : Io vado a pregare per 
la felicità del vollro regno . Ma, ripi- 
gliò Valente, tu dovevi dimorare nella 
tua folitudine ; e pregar fecretamente , 
fecondo le monalliche regole • Rifpofe 
Afraate : Voi avete ragione , Signor mio; 
quello doveva io fare , e quello feci , 
lino a tanto che la greggia di Dio ebbe 
pace; ma nelprefente fuo pericolo con- 
vien cercare ogni via di falvarla. Dite- 
mi, Signore , fe io avelli una figliuola 
rinchiufa nella cafa del padre mio , e 
che vederti appiccarvi!» il fuoco, che a- 
vrei a fare ? Rimanermi affilò, elafciar- 
la abbruciare? o ufeir delia mia came- 
ra, correre*, e recare acqua da tutte le 
parti per ertinguere il fuoco ? Ecco ciò 
che prefentemente fo io . Voi mettelle 
il fuoco nella cafa di noflro padre , e 


noi accorriamo per eilinguerfo . In tal 
guifa parlò Afraate. Tacque 1* Impera- 
tore ; ma un eunuco delia fua camera 
proruppe in ingiurie contra il fanto vec- 
chio dall’ alto della galleria , e gli mi- 
nacciò morte. Qualche. tempo dopo ef- 
fendo quell’ eunuco andato a vedere, fi? 
»l bagno deli’ Imperatore forte caldo, gli 
venne un capogìro , e traboccò nella cal- 
daia dell’ acqqa bollente , e come era 
folo , quivi rimale, e perì „ L’ Impera- 
tore mandò un altra eunuco a richiamar- 
lo; ma ritornò a dire, che neflùno ave* 
ritrovato per quelle camere . Molti ac- 
corfero, e a forza di ricercare in tutt’ i 
tini, rinvenirono morto quell’ infelice . 
La voce andò per la città tutta , e cia- 
feuno lodava il Dio di Afraate . Spaven- 
tato l’ Imperatore non osò mandarlo in 
efilio , come s’ era rifoluto di fare ; ma 
non lalciò di perfeguitare gli altri Cat- 
tolici. 

Era Santo Afraate Perfiano, e <H chia- 
ra famiglia; fattoli Crilliano , lafciò il 
!« viu.it fuo paele^e andò in Edcrta , dove fi 
In fatt0 rinchiude in una caletta , che ritrovi fuo- 
per an- ri della città ; e quivi egli vifle nelle 
pratiche di pietà . Pofcia pafsò in Antio- 
chia , fin da allora afflitta dagli eretici, 
cioè fotto a Collanzo, e fi ritirò in un 
monirtero fuori della città . Apprefe un 
poco di greco, e col fuo ragionar mez- 
zo barbaro , (piegandoli a gran fatica , 
era piò valorofo nel perfuadcre, de’fofì- 
fli più vanagloriofi nella rettorica. Tut- 
ti andavano a lui i magillrati, gli arte- 
fici , i foldati , £l’ ignoranti , i dotti uo- 
mini ; gli Uni l’afcoitavano confiienzio, 
gli altri gli muovean quillioni . Benché 
portarte tanta fatica, mai non volle fe- 
co alcuno al fervigio fuo , nè prendea 
cos’àlcuna da perfona, fuor che del pa- 
ne da un fuo amico ; col quale in fu* 
ellrema vecchiezza mangiava ancora al- 
cune poche erbe; e non prendea cibo , 
fe non dopo al tramontar del fole. Tal 
era il grande Afraate, venuto allora in 
foccorfo della religione , e fece pofcia 
molti altri miracoli . Teodoreto, che li 
riferifee, aveaio veduto ; e avea rice- 
vuta 
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vuta la fua benedizione, eflendo ancora coprì il pozzo , 
. fanciullo . 

S. Ciulu- XX VI IL Sparfero voce gli eretici che 

1,0 a * il gran Giuliano (i ) aveva abbracciata 
la lor comunione ; era egli quelsìfamo- 
fo Solitario dell’ Ofroene , che per rive- 
lazione Teppe la morte di Giuliano Im- 
peratore (2) . Veniva chiamato Saba , 
che in Sirio Tuona canuto o vecchio.-. 

Per diftìpar quella impoftura, Flaviano, 

Diodoro , e Afraate s’ indirizzarono ad 
Acazio , che fu poi Vefcotfo di Berea , 
e eh’ era flato ammaeflrato nella vita 
monadica da Aflerio dilcepolo di Giu- 
liano Saba . Indurerò Acazio ad andar 
con Afterio alla vifita di quel Tanto vec- 
chio , e a condurlo in ToccorTo della 
ChieTa. Giunti a lui, Afterio difte que- 
lle parole: Ditemi un poco, padre mio, 
perchè foflrite mai sì volentieri codefte 
fatiche ? RifpoTe Giuliano : Perchè mi 
piace più il Tervigio di Dio, che il mio 
corpo, e la mia vita. Io, ripigliò Aca- 
zio , Ton per moftrarvi ora un miglior 
modo di fervido. Quando volle Dio ac- 
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e feguitò a fcrvire gli 
ofpiti . Quando furono a tavola , difte 
il Tanto vecchio che fi chiamafte il fan- 
ciullo , che volea benedirlo . La ma- 
dre rifpofe eh’ era infermo ; ma il Tan- 
to vecchio durò fermo , e volle che 
fofte chiamato'. Finalmente ella raccon- 
tò come flava il fatto : Giuliano fi levò 
di tavola^ «orfe al pozzo, fecelo difeo- 
prire ; fi recò un lume , e vide il fan- 
ciullo affifo fopra l’ acqua , che llava egli 
battendo con le mani , e giuocando . 
Attaccarono un uomo ad alcune corde. 
Io calarono nel pozzo , e ne trafte il 
fanciullo ; il qual toilo corfe a’ piedi del 
Tanto vecchio , dicendo che avealo ve- 
duto a follcnerlo fopra l’acqua. 

Capitato in Antiochia , il popolo ac- 
corfe da ogni parte a vederlo , e ad a- 
ver ToccorTo in molte infermità. Allog- 
giò il Santo in quelle caverfie a piè del 
monte , dove fi diceva eflere flato S. 
Paolo : ma tofto infermò egli medefimo 
di violenta febbre. Acazio ne avea grati 
dolore , temendo che ne avefiero fcanda- 


cennare a S. Pietro la via , con cui da-* lo quelli , che in gran folla andavano a 


rebbe a conofcere , che amava lui fopra 
gli altri , diftegli (5) : Se tu m’ ami , 
pafei le mie pecore . Il medefimo ave- 
te a far voi , caro il mio padre ; la greg- 
gia è in pericolo . Voi tradirefte la ve- 
rità col filenzio voftro ; poiché fi rico- 
prono gli Ariani col manto del voftro 
nome , per ingannare i Tempi ici ; e fi 
danno vanto di aver la voftra comunione. 

Appena udite il Tanto vecchio quelle 
parole , prefe la via di Antiochia , la- 
nciando per qualche tempo la fua folitu- 
dine. Dopo aver camminato due, o tre 
giorni per lo deferto , giunfe la fera ad 
un borcjo , dove una ricca donna gli fi 
gittò a piedi , fupplicandolo che volefle 
alloggiare in Tua cafa con la Tanta com- 
pagnia. Egli vi acconfenrì , quantunque 
eran più di quarantanni che non vedea 
donne . Nel mentre che badava ella a 
fervi re gli ofpiti Tuoi eflendo notte , un 
fuo unico figliuol d’ anni fette cadde in 
un pozzo . Quello accidente fece del ro- 
more ; la madre feppelo : ma comandò 
a tutt’ i Tuoi , che fi fteflero cheti , fi 
Fleury Tom. HI. 


lui con ifperanza di efier rifanati. Giu* 
liano difte : Non vi perdete d’animo , 
che Te fia neccflaria la fanità mia, Dio 
quella mi concederà incontanente. To- 
lto fi mife a pregare fecondo il fuo fo- 
lito , proftrato fopra le ginocchia , con 
la fronte verfo terra , domandando al 
Signore la Tua fanità , Te dovea pur efta 
giovare agli alianti . Non avea per anche 
terminata l’ orazione , quando tutto ad 
un tratto fi Tenti bagnare da un fudore 
copiofo , per cui fi rifanò dalla febbre . 
Pofcia guarì molti infermi di varie ma- 
lattie; e andò all’ afiemblea de’ Cattoli- 
ci . Mentre paflava dinanzi alla porta 
del palagio, un povero che fi ftrafeinava 
dietro una Tedia , perchè non avea più 
l’ufo delle gambe , ftefe la mano , avvi- 
cinandola al mantello del Tanto vecchio; 
e tofto fu rifanato, e fi levò faitando e 
correndo : la qual cofa chiamò il con- 
corfo di tutto il popolo della città , e 
ne fu ripieno il campo degli efercizj ; 
per modo che gli eretici furon ricoperti 
di confufione . S. Giuliano rifanò molti 
E altri 
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altri infermi , che lo conduflero nelle lor 

Anno ca j e } tra gli a i tr i jl cont e di oriente ; quin- 
j>iG.C. ripreti; il cammino vetfo la Sua cella. 

•370* Paffando per la Città di Ciro due 

giornate lontana da Antiochia, fi fermò 
nella Chiefa di un martire, dove i Cat- 
tolici del luogo fi raccolsero , e prega- 
rono Giuliano di liberarli da Alterio 
Soffila , fatto Vefcovo dagli Ariani , e 
mandato tra efli per ingannare i Sem- 
plici . Datevi animo , dille il tanto vec- 
chio , pregate Dio con noi , e aggiun- 
gete alle preci il digiuno, e la mortifica- 
zione . Ciò fecero elli , e Alleno Soffila 
la vigilia della fella , in cui dovea par- 
lare , fu colto da una infermità che in 
un giorno toltegli la vita . Teodoreto, 
che riferifee quelle maraviglie , avevaie 
apprel'e da Acazio difcepolo del Santo . 
S. Bafilio ( i ) foccorfe in quello tempo 
la Chiefa di Antiochia con una lettera 
piena di tenerezza , e di confolazione. 
Stra e de’ XXIX. Intanto che Valente Impera- 
ci.' tore ( 2 ) perfeguitava in quello modo i 
foli Cattolici , falciava a tutti gli altri 
piena libertà di praticare la lor religio - 4 
ne, cioè a tutti gli eretici , a’ Giudei , 
c a’ Pagani medclimi ; i quali enerva- 
vano Sicuramente tutte le lor cerimonie 
profane , confermate da Giuliano , e a- 
bolite da Gioviano . Sotto al regno di 
Valente (?) accelero il fuoco Sopra gli 
altari , offerirono agl’ idoli libazioni e 
vittime ‘ y fi celebrarono le felle di Giove, 
e di Cerere . Nelle * orgie di Bacco lì vi- 
der gli uomini e le donne furiofamente 
correre con pelli di capre, e Stacciando 
alcuni cani con tutte le altre llrane cofe 
di quella fellività . Tuttavia nel fine 
Tlmperatore Valente arfe di collera con- 
tra i Pagani , per la Seguente cagione. 

Mentre fi ritrovava egli in Antio- 
chia Scoprì , che due pretefi indovini 
Ilario e Patrizio ( 4 ) erano flati richie- 
si per Sapere chi avelie a regnar dopo 
Valente . Effondo entrambi prefi , e mef- 
fi alla corda, Ilario diffo: Noi abbiam 
fatto con alcuni rami di alloro , una 
tavola a tre piedi, come ci viene rappre- 
fentata ad imitazione del tripode di Del- 


Ecclesì ASTICA. 

fo ; e dopo averla confacrata con Secre- 
ti meantefìmi , e lunghe cerimonie , fu 
da noi mellà nel mezzo di una cafa pu- 
rificata in ogni Iato con profumi . So- 
pra vi li pofe un bacino compollo di 
parecchi metalli, Sul cui orlo erano -in- 
tagliate le ventiquattro lettere dell’alfa- 
beto greco in una certa diltanza l’ una 
dail’ aitra . Si approilimò un uomo ve- 
lino di liao , e con calzamenti dello 
Hello , cinto il capo di una picciola 
benda , e avendo Seco della verbena . 
Dopo aver con certi cantici invocato il 
Dio , che prefiede alle indovinazioni , 
cioè Febo , quell’ uomo lòfpelè un anel- 
lo attaccato ad alcune picciole cortine 
con deboliffimo filo ; il qual anello era 
ilato per Io addietro apparecchiato co’ 
miiteri dell’ arte ; domandammo chi do- 
veva elTere il luccefl’orc nel regno pre- 
sente i poiché diceafi, che doveva elfere 
un uom perfetto-, e 1’ anello Saltando 
Sopra il bacino , Segnò quelle due filla- 
be 7 heod , fermandoli dopo le quattro 
lettere greche theta, epfilon, omicron, e 
* delta. Alcuni di quegli aitanti esclama- 
rono, che il delfino chiamava Teodoro. 
Non fi ricercò più oltre ; poiché tra 
noi teneafi per certo , che quello foffe 
colui , che ii domandava . Quello con- 
fefsò Ilario. 

Quel Teodoro teneva il Secondo gra- 
do tra’ notai dell’ Imperatore ( 5 ) , di- 
gnità confiderabiliffima a’ tempi Suoi . 
Era ‘egli uomo benilfimo difpolto della 
perfona ( 6 ) molto inllmito nelle belle 
lettere , e avvezzo a ragionare all’ Im- 
peratore con molta libertà . Era Paga- 
no , per il che veniva bramato in Si- 
gnore da’ filofofi , e dagli altri Pagani 
ìdegnati , che a quel modo fi accrelcefle 
il criltianefimo ; onde non è maraviglia, 
Se il magico anello ben difpolto accen- 
nò le prime lettere del Suo nome. Va- 
lente Imperatore , violento uomo per se 
medefimo , follo che Scoprì quella con- 
giura , fi lafciò trasportare dal furor luo, e 
non miSe termini alla Sua vendetta . Fece 
morir tutt’ i complici , e tutti quegli 
ancora , che dieder folpetto d’ elfer ta- 

Ili 
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facrificatori 


gli altri l'otto al ferro . Antiochia per 
così dire fu inondata dal fangue. Si ri- 
cercavano i filofofi come maghi ; e Maf- 
limo (i) fu accufato che avelie avuta 
notizia di quell’ opera magica , e di aver 
predetta una grande lìrage , dopo la qua- 
le dovea perir Valente in modo flraor- 
dinario . Fu dunque menato in Antio- 
chia, poi rimandato in Alia, dove Fe- 
llo governatore fecegli tagliare il capo. 
Queda fu la fine di Maffimo filofofo (2), 
il principale autore dell’ anollafia dell’ Im- 
perator Giuliano. Sì grande Iba vento in- 
forfe tra’ filofofi, che niuno ofava più di 
tvofeffar quella fcienza , nè di portarne 
fallito ; e i medefimi particolari depo- 
fero i mantelli a frangia, che raffomi- 
glialfero a quelli . Si ricercò parimente 
degli fcritti di magia (5), e furono ab- 
bruciati pubblicamente altilfimi monti 
di libri; tra’ quali ne confondeano mol- 
ti, che trattavan folamente di umane let- 
tere , o di giurifprudenza . In fomma 
Valente Imperatore volle effer sì cauto, 


pagani , come le loro efenzioni , anche 
nelle Gallie dov’egli era; come appari- 
va da due (7) leggi degli anni 371. e 
372. Permife che fofTe in Roma l’ aitar 
della Vittoria, che Coflanzo avea tolto 
via ; e che probabilmente era flato ri- 
riabilito fotto Giuliano (8). In fine fe- 
ce Valenriniano una legge (9) fopra le 
perfone di teatro , che mollravano aver 
poco zelo della religione . Non riceven- 
doli quelle perfone al battefimo, fe pri- 
ma non rinunziavano alla lor profeffio- 
ne; l’Imperatore per dir vero proibifce 
che non fi aveffero a coflringere a riafcen- 
dere fui teatro quelli che aveller ricevu- 
to il battefimo ; ma ordina nel medefi- 
mo tempo, che rirrovandofi efii in punto 
di morte, e richiedendo il battefimo, ne 
fofTe avvifato il magiilrato ; perchè foffero 
vifitati, e fi vedefie fe in effetto erano 
efiì in pericolo. Tutt’i Pagani temeano, 
che i comici fi faceffer Crifliani in fro- 
de de’ Pubblici divertimenti . Quella leg- 
ge è dell’ anno 371. addì undici di Feb* 
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che fece morir parimente molte confi- "brajo. Così i due Imperatori permettean 


la pratica dell’ idolatria nell’ oriente, e 
nell’ occidente . 

XXX. Ma nelle Gallie avea 1 ’ ido- 
latria un poffente avverfario nella perfo- 
na di S. Martino . Vacando la fede di 
Tours , per fua virtù e per fuoi mira- 
coli fu defiderato Vefcovo (io); ma per- 
chè fi fapea quanto fofTe diffidi cofa il 
trarlo dal fuo moniflero , un cittadino 
chiamato Ruricio finfe avere la moglie 
inferma ; e gittandofi a.’ fuoi piedi , lo 
perfuafe ad ufeire . Alcune fchiere di 
cittadini, che per la via celare lìavano, 
s’ impadronirono di lui , e lo condufTero 
fino a Tours , dov’ erano accorfi non 
folo quei del paefe , ma ancora una 
moltitudine infinita di perfone dalle vi- 
cine città, per aver parte in quella ele- 
zione . Tutti lo giudicavan degniffimo 
del vefeovado , fuor un picciol numero 
di gente, che vi fi opponeva , e alcuni 
Vefcovi ancora . Diceano , eh’ era un 
uom difpregevole per la fua miler'abil 
prefenza , per li fuoi mal difpofli capel- 
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derabili perfone , il cui nome comincia- 
va con le due fillabe fatali Teod, cioè 
i Teodori , i Teodofi , i Teodoti , i 
Teoduli, e gli altri dì nome confimile. 
Particolarmente trafTe a morte Teodo- 
fio, o Teodofiolo padre dell’ Imoerator 
Teodofio , che in effetto fuccedette a 
Valente. Molti in tale occafione muta- 
ron nome. 

Anche in Roma verfo quello medefi- 
mo tempo furono ricercati i maghi ; e 
di quella colpa molte perfone ebbero ac- 
cula l’anno 370. ; tra gli altri un famo- 
fo amfoice detto Amanzio . Alcuni fe- 
natori furono comprefi in tale - accufa 
(4); e Valentiniano Imperatore ch’era 
in Tre veri , che facea guerra agli Ale- 
manni , venendo di ciò confultato , com- 
mife di fare proceffo a’ maghi . Ma fi 
dichiarò che non intendea per quello di 
proibire in tutto l’ arte (5) degli arufpi- 
ci ; poiché permetteva a tutti di feguire 
la religion de’ loro padri , come avea 
promeffo nel principio del filo regno (6). 
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li, e pw l’abito mal conveniente. Ma 

il popolo fi beffava di limili rinfaccia- 
menti , avendoli pi il torto in conto di 
lodi ; e fu ancora fecondato da un col- 
po non preveduto , Il lettore, che in 
quel giorno dovea leggere , non potè 
pattare per mezzo la folla , ficchè un 
degli affanti prefc il falterio , e leffe il 
primo palfo, che gli venne alle mani . 
Era quel verfo dell’ottavo falmo : Voi 
avete tratta la lode di bocca a’ fanciul- 
li per cagion de’ vortri nimici ; per di- 
flruggere il nimico e il difenlore . Peroc- 
ché allora così leggeafi , là dove noi 
leggiamo al prefentc : Il nimico e il 
vendicatore. Óra colui, che fopra gli al- 
tri opponeva!!, era un Vefcovo nomato 
Difenfore . Tutto il popolo credette , 
che Martino fi accennafTe in quel verfo 
del falmo, e che Dio permetteffe quel- 
la lettura per far nota la l'uà volontà . 
Si levò un alto grido , e il contrario 
partito rimafe confuto. 

Seguitò S. Martino anche nel vefco- 
vado il fuo modo di vivere, mantenen- 
do la medefima umiltà nel cuore, e la 
xnedefima povertà nel vertire , nè per 
querto perdeva autorità . Dimorò per 
qualche tempo in una cella vicino alla 
Chiefa ; ma non potendo poi foflrir la 
dirtrazion , che gliene veniva dalle vifite, 
fi fece un monirtero circa due miglia di- 
fcollo dalla città , che dura ancor pre- 
fentemente col nome di Marmoutier . 
Era quel luogo al fuo tempo un defer- 
to, rmchiufo da una parte da una rupe 
alta e fcofcefa , e dall’ altra dal fiume 
di Loira ; e non vi fi entrava fe non 
per una molto riflretta via . Avea qui- 
vi il fanto Vefcovo una cella di legno, 
e così aveano molti fratelli ; e molti 
altri s’ erano medi in alcuni buchi da 
effi fcavati nella rupe . Uno fe ne mo- 
fìra ancora in cui fi dice, che aveffe abi- 
tato S. Martino . Aveva egli quivi in- 
tomo ad ottanta dilcepoli , neffun de’ 
quali portedeva alcnna cofa di proprio ; 
neffun potea comperare o vendere , cò- 
me era della maggior parte de’ monaci. 
Altr’ arte non fi efercitava , fe non 
quella di fcrivere , e a quello badavan 
folamente i giovani, mentre i vecchi il 
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tempo fpendevano in orazioni .* Di rado 

ufcivan delle lor celle , fe non forte fia- 
to per raccoglierfi nell’ oratorio . Man- 
giavan tutt’ infierae dopo l’ora del di- 
giuno , vale a dire verfo la fera . Era 
lor tolto l’ufo del vino , fe non veni- 
van coltrati per infermità. Andavan la 
maggior parte yertiti di pelle di cam- 
mello cioè di ruvido ciambellotto , e 
afcrivevafi a colpa il veltir delicato • 
Tuttavia tra effi erano alcuni nobili in- 
nalzati in diverfo motto; e molti furon 
poi Vefcovi; poiché tutte le Chiefe de- 
fideravano avere un pafiore tolto dal 
monirtero di S. Martino. 

Poco dopò la fua ordinazione ( 1 ) fu 
cortretro ad andare alla corte dell’ Im-* 
peratore Valentiniano , che ordinariamen- 
te foggiornava nelle Gallie. Sapendo egli 
che S. Martino gli aveva a domandare 
cola, che non vcdea concedergli , com- 
mil'e che non fi lafciaffe entrare dentro 
al palagio ; poiché oltre all' clfcre di fua 
natura fuperbo e violento, Giuftina fua 
moglie, ch’era Ariana, diltogliealo dal 
rendere onore al fanto Vefcovo. Aven- 
do S- Martino tentato in vano una e 
due volte di andare innanzi a quel prin- 
cipe , ebbe ricorl'o alle fue ufate armi . 
Si rivertì di cilicio , fi ricoprì di cene- 
re , fi artenne di bere e di mangiare , 
orò notte e giorno . Nel fertimo dì gli 
apparve un Angelo , e commifegli cne 
andaffe arditamente al palagio. Va S. 
Martino affidato alle parole dell’ An- 
gelo , s’apron le porte , niuno lo ri- 
tiene , giunge sino alla prefenza dell’ 
Imperatore. Veggendolo andare a se 1’ 
Imperatore gridò, perchè fi forte labia- 
to entrare , e non degnò levarli ; ma 
fopra la fua fedia difeefe un fuoco, che 
nel dirtaccò a forza. Confortando allora 
di aver provata una divina forza , molte 
fiate abbracciò il Santo , e gli accordò 
quanto defiderava, fenza nè pure afpet- 
tare d’etteme richiedo. Spedo gli diede 
udienza , e fpeffo lo tenne a mangiare 
alla fua tavola. Finalmente, quando par- 
tì , volle dargli alcuni magnifici doni , 
ricufati da S. Martino , per mantenersi 
nella fua povertà. 

XXXI. In vicinanza di Toursv’era un 

luogo 
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fati- luogo rifpettato dal popolo , come fepol- 
cdT. tura di qualche martire ; ed eravi anche 
un altare alzato da’ Velcovi precedenti.. 
Ma S. Martino (i) che non iblea crede- 
re alla leggiera , domandò a’ più vecchi 
del clero, che gli fi modralfe il nome del 
martire , o il tempo del fuo martirio ; e 
non trovando alcuna certa tradizione , 
per qualche tempo fi aflenne di andare in 
quel luogo, per evitare di far torto alla 
religione , o per non dar piede a quella 
fuperrtizione. Un giorno finalmente vi fi 
recò infieme con alcuni fratelli , e dan- 
do in oiedi fopra la feDo’.rura , pregò Dio 
che gli delTe a conofcere, chi vi era fot- 
terrato. Allora volgendoli a fin idra vide 
un’ombra orrida, e di torvo occhio, al- 
la quale comandò che parlaffe . L’ombra 
diffe il fuo nome ; ed era un ladrone 
tratto a morte per molte fue colpe , o- 
norato dal popolo per errore ; poiché 
niente avea che far egli co’ martiri . S. 
Martino fu folo a vederlo, gli altri udi- 
ron la voce . Fece levar 1 altare , e li- 
berò il popolo da quella fur>erdizione. 

Didrude molti Temnj d’idoli (2), e 
abbatté molti arbori , onorati da’ Pagani 
come facri ; e ciò fece fpedò con peri- 
colo della vita . Avendo egli atterrato 
un antichidìmo Temoio , voi ea parimen- 
te tagliare un pino, che v’era appredò: 
il Pontefice e gli altri Pagani fi oppo- 
fero; e finalmente gìi didero : Se ru con- 
fidi tanto nel tuo Signore, noi dedi ra- 

{ •lieremo quedo pino , purché tu vi dia 
otto, quando farà per cadere . Accettò egli 
il patto, fi lafciò legare a lor modo dalla 
parte, dove l’arbore inclinava ; infinite 
perfone accorfero a quello fpettacolo ; i 
monaci, che lo accompagnavano, eran prefi 
da edrema paura . L’ arbore già mezzo 
tagliato cigolò , e cominciava a cadere 
fopra S. Martino ; egli alzò la mano ^ 
fece il fegno della croce ; e come le 1 
arbore folte dato rifpinto da un turbine, 
todo cadde dall’ altro canto ; e poco 
mancò che non uccidede i villani, che fi- 
tenean ficuri . Si alzarono alte grida , e 
nelfun quali fu in quell’ ampia moltitu- 
dine , che non domandade ì’ imoofizion 
delle mani per edere ricevuto catecumc- 

(O r. 8. ( i) r. io. (3) r. 13. ( 4 ) c. 14 
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no . Un’ altra volta , mentre abbatteva 
un Tempio (j) nel pael'e degli Edueni, 
cioè nel territorio di Audun , una mol- DI 
titudme di Pagani fi lanciarono furiofa- 37 *• 
mente centra di lui ; e il più ardito lo 
affali con la fpada aita mano. Il Santo 
fi levò il mantello, e gli prefentò il col- 
lo nudo ; ma il Pagano avendo alzato 
il braccio, cadde alla rovel'cia per mira- 
colo fpaventato ; e gli domandò perdo- 
no . Voleva un altro colpirlo con un 
coltello , mentre abbatteva alcuni idoli 
(4); ma in quell’atto il coltello gli uicì 
di mano e difparve. Altre volte perfua- 
deva i Pagani a didruggere con le lor 
mani i loro Temoj . Prima di lui po- 
chiffimi Cridiani fi ritrovavano in quel- 
le contrade della Gallia ; ed egli le la- 
fciò ripiene di luoghi di pietà ; poiché 
ne’ lìti , dove avea didrutti i Tempj , 
fabbricava Chiefe , o monideri . 

Continovava ad operare fpeflr miraco- 
li e grandi ( 5 ) . Uberò dal demonio 
uno fchiavo di TetraJio ( 6 ) ch’era da- 
to procontolo . In T reveri rifanò una 
giovane paralitica, la quale dava per Spi- 
rare, mettendole in bocca olio benedet- 
to . Entrando nella porta di Parigi (7) 
feguiso da una infinità di perfone , ba- 
ciò un lebbrofo , che faceva orrore a 
ciafcuno , e diedegli la lùa benedizione; 
todo fu egli rifanato , e il dì feguente 
andò alla Chiefa a render grazie al Si- 
gnore. Le fila tolte dall’abito, o dal ci- 
licio di S. Martino Ipeffo guarivan gl* 
infermi ; ponendo quelle alle loro dita, 
o al collo . Arborio (8), dato prefetto, 
avea la figliuola ammalata di grave feb- 
bre quartana, e applicò fui petto di lei 
una lettera del Santo , ed ella fubito fi 
riebbe . Paolino (9) , che fu pol'cia fa- 
mofo per la fua làntità , avendo gran 
dolore in un occhio , in cui comincia- 
vano a difeender le cataratte , gli fu 
applicato da S. Martino un pennacchino, 
e lo rifanò del rutto . Quefti fon parte 
de’ fuoi miracoli. 

XXXII. Seguitava tuttavia in oriente Perfceti 
la perl’ecuzione (io), ma con minor vio- ^oranti* 
lenza ; poiché ritrovandofì Valente in Ia 
Antiochia, Temidio filolofo orò dinan- 
zi 

■ ( 5 ) t. li. CO 8 JJ. i7/ t'‘9‘ (3) 9 . 2 « 
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zi a lai , e benché forte Pagano , ren- 
ai < 3 C ^ ette ^° ^quanto più dolce verfo i Cat- 
colici . Gli rapprefencò che non bilògna- 
*' 1 * va maravigliarli delle diverte opinioni, 
che avean tra erti i Criftiani ; perchè 
eran poche in comparazione della mol- 
titudine , e della confuti on de’ pareri , 
che regnavan tra Greci , cioè tra’ Pa- 
gani , i quali aveano più di trecento fen- 
timenti divedi . Valente dunque li ri- 
dulTe ad efiliare le pedone ecctefiartiche 
in luogo di farle morire . Così la perle- 
cuzione li mitigò (ij, ma non li e!ìin- 
fc ; lì ellefe da per tutta la Siria ; e S. 
Pelagio Vefcovo di Laodicea tra gli al- 
tri fu sbandito. Ne’ fuoi primi anni era 
egli flato maritato ; ma nel primo gior- 
no delle nozze perfuafe alla fpofa 'fua di 
ferbar la continenza ;e perchè avea col- 
tivate con quella tutte le altre virtù , 
venne eletto Vefcovo aduna voce. Go- 
vernava quella Chicfa da molti anni , 
e allora lu mandato in clìlio nell’ Ara- 
bia. Le Chicle di Calcide, e di Berea 
foflrirono parimente quella perfecuzione; 
c furono ad elle fcritte da S.Bafìlio (2) 
lettere di efortazione e di conforto. Scri- 
vendo alla Chiefa di Calcide , accenna 
die la perfecuzione ancor non era giun- 
ta a lui, e alle Chiefe di Cappadocia ; 
ma che l’ efempio delle vicine Chiefe la 
minacciava torto. Dice, che non folo i 
Preti e il clero di Calcide , ma che i 
più portenti tra il popolo avean provata 
la tentazione. Dalla Chiefa di Berea gli 
fu mandato Acazio Prete , il qual poi 
ne fu Vefcovo , da cui in tele ogni par- 
ticolar folferenza loro , e 1’ unione deh 
popolo col clero. Gli anima alla perfe- 
veranza, c dice che il loro efempio ha 
già rilevate molte Chiefe. 

Nella Paleftina Filippo Vefcovo di 
Scitopoli , fucceiror di Patrofilo ; poi A- 
tanagio fuccertòr di Filippo , Gemellino, 
e altri predicavano apertamente il puro 
arianefimo ; foftenendo che il Figliuol 
di Dio (?) era creatura , e che lo Spi- 
rito Santo niente participava della natu- 
ra divina : e non contenti di avvelenare 
il paefe co’ loro difcorfi, perfeguitavano 
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i Cattolici a forza aperta . In Gerufa- 
lemme un certo chiamato Ilario, olla- 
rione fcreditato per la comunico che te- 
nea degli Ariani , occupava la fede di 
S. Cirillo , che ancor vivea , ma che pro- 
babilmente era efiliato ; poiché dopo Ire- 
neo fatto Velcovo di Gerufalemme da- 
gli Ariani nel concilio di Coftantinopo- 
li del 560. (4) San Cirillo (5) era ri- 
tornato nella tua fede verilìmilmente fot- 
to Giuliano; ma un’altra volta gli era 
llata tolta da llar o . In Cefarea Aca- 
zio il Guercio era morto alcuni anni pri- 
ma, e S.Cirillo che in quel tempo era 
in Gerufalemme in filo luogo mife Fi* 
lomeno ; ma Eutichio di Eleuteropoli , 
Cattolico nel cuore, e feguaec degli A- 
riani in odio di S. Cirillo , rtabilì in 
Cefarea un altro Cirillo leprannomato 
il Vecchio. S.Cirillo vi miTe pofeia Ge- 
lalio tuo nipote, figliuolo di fua forella; 
e traendo gli Ariani profitto dalla difu- 
nione di quelli tre Vefcovi, che preten- 
deano la fede di Cefarea , pofero in ella 
Euzojo (6), il qual non fi dee confon- 
dere con Euzojo di Antiochia . Euzojo 
(7) di Cefarea attefe con gran diligen- 
za a riftabilire la biblioteca di S, Panfi- 
lo , facendo nuovamente traferivere in 
carta pecora que’ libri; e tra gli altri 1’ 
opere di Origene , gran numero delle 
quali ritrovò, e ne fece una tavola . Era 
uomo di lettere, ed egli medefimo com- 
pofe varie opere. Allora Santo Epifanio 
Vefcovo di Salamina nell’ itola di Ci- 
pro era in sì gran venerazione, che gli 
Ariani (8) non ofarono di artalirlo , ed 
ebbe pace nella fua Chiefa. 

XXX IH. S.Barfes, o Barfeno, dooo 
efler lungamente virtuto in folimdine , 
fu Vefcovo di Edefla nella Melooota- 
m»a. Da prima Valente (9) lo relegò 
neil’ifola di Arada nella Fenicia ; ma 
intefo che per le infermità che rifanava 
con la fua parola , il popolo correva a 
lui in folla ; lo mandò in Egitto neila 
città di Chirinca. E perchè per tua fa- 
ma vi accorreano tutt’i popoli ; lo mandò 
nella Tcbaide, in un luogo detto Filo, 
frontiera de’ barbari . Lungo tempo fu 

in 
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in Arada cuftodito il fuo letto ; e in 
grande onore era elfo al tempo diTco- 
doreto ; e coricandovi!! lopra molti in- 
fermi , avean ricuperata la l’alute . La 
Chiefa latina fa commemorazione di S. 
Barles addi trenta di Gennaio; eia gre- 
ca addì quindici di Ottobre. In i'uo cam- 
bio mandò Valente in Edelfa un Ve- 
fcovo Ariano; ma tutto il popolo ul'ci- 
va della città , e raccoglieva!» in campa- 
gna . Valente mcdefimo (i) fu di ciò 
tdlimonio, quando andò in Ede(Ta alla 
vifita della fa mola Chiefa di S. Tom- 
mafo A poilolo. Tanto ldegno lo prefe, 
che percofle di lua mano Modello pre- 
fetto, perchè non avea mclla attenzione 
in levar quelle ademblee ; e gli coman- 
dò (2) di raccogliere i faldati, che avea 
fotto al luo governo, e tutte le Ichiere 
che poteva avete per dillruggere quella 
moltitudine di perfone. Modello benché 
Ariano fece avvertire fecretamente i Cat- 
tolici , che nel vegnente di non fi rac- 
còglierò nel loro uiàto luogo ; poiché 
teneva ordine dell’Imperatore di cailigar 
tutti quelli che vi fi ritrovavano . Spe- 
rava con quella minaccia di non iarli 
raccogliere , e di placar 1 ’ Imperatore; 
ma i Fedeli di Edelfa furon per ciò 
maggiormente infiammati a raunarlì in- 
ficine ; e la mattina per tempo capita- 
rono con maggior diligenza nel luogo , 
dov’ erano ulati a pregare , empiendolo 
tutto • Ciò rifaputofi da Modello prefet- 
to , non fapeva egli a qual partito atte- 
nerli. Tuttavia andò in mezzo dell’ al- 
femblea ; facendo col fuo feguito llraor- 
dinario romore , per mettere ipavento nel 
popolo. Pattando per la città, lì abbattè 
in una povera donna , che prccipitofa- 
mente ufciva di lua cala , lenza nè pu- 
re chiuder la porta , con un fanciullo 
per mano, llrafcinandofi dietro negligen- 
temente il fuo manto , in luogo di ri- 
copricene, come uiava il parie ; fi apri 
la via tra’foldati, che andavano innanzi 
al prefetto , e palsò con indicibil preilez- 
v.a . Egli la fece arrellare, e le doman- 
dò, dove andava con quella fretta . Io 
mi affretto, rifpos’ ella , di giungere al 
cam f o, dove tòno raccolti i Cattolici . 
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Tu fei dunque fola, ripigliò il prefetto, 
a non fapere, che il prefetto va contra ^ 
elfi per farli tutti morire? Sì, rifpos’el- D ‘ 
la, 10 l’intefi dire; e per ciò mi alfret- *7 _• 
to , temendo di non giungere a tempo 
del martirio. Ma , perchè conduci teco 
codelto fanciullo , dille il prefetto ? Af- 
fine, rilpofe la donna , che abbia parte 
nella medesima gloria . Maravigliato Mo- 
dello dell’animo fuo, ritornò al palagio, 
e dilcorfone coll’ Imperatore , lo perlaa- 
dette ad abbandonar quella imprela , le 
cui conleguenze farebbero Hate vergo- 
gnofe , e funelle . 

Valente (3) pensò dunque di rifpar- 
miare quel popolo , e comandò a Mode- 
llo prefetto, che si volgeffe a’ Preti e a’ 
Diaconi , e gl’ inducelfe a comunicare 
col Velcovo Ariano, e non volendo, li 
difcacciaffe dalla città ; mandandoli nell* 
cltreme parti dell’ impero . Avendoli Mo- 
dello tutti raccolti insieme , fece opera 
di pervaderli, dicendo, che folo i paz- 
zi uomini poteano volere opporsi a sì 
gran Principe. Tutti tacevano , e il pre- 
fetto si volle ad Eulogio Prete lor capo, 
richiedendolo , perchè non rifpondeffe . Eu- 
logio dille : Ninna cola mi fu da voi do- 
mandata. Ripigliò il prefetto: E pure vi 
parlo eh' è buona pezza. Eulogio rifpofe: 

Voi parlavate a tutti ; ma le vi piace 
fapere il mio particolar fentimento , vel 
dirò . Or ben dunque , replicò il prefet- 
to, comunicate coll’ Imperatore . Eulo- 
gio rilpole: Che? ha forfè l’Imperatore 
coll’Impero ricevuto anche il facerdozio? 

Offefo il prefetto di quella rifporta , ri- 
prefe : Quello io non dico , o infoiente 
uomo , ma vi eforto a comunicare con 
quelli, co’ quali comunica l’Imperatore. 

Noi abbiamo un pallore , dille Eulogio, 
e feguiamo gli ordini fuot . Allora il pre- 
fetto li mandò nella Tracia nel nume- 
ro di ottanta . 

Sì fatti onori ricevettero in quel viag- 
gio , che i lor nimici n’ ebbero gelolia; 
poiché le città , c i borghi andavano in- 
contro ad elli per raliegrarfi della ripor- 
tata vittoria . Avendo Valente ricevute 
quelle notizie feceli dividere due a due, 
con attenzione che i parenti non iliel- 
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fero infieme . Gli uni continuarono il 
loro viaggio per la Tracia , gli altri fu- 
si (j.C. ron mandati nell’ elìreme parti delfAra- 
$ 7 v bia; altri andarono fparfi in alcune pic- 
ciole città della Tebaidc . Eulogio , e 
Protogene venner mandati in quella che 
aveva il nome di Antinoo . Erano elfi 
i due primi del clero di Ederta (i) , i 
quali lungamente fletterò prima nella mo- 
nadica vita, e avean farti gran procedi- 
menti nella virtù . Ebber lorte che il 
Vefcovo di Antinoo era Cattolico , e 
interveniva alle loro alfemblee ; ma veg- 
gendo eh’ erano poco numcrofe,eche la 
maggior parte degli abitanti eran Paga- 
ni, badarono a convertirgli . Eulogio fi 
rinchiule in una cella , dove dì e notte 
pregava. Protogene, che ammaellrato era 
nelle fante lettere, ed era efercitato nel- 
lo fcrivere in note , avendo ritrovato un 
luogo conveniente, vi fìabilì una fcuola, 
dove infognava a’ fanciulli quel modo di 
fcrivere ; e Iacea loro apprendere i falrni 
di Davide, e i palli più proprj del nuo- 
vo Tclìamento, Effondo caduto infermo 
tino di quelli fanciulli , andò Protogene 
alla fua cafa, prefelo per mano, e rifa- 
nollo con lue orazioni . Rifaputofi que- 
llo da’ padri degli altri fanciulli, locon- 
ducean nelle loro cafe , e lo pregavano 
n fovvenire i loro infermi; ma egli ne- 
gava di pregar per effi , fino a tanto che 
non erano battezzati; e per defiderio di 
ri fan are, erti vi accon Tenti vano . Se alcuno 
fi convertiva in fan i tà , mena vaio ad Eu- 
logio, picchiava alla porta, e pregavalo 
a dargli battefimo. Eulogio mal volen- 
tieri (offriva , che follerò interrotte le fue 
orazioni ; ma Protogene mettergli di- 
nanzi, che fopra tutto era da pregiare la 
falvezza degli uomini. Tutti avean ma- 
raviglia di vedere un uom, che sì bene 
Capeva ammaefirare , e facea sì fatti mi- 
racoli, di lafciare ad un altro l’onore di 
amminiiìrare il battefimo. Conchiudeafi 
che la virtù di Eulogio forte ancor più 
fublime’; ma forfè Protogene cedeva a 
fui, come a Sacerdote più vecchio. Così 
quelli due Santi profittavano dei loro 
efilio. 


pace 1 ’ Egitto finché Morte <R 

virte Santo Atanagio ; ma ufcì egli di vita S. Aun*- 
in tempo di quella perfecuzione (2); e fi 
crede nel fecondo giorno di Maggio , 1 ’ ce ff.. re .* 
anno 37 Morì nel fuo letto in Alef- 
fandria dopo quaranta fei anni interi di 
vefeovado ; pieno di merito t e d’ anni . 

Prima che fpiralfo fu pregato ad accen- 
nare il fuo iuccertore, e nominò Pietro, 
uomo eccellente, già venerabile per età 
e per canuti capelli , e ammirabile per 
la fua pietà , la fua fapienza, e la fua 
eloquenza; gli era fiato fedel compagno 
ne’fuoi travagli, ne’ fuo i viaggi, né mai 
lo abbandonò in pericolo alcuno. Venne 
confermata quell’ elezione da tutta la 
Chiefa di Aleflandria, dal clero, da’ma- 
gifirati, da’ nobili, e da tutto il popolo» 
che la fua confolazione dimofirò con 
pubbliche acclamazioni . T Vefcovi vici- 
ni fi raccolfero prefiamente , per cele- 
brare la folenne elezione, e l’ordinazio- 
ne . Lanciarono i monaci i lor deferti 
per intervenirvi ; e Pietro fu meffo nel- 
la fede di Aleffandria , per comune con- 
fenlo de’ Cattolici . Scrirte torto , com’ 
era cofiume, a’ Vefcovi delle fedi prin- 
cipali, e abbiamo ancora la rifpolla da- 
tagli da S. Bafilio ($). S. Damafo Pa- 
pa gli fcrilTe parimente alcune lettere di 
comunione e di confolazione, mandate- 
le per un Diacono. 

Ma gli Ariani, riprefo animo per la 
morte di Santo Atanagio , ne diedero 
prefio avvifo a Valente Imperatore (4), 
che allora fi rirrovava in Antiochia . 

Euzoio di Antiochia pensò che forte bene 

10 andar egli medefimo a dare a Lucio 

11 poffedimento della Chiefa di Aleffan- 
dria, per la quale era già fiato ordina- 
to. Approvò l’Imperatore quel viaggio, 
c fu mandato Magno teforiere con al- 
cune fcbierc in compagnia di Euzojo ; 
fcrivendofi in tanto a nome dell’ Impe- 
ratore a Palladio prefetto di Egitto , e 
alle truppe che quivi erano , che fi di- 
fcacciarte Pietro . Palladio , eh’ era 
Pagano , e fpertò avea cercata opportu- 
nità di danneggiare i Crifiiani , volen- 
tieri incontrò quel comando. Torto rac- 
col- 
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colfe una fchiera di Giudei e di Pagani, 
guadagnati con danaro e con promette, 
i quali andati alla Chicfa di S. Teona, 
la circondarono (x) , facendo intendere 
a Pietro, che di là dovdfe ufcire, fenon 
voleva effeme tratto a forza . Pietro fi 
ritirò, ed entrata in Chielà quella tur- 
ba d’ infedeli , s’ udirono intorno rido- 
nare le lodi degli Dei , e il batter del- 
le mani , ed infoienti grida , con ini- 

S jue parole contra le vergini aG.C.con- 
àcrate. La gente da bene fi turava le 
orecchie ; ma quegl’ infoienti non fi fer- 
marono a parole, fpogliaron le vergini, 
conducendole per la città nude in trion- 
fo. Se alcuno volea parlare per metter 
freno alla lor furia, ne riportava percof- 
fe. Molte di quelle vergini furon viola- 
te, molte perirono fotto a’bafloni lordati 
fui capo ; e nè pure permettean , che i 
lor corpi foffer fepolti . Quelli che furo- 
no ucci fi in quella occafione , vengono 
dalla Chiefa di Teona onorati come 
(z) martiri. 

La profanazione dell’ altare parve a’ 
Crilfiani afpra cofa fopra le altre . Gl’ 
infedeli vi fecero afccnder fopra come in 
teatro un giovane , che difonorava il fuo 
fello con la fua vita infame; dipinto le 

g uance rotte , le ciglia nere , veflito 
a donna a guifa degl’idoli, vale adire 
probabilmente veflito da Bacco. Quello 
buffone cominciò a ballar fopra 1’ alta- 
re , volgendoli leggiermente , atteggian- 
do con. l’ una e con l’altra mano . In- 
tanto gli alianti morivan delle rifa , e 
profferivan bellemmie. Quindi un altro 
notiffimo per le lue infamie fi fpogliò 
nudo, e fi aflife fulla fede epifcopale in 
atto di predicare . In fatti cominciò con 
termini iniqui , infognando 1’ empietà , 
lodando la diffolutezza, 1’ impudicizia , 
il mangiar foverchio, il rubare; preten- 
dendo moflrare 1’ utilità di tutte quelle 
colpe in derilione della morale crifliana. 

Qualche tempo dopo giunfe Lucio di 
Antiochia con Èuzojo , e col conte Ma- 
gno . Lucio era di Àleffandria , ed era 
fiato ordinato Prete da Giorgio fallo Ve- 
fcovo , al quale aveanlo gli Ariani de- 
flinato in fucceffore (3) . Vollero fare 
approvare la loro elezione da Gioviano 
Fleury Tom. III. 
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Imperatore , il qual rigettò Lucio con * __ 
difpregio. Pofcia fu conl'acrato Vclcovo Anno 
di Antiochia o altrove fuor dell’Egitto; Dl 
avendo accettato ilvelcovado, come una 373* 
carica fecolare . Era Magno teforiere 
della cala dell’Imperatore , il quale aven- 
do abbruciata la Chiefa di Berite fotto 
al regno di Giuliano , era flato corret- 
to al tempo di Gioviano a rifabbricarla 
a fue fpefe , e ancora corfe pericolo 
di perdere il capo. Andò dunque Lucio 
a prender poffedimento delia Chiefa di 
Àleffandria, accompagnato da Palladio 
governatore , dal. conte Magno , e da’ 
loro foldati , c da una fchiera di Paga- 
ni, che gii facevano applaufo, dicendo- 
gli in faccia: Che tu fia il ben venuto, 
o Vefcovo, che nonriconofci il Figliuo- 
lo. Serapi fia teco , il quale qui ti ha 
condotto . 

XXXV. Magno nelmedefimo tempo perfecu. 
fece prendere diciannove tra Preti e Dia- zìone ia 
coni, alcuni de’ quali avean piò di ot- E 8>tt®. 
tant’ anni ; e avendoli chiamati al fuo 
tribunale , come colpevoli , dicea loro 
ad alta voce : Cedete , feiaurati , cedete 
all’opinion degli Ariani : fe anche lavo- 
flra religion foffe vera , Dio vi per- 
donerà, che vi fiate arrefi per neceffità. 

Dall’ altro lato gran promeffe facea per 
parte dell’Imperatore, e gran minacce. 

Effi gli rifpolero : Lafciate voi una vol- 
ta di volere fpaventarci con vane paro- 
le. Noi non adoriamo un Dio nuovo; 
noi non crediamo, che fia mai fiato len- 
za fapienza, e che ora fia Padre , ora 
non lo fia; nè crediamo che il Figliuo- 
lo fia temporale. I noilri Padri raccolti 
in Nicca fcomunicarono quello errore , 
confettando che il Figliuolo è confuftan- 
ziale al Padre. Così detto , furon fatti 
mettere in prigione dal conte Magno , 
per molti dì ritenendoveli , con ifperan- 
za che mutaffer propofito . Pofcia li fe- 
ce battere , e tormentare in prefenza 
del popolo che fofpirava . Avendo di poi 
fatto alzare il fuo tribunale fopra un 
pubblico bagno vicino al porto, circon- 
dato da Giudei , e da infedeli apottati, 
perchè gridafiero contra i fanti confeffo- 
ri , li condannò all’ cfilio , e li mandò 
in Eliopoli della Fenicia, dove tutti 
F x 
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abitatori erano idolatri ; nè potean nè 
Anno pur loffrire di udire il nome di G. C. 
di G.C. g u j medefjmo fatto ij f ece imbarcare , 
affrettandogli egli medefimo con la fpa- 
da alla mano ; lenza dar loro tempo di 
provvederli delie col'c neceffarie , fenz’ 
allettare che il mare , eh’ era agitato , 
ritornaffe in calma, e lenza fentir pietà 
delle grida e delle lagrime del popolo 
cattolico. 

Palladio prefetto fece porre molti in 
prigione, perchè ofavan piangere; e do- 
po avergli firacciati con percolfe , man- 
da vagli a lavorar nelle miniere . Erano 
in numero di ventitré, la maggior parte 
monaci . Con elfo loro fu preio il Dia- 
cono, che Papa Damafo avea mandato 
da Roma per recare le lettere a Pietro 
Arcivefcovo. Fu egli condotto pubblica- 
mente da’ carnefici con le mani legate al di 
dietro , e dopo edere fiato battuto , lapida- 
to, e percolfo con coregge impiombate , s’ 
imbarcò infieme con gli altri , lenz’ al- 
tra provigione , che il fegno della croce 
fattoli fopra la fronte. Fu condotto nel- 
le miniere di rame di Fennefa . Fecero 
morire fotto a’ tormenti fino alcuni te- 
neri fanciulli , ncufando a’ loro padri , 
che li feppellifiero ; anzi facean decapi- 
tar coloro, che compativano il lor dolo- 
re. Avendo Euzojo riportata in queffo 
modo vittoria ; e mefii gli Ariani , ben- 
ché in picciol numero , nel polfedimen- 
to delie Chiefe di Alefiandria (1) , la- 
fciò quella città tutta in lagrime, e ri- 
tornò in Antiochia. 

Poco dopo 1 ’ entrata di Lucio ordinò 
l'Imperatore (2) che fodero fcacciati di 
Alefiandria e di tutto 1 ’ Egitto coloro, 
che credeano nel confufianziale ; e in 
fomma volea, che fi perfeguitallero tutti 
quelli, che Lucio accennava. Quella fu 
violenta perfecuzione ; e i Cattolici ve- 
nivano firafeinati dinanzi a' tribunali , 
imprigionati , e melfi alla tortura . Da 
Alefiandria pafiarono al rimanente del- 
la provincia. Il conte Magno (3) pre- 
fe molti Velcovi, che furon perseguitati 
in varie forme . Tra gli altri, undici , 
che innanzi al loro vefeovado aveano 
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dalla fanciullezza efercitata la vita mo- 
nalhca nel deferto , nmafero relegati a 
Diocefarca nella Palelhna , città abita- 
ta da’ foli Giudei . Erano i principali 
Eulogio (4) , eh’ era già fiato sbandito 
fotto al regno di Coltanzo , come Adtl- 
fio Vefcovo di Onufi ( 5 ) e Ammonio 
Vefcovo di Pacnemuna. Quelli due ul- 
timi erano intervenuti al concilio di An- 
tiochia nell’anno 362. Ifidoro Vefcovo 
di Ermopoli , la cui commemorazione 
fi fa dalla Chiefa addì due di Gen- 
naio (6). Alcuni cherici e alcuni mo- 
naci , che fi ritrovavano in Antiochia, lì 
lagnarono innanzi all’ Imperatore Va- 
lente , delle violenze praticate in E- 
gitto ; ma eilendo egli preoccupato da- 
gli Ariani , mandò quelli Cattolici vi- 
cino a Neocefarea nel Ponto , dove to- 
lto morirono per rigore di quel clima. 

Tra’ V eleo vi eliliati comemmici dell’ 
Arianelìmo (7), è confiderabile S.Mela 
di Rinocoruro. Coloro che andaron per 
prenderlo, lo trovarono che apparecchia- 
va delle lampade per la Chiefa , come 
avrebbe fatto il menomo tra’ fuoi mi- 
nillri , cinto intorno con un unto grem- 
biule e recando le miccia. Gli doman- 
darono dove folle il Vefcovo . Egli rifpofe: 
E 1 qui , e vi farò parlar feco ; e tolto pen- 
lando che folfero ellì fianchi dal viaggio , li 
conduffe nella cala episcopale , apparecchiò 
una tavola dinanzi a loro , e recò per man- 
giare quelle cole, che fi ritrovava avere. 
Poiché ebber mangiato, dille loro, efier 
egli il Vefcovo. Rimafero elfi molto ma- 
ravigliati , e gli differo la cagione per cui 
erano andati ; ma gli permilèro libertà di 
ritirarli , tale llima , e tale affetto avea- 
no conccputo per la l'uà .virtù . Ma egli 
amò meglio foffrire il trattamento ufato 
agli altri Cattolici , e volentieri andò 
in efilio. Quelle virtù aveva apprefe tut- 
te nella monadica vita, tenuta fino da’ 
fuoi primi anni . Solone fuo fratello pri- 
ma mercante , avendo abbracciata la me- 
defima vita, tal procedimento fece fotto 
alla fua difciplina, che dopo lui fu Ve- 
fcovo di Rinocoruro . Ebbero quelli 
due fratelli fucceffori degni di elfi ; e 
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Sozometio fa teftimonianza , che i loro 
fanti ammaellramenti duravano ancora 
al tempo fuo ; e che il clero di quella 
Chiefa viveva in comunità . La Chiefa 
onora (i) S. Mela addì ledici di Gcnnajo. 

XXXVI. Lucio badò particolarmente 
a perlcguitare i monaci di Egitto (2) ; 
perchè fapea quanto amaflero la cattoli- 
ca dottrina , e quanta autorità aveano 
foora il popolo ; il quale non fapendo 
difputare intorno a’ milìeri, fi perluadea 
che la verità lìdie dalla parte di quelli 
Santi , sì chiari per virtù e per mira- 
coli . Difperando Lucio dunque di per- 
vaderli , fece opera di piegarli per fer- 
va ; ma in tal forma non vi riufeì egli 
nè pure . Andò perfonalmente a perfe- 
guitarli ne’ lor deferti col duce di Egitto, 
e con gran copia di faldati. l : uron trova- 
ti efli ne loro foliti efercivj , pregando , 
rifanando infermi , tacciando demoni . 
Alcuni tra cfTì afpettavan fopra se l’ol- 
traggio de’ faldati , quando fu loro por- 
tato un uomo , che da sì lungo tempo 
avea slogate le giunture in modo cne 
non potea folìenerfi in piedi. Quei mo- 
naci l’un l'ero con olio, e gli dittero: In 
nome di G. C. perfeguitato da Lucio , 
levati e va alla tua caia ; ed egli fi 
riebbe fui fatto. I perfecutori niente fu- 
ron moiri da quel miracolo , e turba- 
vano que’ fanti monaci nelle loro ora- 
zioni , difcacciandoli da’ lor foliti ritiri . 
Finalmente pattarono fino a battergli, a 
lapidargli, a ferirli; ma efTì nè pure al- 
zavan le mani per difenderti contra i 
colpi (?) ; ma fìavano apparecchiati a 
prefentare il loro capo alle lpade , anzi 
che abbandonar la fede di Nicea. Vcg- 
gendo Lucio che non potea vincere quel- 
la moltitudine di Santi , configliò il du- 
ce di Egitto a bandire gli Abati, che 
governavano . 

Furon prefi i due Macarj(4), Ifidoro, 
e alcuni altri , c conducendoli via di 
notte tempo , li menarono in un’ itola 
circondata di paludi , dove non erano 
altro che infedeli amatori delle loro an- 
tiche luperfìizioni , dove il Vangelo non 
s’ era udito mai. Ivi era un Tempio d’ 
idoli , il cui facrificatore come Dio ve- 
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niva onorato. Quando la barca, in cui 
andavano 1 confelfori,fu vicina alla ter- 
ra , la figliuola del facrifìcatore fu col- Dl 
ta dal demonio ; ed ella corte furiolà- 373 » 
mente verfo alla riva dove i remiganti 
approdavano . Perchè vedovali a correre 
e a gridare , molte pcrlbne maraviglia- 
te le andavan dietro. Quando fu vicina 
al battello cominciò a gridare altamen- 
te : O quanto fiete voi pofienti , fervi 
del gran Dio ; fervi di G. C. voi ci di- 
fcacciate da ogni luogo ; dalle città , 
dalle ville , dalle montagne, da’ deferti. 

Noi fperavamo di efl’er ficuri da’ vollri 
affiliti in quella ifoletta ; è quella la no- 
fhra antica abitazione, a neifuno facciam 
danno ; e neffuno ci conofce . Ma fc 
quell’ itola ancora volete per voi , ab- 
biarevela ; noi ci ritiriamo, non poten- 
do opporci alla vollra virtù . Così detto, 
i demoni gittarono la giovane per ter- 
ra, e partirono. I fanti monaci la rial- 
zarono , c rcflituirono ad ella la perfet- 
ta falute di corpo e di fpirito . Gli a- 
llanti , e fuo padre primo degli altri , fi 
mifero a’ piedi de’ fanti uomini , pregan- 
doli che volefiero ammaefìrargli ; e do- 
po le neccfiarie difpofizioni ricevettero 
il battelìino , e mutarono in Chiefa il 
loro Tempio . In tal forma rimafero 
convertiti tutti gli abitatori di quell’ ilo- 
la . Giunta di ciò la novella in Alef- 
fandria , andò il popolo in folla a rin- 
facciar Lucio ; temendo che lo fdegno 
di Dio avelie a cader l’opra effi , quan- 
do non fi follerò liberati que’ Santi. Lu- 
cio ebbe paura di una l'edizione , e fe- 
creramente ordinò, che que’ fanti mona- 
ci follerò alle lor celle ricondotti. 

Ifidoro, e i due Macarj mentovati in 
quella narrazione erano tra’ più celebri 
fnlitar; dell’ Egitto. Ifidoro (5) ne’ funi 
primi anni avea menata vita afeetica fui 
monte di Nitria . Era quello un luogo 
famofo tra i deferti di Egitto, che pren- 
deva il nome da una vicina villa , do- 
ve raccoglieafi del nitro , quaranta mi- 
glia difcoflo da AlefTandria , che fanno 
circa tredici leghe , oltre al lago Maris 
verfo il mezzodì . Quivi abitavano cin- 
quemila monaci , difperfi in cinquanta 
F 2 ca- 
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cafe , o in circa . Quali dimoravan fo- 
An no jj ^ q Ua li a d ue o tre infieme , o in 

di u t. maggior numero ; poiché ciafcuno me- 
373 • nava la vita che più gli piaceva adatta- 
ta alle fue forte ; quantunque fofler tut- 
ti congiuntami per carità. Sant' Ifido- 
to fece il viaggio di Roma con Santo 
Atanagio , e quivi fu conofciuto dalle 
più illulìri perfone. Fu Prete, e gover- 
nò lo fpedale d' AlelTandria . Aveva al- 
cune forelle vergini, che vivevano in una 
~ comunità di fettanta giovani ; e quan- 
tunque forte ricco , morendo niente la- 
fciò loro. 

I due Ma- XXX VII. I due Macarj (i) erano 

W} ‘ uno quel di Egitto, e l’altro quel di A- 
lertandria . L’ Egiziano o il vecchio , tu 
il primo ad abitare il deferto di Sceti . Sin 
da’ fuoi primi anni moiìrò avere tanto 
difcernimento , che veniva chiamato il 
fanciullo vecchio i e in età di quarantan- 
ni ricevette il dono de’ miracoli [Jor di- 
fcacciare i demon; , e liberar gr inde- 
moniati. Fu ordinato Prete e viffe fino 
all’ anno 991. Si notavan tre morti da 
lui rifuficitati , un tra gli altri per con- 
vincere un eretico Geracita , che nega- 
va la rifurrezione (2) . S. Macario di 
Aleflandria dimorava ora in Nitria (}), 
©ra in Sceti una giornata lontana dai 
Moniftero > e fu Prete al di là delle 
Celle oltre il monte di Nitria dieci 
miglia, o tre leghe. Quello nome s’era 
dato a quel luogo per le infinite celle 
che v’ erano fparfe ; ma sì difeolìe , che 
dall’ una all’ altra non fi potea nè ve- 
dere nè fentire. I monaci, che le abita- 
vano, raccoglieanfi nella Chiefa il faba- 
to e la domenica . Se alcuno mancava, 
giudicavafi che folle ammalato , e gli al- 
tri andavano a vifitarlo , recandogli al- 
cuni refrigeri . Fuor di quello cafo non 
fi vifitavano y e regnava tra eflì un 
gran filenzio. 

S. Macario di AlefTandria è famofo 
per la fua mortificazione . Un dì che 
avea defiderio di mangiar dell’uva , gliene 
fu mandata di bellirtima, ed egli man- 
dolla ad un altro monaco infermo ; que- 
lli tratto dalla medefima carità, Ipedilla 
ad un terzo , e il terzo al quarto ; an- 
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dando così di mano in mano fino all* 
ultimo, il qual la riportò a S. Macario, 

fenza fapere che folfe venuta da lui . 
Pel corlo di fett' anni niuna cofa man- 
giò che foffe cotta ; c per tre anni vif- 
fe di quattro o cinque oncic di pane al 
dì bagnato nell’ acqua . Per fupcrare il 
fonno durò venti giorni e venti notti 
al ciel difeoperto ; efpollo all’ ardente 
fole di Egitto , e al freddo della notte 
che è tale , che la .'regola di S. Paco- 
mio (4) ordina che fi doveffe accendere 
il fuoco. Avendo S. Macario intefo lo- 
dare l’inftituto del moniltcro di Taben- 
na , fi vedi da artefice , attraversò il 
deferto per quindici giorni di cammino, 
e fi prefentò a S. Pacomio ; pregandolo 
di riceverlo. S. Pacomio gli difle : Voi 
fiete troppo avanzato negli anni , non 
potrete adattarvi al nofiro modo di vi- 
vere ; appena può refillere chi comincia 
da giovanetto ; voi non farete contento, 
e partirete, caricandoci di maledizioni. 
S. Macario durò pregando per fette gior- 
ni fenza mangiare; e finalmente gli di fi- 
fe : Ricevetemi, padre mio, fe non fon 
io come gli altri , diacciatemi . S. Paco- 
mio difpofe gli altri ad accoglierlo ; ed 
erano in quel moailtero mille e quat- 
trocento . 

Dopo qualche tempo che qui dimo- 
rava, fopraggiunfe la quarefima ; c vide 
S. Macario che i fratelli ofTervavano 
molte aufterità. Qual mangiava la fera 
fola, quale in capo a due giorni , qual 
fellamente in capo a cinque ; un altro 
flava in piedi tutta la notte, e tutto il 
giorno frava aflìfo a lavorare . Avendo 
Macario fatti bagnare alcuni rami di 
palma per mettergli in opera, fimife da 
un Iato in piedi , e dorò in quell’atto per 
tutt’ i quaranta giorni della quarefima , 
fenza prendere nè pan, nè acqua, nè in- 
ginocchiarli , nè federi! , nè coricarli . 
Prendea folo per fuo cibo nella dome- 
nica alcune foglie di cavolo crude , per 
far. fembiante di mangiare , e per fuggi- 
re la vanità . Gli altri giorni guardava 
filenzio, pregando e lavorando. Gli al- 
tri monaci veggcndolo ne mormorava- 
no , e dicevano a S. Pacomio r Donde 
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ci avete voi condotto que(V uom fenza 
corpo per nortra confufione ? O diac- 
ciare lui , o noi partiremo. S. Pacomio 
pregò Dio che gli dette a conofcerc chi 
fofs’egli;e avendo faputo per rivelazio- 
ne eh’ era S. Macario , prefelo per ma- 
no, e condurlo all’ oratorio all’altare; 
lo abbracciò, e di/lcgli: Voi liete Ma- 
cario, e mel- celalle ? Ha lungo tempo 
che intefi parlar di voi , e che brama- 
va di vedervi. Io vi ringrazio, che ab- 
biate umiliati i figliuoli miei ; ma ci 
delle efempio che bada ; partite ve ne 
feongiuro, e pregate Dio pér noi. Co- 
sì S. Macario ritornò in dietro . Fece 
moltilììmi miracoli fu degl’ infermi e 
indemoniati . 

XXX VI IT. Facevano i Saraceni la 
guerra a’ Romani fotto la condotta del- 
la loro Reina Mavia o più rodo Mao- 
via , giù cridiana. L’Imperator Vaien- 
te (i), che molto era predato da altre 
parti , con etta conclufe la pace ; ma 
ella mife ne’ patti del trattato , che fi 
avede a dare in Vefcovo al fuo popolo 
un monaco della medefima nazione, det- 
to Mosè, celebre per virtù e per mira- 
coli , che abitava nel deferto a’ confini 
dell’ Egitto e della Paledina . I gene- 
rali dell’ armata Romana volentieri ciò 
le accordarono ; e poiché ne diedero av- 
vidi a Valente , comandò egli che to- 
rto fotte Mosè condotto in Alettandria 
ad edere ordinato fecondo il cortume , 
ettendo quella Chiefa più che le altre 
vicina. Prefero dunque i generali Mosè 
nel fuo deferto , e Io condotterò a Lu- 
cio ; ma quando Mosè gli fu dinanzi , 
fittegli in faccia de’ magiihrati , e di tut- 
to il popolo raccolto : Fermatevi , che 
io non fon degno d’etter Vedovo; ma 
fe tal come io fono a ciò vengo chia- 
mato per bene de’ pubblici affari , io 
chiamo in tertimonio il Creatore del 
Cielo, e della Terra, di non voler ri- 
cevere l’ impofizion delle vortre mani , 
bagnate del fangae di tanti Santi . Lu- 
gio gli rifpofe : Se ancor non conofce* 
te quel che io creda , non è giudo che 
dietro alle calunnie vi piaccia volgermi 
lefpalle. Udite dunque dalla fteffa mia 
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bocca la fede mia ; e giudicatene da voi - - 
medeftmo. La voltra fede, rifpofe Mo- Anno 
sé, mi è nota chiaramente; i Vedovi, DI ^*0 
i Preti , e i Diaconi efiliati tra gl’ in- 373 » 
fedeli , condannati nelle miniere , efpo- 
rti alle fiere , e confumati dal fuoco , 
fono prove [della vortra credenza . Gli' 
occhi fono più fedeli tellimoni che non 
fono le orecchie . Così detto , Mosè 
protettò con giuramento, che mai non fi 
farebbe ordinato fotto le mani di Lucio. 

Lucio volentieri 1 ’ avrebbe fatto mo- 
rire; ma dovevafi appagar la Reina de’ 

Saraceni . Fu dunque menato Mosè , 
fecondo il ftìo defiderio , a’ Vedovi cat- 
tolici relegati l'opra il monte . Da etti- 
venne ordinato , e con effi mantenne. 

Tempre la l'uà comunione . Pochi Cri- 
rtiani ritrovò effere tra i Saraceni , ma 
ne convertì un gran numero con fue 
inrtruzioni , e con Tuoi miracoli ; e lerbò 
pace tra erti e i Romani , a’ quali la 
Reina Maovia durò fempre fedele . O- 
nora la Chiefa la ‘memoria ( 2 ) di S. 

Mosè addì fette di Febbraio. Avea giù 
Santo Ilarione menati alla fede alcuni 
Saraceni (7); e un Tanto monaco ne a- 
vea convertita una tribù intera , otte- 
nendo col mezzo delle fue orazioni un 
figliuolo al loro Principe chiamato Zo- 
com ; ma la maggior parte di quella nu- 
merofiffima nazione era ancora idolatra * 

XXXIX. Intanto Pietro legittimo Sut<> 
Vedovo di Alcffandria (4) fcrifie dopo u chiefa 
il fuo ritiro a tutt’ i Vedovi cattolici Roman» - 
una lunga lettera , in cui dipinge» com- 
paflìonevolmente tutte le violenze ufate 
in Alcffandria, e una parte della perlè- 
cuzione praticata nel rimanente dell’ E- 
gitto. Quindi pafeò il mare, e fi ritirò- 
in Roma appreflò S. Damafo Papa, che , 
accortelo con caritù . Per porre fotto agli 
occhi de’ Romani (5) le crudeltà- eferci- 
tate in quell’ occafione , Pietro prefentò 
loro un abito tatto infangninato , che 
morte in tutti le lagrime . Dimorò in 
Roma circa cinque anni , fino al 378. 

S. Damafo Papa veniva fempre tribo- 
lato dagli fcifmatici del partito di Orfi- 
no , mal grado la protezione dell’ Im- 
perator Valentiniano . Dappoiché Orfi- 
no 
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no fu difcacciaro da Roma (i), e man- 
Dl g,c. dato ' n e ^l :o nelle Gallie verfo la fine 
dell’ anno 167. non ofando quelli del 
■ 3 * * fuo partito di raccoglierfi nella città per 
le proibizioni del prefetto Olibrio , fi 
raunavano fuor delle mura , c in gran- 
difiimo numero . Aginazio , che in Ro- 
ma era vicario del prefetto del preto- 
rio , ne fcrifi'e all’ Imperator Valenti- 
niano , il qual mandò ad Olibrio, e ad 
Aginazio un referitro ( 2 ) per uno con 
proibizione , che gli feifmatici non po- 
tefiero unirfi , fe non venti miglia lon- 
tano di Roma . Olibrio era prefetto di 
Roma nell’ anno ^6q. effendo fucceduto 
a Prefefiato . Ma due anni dopo lotto 
alla prefettura di Ampelio , cioè neli’ 
anno 971. l’ Tinperaror Valenriniano per- 
mife, che Orfino con fette de’ Tuoi ufeif- 
fe del luogo del fuo efilio , e andarti? 
dove più gli piaceffe ; purché non met- 
terti? piede nè in Roma , nè nelle regio- 
ni luburbicarie ; il che non può qui in- 
ferir altro , che nelle vicinanze di Ro- 
ma . Quell’ ordine fu mandato ad Am- 
pelio (?) , e feparatamente a Mnrtimi- 
no vicario di Roma , e fuccertor di A- 
ginazio . Non appare , che Orfino , e il 
fuo partito dertero altro turbamento nel 
rimanente del regno di Valenriniano . 

Ma i Luciferiani altri feifmatici te- 
nean femore in Roma alcune affemblee, 
c pare che fieno comprefi in un referit- 
to (4) indirizzato a Simplicio vicario di 
Roma dopo Martimino nell’ anno 374. 
Ordina (5) l’f mperatore con quefto referit- 
to , che rutti coloro , che faranno ille- 
cite raunanze in difpregio della religio- 
ne , fieno sbanditi cento miglia lontano 
di Roma ; e che quelli che erano flati 
condannati per giudizio de’ Vefcovi cat- 
tolici non potertero ritornar nelle Chie- 
fc da elfi corrotte , nè domandar che 
l’ Imperatore rivederti? i lor proce rtì . Tn 
' elocuzione di quello referitto fece pro- 
babilmente Damafo prendere un Prete 
Luciferiano detto Macario (6) , che di 
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notte tempo teneva un’affemblea in unii 
cafa particolare . Fu mandato in efilio 
(7) come alcuni altri Luciferiani. Sacer- 
doti e laici. Tuttavia Damafo non potè 
fare che in Roma non vi folfe un Ve- 
fcovo (8) detto Aurelio , il qual vi di- 
morò fino alla morte , e al qual fucce- 
dette Efefio (9) , che durò in Roma , 
malgrado le perfccuzioni di Damafo. U 
più famofo Vefcovo di quello partito 
era Gregorio di Elvira (io) o Eliberi, 
nella Spagna Betica , la cui coflanza fu 
Iodata da Eufebio di Vercelli . I Luci- 
feriani gli attribuivano il dono de’ mi- 
racoli (ir); e portavan per ragione eh’ 
egli non era mai fiato sbandito , quali 
che affalendolo fi averti? a temere Io fde- 
gno di Dio . Viffe moltillìmi anni e 
compofe varj trattati (12) di llile affai 
mediocre . 

Anche i Donatiffi avevano in Roma 
un Vefcovo (15) «che raunava il fuo 
picciol gregge fuori della città in una 
caverna di una montagna , dond’ ebbero 
il nome di Montenfi (14) . Venivan 
chiamati ancora Cutzupiti . I Donatili! 
mandavan d’ Africa quello pretefo Ve- 
fcovo di Roma , o fi portavano i loro 
Vefcovi ad ordinarlo fu la faccia del 
luogo. Se ne contano fei di feguito (15), 
i quali occuparono la fede di quella ca- 
verna ; cioè Vittore mandato di Africa, 
verfo il cominciamento di quefto fecolo; 
Bonifacio, Encolpio, Macrobio, Lucia- 
no, Claudiano. Anche in Ifpagna ave- 
vano i Donatiffi un Vefcovo , che go- 
vernava la cafa e le terre di una don- 
na di condizione ; e un altro ne aveva- 
no in un luogo ignoto fuor dell’ Africa. 
Furon protert’ 1 in Africa da Gildone (16) 
fratello di Firmo Re di Mauritania , 
che fi ribellò con tra l’ Imperator Valen- 
tiniano , il cui partito fu da Gildone 
rimeffo in piedi dopo la fua feonfitta . 
Un Vefcovo Donatilla detto Optato era 
feguace di lui nelle violenze, che ul'ava 
contro alle genti, e perciò venne chia- 

ma- 
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mato Optato Gildoniano. 

S. Optato XL. Santo Optato (i) Vefcovo di 
concra i » *1 quale mantenne a noi i no- 

Domtifti. mi de’ Vefcovi Donatili! di Roma, fcrif- 
fe in quel tempo fotto Valentimano Im- 
peratore , mollo da quella cagione . Par- 
meniano Vefcovo Donatilta di Cartagi- 
ne , e fuccelfore di* Donato ( 2 ) avea 
fcritto contra laChiefa, e molti Catto- 
lici eran molli dal deliderio di vedere 
i due partiti venire mfieme a ragiona- 
mento ; ma i Donatilli ciò ricufavano , 
nè parlare volevano a’ Cattolici, nè av- 
vicinarli ad elli ; l'otto pretello di non 
aver che fare con peccatori - Per la qual 
cola non potendo Optato in altra guil'a 
dare la rilpolla a Parmeniano , fecela 
in ilcritto , e mollrò aver egli dette mol- 
te cofe utili alla Chiela cattolica , mol- 
te contrarie al Tuo partito , e molte in 
fembianza contrarie alla Chiefa , ma in 
effetto falle ; e fra elle , che la Chiefa 
avea richiedi ibidati contra di loro , la 
qual cola nega apertamente. 

L’opera è dillinta in fei libri ; nè 
San Girolamo altri ne riconolce,e quel- 
lo che oggidì è detto il fettimo , forfè 
non è di quello autore. Nel primo San- 
to Optato fcrive la iloria della fcifma 
de’ Donatilli, cominciata poco più di fef- 
fant’anni prima (5), in tempo che alcu- 
ni caduti in errore nella perfecuzione di 
Diocleziano erano dati chiamati tradito- 
ri . Conduce la doria infino alla giudi- 
ficazione di Filippo d’Aptongo (4) , e 
per dimollrar la condizione degli feifma- 
tici , dice quelle notabili parole (5) : Non 
fu Cecili ano, che fi difgiungelfe da Mag- 
giorino tuo avolo ; ma Maggiorino da 
Ceciliano fi difgiunfe . Ceciliano non 
abbandonò la fede di Pietro , o di Ci- 
priano - r ma fu Maggiorino che ciò fece, 
di cui tu occupi ora la fede, che prima 
di lui non aveva avuto cominciamento. 
Nel fecondo libro, ponendo come accor- 
dato principio tra i Criiliani , che v’ha 
una Chiefa , dimodra per la fuccedìone 
della Chiefa Romana , quella edere la 
cattolica, e dice (éS): Tu non potrai ne- 
gare , che nella città di Roma i la catte- 
dra vefeovile forte data prima a San Pie- 

CO Hitr. firip. (1) Sup. lib. u. 4 ó. Opt. 
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tro , eh’ egli , eh’ era capo di tutti gli ^ ■ — 

Apoltoli, vi ledette, acciocché per quell’ 
unica fede ciafcuno mantenerti; 1’ unità , 91 
nè ciafcheduno degli Apolloli contefe d’ 373 » 
aver la l’uà, e che qualunque uomo al- 
tra fede rizzarti; farebbe fcifmatico , e 
peccatore . Adunque il primo , che in 
quella unica fede lì poneffe , fu San Pie- 
tro ; Lino fu fuccelfore di lui , Clemen- 
te di Lino, Anacleto di Clemente, po- 
l'cia Evarillo, Sido, Telesforo, Igino, 

Aniceto, Pio, Sotero, Eleuterio , Vit- 
tore, Zefirino, Callido, Urbano, Pon- 
zano, Antera, Fabiano, Cornelio, Lu- 
cio , Stefano , Siilo , Dionigi , Felice, 
Eutichiano, Cajo , Marcellino , Marcel- 
lo, Eulebio, Milziade, Silvedro, Mar- 
co, Giulio, Liberio, Damalo, che og- 
gidì è nodro confratello, col quale han- ✓ 
no tutti comunione come noi col com- 
merzio di lettere autentiche . Voi mo* 
drateci l’origine della vodra Sede, poi- 
ché volete dire , che la Chiefa è vodra, 
e qualche parte pretendere d’ avere nel- 
la città di Roma ; ma le domanderemo 
a Macrobio dove rilìede , potrà egli mai 
perciò dire , che fi pofa nella cattedra 
di Pietro ? Io non fo s’egli l’ha vedu- 
ta giammai , osi mai accodato alla 
fua fepoltura , dove fi veggono i monu- 
menti de’ due Apoltoli ; dite s’ egli ha 
potuto quivi entrare , e offerire fagrifi- 
zio? Egli è d’uopo , che il voltro con- 
fratello Macrobio confelfi , che fiede ora 
dove in altro tempo ledette Encolpio , 
e fé fi poteffe domandare a Encolpio , 
direbbe d’ elfer lucceduto a Bonifacio di 
Balles , il quale potea dire d’efTer fuc- 
celfore di Vittore di Garbo mandato dall* 

Africa lungo tempo è da’ vodri per un 
picciol numero di erranti . Che lignifica 
ciò , che il partito voltro non ha potu- 
to avere in Roma Vefcovo Romano, e 
che quelli, che fono l’uno all’ altro fuc- 
cedutifi in quelta città fono Africani , e 
foreltieri ; non è la falfità chiara? 

I Donatali rinfacciavano a' Cattolici, 
che aveffero contra di loro adoperata la 
forza; ma Santo Oprato rutto ciò nega 
gagliardamente , e invita Parmeniano, 
che dica il nome di qualche Velcovo , 

o di 
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o di qualche minierò della Chiefa in 
A ^ u particolare , che gli abbia perfeguitati ; 

DI <J,C ' anzi allo incontro fa cader quello rin- 
373 - facciamento fonra i Donatici ; e lunga- 
mente riferifce le crudeltà ul'ate da loro 
fotto l’impero di Giuliano (f).. E Per- 
ché il preteso de’ Donatali era il viag- 
gio di Paolo , e di Macario mandati 
nell’Africa da Collante Imperatore per 
procacciare 1 ’ unità (2) ; Santo Optato 
forma il terzo libro per giudicare la 
Chiefa delle violenze in quell’ occafione 
ul'ate . Dimoilra che i Donatali quelle 
tiraronli addolfo , e che la Chiefa non 
v’ebbe parte; e d'ee (?) : Nè l’abbia- 
mo defiderato, nè configliato, nè fapu- 
to , nè vi abbiamo cooperato . E ragio- 
nando de’ parlari fediziofi di Donato fal- 
fo Vefcovo , e della debita lòmmeflio- 
ne a’ Principi, dice (4).', che lo flato 
non è nella Chiefa ; ma la Chiefa nel- 
lo (lato; cioè adire nell’Impero Roma- 
no. E poi (5): Sopra l’Imperatore v’è 
Iddio folamcnte, il quale ha fatto l’Im- 
peratore; e perciò Donato, che s’innal- 
za l'opra l’Imperatore, pare che fia paf- 
fato oltre i termini dell’umanità, e ab- 
bia (limato le medelìmo uno Iddio. 

Nel quarto libro degne d’ oflervazio- 
ne fono quelle parole intorno al peccato 
originale . Nettuno v’è che non fappia(ó), 
che qualunque nalce, benché fia figliuo- 
lo di padri crilliani, non viene fenza lo 
fpirito del mondo , ciré di neceflìtà debb’ 
elfere difcacciato dall’uomo avanti il ba- 
gno falutevoie . E quell’ opera è fatta 
dall’ eforcifmo , che difcaccia lo fpirito 
immondo . Nel quinto libro tratta del 
battefimo (7), e moilra che il fuo va- 
lore non dipende dalla dignità del mi- 
nirtro. Gli artefici, foggiunge, fi muta- 
no, c 1’ uno vien dietro all’altro ; ma 
non poffono aver mutazione i Sacramen- 
ti , cne per fe fono fanti , non per mez- 
zo degli uomini . Nel l'erto libro lcuo- 
pre i facrileg) commetti da’ Donatifti 
nelle Chiefe de’ Cattolici (8) fotto il 
regno di Giuliano. Vedefi che gli alta- 
ri erano di legno , e fi coprivano con 
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un pannolino per celebrare i mlrterf . 

Ma piò di ogn’altro apertamente fi com- 
prende il gran rifpetto, die i Fedeli (9) 
portavano agli altari , e a’ vafi facri , e 
teneano l’Eucarittia per un vero làgrifizio; 
credendo di trarre full’ altare lo Spirito 
Santo , e che il corpo di G.C. vi fotte pre- 
fitte come l’opra la croce, dove i Giudei 
lofecer morire; e che(aveano per delitti 
enormi il rovelciar gli altari, il rompere 
o mettere in ufo profano i calici, che a- 
vean portato il fangue di G. C. 

XLT. L’Impcrator Valentiniano man- Le^gt di 
dò a Giuliano proconfolo d’ Africa una 
legge (io) contra i Donatifti , la qual 
volea , che colui che aveff: ribattezzato, 
fotte (limato indegno del facerdozio . 

Quella legge è ir. data di Treveri i' 
decimo giorno delle calcnde di Marzo, 
fotto al quarto conlolaro di Valentinia- 
no e di Valente ; cioè addì venti di 
Febbraio 1 ’ anno 57?. Nel precedente 
anno 572. aveva egli fatta una legge 
contra a’ Manichei (11) , mandata ad 
Ampelio, prefetto di Roma, ordinando 
che in ogni luogo dove fodero trovati 
raunati , fi punirtero feveramente i lor 
dottori, e ficonfifcattero quelle cafe, do- 
ve avevano infegnato . Pare che quella 
legge fia (lata una conrinovazione della 
ricerca contra i maghi (12) fatta in Ro- 
ma l’anno 571. e 572. poiché i Mani- 
chei erano accufati di magia , e di ado* 
perare legami, incanti, e altri preftigj. 

Avea fatta Valentiniano un’altra leg- 
(15) verdognola a’cherici, manecef 
l’aria . Proibiva in ctta alle perfone eccle- 
fiattiche e continenti, vale a dire agli alce- 
<i o religiofi, che non andaflero alle cafe 
delle vedove, o delle giovani orfane ; e 
permetteva a’ lor congiunti o amici I 
acculargli a’ pubblici tribunali . Ordinava 
in oltre , che non potelfer ricever cos’al- 
cun da quella donna , con la quale fi at- 
reneflero particolarmente fotto colore di 
religione ; nè per alcuna fpezie di do- 
nazione , nè per tettamento ; nè pure 
per via di una perfona interpolla ; e ciò 
fotto pena di confifcazione , purché non 
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fodero eredi naturali di quella donna per 
ragione di proffimità . Quella legge fu 
mandata a S.Damafo Papa ; e letta nel- 
le Chiefe di Roma il terzo giorno delle 
calende di Agofio, fotto al terzo confo- 
lato di Valentiniano e di Valente, cioè 
addì trenta di Luglio f anno 370. Si 
può credere, che forte ftata richierta dal 
Papa medefimo ; affin di reprimere col 
foccorfo del braccio fecolare 1’ avarizia 
di molti cherici , che corteggiavano le 
Romane matrone , per trame profitto , 
ertendo ricche a dil'mifura. 

XLII. In quel tempo la Chiefa patì 
pcrfccuzione appretto i Goti , e vi furono 
ancora alcuni martiri . Era da molto tem- 
po (labilità la religion crilliana fra que- 
lla nazione, dagli antichi talvolta con- 
fufa cogli Sciti , e co’ Sarmati. Teofi- 
lo (i) lor Vefcovo intervenne , e fofcrif- 
fe nel concilio di Nicea ; al riferir di 
(2) Socrate . S. Cirillo (9) di Gerufa- 
lemme fa tellimonianza , che fin dal 
fuo tempo v* erano fiati de’ martiri tra 
i Goti come tra i Perfiani ; e altrove 
mette i Goti e i Sarmati tra le nazioni 
che oltre i femplici Crifiiani j aveano 
Vefcovi, cherici, monaci , e vergini . 
Riferifce Filoftorgio (4) che fotto aCo- 
flantino il Grande, una infinità di Ceti, 
vale a dir Goti, furono fcacciati dal lo- 
ro paefe per la religione , e che l’ Im- 
peratore li collocò nella Mifia . Rap- 
porta egli 1’ origine della loro converfio- 
re alle feorrerie da erti fatte nell’ Afia 
minore fotto all’Imperator Gallieno (s ', 
particolarmente nella Galazia, e nella 
Cappadocia . 

Al tempo dell’ Imperator Valente i 
Goti (6) erano divifi , e ubbidivano a 
a due Re , Fritigerno e Atanarico. La 
maggior parte erano ancor Pagani ; e 
molti Crifiiani tra i fudditi di Fritiger- 
no (offrirono il martirio , benché fofs’ 
egli alleato de’ Romani ; ma fotto ad 
Atanarico , il qual era nimico de’ Ro- 
mani , la perfecuzione fu maggiore . Mol- 
ti ne fece egli morire per diverfi fuppli- 
Fleury Tom. III. 
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zj ; gli uni perchè rifpondevano ardita- 
mente a’ giudici ; gli altri fenza nè pure 
udirli . Fece porre un idolo lopra un car- 
ro, e mandavalo qua e là per le capan- 
ne di coloro, ch’crano acculati per Cri- 
fiiani ; e veniva loro comandato di 
adorarlo, e di facrificarc ad erto. Se ri- 
cufavano , fi metteva il fuoco alle ca- 
panne , e rimanevano abbruciati coloro, 
che v’eran dentro . Per ifeanfare quella 
violenza molte perfone dell’ uno c dell’ 
altro feflo , d’ ogni età , e fino alcuni 
fanciulli da latte , fi rifuggirono dentro 
alla capanna, dovera la Chiefa ; ma i 
Pagani incendiarono la capanna , e ri- 
mafero tutti abbruciati . Avendo Ata- 
narico (7) fatto morire un granditttmo 
numero di etti ; aveva orrore di difirug- 
gere il rimanente ; però feceli diaccia- 
re dopo aver dati loro molti tormenti ; 
e feeeli partar nelle terre de’ Romani . 
Quelli martiri eran Cattolici al dire di 
Santo Agofiino (8) \ e tra’ Goti (9) 
allora non v’ erano Ariani . 

Pochi di tanti martiri (io) fono par- 
ticolarmente conofciuti . Si nominano 
Barto e Verna Prete , e Arpila folita- 
rio, il qual fi dice , che rimanerte abbru- 
ciato in una Chiefa con altri ventitré 


Anno 
di G.C. 

373 * 


in erta raccolti ; e fi rapporta il^ loro 
martirio nel medefìmo tempo degl’ Im- 
peratori Valentiniano, Valente, e Gra- 
ziano ; ma fotto ad un Re Giungheri- 
co . Sotto ad Atanarico non abbiamo 
altra, notizia che di S. Niceta e di S. 

Saba. S. Niceta è più famofo , ma la 
fua fioria è manco nota . Quella di S. 

Saba è più certa , ettendofi confervata 
in una lettera della Chiefa di Gozia 
(11) a quella di Cappadocia, alla qua- 
le furon mandate le fue reliquie. 

XLIII. S. Saba Goto di nazione , e s 5,^ 
Criftiano da’ fuoi primi anni , era uom 
dolce , pacifico e moderato nelle fue pa- 
role , bene ammaefirato nella religione, 
la quale fapea ben difendere contra 
gl’ idolatri , fenza rettorica (Indiata , ma 
con gran libertà . Cantava in Chiefa , e 
G gran 
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— A gran cura fe ne prendea . Spregiava il 

danaro, e l’agiata vita, fuggiva lacom- 
pagnia delle donne, e tutto il giorno era 
373* d a i u i fpcio i n digiuno e in orazione, ed 
eccitava tutti alla virtù . Elfendo comin- 
ciata la perfecuzione, venivano corretti 
i Crilliani a mangiar carni facrificate 
agl’ idoli , e alcuni Pagani fiudiarono 
di offerire a’ lor parenti crilliani carni, 
che non erano facrificate, per ingannare 
i persecutori . S. Saba non folamente ri- 
cusò di mangiarne, ma dille ad alta vo- 
ce , che chiunque ne avelie mangiato non 
era Criiliano. In quello modo molti ne 
prefervò , per il che quelli che volevano 
ufare quello artifizio , lo Scacciarono dal- 
la villa ; pofcia lo richiamarono . Rico- 
minciata la perl'ecuzione, alcuni Pagani 
Sacrificando a’ fallì Iddii volevano affer- 
mare con giuramento, che in quella vil- 
la non fi ritrovava verun Criiliano ; ma 
Saba arditamente comparve nella loro 
affemblea , e dille : Non fia chi per me 
giuri ; poiché io fono Criiliano . Effen- 
do dunque prelfati dal perlecutore , di- 
scacciarono i loro parenti, giurando poi, 
che nella villa un Solo Crilliapo fi ri- 
trovava , il qual era S. Saba . Il Prin- 
cipe a fe lo fece condurre , e domandò 
agli alianti quanti beni avefs’ egli ; e 
udito che non aveva altro che f abito, 
ond’era coperto, non fece conto di lui, e 
ordinò chefoire discacciato, dicendo: Ta- 
le uomo non può fare né ben , nè male . 

Si rinnovellò la perfecuzione , ed egli 
per comando di Dio andò a palfar la fe- 
fla con un certo Prete detto Sanfala j e 
nella terza notte fopraggiunfe uno chia- 
mato Ataride ad invadere per ordine pub- 
blico la villa con una Schiera di pcrfone 
grandiffima. Trovò il Prete che dormiva 
nella Sua cafa , fccelo legare con S. Saba, 
tratto parimente fuori del letto. MiSero 
il Prete in un carro ; e S. Saba fu ffra- 
fcinato nudo ficcom’ era , per una via 
di Spine, che da poco erano (late abbru- 
ciate ; prelTandolo e battendolo con i- 
sfcrza e baffone. Venuto il dì, di ffe loro: 
Non è egli vero che m’avete voi ffrafei- 
nato nudo per al'pri luoghi e ripieni di 
Spine i Or veggiamo un poco fe io ho la- 
cerati i piedi , e Se appariscono Sopra il 
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mio corpo le battiture, che mi avete date. 

Niun Segno videro in elio . Allora prefero 
un alfo del carro , glielo mifero Sopra le 
Spalle ; e gli attaccaron le mani ffefe al- 
le cime dell’ allo, e così i piedi all’ al- 
tro allo , rovesciandolo per terra diffefo 
Sopra i medefimi affi. Pafsò in quel mo- 
do la maggior parte della notte ; ma in- 
tanto che i miniffri della perfecuzione 
dormivano, andò una donna adifcioglier- 
lo . Dimorò egli tuttavia nel medefimo 
luogo lènza timore ; e quella donna , che 
s’era di notte levata, fu ajutata da lui 
nell’ apparecchiar che faceva il mangia- 
re a’ domeffici . 

Apparlò il giorno , Ataride gli fece 
legar le mani, e fecelo attaccare aduna 
trave della cala. Poco dopo andarono a 
lui, perlòne per parte di Ataride a recargli 
carni làcrificate ; dicendo al Prete e a Sa- 
ba : Ecco ciò che vi manda il grande Ata- 
ride , perchè mangiate , e fiate fatti Salvi 
dalla morte . Noi non ne mangeremo al- 
trimenti , rilpoSe il Prete ; quello non ci 
è permeilo di fare. Dite ad Ataride, che 
più toffo faccia morir noi Sopra la croce, o 
in qualche altro modo. S.Saba diffe: Chi 
è che quelle cole ci manda ì Rifpolero : 
Ataride Signore. Saba foggiunfe : Vi ha 
un Solo Signore, che Dio nel cielo . Que- 
lle perniciose carni fono immonde e pro- 
fane, come Ataride che le mandò. UA 
Servo di Ataride Sdegnato di quelle pa- 
role , cacciò la punta del Suo dardo con 
tanta violenza nel petto di S. Saba , 
che tutti gli affanti penfarono che mo- 
riffè Sul fatto. Ma egli diffe: Tu credi a- 
vermi uccifo eh ? Sappi che niente più 
danno m’hai fatto, che Se mi avefft gitta- 
to un fiocco di lana . Veramente non 
gittò alcun grido , e non fi trovò nel 
Suo corpo verun Segno di quella ferita . 
InteSo quello Ataride , comandò che fof- 
Sc fatto morire . Si lalciò in libertà il 
Prete , e Saba fu condotto per effere 
affogatone! fiume allora detto Muleo, og- 
gidì Muffù nella Valachia. Dille Saba: 
Che mal commife il Prete, che non è 
tratto meco alla morte l I miniffri gli 
rifpofero : Non tocca a te dame il co- 
mando. Allora egli fi mife in orazione, e 
non celsò mai di lodare Iddio per tutto il 

cam- 
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tammino. Giunti alla riva del fiume , i 
minirtri diceanfi f un l* altro : Perchè 
non lafciam noi andar quert’uomo ? E- 
gli è innocente . Ataride non ne rifaprà 
più mai novella . S. Saba difo loro : A 
che badate voi , che non adempite gli 
ordini dativi ? Io veggo quel che voi 
non potete vedere. Ecco dall’altro lato 
coloro che mi riceveranno per accoglier- 
mi nella gloria . Allora lo conduforo 
Copra l’acqua ; egli feguitb a lodare il 
Signore fino alla fine . Poiché 1 ’ ebber 
gittato nel fiume , lo ftrangolarono con 
quel pezzo di legno, che aveva egli al 
collo. Era in età d’anni trentotto , e (of- 
fri i| martirio nel giovedì della fettima- 
na di Pafqua; il giorno innanzi agl’idi 
di Aprile, Cotto al confolato di Mode- 
llo e d’Arinteo, cioè a dire addì dodici 
di Acrile nell’anno 972. 

Sue reh- XLIV. I minirtri della perCecuzione ri- 
traforo fuor dell’ acqua il corpo del mar- 
tire, laCciandolo Cenza Cepoltura , ma nè 
le fiere, nè gli uccelli vi fi accollarono; 
fu da’Fedeli curtodito , e Giunio Sora- 
no duce di Scizia, cioè comandante del- 
le fchierc , che guardavano quella fron- 
tiera per F I mperatore , fece trafportar 
quelle reliquie nelle terre de’ Romani . 
Pofcia volendo favorire la Cappadocia, 
ch’era Cua patria , quivi le mandò col 
confenfo de’ Preti . Furono accompagnate 
le reliquie da una lettera della Chiefa 
di Gozia alla Chiefa di Cappadocia, e 
a tutt’ i Crifliani della Chiefa univer- 
fale . Contiene quella lettera la relazio- 
ne del martirio di S. Saba ; e termina 
nel feguente modo : Per il che offeren- 
do il facrifizio nel giorno che il martire 
fu coronato, darete parte di cib a’nolìri 
fratelli , a fine che il Signor n’abbia lo- 
de da tutta la Chiefa Cattolica , e A- 
polìolica. Salutate tutt’ i Santi. Quelli 
che fono perfeeu'tari con noi vi faluta- 
no . A ragione fi crede, che quello duce 
di Scizia fofo quel medefimo, al quale 
S. Bafilio fcrifo una lettera ( 1 ) , dicen- 
do in fine : Cofa buona farete voi a 
mandar le reliquie del Santo alla vortra 
' patria ; s’ egli è vero , come mi dite , 
che la perCecuzione praticata nelle vo- 
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Are contrade produca ancora de'martiri. 

Si crede parimente che la lettera della 
ChieCa di Gozia a quella di Cappadocia, 01 
che accompagna le reliquie di S. Saba, 373 » 
fofo llefa da Santo Afcolo Vefcovo di 
Telfalonica capitale della Macedonia ; 
poiché abbiam noi due lettere (2) di S. 

Bafilio a Santo Afcolo intorno a cib ; 
la prima delle quali par efore la rifporta 
alla Chiefa di Gozia . Rende grazie del- 
le reliquie mandate di un nuovo marti- 
re, di un paefe barbaro vicino a'Romani 
(3), e oltre al Danubio ; e della viva 
e fedel narrazione che va con le reli- 
quie. Accenna parimente , che quel mar- 
tire fu con fumato dal legno , e dall’ ac- 
qua, ficcome dice la relazione ne’ propri 
termini ; c fi rallegra con Santo Afcolo 
che abbia fatto onore di sì bel dono 
alla fua patria; poiché era egli parimen- 
te di Cappadocia. 

XLV. S. Bafilio oltre alle fue conti- 
nove infermità dovette allora fofoner ?' 
molti affai ti de’ nimici della Chiefa sì z i 0 di sc- 
intemi, ch’elìemi , e il più grave col- b*a». 
po per lui fu il difgiungerfi da Eullazio 
Vefcovo di Sebarta. Era S.Bafilio (fret- 
to fuo amico da lungo tempo , tenen- 
dolo in conto di un uomo (ingoiare in 
pietà (4) . Dappoiché fu Vefcovo (5) 
ricevette apprefo fe molte perfone dalia 
mano diEurtazio, perchè travagliarti fe- 
co . Intanto Euftazio per Io iuo variar 
nella fede , s’ era renduto fofpetto a 
molti Cattolici , fegnatamente al fuo 
metropolitano Teodoto Vefcovo di Ni- 
copoli capitale dell’ Armenia inferiore , 
dov’ era Sebarta . Egli non volea più 
comunicar con Eurtazio ; ma non potea 
S. Bafilio rifolverfi ad abbandonarlo , ef- 
fendo perfuafo dell’ innocenza fua ; e in 
particolare dappoiché avea fatta profef- 
fione della fede di Nicea in Roma e in 
Tiano . Avendo Teodoto ( 6 ) chia- 
mato S. Bafilio ad un concilio che do- 
vea tenere , ftimb S. Bafilio che fofo 
obbligo di carità Io intervenirvi ; ed ef- 
fendo Sebarta fui fuo cammino , volle 
paffando abboccarli con Euifazio . Gli 
mife dinanzi i capi, intorno a’quali Teo- 
doto lo accufava di erefia ; e lo pregb 
G 2 di 
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di dirgli chiaro qual forte la fua creden- orare con lui , fenza rendergli altra ra-* 
za; poiché, diceva egli, intendo dimo- gione , fe non quella che area ricevuto 
di O.U rar ne [j a vo ft ra comunione , fe voi pur Eurtazio nella fua comunióne . 

373 - feguite la fede della Chiefa; altrimenti Sopportò con pazienza S. Bafilio quell’ 
fon io coflretto a fepararmi da voi . Eb- affronto , e pensò che gli venirti per li 
bero in quello propofito lungo dìfcorfo, peccati fuoi. Da Nicopoli feguitò il fuo 
interrotto dalla notte, fenza che niente cammino verfo Satala nell’ Armenia ; 
averter conchiufo . Ripigliarono la fe- poiché avea commirtìone con Teodoto 
guente mattina il ragionamento in pre- di ftabilirc alcuni Velcovi in quella pro- 
fenza di un prete di Seballa detto Pe- vincia . L’ Imperatore avea prefa parte 
menio, che fortemente opponeva!! a S. in limile affare ; e il Conte Terenzio 
Bafilio : ma in fine convennero in tut- Crirtiano , molto lìimato da S. Bafilio, 

to , e verfo nona fi levarono per orare glielo avea raccomandato. Il cattivo pro- 

infieme e render grazie al Signore . S. cedimento di Teodoto rendea più diffi- 
Bafilio s avvide , che bifognava ancora cile la faccenda ; poiché nella fua dio- 
indurre Eurtazio a fare una confertione cefi aveva egli uomini pii , e valevoli , 

di fede in ileritto ; ma per maggior fi- ammaeflrati nella iingua, e ne’ coflumi 

curezza volea concertar quello con Teo- della nazione. S. Bafilio intraprefe da se 
doto , e averne da lui la formula . In- folo quell’opera; pacificò i Vefcovi delL’ 
tanto Teodoto feppe che S. Bafilio era Armenia , e gl’infiammò a lafciare la dan- 
ftato a vifitar Euilazio ; e fenza infor- nofa indifferenza , in che viveano , dando 
marfi più oltre , non lo pregò più che loro alcune regole per rimediarvi . Vacava 
andarti; al fuo concilio; onde S. Bafilio la Chiefa di Satala , dappoiché Elpidio 
fu coflretto a ritornare indietro dopo a- fuo Vefcovo era flato deporto dagli A- 
ver fatto mezzo il viaggio , affai feon- riani nel concilio di Cortantinopoli nell’ 
folato di aver prefa tanta fatica in va- anno jóo. (z). Avendo tutto il popolo 
no per la pace delle Chiefe. e i magiftrari domandato per pubblico 

Qualche tempo dopo andò a Gctafo, decreto un Vefcovo a Bafilio , uno ne 
terra appartenente a S. Melezio , che diede loro chiamato Pcmenio . Era co- 
allora vi fi ritrovava. Teodoto quivi fi rtui un fuo parente, di cui fervivafi con 
ritrovava ancora ; e perché doleafi dell’ frutto nel fervigio della fua Chiefa di 
amicizia di S. Bafilio con Eurtazio, S. Cefarea ; uomo carirtimo a lui , c al 
Bafilio fpiegò quel che da quella vifita fuo popolo ; ma fe ne privò per amor 
era feguito, c come s’ erano in tutto ac- di quella Chiefa (3), alla quale credea- 
cordati intorno alla fede. Ma,diflcTeo- lo necertario . 

doto, torto che voi liete partito, fuor di Tuttavia vedea , che la fede di Eu- 
dubbio rinunziò alla fede. Rifpofe San rtazio di Sebarta era fofpetta agli altri, 
Bafilio : Io non tengo che fia capace di benché egli ancora non faperte diffidarne ; 
fimil doppiezza , offendo nemico di ogni vedea che quello fofpetto avevafi anche 
menoma bugia ; ma per afficurarvi di fopra di lui medefimo (4); e che quan- 
ciò , prefentiamogli uno fcritto , in cui to più $’ adoperava per giurtificarfene , 
fia chiaramente «preda la fede . Se ri- tanto meno gli fi credea . Sapendo ciò 
cufa di foferivere , io mi feparerò dalla dunque ., e ritrovandoli ancora in Nico- 
fua comunione. S.Melezio, e un Prete, poli, fi prefe carico di portare ad Eurtazio 
che quivi era, chiamato Diodoro , appro- una profeflione di fede per ifcritto , rtefa 
* varono la fua propofizione . Vi accon- da lui col confénfo di Teodoto; e noi l’ 
fenti Teodoto medefimo , e pregò S. abbiamo ancora. Tende quella princioal- 
Bafilio che andarti? a vifitar la fua Ghie- mente a rtabilire l’autorità del fimbolo di 
fa di Nicopoli. Con quella prometta lo Nicea, rapportato in efTa tutto intero . 

' lafciò a Getafo , ma quando S. Bafilio Spiega come non ammette in Dio altro 
(1) fu a Nicopoli , Teodoto ricusò di che una eflenza (5) contra gli Aria- 

_ ni» 
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bi , e molte ipoftafi contra i Sahellia- 
ni. Scomunica tutti coloro, che faceano 
lo Spirito Santo creatura ; e vi fi con- 
danna a nome Marcello di Ancira . Eu- 
ftazio fofcrifie a quella formula di fede 
ne’ Tegnenti termini: Io Eudazio Vefco- 
vo ledi a voi , e notificai quefio a voi 
Bafilio; lo approvai , e fofcridi in prc- 
fenza di Frontone fratei no'lro , di Se- 
vero Corevefcovo, e di alcuni altri cherici. 

XLVE Avendo S. Bafilio quella fo- 
fcrizione , ordinò un concilio de’ Vefco- 
vi del oaefe, vale a dire di Cappadocia 
e di Armenia, per idabilir tra effi una 
ferma unione . Promife Euftazio d’ in- 
tervenirvi co’ fuoi difcepoli ; era già le- 
gnato il tempo e il luogo ; e il luogo 
apparteneva a S. Bafilio ( i ) che prima 
di tutti vi fi trasferì per accogliere quei 
del vicinato ; e mandò corrieri agli al- 
tri che tardavano . Intanto niun com- 
pariva dalla Parte di Eudazio ; e i *ne(fi 
mandativi da S. Bafilio riferirono , che 
avean trovati i fuoi partigiani tutti in 
codemazione , dolendoli che fode data 
loro pro^oda una fede novella , e pro- 
tedando di non voler, che Eudazio in- 
tervenire al concilio . Finalmente dono 
edere dato molto attefo , mandò egli una 
perfona con lettera di fcufa , lenza far 
parola di alcuna cofa ch’era pattata. I 
prelati, che volentieri erano andati all’ 
invito di S. Bafilio, con ifperanza di tro- 
var pace vera , dovettero partire confu- 
fi e fconfolati . Così S. Bafilio riconob- 
be in fine l’ ioocrifìa di F.udazio ; e che 
quelli che da sì gran tempo Io aveva- 
no, avverato , ne avean miglior cono- 
fcenza di lui ; onde prefe ragione di u- 
miliarfi profondamente. 

Eudazio ( 2 ) fu codretto a levarli la 
mafchera ncr timore che la comunione 
di S. Bafilio e la nrofedìone di fede fo- 
fcritta da lui gli fode dannofa approdo 
Euzojo di Antiochia , e approdo alla 
corte ; poiché il fuo vantaggio era la 
regola della fua fede, e andava a fecon- 
da del tempo . Cominciò dunque ad e- 
fclamare contra S. Bafilio (?) nelle pub- 
bliche ademblee , e ad acrufarlo di er- 
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rore nella dottrina. Poco dopo andò in 
Cilicia , e diede ad un certo Gelafio 
una profettìon di fede del tutto Ariana; 01 G * G * 
e al fuo ritorno fcride a S.Bafilio, che 37?» 
rinunziava alla fua comunione . Percioc- 
ché , diceva egli , avete voi fcritta 
una lettera ad Apollinare, e comunica- 
te con Diodaro Prete . Era coflui quel 
che fu poi Vefcovo di Tarfo . Quella 
lettera o una confimile fu portata 2 
S. Bafilio da un Corevefcovo della dio- 
cefi di Seballa, il quale eflTendo flato tre 
giorni in Celàrea, giunfe una fera mol- 
to tardi all’ albergo di S. Bafilio . Gli 
fu detto ch’era in letto a dormire. Non. 
fe ne dolfe egli ; ma il giorno dietro non 
ritornò , e avendo lafciata la lettera a* 
minillri di un magiflrato , andò ne! fuo 
paefc . Da quello prefe Eudazio prete- 
ilo di dolerli della fuperbia di S. Bafi- 
lio ( 4 )» dicendo che ricufava di ricever 
le pedone , che andavano a lui per fua 
parte ; e i fuoi medefimi Corcvefcovi . 

S. Bafilio non rifpofe alla lettera di Eu- 
dazio , non per difpregio , ma per Io 
edremo dolore fuo di conofcere quanta 
profonda dilfimulazione avefife ufata fi- 
no agli ultimi fuoi avanzati anni . In 
quedo medefimo tempo Eudazio ( <; ) 
pubblicò un lun*o difcorfo ripieno d’in- 
vettive, e di calunnie contra S.Bafilio, 
chiamandolo omooufiade , e accufandolo 
che gli avelfe ufato inganno nel farlo 
folcrivere una confedìon di fede. Qjuedo 
fcritto (6) , chiamato da S. Bafilio li- 
bello di divorzio , alludendo all’ antica 
legge (7) , era indrizzato ad un certo 
chiamato Dazizo , e fi fparfe in pochi 
giorni da per tutto il Ponto, e fu por- 
tato nella Galazia, nella Bitinia, e fi- 
no nell’ Ellefponto. Frano fette dì che 
andava Per la provincia prima che S. 

Bafilio potette averlo . La prima calun- 
nia di elfo fcritto era, che S. Bafilio fof- 
fe unito con Apollinare erefiarca ; fatto 
colore di una lettera di convenienza , 
che S. Bafilio gli avea fcritta circa di- 
ciattett’anni nrima, quando S.Bafilio e 
Apollinare non erano piò che laici . Euda- 
zio non ne riferiva altro che una copia (8); 

ma 
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ma pofcia metteva alcuni errori centra 
q N q la fede(i), e diceva ertèr quelle le pa- 
role degli eretici , per modo che i piò 
femnlici potean credere che forter di S. 
Bafilio com’ era la lettera . S. Bafilio 
pensò, che la miglior fua difefa folte il 
lilenzio ; e pel corto di tre anni fi atten- 
ne di non pubblicare alcuno fcritto in 
fua giuftificazione : fcrifte folo alcune 
lettere agli amici fijoi ; dichiarandoli 
contra gli errori di Apollinare . Se ne 
fpiegò con un certo Olimpio di Neoce- 
farea (2); ne fcrilte a S. Melezio (3), 
che non potea credere clter quella la 
dottrina di Apollinare ; e ne fcrilte a 
Xeodoto di Nicopoli (4) . Euttazio fe- 
ce qualche proponimento di riconcilia- 
zione , col mezzo di Santo Eufebio di 
Samofata C5) » ma S. Bafilio avendo ri- 
chiedo, che apertamente fi dichiararti? , 
fi rigettarti? dalla fua comunione chi non 
ricevea la fede di Nicea , e chi dice- 
va ertèr creatura lo Spirito Santo ; ri- 
fpofe Euttazio con lunghi incerti difcor- 
fi . Santo Eufebio mandò quella lettera 
a S. Bafilio, efortandolo alla pace. Ri- 
fpofe egli: Io fono apparecchiato a dar 
la vita per la pace , purché fia pace ve- 
ra, e ferma . Se Euttazio vuol rifnondere 
infuna parola , rinunzj alla comunione 
de nimici della fede : portò io bene 
chiamarmi reo di tutto ciò eh’ è occor- 
fo (6) , ma non portò avvicinarmi all T 
altare da ipocrita . Dopo quel tempo la 
Chiefa di Sebatta fu divifa : una parte 
dimorò con Euttazio fuo Vefcovo, l’al- 
tra con S. Bafilio. Quello è quanto paf- 
sò tra etti due dal cominciamento del 
vefeovado di S. Bafilio , fino verfo l’an- 
no 173 - 

s. Bafiiìo XLVI 1 . La perfecuzione fi ftefe an- 
innanzi a che fopra S. Bafilio . Andò il medefimo 
Modello . Imperatore Valente in Cefarea di Cap- 
pa docia, ma quando le fu vicino, man- 
dò innanzi Modello prefetto del preto- 
rio, con ordine di cottringer Bafilio (7) 
a comunicar con gli Ariani, o di fcao- 
ciarlo dalla città . Era fiato Modello 
conte di oriente fotto a Cortanzo ; a- 
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vendo avoto il battefimo dagli Ariani ; 
fi inoltrò idolatra fotto a Giuliano, che 

10 fece prefetto di Collantmopoli . Va- 
lente Io creò prefetto del pretorio , e con- 
falo nell’ anno 372. Secondava le fue 
partioni ; la fua dappocaggine , dicendo- 
gli che f otti?. io di giudice era inferiore 
alla fua dignità ; e la fna crudeltà ap- 
provandola. Fu coftui il primo minittro 
della ricerca de’ maghi (8), e fu inven- 
tore del modo di fare abbruciar nel ma- 
re gli ottanta Preti Legati di Cortanti- 
nopoli (9). Chiamò dunque Modello S. 
Bafilio (10) dinanzi al fuo tribunale , 
con tutto P apparecchiamento della fua 
dignità , la maggior che averte P Impe- 
ro; avea littori co’ loro fafei , e trom- 
betti , e anparitori . Lo chiamò fempli- 
cemente per nome ; e dirtegli : Bafilio , 
che penderò è il tuo di opporti a si gran 
portanza , e di durar folo in tanta teme- 
rità ? A che propofito mi fi dice quello, 
rifpofe Bafilio? e che temerità é quella 
mia ? Temerità , faggiunfc Modello , 
che tu non fia della religion dell’ Im- 
peratore : dapDoiché tutti gli altri fi ar- 
rendettero . Bafilio rifpofe : Quello non 
fa, perché il mio Imperatore non vuol 
che io lo faccia ; nè io portò adorare una 
creatura , ertendo io medefimo una crea- 
tura di Dio , a cui comandò ertere un 
Dio . Alludeva a’ partì della Scrittura 
fu) dove gli uomini fon chiamati Id- 
dìi ; e fegnatamente i Sacerdoti . Mode- 
llo gli dille: Chi peni! tu che fiam noi? 
non conti per niente la noftra comunio- 
ne ? Rifpofe Bafilio : Egli è il vero , 
voi liete prefetti , e perfone illuttri ; ma 
non meritate ertere pii che Dio rifpet- 
tati : non è poco P aver con voi comu- 
nione ; poiché liete fue creature ; ma è 

11 medefimo che aver quella di coloro 
che a voi ubbidirono ; poiché la fede 
diftingue i Criftiani , non già la condizio- 
ne. Modello prefetto fi levò incollerito, 
e ditte. Che dunque? non temi che io mi 
fdegni teco, e di avere a provare gli ef- 
fetei della portanza mia ? Quali fono 
quelli effètti ? dille Bafilio . Fatemeli 
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Libro De 

conofcere . Modefto rifpofe . La con- 
fifcazione, l’ efilio, i tormenti, la mor- 
te . Minacciatemi fe potete di qualche 
altra peha, fe vi dà l’animo , foggiun- 
fe Bafilio \ che nefTuna di cotefte mi 
toccano . Come? rifpofe Modefto. Ri- 
pigliò Bafilio : Colui che non poftiede 
cofa alcuna, non teme di confifcazione; 
fe per avventura voi non averte bi fogno 
di quefti cenci , e di alcuni pochi libri, 
che fono tutta la mia confolazione . Di 
efilio non ho conofcimcnto ; mentre que- 
llo paefe io non riconofco per mio ; in 
ogni luogo avrò patria , effendo Dio in 
ogni luogo . Che potranno poi fopra di 
me i tormenti , fe io non ho corpo ? Il 
folo primo colpo avrà campo ; e la mor- 
te mi farà grazia ; poiché più torto mi 
manderà a Dio, per cui vivo , e a cui 
afpiro da molto tempo. 

Maravigliato il prefetto di fimil di- 
fcorfo , dirte : Non fo che alcuno abbia 
ancora parlato a. Modefto con altrettan- 
ta audacia . Bafilio rifpofe : Forfè non 
vi farete mai abbattuto in un Vefcovo; 
poiché in fimilc occafione le medefime 
cole vi avrebbe rifpofto . In tutto il ri- 
manente , noi fiamo i più dolci e umi- 
li uomini del mondo ; poiché quello ci 
vien comandato . Alterigia non ufiamo 
col menomo fra gli uomini , non che 
ufarla contra la portanza voftra ; ma quan- 
do fi tratta di Dio, a lui folo penfiamo. 
Il fuoco , la fpaJa , le fiere , 1* unghie 
di ferro fono delizie noftre ; ficchè mal- 
trattateci, minacciateci, ufate del poter 
voftro , voi non riporterete vittoria ; e 
quello dee fapere il medefimo Impera- 
tore . Veggendo il prefetto, che S.Bafi- 
lio era invincibile (t), adoperò feco più 
onefte parole . Abbiate in qualche pre- 
gio , gli dirte , che 1’ Imperatore fia 
frammifehiato col voftro popolo , e nel 
numero de’ voftri auditori . Non fi trat- 
ta d’ altro , che di levar dal fimbolo il 
termine di confuftanziale. Bafilio rifpofe? 
Tengo per gran vantaggio, che l’impe- 
rator fia in Chiefa ; é femore buon frut- 
to la falvezza di un’ anima \ ma in quan- 
to al fimbolo , non che niente levarvi 
o aggiungervi , non l'offrirei né pure che 
fi mutaile l'ordine delle parole. Vi do 
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tempo quella notte per penfarvi ( z ) , 
diffe Modello. Bafilio rifpofe: Domani 
farò quel medefimo d’oggi. DI G,G# 

XLVIII. Modefto prefetto rimandò ???• 
Bafilio , e torto andò a ritrovar 1 * Im- yj^iue' 
peratore, a cui diffe : Signore, noi fia- ne ii a f ua 
mo vinti . Quello Veicovo non teme Ciuci* . 
minacce ; e niente fi otterrà , fe non a 
forza . Proibì l’ Imperatore ( 3 ) che gli 
forte ufata violenta ; e non potendo 
veramenre rifolverfi ad accettar la l'uà 
comunione , per la vergogna di mu- 
tar propofito ; 1 ’ accettò eilernamente , 
andando in Chiefa . Vi entrò dunque 
nel giorno della Epifania, circondato da 
tutte le fue guardie , e nell’ apparenza 
fi uniformò col popolo cattolico. Quan- 
do intele il canto de’ falmi , e vide quell’ 
immenfo popolo, l’ordine del fantuario 
e degli altri luoghi } c vide i facri mi- 
niitn alfomigliar più agli Angeli che 
agli uomini , e S. Bafilio dinanzi all’ 
altare col corpo immobile , collo fguar- 
do fermo , lo fpirito unito al Signore , 
come fe niente d’ infolito forte in quel- 
la Chiefa ; e vide ertet ripieni di timore 
e nlpetto coloro, che lo circondavano 5 
quando, dico, vide quello Valente, gli 
nula di sì nuovo fpettacolo , che fu pre- 
fo da un capogiro , e gli fi ofeurò il 
vedere . Da prima nertun fe ne avvide, 
ma torto che fi dovette portare alla fan- 
ta tavola 1 * offerta, che avea fatta di fua 
mano , veggendo che nertun la ricevea - : 
fecondo il collume , perchè non fapeafi 
fe S. Bafilio volerti? accettarla ; egli va- 
cillò in modo, che fe un miniftro dell* 
altare non iflendea la mano a follener- » 

lo , farebbe vergognofamente caduto . 

Quella narrazione tolta da S. Gregorio 
Nazianzeno contiene molte notabili cir- 
cortame . Si vede che per effere nella 
perfetta comunion della Chiefa , non 
baltava intervenire alle orazioni , nè of- 
ferir doni all* altare ; poiché mancava 
ancora la partecipazione dell’ Eucariltia; 
dovendo ciafcuno far di Aia propria ma- 
no il pan che offeriva , e che il mede- 
fimo Imperatore non ne andava efente; 
poiché non pare, che altra cofa poteffero 
effer quelli doni. Finalmente, quantun- 
que Coffe Valente Ariano dichiarato e 

per- 
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pèrfecutor della Chiefa , non folo non 
veniva (comunicato da S. Bafilio , ma 
lo lafciava entrar nelfaflfemblea de’ Fe- 
deli , e ricevea la Tua offerta . E’ vero 
che non fi raccoglie , fe gli permettelTe 
d’intervenire al Canto facrifizio. 

Un’ altra volta venne l’ Imperatore a 
participare in qualche modo dell’ alfem- 
blea de’ Fedeli . Entrò egli parimente 
dentro del velo della diaconia o lacri- 
flia, e tenne difcorfo con S. Bafilio , co- 
me defiderava da molto tempo. S. Gre- 
gorio di Nazianzo (i) v’era prefente ; 
e fa tertimonianza, che S. Bafilio parlò 
in divini modi fecondo il giudizio di 
tutti gli affanti . Nella compagnia dell’ 
Imperatore (2) (fava un fuo maeffro di 
cafa , chiamato Demoftene , il quale vo- 
lendo fare alcune correzioni a S.Bafilio 
fece un barbarifmo. S.Bafilio Io riguar- 
dò forridendo , e di(fe : Un Demortene 
ignorante! Sdegnato di ciò Demortene, 
lo minacciò : e S. Bafilio gli dirti? : 
Impacciatevi nel fare che fia bene fer- 
vuta la tavola , e non a difputar di teo- 
logia . L’Imperatore ebbe tanto diletto 
del ragionar di S.Bafilio , che incomin- 
ciò a mitigarfi , e a dimortrarfi più uma- 
no verlò de’ Cattolici . Donò molte ter- 
re, che aveva in quelle parti ; , in follie- 
vo de’ poveri lebbrofi. 

XLIX. Ma gli Ariani che artediavan 
f Imperator Valente, torto riprefer van- 
taggio . Lo perfuadettero a rtringere nuo- 
vamente S. Bafilio ad entrar nella loro 
comunione , e di mandarlo in efilio , 
perchè avea ricufato di farlo . Era ogni 
cofa apparecchiata per la cfecuzione di 
quell’ ordine; il carro alleftito, S.Bafilio 
(3) circondato da’ fuoi amici , difporto a 
partir di buon animo . Era la notte , 
uando Domenica Imperatrice , cagion 
i tutto quello male , fu inquietata da 
orribili fogni , e afflitta da acuti dolori. 
Nel medefimo tempo il figliuol che ave- 
va ella dell’Imperatore , chiamato Ga- 
late ancor fanciullo , fu alfalito da vio- 
lenta febbre, che indurtelo a fegmJ di 
morte . Rapprefentò 1 ’ Imperatrice all’ 
Imperatore , che fuor di dubbio erano 
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quegli accidenti una divina punizione . 
Il mal del fanciullo crasi ardente, che 
i medici non aveano per erto rimedio . 
Ricorrevali alle orazioni ; e il medefimo 
Imperatore prortrato a terra domandava 
a Dio che gliel ferbalfe. Mandò le per- 
fone che avea più care a pregar San 
Bafilio di andare a lui prontamente ; e 
torto che S. Bafilio entrò nel palagio , 
l’infermità del fanciullo notabilmente di- 
minuì ; e fi cominciò ad averne buona 
fperanza. Promife S. Bafilio (4) di ot- 
tener la fua guarigione , purché gli forte 
permetto di ammaelfrarlo nella cattolica 
dottrina. L’Imperatore accettò quel pat- 
to ; e melfofi S. Bafilio in orazione , il 
fanciullo rifanò . Ma pofeia Valente di 
nuovo ritornò agli Ariani ; e ricordatoli 
del giuramento fatto in mano di Eudo- 
fio nel fuo battefimo, permife loro che 
battezzartelo il figliuol fuo ; il qual ri- 
cadde infermo , e poco dopo morì . 

Valente non fi arrendette afimil col- 
po; e non potendo gli Ariani comportar 
S.Bafilio, indurtero l’Imperatore a sban- 
dirlo . L’ ordine era di già llefo , c per 
fofcriverlo prefe Valente una di quelle 
cannucce , ufate dagli antichi, ficccme 
noi ufiam le penne, e delle quali ancora 
fi fervono in Levante ; ma ella fi ruppe, 
quali ricufando di fcrivere . Ne prefe 
una feconda , che parimente fi ruppe ; 
c oftinandofi tuttavia tolfe la terza , 
che ancor fi ruppe . Allora fi fentì tre- 
mar la mano, e ripieno di orrore lace- 
rò la carta , rivocò 1’ ordine , e lafciò 
S. Bafilio in pace . Anche Modello (5 ) 
prefetto rimafe vinto , mentre inferman- 
dofi qualche tempo dopo, pregò S.Bafi- 
lio, che andalfe a ritrovarlo, egli richie- 
fe l’ajuto delle fue orazioni molto umil- 
mente. In effetto guari , e ditte pub- 
blicamente , che a lui ne aveva obbligo; 
nè celiava di raccontare le fue maravi- 
glie . Divennero amici , e Modello face- 
va gran conto delle raccomandazioni di 
S. Bafilio , come appare da molte let- 
tere del Santo , ripiene a un tratto di 
rifpetto e di confidenza ( 6 ) . 

Un altro prefetto chiamato Eufebio 

Zio 
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Zio (0 dell’Imperatrice Domenica, e 
Ariano coiti’ efla.., perfeguitò S. Bafilio 
in un certo incontro di una vedova d’ 
illullre condizione , che un afieflore di 
quello magifirato volea fpolàre a forza. 
Ella fi rifuggì nella Chiefa alla tavola 
facra ; il prefetto la domandò, e S.Ba- 
filio ricusò darla . Il prefetto pien di 
furore mandò alcuni luoi min i(ìri a cer- 
car di quella donna fin nella camera del 
Santo Vefcovo per fargli affronto ; quan- 
tunque non che accoglier donne nella fua 
camera , effe non ofavan nè pur riguar- 
darlo . li prefetto in oltre ordinò, che 
fofie menato a lui S. Bali! io , perchè fi 
difcolpaffe come reo uomo. Elfendo dun- 
que affilò nel fuo tribunale, e dando S. 
Bafilio in piedi , ordinò che gli foffe 
lacerato il povero mantello, che aveva 
addoffo . S. Bafilio diffe : Se vi aggra- 
da , io mi fpoglierò anche della tonica. 
Comandò il prefetto che foffe battuto , 
e diacciato con f unghie di ferro . S. 
Bafilio dille: Se vi piace fquarciarmi il 
fegato , ve n’ avrò molto obbligo , voi 
fapete quanto danno mi fa . Intanto la 
città tutta fi fcoffe pel pericolo del fuo 
Vefcovo : e quelli che lavoravano in 
armi , c in drappi per l’ Imperatore , 
fopra gli altri fi moilravano ardenti . 
Ciafcuno prendea per armi i fuoi uten- 
fili , o ciò che gli veniva alle mani , e 
le donne fi armavan co’ lor fufi . Que- 
llo popolo fdegnato cercava il prefetto 
per metterlo in pezzi , per modo che fu 
coflretto a far la perfona di Applicante ; e 
S.Bafiliocon la fua autorità dovette fal- 
varlo da quel pericolo. 

Oltre quelli affalti edemi, gran com- 
battimenti ebbe S. Bafilio (2 ) a fo- 
denere contra i Vefcovi fuoi vicini : 
Perchè egli credea puramente , dava altrui 
cagione di odiarlo ; poiché la maggior 
parte non profetavano la vera dottrina, 
fe non in quanto erano codretti dal po- 
polo . La gloria , che agli altri rendealo 
fuperiore, cagionava in altrui tanto più 
violenta invidia , quanto meno potean 
dilcoprirla . Abbracciarono dunque vo- 
lentieri (?) l’opportunità di affliggerlo, 
Fleury Tom. III. 
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con la divifione della Cappadocia in due 
provincie . S. Bafilio fi oppofe quanto 

potè più mai a fimil novità per vantag- 01 
gio della fua città di Cefarea , che do- 37J* 
veva averne una confiderabil diminuzio- 
ne . Ma non valle la fua refiftenza ; e 
fu la Cappadocia dividi in due provin- 
cie ; delia prima rimafe Cefarea metro- 
poli ; della feconda fu capitale Tiano . 

Antimo Vefcovo di Tiano pretele, che 
il governo ecclefiadico dovete andar dis- 
tro alla divifione fatta dal governo ci- 
vile ; e che i Vefcovi della feconda Cap- 
padocia dovetero riconofcer lui per me- 
tropolitano ; e che S. Bafilio non avef- 
fe _ più alcuna giurifdizione fopra di elfi. 

Volle S. Bafilio mantenere gli antichi 
uG , e la divifion delle provincie, che 
avea ricevuta da' fuoi padri . Il nuovo 
metropolitano turbava i concili , chia- 
mando a se una parte de’ Vefcovi , i 
quali operavano in modo, come fe non 
aveter mai conofciuto S. Bafilio. Anti- 
mo con fue perluafioni andava guada- 
gnando una parte de’ Preti , e mutava 
gli altri . Si appropriava l’entrata della 
Chiefa di Cefarea ( 4 ) , e quelle princi- 
palmente che fi rifcuoteano dalla Chie- 
fa di Sant’ Oreile nel monte Tauro, e 
che patavan per Tiano andando in Ce- 
farea . Fermò anche una volta S. Bafi- 
lio in una via rillretta , e gli prefe i 
fuoi muli . Per dar Antimo colore alle 
fue violenze , acculava S. Bafilio di er- 
rore nella fede, e dicea che non fi do- 
vean pagare tributi agli eretici . Anti- 
mo ordinò Vefcovo di una Chiefa d’ 

Armenia un certo chiamato Faufto, con 
ragione ricufato da S. Bafilio ; poiché fi 
riclca della fua efattezza nell’ oflervare i 
canoni . 

L. Non fi difanimò S.Bafilio per quelli Greg#« 
modi di Antimo, anzi ne traile profitto ” 0 ol ^ 
per la Chiefa , creando nel Paefe molti 
nuovi Vefcovi. Nc mife uno a Safimo 
picciol borgo pollo in mezzo della via 
mae(fra,che attraverfava la Cappadocia, 
e a’ confini delle due nuove provin- 
cie ; e vi dellinò S. Gregorio di Na- 
zianzo ( 5 ); ma egli che temea lo fiato 
H di 
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— . - di Vefcovo , da prima ricusò ; e ri- 

A " N ° gettò affatto quella propofizione ; al- 
m G C ‘ legando che il luogo era incomodo af- 
37 S« fai,elfendo un paffaggio abitato da per- 
itine qua e là raccolte , ripien di romo- 
re e di povertà fenz’ acqua , fenza ver- 
dura , e fenz’ alcun diletto ; dove a- 
vrebbe dovuto durar Tempre in batta- 
glia con Antimo ; e feguendo un poco 
la Tua naturai vivacità: li convien , di- 
ceva egli, per quella vita maggior virtù 
che non è la mia ; quindi ulando di tut- 
ta la libertà, che regna tra gli amici , 
rinfacciava a S. Bafilio, che lo avefle in- 
gannato , donandolo alla folitudine , c 
volendo pofeia trarlo alle faccende. 

La maggior parte molli dalle lamen- 
tazioni di S. Gregorio (1), biafimavano 
ieco il procedere di S. Ballilo ; ma S. 
Bafilio non li lafciò vincere , e durò 
nella l’uà rifoluzione . Tutto riferiva al 
bene fpirituale , nò guardava a quello 
dell’amicizia, trattandoli del fervigio di 
Dio . Avea si alta idea del vefeovado, 
che niuna fede teneva in conto di piccio- 
la . Conofcea l’umiltà del fuo amico , 
nè temea di efporlo a troppo forte pro- 
va. Suo padre medelìmo era con S. Ba- 
dino , perché S. Gregorio accettalTe il 
vefeovado di Safimo . Fu dunque ordi- 
nato (2) , fuggettando, come diceva egli, 
più torto il capo che il cuore ; e in que- 
lla occafione , com’ era 1’ ufo , fece un 
picciol difeorfo, in cui chiama col nome 
dì tirannia la violenza ufatagli ; e con- 
ferà fmeeramente il fuo rilentimento 
contra Ballilo ; ma condanna i luoi pri- 
mi trafporti , e fi dichiara veramente 
amico fuo. Poco dopo recitò un altro di- 
feorfo (3) in faccia di fuo padre , di S. 
Bafilio, e degli altri Vefcovi, che l’a- 
vevano ordinatole in quello fi diffonde 
maggiormente intorno alle ragioni, elle 
avea dt temere il vefeovado , dipin- 
gendone gli altiffimi obblighi . Pofeia S. 
Gregorio fratello di S. Bafilio, già Ve- 
fcovo di Niffa nella Cappadocia , andò 
in un luogo, dove fi celebrava la fella 
di alcuni martiri , e S. Gregorio Nazian- 
•zeno fece quivi un dilcarlo dinanzi al 
popolo , dove ragiona ancora della pena, 
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che provò a fuggettarfi al vefeovado, e 
fi dolca che Gregorio folfe giunto trop- 
po tardi . 

Intanto come non fi affrettava di an- 
dare a Safimo (4) , fu rimproverato da 
S. Bafilio della fua negligenza . La mag- 
gior faccenda, che io m abbia, rifpofeS. 
Gregorio (5) , è il cercar di non aver- 
ne . Di quello mi do pregio ; e fe tut- 
ti faceffer come fo io , la Chiefa non 
avrebbe affari. Tuttavia neprefe polfedi- 
mento ; ma Antimo vi fi oppofe , im- 
padronendofi della palude di Safimo , e 
beffandoli delle minacce fattegli da S. 

Gregorio . Antimo palsò poi in Nazian- 
zo a vìfitar Gregorio' il vecchio. ( 6 ) ; e 
fece ogni sforzo per indurre il figliuolo 
a riconolcerlo per metropolitano , pro- 
mettendogli di lafciarlo poi goder pace 
nella lua fede . S. Gregorio non potè 
lòfferire limil propofizione ; e Antimo 
fi ritirò con ildegno . Pofeia gli mandò 
una lettera, chiamandolo legalmente al 
fuo concilio , come fe forte Vefcovo 
della fua provincia. S. Gregorio fri recò 
ad ingiuria ; e Antimo ìo pregò che 
almeno riducerte S. Bafilio a qualche ac- 
comodamento. Ma S. Bafilio non ebbe 
caro, che il fuo amico fi forte impaccia- 
to in limile affare ; licchè quelle nuove 
difficoltà fecero del tutto annoiar S.Gre- 
gorio del fuo vefeovado ; e fenza aver 
mai fatta alcuna funzione , fe ne fuggì 
via (7) > fi ritirò in folitudine , badan- 
do a fervile e ad ammaellrare gl’infer- 
mi d’uno fpedale. 

LI. Il fanto vecchio Gregorio non la- Govern* 
fciò lungamente il figliuol fuo in quel Nazianzo 
ritiro . Da prima lo fìimolò che andalfe 
al governo della fua Chiefa di Safimo; P 
ma vcggendolo in quello invincibile, gli 
propofe che volellè con lui governar la 
Chielà di Nazianzo (8) , e follevarlo 
nella fua ertrema vecchiezza ; adoperan- 
do tal forza e pietà, che il figliuolo non 
potè opporfi . Ma pretendea di non ef- 
ièr legato a dover governare dopo la 
morte fua nè per promertà , nè per ele- 
zione canonica . In quella occafione fe- 
ce un difeorfo (9) , in cui volgendoli a 
fuo padre dille : Ammiro la vofìra an- 
tica 
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fica magnanimità, che vi fece forpalfare 
■no fcrupolo, a cui doveafì guardare a’ 
tempi nofiri . Voi non temete, che i 
motivi fpirituali fieno prefi per una co- 
lorata ragione ; e che fi fofpetti che fi 
agifca da noi fecondo la carne ; poiché 
la maggior parte tiene in conto di 
gran cola, e come di una fpezie di re- 
gno il governo della menoma greggia 
di Dio. Si dichiara poi, che altro non 
intende fare che follevar fuo padre ; do- 
po di che pretende di feguire liberamen- 
te gl* imoulfi dello Spirito .Santo ; fen- 
za che fia dato ad alcuno bufargli vio- 
lenza; poiché, die’ egli (i) , fi oppone 
alla nolhra legge il coftringere le perlb- 
ne , e ciafcuno è libero; noi non fiamo 
magifirati , ma precettori ; il mifiero della 
religione dee riceverli volontariamente ; 
e non debb* ertere importo per comando. 

Intanto che S. Gregorio governava 
con fuo padre la Chiefa di Nazianzo 
(z), Ellenio fuo amico avea nella me- 
defima città foprantendenza de* tributi . 
Raccomandò a lui San Gregorio dodici 
monaci , que’ medefimi de’ quali fi è 
già detto (?) , i primi tra* quali erano 
Cledone, Eulalio, Elladio, e Carterio. 
Ellenio gli promife di averne cura , e 
in ricompenfa gli domandò qualche fua 
opera . Il giorno dietro S. Gregorio gli 
mandò una elegia (4) di trecento fef- 
fant’ otto verfi , nella quale lodava par- 
ticolarmente la vita monadica , e quelli 
che la praticavano in Nazianzo • Dice 
che v’ erano alcuni, che fi caricavan di 
catene per mortificare il loro corpo , che 
fi chiudeano negli alberghi , non lafcian- 
dofi vedere ad alcuno ; che duravan ven- 
ti giorni e venti notti fenza mangiare, 
praticando fpelTo la metà del digiuno di 
G. C. Un altro fi afieneva in tutto di 
parlare , lodando Dio in ifpirito fola- 
mente ; un altro partava gli anni interi 
in una Chiefa, con le mani ftefe, fen- 
za dormire , come una fiatua viva . 
Quelli fatti maravigliofi non meritereb- 
bero fede , fe averter teftimonio men 
grave ; nella cdntinovazione altri efem- 
pj ne vedremo . Nota S. Gregorio con 
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indignazione, che molti monaci biafimaf- 
fero cofioro » come omicidi di se fterti. 

Si diffonde poi nelle lodi delle vergini , 01 
alcune delle quali dice che vivevano in 373 - 
comunità , alcune altre co’lor parenti di- 
moravano. Si vanta che la fua città di 
Nazianzo , quantunque picciola , avelie 
gran numero di perfone pie. 

LI I. Morì finalmente San Gregorio Morte di 
(<5) il vecchio in età vicino a cent’ an- S. Grego- 
ni , avendone partati quarantacinque nel rio 1** 
vescovado . Nell’ ultima tua infermi- dre * 
tà lunga e nojofa , non avea rime- 
dio più ficuro a’ fuoi mali , che quel 
di celebrare il fanto facrifizio . Lalciò' 
tutt’ i fuoi beni a’ poveri , e fu ieppelli- 
to nella fepoltura , che aveva apparecchia- 
ta per se, e per lo figliuol fuo. Quell 
fece un’ orazion funebre in prefenza di 
S. Bafilio , andato in tale occafione a ri- 
trovarlo : e in prefenza di Santa Nonna 
fua madre , che avea tanti anni quanti 
il padre fuo ; e ufcì di vita poco dopo. 

In quell’ orazione (ò) accenna il dolor 
del popolo per la perdita di quel Santo 
Pallore ; e fi mollra perfuafo , che pre- 
ghi egli più efficacemente per elfi , che 
non Iacea vivendo . Defcrive la Chiefa, 
che avea fatta fabbricare in Nazianzo 
(7) , quafi tutta a lue fpefe . Era quella 
più grande e più bella che la maggior 
parte dell’ altre, di figura ottogona a facce 
uguali, ornate di gallerie, di colonne e 
d' intagli di legno , con ifculture al na- 
turale . Era luminofilfima , e circondata al 
di fuori di gallerie, che formando alcu- 
ni angoli uguali , chiudevano un grande 
fpazio con porte e vefiibuli,che appari- 
vano di lontano : il tutto fabbricato con 
pietre quadre, co’ marmi nelle bafi , ne’ 
capitelli , e nelle comici . Si crede che 
S. Gregorio il padre ( 8 ) morirte nell’an- 
no 37 ?. La Chiefa onora la fua memo- 
ria nel dì primo di Gennajo , e quella 
di Santa Nonna addì nove di Agofio (9). 

•Non potè il fuo figliuolo ritirarli (io) 
così prefio come fperava. I fuoi miglio- 
ri amici gli rapprefentavano gli sforzi, 
che facean gli eretici per impadronirli 
di quella Chiefa , perfuadendolo a go- 
ld 2 ver- 
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vernarla ancora per qualche tempo , non 
» r: N ° corne Vefcovo titolare , ma come Ve- 
fcovo ftraniero, che fi prendere cura di 
una Chiefa vacante ; cofa allora molto 
ufata . Protertò Tempre dunque di non 
eter Vefcovo di Nazianzo (i), ma fo- 
lamente di Safimo ; e in quanto a’ fu- 
nerali di Tuo padre , fi dichiarò co’ Ve- 
fcovi che v’intervennero , che ne pren- 
dea penfiero folamente fin tanto che 
averterò dato a Nazianzo un altro parto- 
re (2) , come lor ne fupplicava . Sin 
da allora pativa molto nella fanità . A 

J juerto tempo quando governava la Chie- 
à di Nazianzo dopo la morte di Tuo 
padre, fi rapporta il difcorfo da lui reci- 
tato in prefenza di Giuliano Tuo vecchio 
amico , che allora avea carico di rego- 
lare in Nazianzo fimpofizion de’ tribu- 
ti. Gli raccomanda i poveri, il clero, i 
fìlofofi, cioè i monaci . Nertun legame è, 
dic’egli , che leghi quelli col mondo ; ap- 
pena pofledono il loro corpo . Non han- 
no cofa alcuna per Cefare ; tutto è di 
Dio (3) i gl’inni, F orazioni, le vigilie, 
le lacrime ; i lor beni non cadono fotto 
l’umana vifta . Avealo Giuliano chia- 
mato ad artifterlo a regolar l’ impofizio- 
ne ; ma non potè per infermità foprag- 
giuntagli . Abbiamo ancora una lettera 
di S. Bafilio (4) , in cui prega un mi- 
nirtro di efentare i monaci dalle pubbli- 
che cariche , come coloro che non avea- 
no piò nè i loro averi , dati a’ poveri , nè 
i loro corpi confumati dalla penitenza . 
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Da quello fi raccoglie, che i cherici, e 
monaci fotto a quello regno non erano 
efenti dalle pubbliche cariche . In fatti 
abbiamo una legge («5) di Valente, che 
vuole che fieno mefli alle cariche della 
città i cherici, che per nafcita v’ eran 
foggetti , e del numero di quelli che fi 
chiamavan Curiali ; ie pur non erano 
(lati dieci anni nel clero . E' quella leg- 
ge dell’ anno 570. indirizzata a Modello 
prefetto del pretorio ; e con un’ altra 
legge ( 6 ) , che fi crede elfer del me- 
defimo tempo , ordina lo fteflo per li 
monaci . 

Poco dimorò S. Gregorio in Nazian- 
zo dopo la morte di fuo padre e di Tua 
madre; e ftrctto dalle fue continove in- 
fermità , non ebbe difficoltà di lalciar 
quella Chiefa non fua . In tal guifa pen- 
fava ancora di follicitare i Vefcovi a 
darle un pallore , come fpelfo gli avea 
pregati . Partì tutto ad un tratto , e fi 
ritirò in Seleucia nell’ Ilàuria, dove par- 
ticolarmente onoravafi Santa Tecla , e 
dov’ era un monirtero di vergini , pro- 
babilmente accompagnato da un altro 
per gli uomini . Quivi dimorò lunga- 
mente ; e perchè veniva accufato d’ in- 
fingardaggine , o di difpregio per la Chie- 
fa di Nazianzo, rifpofe (7), che non 
era sì male ammaellrato di preferire un 
poco di ripofo alle ricompenfe, che Dio 
apparecchia a coloro , che fi affaticano 
fecondo gli ordini fuoi . 
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^7 Uova rifolnzione prefero i Ve- 
*gìiòèci° feovi d’oriente di feri vere a quel- 

d cauli . li d T occidente per implorare il lor foc- 
corfo. S.Bafilio folleritato da Santo Eu- 
febio di Samofata ne fcrifTe a S. Mele- 
zio (i ) , c diffegli : Sopra tatto mi par che 
importi di fcrivere agli occidentali , cofa 
non piò trattata , com’ è quella di efòr- 
targli a non ricevere fenza efame alia 
loro comunione coloro, che vanno ad effi 
dall’oriente ; ma di rifolverfi una volta 
di tenere un folo partito ; e non riceve- 
re gli altri fe non con la tèftimonianza 
di quegli, a’ auali accordarono la lor co- 
munione ; e cne non fi fermino alle for- 
mule di fede , altrimenti fi troveranno 
in comunione con gli opporti partiti , 
che ufano fpertb le medefime parole , 
benché fieno Iontaniflimi di fentimento. 
La lettera (2) fu ftefa, e recata da Do- 
roteo Prete a divertì Vefcovl,che lalb- 
fcriflero j e fu mandata in occidente . 
ScrifTe S.Bafilio (?) in quefta occafione 
a tutti gli occidentali in generale; e in 
particolare a’ Vefcovi della Gallia e d- 
Italia. Nella lettera generale conta tre- 
dici anni da che gli eretici facean guer- 
ra alla Chiefa , ficchè cade nell’ anno 
375- contando quefta guerra dall’ anno 
360. quando ebbe principio la perfecu- 
zione (4) per la formula di Riraini ► 


Nella lettera a 7 Vefcovi della Calila e 
d’Italia dice (5) : Noi domandiamo fo- 
pra tutto, che diate a conofcere al vo- 
ftro Principe la confufione in cui fia- 
mo ; e fc quefto è difficile a farfi y manda- 
te almeno pervoftra parte alcune perfonc, 
che con gli occhi propr; veggano i pati- 
menti dell’oriente ; poiché a noi è imponi- 
bile rapprefentarveli col difeorfo . Noi fia- 
mo efporti alla più violenta fra tutte le per- 
fecuzioni;e il peggio è che quei che patiro- 
no , non hanno la fiducia de’martiri, nè il 
popolo gli onora come martiri ; perciocché 
iperfccutori fi chiamanCriftiani;eilfolo 
delitto che perfeguicano sì fieramente è 
l’ ofiervanza efatra delle tradizioni de* 
noftri padri. Per quefto fono i Cattoli- 
ci sbanditi da’ lor paefi,e difperfi ne’de- 
ferti , fenz’ aver rifpetto a’ canuti ca- 
pelli , nè a’ più perfetti oflervatori dell’ 
afeetica vita. Non vien condannato al- 
cun colpevole, fe non è convinto- ; ma 
i Vefcovi fono prefi folo che fien ca- 
lunniati , e fono mandati al fupplizio 
fenz’altra prova . Alcuni non furon f nè 
pur calunniati , ma levati con violenza 
di notte tempo , e mandati in efilio . E] 
agevole il vedere la continovazione di 
quefti mali ; la fuga de’ Preti , de’ Dia- 
coni , e di tutto il clero ; le lacrime del 
popolo, che fi vede privato de’ fiioi pp* 
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~v dri . Qui non v’ è pii confolazione e 

di G°C allegrezza ; le nollre felle fo- 

' no mutate in corruccio , le cafe di ora- 
^ 75 » xioni fono rinchiulb, gli altari non fer- 
vono più a nulla . I pallori non prefie- 
dono più all’ affemblee de’ Fedeli , nè 
danno più loro falutari ammaellramenti. 
Non vi fon più folennicà , o notturni 
canti, nè quella beata feliciti, chegulbn 
le anime nella comunicazion delle gra- 
zie fpirituali. 

E da temere (i); feguita egli , che 
quella rovina giunga lino a voi ; e che 
come il Vangelo tra noi cominciò , così 
cerchi il nimico principiare da noi ad 
ellendere 1* errore per tutto il mondo . 

, Accenna come artalifcono la divinità del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo , e il 
pericolo , in cui lì ritrova il popolo di 
avvezzarli a feguire gli eretici , veggen- 
dogli in polfedi mento di tutte le funzioni 
ecclelialliche . Erti battezzano, die’ egli, 
feppcllifcono i morti , vifitano gl’ infer- 
mi , confolano gli afflitti , aflìflono a’ 
poveri, danno altrui ogni forta di foc- 
corfo ; amminillrano i Sacramenti. Noi 
dovremmo , foggiunge , venire a voi in 
copiofo numero ; ma anche quella liber- 
tà ci vien tolta , poiché ogni poco che 
da noi folfero abbandonate le nollre 
Chiefe, farebbero preda de’ nimici : però 
vi mandiamo folamente Doroteo Prete 
nolhro fratello . 

Evagrio II. Il Prete Evagrio di Antiochia , 

chi^ ntl °* c ^' era ^ at0 ’ n occ ' < l cnte con F-ufebio 
l "' 4 ' (2) di Vercelli, ritornò in Roma verfo 

quello tempo, riportando uno fcritto che 
avean mandato gli orientali , del quale 
non erano gli occidentali più efatti ri- 
mali contenti . Domandavano efli agli 
orientali una lettera, che contenefle pa- 
rola per parola quel che fi diceva in uno 
fcritto, che Evagrio portava loro e vole- 
vano ancora che gli Orientali mandaflero 
una legazione di perfone conlìderabili, affine 
di avere fpeciofa occalione di andargli a vili- 
tare . E forfè per quello S.Balilio accenna 1 ’ 
impoflibilità di mandar loro molti Legati . 

Volle Evagrio adoperarli per la riu- 
nione della Chicfa di Antiochia , e con- 
venne da prima con S. fìaiìlio (3) , di 


comunicare col partito di Si Melezio ", 

Tuttavia quando fu in Antiochia , fi 
mutò dipropofito, e comunicò folatnen- 
re col partito di Paolino , col quale lì 
unì talmente , che fu poi fuo fuccelfore 
nel titolo di Vefcovo di Antiochia . Non 
mancò di fcrivere a S.Balilio, pregandola 
che delfe opera a quella pace^.Balilio rifpo- 
fe , che quanto appunto quella pace delide- 
rava, tanto potea meno condurla a fine; 
poiché voi fapete , die’ egli , (4) che le • 
vecchie infermità voglion tempo a rifana- 
re, e rimedi poffenti ad eflere fradicate. 

Un uomo e una lettera non potran mai 
torre dagli animi in un momento 1’ amor 
proprio , i fofpetti , e l’animofltà cagionata 
dalle quillioni . Vi ha un Vefcovo, al quale 
fi appartiene la cura di quella Chiefa prin- 
cipalmente , intende di S. Melezio efiliato 
tuttavia nell’Armenia; ma foggiunge: Non 
è poflìbile ch’egli venga a noi , o eh’ io 
vada a lui, opponendo vifi l’arduo cammi- 
no, e la mala fanità. Non ricufo di fcri- 
vergli; ma nonneafpetto gran frutto. A 
perfuadere bilògna molto parLare e udir 
molto , rifpondere all’obbiezioni , e forma- 
re inllanze ; il che non può far mai un 
morto difeorfo llefo fopra una carta . Sog- 
giunge, parlando certamente di Paolino: 

Sappiate in verità, venerabiliflimo padre 
mio , che per grazia del Signore io non 
ferbo nell’ animo rammarico alcuno con- 
tra chi fi fia ; non fon curiofo di fapere 
di che fia alcuno o reo o in fofpetto ; 
ma ebbi dolore in udire che voi mette- 
lle difficultà di participare alle loro af- 
femblee. Quello, fe mal non mi ricor- 
do , non è quel tanto di che eravamo 
convenuti infieme , . 

III. Evagrio condurti: in oriente S. 
Girolamo , il qual torto divenne chia- jj s Gi _ 
ro mercè del merito fuo . Era nato in rollino . 
Stridono (5) nella Dalmazia verfo all’ 
anno 330. Suo padre chiamato Eufe- 
bio poiTedeva alcuni beni, e fecelo am- 
maellrare nelle buone lettere . Lo 
mandò fino a Roma , dove fu dil'ce- 
polo del grammatico Donato ; ma la 
corruzione di quella città grande induf- 
felo a commettere qualche errar giove- 
nile . Si correrte , ricevette il battefi- 

mo 
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tao Sn età matura, e oflervò inviolabil- 
mente la continenza . Badava con aflìdua 
fatica allo fiudio, e a rrafcrivere alcuni 
libri (i), de’ quali fece una biblioteca 
per proprio ufo. Ogni domenica andava 
co' fuoi compagni a vifitar le reliquie 
de’ martiri ne’ cimiteri fotterranei delle 
catacombe . Poi viaggiò nella Gallia tem- 
pre con ifpirito ftudiofo, e vago di rac- 
cogliere libri , a fegno che in Treveri 
trafcriOe di fna mano il trattato de’ fi- 
nodi di Santo I lario . Ritornando dalla 
Gallia andò iu Aquileja , e quivi dimo- 
rò qualche tempo apprettò il fatuo Ve- 
fcovo Valeriano , fucceduto a Fortuna- 
ziano (2) che del tutto purgò quella 
Chiefa dall’ arianefitno , infettata l’otto 
al fuo predecefiore . Tanti uomini dotti 
e virruofi procurò egli di avere , che il 
clero di Aquileja era famofo al tempo 
fuo (3) . Era in quel clero Cromazio 
Prete, che fu Vefcovo dopo Valeriano, 
e i fuoi due fratelli Giovino Arcidiaco- 
no, ed Eufebio Diacono nella medefi- 
ma Chiefa . Eravi ancora Eliodoro , che 
poi fu Vefcovo, e Negoziano fuo nipo- 
te ; Nicea luddiacono , Grifogono mo- 
naco, BonoJo compatriota di S. Girola- 
mo , nutrito col medefimo latte , com- 
pagno de’ fuoi fiudj e de’ fuoi viaggi , 
il qual fi ritirò in un’ ifola deferta verib 
la Dalmazia , e praticò la vita mona- 
dica ; Ruffino che fu battezzato verfo 
l’anno 370. in un moniitero, dove sera 
ritirato, infiruito per attenzione diCro- 
mazio e de’ fuoi fratelli. Fu egli da pri- 
ma un de’ più firetti amici che averte 
San Girolamo (4) , poicia un de’ fuoi 
maggiori nimici. 

Intraprefe poi S.Girolamo (5) il viag- 
gio di oriente con Evagrio Prete , in- 
nocente, ed Eliodoro; l’corfe la Tracia, 
il Ponto, la Bitinia, la Galazia , e fi 
fermò con lui in Antiochia . Quivi fece 
conofeenza con Apollinare , la cui erefia 
non era per anche del tutto feoperta ; 
fpefie volte fu da lui ammaelìrato , e 
udì le fue fpiegazioni fopra la (anta 
Scrittura ; fenza entrare in quifiioni del- 
la fu a opinione . Poicia fi ritirò in un 


mosettimo. 

deferto della provincia chiamata Calcide 
( 6 ) , ne’ confini della Siria e dell’ Ara- 
bia , vale a dire de’ Saraceni . Furono 
fuoi compagni inquefto ritiro Innocente 
ed Eliodoro (7) , andati con lui dall’oc- 
cidente , e uno fchiavo chiamato Ilas . 
Evagrio Prete, xhe uom ricco era , fom- 
min librava loro tutte le cofe necettarie , 
manteneva a S. Girolamo alcuni feri- 
tori, perchè loajutattero negli ftudj fuoi 
da lui continovati tuttavia ; e da An- 
tiochia facevagli aver tutte le lettere , 
che gli venivan mandate da molte par- 
ti . Perdette S. Girolamo due de’ fuoi 
compagni; Innocente il qual morì; E- 
liodoro che fi ritirò con prometta di ri- 
tornar tolìo . S.Girolamo lìdio fu all’a- 
lito da infermità frequenti ; e, ciò che 
più gli era grave, da violente tentazio- 
ni impure (8), per la memoria delle deli- 
zie di Roma. Non potendo liberarfi di 
quelle per digiuni o per ufate aulìerità 
corporali ; fi diede ad uno lludio fatico- 
fo per vincere i fuoi penfieri . Volle ap- 
prender dunque la lingua ebraica fotto 
un Giudeo convertito ; le non che pa- 
rcagli lìrano dover ritornare all’alfabeto 
dopo la lettura di Cicerone , e de’ mi- 
gliori autori latini ; e il dover badare 
allo lìudio di afpirazioni , e di profleri- 
menti difagevoli . Spettò fiate lafciò quel- 
la fatica , fianco delle difficultà ,e fpclfe 
fiate la ripigliò. Finalmente gran cono- 
fei mento acquiftò in quella lingua. 

Afpra cofa fopra tutto fu per S. Gi- 
rolamo in quel deferto la pcrfecuzione 
fofferta dagli altri monaci (9) per la dot- 
trina e per la feifma di Antiochia ; ef- 
fondo egli forefiiero e andato dall’ occi- 
dente folletto a’ Cattolici orientali del 
partito di Melezio ; poiché aveva egli 
maggiore inclinazione al partito di Pao- 
lino , col quale comunicava Evagrio fuo 
amico, c eh’ era in Roma riconofciuto 
per Vefcovo di Antiochia . Benché di- 
cefie che non fi atteneva ad alcun par- 
tito , voleano fìimolarlo a dichiarar- 
li per Melezio , e anche a riconofcere 
in Dio tre ipoftafi; ma egli temea di que- 
lla efprelfione , di cui fi abuiavan gli ere- 
tici . 


Anno 
»i G.C. 
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Ruffino e 
S. Mela- 
nia . 


tici . Fer tali difficoltà fu codretto alcuni 
anni dopo a prender configlio da S.Da- 
di tr.C. ma f 0 p a p a . e finalmente a lafciare .il 
37 3 # paefe . 

IV. Mentre dimorava in quello de- 
ferto nella Siria, intefe che Ruffico(i) 
fuo amico , per cui flava in pena , vifi- 
rava i monifleri di Egitto , e eh’ era 
andato in Nitria a ritrovar S.Macario ; 
fi crede che folle S.Macario 1 ’ Egiziano . 
Santa Melania fi ritrovava nel niedefimo 
tempo in Egitto ; ed era collei la più 
nobile fra le Romane matrone , nipote di 
Marcellino , il quale fu confolo con Pro- 
bino f anno 341. Perdette ella in un 
anno due figliuoli, e il marito, rimanen- 
do vedova in età di ventidue anni . Sof- 
frì quelle due perdite con sì viva fede, 
che non ifparfe nè pure una lacrima . 
Veggendofi libera , abbandonò 1 ’ unico 
figliuolo, che gli rimaneva ancor fanciul- 
lo , che fu pretore di Roma , e s’imbar- 
cò per paffar nell’Egitto (2). Giunta in 
Aleffandria, quivi ritrovò Santo Ifidoro 
Prete, che governava lo fpedale ., e eh’ 


si gran dono ; e perchè non le (ficea cos’ 
alcuna, ella dille a lui: Padre mio, af- 
fine che vi fia noto , vi avvertifeo che 
vi fono trecento libbre d’ argento ; ed 
egli fenza nè pure volgere uno (guardo 
alla cafsetta di quell’argenteria, rifpofe: 
Figliuola mia, colui al quale l’avete re- 
cata non ha d’uopo, che voi gliene di- 
ciate Li quantità . Pefa i monti (3) , e 
le forefie nella bilancia fua ; fe la do- 
nafie a me, avrefle ragione a volerme- 
ne dire il pefo; ma de voi la offerite a 
Dio, che non ricusò due oboli (4), non 
idate a dirne più. Morì S.Pambo circa 
venti anni dopo, in età d’anni fettanta, 
fenz’ alcuna infermità , lavorando intor- 
no ad una ceda , che lafciò a Palladio , 
allora iuo difcepolo , altra cola non a- 
vendo da lalciarglL 

Tra i difcepoli di Pambo (5) fi rac- 
contavano quattro fratelli , Diofcoro , 
Ammonio, Eufebio, ed Eutimio> i qua- 
li effendo di grande datura , furon detti i 
fratelli grandi , o i fratelli lunghi, e di- 
vennero pofcia famofi . Diofcoro primo- 


era in Roma affai conofciuto, dappoiché genito fu Vefcovo di Ermopoli ; Am- 
v’era dato con Santo Atanagio . Eden- monio è quello deffo , ch’era dato in Ro- 
do in altro tempo dimorato egli fopra ma con Santo Atanagio (6) ; fapea tut- 
il monte di Nitria , parlò a Melania ta la Scrittura a mente ; e avea gran 
delle virtù di coloro, che abitavano in lettura dell’opere di Origene, di Didimo, 
quel deferto; e particolarmente di quei- e degli altri autori ecclefiadici . Tutt’ i 
le di S. Pambo . Le prefe defidcrio di quattro fratelli avean moltiffima autori- 
andarvi ; e vi fu condotta da Santo tà in quedo monidero . Avean tre fo- 


Ifidoro . Ella donò a Pambo trecen- 
to libbre Romane di vafi d’ argento , 
che attendevano a quattrocento cinquan- 
ta marche . Lavorava egli a teflère al- 
cune foglie di palma , e fenza didorfi 
dall’opera fua, diffe ad alta voce : Dio 
ve ne renda il merito : Pofcia diffe al 
fuo economo : Prendete , e didribuite 
quedo a tutt’ i fratelli, che fi ritrovano 
in Libia , e nell’ ifole ; poiché fono i più 


relle , che in quelle vicinanze dahilirono 
un monidero di fanciulle . Sopra il me- 
defimo monte di Nitria vide Santa Me- 
lania (7) Sant’ Oro in età d’anni novan- 
ta, e padre di mille monaci . Quando 
ne riceveva un novello , raunava tutti 
gli altri, i quali recavano qual pietre , 
qual fango , qual legna , per modo che 
in un giorno gli fabbricavano una cella; 
e Sant’Oro medefimo fi prendea penfiero 
poveri monideri ; non ne date però a di porvi i fornimenti. Fa la Chiefagre- 


quei di Egitto , che fono in più ricco 
paefe. Melania dava in piedi , afpet- 
tando ch’egli ledeffe la fua benedizione, 
o almeno qualche parola di lode , per 


ca (8) la fua commemorazione addì fet- 
te di Agodo. Santa Melania dimorò fui 
monte di Nitria intomo a fei meli alla 
vifita de’ Santi Solitari (9). 

v. vi- 
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Vidimo 11 V. Vi fitò anche in Aleffandria Didi- 

c,eco • mo (i) il cieco sì famofo per lo fuo 
fapere . Perdette egli la villa in età di 
quattr’ anni , quando incominciava a co- 
nofcer le lettere. Avendo egli eccellen- 
te Spirito , e altiffima inclinazione allo 
Audio, udiva valorofi maeiìri , e appre- 
fe perfettamente la grammatica e la ret- 
torica \ pofcia la dialettica , l’aritmetica, 
lamufica, e le altre parti delle matema- 
tiche ; la geometria e 1’ agronomia an- 
cora . Studiò parimente la filofofia nelle 
opere di Platone, e di Ancorile . Era 
egli un prodigio , e molti andavano in 
Aleffandria per vederlo e udirlo ; altri 
per conofcere il vero ; poiché non era 
già ammaefirato mediocremente in que- 
lle faenze ; ma fuperava quanti aveano 
perfetta villa . S’ inftruì ancora perfetta- 
mente intorno alla teologia e alla re- 
ligione , facendoli leggere non folo la 
fanta Scrittura (2), ma le opere di Ori- 
gene, e degli altri interpreti. Quando i 
fuoi lettori fi addormentavano , leguita- 
va egli lungamente a vegliare , medi- 
tando intorno a ciò che aveva udito , 
per forma che rimanea comefcrirto nel- 
la l'uà memoria. Unì allo Audio l’ora- 
zione, pregando Tempre il Signore, che 
gli concedette l’interno lume ; e fu co- 
nosciuto per sì dotto teologo , che gli fu 
dato carico della Scuola criAiana in A- 
lcffandria ; ettendo in grandiflìma Aima 
di Santo Atanagio, e degli altri grand’ 
uomini, ch’erano allor nella Chiefa. Era 
in pregio de’ piò fanti monaci dell’Egit- 
to , e Santo Antonio il Grande lo vifi- 
tò, quando andò in Alcttandria a ren- 
der buona telìimonianza di Santo Ata- 
nagio. Lo richiefe le avea dolor d’etter 
cieco (?) ; e Didimo da prima fi ver- 
gognò di confettar quella fua debolezza, 
e niente rifpondea ; per il che Santo 
Antonio ritornò a ricercarlo di quefio 
una feconda e una terza volta . Final- 
mente Didimo confelsò femplicemente , 
che ne avea dolore ; e Santo Antonio 
foggiunfe : Mi maraviglio che un uom 
Fìeury To m. III. 
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faggio fi dolga di aver perduto ciò che ~ — 
poffeggono le formiche, e imofeherini; 
in luogo di rallegrarfi di avere ciò che 01 ,, 
hanno i Santi e gli ApoAoli. Piò gio- ^ 7 i* 
va veder con lo Spirito , che con quefii 
terreni occhi, de’quali un lòlo fguardo può 
eternamente perder l’uomo. Didimo fu 
ancora. in pregio appretto agli occiden- 
tali , particolarmente a Santo Eufebio 
di Vercelli, a Santo Ilario , e a Lu- 
cifero ; poiché fi oppofe fortemente agli 
Ariani, e a tutti gli eretici del Suo tem- 
po . Compofe molte opere da lui detta- 
te a ricopiatori ; tra le altre un tratta- 
to dello Spirito Santo contra i Macedo- 
niani , che noi abbiamo in latino tra- 
dotto da S.Girolamo. Fece ancora mol- 
ti commentari Sopra la Scrittura. Spie- 
gò il libro de’ principi di Origene , di 
cui era grand’ammiratore ; e dicea che 
quei che lo riprendeano, non Io intende- 
vano . Avea gran dono di favellare , e 
un fuon di voce gratifiìmo. Pattava gli 
anni Settanta, quando RuAino e Melania 
fi ritrovavano in Egitto ; eA'endo egli 
nato verfo l’anno 508. e vitte fino agli 
anni ottantacmque . RuAino (4) flette 
fei anni fotro alla fua difciplina in Alef- 
fandria , e fi trovò avviluppato nella per- * 
lecuzione che Soffrivano i Cattolici , e 
particolarmente i monaci , dopo la mor- 
te di Santo Atanagio. RuAino fu fatto 
prigione, e sbandito come gli altri. 

VI. Melania attefe con ogni fua for- Ruffino e 
za a follevare in queAa occafione i con- McUm» 
feffori (5), valendoli delle Sue ricchezze * 
immenle . Per tre giorni ne mantenne 
cinquemila. Accoglieali nella lor fuga, 
e accompagnavali quando eran prefi. Se- 
guì quelli che furono relegati nella Pa- 
llina al numero di cento e dodici (<5), 
fomminifirando loro di che vivere • e 
perchè erano Arenamento cuAoditi , non 
permettendo clic fi andaffe a vifitarli,fi 
vefiiva ella in abito di Schiavo, e verfo 
la fera recava loro di che vivere . Il con- 
solare di PaleAina ciò Seppe , e fecela met- 
ter prigione Senza conoscerla i penfando di 
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ritrarne guadagno, facendole paura . Ella 
Anno gjj mandò dicendo: Io fon figliuola del 
D1 G,C - tale , fui moglie del tale , e ora lòno 
373 • ferva di G. C. non peniate dunque di 

ularmi dilpregio, per lo fiato in cui mi 
ritrovo. Agevolmente pollo, le voglio, 
rilevarmi, nè voi valete a Spaventarmi, 
nè a togliermi niente de’miei averi. Vi 
do avvilo , perchè alla cieca non cadia- 
te in qualche errore , che folte di pericolo 
vofiro . Il governatore allora intimorito, 
fi Scusò, e le rendette quegli onori , che 
le convenivano , e ordinò che folle la- 
sciata avvicinare agli sbanditi quanto pia- 
ceva a lei . Ruffino accompagnò Mela- 
nia in quello viaggio, e andarono infic- 
ine in Gerulalemme , dove dimorarono 
venticinque anni, altifiendo a foreltieri, 
che quivi concorrean da tutte le parti , 
particolarmente i Vefcovi , i monaci , e le 
vergini . Avendo intefa S.Girolamo lalor 
dimora in quel luogo, lcrille a Ruffino, e 
indrizzò la lettera ad un folitario di 
gran confiderazione , chiamato Fiorenzo, 
eh’ era parimente in Gerulalemme , con 
cui avea fatta amicizia per via di lette- 
re. Parlandogli di R utfino , dice (i) : 
Non giudicate di me dalle virtù fue ; 
vedrete in lui manifefii legni di lantità, 
ed io non fon altro che cenere e fango. 
Fiorenzo, eh’ era uomo liberalilìimo , 
a;utò S.Girolamo (2) negli lludj luoi ; 
facendogli trascrivere alcuni libri. 

Era allora nella Palefiina , e in tut- 
ta la Siria gran numero di monaci sì 
eremiti che cenobiti . Elichio o Elìca 
aveva riabilito il monifiero di Santo 
Ilarione (5), dove avea trasportate le lue 
reliquie ; e vi fi celebrava la fua fe- 
da folennemente ogni anno . Si onora- 
van quivi ancora altri tre’ Solitari , Au- 
relio, Alefiione, c Alafione (4)^1 qua- 
li al tempo dell’rmperator Coilanzocon 
le loro virtù avean giovato notabilmen- 
te alla propagazion della fede in que- 
llo paefe, dove regnava l’idolatria , cioè 
ne’ contorni di Gaza . Alafione (5) 
liberato dal demonio col mezzo di Santo 
Ilarione, e fi convertì con un uomo di 
lettere , avolo di Sozomeno illorico.Erano 
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entrambi del borgo di Betelia vicino a 
Gaza, così detta da un Tempio famo- 
fo chiamato in greco Panteon , percioc- 
ché era dedicato a tutti gli Dei ; come 
nella Siria Betelia lignificava la cala de- 
gli Dei . Quelti due uomini dunque quivi 
ltabiiirono il cnfiianefimo , fondarono 
Chicle , monifieri , aprendo la via alla 
pietà , all’ olpitalità , c alla carità verfo 
i poveri. Inquelto medefimo tempo Sot- 
to a Valente ( 6 ) fi ritrovavano vicino 
a Betelia quattro Solitari famofi , Sala- 
manes, Filcone , Malachione , e Crilpio- 
ne fratelli e dilcepoli di Santo Ilarione. 

L’Abate Silvano nato in Palellina era 
allora in Egitto , pofeia Soggiornò Sul 
monte Sinai ; quindi creile un gran mo- 
nificro vicino al torrente di Gerara.Ai 
tempo di Giuliano apofiata (7) v’era un 
monifiero in Gerulalemme governato dall’ 

Abate Filippo. Uno ve nera vicino al 
mar morto , chiamato la Laura di Faran; 
poiché quella parola Laura lignifica un 
ioggiorno di monaci , che vivevano in 
alcune celle lontane una dall’ altra , ma 
l'otto il governo di un medefimo Superiore . 

VII. I monti vicini ad Antiochia era- Monaci 
no abitati da gran numero di Solitari (8) della si- 
tra gli altri fi contano Macedonio So- ria. 
prannomato Critofago , perchè fi nudri- 
va d’orzo , Pietro di Galazia , e BalSo 
Abate di dugento monaci . Sul monte 
Corifo (9) tra Antiochia e Berea abi- 
tava l’Abate Eulebio ; e Simeone il vec- 
chio governava due monifieri Sopra il mon- 
te Aman. Vicino a Ciro v’ erano mol- 
ti anacoreti (10), tra gli altri S.Marone 
fondatore di parecchi monifieri , un de’ 
quali era nella provincia di Apamea 
chiamata la Seconda Siria . Vicino a 
Zeuma Sopra 1 ’ Eufrate fondò S. Publio 
un doppio monifiero (n),che aveva una 
cala per li Greci, e una per li Siri, ma 
eravi una loia Chielà, dove Sera e mattina 
fi raccoglievano infieme , e cantavan l’otfi- 
zio cialcun nella Sua propria lingua . Nella 
Mefopotamia, e nella Siria Superiore ver- 
fo la Perfia , riconofceafi per autor della 
monadica vita Aonete , il quale fi diceva 
aver fatto nella Siria ( 1 2) ciò che in E- 
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gitto avea fatto Santo Antonio. Il fuo 
monifiero era in Padano, che fi credeva 
efier quel luogo dove il Patriarca Gia- 
cobbe (i) rincontrò Rachele . Ebbe in 
difcenoli Gaddana e Aziz . Quelli mo- 
naci (2) fi llefero tra Edelfa e Nifiba , 
intorno al monte Sigorone . Nel comin- 
ciamcnto venivan chiamati Pafcolatori , 
perchè andavan Tempre qua e là per le 
montagne come animali al pafcolo,fen- 
za cale, e lenza mangiar pane, e nien- 
te di cotto . Lodavan Dio continova- 
mente, e cantavano inni fecondo il co- 
fiume della Chiefa; e quando era tem- 
po che prendeffer qualche cibo, fi fpar- 
gean per la montagna come a pafcolo; 
ciafcuno con falce alla mano , e man- 
giavan l’erbe che ritrovavano . Erano i 
loro ricoveri rupi e caverne , la lor fe- 
poltura quel luogo , dov’ eran colti dalla 
morte (9); o lodando Dio col canto, o 
mangiando erbe, o palleggiando per le 
montagne. Così ne parla Santo Efrem. 
?am’ E- V 1 1 T. Neparlava egli maefirevolmen- 

rem. te , poiché vivea nel medefimo tempo , 
e nel medefimo paefe ; ed egli fielfo fu 
uno de’ più celebri folitarj della Siria fu- 
periore . Era egli nato in Nifiba, o in 
quelle vicinanze , di poveri padri , che 
viveano delle loro fatiche (4) ; ma che 
avean confeffato G. C. dinanzi a’ giudi- 
ci , e contava alcuni martiri nella fua 
famiglia ofeura , fecondo le opinioni de- 
gli uomini. Il fuo nome è lo fielfo che 
quel di Efraim, e generalmente i nomi 
dell’ antico Tefiamento eran nella Siria 
comuni , e nelle parti più interne dell’ 
oriente. In fua gioventù (s) gli cadde- 
ro nel penfiero alcuni dubbi intorno alla 
divina provvidenza ; e piacque a Dio di 
convincerlo con lo fperi mento proprio . 
Elfendofi fmanrito per lo bofeo’, fi riti- 
rò con alcuni pallori per pafiar con elfi 
la notte . I lupi in quella fieffa notte 
rubaron la greggia ; e i padroni di elfa 
fi vollero contra il giovane Efrem ; e lo 
fecero mettere in prigione infieme co’ 
, pallori . Dodo elfervi fiato qualche tem- 
po , fu avvertito in fogno, che riconofeef- 
ie la provvidenza di Dio, e che efami- 
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nalfe ciò che avea fatto. RifveglianJjfi - — ■ 
iì ricordò che qualche tempo innanzi 
aveva incontrato nel bofeo una vacca 01 
pregna, appartenente ad un povero uo- 373 * 
mo ; e che aveala fcacciata tanto con 
alcune pietre, finché morì ; abbattutofi 
poi nell’ uomo, di cui era, dal quale gli 
fu domandato, fe veduta V aveva ; in 
cambio di dargliene notizia , lo ingiuriò; 
e in quel modo la vacca era fiata per- 
duta, e mangiata dagli animali . Si ricor- 
dò Efrem di quel fuo peccato, e pensò 
che folle cagione della fua prigionia . 

Nella medefima prigione fi ritrovavan 
con lui due uomini , parimente accufati 
ingiuilamente per certe conghietture , un 
di omicidio , 1’ altro di adulterio ; ma 
entrambi rei di alcuni altri delitti. Al- 
tri tre ve n’ erano della medefima qua- 
lità; ma tutti cinque rimafero finalmen- 
te giufiificati , e i colpevoli trovati e 
puniti. Efrem venne liberato, perchè il 
giudice lo conofceva , e lo ritrovò inno- 
cente . Quello fu il principio della fua 
converfione . Allora abbracciò la vita 
afeetica , ed ebbe tra gli altri in mae- 
firo S. Jacopo di Nifiba . Era con elfo 
lui , quando quel Santo ( 6 ) liberò la 
città dall’ alfedio de’ Perfiani. 

Divenne Santo Efrem (7) fenz’ avere 
(ludiaro, dottffiimo tutto ad un tratto 
nella filofofia , e nelle divine cofe ; il 
che era fiato accennato per vifioni mi- 
racolofe avute fu di lui da alcuni fuoi 
parenti , e da alcune fante perfone . Era 
egli eloquente nella fua lingua firiaca ; e i 
fuoi difeorfi erano forti , e penetranti , 
mantenendo ancora parte della loro bel- 
lezza nelle greche traduzioni , fattene a’ 
tempi fuoi . Ne abbiamo ancora moltif- 
fimi tradotti dal greco in latino ripieni di 
compunzione e di amorolà pietà . Al tem- 
po di S.Girolamo (8) , cioè poco dopo 
la morte di Santo Efrem , fi leegean l’ope- 
re fue pubblicamente nelle Chiele dopo la 
Tanta Scrittura . Compofe egli parimente 
alcune poefie , da lui mefie in cambio di 
quelle di Armonio, figliuol di Bardefano 
(9) ; poiché avendo Armonio fatti alcuni 
cantici con dilettevol mufica , ma che con- 
I 2 te- 
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tenevano errori intorno alla fede , circa 
l’anima, la formazione, e la corruzione 
1,1 ’ ' de’ corpi, e la rigenerazione ; fece Santo 

Efreni fopra la medefima mufica alcuni 
inni in lode di Dio , e de’ Santi , che 
il popolo fi avvezzò a cantar con pia- 
cere . Fu ordinato Diacono di EdefTa , 
ma egli amò Tempre la vira folitaria. 

Tra le fue opere vi fono molte i fini- 
zioni (i) per quelli, che praticavan la 
vita folitaria . Si conofcon tre forti {di 
monaci : de’ ritirati e rinchiufi nelle lor 
celle, degli eremiti difperfi ne’ deferti , 
de’ cenobiti, che vivevano in comunità. 
Si veggono le varie fatiche, nelle quali 
fi efercitavano : far corde, certe, rtuoie, 
carta , tela ; fcrivere libri , badare agli 
orti , o alla cucina , volger la macina . 
Dice egli di aver veduto un folitario , 
che dimorava in una colonna ; la qual 
cofa fu poi praticata da molti altri ; 
chiamati in greco Stiliti per querta ra- 
gione. Benché averte in pregio que’ fo- 
litarj, che avea veduti errare fopra i mon- 
ti , e che fi chiamavan pafcolatori ; av- 
vertile ( 2 ) i cenobiti di non prertare 
orecchio alla tentazione, che potelfero a- 
vere d’ imitargli , e di efporfi temeraria- 
mente all’ orror del deferto , a’ pericoli 
della fame, de’ ladroni, delle fiere, de’ 
demoni , e delle lor proprie agitazioni . 
Ncn vuol né pure che agevolmente alcuno 
entri nella vita eremitica degli anaco- 
reti , che vivean difperfi in alcune celle, 
in modo molto più aipro di quel de’ ce- 
nobiti. 

Andò Santo Efrem in Cefarea a vifi- 
tar S.Bafilio (3); ed ecco il fuo racconto 
di querta vifita . Ritrovandomi per un 
certo atto di carità in una città , intefi 
una voce dirmi : Levati , Efrem , e ci- 
bati de’penfieri. Iorifpofi molto impac- 
ciato: Dove potrò io prendergli, o Si- 
gnore ? Mi dirti? egli : Ecco nella mia 
cala un vafo reale, che ti fomminifirerà 
il cibo. Fa egli allufione al nome di Bafi- 
lio , che lignifica reale ; e feguita : Erten- 
do maravigliato affai di quelle parole, mi 
levai, e giunfi al Tempio dell’Altirtimo, 
afcefi pian piano al vertibulo, riguardai 


dalla porta con premura , e vidi nel San- 
to de’Santi il vafo di elezione ornato di 
parole divine , magnificamente efporto 
dinanzi la greggia , i cui fguardi tutti 
erano intenti su di erto. Vidi il Tem- 
pio aver da lui lo fpiritual cibo ; e vidi, 
intorno ad erto fcorrere fiumi di lacri- 
me, intanto ch’egli alzava orazioni per 
noi fopra l’ali dello fpirito, e faceva in 
modo che difcenddfero parole ; cioè la 
dottrina di S. Paolo, la legge del Van- 
gelo , e i mifieri tremendi. Vidi final- 
mente tutta quella aflemblea lampeggia- 
re dello folendor della grazia, ed io lo- 
dai la làpienza c la bontà di Dio, che 
onora in quel modo coloro che 1’ ono- * 
rano . Sant’ Efrem ( 4 ) diede pubblica- 
mente quelle lodi a S. Bafilio ; per il 
che dirtero alcuni dell’ aflemblea : Chi è 
quello forefiiero, che efalta tanto il Ve - 
l'covo noltro? Lo adula (5) per ritrame 
qualche dono'. Ma poiché fu terminata 
l’ aflemblea, conofcendo S. Bafilio chi 
forte per infpirazione dello Spirito Santo, 
lo fece chiamare a fe , e gli domandò 
per via d’interprete, non fapendo Sant’ 

Efrem il greco : Siete voi Efrem , sì bene 
fuggettato al giogo del Salvatore ? Ri- 
fpoie egli : Io fono Efrem , che corre l’ul- 
timo nella via del cielo . S. Bafilio lo 
abbracciò, dandogli il Tanto bacio , e vol- 
le che mangiafie feco ; ma il convito fu 
principalmente di difcorfi fpirituali. Lo 
richiefe, perchè fi forte morto a lodarlo 
così pubblicamente. Quello feci, rifpofe 
Sant’ Efrem , perchè vidi su la volìra 
diritta fpalla una colomba di maravi- 
gliofa bianchezza , la qual parea che 
vi fuggerilfe tutto ciò che voi dicevate 
al popolo. Tra le altre cofe gli raccon- 
tò S. Bafilio la rtoria de’ quaranta mar- 
tiri (6) ; e dimorò attonito del fuo fpi- 
rito e del fuo fapere . SanT Efrem per 
la fua parte fece anch’ egli un difcorfo 
in lode di S. Bafilio , in cui riferifce le 
particolarità di querta vjfita . 

IX. S. Bafilio nel fuo vefcovado man- Monae i 
tenea tuttavia f amor fuo per la vita mo- con s. Ba- 
nallica. Teneva egli alcuni monaci ap- Elio . 
prertò di fe in Cefarea , c aggiunte un 

mo- 
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gnonifiero allo fpedale , che avea quivi 
fatto fabbricare . V’ era parimente in 
Cefarea (i) un monifiero di verdini , 
governato da una nipote di S. Bafilio . 
Era la Chiefa dedicata a’ quaranta mar- 
tiri ; e fi confervavan quivi alcune re- 
liquie loro . Delle rcligiofe di quello 
moniilero , e di alcune altre prendeva 
egli la cura ; e fon ne’fuoi fcritti chia- 
mate canonichelTe (2) o canoniche, co- 
me quelle che viveanò con regola , e 
davafi quello nome anche a’ mònaci ce- 
nobiti . Nelle fue regole fi veggon mol- 
ti articoli , che fi convengono alle don- 
ne ; c vi fono alcune penitenze partico- 
lari per effe , quali tutte date a’ peccati 
di parole. Tra le lettere di S. Bafilio 
(?) a religiofe donne fi pub oflfervare 
quella a Teodora , che contiene breve- 
mente le principali pratiche della vira 
afeetica, e quelle in particolare , che pa- 
rean di picciol conto , fino a tanto che 
la fperienza ne ha dimollrata la lofo 
utilità . 

Fondò egli parimente alcuni monifie- 
ri vicini al commerzio degfi uomini, af- 
finchè quegli , i quali vi entravano per 
la vita attiva , non fofier del tutto pri- 
vi del bene della folitudine ; e affinchè 
i folitarj non aveller vanità del loro riti- 
ro . Così ne parla S. Gregorio ( 4 ) di 
Nazianzo , dimollrando- che il clero di 
S. Bafilio traeva profitto dall* efempio e 
dalla converfazione de’ monaci . In fat- 
ti il clero di S. Bafilio , e i Sa- 
cerdoti medefimr , vivevano in eftrema 
povertà , e lavoravan con le lor mani . 
Un Vcfcovo di una delle prime fedi 
avea domandato a S.Bafilio (<$) una per- 
fona,che meritaffe effergli fuccelTore; ed 
egli off'erifcc a lui come il più degno tra’ 
(boi Preti, uno che lo era da molti anni, 
di cofiumi fodi , dotto de’ canoni, efatto 
nella fede ; c che vivea nelle pratiche 
dell’ afeetica vita ; avendo il corpo con- 
fumato nelle aufierità , povero fenz’ al- 
cun avere in quello mondo , per forma 
che non avea pane fenza guadagnarlo 
con 1 opej-a delle fue mani , come i 
fratelli eh eran con lui . In un* altra 
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lettera fi feufa con Sant’ Eufebio di Sa- 
mofata ( 6 ) , di non aver mandato a lui DI q 
alcuno da molto tempo ; poiché , die’ * 
egli , quantunque il nofiro clero paja co- 3 
piofo , è comporto di perfone non efer- 
citate a viaggiare , non facendo elfi traf- 
fichi di forta alcuna , badando la 
maggior parte ad arti ledentarie, donde 
traggono il loro cotidiano vivere . Si ve- 
de qui così di pafiaggio l’ufo, che appa- 
re anche appretto S.Cipriano (7), di non 
confidare fe non a’ cherici le lettere ec- 
defiaftiche . 

X. Più che altrove fi può chiaramen- F ur *j- < k^ 
te conofcerc l’attenzione che prendea San z e io ° ni uu ’ 
Bafilio delle ordinazioni in quella lette- 
ra ( 8 ) a* fuoi Corevefcovi ; in cui fi 
duole che non fia piò offervata 1’ elat- 
tezza dell’ antica difciplina . Dice egli, 
eh’ era cofiume di non ricevere i miniftri 
minori , fe non dopo un efame , in cui 
diligentemente prendeafi notizia di ogni 
lor condotta ; fe non fofier maldicenti , 
ubbriachi , contcnziofi ; fe fanta vita 
praticavano in gioventù . I Preti e i Dia- 
coni , che dimoravan con elfi , ciò riferiva- 
no a’ Corevefcovi, r qnali dopo averne 
data informazione al Vefcovo , metteaa 

3 ucl minifiro nel clero. Prefentemente , 
ic’egli a’ Corevefcovi , voi vi attribuite 
piena autorità ; voi Aon prendete con figlio , 
e lafciate a’Preti e a’ Diaconi il penfier© 
di quella elezione, i quali come loro agr 
grada introducon nella Chiefa perfone in- 
degne, per parentela, o per amicizia. Di 
qua nafee , che quantunque in ciafcun bor- 
go fi contino molti miniftri, niunofene 
ritrova che fia degno di fervire all’altare; 
come voi medefimi confettate , dicendo 
m occafion deH’ elezioni , ciac vi manca- 
no foggetti. Veggendo però che il ma- 
le non ha rimedio, e che molti entrano 
nel miniftero per timor d’ettere arrotati» 
penfo che fia dover mio il rinnovar gli 
antichi canoni. Vi ordino dunque di man- 
dajmi il catalogo de’ miniftri di ciafcun 
borgo , fegn andò da chi fia fiato ricevuto 
ciafcuno;e qual vita egli meni. Tenete 
apprefiò voi quello medefimo catalogo-, 
affinchè fia confrontato col nofiro , e 

che 
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7° Fleury Storta Ecclesiastica. 

*A n . xo nefluno porta asqiumrervifi . Se alcu- pregar Dio che faccia conofcere ciò eh! 

di G C P* ( uron ricevuti da’ Preti dor»o la prima è più utile ; e ringraziarlo di ciò che ne 

indizione, farnn rigettati nell’ordine de’ accade. Al l’oppofito altri fi eipone ad un 
v laici ; voi gli efaminerete di nuovo; e fe gran pericolo a volere affolutamente ot- 
fi troveranno degni c >1 vollro voto , fa- tenerlo; poiché fi carica de’ difetti di co- 
ran ricevuti . Purgate dunque la Chiefa lui che raccomanda . Se le ordinazioni 
col diacciarne coloro, che ne fono in- fi fanno umanamente , non fono ordi- 
degni ; e in avvenire efaminate quelli nazioni , ma una fola imitazione della 
che ne han merito, c accoglieteli ; ma verità . Se fono gli uomini che danno 
non gli annoverate nel clero lenza dar- quefio potere , perchè domandarlo a noi? 
cene avvifo , altrimenti vi avvertilo , Perchè non fel prendono da fe medefi- 

che colui che farà ricevuto nel minifie- mi ? Se poi lo riceviamo da Dio , fi dee 

ro fenza nofiro ordine , rimarrà fempli- pregar fenza** intermiflione,enon chie- 
ce laico. Quella è la lettera diS.Bafilio. dere che fi adempia il voler nofiro; ma 
Io chiamo minifiri o minifiri minori rimetterli nel Signore, 
coloro che in greco fi dicou hiperetes( t), ScriflTe (5) come fegue a’ Vefcovi da 

cioè tutti coloro che fono fotto a’ Pre- lui dipendenti intorno alla fimonia : L’ 
ti, e a’ Diaconi ; come i lettori, i por- argomento di quella lettera è tanto in- 
tinai , e i fuddiaconi particolarmente. folito,che ho l’animo ripieno di dolore, 
Si vede qui con maggior dillinzione la folo a penfare, che voi fiate tenuti in 
medefima difciplina , eh’ è notata in al- folletto. Si dice, che alcuni di voi pren- 
cune lettere di S. Cipriano (a). Il Ve- don danaro da coloro che ordinano , e 
feovo efaminava co’ fuoi Preti coloro, eh’ che màfcherano quella colpa col nome 
eran degni di entrar nel clero , e ve li di pietà , ciocché è peggiore ; poiché quel- 
deftinava ; pofeia faceali lettori o fud- lo die fa male fotto color di bene è 
diaconi ; e quando erano fiati provati in colpevole doppiamente . Si dee dire a 
quelli ordini inferiori , innalzavagli al colui che riceve il danaro, quel che gli 
diaconato, e finalmente al facerdozio col Apolidi ditterò a Simone (d): Perilca 
parer del fuo clero . Quello è ciò che il tuo danaro con te : mentre chi vuol 
S. Bafilio chiama qui elezione . 5 >.Ba (ìlio per ignoranza comprar con danaro il do- 
non introduce cofa nuova, ma rinnovel- no di Dio, è men colpevole di colui che 
la folamente l’antica difciplina , ricevuta lo vende . Se voi vendete ciò che rice- 
dalla tradizione de’ fuoi Padri . Così veg- verte in dono, voi farete privi della gra- 
giam noi che S. Paolo (?) ordina di zia come venduto a SatanalTo. Voi in- 
provare i Diaconi, prima di affidare ad troducete un traffico nelle cofe fpirituali 
effi il minillcro. e nella Chiefa, dove a noi è affidato il 

Nettario perfonaggio con fiderabilc avea Corpo e il Sangue di G. C. Ma ecco 
raccomandato a San Bafilio un uom per l’ artifizio. Credon di non peccare, per- 
una * Parrocchia . Da prima S. Bafilio chè non lo prendono fe non dopo 1 or- 
(4) dimofira verfo lui rifpetto e amo- dinazione . Il prendere è fempre pren- 
re , ma poi gli dà a vedere che niente dere . Vi feongiuro dunque di non mac- 
poteva in quel propofito far per lui . Non chiar le vofire mani , nè rendervi inde- 
farei, dic‘ egli, un fedel difiribntore , ma gni di celebrare i facri m i fieri . Perdo- 
un mercatante , s’ io defiì il dono di Dio natemi fe ufo minacce. Da prima con- 
per cambio dell’ amicizia degli uomini, teneami come fe non credeffi quefio 
Noi diamo i nofiri voti su la teftirpo- male, prefentementc lo credo. Se alcu- 
nianza che ce ne vien fatta dall’efterio- no dopo quella lettera farà fimil cofa , 
re; e lafciamo a colui, che legge ne’ farà divifo dal nofiro altare, e cercherà 
cuori, il giudicare quali fieno i più degni, dove porta comperare e rivendere il do- 
li miglior dunque è dare femplicemen- no di Dio : cioè quefio Vefcovo (idio- 
te la tefiimonianza fenza paffione , e niaco non farà ricevuto alla celebrazio- 

n Jj 
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ne , o alla partici nazione de’ fanti mi- 
fieri , quando verrà in Cefarea . 

Purità X I. Un Prete detto Gregorio o Pare- 
del clero 8 0r '° d’anni lettanta teneva appretto di 
di s.Bafi- le una donna al fuo lervigio . Il Core- 
1,0 • vefeovo ne avvertì S. Bafilio , il quale 
fcritte a Paregorio , che iafeiatfe quella 
donna , fecondo il decreto del concilio 
(i) di Nicea ; ma Paregorio in luogo 
di ubbidire, fcritte a S. Balli io , acculan- 
do il Corevefcovo di an:molìtà,e S.Ba- 
filio di facilità, porgendo orecchio a ca- 
lunnie . S. Bafilio gli rifpofe ( 2 ) : Ho 
letta la vollra lettera con molta pazien- 
za; e mi fon maravigliato, che in cam- 
bio di giudicarvi con gli effetti , il che 
" potevate far brevemente e agevolmente, 
amiate meglio feguitar l’error voltro,e 
mettervi in difefa di etto con lunghe di- 
cerie . E in oltre : Quanto più preten- 
dete di ettere fciolto da ogni palfionc , 
tanto più dovrete arrendervi a’ miei con- 
figli. So bene che di fcrtant’ anni altri 
non fi lafcia vincere tanto da una don- 
na ; e ciò che ordinai , non fu , perchè 
di voi alcun penfatte male ; ma noi 
abbiamo aporelo dall’ Aoollolo a non 
recare l'candaio a’ noftri fratelli : E dopo: 
Scacciate dunque codeila donna di cala , 
ponetela in un moniftero con delle ver- 
gini , e fatevi fervire da uomini . Sino 
a tanto che ciò non avrete fatto , a 
niente vi gioverà quanto mi ferverete, 
e morrete interdetto , e voi renderete 
conto a Dio del vollro interdetto . Ofan- 
do voi fare le funzioni di Sacerdote fen- 
za correggi mento , cadrete nella feomu- 
nica appretto a tutto il popolo ; e quel- 
li che accoglieran voi , faranno feomu- 
nicati da tutta la Chiefa . Si vede qui 
l’ordine delle pene canoniche: La folpen- 
fione o interdetto , e la feomumea del 
Prete che non l’otterva,e di coloro che 
comunican feco lui . 

Dalla lettera a Timoteo ( 9 ) Core- 
vefcovo fi raccoglie, quale lìaccamenro 
dalle cofe del mondo volea S. Bafilio 
in coloro, che abbracciavano il fervigio 
di Dio. E' quello , die’ egli, quel mc- 
delirno Timoteo, che fin da fanciullo ve- 
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demmo attendere alla perfetta vita con 
tale ardore , eh’ era accufato di dar negli 
eltremi ? Prelcntemente fate dipender la DI * * 
vollra vita dall’ altrui opinione , e pen- - 373 ' 

fate il modo di non ettere utile agli a- 
mici , nè biafimevole a’ nimicj ; lenza 
con fiderare che a ciò badando, voi non 
accorgendovene trafandate la vera vita . 

E' impoflìbil di lùpplire ad un tratto 
agli affari mondani , c alla vita che 
menar ci conviene. Ritiriamoci noi da’ 
romori , badiamo a noi ltelfi , pratichiam 
veramente la pietà , che ci abbiam pro- 
poito di feguire da sì lungo tempo ; e 
non diamo campo di vincerci a coloro, 
che cercano lo icomo noilro. 

Per quello allonranarfi dalle faccende, 
non intende S.Bafiiio, che non fidovef- 
fe giovare al prottìmo, con raccomanda- 
zioni e orazioni : e ciò fi raccoglie da 
moltillìme lue lettere indirizzate a’ ma- 
gillrati , e a pollanti perfone in prò de’ 
particolari , e fegnatamente de’ poveri. 

Molte ve ne fono parimente in lollievo 
di vedove, e di pedone tributate. Rac- 
comandando gli altri, non tralalciava il 
fuo clero ; e abbiamo una lettera (4) 
a Modello prefetto , perchè gli mante- 
nette l’immunità dalle pubbliche cariche: 
grazia che gli era fiata accordata da 
molto tempo , e che poco rifpettavano 
gli oftìziali minori. Raccomandando co- 
lui che avea cura de’ fondi della Chiefa, 
dice ( 5 ) : [ beni de’ pioveri fono di tal 
natura , che cerchiam tempre qualche 
perfona, che fc ne voglia prendere il ca- 
rico ; perchè la Chiefa vi mette del fuo, 
più toflo che trarne utile. 

Quanto vivea S. Bafilio (6) povera- 
mente per fe, tanto ulava magnificenza 
verfo de’poveri . Fece fabbricare vicino 
a Cefarea in un luogo prima dilabitato 
uno fpedale , che fu poi ornamento del 
paefe, e come una feconda città. Vi fi 
alloggiavano i patteggieri (7) ; ricoveran- 
dovi ogni forra di perfone, che avean bi- 
logno di ajuto , particolarmente i leb- 
brofi , che prima andavano errando per 
la città , mettendo orrore in ciafcuno (8). 

V’ erano ilanze per tutte le pedone ne- 

cetta- 
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cdTarie al follievo'de’ poveri 4 per me- 
Anmo dici , per fervi, per facchini, per artefi- 
ci G.C* c i s c con attrecci per ogni meftiere eh 1 
era ivi neceffario. Le terre , che fi moe- 
rator Valente avea donate alla Chiefa 
di Cefarea , foni mini bravano l’entrate a 
quello fpeda!e,che darò lungo tempo in 
gran fama, Lotto al nome di* Bafiliade. 
S. Bafilio fpdlò vi andava ad ammae- 
ftrare , c a confortare i poveri , nè fi 
fchivava di toccare e di abbracciare i 
lcbbrofi,per dare efempio agli altri (1). 
Fabbricò egli parimente una magnifica 
Chiefa (2), circondata di abitazioni , una 
piò alta, e più libera per Io Vefcovo , 
le altre fotto di quello per li fervi di 
Dio, vale a dire per li cherici. 

S. Anfilo- XII- Verfo il tempo, in cui Evagrio 
co Vefco- stornò in Antiochia , vacava la Chiefa 
•io. lc °” ^ Iconio per la morte di Faullino Ve- 
fcovo. Fu chiamato S. Bafilio ( 3 ) alla 
vifita di effa , e perchè la provvedeffe 
di Vefcovo \ ma egli era in dubbio fe 
dovefle impacciai nelle ordinazioni fuo- 
ri della fua provincia ; poiché Iconio era 
nella Pifidia , anticamente feconda città, 
ma allora metropoli di una parte, ch’era 
divenuta provincia , fotto nome di fe- 
conda Pifidia, altrimenti I.icaonia . Fu 
quivi meffo Vefcovo Anfiloco (4) ami- 
co di S. Bafilio , e di S. Gregorio Na- 
zianzeno ; ma molto più giovane di elfi. 
Era egli parimente di Cappadocia e di 
nobil famiglia . Studiò eloquenza , trattò 
caufe , e acquillò molto grido di probi- 
tà, benché giovanetto (5). Pofcia fi ri- 
tirò in folitudine in una contrada della 
Cappadocia detta Ozizale , tenendo com- 
merzio con S. Gregorio di Nazianzo ; ma 
non ofava dimorare con S. Bafilio (< 5 ), 
perchè temea che lo chiamafiTe al mi- 
nifiero eedefiaftico, di che ftimavafi in- 
degnifiimo . Finalmente la provvidenza 
lo trafle nel mezzo della Pifidia, dove 
fuo malgrado fu eletto Vefcovo d’fconio* 
Suo padre medefimo ebbe di ciò grandif- 
fimo rammarico, poiché gli fi toglieala 
confolazione della fua vecchiezza , c fe 
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ne dolfe con S.Gregorio di Naziantó (7). 
S. Bafilio fcrifie a Sant’ Anfiloco intor- 
no alla fua ordinazione confortandolo e 
animandolo (8) . Lo éfortò (9) ad op- 
porfi agli eretici , e a correggere i ma- 
li cofiumi, e a non lafciarfi governare, 
poiché a lui toccava governare altrui . 
Non potendo andare a lui per le fue 
infermità , invitava a fe Sant’ Anfi- 
loco . 

In fatti Sant’ Anfiloco andò a ritro- 
varlo (io) , e fecondo il cofiume de* 
Vcfcovi foreftieri , predicò al popolo di 
Cefarea , che fu di lui contento , più che 
di nefiùn altro udito prima . Dopo ten- 
nero frequente commerzio di lettere , e 
avendo Sant’ Anfiloco in conto di fuo 
maeftro S. Bafilio, prendeva il fuo pare- 
re intorno a molti punti di dottrina , e 
di difciplina ; e S. Bafilio fi recava a pia- 
cere lo ammaefirarlo (11) , e feioglieva 
efattamente le fue quifiioni,ma con in- 
finita modefiia ; prendendo quelle occa- 
fioni come per fuo proprio «mmaefira- 
mento . Vi ha una lunga lettera (12), 
in cui rifolve molte quifiioni , la prima 
fopra quello palio del Vangelo , di cui 
fi abufavano gli Anomei : Fuor che il 
Padre (13) niuno sa il giorno e 1 ' ora 
della fine del mondo . S. Bafilio dimoltra 
che dall’ altro canto abbiamo per certo 
dalla Scrittura, che al Figliuol di Dio è 
noto quello giorno ; e che ciò che fi di- 
ce, che il Padre folo ne ha conolcenza, 
è riguardo agli Angeli \ e il dire che il 
Figliuol medefimo non lo sa , lignifica 
folamente , che non lo sa , fe non per via 
del Padre. Vi fono tre altre lettere (14) 
di S. Bafilio a Sant’ Anfiloco di pura 
teologia fpeculativa , per rifpondere a’iò- 
fifmi di Aezio intorno alla natura dello 
fpirito umano , intorno alla differenza del- 
la fede, e delle cognizioni naturali ; e in- 
torno al modo, con cui noi conofciarta 
Dio , intorno alla fua elTenza , e at- 
tributi fuoi. 

X 1 1 T- ScrifTe egli parimente il libro del- 
lo Spirito Santo ad illanza di Sant’ Anfilo- 
co: 
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l’occafioae. Pregava S. abbiamo anprefi fccrera mente ; gli uni e 

medefima forza nella 


co ; ed eccone 

Bafilio col popolo , e rendea gloria a 
Dio , ora dicendo : Gloria al Padre col 
Figliuolo, e con lo Spirito Santo ; ora 
dicendo : Gloria al Padre per lo Figliuo- 
lo nello Spirito Santo (r). Alcuni alian- 
ti ne rimafero offefi, dicendo che fi va- 
iea di nuovi termini , e contrari fra le 
u.edefimi ; onde Santo Anfiloco ne do- 
mandò la fpiegazione . Dilfe S. Bafilio 
(a) che Aezio pretendea mo.ìrare la dif- 
lòmiglianza delle perfone divine con quel 
pafib di S. Paolo ( ? ) : Vi ha un folo 
Dio Padre, di cui è tutto, e un Signor 
G. C. per cui è tutto , e uno Spirito 
Santo , in cui è tutto . Lo riprende che 
fpiegalfe quelle particole di , ptr , i>i fe- 
condo le dillinzioni de’ filofolì , e follie- 
ne(4)che non fi debbe applicare la lo- 
ro umana dottrina alla dottrina fpiritua- 
le , perchè la fanta .Scrittura non offer- 
va quelle dillinzioni. Efclude egli dalle 
divine perfone («0 tutto ciò che può da- 
re immagine d’inegualità; fpiega (6) la 
dottrina della Chiefa intorno allo Spi- 
rito Santo , e rifolve le obbiezioni degli 
eretici ( 7 ) , mollrando principalmente 
con la forma del battefimo , che con- 
vien riporlo nel grado medefimo del 
Padre e del Figliuolo . Spiega la natu- 
ra (8) e gli effetti di quello Sacramen- 
to , e la fignificazione mifleriofa delle 
tre immerfioni allora praticate . Accen- 
na (9) la procclfione dello Spirito Santo 
che vien da Dio , non come le creatu- 
re per creazione , nè come il Figliuolo 
per generazione , ma come il foffio di fua 
bocca in modo ineffabile . Moflra che lo 
Spirito Santo (io) debb’elfer glorificato co- 
me il Padre , c come il Figliuolo, e che 
nella Scrittura egli parla da Signor come 
il Padre, ed è come Signore qualificato. 

Per dare a conofcere l’ origine della 
forma di doffologia o glorificazione , che 
fi acculava di novità ; parla egli inqueflo 
modo (11): Tra i dogmi che fi confer- 
vano nella Chiefa per la induzione , e 
per la predicazione , gli uni vengono 
dalla Scrittura , gli altri dalla tradizio- 
ne degli Anofloli , dalla quale noi gli 
Fleury T om. III. 


gli altri hanno la 

religione; e intorno a ciò neffun difcor- 
da , per poco che fia ammaelirato nel- 
le mafiìme ecclefiafliche . Se noi pen- 
faffimo di rigettare i co lumi non ifcrit- 
ti, come fe non fodero di grande auto- 
rità , noi lenza penfarvi faremmo delle 
mortali ferite al Vangelo; o piò toflo 
ridurremmo la predicazione ad un fem- 
piice nome . Per efeaipio , cominciando 
dalla prima e piò comune cola : Chi ci 
ha infegnato per ifcritto il fegnar con 
la croce tutti quelli, che fperano nel no- 
me di noflro Signor G. C. ? Intende egli 
de’ catecumeni . Quale Scrittura ci avvi- 
la di volgerci all’ oriente mentre fi pre- 
ga ? Quali Santi ci lafciarono fcritte le 
orazioni, che accompagnano la confacra- 
zionc del pane dell’ F.ucariflia ,e del ca- 
lice di benedizione? poiché non ci conten- 
tiamo noi di ciò ch’è detto in S.Paolo o 
nel Vangelo , ma diciamo altre parole 
prima e dopo ; come quelle che gran 
forza hanno per lo Sacramento ; e noi 
1’ abbiamo avute dalla dottrina non i- 
fcritta . Noi benediciamo ancora l’acqua 
del batrefimo, e l’olio della unzione, e 
colui ch’è battezzato. In virtù di quali 
Scritture ? non è ciò per la tradizione 
tacita e fecreta ? La medefima unzione 
dell’olio, da quale Scrittura ci viene in- - 
fegnata ? e dove abbiam tolto noi lo im- 
merger l’ uomo tre fiate ? e tante altre 
cerimonie del battefimo, di rinunziare a 
Satanalfo, e agli Angeli fuoi,da quale 
Scrittura vengono effe ? Non fono forfè 
quelle inflruzioni fecrete mantenute da’ 
noflri padri in un rifpettofo filenzio , lon- 
tano da ogni curiofità ? Si diffonde po- 
feia intorno alla ragione del fecreto de’ 
mifieri, come perfuafo, che quella foffe 
pratica tanto antica quanto la Chiefa . 

Finalmente per provare la tradizio- 
ne della doffologia (12) , ne cita i te- 
lamoni . Prima colui, dal quale era (la- 
to battezzato egli medefimo , e ammef- 
fo nel clero ; cioè Eufebio di Cappado- 
cia ; quindi i piò antichi dottori , S.Cle- 
mente di Roma , Sant' Ireneo , S. Dio- 
K nigi 
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pigi di Roma , S. Dionigi di Alelfan- 


i>i G.C Eufebio di Palefiina , Origene, A- 
* fricano , Atenogene antico martire , S. 
Gregorio Taumaturgo , di cui fa l’elo- 
gio ; Firmiliano , Melezio , non già il 
Vefcovo di Antiochia, che allor vivea ; 
ma quello eh’ era viffuto nel Ponto qual- 
che anno prima, di cui Eufebio (i) fai’ 
elogio. Dice S.Bafilio, che gli orientali 
aveano la medefima ufanza , e che lo 
intefe dire da un chiaro uomo della Me- 
foootamia , che fi crede edere Sant’Efrem. 
Dice che il medefimo facean gli occi- 
dentali , cioè che fi diceva in ogni luo- 
go : Gloria al Padre , al Figliuolo, e 
allo Soiriro Santo- 

Lettere XIV. S. Bafilio fetide ancora a Sant’ 
^s^Ànfi- Anfiloco tre lettere canoniche celebra- 
loso. tidime nell’antichità . Si contano i ca- 
noni di ede 1’ un dietro l’altro, come 
di una fola opera, oer modo che la ori- 
ma eoifiola ne contiene fedici , la fecon- 
da trentaquattro , e vanno fino a T cin- 
quanta ; la terza rrentacinque , in tutto 
ottanracinque . Sono ede in- rifpofia ad 
alcune quifiioni di Sant’Anfiloco , intorno 
a diverfi punti di difciplina princioal- 
mente lòora la penitenza , in occafione 
di molti cafi particolari . S- Bafilio deci- 
de ogni cofa fecondo le antiche regole, 
e il cofiume riabilito nella fua Chiefa - 
Il primo canone riguarda il battefimo 
degli eretici, e particolarmente de’ Ca- 
tari o Novaziani . Dice S. Bafilio, che 
gli antichi difiinfero lerefia dalla feifma, e 
dall’ademblea illecita ; dice , che han chia- 
mata erefia la feoarazione per un arti- 
colo di fede ; feifma la feoarazione per 
un punto di difciplina ; ademblea illeci- 
ta quella, che teneva un Prete difubbi- 
diente, condannato- per qualche fua col- 
pa , ma fenza errore particolare . Così 
chiamavano eretici i Manichei, i Valen- 
tiniani , i Marcioniti > i Pepuzeni o 
Montanifii ; ma chiamavano fcifmatici 
i Catari o Novaziani , e con cdt met- 
teano gli Encratici , gli Apotattiti, gl’ 
Idroparaftati o Acquariani . Ciò fuppo- 
fto , gli antichi rigetta van del tutto il 
battefimo degli eretici, e ricevcano quel 
degli fcifmatici. S. Bafilio dice tuttavia 


che fi dee leguire il cofiume di ciafcua 
paefe ; perchè diverfe erano fiate le u- 
fanze . Intende dire, che fi abbiano ad 
efaminare come cialcuna fpezie di eretico 
dia il battefimo,nel paefe dove fi trat- 
ta la quifiione , poiché fi dee rigettar 
quello non dato fecondo la forma, che 
la Chiefa ha ricevuta da G.C.; onde de- 
cide , che il battefimo de’ Pepuzeni è nul lo, 
perchè battezzavano in nome del Padre 
e del Figliuolo, e di Montano, o Pri- 
lcilla , e fi rimette all’ ufanza , mentre 
non avendo gli eretici regola certa , po- 
tean battezzare diverfamente in luogo 
diverfo. Decide parimente, che fi deggia- 
no battezzare gli Encratiti , perchè avea- 
no pervertita la forma del battefimo , per 
renderfi irreconciliabili con la Chiefa; e 
tuttavia fi rimette ancora al cofiume ; 
ciò che convien femore intendere per la 
prova di fatto, fe il battefimo di tali 
eretici in particolare era conferito fecon- 
do la forma oflervata dalla Chiefa (z).. 
Quello è quanto fi ha di pili chiaro in 
quello canone di S. Bafilio . Aggiunge 
nella feconda lettera canonica ( } ) che 
bifoqna ribatterzare gli Encratiti , e gli 
Apotattiti , come quelli che erano un 
ramo de’Marcioniti , condannando il ma- 
trimonio e 1’ ufo del vino in odio del 
Creatore ; da che fi vede.* che v’ erano 
degli Encratiti di molte forte ; gli uni 
eretici propriamente, gli altri fcifmatici 
folamente - In fine quella difciplina è 
conforme a quella del concilio d’ Artes 
(4), che vuole che per giudicare della va- 
lidità del battefimo di un eretico , gli fi 
domandi il fimbolo ; e non rifponden- 
do fecondo la fede della Trinità, fia ri- 
battezzato. Vuol S. Bafilio, che fi rice- 
vano gli eretici , che fi convertono in 
morte ( 5 ) , tuttavia con l’ el'ame della 
fincerità della lor converfione. 

La maggior parte de’ canoni di quelle 
lettere ad Anfiloco riguardano gli omi- 
cidi f6),o coloro che peccarono per rap- 
porto al matrimonio . Si dee porre tra gli 
omicidi la donna , che volontariamente 
difiruffe il fuo frutto , fenza diftinguere 
fe folTe formato o no ; e la fua peni- 
tenza è di anni dieci . Si tratta da omi- 
, cida 
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cida quella donna (i) parimente cheef- 
fendoli fgravata per via , il tuo figliuo- 
lo abbandona . Omicida è colui 1 2) che 
percorte a morte il tuo vicino, 0 aflaiendo- 
lo, o difendendoli ; ma fi dee diftingue- 
re (?) con attenzione il volontario dall’ 
involontario ? e qui fi polTon vedere que- 
lle difiinzioni chiarirti mamen'te fpiegate, 
con efcmpj di ciafcun grado . La peni- 
tenza dell’ omicida volontario (4) è di 
venti anni. Starà quattro anni piangen-" 
do fuori della Chiefa ; cinque anni tra 
gli auditori, fette prollrato duranti le o- 
razioni , quattro pregando in piedi . La 
penitenza dell’omicida involontario (<0 
è di anni dieci; due piangendo, tre fra 
gli auditori, quattro profirato, un anno 
in piedi . Colui che affalito da’ ladroni 
(6) , anche dal fuo lato gli affalifce, 
s’ è laico farà privato della comunione, 
s’è cherico farà deporto. L’omicidio com- 
meflo in guerra (7), quantunque volon- 
tario, non è meffo per colpa , facendoli 
per legittima difefa ; ma forfè è bene , 
dice S. Bafilio , il configliare a coloro, 
che lo commifero, di afienerfi per tre an- 
ni dalla comunione , come quelli che 
non hanno le mani pure. Gli avvelena- 
menti (8) c le magie fono dati per o- 
micidj . Colui che apre un fepolcro (9) 
dee far dieci anni penitenza , come l’o- 
micida involontario. 

XV. L’adulterio porta penitenza di 
tnmonio* quindici anni , quattro anni piangendo , 
cinque anni tra gli auditori , quattro pro- 
firati , due in piedi . Le donne adultere 
(io) non fono foggette a pubblica peni- 
tenza , per non efporle a pericolo di ef- 
fére uccife ; ma fono private della co- 
munione (11) fino a tanto che fia 
terminato il tempo della lor penitenza ; 
dimorando in piedi mentre fi prega . 
Peccando 1 ’ uomo maritato (12) con 
donna libera , non è punito come adul- 
tero ; così quella colpa non è cafiigata 
in un medtfìmo modo nell’uomo e nel- 
la donna. La donna non può lafciàre il 
fuo marito adultero ; il marito dee lafciar 
l’adultera moglie. Non è agevol cofa, 


75 

dice S. Bafilio, il render ragione di quella 
differenza; ma quello è il cofiume (labili- A q N / 2 
to. Per la fornicazione (1?) fi danno DI * 
quattro anni di penitenza, uno per ciafcun 
de’ quattro fiati della penitenza. Non fi 
approvava (14) che la donna lafciafie il 
marito fuo nè per mali trattamenti, nè 
per dirtipazione de’ beni , nè per adulte- 
rio , nè per diverfità di religione (15) ; 
o almeno non dovea maritarli con un 
altro ; ma fi feufava il marito abbando- 
nato (16), e quella ch’egli fpofava dopo 
non era tenuta per adultera ; e le anche 
(17) avevaio erta fpofato per ignoranza, 
e foffe da lui abbandonata , ertendofi ri- 
conciliato con la prima , potea quella 
feconda rimaritarfi . La Chiefa orienta- 
le orterva ancora quell’ ufo di permette- 
re al marito, che abbandona la moglie 
per adultera , di rimaritarli mentre erta 
vive . La Chiefa di occidente ( 18 ) of- 
fervò femore una piò efatra difciplina , 
tenendo che non porta il maritaggio di- 
fcioglierfi altro che oer morte ; tuttavia 
tollera i coftumi degli orientali fenza 
condannargli. Il marito (19) che avendo 
lafciata la fua legittima moglie, un’altra 
ne avea fpofata , era giudicato adultero, 
ma la penitenza era di foli anni fette. 

La moglie, che fi marita in affenza del 
marito (20) prima di aver certezza del- 
la fua morte, è adultera. Quella regola 
comprende le mogli de’foldati (21); ma 
effe meritano maggiore indulgenza, perchè 
piò agevolmente fi prelume la loro morte. 

Obbligavan le feconde nozze (22) a 
penitenza fecondo alcuni di un anno v 
fecondo alcuni altri di due? le terze noz- 
ze di tre in quattro anni . E’ nofiro co- 
fiume, dice S. Bafilio (2?), di feparare 
per anni cinque coloro che la terza vol- 
ta fi maritano ; non però pubblica pe- 
nitenza potea dirli quella. In quanto al- 
la poligamia (24), era tenuta per cofa 
befiiale , e indegna dell’ uman genere ; 
quei che avean la commefla, dovean pian- 
gere un anno , e tre Ilare profirati . Per 
quella poligamia alcuni intendono le quar- 
te nozze, e le ulteriori . La diffolutezza (25) 

K 2 non 
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non è nè pure un principio di maritag- 
gio , per il che è più utile lcparar co- 
loro, che in quel modo fi fono uniti ; 
tuttavia fé grande affètto è tra elfi , li 
può loro permetter di maritarli , per ifchi- 
vare un maggior male ; ma doggion tar 
penitenza per la fornicazione . I mari- 
taggi incertuofi ( r ) fono puniti , come 
gli aduitcrj \ ora S. Bafilio mette tra le 
nozze incelluole quelle di chi Ipola una 
lorella dopo l’altra. Nc lcrilfe egli una 
lettera a Diodoro (2) Prete di Antiochia, 
pofcia Vefcovo di Tarfo , in cui dice , 
che il coftume, il quale ha forza di leg- 
ge , è di feparare coloro che aveffer con- 
tratto un tal maritaggio i e di non rice- 
verli nella Chiefa, finché non forterdi- 
vifi : pofcia fpiega la legge molaica ($) 
con la quale pretendean di autorizzarla. 
Il concilio di Neocefarea (4) avea già 
condannata quella donna, che fpofavaduc 
fratelli ; e di qua fi raccoglie il poter 
della Chiefa l'opra la validità de mari- 
taggi . I maritaggi delle pedone che fo- 
no l’otto all’altrui potere, cioè quelli de- 
gli (chiavi e de’ figliuoli di famigliaro- 
no nulli fenza il confenfo del padrone 
o del padre . I rapitori ( 5 ) , prima eh’ 
elferc ricevuti a penitenza, deggion ren- 
dere la perfona rubata , pofcia potranno 
fpofarla col confenfo de’ fuoi . La giova- 
ne (6) che fi è lafciata lèdurre, avendo 
ottenuto il confenfo de’ fuoi, farà tre an- 
ni di penitenza . Quella che fu violen- 
tata (7) non foggiace ad alcuna pena . 

Il Prete che prima della lua ordina- 
zione (8) contraile per ignoranza un ma- 
trimonio illegittimo, conferverà folamen- 
re 1’ onor del fuo pollo , non elèrcitan- 
do alcun’ altra funzione , non elfendo 
più atto a ramificare altrui . Il Diaco- 
no (9) caduto in fornicazione dopo ef- 
fer Diacono , rimarrà nel numero de’lai- 
ci, fenz’ altra pena. Antica regola (io) 
era, che i cherici deporti non lollero log- 
getti a penitenza ; perchè non rimanef- 
fcro due volte puniti ; oltre che i laici 
erano rirtabiliti dopo compiuta la peni- 
tenza ; là dove i cherici deporti non e- 
rano più mai rirtabiliti. Tuttavia colui, 
che peccò per la carne , dee badare a 


CO C. 68 . (j) Epift. 197. ad Dici. c. 40. 
CO c. »». 00 c. j*. (7) c. 49. (8) c. »7« 

UiJ t. 44. Qi*) c. 1 8 . (23) (. 19. (.14; t . 


Ecclesiastica. 

mortificar la carne , fe vuol veramente 
porre al luo mal rimedio ; quantunque 
il coilume non locortnnga alla peniten- 
za canonica. Noi dobbiamo , dice S.Ba- 
filio, aver conolcimento dell’ una e deil’’ 
altra cola ; di ciò eh’ è perfezione , e di 
ciò eh’ è collume , e contentarci di fe- 
guir la regola per coloro, che non fono 
atti alla perfezione. Avendo una Dia- 
conerta conlacrato il fuo corpo , non do- 
vea più aver commerzio con un uomo \ 
le fi dava ad un Pagano (n , era feo- 
municata , e ricevuta (blamente dopo 
fette anni di penitenza . Per le vergini 
cadute (12) dopo la profelfione , antica 
ulanza era di riceverle dopo un anno co- 
me 1 bigami ; ma S. Bafilio era di pa- 
rere, eh diendofi fortificata la Chiela , 
e aumentato il numero delle Vergini , 
fi avelfe ad ular più rigore, e trattarla 
vergine caduta come un’ adultera . Do- 
manda (blamente, che abbia erta fatta 
profelfione di verginità di fuo pieno vo- 
lere in età matura, cioè di lèdici indi- 
ciaflètte anni compiuti, dopo edere fia- 
ta bene eiaminata , e aver lungamente 
attefo e richiedo ; poiché molte, dic’egli, 
fono prclèntate da’ parenti innanzi ali’ 
età , per loro temporali intereffi . Quello 
parere di S. Bafilio è oflervabile si per 
l’età della profelfione delle fanciulle , che 
per quel che dice, che la Chiefa s’ era 
fortificata dopo il fuo cominciamento , 
anzi che volere accordare, che fi miti- 
gane la difciplina . Gli uomini (13) in 
quel tempo non tacevano ancora efprefi- 
la profelfione di continenza ; i monaci 
(blamente la prometteano tacitamente ; 
ma egli è di parere, che doveficr farla, 
perchè violandola , foller (oggetti alla 
pena dèlia fornicazione. Le giovani (14) 
che avean fatta protelfion di verginità, 
elfendo eretiche, e avean dopo prelb ma- 
rito , non venivan punite ; in generale non 
fi dava pena canonica perii peccati com- 
meflì innanzi al battefimo; nè pur per quel- 
li fatti dal catecumeno ; poiché fi parla qui 
degli eretici , il cui battelìmo era nullo , ie- 
condoquel che fi è detto. Le congiunzioni 
(15) delle perlbne lacrare a Dio, erano con- 
tate per fornicazioni , e dovean romperli . 

San 
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San Bafilio le chiama perfone canoniche, 
comprendendoli i cherici e i monaci . L 
peccati contra natura (i) fono puniti 
come l’adulterio • L’ incedo del {rateilo 
e della lorella cO merita undici anni 
di penitenza, cioè dee Ilare il colpevole 
tre anni piangendo, tre fra gli auditori, 
tre proflrato, due anni in piedi, undici 
in tutto. Il medefìmo galligo (3) ha 1 
incedo con la fìgliaitra , o nuora . 

XVI. L’apoilata che rinunzio a G.C. 
noni? C * durerà tutto il tempo di lua vita nello 
dato de’ piangenti (4) » ma morte 
gli li accorderà la penitenza , e gli na 
data la comunione, confidando nella mi- 
i'ericordia di Dio . Coloro che in una 
(correria de’ barbari avran latti profani 
giuramenti, o mangiate carni (acnticaic, 
faranno penitenza per un tratto di tem- 
po , o più lungo , o più breve , fecondo 
«he fi arrendettero più omeno facilmen- 
te. Colui (5) che li è dato alla magia, 
farà la penitenza dell’ omicida . Quelli 
che ulano indovinazioni (6) a guila de 
Pagani, oche chiaman perfone per rom- 
pere incantelimi , faranno lei anni di 
penitenza. Lo (pergiuro (7) dieci anni, 

0 (blamente lei , le avelie violato per 
forza il luo giuramento. Colui che giu- 
rò (8) di far danno ad un aitro , non 
(blamente non è tenuto a non adempie- 
re al luo giuramento , ma dee far pe- 
nitenza per averlo fatto . Scrive S.bafi- 
lio (9) la medelìma cola ad un uomdi 
condizione chiamato Callillene , che a- 
vea giurato di voler punire feveramenté 

1 luoi (chiavi ; e gli rapprefenta che la 
penitenza impolla dalla Chicla non larà 
manco atta a caligarli , che U pubbli- 
ca vendetta . Ma ritorniamo a’ canoni 
mandati (io) a Santo An filoco . Alcune 
perlone giuravano di non lalciarli ordi- 
nare Preti o Vclcovij e S. Balilio non 
approva che fieno fonati a farlo contra 
il loro giuramento , dicendo che per i- 
fperienza s’ eran veduti riulcir ma- 
le ; ma vuol che li elamini la forma 
del giuramento , le parole , e la 
dilpolizione di colui, che avealo fatto . 
Un voto ( 11 ) ridicolo , come di alle- 
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nerfi dalla carne porcina , non obbliga 
a niente. DI q c. 

In quanto al latrocinio (12) , fe co- ‘ 
lui che lo commile fi accula da fe me- D/ 
delimo, larà per un anno privato della 
comunione ; s’ è convinto , per due 
anni , parte de’ quali itarà profira- 
to , parte in piedi . Un ulurajo (13) 
può elfere ammtffo al facerdozio , fe fi 
corregge , c dà a’ poveri il profitto ri- 
cavato dalla lua colpa . Il complice di 
un peccato (14) , che non fe ne accusò, 
ma rimale convinto , farà penitenza tan- 
to tempo quanto il colpevole . General- 
mente , le il peccatore (15) fi adopera 
con gran fervore a compiere la lua pe- 
nitenza , fi può abbreviargli il tempo ; 
all’ oppolìto , fe dura latica a fiaccarli da 
luoi mali abiti (16), il folo tempo non 
gli vaierà a niente ; poiché è dato loia- 
mente per provare 1 degni frutti della 
penitenza . Guardiamoci dunque , die» 

S. Ballilo (17) , di non perir con elfi ; 
e poniamoci dinanzi agli occhi l’orribil 
giorno del giudizio. * Avvertiamoli not- 
te c giorno pubblicamente e privatamen- 
te ; preghiam Dio l'opra tutto di poter 
guadagnarli; ma le quello non polliamo, 
aimen proccuriamo di lalvar l’aoime no- 
Ure dall’ eterna dannazione . Così ter- 
mina la terza lettera canonica di S. 

Baliiio a Santo Anfiloco. 

Vi fono alcune altre lettere notabili 
di S. Balilio , intorno alia difciplina , 
fra le altre tre per la difciplina generale. 

La prima (18) è contra un rapitore . 

Pare indirizzata ad un qualche Vefcovo 
dipendente da S. Bafilio ; o ad un de 
luoi Corevelcovi . Si duole in generale 
del loro poco zelo in reprimere quello 
cattivo collume , e ordina a quelli par- 
ticolarmente di far refiituire la fanciulla 
a’ luoi , di deludere il rapitor dalle ora- 
zioni, e di dichiararlo fcomunicato con 
tutt’ 1 complici , e con tutta la lua ca- 
la per anni tre . Ordina ancora che ita 
eiclufo dalle orazioni tatto il popolo del 
borgo, che ha ricevuta la perl'ona rapi- 
ta , cuitodita , e impedito che non gii 
lolle levata. La feconda lettera (19) e 

con- 
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contra un cavillatore , die trovava mo- 
C^r- ^ volgere in fuo proprio utile tutte 
Dl ' L le liti die gli venivan fatte contra . S. 

3^:J* Bafilio ordina, che fia efclufo dalle ora- 
zioni con tutta la fua famiglia e di 
privarlo in tutto della comunicazione col 
clero. In quelle due lettere fi veggono 
alcune ccnfure generali. La terza (i) è 
per un uomo , che fecondo le regole del 
Vangelo era fiato molte fiate avvertito, 
fenza frutto . Ordina S. Bafilio, che fia 
fcomunicato , e dinunciato a tutto il bor- 
go , così che niuno abbia commercio 
con lui per alcuno umano bifogno. Da 
quefio fi vede ( 2 ) che allora la feomu- 
nica fi difiendeva in qualche forma anche 
fui temporale . Seguiva in quefio S. Ba- 
fìlio l’efempio di Santo Atanagio.. 

La lettera ( 5 ) a Cefaria intorno alla 
frequente comunione è tanto importante, 
che non merita efiere trafandata da noi. 
S.Bafilio così vi parla : E cofa buona 
c utile il comunicarfi ogni giorno , e 
participare del (acro corpo e del fangue 
di G. C. In quanto a noi ci comuni- 
chiamo quattro volte alla fettimana , la 
domenica, il mercoledì , il venerdì , e 
il fabato ; e gli altri giorni quando ce- 
lebriamo la memoria di qualche marti- 
re . Ma che jn tempo di perfecuzione 
altri fia obbligato, non avendo Prete nè 
minifiro, a comunicarfi con le fue pro- 
prie mani fenza fame la menoma diffi- 
cultà, è foverchio il dimofirarlo; poiché 
quefio è riabilito per antica ufanza , e 
per nna ferma pratica ; poiché tu 1 t’ i mo- 
naci ne’ deferti , .che non hanno Preti , 
cufiodifcono apprefio di efiì la comunio- 
ne, e fi comunicano da fe . In Alet 
fandria e in Egitto la maggior parte de’ 
laici ferbano la comunione nelle loroca- 
fc ; poiché avendo il Prete celebrato 
una volta e difiribuita Follia, colui che 
la prefe tutta intera, e che poi fe ne co- 
munica molte fiate, dee credere di co- 
mun’carfi per mano del Prete, dal qua- 
le l’ha ricevuta: poiché nella Chiefa me- 
defima il Prete dà la particola , e colui 
che la riceve la tiene in fuo potere pri- 
ma che dalla fua mano palli alla fua 
bocca. E' dunque il medefimo ricevere 
dal Prete una fola particola o molte in 
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una volta. Parla qui S. Bafilio fecondo 
il cofiume del fuo tempo , quando il Pre- 
te difiribuendo 1’ Eucarifiia , la dava in 
mano, e ciafcuno fe la recava alla boc- 
ca. Accenna ben chiaramente, che fi fer- 
bava 1’ Eucarifiia per comunicare fuor 
del tempo del facrifizio , e fuori della 
Chiefa , anche in parti lontane , come 
ne’ monifieri de’ difetti ; il che agevol- 
mente n«n Jpuò intenderli della fpezie 
del vino. 

XVII. La perfecuzione contra i Cat- Bando di 
tolici fi efiefe finalmente fopra Santo Eu- s ; Eufebio 
febio ( 4 ) di Samofata , renduto infop- £ Sarao ‘ 
portabile agli Ariani per f ardente fuo 
zelo . Sapendo egli che molte Chiefe 
non avevano il loro pallore , feorfe la 
Siria , la Fenicia , e la Palefiina in abi- 
to di foldato , con una tiara fopra il ca- 
po a guifa de* Perfiani ordinando in 
quel modo Sacerdoti e Diaconi , e al- 
tri chetici alle Chiefe, che non ne ave- 
vano; e quando fi abbatteva in Vefco- 
vi cattolici, ordinava ancora de’ Vefco- 
vi . Rifolvettero dunque di sbandirlo e 
di mandarlo nella Tracia . Giunfe ver- 
fo fera colui, che gli recava quell’ordi- 
ne, e Santo Eufebio dilTegli: Non fate 
romore, e non dite la cagione, che qui 
vi mena , perchè fe il popolo giunge a 
faperlo, vi gitterà nel fiume , ed io fa- 
rò incolpato della vollra morte . Così 
detto, celebrò come Tal folito 1 ’ offizio 
della fera: e poiché tatti ripofavano , ufcì 
a piedi con un de’ fuoi piò fidati dome- 
ilici , che feguivalo portando folo un w 

guanciale, e nn libro . Giunto alla ri- 
va dell’Eufrate, che palfava a piè delle 
mura della città , entrò in un battello , 
e pafsò a Zeugma, altra città , fettan- 
tadue miglia o ventiquattro leghe piùgiò 
fopra l’Eufrate. Venuto il giorno, grande 
fu la cofiomazione in Samofata; poiché 
il domeftico avea detto agli amici di San- 
to Eufebio gli ordini, che aveva egli dati 
intorno alle perfone , che dovean feguirlo , 
o i libri che occorrea portargli . T utti pian- 
gean la perdita del loro pallore; torto il 
fiume fu ricoperto di barche ; ed efiendo 
andati a Zeugma , dove ancora fi ritrova- 
va, lo feongiurarono con fofpiri e infinite 
lacrime di non abbandonargli in preda a’ 
lupi. 
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lupi . In rifpofla lefTe loro il palio dell’ Eufebio , figliuol di fuo fratello , in un _ ^ NNO * 
Apoflolo (i), che ordina di ubbidire a’ lato dell’ Armenia. Quello non accadde q£. 
Principi. Poiché videro di non poter per- in un medelìmo tempo; poiché Antioco 
fuaderlo, gli offerirono per li bifogni di quel dimorò qualche tempo con fuo zio ; e 
lungo viaggio oro, argento, abiti, e fchia- fervendogli S.Balìho (0, fi con fola con 
vi. Si contenti egli di ricevere alcunapic- lui, che polla nell efilio polfederlo piu 
ciola cofa da’ fuor niò {fretti amici ; e ripofatamente , di quando era con lui 
fortificò furti gli alianti co’ fuoi ammae- occupato nel governo della Chiefa . 
firamenti e co’ fuoi preghi ; efortandogli XVIII. Andando Santo Eufebio al CiradìS. 
a combattere per la dottrina Apolfolica. fuo efilio , palsì) per la Cappa ciocia , e , a ' 
Pofcia orefe la via del Danubio peran- non avendolo potuto vedere S. -Gregorio 
dare nel luogo del fuo efilio. di Nazianzo ( 4 ), perchè era infermo a 

Mandarono gli Ariani in Samofata morte, gli fcrme y e fi raccomandò alle 
per occupar fa fua fede , un cert’uomo lue orazioni, come a que le di un mar- 
dolce e modello chiamato Eunomio; ma tire- Anche S. Ballilo gli ferme molte 
niuno di qual condizione fi folle andava lettere , e molte da lui ne ricevette du- 
ad unirli con lui nella Chiefa ; era la- rante il fuo efilio prendendoli pernierò 
feiato folo , fenza che fi volelfe parlar- di fargli capitar nelle mani le lettere , 
gli, o vederlo . Ritrovandoli un giorno 1 che gli andavano da Samofata . Aveva 
al bagno, quando vide che i fuoi fervi egli corrifpondenza con Otreo yelcovo 
aveano ferrate le porte , e che molte di Melitina metropoli della picciola Ar- 
perfone affetta van fuori, fece aorire, e men ia, che probabilmente era fuccefiore 
invitò ciafcuno ad andar liberamente a di Uranio. Gli ferme egli ("ì) che lila- 
bagnarfi ; e veggendo che quei ch’erano rchber con fola ti 1 un 1 altro dell al lenza 
entrati, fi fermavano, fenz’ andar nell’ di Santo Eufebio: Voi, die egli , Icri- 
acqua , pregolli ad entrarvi feco lui ; e vendomi ciò che palla in Samolata ; 10 
perchè taceano, pensò cheufalfer rifpet- fcrivendo a voi ciò che lanrò accadere 
to, e per non cofhringerli , fi ritirò to- nella Tracia. Scnffe al pubblico on- 
flo . Allora fecero elfi colar l’acqua, in figlio di Samofata (6), per confolare e 
cui s’era egli lavato come infetta della animar la città , alla quale rende que. a 
fua erefia , facendone recar’ di nuova ~ buona teftimonianza ^ che nciluna città 
Quello faputo, Eunomio lafciò la città, della Siria sera-, comefla, legnalata in 
giudicando per pazzo colui che volelfe quella perfecuzionc . Ma accadde qualche 
dimorarvi in tanto odio de’ cittadini . In divifione tra il clero di Samofata , intorno 
fuo luogo mandarono gli Ariani (a) un a che mandando S. Bafilio ad elio una 
certo chiamato Lucio ardito e violento.- lettera ( 7 ) di Santo Eufebio, ne icrme 
Mentre paffava per la via, una palladi egli medelìmo una fortilfima , confortan- 
alcuni fanciulli che giuocavano , pafsò dolo a non ofeurar la gloria della lor 
tra le gambe dell’afino , fopra cui egli Chiefa.. 

falito era; fecero i fanciulli un altogri- In quello modo prendea cura delle 
do, penfando che la lor palla folle ma- Chiefe abbandonate, nuli oliarne le lue 
Jaderta . Lucio fe ne avvide , e coman- frequenti e violente infermità , alle qua- 
dò ad un de’ fuoi, che olfervaffe ciò che li nonafpettava metter fine , fe non con 
eran per fare que’fanciulli . Elfi accefero la vicina morte .Santo An fi loco gli Icni- 
un fuoco; e vi fecero palfar fopra la loro fe intorno alla Provincia d Ilauria nel 
palla per purificarla. Tale avverinone a- fuo vicinato che allora non avea ve- 
veva il pooolo di Samofata contra Lu- feovo alcuno , laddove prima mo ti ne 
ciò. Egli da ciò non fu punto toccato, aveva avuti; S. Bafilio gli rifpole : lYLi- 
anzi fece relegare molte perfone eccle- glior cofa larebbe fiata il divider la cura 
fiafiiche; tra gli altri Evolcio Diacono di quella Chiefa tra molti Velcovi ; ma 
nella città deferta di Oafis oltre l’Egit- poiché non è agevole il ritrovare uomini 
to ; e Antioco Ptete nipote di Santo degni; convien guardarli , che volendo 
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dare autorità allaChiefa con la moltirudi- 
i t/c n ~ ^ i? 'P a ^ or ' ’ e cercando di farla più e&t- 
*' ‘ tamentc fervire, non fi venga da noi ad 
373 ’ avvilirei religione , non volendo, e non 
fi riduca il popolo ad eflfere indifferen- 
te , chiamando al minillero uomini po- 
co fperi mentati . Giova dunque più for- 
fè mettere nella città capitale un uom 
di merito, e caricar la cofcietvn fua del 
governo di tutto il rimanente ; con ob- 
bligo di avere a prendere perfone in fuo 
ajuto, fe vede che il pelo avanzi le for- 
ze fje. Ma non è facile ritrovare sì fat- 
to uomo, ficchè adoperiamoci primiera- 
mente in dare de’ Velcovi alle picciole 
città, e a’ borghi che anticamente n eh- 
bero , prima che metterne uno nella 
metropoli ; perchè quegli che folfe pollo 
un efia non fi opponefie a noi , volendo 
efiendere la lua autorità , e ricufaflfe di 
approvare l’ ordinazione degli altri Vc- 
fcovi . E fe quello ancora non è agevo- 
le a farli per le circofianze del tempo , 
badate a dare i confini al Territorio del 
metropolitano , facendo eh’ egli ordini 
alcuni Vefcovi vicini . Noi ci rilerbia- 
mo il rimanente , e daremo a tempo 
«onvenevole a tutti gli altri luoghi que’ 
Vefcovi, che giudicheremo più atri. 

Qualche tempo dopo fcrilfc (0 a Sant’ 
Anfiloco, che mandafle in Licia un uomo 
in cui fidarli, perchè riconofcelfe quelli, 
che feguivano la fede ortodofla ; poiché 
die’ egli, ho faputo da una pia perfona, 
che fono lontani da’ fentimenti degli A- 
fiatici , e difpolli a ricevere la nofira co- 
munione. Accenna pofeia particolarmen- 
te i Vefcovi e i Preti, a’ quali dovevafi 
andare in ogni città di Licia , c fog- 
giunge : Vibriamoli fenza fcriver loro, 
fe quello è pofiibile ; e quando faremo 
aflicurati , lor manderemo una lettera , 
e ci adopereremo acciocché ne venga al- 
cuno a conferir con noi. Quelli che S. 
Bafilio qui chiama col nome di Aliati- 
ci , fono gli abitanti di quella parte dell’ 
Alia minore, che propriamente chiama- 
yafi diocefi dell’ Alia , la maggior parte 
infetta dell’ erefia . Noi abbiamo una 
lettera di San t’ Anfiloco ( 2 ) , la quale 
pare chefofle l’efecuzione di quello con- 
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figlio di S. Bafilio . E' quella una lette- 
ra finodale ad alcuni Vefcovi, el’ortati da 
Sant’ Anfiloco all’unione, alla coltanza, 
e alla credenza della divinità dello Spi- 
rito Santo . Per provarla , fi vale fola- 
mente del (imbolo di Nicea,e delle pa- 
role di G. C. : Andate , amoueilrate 
tutte le nazioni , con quei che fegue. 

Dice egli che per grave infermità non 
avea potuto S.Bafilio intervenire a que- 
llo concilio $ e per fupplire a ciò che 
avefs’ egli potuto fcrivere, manda il fuo 
libro dello Spirito Santo. 

XiX. S. Bafilio medefimo era fofpet- Letteradi 
to appretto alcuni Vefcovi , principalmen- ?• 
te par cagione di Emlazio di Sehafta, 
contra al quale non s’era ancora dichia- 
rato apertamente. I Vefcovi marittimi, 
che fi crede che folTer quelli d.ila pro- 
vincia di Ponto, elfen doli raOi-eddat: var- 
io lui , dettero lungamente fenza Ieri ver- 
gi i , ma egli li prevenne con una lette- 
ra (•?) eh e un efempio di umiltà, e di 
carità . Si fculà da prima di non edere 
fiato a ritrovarli per le fue infermità , 
per le cure delle Gliele , e per la perfe-, 
cuzione , da cui erano falvi quegli, a cui 
egli fcrivea . Dice (4) , che converrebbe al- 
la loro carità di fcrivergli affine di con- 
fidarlo, e di correggerlo, fe ha manca- 
to . Si efibifee di giuftlficarfi , purché gli 
fia dato di farlo in prefenza de’ fuoi av- 
verfar; . Se noi faremo convinti , dic’egli, 
confetteremo il noilro fallo , e Dio vi per- 
donerà , che vi fiate ritirati dalla noftra co- 
munione , e quelli che ci convinceranno 
avran ricomoenlà di avere feoperta la no- 
fira celata malizia. Ma fe voi ci condan- 
nate fenza convincerci , la maggior perdi- 
ta nofira farà la vollra amicizia, che ve- 
ramente è il maggior bene , che noi pof- 
fiamo avere. Pofeia per dimoftrar la ne- 
cefiità dell’unione, dice (5): Noi fiamo 
figliuoli di coloro , che fiabilirono per leg- 
ge , che per via di piccioli caratteri i 
legni di comunione paffano dall’ una 
efiremità della terra all’altra : parla egli 
delle lettere formate , o ecdefiafiiche . Pro- 
pone finalmente una conferenza 0 ap- 
prelfo di elfi , o nella Cappadocia , per 
trattar di ogni cofa caritatevolmente ; e 
dice 
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x dice che quantunque fia folo a fcrivere, 
lo fa col parere di tutt’ i Vefcovi di 
Cappadocia. Ne fcrifle ancora ad Elpi- 
dio (i), eh’ era un di quelli Vefcovi 
marittimi ; pregandolo che precifamente 
gli acccnnalte il tempo e il luogo della 
conferenza ; affin , die’ egli , che ciafcun 
polla lafciar le faccende che ha per le mani, 
Letter* XX. Dovette ancora S. Bafilio (2) 
fi» di Neo- dalle calunnie , che fi fpargea- 

cefcrea. no centra lui in Neocefarea fua patria. 
Se i miei peccati non fono fenza rime- 
dio , feguite , die’ egli , il precetto dell* 
Apolìolo (3), che dice: Riprendete, bia- 
fimate , confolate ; e le il mio male è in- 
curabile , fia fatto pubblico per prefervar- 
ne le Chiefe. Vi fono de’ Vefcovi, che 
fien efii chiamati ad efaminarlo . In cia- 
feuna Chiefa vi ha un clero , fi raccolga- 
no i piùconfiderabili tra elfi ; parli ardita- 
mente chi vuole , purché fia un efame giu- 
ridico , e non un combattimento d* ingiu- 
rie . Se il mio fallo è di fede , mi fi 
moftri lo ferino, e fi efamini fenza pre- 
venzione , fe per avventura non lo facefie 
parer colpevole 1’ ignoranza dell’ accufa- 
tore. Per prova della purità della fua fede 
(4) accenna la moltitudine delle Chiefe 
con le quali è unito in comunione : quel- 
le di Pifidia (5), di Licaonia , d* Ifau- 
ria, dell* una e dell’altra Frigia, della 
più prolfima Armenia , della Macedonia, 
dell’Acaja, della Illiria , della Gallia , 
della Spagna , .di tutta l* Italia , della Si- 
cilia, dell’Africa, e di quanti Cattolici 
rimanevano ancora nell’Egitto, e nella 
Siria. Sappiate dunque , foggiung*efiò , 
che chiunque fugge la nofira comunione, 
fi fepara da tutta la Chiefa, e non vo- 
gliate cofir ingermi a prendere pernecef- 
fità una rifoluzione rincrefcevole contra 
una Chiefa , che mi è sì cara . Interro- 
gate i vofiri padri, e vi diranno che per 
quanto folfer le Chiefe una dall’altra lon- 
tana per la fituazione de’ luoghi , erano 
unite ne’ lentimtnti , e governate dal me- 
defimo fpirito ; i popoli fi vifitavano con- 
ti novamente , i cnerici viaggiavano fem- 
pre ; e^ sì copiofa era la vicendevol ca- 
rità de pallori , che ciafcuno riguardava 
Fleury Tomo III. 


il fuo confratello come maedro Tuo, e 
come fua guida nelle cofe di Dio. 

Scriffe poi loro due altre lettere (6) più 
veementi, una per confutare i vani pretesi, 
che allegavano del loro allontanamento, f 
altra per avvertirli contra gli errori, che an- 
davan tra elfi (pacciando ,e eh* erano la ve- 
ra cagione di quell’ odio . Siamo accufati , 
die’ egli , (7) di aver degli uomini, che fi e- 
fercitano negli atti di pietà , dopo aver ri- 
nunziato al mondo . Io preferirei alla me- 
defima mia vita la reità di sì fatta colpa . 
Odo dire , che in Egitto vi fieno alcuni uo- 
mini di quella virtù , alcuni ve ne fono nel- 
la Palelìina , e fi dice che ve ne fieno nella 
Mefopotamia: noi non fiamo altro che fan- 
ciulli in paragone di quelli perfetti uomini. 
Se vi fon donne, che fi conformano al Van- 
gelo , preferendo la verginità al maritag- 
gio, fono e(Te felici in qualunque luogo 
fi ritrovino ; tra noi folo alcuni comin- 
ciamenti fi veggono di quella virtù. Si 
accufava parimente S. Bafilio (8) che 
avelie introdotta la falmodia, e una for- 
ma di orazioni diverfa da quella di 
Neocefarea ; a che rifponde , che la pra- 
tica della fua Chiefa è conforme a tut- 
te le altre. Tra noi, die' egli, il po- 
polo fi leva la notte per andare alla 
Chiefa i e dopo efierfi piangendo a Dio 
confefiato , lafcia di orare , fiede per la 
falmodia , clfendo in due cori divifo , e 
per refpirare rifponde una parte all’ al- 
tra ; pofeia un folo comincia il canto , 
e gli altri gli rifpondono. Avendo così 
fpefa la notte falmeggiando in divertì 
modi, e pregando di tratto in tratto ; 
viene il dì , e offerifeono a Dio tutti 
ad una voce il falmo della; confeflìone. 
Se per quello fuggite noi , vi convien 
fuggire ancora gli Egiziani , quei delle 
due Libie, della Tebaide, della Pale- 
dina, gli Arabi, i Fenici, i Siri, quei 
che abitano verfo l* Eufrate: in fomma 
tutti quelli che pregiano le vigilie , le ora- 
zioni , e il falmeggiarc in comune . Le ora- 
zioni notturne della Chiefa greca (9) man- 
tengono ancora quella forma . Cominciano 
dal falmo cinquantefimo Miferere , e conti- 
novan col ccntefimo diciottefimo Beati 
L imma - 


Anno 
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•■^maculati . la quanto alle orazioni del- di Probo, prefetto del pretorio d Ita «a, 
*o ta mattina da noi dette Laudi , l* ufo il qual m.felo nell ordine de fuoi confighe- 
C ’ della Chiefa latina ha piìi corrifponden- ri , e pofcia lo mando a quel governo , di- 
za con quello di S. Bafilio. cendogli tra le altre cofe : Andate , opera- 

Gli errori che sdegnavano a Neo- te, non già come giudice, ma come Ve- 
cefarea vera cagione per cui s’ andava feovo . Avendo dunque faputo Ambrogio , 
Sedando S Bafilio (0, eran quelli che la fedizione (fava per prorompere, andò 
di Sabellio . Sorticne(z) S. Ballilo, eh’ torto allaCh.efa per fedare il popolose 
era quello un giudaifmo mafeherato, 
che dirtruggea la preefiftenza del 
innanzi a tutt* i lecol i , l incamazi 


era quello un D ■- . . , 

Verbo 

# 1 incarnazione , e 

quel che ne fegue i e le operazioni pro- 
prie dello Spirito Santo . Dice (?) che i 


parlò lungamente fecondo le maliime poli- 
tiche in tavor della pace e della pubblica 
tranquillità . Allora tutto il popolo alzò la 
voce, chiedendolo per Vefcovo. Si dice che 
un fanciullo incominciafle a dire : Ambro- 


popolo feguitò, replicando con allegrez- 
za quel medefimo grido . Cofa certa è 
che tutti gli animi li riunirono come per 
miracolo , e che Ariani e Cattolici fi 
accordarono a domandarlo, quantunque 
non forte altro che catecumeno. 

Maravigliato fuor di modo Ambrogio 


ferodo 
no . 


£1 diff«™ti' delle perfone dividono 8- Vefcovo per 
inutili , quando non vi fieno delle idee 
dirtinte , che ad erti corrifpondano i e co- 
me Sabellio ammettea la parola delle 
perfone in greco profopa ; dicendo che 
Dio avea rapprefentati diverti perfonaggi 
fecondo le occafioni, S.Bafiiio non fi con- 

™ "mfòole 5 .e“ MnfeffildtecK (p)'tfd ddia Chiefa , fece W paW '■» 
na di effe fulfirta in una vera ipoftafi . fuo tribunale , e contra il fuo colarne 
Si abufavano erti di un parto di S. Grego- commife,che forte data la corda ad ai- 
rio Taumaturgo fenza penlare che in cuni acculati , per dimortrarfi un magi- 
quel luogo non parlava egli dogmatica- Arato fevCTo fino ad erter crudele. Ma il po- 
lente, e che dilputava folo contra un polo a quell apparenza non fi lafciò mgan- 
Paganó per convertirlo alla fede. , nare, e gridava: Noi prendiamo fopra noi il 

XXI. In mezzo a tante afflizioni , eb- tuo peccato. Ritornò alla lua cafa turbato, e 
Am.be S. Bafilio una grandiflima confolazione volle far profertione di filofofica 
io Ve- per f a novella che Santo Ambrogio (5) fof- fu diftolto je per ìfareditarfi appielfo 1 
di fe fattoVefcovo di Milano in luogo di Auf- polo , morto da zelo ancora poco lll “™ 
no. 15 iauo v » t„ Mn c n Ariann • che to . s indufle a far entrare m fua cafa alcu- 

i ’n£l “pubbliche donne in faerfadi tutti ; ma 

finalmente ulci £ vent : c,,*} il popolo gridò ancora piò forte : Noi 

? c da»"e(ilio di S. Dionigi fino prendiamo (to) fopra noi il tuo peccato, 
al m II popolo di Milano era divifi. Veggendo dunque che gli fallava il fuo 
■nerii elezione d’un Vefcovo i e volevan- penhero, fi diede alla fuga. Uici dalla 
lo i Cìttolici e gli Ariani ciafcuno fecon- città nella mezza notte, penfandoanda- 
£ I, fa, credala : la feditone inco- re in Pavia; ma la mattina fi mrovb 
iViinciava e la città era minacciata di alla porta di Milano , che chiamava!! 

Ambrosio era goveraator della la porta Romana . Il popolo fi abbatti 
ornvinrin\*8') in grado di confolare di Ligu- in erto (u)» pof e . a . * U1 guardie , e fa 
Era fi^liuol di Ambrogio mandata a Valentimano relazione di ciò 
JJX* E Z or e*ton 0 delle Gallie ; e avendo che partito era , pregandolo , che accon- 
Sudi in Roma , dov ? era flato fentifle alla fua ordinazione : cofa necef- 
j}[ n ‘ f dono la morte di fuo padre , per faria a farfi per quella carica, eh egli lo- 
allevato dopo J c fenei . L’Imperatore che allora li ri- 

«S auditori o trovava in Ttevcn (»), mofitb gn- 

o7^ suYJìJS s fr « «s 

£*-, Z ^Zl kiJI C. li. (8) P.uUn vit. Ambr. n. 6. Cf> *7- Cr*0 »• * M Ara * 
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Libro Deci 

{“dazione., die quello che avca mandato per 
giudice , fu (Te voluto per Vefcovo ; e 
comandò che collo folle ordinato , fog- 
giungendo che quella (abita riunione de- 
gli animi potea folo venir da Dio • 
Intanto che fi afpettava la rifpolìa dell’ 
Imperatore , Ambrogio fuggì un’ altra 
volta ; celandofi nella terra di un certo 
chiamato Leonzio , del rango de’ Clarilfi- 
mi . Ma venuta la rifpolìa , Leonzio mede- 
limo fu collretto a difcoprirlo ; poiché 
il vicario <f Italia effende incaricato del- 
la elocuzione di quel referitto , fece 
affidare un ordine, che obbligava ciafcu- 
no a (coprire Ambrogio fotto gravi pe- 
ne. Efiendo dunque (coperto e condotto 
in Milano , comprefe eh’ era quello il 
voler di Dio , né potea più negare di 
non voler edere Vefcovo. 

Poiché non era altro che catecumeno , 
domandò il battefimo per mano di un Ve- 
fcovo cattolico , forte temendo di cader 
nelle mani degli Ariani . Edendo bat- 
tezzato , ogni fuo sforzo continovò a fare 
di allungar la fua ordinazione , per non 
violar la regola che proibifee (i) che 
non fi ordini un neofito (2). Ma come 
la ragione di quella regola data da S. 
Paolo è, perchè il neofito non prenda 
orgoglio; l’umiltà di Santo Ambrogio, 
e il bifogno della Chiefa fecero dilpen- 
farla . Solamente gli fi fecero efercitare 
tutte le funzioni ecclefiafiiche , e fu or- 
dinato Vefcovo nell* ottavo giorno do- 
po il fuo battefimo , che fu come fi 
crede il dì fettimo di Dicembre nell’ 
anno 374. Tutto il popolo provò eftrc- 
ma allegrezza della fua ordinazione, e 
fu approvata da tutt’ i Vefcovi (fi occi- 
dente e d’ oriente . Poteva egli allora 
aver anni trentaquattro . 

Tolìo che fu fatto Vefcovo (3) , di- 
fpofe per la Chiefa o per li poveri tutto 
l’ oro e tutto l’ argento che avea . Donò 
tutte le fue terre alla Chiefa , rifervan- 
done l’ufofrutto a Marcel lina fua forel- 
la ( 4 ) che dimorava in Roma , e 
avea fatto voto di virginità tra le mani 
di Papa Liberio. Incaricò Satiro (5) fuo 
fratello , che fu a ritrovarlo in Milano , 
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del governo della (ùa cafa. In tal gutfa—^^ 
(ciolto da tutt’ i mondani affari , fi • 
diede interamente al fuo miniftero . Dt 
Badò prima con eftrema afiìduità allo 
Audio delle fante Scritture (6); poiché 
fino allora non avea letto altro che 
i profani autori ( 7 ) . Spefe leggendo 
tutt’ i momenti che potea rubare a* 
fuoi affari ; e così impiegava una parte 
della notte (8). Oltre alla Scrittura 
leggea gli altri autori ecdefiaftici , tra 
gli altri Origene e S. Bafilio , al quale 
più che agli altri fi attenne (9) . Infegnava 
a milura che imparava ; predicava ogni 
domenica , e offeriva ogni dì il fanto l'a- 
crifizio(io). Sì buon avvenimento ebbero 
le fuc inilruzioni , che riduffe 1 * Italia tutu 
alla fede ortodoffa, e ne sbandì 1* aria- 
nefimo . Poco dopo la fua ordinazione, 

fi dolfe con Valentiniano Imperatore (ti) 

di alcuna cofa fatta da* magi (Irati contra 
le regole; e l’Imperatore gli rifpofe: Da 
lungo tempo io avea cognizione della 
vofira libertà nel parlare; nè per quello 
mi fon oppofto alla vofira ordinazione ; 
però feguitate a dare a’ nofiri peccati quel 
rimedio, che ordina la divina legge . 

Verfo quello medefimo tempo fcrilfe 
Santo Ambrogio a S.Bafilio, che nel- 
la fua rifoofta (12) dimoftrò avere in- 
finita confolazione della lua conofcenza , 
e di fapcre che abbia Dio affidata la 
fua greggia ad un uomo tolto, com’egli 
dice , dalla città regnante , ((abilito per 
governare una provincia ; confidcrabile 
per la chiarezza della fua nalcita , per lo 
fplendor della fua vita , per lo valor della 
fua eloquenza , e per lo fperimento de* 
temporali affari ; che ha lafciati tutt’ i 
vantaggi della vita , avendogli in conto 
di perdite , per fare acquili© di G. C. 

Datevi animo, feguita egli, o uomo di 
Dio ; poiché voi ricevelle il Vangelo 
non dagli uomini , ma dal medelìmo 
Signore ; che vi tolfe da’ giudici della 
terra , affin di riporvi fopra la fede degli 
Apolloli. Sollenete il forte combattimen- 
to , rimediate alle malattie del popolo , 
se alcuno v’ ha che fia infetto deil’aria- 
nefimo ; e mantenete fra noi la carità 
L 2 con 
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•-—•con frequenti lettere , che fupplifcano 
A ™° alla dilìanza de’ luoghi. 
di o.<-. XXII. Santo Ambrogio non fu folo in 
quel tempo che vo.lefle ricufare il vefcova- 
Concihodi Jq ^ co [ foitiminillrar mala opinione de’luoi 
Vaicnia. co ft um j . e fi dovette reprimere quello ec- 
cello di umiltà in un concilio tenuto 
nella Gallia nel medcfimo anno della l’uà 
ordinazione . Fu quello il concilio di Va- 
lenza in data del quarto giorno degl’ idi 
di Luglio fotto al confolato di Grazia- 
no Imperatore , e di Equizio ; vale a 
dire nel giorno duodecimo di Luglio l'an- 
no 374. V’ intervennero almeno venti 

• Vefcovi, cioè diciannove nominati nelle 
fofcrizioni, tra’ quali Fiorenzo di Vien- 
na è il primo ; e in oltre Fegadio no- 
minato il pruno nel principio delle let- 
tere ; il quale par che fia S. Fcbade d’ A- 
gen . V’ è ancora Concordio Vefcovo 
di Arles , Artemio Vefcovo di Ambrun , 
Vincenzio Vefcovo di Digne , Eorzio, 
che fi crede elfere S. Evorzio o Euver- 

• to di Orleans . Non fi fa quali fodero 
; le fedi degli altri; e ciò che ci rimane 

di quello concilio fono due lettere, e quat- 
tro canoni . La prima lettera è indiriz- 
zata a’ Vefcovi della Gallia , e delle cin- 
que Provincie . Si crede che quelle cin- 
que provincie feparate dal rimanente , 
loller quelle che prima della conquida 
di Cefare (1) componeano l’antica pro- 
vincia della Gallia ; cioè la * Vienne- 
fe , le due Narbonefi , le due dell’ Al- 
pi . V uole il primo canone, che in avve- 
nire i bigami non pollano edere ordi- 
nati cherici , o fodero caduti in quel 
calo prima o dopo il battefìmo . Per io 
pattato non pongono mano nelle ordi- 
nazioni già latte . Le fanciulle (z) che 
. dopo elferfi votate a Dio fi fono mari- 
tate, non dovranno edere tollo ricevute 
a penitenza ; e quando fieno ricevute, 
fi differirà loro la comunione , fino a 
tanto che abbiano elleno foddisfatto a 
. Dio pienamente . Quelli che dopo il 

• battefìmo (?) avran facrificato a’ demoni * 

avran permeffo d’ edere battezzati dagli 
eretici , laran ricevuti a penitenza fecondo 
il concilio di Nicea (4), per non trargli a 
difperazione ; ma faranno penitenza fino 
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alla morte . Coloro che nell’ atto di or- 
dinarli Diaconi (5), Preti, o Velcovi» 
fi chiameran colpevoli di qualche pec- 
cato mortale , non deggiono edere or- 
dinati ; poiché veramente fono rei o di 
quella colpa, di che fi acculano, o della 
bugia , fe il peccato non è vero ; poiché 
non è permeilo di far teftimomanza fal- 
la con tra fe, nè con tra gli altri. 

La feconda lettera del concilio di Va- 
lenza è indirizzata al clero e al po- 
polo della Chiefa di Frejo , toccante 
Accetta, il quale da tutti era doman- 
dato per Vefcovo , ed egli s’era accu- 
fato di una colpa per ifeanfare 1’ ordi- 
nazione. Dicono i padri del concilio , che 
avendo prefa rifoluzione di rigettar quel- 
le ordinazioni , non potean diìpen tarlo 
da quella regola ; e benché fappiam noi , 
foggiungono elfi , che molti fi vallerò di 
uello mezzo per rifpetto e per timore 
el facerdozio, che lòno legni di fanti- 
tà ; tuttavia per non dare argomento al- 
le perfone di giudicar male , o di fpar- 
lare de’ Vefcovi , abbiamo rifoluto che fi 
abbia a prellar fede alia teitimonianza , 
che ciafcuno farà di fe medefimo. 

XXIII. Avendo l’ Impera tor Valenti- 
niano pattato il verno inTreveri (ój , fi ' VjLm 
partì nella primavera dell’ anno 375. che fi ientiniano 
contava dal confolato di Graziano e di E- >1 giovane 
quizio, perchè la guerra uvea tolto di creare <wP era, °* 
in quell anno i confoli . Andò in Pannonia 
per andare a reprimere i Sarmati , e i Qua- 
di , che avean fatte delle icorrerie nelle ter- 
re de’ Romani, e quivi pafsò la maggior 
parte di quell’ anno . Mentre era a Bregi- 
zione andarono a ritrovarlo i Legati de’ 

Quadi, per pregarlo a feordarfi delle patiate 
cofe; offerendogli patti attai vantaggiofi . 

A gran fatica egli fi rifolvette di udirgli; 
e non che lafciarli piegare alle lor fommil- 
fioni , fi diede a riprendere l’ ingratitu- 
dine della loro nazione con violento lde- 
gno, e con voce ardentiffima • Comincia- 
va a mitigarli , quando tutto ad un tratto 
fu alfalito da un colpo di apopleifia . Gli 
s’infiammò la faccia, perdette la favella 
e il refpiro; fu portato nella fua camb- 
ra , e mefTo nel letto ; fi cercò levargli 
fangue , ma una goccia non potè ufeime . 
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Finalmente dopo molti violenti sforzi che fi trovano fatte in occidente fino - — - 
ufcì di vita il decimoquinto giorno delle alla morte di Valente, fono colla data A **°, 
emende di Dicembre (O , vale a dire del luogo, dove riledeva Graziano , cioè Dl jf ,v ~ 
addì fette di Novembre del $75. d’anni in Treveri , o in Magonza , come quelle 
cinquantacinque ; avendone regnato undici eh’ erano di lui lòlo , benché , fecondo 
e novemefi. Fu accufato d* edere fiato in il col tume ,folfero in nome de’tre Im pera- 
tutta la fua vita foggetto alla collera ; toti Valente , Graziano , c Valentiniano . 
ma per altro i medefimi Pagani confel- XXIV. Abbiam due leggi di Gra- Le M i di 
farono, che aveva egli virtù grandilfime, ziano in favor della Chiefa , date in Graziano, 
come valore, feienza della guerra, pru- Treveri l’anno feguente 57 6. Cotto al 
denza , e vigilanza indefelfa per la ficurezza quinto confolato di V alente , e al pri- 
dellMmnero contrai barbari; e Capeva eleg- mo di Valentiniano il giovine. La pri- 
ore degne perfone per le gravi cariche, ma è contra gli eretici (7), e rinnova le 
Era eloquente, benché pari aire poco , of- proibizioni già Hate fatte di non poter 
fervava nel fuo mangiare proprietà e poli- elfi raccoglierli ; ordinando la confilca- 
tezza , fenza fuperfluità ; era caffo al mag- zione di tutt’ i luoghi sì in città che 
cior fè°no , per modo che col fuo efempio in campagna , dove avedero alzati altari 
frenava la fua corte. Tuttavolta egli fposò Cotto pretello di religione. L’ altra leg- 
Giuttina, effendo ancor vivente Severa (2) ge di Graziano (S) riguarda i giudizi ec- 
e fere una legge per permettere di aver due cleliaitici, e vuole che le piu leggieri coule 
mogli (A Ammiano gli dà lode particola- appartenenti alla religione, abbiano ad 
re perchè lafciava egli tutto il mondo in eller giudicate lopra 1 luoghi , edaconcilj 
libert i nel fatto di religione , e non collrin- di cialcona Dioceli ; ma che le caufe eri- 
geva alcuno a feguir la fua; nè dava ad minali deggiono edere riferbate a’giudici 
alcuno il menomo travaglio in quello Scolari . Quella legge è indirizzata a 
particolare. Il fuo corpo fu imbalfamato molti Vefcovi, alcuni de quali fono no- 
e trafportato in Coflantinopoli . minati ; il che dimoitra, che qualche con- 

Temendo i capi dell’armata gli atten- alio s era fatto nelle Gallie. Per altro 
tati delle truppe della Gallia, che voleva- fotto al nome di Diocefi non fi debbe in- 
no a fe attribuire la difpofizion dellìmpe- tendere come oggidì il territorio di una 
ro (4) chiamarono torto Valentiniano il città vefcovile ; ma un ampio diretto 
giovine’ figliuoldel defunto, in età di foli contenente molte provincie , fotto ad 

anni quattro; rimafo cento miglia otren- un lolo primate o Patriarca. Così fi 

ta leghe lontano, con Giuli in a fua madre, crede che quel che la legge chiama giu- 
I o fecero portare in lettiga nel campo , e lo dizio fopra i luoghi , fia quello del V elco- 
dichiararono Imperatore (biennemente fe- vo col fuo clero , o del metropolitano 
dici giorni dopo la morte di fuo padre, co’ Vefcovi della provincia ; e ciò che 
cioè addì ventidue di Novembre (5). Non chiama concilio di ciafcuna diocefi, è 
attefero la permirtìone dell’ Imperator quello di molte provincie unite , come 
Graziano fuo fratello primogenito , rima- fe ne veggono varj efempj della Gallia, 
fo a Treveri per ordine del padre . Ma que- della Spagna , e dell’ Africa . 
fio Principe era sì buono, che non fe ne dol- Intanto V alente (9) veggendo edere più 
fe e trattò fempre il fuo giovane fra- difciolto per la morte di fuo fratello a poter 
tello , come fe forte flato figliuol fuo . Di- perfeguitare la cattolica dottrina , e lapen- 
vife anche feco l’Impero dell’occidente, do che i monaci erano di quella un princi- 
Ebbe Valentiniano (6) 1 * Italia , l’Illiria, pai fortegno, fece una legge, in cui ordinava 
e P Africa ; Graziano ebbe le Gallie , la che forter coftretti andare alla guerra . 

Spagna , e la Brettagna ; ma finché vide Mandò tribuni con alcune fchiere nelle 
governò tutto l’occidente, e tutte le leggi folitudini di Egitto, dove uccifcro un 

gran- 
ai) idzc. fafl. an. 375. Hier. Cbr. an. 176. Amiti. 3 9. c. 9. (1) Sup. /»>. 1 6. n. io. (. 3 ) Socr. 

4. bifl. e. 31. (4) Amiti, r.10. Cs) Mac. Fafl. a». 375. (6) Zofim. lit. 4. pag.7^6. I. 30. (7) L. 

4 - Cod. Theod. àt bar. ( 8 ) L. a». Col. Theod. dttfift. <F iti Goihoir. (9} Hicr. Cbr.on. 375. 

•rof. 7. t. 33. V. Pagi an. 375. n. io. <2t. 
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'grandi.Tìmo numero di que’ fanti folitarj. 
Quelle violenze paffarono ancora nelle 
DI , ' altre provincie , particolarmente nella Si- 
* ria , dove Cubito dopo Palqua , probabil- 
mente nell’ anno 37Ò. affai irono i pcr- 
fecutori ( 1 ) le loro celle , abbruciarono i 
loro lavori ; e li mifero in fuga . 

Ricusò Graziano (2) l’abito di Sommo 
Pontefice, efibitogli da’ Pagani , dicendo 
che non era lecito ad un Criftiano il 
veftirfene. I Pagani tuttavia gliene die- 
dero il nome , come agli altri Impera- 
tori anche dopo Collantino . Quello fi 
vede dalle infcrizioni ; poiché gl’impera- 
tori crifliani non penfavan che foffe be- 
ne di reprimere tutto ad un tratto i loro 
intraprendimenti . Tuttavia fin da’ prin- 
cipi del regno di Graziano (3) , Grac- 
co prefetto di Roma fi adoperò poffen- 
temente alla difiruzione dell’ idolatria , 
benché foffe ancor catecumeno . Rove- 
fciò la caverna di Mitra , ruppe e ab- 
bruciò i mofiruofi idoli, che v’eranrin- 
chiufi . 

Condanna XXV. Pietro Vefcovo di Aleffandria, 
di Apolli. difcacciato dalla fua Chiefa per violen- 
za degli Ariani , dimorava tuttavia in 
Roma , e verfo quello tempo interven- 
ne ad un concilio, che quivi tenne Da- 
mafo Papa, in cui condannò Apollina- 
re , e Timoteo fuo difcepolo , che fi 
chiamava Vefcovo di Aleffandria ; e li 
depole . Quella fu la prima volta (4) , 
che fu condannata l'erefia di Apollina- 
re . Confilleva effa principalmente in 
foftencre che G. C. non aveva avuto 
umano intendimento, vale a dire ciò che 
i Greci chiamano Nous , e i Latini 
Mens ; ma (blamente ebbe la carne u- 
mana , cioè il corpo, e L’ anima fenfi- 
tiva come gli animali, e che la divinità 
teneva in lui luogo d’ intendimento . Si 
fermava fopra quelle parole .• Il Verbo 
è flato fatto carne , e dicea che 1’ ani- 
ma razionale effendo il principio del pec- 
cato , il Salvatore non dovea prenderla . 
Acculava quegli , i quali diccano, chcv’era 


in Gesù Crillo l’ intera umana natura , 
dicendo che lo dividevano in due , e fo- 
lienea che due tutti non potean vera- 
mente effere uniti infieme . Dicea che 
il corpo di G. C. era dilcefo dal cielo, 
e in confeguenza veniva ad effere di 
natura dalla noftra diverfa , e che dopo 
la refurrezione s’ era diflìpato ; per for- 
ma che era flato uomo più in apparen- 
za che in effetto . Apollinare errava 
ancora intorno alla Trinità , compo- 
nendola di un grande , di un più gran- 
de, e di un grandiffìmo ; e dicea che 

10 Spirito Santo era come lo fplendo- 
re , il Figliuolo il raggio , e il Padre 

11 fole . Veniva anche acculato che di- 
ceffe come Sabellio (5) , che altro non 
erano che diverfi nomi , e che la lleffa 
cofa era Padre Figliuolo e Spirito San- 
to . Era nell’ antico errore de’ Mille- 
nari (6) » e infegnava che Gesù Cri- 
llo regnerebbe fopra la terra , e che 
ancora fi offerverebbe tutta la legge ce- 
rimoniale , la circoncifione , il labato, 
la dillinzione delle carni , i facrifizj fan- 
guinofi , con tutto il rello ; facendo ritor- 
nar le figure dopo il compimento reale 
della verità. 

Gli errori di Apollinare furono lun- 
gamente tollerati , per la liima , in 
cui aveano la fua perfona i più fanti 
Vefcovi dell’ oriente ; poiché avea co- 
llumi regolatilfimi , ed era flato amico 
di Santo Atanagio , di Santo Epifanio , di 
S. Bafilio medefimo, e di Gregorio Na- 
zianzeno. Prima , dice Santo Epifanio, (7) 
quando alcuni de’ fuoi difcepoli ci par- 
lavano a quel modo, noi non potevamo 
darci a credere che veniffe da sì grand’ 
uomo ; e dicevamo, che non compren- 
dendo elfi la profonda fua dottrina, in- 
ventavano tali dogmi , eh* egli non avea 
loro infegnati ; onde il concilio di An- 
tiochia (8) , e la lettera di Santo Ata- 
nagio ad Epitteto rapportata pofeia da 
Sant’ Epifanio , condannarono quelli errori 
(0), fenza far menzione di Apollinare. Ma • 

verfo 
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verfo quello medefimo tempo , cioè verfo 
T anno 375. e 37 6. quella erefia in tal 
forma fi difeoprì , che non fu poi libile 
di più tollerarla . I Vefcovi Egiziani 
efiliati nella Paleftina per la fede , fi 
oppofero a lui vigorofamente , e San 
Bafilio fc riffe loro, fpiegando i fuoi er- 
rori , e armandogli ancora contra quelli 
di Marcello di Ancira, cui fi diceache 
Paolino di Antiochia favoriffe. 

I Settatori di Apollinare giunfero a 
tanto di dividerli , ed egli diede loro un 
Vefcovo particolare in Antiochia . Era 
coftui Vitale Prete della comunione di 
S. Melezio , chiaro per li l'uoi puri co- 
fiumi , e intento quanto mai dir fi poi- 
fa al governo del popolo , eh’ era l'otto 
di lui ; per il che aveva acquiilata gran- 
diffima autorità (1). Si dice , che cre- 
dere di effere in difpregio di Flaviano 
Prete, e che da lui gli venifTe tolto di 
avvicinarfi a Melezio loro Vefcovo or- 
dinario . Che che ne forte , fi fcparò , e 
fi fece capo in Antiochia di un quarto 
partito; poiché due partiti v’ erano tem- 
pre di Cattolici , quello di Melezio e 
quello di Paolino , e dall’ altro canto 
durava tuttavia quello degli Ariani . 
Euzojo , che nera il capo , morì in que- 
llo tempo , e in fuo luogo dichiararono 
Vefcovo Doroteo , da altri chiamato 
Teodoro. Ciò occorle fotto al confidato 
di Valente (2) , e di Valentiniano il 
giovine, cioè nell’ anno 37 6. Vitale e 
Apollinare ancora pretendeano tuttavia 
d’ effer Cattolici , e fi vantavano di aver 
la comunione di S. Damalo . Grande at- 
tenzione mettevano in celare la lor dot- 
trina (3) a quelli, che non erano del lor 
partito , e affettavano di parlar con erti 
il linguaggio della Chiefa . Rapporta 
Santo Epifanio (4) eh’ egli medefimo ne 
fu ingannato . # 

Eifendo in Antiochia, die’ egli , ho 
conferito co* loro capi, tra’ quali era Vi- 
tale Vefcovo. Era egli divifo da Paolino, 
quantunque pareflero entrambi infegna- 
re la fede ortodorta ; ma cialcuno avea 
pretefio di quella divifione . Vitale ac- 
cufava Paolino di Sabellianefimo , per 
il che mi guardai di comunicare inte- 
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ramente con Paolino fino a tanto che 
mi diede la fua confertion di fede, che An ’?° 
teneva egli originalmente fcritta di ma- 01 
no del nolìro Beato padre Atanagio . ^ 

Quei del partito di Paolino accufavano 
Vitale di dire, che Gesù Crifto non fìa 
fiato uomo perfetto. Vitale rifpofe toflo: 

Noi confelfiamo, che Gesù Crifio fi fia fat- 
to uomo perfetto . Gli alianti furon ma- 
ravigliati, e ripieni di confolazione . In 
quante a me, conofcendo le loro artifi- 
ziofe propofizioni , lo follecitai a dire , 
fe confdfalfc aver prefa Gesù Crifio una 
carne naturale . Rilpofe che sì . Se- 
guitai : Della Vergine Maria , fenza 
che uomo vi avelfe parte , per opera 
dello Spirito Santo? Quello accordò pa- 
rimente . Dunque, dils io, il Verbo 
Dio Figliuol di Dio venne a prendere 
dalla vergine la naturai carne ? Quello 
accordò con aria grave ; ed io n* ebbi 
confolazione , poiché in Cipri mi fu 
detto che follenerte il contrario . Io gli 
domandai ancora , fe il Verbo averte 
prefa un’ anima . Rifpofe che sì , con 
la medefìma gravità , dicendo che non 
fi potea dire altrimenti . Dopo averlo 
interrogato intomo all’ anima e intorno 
alla carne , lo richiefi finalmente , fe 
Gesù Crifio aveva un intendimento . Que- 
llo negò egli tolto. Io foggiunfi : Come 
dunque dite voi , che fu perfetto uomo ? 

Allora feoprì il fondo de’ fuoi penfieri in 
quelli termini: Noi diciamo, eh’ egli è 
uomo perfetto , avendo la divinità fua 
in luogo di umano intendimento , con 
la carne e con F anima . La quiitione 
durò ancora qualche tempo , ma fenza 
verun frutto : e Santo Epifanio fi ritirò 
con infinito travaglio , che uomini di 
tanto merito fortero in fimil errore. 

XXVI. Da’ fettatori di Apollina- Erefie in- 
re vennero gli Antidicomarianiti , ‘ orno •*** 
cioè gli avverfarj di Maria , i quali 
diceano , che non era ella rimafa ver- 
gine , e che dopo la nafeita di Gesù 
Crilto aveva avuti figliuoli da S. Giu- 
feppe . Avendo intefo Santo Epifanio 
( 5 ) che nell’ Arabia correa quello er- 
rore » ferirti? una lunga lettera per con- 
futarlo , indirizzata a rutt’ i Fedeli di 

quel- 
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L~ quella provincia , cominciando da’ Ve- maedrarfi , per modo che divenne chiaro 

icovi fino a’ laici, e a'medefimi catecù- per la monadica difciplina in Egitto e 
D1 ,_ ó ' meni . Rifcrifce molte tradizioni intor- nella Paledina . Ritrovandoli in Egitto 
J/ no a S. Giufeppc, che fi crede che fof- mentre era giovane, conversò con alcu- 
fcr tolte da alcuni libri apocrifi; ma ri- ni Gnoftici(j), e apprele dalla lor boc- 
fponde fondamente alle obbiezioni , che ca i loro mideri infami . Fu tentato da 
gli eretici pretendeano trarre dalla Scrit- alcune lor donne , e non potendo riufeire 
fura contra la perpetua verginità di Ma- in ciò, diceano nel loro dile : Noi non 
ria . Nel medefimo tempo e nel mede- abbiam potuto far falvo quedo giovane, 
fimo paefe inforfe un errore del tutto a Ne fu prefervato per grazia particolardi 
quedo contrario , che fi dovefle tenere Dio ; e ciò difeoprì egli a’ Vefcovi di 
come una fpecie di divinità la Tanta Ver- que’ luoghi , che ne fecero sbandire (4) cir- 
gine . Quei di tal fetta furon detti Col- ca ottanta . Dopo aver governato per 
liridiani (t) , perchè il culto che rende- qualche tempo un monidero, che avea 
vano alla Vergine era di offerirle ciam- fondato nel fuo paefe, fu fuo mal grado 
belle , in greco chiamate Collyrides . ordinato Vefcovo fottoaquedo regno di 
Queda fuperdizione era venuta dalla Tra- Valente, della metropoli dell*! fola di Ci- 
eia e dalla Scizia fuperiore , ed era paf- pri , prima chiamata Salamina , allora 
fata fin nell’Arabia. Niuna donna quafi Coftanza; ed effendo città marittima, e 
era più che non ne foffe infatuata . Orna- di gran ricapito , la fua attenzione an- 
vano un carro con una fede quadra, che che agli affari temporali feoprì la virtù 
ricoprivano con un pannolino ; e in fua, e rendertelo chiaro in breve tempo 
certo tempo dell'anno per alcuni giorni per tutto il mondo . Nell* anno 374. 
prefentavano un pane , e l’ offerivano in compofe il fuo Ancorato , ad iftanza di 
nome di Maria ; pofeia ciafcuna prende- alcuni Preti , e di alcuni virtuofi laici 
vane la parte fua. Combatte Santo E* della Chiefa di Suedra nella Panfilia; 
pifanio queda fuperdizione , modrando da’ quali fu pregato , che loro fpiegaffe 
che mai nella vera religione ebber le la fede della Chiefa intorno alla Trini- 
donne parte nel facerdozio , e che quel tà, particolarmente fopra l’articolo dello 
culto era un’idolatria , poiché non avea Spirito Santo. Chiamò egli quello difeor- 
pcr ifeopo altro che Maria , la quale, fo Ancorato (5) ; in greco Ancyrotos ; 
comechè foffe perfetta , non era altro quafi Ancora atta a confermare lo fpiri- 
che una femplice creatura , nata di An- to agitato fra*dubbj . Quivi tratta ampia- 
na e di Gioacchino , fecondo il corfoor- mente del midero della Trinità , e di 
dinario della natura . Sant’ Epifanio in quello dell’ Incarnazione contra le nuove 
queda , e nella precedente erefia , rap- erefie , e vi mefcola alcune digreffioni ; 
porta alcune tradizioni intorno a’ paren- tra le altre un compendio di cronologia 
ti e alla nafeita della fanta Vergine . dal cominciamento del mondo fino a’ 
Conchiude che debb* efler onorata , ma tempi fuoi, che termina in quedo modo: 
Dio folo adorato . E* quedo il novantefimo anno ( 6 ) dopo 

Comincia- XX VII. Santo Epifanio fu Tempre nella Diocleziano, il decimo dopo Valentinia- 
rr.enti di comunion di Paolino (2) , di cui fu in no e Valente , e il fedo dopo Grazia- 
oriente principi fodegno. Era allora in no, fotto al consolato di Graziano per 
* età di feflant anni almeno ; nacque in la terza volta, e di Equizio, indizione 
Befanduco borgo della Paledina nel ter- feconda , che fono i caratteri delf anno 474. 
ritorio di Eleuteropoli . Da’ fuoi primi Due anni dopo e^li cominciò la fua 
anni abbracciò la vita monafiica, in cui grand’opera contra 1 erefie , ad idanza 
ebbe eccellenti maedri , e tra gli altri di Acazio e di Paolo Preti e Archiman- 
frequentò Santo Ilarione. Dimorò vici- driti, vale a dire fuperiori de’ monideri 
no al luogo della fua nafeita , e pafsò di Carchedona e di Berea nella Siria , 
anche molto tempo in Egitto per am- la cui lettera è in data dell’ anno 92. di 

Dio- 
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Diocleziano , duodecimo di Valentinia- 
no e Valente , e ottavo di Graziano, 
cioè P anno 375. Sant’ Epifanio intitolò 
quefi'opera Panarione, che lignifica , fic- 
come accenna egli medefimo , una caf- 
fctta piena di medicamenti e di rimedi 
contra diverfi veleni . Conta in efia fi- 
no al numero di ottanta erefie , delle 
quali fcrive la fioria , confutandole cia- 
tcuna in particolare, terminando a’Mef- 
faliani . Finalmente mette una efoofizio- 
ne di dogmi della Chiefa cattolica , e 
una defcrizione de' principali punti della 
fua dottrina , che merita di cficre rap- 
portata in quella illoria. 

Difci pii- XXVIII. Primieramente, dic’egli,la 
na ddU verginità è cullodira , e onorata da molte 
' l!<: a ' perfone,pot il celibato, la continenza , 
la vedovanza ; poi il maritaggio , e in 
particolare in chi fi marita una volta 
fola. Tuttavia è permeilo all’ uomo di 
rimaritarli dopo la morte della fua pri- 
ma moglie ; e così alla donna dopo la 
morte del fuo primo marito . Fa fonte 
di tutti quelli beni è il facerdozio, che 
per lo piò fi dà a perfone vergini, o a 
coloro ’che fon vifTuti nel celibato , o 
che fi allengono dalle lor mogli, o che 
fon vedovi dopo il primo maritaggio . 
Ma colui che fi rimaritò , non può ef- 
ferc ricevuto al facerdozio; nè tra’ Ve- 
fcovi , nè tra’ Preti , nè tra’ Diaconi , o 
Suddiaconi. Dopo il facerdozio è l’or- 
dine de’lettori, che fi prendono da ogni 
fiato, vergini, celibi, continenti, vedo- 
vi , maritati ; e in cafo di neceflità an- 
che rimaritati ; poiché il lettore non ha 
parte al facerdozio . Vi fono ancora 
delle Diaconefie fiabilite per lo fervigio 
delle fole donne per decenza nel batte- 
fimo,e nelle altre fimili occafioni. Que- 
lle deggion parimente guardar continen- 
za , e vedovanza dono un folo maritag- 
gió, o perpetua verginità. Pofcia vi fo- 
no gli cforcifii , gl’ interpreti per Spiega- 
re da una in altra lingua o le letture, o 
i fermoni . Rimangono pofcia i Copia- 
ti , che feonellifcono i morti ; i portinai, 
e tutto ciò che riguarda il buon ordine 
della Chiefa. 

Le afiemblee ordinate dagli Apoftoli 
fi tengono il mercoledì , il venerdì , e la 
domenica. In alcun luogo fi raccolgono 
' Fleury Tom. III. 
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ancora nel fabato . Il mercoledì , e il - ■ 
venerdì fi digiuna fino a nona, perchè 
nel mercoledì il Signore fu prefo,e nel 
venerdì crocifilTo ; il nofiro digiuno è un 
riconofcimento, che abbia egli per noi pa- 
tito , e una fodd inazione de’ noitri pec- 
cati . Quello digiuno del mercoledì e del 
venerdì fino a nona fi pratica tutto l’an- 
no nella cattolica Chiefa ; fuor che ne’ 
cinquanta giorni pafquaii, quandoè proi- 
bito di piegar le ginocchia , e di digiuna- 
re . In quello tempo le afiemblee del 
mercoledì e del venerdì fi tengono la 
mattina, e non a nona, come fi fa nel 
rimanente deli’ anno . Il giorno dell’ E- 
pilania , eh’ è la nafeita del Salvatore 
fecondo la carne , non è permefio digiu- 
nare quantunque fofie di mercoledì , o di 
venerdì . Gli afeeti digiunano volontaria- 
mente in tutto 1’ anno , fuor la domeni- 
ca e il tempo pafquale ; e ofiervano fem- 
pre le veglie . La Chicle cattolica ha per 
giorni di allegrezza tutte le domeniche; 
fi raccoglie la mattina, e non digiuna. 
Ofierva i quaranta giorni prima de’fette 
giorni di Paiqua in continovi digiuni ; 
ma non digiuna la domenica nè pure 
nella quarefima.In quanto a i fei gior- 
ni prima della Pafqua , tutto il popolo 
pafia quegli in xerofagia, cioè a dire pren- 
dendo lidiamente pane, fale , e acqua, 
e ciò verfo la fera . I più fervorofi Han- 
no lenza mangiare due , tre , o quattro 
giorni , e alcuni tutta la fettimana fino 
alla domenica mattina al cantar del gal- 
lo . In. quelli fei giorni fi veglia , e 
ogni dì fi tengono le afiemblee ; fi ten- 
gono ancora in tutta la quarefima da 
nona fino a vefpero . In alcuni luoghi 
vegliano la notte del giovedì al vener- 
dì , e della domenica folamente. In al- 
cuni luoghi fi offre il facrifìzio il giove- 
dì lànto continovando la xerofagia . In 
altri fi celebra folamente nella notte 
della domenica , per modo che termina 
l’ oifizio al cantar del gallo il giorno di 
Pafqua . SI celebra il battefimo , e gli 
altri mifieri fecreti fecondo la tradizio- 
ne del Vangelo e degli Aoofioli. 

Si fa commemorazione de’ morti no- 
minandogli , e celebrando le orazioni e 
il facrifìzio . Si ofiervano arduamen- 
te nella Chiefa le preci della mattina 
.. • M • co’ 
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. co’ cantici delle laudi , e con le preci 

di ^ era Fono de’ monaci, 

' che abitano nelle città , alcuni dimora- 


376. 


no ne’ monafteri lontani . Alcuni porta- 
no lunghi capelli per divozione, ma que- 
lla non è pratica conforme a’ precetti di 
S. Paolo . Molte altre divozioni parti- 
colari fi ufano nella Chiefa ; come lo 
aftenerfi dalla carne di ogni Torta di ani- 
male , dall’ uova e dal formaggio. Alcu- 
ni fi attengono folamente dalle carni de- 
gli animali quadrupedi; altri eccettuano 
anche gli uccelli, e ipefci; altri G guar- 
dano ancora dalle uova , e dal formag- 
gio ; altri non prendon pane , nò frutti, 
nò cofa che cotta fia . Molti dormono 
in terra ; molti vanno a piedi fcalzi ; 
certi portano un Tacco in fecreto, e per pe- 
nitenza ; ma è indecente portarlo fcoper- 
tamentc, e andar col collo carico dica- 
tene , come fanno alcuni . La maggior 
parte fi attiene* da’ bagni ; alcuni avendo 
rinunziato al mondo, inventarono certe 
arti facili e femplici per fuggir l’ozio, 
e non elfer di carico ad alcuno per lo- 
ro mantenimento . La maggior parte fi 
efercita nella falmodia , nell’ orazione , 
nella lettura , e nel recitare le fante 
Scritture . . . 

Infegna a tutti la cattolica Chiefa, 
che gran merito fia 1’ ofpitalità , la ele- 
mofina , e tutte le altre opere di carità 
«fate verfo tutto il mondo . Si attiene 
dalla comunione di tutti gli eretici; sban- 
dilo la fornicazione, l’adulterio, l’im- 
pudicizia, l’idolatria , la ttrage, e tutte 
le colpe : la magia , gli avvelenamenti , 
l’attrologia , gli auguri > i fortilegj , gl’ 
incantefimi, i fegni. Proibifce i teatri, 
i cord de’ cavalli , i combattimenti del- 
le fiere , gli fpettacoli muficali ; ogni 
maldicenza, ogni querela , ogni quiftio- 
ne ; le ingiurie , le ingiuftizie, l’avari- 
zia , 1 ’ ufura . Non approva le perfone 
immerfe negli affari del mondo ; collo- 
candole dopo tutti gli altri gradi. Non 
riceve offerte, fe non da coloro che vi- 
vono fecondo la giuttizia. Quella al ri- 
ferire di Santo Epifanio era la difcipli- 
na della Chiefa cattolica. Termina egli 
il libro dell’erefie , facendo la raccoman- 


dazione di Anatolio, che ne avea fcritte 
le * minute in note, e d’ Ipazio diaco- 
no , che aveale trafcritte chiaramente in 
quinterni . 

XXIX. Il partito di Paolino di An- 
tiochia fu allora rilevato da alcune let- 
tere di Roma , che gli accordavano il 
titolo di Vefcovo di Antiochia , riget- 
tando S. Melezio . Però i Iettatori di 
Paolino ( 1 ) fi vollero al conte Teren- 
zio, che fi trovava in Antiochia con gran- 
de autorità , e che grande zelo avea per 
la Chiefa ; e lo pregarono di far opera, 
che feco loro fi riuntffero i fettatori di 
S. Melcz'o , che* tuttavia era in efilio . 
Quello rifaputofi da S. Bafilio , Tariffe (2) 
al conte Terenzio pregandolo che non 
voleffe impacciarlene . lo non mi mara- 
viglio, die’ egli, del procedere degli oc- 
cidentali, certamente non fanno elfi ciò 
che qui patta, e quelli che molìranodi 
faperlo, gli narrano cofe pili fecondo la 
Ior palfione , che- fecondo la verità . O 
non fanno, o difltmulano la ragione, per 
cui il beatiffimo Vefcovo Atanagio ti- 
folvette di fcrivere a Paolino ;. ma voi 
avete perfone , che pottòno raccontarvi 
ciò eh’ ò pattato tra’ Vefcovi fotto all’ 
Imperator Gioviano (3); c vi prego a 
prenderne informazione . Per altro ci ral- 
legriamo con quelli, che ottennero que- 
lle lettere di Roma , e fe contengono 
qualche vantaggiofa teftimonianza , pre- 
ghiam Dioche fia vera. Ma quello non 
potrà mai indurci a non riconofcere Me*- 
lezio , o a credere che le quillioni , on- 
de nacque tal divifione , fieno di poca 
importanza . In quanto a me non credo 
già di avere a rilafciarml , perciocché 
un uomo ha ricevuta una lettera ( 4 ) 
che lo rende fuperbo ; fe anche egli di- 
feendette dal cielo , non feguendo egli la 
fanta dottrina , io non potrei ammetter- 
lo alla mia comunione. 

Con fiderate, vi prego, che gli Ariani 
• non hanno altro ptetello per non rice- 
ver la dottrina de’ nottri padri , fe non 
il torto fenfo, che danno alla parola con- 
fullanziale , dicendo che noi riconofcia- 
mo il Figliuolo confullanziale fecondo l’ 
ipoftafi . Noi diamo loro modo da mole- 

ttarci. 
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flarcijfe ci lafciamo rtrafcinare verfo coloro, 
che preflo a poco tengono il medefimo 
linguaggio , più per femplicità che per 
malizia ; poiché badano più torto a ca- 
lunniar la noftra dottrina, che a confer- 
mar la loro . E qual materia puh darli 
più pericolofa di calunniare, quanto quel- 
la che s’ode dire da alcuni de’nortri,che 
li dà una fola iportali del Padre del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo? Dal canto 
loro fortengono erti efprertamente la di- 
ftinzione delle Derfone : Sabellio dirti? il 
medelimo , che Dio è uno in iportali , 
ma che la Scrittura gli fa raoprefentare 
diverti perfonaggi , fecondo le occalìoni 
particolari ; facendolo parlare ora come 
Padre , ora come Figliuolo , ora come 
Spirito Santo . Se dunque fi odon qui 
dire alcuni de’ nortri, che il Padre , il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo fono uno 
quanto al foggetto , c tre quanto alle 
perfone , non parrebbe egli veramente 
che provaflero con chiarezza le cofe che 
da noi venson dette ? Peraltro che l’ino- 
rtafi e 1’ eflenza non fieno il medefimo, 
pare a me, che i nortri fratelli di occi- 
dente lo facciano eglino rterti vedere ; 
poiché rer la povertà d'*l!a loro lingua, 
fono cortretti a ricevere la parola oufia , 
affine di falvare con la dillinzione delle 
parole la differenza, che potrebbe efier 
nel fenfo . S. Bafilio foiega poi come 
per fortanza , oufia , egli ’ntende ciò eh’ 
è comune alle tre perforo , e per 'po- 
rtati le proprietà di ciafcuna . Conchiu- 
de , pregando il conte Terenzio di Ia- 
feiare il penfiero di querta riunione a’ 
prelati, particolarmente agli efiliati,che 
combattono per la religione ; dov° accen- 
na S. Melezio, ed Eufabio diSamofata. 

Da querta lettera di S. Bafil : o fi rac- 
coglie qua! ragione tenerti? lontani gli 
orientali dalla comunione di Paolino ; 
e in una delle fue San Girolamo ci dà 
a conofcere oer qual principio torneano 
gli occidentali la comunione di Melezio; 
effondo fiato turbato Ha quella feifma di 
/nriochia fino nel fuo deferto di Siria. 
Gli fi domandava per oual parte egli 
forte, per V'tale , per Melezio , o per 
Paolino . I Vefcovi degli Ariani , e i 
Cattolici del partito di Melezio gli do- 
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mandavano, s’egli tenerte che vi folle- 
rò tre iportali nella Trinità , ficchè Itali- 
co di limili quillioni, ferirti? a S.Dama- 
fo Papa (1) in quelli termini: Non fe- 
guendo altro capo che G. C. io mi at- 
tengo alla comunione di vortra Santità, 
cioè a d’re alla fede di Pietro . Io so 
che la Chiefa ( 2 ) fu fabbricata fopra 
querta pietra ; e chiunque mangia 1’ a- 
gnello (?) fuori di quello luogo, è pro- 
fano; chiunque non è nell’arca di Noè, 
perifee nel diluvio . Non potendo io 
fempre configliarmi con voi, non mici- 
lontano da’ confertbri Egiziani vortri con- 
fratelli; come picciola barca, che limet- 
te a coverto de’ gran vafcelli . Non co- 
nofeo Virale , rigetto Melezio , nè so 
chi fia Paolino. Chiunque non ammaf- 
fa con voi , difperde ; cioè a dire che 
chi non è per G. C. è per 1 ’ Anticrirto. 
Mi fi domanda fe ammetto tre iportali; 
ed io domando ciò che lignificano que- 
lle oarole ; mi fi rifponde che fon tre 
perfone fuflirtenti ; io dico che quello 
credo . Soggiungono, che ciò non balta, 
e fi vuol che io d'ea la parola d’ ino- 
liali. Io temo che per iportali s inten- 
da fortanza , perchè nelle fcuole comu- 
ni hytinfìnfis non lignifica altra cofa che 
oufia. Temo ancora di confertar tre na- 
ture con gli Ariani ; e quanto più mi 
ftimolano intorno a querta parola d’ ino- 
lia fi , tanto più diffido . Per quello vi 
feongiuro di farmi lortegno con vortre let- 
tere, e dirmi fe io abbia, o no a dire ino- 
liali . Vi prego ancora di accennarmi 
con qual perdona io porta comunicare in 
Antiochia , poiché i Carmenfi , uniti con 
gli eretici di Tarfo altro non cercano 
che farli autorevoli, alleeindo la vortra 
comunione , per foftenere tre ipofiart nel 
loro antico fenfo . Per Camoenfi inren- 
de S. Girolamo (4) i fettatrri di S.Me- 
lezio, come fi è detto; e por eretici di 
Tarfo intende i difccpoli di Silvano Se- 
miariano , che n’ era flato Vefcovo : o 
forfè Diodoro, eh’ era Vefccvo allora , 
dono elfere flato lungamente Prete di 
Antiochia della comunione di S. Mele- 
zio. S. Girolamo era preoccupato cen- 
tra erti per via di Evagritf, e desìi al- 
tri della comunion di Paolino; alla qna- 
M 2 le 
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le fi attenne Tempre. Non avendo rice- 
vuta r '*P9^ a a lettera , ne lcriflfe 

di O. C. u na f econc j a ( i ) a S. Damalo , in cui 
3?°' dice : Da un lato gli Ariani elercitano 
il lor furore , follenuti dalla potenza tem- 
porale ; dall’ altro la Chiei’a divifa in 
tre partiti mi chiama a le ; i monaci 
che mi circondano, ufan meco della lo- 
ro antica autorità. Intanto io grido:' Se 
alcuno è congiunto alla fede di Pietro, 
egli è de’ miei. Melezio , Vitale, Pao- 
lino, dicono, che a voi lbno uniti; que- 
llo potrei credere , fe un folo di elfi Io 
dicefl'e ; ma due mentifcono , e forte tut- 
ti tre ; per il che lcongiuro la Santità 
voflra , che mi accenniate con lettere 
con chi deggia io comunicar nella Siria: 
Non difpregiate un’anima, per cui c mor- 
to G.C. Quelle lettere di S Bafilio (z), 
e di S. Girolamo chiaramente dimollra- 
no il punto della difficoltà di una , o di 
tre ipollafi. Gli orientali temean di pa- 
rer Sabelliani , fe dicevano una ipollafi 
e tre perfone ; tri a profopa ; non fi 
contentavano della diflinzione delle per- 
fone ; volean, che fi confefìafie, che cia- 
feuna perfona l’ulfiileva in una vera ipo- 
(lafi ; gli occidentali non ofavan dire tre 
ipollafi , per timore di non ulàr la fa- 
vella degli Ariani, perchè fpiegavano in 
latino la parola ipollafi con quella di fo- 
fìanza; e la parola perfona, di che non 
fi contentavano gli orientali , parea lo- 
ro baflevole ; non avendone di più atte. 
Santo Atanagio avea faputo efierc fupe- 
riore alle parole (?) , quando era licuro 
. del ‘fenfo ; ma in quello tempo gli ani- 
mi erano difuniti c innalpriti , per il che 
durò sì lungamente tale lei Ima in Antio- 
chia . 

lettera di XXX * Quantunque folfe S. Bafilio 
S Bafilio chiaramente dichiarato per S. Melezio , 
a Santo non fi fcoftava da Santo Epifanio ; anzi 
Epifanio . aV evalo in gran rifpetto , e riguardatalo 
come un raro efempio di carità de’tem- 
pi fuoi . Venendo alla divifione della 
Chicfa di Antiochia , rende egli conto 
( 4 ) del partito che avea prefo : Come il 
vcnerabil Melezio fa il primo a combat- 
tere per la verità al tempo di Colìan- 
*io : e che la mia Chieda era in comu- 
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ne con lui , io rimafi nella fua comu- 
nione, e lpero di durarvi tuttavia la Dio 
mercede . Il beatili imo Papa Atanagio 
era già rifolutillimo di entrar nella fua 
comunione , quando venne da Aleflan- 
dria, fe per via di un maliziofo confi- 
gli altri non gli avelie fatta differire 
in altro tempo quella riunione ; e fu 
quello un gran danno. In quanto a quel- 
li, che giunterò gli ultimi, non ne ab- 
biamo ancora ammelfo alcuno alla no- 
lìra comunione ; non già che noi li cre- 
diamo indegni ; ma perchè ci manca o- 
gni ragione di condannar Melezio . Ve- 
ramente abbiamo udito dire molte cofe 
contra di effi ; ma non ci fiamo a quel- 
le fermati; perchè non fi fono inteieda 
noi tutte le due parti in lor prefenza ; 
fecondo quel ch’c lcritto ( 5 ): Può for- 
fè giudicar la nollra legge un uom fen- 
za udirlo ? Sarebbe opera degna della 
vollra condotta pacifica, o venerabililfi- 
mo fratello , non di riunire da un lato, 
e di leparar dall’ altro ; ma di condur- 
re ciafcun che fia divifo agli altri, che 
fono uniti. Per altro ho avuta grandif- 
fima confolazione di quanto avete Scrit- 
to fecondo la buona ed efatta teologia, 
che fi deggiano confelfare tre ipollafi . 
Quello infognate ancora a’ nollri fratelli 
di Antiochia ; ma fuor di dubbio 1’ 
avete già loro infegnato ; poiché non 
entralte nella loro comunione , fenza pri- 
ma alficurarvi di effi , particolarmente 
lopra di quello punto. Per quelli fratel- 
li di Antiochia venuti gli ultimi , S. Ba- 
filio intende Paolino , e forte Vitale. 

Rifponde egli pofeia a Santo Epifanio 
( 6 ) in propofito di un certo popolo , di 
cui gli aveva egli fcritto , probabilmen- 
te per favellarne poi nel fuo tratta- 
to dell’ creile ; dove in fatti ne dice 
una parola . Eran quelli i Magi , o 
Majufi , come ancora fono chiamati in 
Levante . Noi ne abbiamo un gran nu- 
mero , dice S. Bafilio , difperfi da per tut- 
to il nolhro paefe , i quali vennero in 
altri tempi da Babilonia. Hanno effi par- 
ticolari coflumi,e vivono divifi dagli al- 
tri uomini ; e fon tenuti dal demonio in 
tale fchiavitù , eh’ è impoffibile poter lo- 
ro 
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io favellare. Non hanno effi nè libri nè 
dottori , ma fi nudrilcono in un coiiume 
fuor di ragione , che parta dal Padre al 
Figliuolo. Quel che fi vede di eli» aper- 
tamente è quello , che hanno orrore di 
uccidere qualunque animale , tacendogli 
uccidere per loro ufo dalle altrui mani. 

I lor maritaggi fono oppolti a’ buoni 
coflumi ; tengono il fuoco per Dio , e 
tutto ciò che al fuoco alfomiglia . Sin 
ora non ci dilfero di dilcender da Àbra- 
mo , ma contano un certo Zarnua per 
autor della loro nazione ; e però non 
pofio io dirvi di vantaggio . 1 moderni 
viaggiatori (i) ci tanno l'apere che fi ri- 
trovano ancor nella Perda di qucfli ado- 
ratori del fuoco , e dicono eflcre lor le- 
gislatore Zerdoulto. Sono chiamati Gau- 
ri o Parli. 

S. Bafilio XXXI. Non potè loffrir S. Bafilio le 
fi lagna male imprdfiom fatte nell' animo del 
ekfe'tajf Papa contra S.Melezio, e contra Santo 
e ' ’ Eufebio di Samofata . Ecco ciò che ne 
fcriveva a Pietro di AletTandria , che an- 
cora ritrovava!! in Roma . Ho dolore , 
che il fratcl nollro Doroteo (2) non v’ 
abbia parlato con la conveniente mode- 
razione. Al fuo ritorno mi nariò .i di- 
feorfi tenuti con voi in prefenza del ve- 
nerabiliftìmo Vefcovo Damafo; e mi ha 
data pena dicendo , che fi mettean nel 
numero degli Ariani i notlri fanti con- 
fratelli Melezio ed Eufebio. Se non vi 
folfe altra prova della lor pura fede , 
balla quella che gli Ariani fan loro 
guerra , per chi giudica rettamente ; e 
voi dovrelte fopra gli altri elfere unito 
feco loro in carità , voi che com’ erti 
patite per amor di G. C. Perfuadc- 
tevi , che niuna parola vi è di ortodolfa 
fede, che non l’abbiano elfiinfegnata con 
intera libertà in noilra prelenza . Dio 
n’è tertimonio , e noi non faremmo ri- 
marti un momento nella lor comunione, 
fe non fi forte da noi veduto^ che cam- 
minavan nella diritta via . 

• Più ancora fi duole con Santo Eufebio 
di Samofata, fervendogli (j) mentr’erà 
in efilio. Voi potete, die’ egli, lùppor- 
re di aver parlato con gli occidentali , 
avendo udito il racconto del fratei nollro 
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Doroteo. Qpali lettere fi dovranno dare 
a lui al fuo ritorno ? A me viene in 
mente quel detto di Diomede (4): Tu diG * G * 
non dovevi pregare Achille ; egli è trop- 370» 
po luperbo . In fatti le gloriose perfone 
quando lono adulate, divengono più in- 
foienti. Se il Signore fi placa verfonoi, 
di qual altro fodegno avrem noi bifo- 
gno? Se icguita la lua collera , qual foc- 
corlo potrà recarci il fallo dell’ occiden- 
te? Sono elfi preoccupati dafalfi fofpet- 
ti, e fanno prelòntemente ciò che fece- 
ro intorno a Marcello ; fi fdegnano contra 
coloro, che lor dicono il vero \ e conferma- 
no l’erefia. In quanto a me vorrei fcri- 
vere al loro capo lènza forma di lette- 
ra generale, e fenza entrar negli affari 
della Chiefa ; e fargli noto fola mente 
eh’ elfi non (anno il vero di ciò che 
palla tra noi ; e che non prendono la 
via di Caperlo; c che non li debbe in- 
lultare a coloro , che fono abbattuti dal- 
la tentazione ; nè prender per dignità 
1 ’ orgoglio , peccato da fe folo vale- 
vole a renderci nimici di Dio . Il dire 
di S. Baliiio , che gli occidentali confer- 
mano 1’ ere fi a , non può edere per alcun 
folpetto che avelie della loro dottrina ; 
poiché lpello fece tellimonianza della lor 
pura fede ; vuol dire (blamente che le loro 
prevenzioni contra i difen lori della cat- 
tolica fede, com’ erano S. Melezio , e 
Santo Eufebio , davano gran vantaggio 
agli eretici , e 1’ ignoranza di che gli 
accula, non è che V ignoranza de’ fatti, 
e di ciò che accadeva in oriente . Ciò 
che dice di afpro contra il Papa, s’ap- 
partiene alia loia perlona di S. Damalo, 
da lui lolamente conofciuto di lontano: 

1 ’ autorità della l'anta fede , e la necef- 
lità di ricorrere a lui vien dimollrata 
chiaramente nelle lue lettere (5) a San- 
to Atanagio , e agli occidentali. 

XXXIi. Nellamedefima lettera a San- , 
to Eufebio di Samofata , lì duole S.Bafi- x j 0 n e ^el- 
lio di molti Velcovi indegni , dabilitj dal- la cappa, 
la fazione degli Ariani ; la qual cola fi ’**" 
debbe incominciare a narrare alquanto più 
indietrp. Demollenc vicario del prefet- 
to del pretorio proteggea gli eretici (6); 
era egli Crilliano , ma imbuito aliai ma- 
le sì 
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le sì nella dottrina, che nella difciplina, rono 1’ Eucarillia . Finalmente diede loro 

"Nno e pretendea di regolare affolutamente Eullazio tute' i fegni poflibili di comu- 

T>1 -. tutt > §1* a ^ ar ‘ della Chiefa • Nel cuor nione, fenza eh’ erti voleflero riconofcer- 

370. (j e [ verno fece raunare un concilio (1) lo per Vefcovo, perchè era flato depo- 
di eretici in Andrà , metropoli della flo da’ capi del partito nel concilio di 

Galazia: Ipflo fucceflbr di Atanagio fu Coflantinopoli nell’anno 360. Turbò an- 

depoflo in c-flo concilio , e pofefi in fuo cora Demoflene (B) la Chiefa di Doares 

luogo Edizio , che torto abbracciò la co- borgo della Cappadocia , foflenendo gli 

munione di Bafilide Vefcovo di GangTes Ariani a porre quivi uno (chiavo fug- 

nella Paflagonia, Arianodichiarato. De- giafeo, e quello per intrigo di una donna 

mortene andò poi contra S. Gregorio di lenza religione. 

Nifla, fratello di S. Bafllio , ordinando Intanto era morto Teodoro (9) Ve- 
che forte condotto a lui prigione , fotto feovo di Nicopoli , e Demoflene avea 
pretefto che averte rubati alcuni danari procurato di perfuadere a quella Chiefa 
della lua Chiefa, come veniva accufato. di ricevere un Vefcovo dalle mani di 
Ma moftrò egli qual ufo ne averte fat- Eullazio; ma erta ricusò animofamenre. 
to il fuo. predecertore , e i Vefcovi del- I Vefcovi Ariani , che aveva egli rac- 
la provincia fecero tcilimonianza , che i colti in Nirta, intraprefero con Eullazio 
teforicri della Chiefa (2) erano pronti di rovefeiare in Nicopoli la cattolica fc- 
a renderne ragione. S. Gregorio di Nif- de; ma nè pure in ciò poterono riufei- 
fa non fu preio, e abbandonò il paefe. Te. Ma guadagnaron Frontone Prete di 
Fu mefl’o in fuo cambio uno fchiavo quella città, che fempre s’ era mortrato 
feiaurato, di corrotta fede , come coloro di pura fede , e fanti coflumi . Tradì 
che 1 ’ ordinarono . S. Gregorio di Na- egli allora la verità (io) che avea pri- 
zianzo (5) ferirti: molte lettere dal fuo ma fortenata , e fi diede agli Ariani , 
ritiro di Seleucia, conlòlandolo in que- per effer Vefcovo di .Nicoooli . Torto 
(la perfecuzione , che forma la miglior divenne orribile a tutta 1 ’ Armenia , e 
parte della lua vita ; poiché tutte le vi- la fama della caduta lua predo corfe da 
cine Chiefe chiamavan lui , affine che per tutte le vicine provincie (n) . Il 
le pacificane e governarti?. popolo di Nicopoli lo abbandonò, e an- 

Demoitene (4) pafsò poi in Cefarea, dò a fare lefue adunanze inaoertacam- 
dove fuggettò tutte le perfone ecclefia- pagna , falvo che uno, o due F.cclefiafti- 
rtiche alle pubbliche cariche, malgrado ci, che rimafero nella Chiefa in ’com- 
a’ loro privilegi. Quindi pafsò in Seba- pagnia di Frontone. Per ritenere il po- 
rta , e. trattò come quelli di Cefarea polo, egli promife di non difeortarfi dal- 
quanti ne ritrovò della comunione di S. la fede cattolica . Alcuni ne furono 
Bafilio. Gran violenze furono alate con- feortì', e alcuni Ecdefiartici ne fenderò 
tra erti, e un di quei cherici detto Afcle- a San Bafilio; il quale diede loro ani- 
pio fu battuto sì alpramentc che ufcì di mo a fofferire quello cominciamento di 
vita (5). Demortene indicò poi un con- perfecuzione , ricordandofi eh’ erano fi- 
cilio in Nifla (6) di Vefcovi Ariani gliuoli de’ confeflòri , e de’ martiri; ma 
della Galazia e del Ponto . Di Nifla fopra tutto t'en loro raccomandato, che 
andarono in Seballa , per unirli con Eu- non predino fede alle parole di Fronto- 
rtazio , che avevagf invitati con una ne , dichiarando non poterli riconofcere 
folenne ambafeiata , accogliendoli con lui per Vefcovo ( 1 2) , nè per cherici gli 
- quanto onore piò fi potea . Quivi ten- ordinati da lui . Quella perfecuzione di- 
nero i’affemblea , predicarono', o offri- venne pofeia molto furiofa (13) , per- 
irono il fanto facrifizio (7) , e dirtribui- ciocché il popolo fu dirtipato , meflo in 

fu- 
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fuga il clero , le cafe fpogliate , la cit- 
tà defolata , il paefe difinitto ; e tali vi fu- 
rono, eh’ ebbero percorte, e altri feomi. 
S. Bafilio follicitava i magiftrati preferiti, 
e fcriveva agli amici , che aveva in cor- 
te , per reprimere tante confufioni . 

Trasla. XXXIIf. Ertendo andato in Nicoooli 
zìone di Ppmenio (i) Vefcovo di Sarala Der con- 
Eufronio fortare quella Chiefa tribolata , non gli 
d^Colo. p ar ve poter trovare miglior modo per 
foflenerla, fuor che darle Vefcovo catto- 
lico , e nronofe di far venire Eufronio 
nativo di NìcodoIì , allora Vefcovo di 
Colonia , cittadella nel fondo dell’ Ar- 
menia. Quantunque una sì fatta trapa- 
zione forte contraria a’ canoni (2), ven- 
ne tuttavia confermata da rutt’ i Vefco- 
vi, e da’ magiftrati di Nicoooli, e Pe- 
menio fol Iecitò P cfecuzion d’ effa , per 
togliere la comodità agli eretici di fare 
oppofizione. S. Bafilio (3) lodò la con- 
dotta fua, e ferirti? a’ cherici di Nico- 
poli in tal forma . Quando i Santi $’ 
adoperano fenz’ aver motivo veruno uma- 
no davanti agli occhi , né peniate ad 
alcun particolare utile, ma fidamente al 
piacer di Dio, per certo Iddio conduce 
il cuor loro. E allorché gli uomini fpi- 
rituali danno un avvertimento, e il po- 
polo fedele quello fegue di comnn con- 
fenfo, chi puh dubitare, che quello non 
venga dal noftro Signore . Scritte altre- 
sì ( 4 ) agli uomini di Nieopoli , e co- 
mincia la lettera con tali parole : La 
difpofizione delle Chiefe è fatta da co- 
loro, i quali hanno il reggimento d’erte 
nelle mani, ma è confermata da’popoli. 

Non potea la Chiefa di Colonia ri-* 
folverfi a perdere il fuo pallore , e al- 
cuni minacciavano di fepararfi dalla Chie- 
fa , e di portar quell’ affare a’ tribunali 
fecolari . Ne fcrirtèro etti a S. Bafilio 
(5) che biafimò co'oro, che ciò minac- 
ciavano, lodando dall’altro canto lo ze- 
lo, che dimortravano per lo lor Vefco- 
vo , purché forte moderato , e non fi op- 
ponertè 'a quanto avean fatto i Vefcovi 
per ordine di Dio, per ben comune del- 
la provincia. Promette eh’ Eufronio non 
gli avrebbe abbandonati , e che gover- 
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nando la Chiefa di Nieopoli , feguiterà 
ad aver penfiero della loro . Sofiiene an- 
cora, che quella traslazione tornava in 
loro vantaggio, perché fe Nieopoli forte 
fiata in poter de’ nemici , Colonia non 
potea foftenerfi. Efortava nel medefimo 
tempo il clero di Nieopoli a non offen- 
derli dell’oopofizione de’ Fedeli di Co- 
lonia ; perché i minori prefio credono di 
ertere difnrcgiati , e per difpetto potreb- 
bero a qualche efiremo patto rifolverfi ; 
il che per le circofbnze del tempo riu- 
nirebbe molto dannofo. In tal guifa S. 

Bafilio ( 6 ) autorizzava la traslazione di 
Eufronio . 

XXXIV. Da tre anni foffriva S.Ba- xpolo-ia 
filio le calunnie , che Eufiazio (7) di di S-Bafi- 
Sebafia , andava foargendo contra di lui, 1,0 c0 ™ r * 
fenza difendertene , che col filenzio , o Eu aWo * 
con ifcrivere qualche lettera a’ luoi ami- 
ci . Finalmente gli parve tempo di fa- 
vellare, e di giurtificarfi pubblicamente. 

I luoi nimici in luogo di placarli, mag- 
giormente s’irritavano , nè lafciavano d’ 
infamarlo; quand’egli avea difirutta una 
calunnia, erti un’ altra ne inventavano, 
per non mortrar di averlo in odio fenza 
ragione . Lo accufavano a torto, ora che 
credette tre Dii , ora una fola perfona ; 
poi riprcndeano ciò ch’egli diceva effet- 
tivamente con la cattolica Chiefa , che 
in Dio vi fono tre iportafi e una bon- 
tà , una portanza , e una divinità . La 
loro efierna pietà (8) facea prefiar fede 
alle loro calùnnie, e fi attribuiva il Ilio 
filenzio alla debil fua caufa . Egli ve- 
deafi fatto fuo malgrado famofo,ma in 
mala parte (9) ; e divenuto odiofo alle 
perfone da bene , preoccupate da’ luoi 
awerfar;. Pensò dunque di dover final- 
mente parlare , e prevalerli delle male 
opere, che per Io appunto avevano erti 
fatte, unendoli con gli Ariani , e con 
Demortene vicario ; e cominciò a fari- 
vere contra Eufiazio circa 1 * anno 376. 

Pubblicò un’ apologia indirizzata a tutt’ 
i Fedeli, la qual li trova tra le fue let- 
tere. Dice (io), che nel principio del- 
la fua converfione avendo veduti i foli- 
tarj di Egitto, fu morto dal loro efem- 

Pio, 


( 1 ) Top l. lA. n 4S. (i) Fp. 193* (3) ld- *?• 193 . CO FPifl* «94- C.S) ***• 

CO Ep. 193. />• 9 7<ì - P. CO Sup. I. 1 6. ». 4 6 . Ep.79. p.893. B. Epift.So. M®°* C * C 8 ) Epijt. 
34S- f • c ' (?) Et- 73< {• 8óf. D. t»o) Ef. 79 . f. 893 . D. 


ptf Flpury Storta 

T Anno P * l ° » c P re ^° defiderio ^ imitarli . 
t>i G C Trovando nel fuo ’paefe pcrfonc , che a 
quelli raffcmiglnvano nella edema po- 
vertà de’ loro abiti ; era quelli F.urtazio 
co’ difccpK. li Tuoi; ne concepì alta flima, 
credendo bene lo attenerli a loro , mal 
grado tutto ciò che gliene veniva detto 
per diltomelo ; il che egli prendea per 
maldicenze . Quando fu Vefcovo , in- 
cominciò ad avvederli de’ loro artifizj , 
per via delle fpie che a lui oofero,fot- 
to pretelle che avellerò a fervido nelle 
fue funzioni ; per modo che prefe egli 
a diffidarfi quali di tutti . Due volte Io 
attalirono intorno alla fede ; ma lo tro- 
varono Tempre fermo nella dottrina, che 
aveva imparata da fanciullo, e ricevuta 
da fua madre, e da Macrina fua avola; 
c li disfida a mollrar°li, che abbia egli 
mutato mai di propofito , o abbia inge- 
gnato alcuno errore o ne’ Tuoi ferirti , 
o nc’fuoi pubblici, o privati difeorfi. 

La principale accufa era che Apolli- 
nare (r) aveva mfegnata nella Siria una 
mala dottrina, e che S. Bafìlio gli avea 
ferina una lettera più diventi anni pri- 
ma. In conseguenza , diceva Eulìazio, 
voi eravate nella fua comunione , e com- 
plice del fuo errore. Come Sapete voi, 
rifponde S. Bafìlio , che quella lettera 
Ha mia; e fe lo forte , donde appare , 
che quello ferino caduto ora nelle vo- 
flre mani fia del medefimo tempo che 
la lettera mia , e di colui al quale fu 
indirizzata ? Qual prova fi ha che io 
forti ne’ fuoi Sentimenti? Efaminatevoi 
medefimi , quante volte Siete voi ve- 
nuti a ritrovarmi nel mio ritiro Sopra 
il fiume Iri , in prefenza di mio fratei 
Gregorio ì. Quanti giorni abbiam noi 
partati appreflo mia madre dì e notte 
in buona amicizia ? E quando andava- 
mo infieme a vifitare il beatifiimo Sil- 
vano di Tarfo, non parlammo noi for- 
fè fempre di quella materia per tutto il 
viaggio ? In Eufinoe quando voi mi 
chiamafle , mentre era di partenza per 
Lampfaco con parecchi Vefcovi, non.fi 
parlò della fede ? I vortri Scrittori non 
eran forfè ognora appiedo di me , per 
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ifcrivere ciò che loro io dettava contri 
1 * erefia ? Non eran forfè meco fempre 
i vortri più fedeli difcepoli ? Quando io 
vifitava i monitleri de’ nortri fratelli, e 
che fpendea Seco loro le notti in ora- 
zioni , discorrendo fempre delle cofe di 
Dio Senza quiflionare , non discopriva 
io forfè chiaramente i miei Sentimenti? 
Perchè mai sì lungo Sperimento non pre- 
valse più che un Ieggier fofpetto? Non 
ho io forfè parlato fempre della medefi- 
ma maniera ? Se non forte che con 1 * 
andar del tempo aggiunfi (z) qualche 
cofa alle mie imperfette cognizioni . 
Dall* altro canto cialcun dee rifponder 
per fe . Io non fono nè difcepolo , nè 
maertro di Apollinare ; e fe fi dovette 
rifponder per altrui , più giuita cofa fa- 
rebbe lo imputare la dottrina d’ A rio a’ 
difcepoli fuoi , e la dottrina di Aezio 
al fuo maertro . Quello dice , come al- 
trove fi dichiara S. Bafìlio (3) perche 
Eulìazio era fiato difcepolo d* Ario , e 
de’ più fedeli , quando Ario era nella 
fua maggior fama in Aleffandria ; e po- 
feia era fiato maertro di Aezio. S. Ba- 
filio finalmente difeopre la cagion vera 
di quello Scioglimento (4). Nafce, die’ 
egli , perché quelle onerte perfone cre- 
dono, che la nortra comunione fia loro 
un ortacolo per riprendere la lor portan- 
za , per quella confeffione di fede, che 
abbiam loro fatta foferivere ; e che lor 
potrebbe riufeir dannofa apprettò coloro, 
che prefentemente hanno autorità ; cioè a 
dire appreffo agli Ariani ; e parla di ciò 
che pattato era tra lui ed Eurtazio in 
Nicopoli tre anni prima (5) . Quella è 
l’apologià di S.Bafilio (6) , alla quale 
rimette Genetlio Prete, Scrivendogli fui 
medefimo propofito. 

Scritte parimente a’ monaci (7) , eh’ 
erano fotto al governo fuo , infittendo fu 
le variazioni di Euftazio, che fiattenea 
fempre a’ più portenti. Quelli, die’ egli 
(8), che fcrirtero lefamofc lettere contra 
Eudofio , e tutto il fuo partito, mandan- 
dole a tutte le Chiejfe con efortarle a fug- 
gir la comunion loro; e proteftando con- 
tra le Sentenze, per cui eran deporti, co- 
me 
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me date da eretici ; parla di ciò che oc- 
corfe in Coftanrinopoli (i) nell’anno 360, 
quelli medefimi , continova egli , fono 
prefentcmente uniti con elfi . Ciò non 
poflon negare ; poiché abbracciamo la 
loro comunione in Ancira . Parla del 
concilio raunato daDemofiene. Doman- 
date loro (2), foggiunge, fe Bafilio, che 
comunica con Ecdicio, è prefentemente 
ortodolfo ; perchè dunque ritornando da 
Dardania , rovefciarono i Cuoi altari, per 
alzare i loro ? E perchè (corrono elfi an- 
cora le Chiefe di Amafea e di Zelo , 
per ordinarvi di loro autorità Sacerdoti 
e Diaconi? Se comunicano feco loro co- 
me ortodolfi , perchè li perfeguitano poi 
come eretici ? Finalmente conforta i Tuoi 
monaci a mantenerli in pace,fenza en- 
trare in quelle difpute , nè lafciarfi preoc- 
cupare contra chi che fin . 

Scrilfe egli alla Chiefa di Evaifo una 
lettera ( 3 ) , in cui dice che non erano 
ancora terminati anni diciafTette dopo il 
concilio di Cofiantinopoli ; e come era 
flato tenuto nel cominciamento dell’an- 
no 360. quella data denota la fine dell’ 
anno 376. Quella lettera (4) termina in 
quello modo : Rimanetevi nella fede , 
confederate quanto fia grande il mondo, 
e quanto lia picciola quella parte infer- 
ma . Tutto il rimanente della Chiefa, 
che ha ricevuto il Vangelo da una efire- 
ma parte del mondo all’altra, mantiene 
la dottrina fana e incorruttibile . Parla 
così lòtto a Valente, quando l’arianefi- 
mo trionfava nell’ oriente . Si rapporta 
per lo medelìmo propolìro , cioè per le 
calunnie di Eulìazio , un’omelia di S. 
Bafilio (5) contra coloro , che lo accu- 
favano di ammettere tre Dii . Non vi 
parla egli contra i fuoi calunniatori ; fi 
contenta da prima di dolerli in genera- 
le molto pietofamente , che la carità e 
l’unione non regni piò nella Chiefa , 
come in altro tempo . Pofcia fpiega la 
fua dottrina , e dopo elferfi proteflato 
contra la calunnia imputatagli di tre 
Dii, foggiunge (ó) : Se perchè io non 
rigetto lo Spirito Santo , e perchè non 
lo pongo nell ordine delle creature , que- 
Fteury Tom.III. 
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fi a calunnia mi vien data; non vogliate 
farmi dire ciò che io non diffi. Dite anzi 
chiaramente, che io fcomunico coloro , che 
dicono elfere creatura lo Spirito Santo . 
Io ricevo quell’ accula , per ciò mi ef- 
pongo al fuoco , alle fpade , alle ruote , a 
tormenti ; e andrò incontra ad elfi con 
la medefima fermezza , ch’ebbero i marti- 
ri, che qui godon ripofo.Parlava in una fella 
di martiri, e in un’ affemblea di Vefcovi. 

XXXV. L’ ipocrifia di Eulìazio final- 
mente fi difeoperfe (7), e fu condanna- 
ta nel concilio di Gangres , il cui tem- 
po non fi sa , ma come S. Bafilio non 
ne parla, è probabile , che fi te nefi'e do- 
po tutte quelle lettere verfo la fine del 
regno di Valente, e forfè dopo la mor- 
te di Eulìazio ; poiché quello concilio è 
più tolìo contra i fuoi dilcepoli che con- 
tra lui ( 3 ) , e Santo Epifanio nel fuo li- 
bro dell’ erede ferivo verfo l’anno 376. 
e parla di Eulìazio come di perfona mor- 
ta . Quello concilio fu radunato nella 
città di Gangres, metropoli della Pafla- 
gonia , c ne abbiamo venti canoni con 
una lettera finodale , indirizzata a’Vefco- 
vi dell’Armenia, che in breve contiene 
le cagioni del concilio efpreffe più di- 
dimamente ne’ canoni, e attribuisce no- 
minatamente quelli abufi a’ difcepoli di 
Eulìazio. I canoni (9) condannan pri- 
ma con ifcomunica coloro, che biafima- 
no il maritaggio, e che dicono che una 
donna maritata , che vive col marito fuo, 
non può falvarfi. Quelli (io) che fi fe- 
parano da un Prete, che fia fiato mari- 
tato, e che non voglion partecipare dell’ 
obblazione da lui celebrata. Quelli (it) 
che abbracciano la verginità o la conti- 
nenza , non per la bellezza della vir- 
tù , ma per orrore del maritaggio, o 
che infulrano ( 12 ) le genti maritate. 
Le donne che abbandonano i Ior mari- 
ti (13) per orrore del maritaggio; i pa- 
renti (14) che abbandonano i lor figliuo- 
li fotto pretefio della vita afeetica, fen- 
za darli penderò del loro mantenimen- 
to, o della loro converfione alla fede. I 
figliuoli (15) che fotto il medelìmo pre- 
tefio di pietà , lafciano i lor parenti , 

N fen- 
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fenza render loro il dovuto onore . Quel- 
li (1) che infognano agli Ichiàvi di ab- 
bandonare i loro padroni , e ritirarli dal 
loro fervigio l'otto color di pietà . Proi- 
bire ancora il concilio (2) che fi con- 
dannino coloro, che mangion carne, pur- 
ché fi attengono dal fangue , e dalle car- 
ni foffocate,o facrificate (}),, fecondo il 
coflume che offervavafi ancora . Coman- 
da (4) che non fi digiuni la domenica , 
e che non fi diforegino i digiuni , che 
vengono dalla tradizione . Non vuol che fi 
diforegi la cafa di Dio(5)e le a(f?mblee,che 
vi fi fanno, nè che fi tengano raunanze ( 6 ) 
particolari per fare funzioni ecclefialliche, 
fenza la Drefenza di un Prete ( 7), e la li- 
cenza del Vefcovo ; non vuol che fi vol- 
gano in proprio vantaggio ( 8 ) le obla- 
zioni fatte alla Chiefa , o che altri ne 
difoonga fenza il confenfo del Vefcovo, 
e di coloro che da lui n’ ebber carico. 
Ordina (9) che non fi difpregino le a- 
gape, o conviti di carità , che fi face- 
vano in onore di Dio. Nè che fi biafi- 
mino le memorie de’ martiri (io), o le 
affemblee, che vi fi tenevano, e gli of- 
fici, che vi fi celebravano. Condanna fi- 
nalmente il concilio fu) gli uomini , 
che fotto pretelto di vita afeetica anda- 
vano con un abito fingòlare , biafiman- 
do quelli, che vefiivano gli abiti ordina- 
ri; così condannava le donne (12) che 
per la medefima ragione fi vefiivan da 
uomini , o fi tagliavano i capelli . La 
Chiefa approvò idi poi (t?) che le reli- 
giofe fi tagliafiero i capelli, e l’ufo va- 
riò fecondo i paefi e i tempi intorno a 
quelte cofe di niuna confcguenza , mala 
vanità , e P affettazione ottinata è fiata 
ognora condannata . 

Dopo quefii venti canoni aggiunge il 
concilio (14): Noi ordiniamo quello , 
non per dividere dalla Chiefa quelli, che 
fi vogliono efercitarc negli atti di pietà, 
fecondo le Scritture ; ma ben quegli, a cui 
quefii efercizj fon cagione che fi folle- 
vino con arroganza fopra la vita piò Tem- 
pi ice , e introducono novità contra le 
Scritture e i canoni . Noi ammiriamo 
dunque la verginità, approviamo lacon- 
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tinenza , e la feparazione dal mondo , 
purché vadano accompagnate dall’umil- 
tà e dalla modefiia . Ma noi onoriamo 
il maritaggio, nè difpregiamo le ricchez- 
ze , che vanno accompagnate con la giu- 
fiizia e con la liberalità . Noi lodiamo 
la femplicità del vellire, che vale a’foli 
bifogni del corpo ; nè approviamo la mol- 
lezza , e la curiofità . Rendiamo onore 
alle cafe di Dio , e alle afiemblee , 
che vi fi fanno , fenza però refiringere 
la pietà nelle muraglie di effe . Lodia- 
mo parimente gli atti di larga libera- 
lità ul'ati da’ fratelli a’ noveri per lo mi- 
nifiero della Chiefa . E in fomma noi 
defideriamo, che fi Pratichi tutto ciò che 
abbiam noi aoprefo dalle fante Scritture , e 
dalle apoffotiche tradizioni.! n tal guifa par- 
lavano i Dadri del concilio diGangres. 

XXX VT. I Goti, che aveano perfe- 
guitati i Criffiani,ne furon puniti dagli 
Unni ,che avendo pallate le paludi Meo- 
tidi,gli affittirono e disfecero . Una par- 
te de’ Goti foprannomati .Tervingi (15) 
mandò a domandare all* fmoerator Va- 
lente la permiffìnne di pattare il Danu- 
bio , e di fiabilirfi nella Tracia, a pat- 
to di fervire nelle armate Romane . Ca- 
po dell’ ambafeiata fu Ulfila Vefcovo , 
uom di grandiffima autorità appretto i 
Goti , avendo molto onerato per render- 
gli umani , e ammaettrarli nella religio- 
ne, e molto patito dalla parte di quelli, 
che ancora eran Pagani . Effóndo andato 
in Coftanrinopoli per quella ambafeiata, 
conferì co’ cani degli Ariani , c o che 
fperaffe di riufeir nel fuo affare con la 
feorta del loro credito , o che in fatti 
fi lafciaffe perfuadcre , abbracciò il loro 
partito , per il che i Goti feguirooo anch* 
etti l’arianefimo (16) ; portandolo poi 
per tutto l’occidente. Sino allora avean 
feguita 1* apofiolica dottrina ricevuta da 
prima; e nè pure allora la lafciarono in- 
teramente , poiché quelli , che li feduttóroj 
gli diedero a credere, che lequittioni tra* 
Cattolici e Ariani non foflero altro che 
di parole , che non alteravano il fondo 
della dottrina .Così al tempo di Teodo- 
*eto i Goti dicean bene , che il Padre era 

mag- 
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maggiore del Figliuolo, ma non diceva- 
no ancora che il Figliuolo forte creatura; 
quantunque comunicatfero con quelli, che 
lo dicevano . Urtila diede a’ Goti l’ufo 
delle lettere (t) con alcuni caratteri for- 
mati su quei de’ Greci, e tradurti? nella 
lor lingua la fanta Scrittura . Noi abbia- 
mo ancora i Vangeli ftamoati, dove fi 
vede qual forte allora la lingua de’ popoli 
Germanici . Si dice che Urtila (2) non a- 
verte tradotti i libri de’ Re , per timore che 
le guerre, di che fono ripieni, non pareflero 
autorizzare la inclinazione alle armi, la 
qual troppo violenta era tra’Goti. Tra’Go- 
ti v’erano parimente degli * Audiani (3); 
perciocché effendo flato il loro capo relega- 
to nella Scizia , travagliò alla converfione 
de’barbari, e fino tra’Goti fondò monifleri , 
dove la purità de’ coflumi era grande ; il 
male che vi regnava era la oflinazione 
nella loro feifma . La piò parte furono 
fcacciati da mezzo a’ Goti (4) infieme co’ 
Cattolici nella perfecuzione dell’anno 772. 

Morte XXXVII. I.’ambafciata di Urtila eb- 
deii im- b» effetto, e l’imoerator Valente permi- 
Vaknie . a ’ Goti di rtabilirfi nella Tracia; ma 
quantunque forter quivi ricevuti comea- 
mici , maltrattati furono dagli officiali 
Romani , che per avarizia Iafciaron loro 
mancare i viveri , e temendo la lor di- 
fperazione , alcuni ne fecero uccidere . 
Quindi turt’ i barbari fi unirono , e co- 
minciarono a faccheggiar la Tracia nell’ 
anno 377. fotto al confolato di Grazia- 
no (5) e di Merobaudo. Valente ne in- 
tefe la novella in Antiochia , e avendo 
torto conclufa la pace co’ Perfiani ,rifol- 
vette di andare in Coflantinopoli , dove 
in fatti giunfe (6) nel Tegnente anno 378. 
addì 30. di Maggio; altrimenti il terzo 
giorno delle calende di Giugno fotto al 
confolato di V alente medefimo , e ’1 fecon- 
do di Valentiniano. Partendo di Antio- 
chia ordinò ( 7 ) che fi rimanerti? dalla 
perfecuzione contra i Cattolici , e di richia- 
mare i Vefcovi e i Preti efiliati, come 
i monaci relegati nelle miniere. Allora 
i Cattolici fi rilevarono (8) da per tut- 
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te le città , ma particolarmente in Alel- 
fandria. Pietro vi ritornò con lettere di 
Damafo Papa , che autorizzavano la fua DI 
elezione. Gli fi diedero le Chiefe , l’cac- 377 » 
dandone Lucio ufurpatore , che fi ritirò 37 °* 
in Coflantinopoli , fperando che Valente 
lo riflabililfe ; ma affari piò gravi ave- 
va egli* 

Aveva egli mancati innanzi Traiano e 
Profuturo con alcune truppe , perchè fi op- 
poneflero a’ barbari , e i Romani v’ebbcr 
qualche Vantaggio . Giunto Valente irt 
Coflantinopoli , torte il comandq a Tra- 
mano ( 9 ) , rimproverandolo afpramente, 
e accufandolo ancora di viltà. Ma Tra- 
mano gli rifpofe : Non fon io, Signore, 
quel che fu vinto ; ma fiete voi , che 
abbandonali la vittoria , armandovi con- 
tra Dio , e procurando a’ barbari la fua 
protezione . Non fapete voi chi fieno co- 
loro, che voi fcacciarte dalle Chiefe, e 
chi fieno gli altri , a’ quali le avete da- 
te? Arinteo , e Vittore tutti c due ca- 
pitani illurtri foft?nnero i Tuoi detti. A- 
rinteo era flato confolo (io) nell’anno 
372. ; era uomo di guerra , che avea ri- 
portati alcuni vantaggi contra i Perfiani, 
e dall’ altro canto molto zelante per la 
religione crirtiana , e per la cattolica Chie- 
fa.Morì poco dopo , ricevendo il battefi- 
mo in punto di morte; e S. Bafilio (11) 
che avea goduta 1’ amicizia fua , ferirti» 
alla fua vedova lettere di confolazione 
(12). Abbiamo anche due lettere di S. 

Bafilio (1?) a Trajano, che inoltrano 
quale amicizia paffaffe tra loro. Candida 
fua moglie viffe praticando molta pie- 
tà (14) : e allevò fua figliuola nell’ a- 
more della verginità , e della mortifica- 
zione. Il conte Terenzio (15) parimen- 
te amico di S.Bafilio avea qualche tem- 
po innanzi data teftimonianza della me- 
defima generalità ; poiché effendo ritor- 
nato di Armenia , dopo aver riportate 
parecchie vittorie, Valente gli comandò, 
che domandarte ciò che piò gli piacea . 
Terenzio gli prefentò una fupplica , in cui 
domandavagli , che concederti? una Chie- 
N z fa 
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fa a’Cartolici . Letra ch’ebbe l’ImDeratore 
quella l'upplica , la flracciò, e dille a Te- 
renzio, che altro gli richiedefle . Teren- 
zio raccolfe i pezzuoli della lua Suppli- 
ca, e dille : So di ottenere ciò che di- 
mando , Signore , poiché Dio guarda l’in- 
tenzione . 

Partì l'Imperator Valente di Collan- 
tinopoli (i) verfo il campo addì n. di 
Giugno dell’ anno 378. I lacco monaco 
(2) , il qual la Sua cella avea vicina , ver- 
gendolo palSare con gli altri di l'uà com- 
pagnia , gli gridò dietro : Dove andate 
voi, Imperatore? Voi movefte la guer- 
ra a Dio ; Sicché non è egli per voi . 
Egli eccitò contri voi i barbari ; lafcia- 
te di far guerra a lui , altrimenti voi 
non ritornerete indietro, e perderete l’ar- 
mata voltra. Sdegnato l’Imperatore , co- 
mandò che folle fatto prigione fino al 
fuo ritorno ; e dilfe : Io ritornerò , e ti 
farò morire in punizione della tua falfa 
profezia. I lacco rifpofe alzando la vo- 
ce: Sì, fatemi morire, fe trovate che io 
menta . 

Valente fi avanzò fino apprelfo ad An- 
drinopoli (3), ed ebbe nuove dell’Impe- 
tator Graziano luo nipote , il quale dopo 
aver riportate belle vittorie Sopra i Ger- 
mani , andava in fuo foccorfo , e prega- 
valo di aspettarlo . Ma Valente invidio- 
so delle vittorie di quel giovane Princi- 
pe, fi risolvette di dar la battaglia [pri- 
ma che giungere . Intanto che vi fi ap- 
parecchiava, Fritigerno Re de’ Goti man- 
dò un Prete con una lettera , dichiarandoli 
con F Imperatore, che altro non diman- 
dava , fe non la permiffione di abitar 
nella Tracia con le lor greggi; ma quel- 
la ambafeiata non ebbe effetto . Si ven- 
ne dunque finalmente alle armi (4) nel 
quinto giorno degl’ idi di Agodo, cioè 
addì 9. del mefe. Rimafero disfatti i Ro- 
mani , e appena fi Salvò un terzo della 
loro armata. Il medefimo Imperatore vi 
perì ; ma il fuo corpo non fi potè ritro- 
vare ; e fi tenne per certo , eh’ effendo fla- 
to ferito da una freccia , folle portato in 
una capanna vicina , Seguito da alcune 
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delle Sue guardie , e da alcuni Suoi eunuchi. 
Nella capanna , mentre lo medicavano , i 
nimici Senza Saper chi dentro vi folte, vol- 
lero buttar giù la porta chiufa ; e i Ro- 
mani tirarono Sopra efSi dall’ alto della 
cala ; ficchè i barbari , per non perdere 
tempo di Saccheggiare altrove, ammalia- 
rono legna, falcine, e paglia, e brucia- 
rono quella picciola fabbrica , e tutti quel- 
li, che v eran dentro , eccettuato uno 
delle guardie dell’Imperatore, che fuggì 
per una tìneflra , e raccontò il fatto . In 
tal guifa perì Valente Imperatore in età 
di cinquant’ anni in circa ; avendone re- 
gnati quattordici , quattro meli e alcuni 
dì . La Sua morte sì funella (5) fu ri- 
guardata come una vendetta divina del- 
la perfecuzionc da lui fatta concra i Cat- 
tolici. Non avendo lafciati figliuoli , tut- 
to l’Impero cadde a’ due Suoi nipoti, e 
tutta l’autorità a Graziano, poiché Va- 
lentiniano non era in età matura . 

XXXVIII. Graziano Seguì Sempre fin- 
ceramente la cattolica fede ; e mentre 
andava in foccorfo di Valente, cercando 
munirli di un preparativo contra le mal- 
vagie dottrine, che correvano in oriente, 
s’ indirizzò a Santo Ambrogio , doman- 
dandogli un trattato , in cui fi dabilifse la 
divinità di G. C. Santo Ambrogio (6) 
per Sua Soddisfazione compofe i due pri- 
mi libri intitolati della fede . Nel pruno 
dimoltra innanzi a tutto in che confida 
la cattolica fede ; llabilendo l’unità della 
natura divina , e la trinità delle perfo- 
ne . Prova la divinità di G. C. poi con- 
futa i principali errori degli Ariani (7), 
cioè che il Figliuol foffe dilTìmile .al Pa- 
dre , che avelie avuto principio , e folTe 
dato creato . Seguita nel fecondo adimo- 
ftrare(8),che gli attributi della divinità 
convengono al Figliuolo. Spiega come fia 
mandato dal Padre , come gl i è Soggetto , 
come fia minore. Didingue ciò che gli con- 
viene come Dio , e come uomo , c tra le al- 
tre cofe le due volontà.Tcrmina(9)promet- 
tendoall’Imperator la vittoria Sopra i Go- 
ti, il cui frutto Spera che dovefife edere la 
protezion della Chiefa . Quelli due primi 
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libri di Santo Ambrogio intorno alla fe- 
de , furono molto celebri nell’ antichità. 

Erano appena tre anni da che egli 
era vefcovo , che fi riguardava come 
il primo dottore (i) della Chiefa latina. 
Era andata la lua fama fino alla Mau- 
ritania , e di là andavano fino a Mila- 
no le fante vergini (2) a ricevere il ve- 
lo dalle fue mani ; ne andavano anche 
dalle vicine città come di Piacenza e di 
Bologna , il che era frutto delle fre- 
quenti efortazioni , che foleva egli fare 
fu quello propofito . Ma in Milano do- 
ve predicava, non aveano sì buono av- 
venimento; poiché molti fi doleano, eh’ 
cfaltafle troppo la verginità ; e le madri 
chiudean le figliuole , per timor che an- 
dalfero ad udire i l'uoi ammaeiìramenti , 
e fi portafTero a lui per coniacrarlì . I 
dilcorfi , che avea fatti fu tale argomen- 
to , avendo avuto tanto buon fuccelfo ; 
Santa Marcellina l'uà forella, che da lun- 
go tempo avea fatto voto di verginità 
in Roma , li* ne rallegrò con lettere fe- 
co lui, pregandolo di mandarglieli, non 
potendo elsa andare ad udirgli. Ad ìnitan- 
za dunque di lei , raccolte in tre libri 
intitolati delle vergini , i lermoni che 
avea fatti fu quello argomento ; il pri- 
mo de* quali contiene 1 ’ elogio di Sant’ 
Agnefe, perché fu detto nel giorno del- 
la lua feda . Accenna in eflo (?) che 
le vergini di Bologna erano in numero 
di venti ; e che lavoravano effe con le 
lor mani , non folo per vivere , ma per 
ufar liberalità ; e che aveano zelo e 
indultria (ingoiare per invitare altre a 
quella lanta profeffione . Elòrta le fan- 
ciulle (4) a conlacrarfi anche mal grado 
de’ lor parenti . Rapporta nel terzo li- 
bro (5) il dilcorfo fatto da Papa Libe- 
rio a Santa Marcellina , dandole l’abito 
di vergine nella Chiela di S. Pietro il 
giorno di Natale . Non viveva ella in 
comunità ; ma co’ fuoi parenti , come 
molte altre vergini di quel tempo . A- 
vevano effe in Chiefa (6) il loro luogo 
didimo dagli altri con alcuni panchi , e 
fi leggeano fopra le muraglie alcune fen- 


tenze della Scrittura per loro ammae- 
ltramento . 

Poco dopo feguì il libro delle vedo- D1 
ve, per occafione di una donna, la qual 37 “* 
folto colore che avevaia egli elòrtata a 
lalciare il corruccio , e a confidarli della 
morte di luo marito , s’ era voluta ri- 
maritare , benché aveffe delle figliuole 
maritate , Vi dimollra egli l’indecenza 
di quelli maritaggi; ma mette gran cu- 
ra in dichiarare , che non condanna egli 
le feconde nozze; ficcome nel libro del- 
le vergini (7) , non lafcia di affermare la 
làntità del maritaggio . Nel libro delle 
vedove parla parimente della invocazio- 
ne de’ Santi. Convien pregar gli Ange- 
li (8) che ci fon dati per nollra cullo- 
dia , e i martiri , i cui corpi par che 
fieno a noi pegno della lor protezione . 

Sono elfi i riguardatoti della nollra vita 
e delle noftre azioni . Santo Ambrogio 
fenffe alquanto dopo un trattato della 
verginità (9) , in cui fi difende con tra 
coloro, che lo acculavano di perfuaderla, 
e di proibire il maritaggio alle giovani 
lacre a Dio. Confeffa apertamente effer 
ciò vero (10); ma moilra che la verginità 
non é né mala, né nuova , né inutile. 

Altri fi duole, die’ egli in), che il ge- 
nere umano venga a mancare ; doman- 
dovi , chi è che cercaffe una moglie , c 
non l’abbia trovata ì Qual guerra o quale * 

flrage , fi è veduta per una vergine \ Son 
conlegucnze quelle del maritaggio , lo uc- 
cidere l’adultero, e l’opporfi a’ rapitori. 

Il numero degli uomini è maggiore ne’ 
luoghi dov’é in pregio la verginità. In- 
formatevi quante vergini la Chiefa di 
Aleffandria , quelle di tutte l’ oriente , e 
d’ Africa accollumarono di confacrare a 
Dio in ogni anno. Più uomini ivi fono 
che qui tra noi . 

XXX IX. Le invafioni de’ Goti nella Canti di 
Tracia e nell’ Illiria fi eftelero fino all’ A ™bro. 
Alpi , e diedero materia a Santo Am- gio . 
brogio di efercitare la l'uà carità . Si ap- 
plicò egli a rifeattare gli lchiavi (12) 
valendoli de’ medefimi vafi della Chie- 
fa , fatti rompere e fondere per tal ca- 

gto- 
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^ gione : ma quei iblamenre, che non e* 
pi G C ran0 anc ° ra confacrati , rifervando quei 
_ g ’ che lo erano a maggior bifqgno . Di 
* ' quello (i) fu rinfacciato dagli Ariani , 

ed egli fi difefe folamente col dire, che 
miglior cofa era il confacrare a Dio delle 
anime, che dell* oro; poiché rifcattando 
quegli fchiavi , non folo falvavafi la vi- 
ta agli uomini , e P onore alle donne , 
ma la fede a’ fanciulli , e a’ giovani , 
che farebbero fiati cofiretti ad aver parte 
nella loro idolatria. Santo Ambrogio di- 
ce in quella occafione : La Chiefa ha 
dell’oro, non per riferbarlo , ma per di- 
firibuirlo, e follevare le altrui necelfirà. 
E dopo : To conofco che il fangue di 
G.C. fparfo nell’oro, non folamente vi 
rifplendette , ma v’ impreffe la virtù del- 
la redenzione . Di qua fi raccoglie ciò 
che credea del liquore contenuto nel ca- 
lice; fi vede che v’ erano vali confacra- 
ti, e non confacrati; e finalmente fi ve- 
de, che le Chiefe erano riccamente ad- 
dobbate , poiché fi parla folo de 1 vali 
d’ oro . 

In quella medefima occafione , men- 
tre il popolo d’ Il liria fuggendo da’ bar- 
bari fi ritirava nell’ Italia, fcriffe Santo 
Ambrogio (2) a Cofianzo nuovo Vefco- 
▼o delta Romagna ; e tra le altre mol- 
te infiruzioni che gli dà , Io avvifa di 
guardarli da quell’ Illirici , la maggior 
parte infettati di arianefimo a cagion di 
Valente , Orfazio, e altri Vefcovi ere- 
tici , che tra elfi avean lungamente re- 
gnato. Gli raccomanda dunque non per- 
metter loro, che fi accollino a’ Fedeli . 
Soggiunge , che la forza della fapienza 
è di non credere alla leggiera ; e vuol 
tuttavia che Cofianzo agevolmente rice- 
va quelli, che voleffero venire alla Chie- 
fa , per non allontanameli ; ma che fen- 
2a fidarli interamente , lafci lor credere 
eh’ egli fia di elfi contento . Vi racco- 
mando , die’ egli , la Chiefa di Forum 
Cornelii . Si crede che folle quella d’ I- 
mola (}) , affine eh’ effendo voi vicino 
fpelTò la vibriate , fino a tanto che vi fi 
ordini un Vcfcovo. Le occupazioni , che 
mi vengono dalla vicina quarefima, mi 
tolgono di tanto allontanarmi . Quelle 
occupazioni di quarefima erano fenza 
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dubbio gli ammaefiramenti de’ catecu- 
meni . A ciò badava talmente che al 
tempo di fua morte poterono appena fup- 
plire cinque Vefcovi (4) a quel che fa- 
ceva egli da se folo. 

XL. Verfo quello medefimo tempo 
egli perdette Satiro fuo fratello , a cui 
avea dato carico di tutt’ i fuoi tempora- 
li affari. Volle Satiro (5) pattare in A- 
frica, per far pagare un certo Profpero, 
che fi vantava, dice Santo Ambrogio , 
pen landò che il mio facerdozio folle a 
lui una ragione di non darmi ciò che 
mi avea prefo . Elfendofi dunque Satiro 
imbarcato per andare in Africa in tem- 
po di verno, e fopra un ballimento vec- 
chio , naufragò e poco mancò che non 
pende. Non era battezzato egli (< 5 ), e 
per non morire in tutto privo de’ fanti 
mideri , cioè dell’ Eucaridia , la richiefe 
a coloro, eh’ erano battezzati . Ma co- 
me non era lecito nè pur di vederla a 
chi non era fedele , fecela egli avvilup- 
pare dentro un orario , eh’ era una fi>e- 
zie di lungo fazzoletto portato al collo 
allora da’ Romani ; e prendendola fopra 
di se, fi gittò a quel modo nel mare , 
fenza nè pur cercare una panca con 
che fodenerfi ; e giunfe il primo a ter- 
ra . Da quello fi vede, che i Cridiani 
(7) portavan feco 1 ’ Eucaridia ne’viaggi, 
tenendola come prefervativo ne’pericoli. 
Avendo Satiro quedo fupcrato , edeffen- 
do perfuafo che quel facramento, che 1’ 
aveva in tal modo protetto, maggiormen- 
te dovette eflergli utile , fe lo ricevelfe 
dentro di se , fi affrettò di farli battez- 
zare . Chiamò dunque il Vefcovo del 
luogo (8), e quegli per afficurarfi della 
fua fede, gli domandò fe comunicava co’ 
Vefcovi cattolici , cioè a dire con la 
Chiefa Romana. Così parla Santo Am- 
brogio , da cui noi abbiamo tutto que- 
llo racconto . Satiro conobbe , che la 
Chiefa di quel luogo era della feifma 
di Lucifero . Probabilmente ciò fu in 
Sardegna ; ficchè amò meglio efporfi un’ 
alna volta al mare, anzi che ricevere il 
bartefimo dalle mani di uno fcifmatico, 
quantunque non foffe quella feifma ac- 
compagnata da alcuno error nella fede. 
Giunto in paefe di Cattolici (9) , rice- 

vet-r 
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vette egli la grazia del battelìmo, e la 
matenne fino alla morte . Si propofe an- 
cora di ofservare la continenza ; ma 
quello tenne celato al fuo proprio fra- 
tello . Morì nel fuo ritorno a Milano 
(i) nelle braccia di Santo Ambrogio , 
e di Santa Marcellina , Iafciando loro 
che difoonelfero de’ fuoi beni , fenza far 
tettamento. Penfarono clTi , che non gli 
avelie lafciati altro che dittribntori (2), 
e però diedero tutto a’ poveri . I fuoi 
funerali lì fecero con folennità, e vi re- 
citò Santo Ambrosio la fua orazion fu- 
nebre in prefenza del corpo efpoilo feo- 
pertamente . Sette giorni dopo (?) an- 
darono al fepolcro per far le folire ora- 
zioni, e Santo Ambrogio vi fece un di- 
feorfo, per dimottrare, come altri abbia 
a confolarfì della perdita delle piò care 
perfone , per la credenza della rifurre- 
zione . Fa commemorazione la Chicfa diJS. 
Satiro (4) addì diciafferte di Settembre . 

Concilio XLT. In quello fpazio di tempo tra 
di Roma j a morte divalente e l’elezione diTeo- 
mafo dolio » ^ tenne in Roma un concilio 
(«0 di un gran numero di Vefcovi di 
tutte le parti d’Italia, che indirizzarono 
una lettera a’ due Imperatori Graziano 
e Valeminiano ; ringraziandoli che per 
reprimere nel fuo principio la feifma di 
Orlino aveller ordinato, che toccattTe al 
Vefcovo di Roma giudicar gli altri Ve- 
fcovi , per modo che non folfcr foggetti 
al tribunale de’ giudici fecolari, e cheli 
avellerò te caufe ccdelìallicbe ad elami- 
nate in cofdenza , c con la confìdera- 
zione de’ collumi delle parti; e non per 
• via delle formalità giudiziali , e de’ ri- 
gori della tortura . Si dolgono poi di 
Orlino , il quale benché relegato da mol- 
to tempo, non lafcialTe di foli ici-tare il 
popoinzzo, per mezzo de’ cherici , che 
aveva egli ordinati contra le regole ; e 
che tratti dal fuo efemoio alcuni Ve- 
fcovi g,à condannati dal giudizio del Pa- 
pa , o alcuni altri che a ragione teme- 
van di effetto ; comperavano il foccorfo 
della plebe, mantenendoli a viva forza 
nelle lor Chiefe ; fi dolean particolar- 
mente del Vefcovo di Parma , di Fio- 
renzo di Pozzuolo , e di uno chiamato 
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Rellituto nell’ Africa ; pofeia aggiungono: 
Voi ordinale parimente che follerò cac- 
ciati nell’ Africa coloro, che ribattezza- 
no ; ma così difcacciati , ordinarono (Sau- 
diano (6) , e lo mandarono coi nome 
di Vefcovo a turbar la Chicfa di Roma. 
Voi comandale, chcfoire egli diaccia- 
to di Roma, e rimandato nel fuo paefej 
ma benché molte fiate fia (lato arrellato, 
dimora egli in Roma mal grado de’giu- 
dici, l'peiTo guadagnando col danaro al- 
cuni poveri a lalciarlì ribattezzare . Fi- 
nalmente la fazione di Orlino pafsò fi- 
no a fubornare un Giudeo apollata chia- 
mato Ifacco , per alfalir la perfooa del 
nofiro finto fratei Damafo ; e ridurre 
colai, ch’era lìabiiito giudice di tutti a 
trattar la fua caufa egli medelìmo , af- 
finchè non vi folle perfona, che potette 
giudicare gli ufurpatori del vefeovado . 
Voi avete dittami i loro artifiz; , voi 
giudicando riconofcette la innocenza del 
nottro frate! Damafo, e quella pubblica- 
tte . Non avendo Ifacco potuto provare 
ciò che avea detto , riportò quella pena 
che gli fi conveniva . In fatti fu rele- 
gato in un cantone della Spagna . 

Continovano i Vefcovi (7) : Noi vi 
preghiamo dunque di ordinare , che chiun- 
que elfendo condannato da Damafo , o 
da’ Vefcovi cattolici , vorrà dimorar nel- 
la fua Chicfa , o ricuferà di prefentarli 
al giudizio de’ Vefcovi , eflendovi chia- 
mato, il prefetto del pretorio d’Italia o 
il vicario lo chiami in Roma ; o fe la 
quittione è nata in lontano paefe , che 
rfeggia efler condotto da’ giudici del luo- 
go ad efier giudicato dal metropolitano; 
o $’ egli medelìmo è il metropolitano , 
che fia condotto in Roma fenza dilazione 
alcuna, o innanzi a’giudici , che il Vefcovo 
di Roma avrà eletti. E fe il metropolita- 
no, o qualche altro Vefcovo è fofpetto 
* all’ accufato ; potrà appellarli al Ve- 
fcovo di Roma , o ad un concilio di 
quindici Vefcovi vicini . Che s’imponga 
filenzio a quelli, che faranno così efclufi, 
eche fi allontanino gli altri, che faranno 
denotti , dal territorio della città dov era- 
no Vefcovi. Che il frarei nottro Damafo 
non abbia ad elfere inferiore a coloro-, fo- 
rra 
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pra de’ quali fu innalzato per la preroga- 
tiva dell’ apofiolica Sede , quantunque in 
funzione fia loro uguale ; e eh’ efTendo 
giufiificato da voi medefimi , non Ha fog- 
getto a’ giudizj criminali , da’ quali le 
voftTe leggi hanno efentati i Vefcovi ; 
poiché fe piacque a lui fommetterfi al 
giudizio de’ Vefcovi , quello non debb’ 
elfere contra lui unjsretefio di calunnia. 
Pare che in quello medelimo concilio 
di Roma il Papa benché ballevolmente 
giullificato dall’ Imperatore , foffe llato 
anche canonicamente giudicato da’ Ve- 
fcovi. Soggiungono ellì : Egli non fa 
altro che feguir gli efempj de’ fuoi pre- 
decelTbri , fecondo i quali il Vefcovo di 
Roma può difenderli nel conlìglio dell’ 
Imperatore, fe non s’ affida la fna cau- 
fa ad un concilio : poiché Paoa Silveflro 
elfendo accufato da alcuni uomini facri- 


leghi, trattò la fua caufa dinanzi a Co- 
flantino vollro padre. I Vefcovi lo chia- 
mano padre di Graziano , perché Grazia- 
no avea fpofata Cofianza figliuola poftu- 
ma di Collanzo. Per altro é confidera- 
bile quello fatto di Papa Silvcfiro , che 
non li ritrova altrove. 

Crazuno' XLII. Graziano Imperatore foddisfece 
u. prò del- a qoefla domanda del concilio con un 
la chiefa. referitto indirizzato ad Aquilino vicario 
_ di Roma , che porta parimente il nome 
dell’Imperator Valentiniano fuo fratello, 
fecondo 1’ ufo ordinario . Ordinano gl’ 
Imperatori con quello referitto fi) al vi- 
cario di Roma di efeguire gli ordini pre- 
cedenti , di fcacciare cento miglia lontano 
da Roma i fediziofi accennati da’ concili 
de’ Vefcovi ;c di fcacciarli parimente dal 
territorio delle città , che turbano erti . 
Soggiungono: Vogliam noi, che chiunque 
vorrà ritener la fua Chiefa , elfendo con- 
dannato dal giudizio di Damalo , dato col 
configlio di cinque o fette Vefcovi ,odal 
giudizio de’ Vefcovi cattolici; e così que- 
gli , ch’effendo citato ad 'andare al giudi- 
zio de’Vefcovi , ricuferà prefentarfi ; vo- 
gliamo che con l’ autorità del prefetto del 
pretorio della Gallia, o dell’Italia, o de’ 
proconfoli, o de’vicarj, fia rimandato al 
giudizio de’ Vefcovi , e condotto in Ro- 
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ma fotto buona cullodia : e fe il ribel- 
lo è in più lontano paefe, deggi a il Ve- 
fcovo metropolitano averne rutta la co- 
nofeenza ; o fe il reo è il medefimo Ve- 
fcovo metropolitano, fia mandato a Ro- 
ma fenza dilazione, o innanzi a’ giudi- 
ci deitìnati dal Vefcovo di Roma; oad 
un concilio di quindici Vefcovi vicini , 
a condizione di non poter più appellarli 
dopo quello giudizio . Finalmente vo- 
gliam noi, che leperfone di collumi no- 
tabilmente corrotti, o tacciati come ca- 
lunniatori, non fieno agevolmente rice- 
vuti contra un Vefcovo come acculatoti , 
o come teftimonj . In tal guifa gl’ Im- 
peratori accordano al concilio di Roma 
quanto richiedea. 

Nel precedente anno l’Imperator Gra- 
ziano avea fatta una legge (2) contra i 
Donatici indirizzata a Flaviano vicario 
di Africa , e in data del decimofello 
giorno delle calende di Novembre fotto 
il confolato di Graziano c di Merobau- 
do, cioè addì 17. del mefe di Ottobre 
del 577. Condanna efla coloro, che ri- 
battezzano, e ordina che fieno rendute 
a’ Cattolici le Chiefe, eh’ effi riteneva- 
no ; e perchè elfendo difcacciati dalle 
Chiefe, fi raccoglievano in alcune am- 
pie cafe, o in campagna, o in città, fi 
ordina, che quelle cafe fieno confifcate, 
e dilfìpate le alfemblee. Flaviano vica- 
rio, benché folfe del partito de’ Dona- 
tili}, ne fece morire alcuni de’ più fe- 
diziofi (3), in cfecuzion delle leggi , e 
tuttavia gli altri non lafciaxono di co- 
municar feco lui. 

Tofio dopo la morte di Valente , 
Graziano (4) fece una le^ge , per cui 
permetteva a ciafcuno di leguitar ficura- 
mente quella religione , che più gli pia- 
ceva , e anche di raunarfi , eccettuati i 
Manichei, i Fotiniaui, e gli Eunomia- 
ni . Il che fi debbe intendere per l’orien- 
te . Nel medefimo tempo richiamò (5) 
tutti quelli ch’erano fiati sbanditi da Va- 
lente per la cattolica religione ; poiché 
quantunque Valente , partendo d’oriente, 
avefie ordinato che fofier richiamati ( 6 ) 
i’efecuzione sì tofio non feguì . Grazia- 
no 
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la Tracia, e l' Illiria orientale , che com- 


Libro Deci 

fio diede carico a Sapore duce di orien „ 7 - ,^..w 

te , di fare ortervare quefte leggi , di fcac- prendea tutta la Grecia , di cui era ca- 
riar gli Ariani dalle Chicfe,e di render pitale Teflalonica . L’ occidente rimafe 
quelle a’ Cattolici. ~ n —~- — - - tT -' — r r 

Nel feguente anno ^79. fotto al con- 
folato di Aufonio , e di Olibrio , ritro- 
vandoli Graziano in Milano addì tre di 
Agorto , lece una legge indirizzata ad 
Elperio prefetto del pretorio d’ Italia , 


Anmo 

.v,...»- . ^ III( _ 01 G.C» 

a Graziano e a Valcntiniano fuo fra- 379 * 
tello , e tra erti in tal modo Io divifc- 
ro. Graziano ebbe laGallia,la Spagna, 
e la Brettagna : Valentiniauo ebbe l’I- 
talia , l’Africa, e l’Iiliria occidentale « 

Aveva allora Teodofio anni trentatrè (;), 


con la quale rivocando quella che avea era nato in Ifpagna, e dilceio dall’ Im 
fatta in S^irmio del 578. proibifce a tut- perator Trajano, al quale raflfomigliava 
ti gli eretici , niuno eccettuato, d’in- nelle gran qualità fue di corpo e di a- 
fegnare i loro errori , e di ribattezza- nirno , fenza avere i fuoi difetti . Suo 
re; e non vuole che i loro Vefcovi , Pre- padre chiamava!! parimente Teodofio o 
ti « e Diaconi tengano affemblee di Onorio , e fu un de’ maggiori capitani 


forra veruna . Un mefe prima addì 5. 
di Luglio, effondo in Aquileja , dentò 
i cherici mercanti ( 1 ) dalla collazione 
luilrale fino alla fomma di dieci Ioidi d’ 


del fuo tempo . Disfece egli in Africa 
Firmo (4) tiranno fotto a Valentiniano 
il padre nell’ anno ? 7 ma tre anni do- 

.. — — . v .-. « po, cioè nel 37Ó. fu calunniato appref- 

oro nell’ Illiria , e nell’Italia; e quindi- fo all’Imperator Graziano (5), e in Car- 
ri foldi d’oro nella Gallia.I dieci foldi tagine fu decapitato, dopo aver doman- 
d’oro afcendono intorno alla fomma di dato, e ricevuto il battefimo. Teodofio 
ottanta franchi di moneta Francefe , e i il figliuolo (6) avea parimente date pro- 
quindici alla fomma di cento venti fran- ve del fuo valore , ed era duce di Me- 
„ chi. In quello modo favorivano il traf- fia, quando occorfe la dil'grazia del pa- 
fico de’ cherici, purché folfe modcratiflTi- dre fuo; ma non parendogli quivi aver 
mo, c folo perchè fervide loro a man- ficurezza,!! ritirò in Ilpagna, donde Gra- 
renerfi frugalmente, non perchè badafTe- ziano lo chiamò per averlo compagno 
ro a quel folo , o cercartero arricchirli, all’ Impero; e tal’ elezione fu approvata 
Quelle due leggi dell’ anno 37 9. furon da tutto il mondo . 

fatte da Graziano dopo che fi prete in XLIV. Mentre l’ Imoerator Graziano Azioni di 
compagno Teodofio. " ritrovava!! in Sirmio, Palladio e Secon Samo Am- 

Teodo. XLIII. Veggendo egli l’Imperoerte- diano Vefcovi nell’ Illiria (7) , e que’ b '° sl °' 
fio impe- re artalito da tutte le parti da’ barbari , foli che in tutto 1’ occidente foitcnetfe- 

ratore. pensò aver d’uopo d* un uomo di alto ro ancora il partito degli Ariani, fivol- 

merito , che gli folte di ajuto a tortene- fero a lui , dolendo!! che forte loro dato 
re un sì gran peto ; onde quantunque a- il nome di Ariani , e pregandolo che rau- 
verte un giovinetto fratello già ricono- narte un concilio di tutto l’Imoero,par- 

feiuto Imperatore , chiamò di Spagna ticolarmente delle provincie d’ oriente , 

Teodofio, e lo artociò all’Impero (2) donde fperavano maggior protezione . Ac- 
in Sirmio capitale dell’ Illiria occidenta- confentirono i Vefcovi cattolici, che lo 
le, dove sera fermato dopo la rotta di rteflo Imperatore Graziano forte l’arbitro 
Valente. Quivi dichiarò Teodofio Im- della quiilione : ma egli la rimile al lo- 
peratore il giorno decimoquarto delle ca- ro giudizio (8) , e deitinò che forte A- 
fohde di Febbraio fotto al confolato di quileja il luogo del concilio . Dappoi 
Aufonio e di Olibrio , cioè addì 19. di Santo Ambrogio dimollrò a lui , che per 
Gennaio 379. Graziano divife l’ Impero due eretici non era necertano di dar di- 
con lui, bifciandogli tutto l’oriente con fagio a tanti Vefcovi; e eh’ cali con eli- 
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- altri Vcfcovi d’Italia badavano a rifpon- L’ Imperatrice Giufiina (5) dimorò 
Anno £ j (?r j orQ . G raz i ano fi arrendette a que- qualche tempo in Sirmio probabilmente 
tto * avvert * ment0 > e difobbligò di andare col giovine Valentiniano Tuo figliuolo . 
al concilio anche quegli , a cui il viag- Allora vacò la fede di quella città ca- 
gio riufciva incomodo per la loro avan- pitale dell’ Iliiria , e importava molto 
zata età, per la fanità indebolita da’di- il rimediare a’mali farti da Fotino erefiar- 
giuni, o per la povertà, che a’Vefcovi ca (6),e pofcia da Germinio Ariano. Fo- 
recava tanto onore; ma permife di an- tino era fiato depofio e difcacciato nell’an- 
dare a quanti volevano . Il concilio di 00551.(7) ma non era ufcito di vita che 
„ Aquileja fi raccolfe folamente due anni nel duodecimo anno di Valente, cioè nel 
dopo, nel $81. 575. in Galazia fua patria , dov’era efilia- 

Ritornando Graziano dall’Illiria nella to . Santo Ambrogio andò in Sirmio , ben- 
Gallia , fcrifie a Santo Ambrogio (1 ) chè folte fuori della fua provincia, come 
una lettera di fua mano, in cui lochia- ufavano i più fanti Vefcovi , per foccor- 
mava padre, e pregavalo che lo andaffe rerleChiefe in limili occafioni. Volendo 
a ritrovare per informarlo, della verità, l’Imperatrice Giufiina (8) far elegéereun 
della quale era già perfuafilTimo ; e di Vefcovo Ariano, fi sforzava di farlo fcac- 
rimandargli il trattato, che gli aveada- ciar dalla Chiefa con l’autorità fua, e col 
to, aggiungendovi le prove della divini- mezzo delta moltitudine di perfone, che 
tà dello Spirito Santo. Santo Ambra- vi fi erano raccolte ; ma egli,fenza pren- 
gio (2) nella rifpofia gli dà il titolo di derfi pena disi fatti sforzi , dimorava nel 
Principe Crifiianiffimo , fcufandofi fenon tribunale, che così chiamava!) quel luogo 
era fiato incontra a lui , afficurandolo alto nel fondo della Chiefa (9), .dov’era la 
di averlo accompagnato in ifpirito , e fe- fede del Vefcovo, e quelle degli altri Pre- 
gili tato con le fueorazioni in tutto quel ti alato a lui. Una delle vergini Ariane 
viaggio » Promette di andar tofio a ri- fu sì sfacciata , che alcefe fui tribunale di 
rovarlo; e intanto gli manda i due li- Santo Ambrogio, e prefolo per l’abito, vo- 
liti , che già aveagti dati , cioè i due li- tea tirarlo dalla parte delle donne , che l’ 

» bri intorno alla fede; ma domanda tem- avrebbero maltrattato e fcacciato dalla 

po per Io trattato dello Spirito Santo . Chiefa? Santo Ambrogio le ditte : Quan- 
Pare che fotte prevenuto dall’Imperato- tunque iofia indegno del facerdozio , non 
re, poiché era m Aquileja addì cinque convien egli nè a voi ,nè alla vofira pro- 
di Luglio , e in Milano addì tre di A- fettone , porre le mani addotto ad unSa- 
gofto , dove diede fuori la legge contra cerdote fiachi fi voglia: dovrefie temere 
gli eretici (5), della quale fi è parlato, il giudizio di Dio. Il giorno dietro fucila 
e forfè fu fiefa col configlio di Santo feppellita; e Santo Ambrogio, rendendo 
Ambrogio. Tuttavia defiderava l’Impe- ben per male , onorò i Tuoi funerali conia 
ratore , che trattaflè della materia più a prefenza fua . Grande fpavento ebbero gli 
lungo (4) , e gii eretici Io accufavano Ariani di quefio accidente , per il che po- 
che avete affettata brevità , per ifcan fare terono i Cattolici liberamente ordinare 
di dar rifpofia alle loro obbiezioni, co- con pace un Vefcovo, il quale fu Anemie, 
me quelle che non aveano rifpofia . Que- Santo Ambrogio ritornò a Milano (io) 
fio cofirinfe Santo Ambrogio ad aggiun- dopo quefta ordinazione , e fin da allora 
gere a’ due libri della fede tre altri libri l’ Imperatrice Giufiina concepì contra 
per fame cinque in tutto; e quelli tre Santo Ambrogio il grave fua odio , che fu 
ultimi tendono principalmente a fpiega- cagione di sì trilli effetti, 
re tutt’ i palli della Scrittura , che gli XLIV. Dopo la morte di Valente (11) • Ritorno 
Ariani fconvolgevano in lor vantaggio, cominciava a refoirare la Chiefa di o- Me ‘ 

■ Ma rimette ad altro tempo il trattato riente , in particolare per lo ritorno de 
dello Spirito Santo. Vefcovi sbanditi . Trovando alcuni gli 

Aria- 
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Ariani in pottedimento delle lorChiefe, dopo la morte dell altro il governo del- 
acconfentirono che vi dimorafTero , ab- la greggia. Non volle Paolino arrender- Anno 
bocciando efTì la fede cattolica , e ce- fi a quella propofizione, nè ricevere per di 
dettero volentieri le loro fedi per evita- collega un uomo , diceva egli , eletto da- 379 * 
re la fcifma. Eulalio Vefcovo di Ama- gli Ariani. Ma quelli della comunion di 
fea nel Ponto , ritrovò nella fua fede un Melezio , eh erano in copiofo numero , 

Ariano, che nella città non era da cin- lo mifero fopra la fede episcopale in una 
quanta perfone riconofciuto per Vefco- Chiefa fuori della citta; cioè a dire prò- . 
vo. Non mancò Eulalio di offerirgli ,fe babilmenre ne!laPalea,e il duce Sapo- 
aveffe voluto riunirli con la Chiefa cat- re autorizzò quella elezione, 
tolica, e di governare in comune la fua S. Melezio verfo quello tempo (labili 
greggia, lafciando anche a lui il primo molti Vefcovi nelle città , dove prima 
luogo. L’Ariano ricusò , e fu abbando- erano fiati Ariani. Avea già dato Dio- 
nato da’ fuoi medefimi, che fi riunirono doro a Tarfo; e diede ancora Giovanni 
a’ Cattolici. La Chiefa di Antiochia era ad Apamea , e Stefano a Germanicia . 
tuttavia divifa ; quivi era rimafo Paoli- L’uno e 1 altro avea governato i Catto- 
no durante la pcrfecuzione ; ed effendo lici nel tempo della perfecuzione . Era 
ritornato Melezio (i) dopo la morte di Giovanni chiaro per nafeita , e piò an- 
Valente , fu ricevuto con efiTema con- cora per eloquenza e per iantità di vi- 
fol azione . Tutta la città gli andò in- ta. Stefano era fiato educato nella feien- 
contro;quali gli baciavan le mani, qua- za ecclefiafiica , e pienamente amime- 
li i piedi ; quelli che per la folla non firato nelle lettere greche . Corrette egli 

F tcvano avvicinarli , fiimavan ventura il male , che Eudofio avea fatto in Ger- 
udir la fua voce, o veder la fua fac- manicia , e riunì gli Ariani con la Chie- 
cia . Il duce Sapore era allora in An- fa . Allora S. Cirillo ( 3 ) rientrò nella 
tiochia , che dovea far efeguire le leggi fua fede di Gerufalemme in luogo d Ila- 
date in favor de’Crifiiani; e quelle par- rione; e Geiafio nipote di S. Cirillo fu 
ticolarmente di rifiabilire i pallori efilia- rifiabilito in Ceiarea nella Paleftina,in 
ti, e di render le Chiefe a coloro, che luogo di Euzoio Ariano, che ne fu di- 
comunicavano con Damafo Papa . Con fcacciato da Teodofio. 

quello titolo pretendea Paolino la fede XLVI. Ettendo Santo Eufebio di Sa- d^^Eu- 
di Antiochia; e Apollinare fofienea pa- mofata ritornato dal fuo efilio (4), fia- f e \jio di' 
rimente che comunicava con Damafo . bili parimente alcuni Vefcovi in diverfi s*mofat» 
Melezio ftava nel fuo ripofo. Allora Fla- luoghi o per l’autorità che gli dava l’età 
viano Prete ditte a Paolino in prefenza fua , la fua virtù , e quanto avea patito 
di Sapore : Se voi comunicate con Da- per la fede , o perchè fi attribuirono a 
mafo , confettate come fa egli , ettere lui le ordinazioni , che aveva egli pro- 
nella Trinità una ettenza e tre ipoltafi. curate appretto coloro, che ne avevano il 
Quelli del partito di Paolino eran con- potere. Pofe dunque Acazio in Berea, 
tenti di ricevere Melezio (2), a patto uom fin da allora famofo (5). Era fiato 
che governatte con Paolino la Chiefa quelli chiariamo nella vita monafiica 
di Antiochia; e Melezio che non avea fotto Afiério difcepolo di S. Giuliano Sa- 
pari in dolcezza, acconfentiva a ciò , an- ba ; e continuò la pratica delle medefi- 
zi ne prettava Paolino. Poiché le nofire me virtù nel corfo del fuo vefeovado , 
pecorelle, diceva egli, hanno una mede- che durò anni cinquantotto . Era fem- 
fima fede , fieno da noi raccolte in un pre la fua porta aperta a tutti (6), per 
folo ovile ; e fe la fede cpifconale è ca- modo che poteafi parlar feco ad ogni 
gion della nofira quifiione , poniamovi momento , anche quando mangiava , e 
fopra il fanto Vangelo, e noi fiiamoaf- di notte tempo, mentre permettea d’ef- 
fifi da’ lati i primi nel rango de’ Preti; fere rifvegliato ; tanto temeva egli po- 
quel che di noi due fopravviverà , avrà co aver teftimonj delle fue più fecrete 
Q 2 opera. 

Co Chryfoit i» Mtltt. Soc. 5. e. 3. Sozom. 7. c. 3. TheoJ. j. t. 53. W) Hicr./cript. Sup. 
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* ■■■■» opere. Santo Eufebio mife anche inGe- 

rapoli Teodoro illufire per la fua vita 

B1 ^ afeetica ; in Calcide Eufebio , in Ciro 

379 * Ifidoro , entrambi di raro merito , e di 

ardente zelo . Mife in EdeflTa Eulogio 
(i) ch’era flato sbandito in Egitto ; poi- 
ché S. Barfes era già morto . Eulogio 
fece Vefcovo Protogene fuo compagno 
nell’ efilio , e nelle fatiche fue; e pole- 
lo in Carres , per quivi rillabilire la re- 
ligione . L’ ultimo luogo , dove Santo 
Eufebio di Samofata collocò un Vefco- 
vo , fu Dolica , picciola città della Si- 
ria infetta di arianefimo . Volle dun- 
que mettervi Vefcovo Maris uomo di 
merito, e ornato di alte virtù; ma men- 
tre entrava nella città il medefimo San- 
to Eufebio , una donna Ariana dall’alto 
del luo tetto gittò fopra lui un tegolo, 
con che gli fracafsò il capo, onde poco 
dopo ufcì di vita ; ma prima fece giu- 
rare a tutti gli alianti di non cercare, 
che quella donna folfe punita . Quella 
fu la fine di Santo Eufebio di Samofa- 
ta ; lo conta la Chiela ( 2 ) tra’ martiri 
Tuoi, e ne fa commemorazione addì ven- 
tinove di Giugno. Fu fuo fucceffore An- 
tioco fuo nipote, che avealo feguito nel- 
la Tracia nel tempo del fuo efilio ; e eh’ 
era flato egli medefimo relegato in Ar- 
menia . Eflendofi raccolto il concilio del- 
la provincia (?) » fecondo il cofiume , 
per ordinarlo Vefcovo di Samofata , Gio- 
viano Vefcovo di Perge fiato qualche 
tempo nella comunione degli Ariani, v’ 
intervenne ficcome gli altri . Avendo 
tutti dato il voto per l’elezione di An- 
tioco, lo condufiero all’ altare, facendo- 
lo porre ginocchioni per ricevere l’impo- 
fìzione delle mani ; ma mentre che vol- 
gendo il capo vide Gioviano, che con gli 
altri fi avanzava, rifpinfegli la mano, e 
volle che fi ritiraffe ; dicendo, che non 
potea foffrire- fopra il fuo capo una ma- 
no, che avea ricevuti i mifieri celebra- 
ti con beftemmie; cioè a dire l’Eucari- 
fiia degli Ariani . 

XLVII. Era morto S. Bafilio ( 4 ) nel 


Ecclesiastica. 

principio dell’ anno ?7 9 . nel tempo che Morte di 
Graziano regnava folo in oriente . In- | 
nanzi alla morte fua ordinò molti fuoi i rem . 
difcepoli Velcovi , perchè foffero Catto- 
lici nelle Chiefe, cne da lui dipendeva- 
no . A’ fuoi funerali vi fu tal concorfo 
di popolo , che nella folla molti rima- 
fero uccifi. Ciafcuno fi sforzava per toc- 
car la frangia del fuo abito, il letto fo- 
pra cui veniva portato, e l’ombra fua, 
fperando di ritrame alcuna utilità . I ge- 
miti occupavano il canto de’ faimi, e fu 
pianto da’ Pagani , e da’ medefimi Giu- 
dei . Tutto il mondo lo pianfe come 
dottor della verità, e come legame del- 
la pace delle Chiefe. Tutti quelli', che 
avean potuto praticar con lui, fofTe an- 
che per fervirlo , fi recavano ad onore 
il riferire ( 5 ) fino a’ fuoi atti e alle fue 
parole di picciol conto . Molti affettava- 
no d’imitare il luo' citeriore , la fua pal- 
lidezza , la fua barba, il fuo andare, e 
i fuoi medefimi difetti, com’era la len- 
tezza di favellare; poiché per lo più an- 
dava penfofo e raccolto in fe medefimo; 
la qual cofa effendo male imitata dege- 
nerava in triftezza . Copiavafi parimen- 
te il fuo abito, il fuo letto, il fuo vit- 
to, benché egli in tutto ciò operalfe na- 
turalmente fenza la menoma affettazio- 
ne. Erano i fuoi ferirti ( 6 ) le delizie 
di tutto il mondo, de’ laici medefimi, e 
de’Pagani; fi leggeano non folamente nel- 
le Chiefe ; ma nell’altre affemblee ancora. 

Di molti panegirici fatti in onor di 
S. Bafilio, quattro ce ne rimangono, di 
S. Gregorio di NilTafuo fratello, di Santo 
Efrem , di Santo Anfiloco,e di S.Gre- 
gorio di Nazianzo. Quelli di S. Grego- 
rio di Nifia , e di Santo Anfiloco furon 
recitati nel giorno della fua morte , cioè • 
il dì primo di Gennaio , quando la Chic- 
fa greca onora ancora la fua memoria , là 
dove la Chiefa latina la celebra addì quat- 
tordici di Giugno, giórno di fua ordina- 
zione . Si raccoglie da S.Grogorio di Nifia, 
che fin da allora celebrava!! la fella di S’. Ba- 
filio ( 7 ) S.Gregorio di Nazianzo dille il fuo 

pane- 


(1) Sup. hi. 16. n. 33. CO Martyr. Rom. (3) Theod. 4. i»% e. iv CO «ier. d$ fcripr. Greg. 
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panegirico (blamente alcuni anni dopo , 
quando lafciò Coflantinopoli , ritornando 
alla patria fua . Elladio fuccedette a S. 
Bafilio nella fede di Cefarea . Sant’Efrem 
poco fopravvifle a S. Bafilio: e fi crede 
che ufeifle di vita circa un mefe dopo ; 
poiché la Chiefa greca onora la fua me- 
moria addì ventotto di Gennaio , e la 
Chiefa latina nel dì primo di Febbraio. 
Morendo fece un difcorfo,che fi chiama 
il fuo teftamento, in cui proibilce efprcf- 
famente,che non penfafifero a fotterrarlo 
con pompa, nè che a lui veni (Ter fatti 
gli onori, che fi rendono a’ Santi, che 
non fi cuflodiflero i fuoi abiti , come 
reliquie ; nè vuol eflere feppellito fotto 
all’ altare , nè in alcun altro iato della 
Chiefa; ma nel cimitero; e raccoman- 
da caldamente , che per lui fieno fatte 
elemofine, ora 7 .ioni, obblazioni , parti- 
colarmente nel giorno trentefimo . Dà 
particolari benedizioni a molti de’ fuoi 
difcepoli , e dà maledizioni contra ad 
alcuni, fegnatamente contra gli eretici 
tutti ; tra’ quali nomina gli Buchiti o 
Meflaliani , e i Vitaliani, cioè gli A- 
pollinarifii , che in Antiochia riconofcea- 
no Virale per loro capo. Si dice anco- 
ra che avvertine un de’ fuoi difcepoli 
detto Paolino di non lafciarfi trafportare 
da’ fuoi penfieri , perchè conofcealo trop- 
po curiofo , e chiamavaio fpelfo nuovo 
Bardefano . Quello Paolino era Prete 
(i), e aveva un gran talento di parlare 
improvvil'amente . Mentre vide Sant’ E- 
frem , ebbe della riputazione tra’ dotto- 
ri ecclefialìici ; ma dopo la fua morte fu 
tratto dall’ ambizione a fepararfi dalla 
Chiefa, e fcrifle molte cofe contrarie alla 
fede . 

XLVIIL Nove meli dopo la morte 
di S. Bafilio, cioè nel mefe di Ottobre 

J 79. fi tenne un concilio in Antiochia, 
ove intervenne S. Gregorio di Nilfa . 
Ritornò egli alla fua cafa verfo la fine dell’ 
anno, e andò a vifitar fua forella San- 
ta Macrina (2) , che non avea veduta 
quali da otto anni : eflendo fiato obbli- 
gato a lafciare il fuo paefe per la per- 
lecuzion degli eretici (3). Eflendo vici- 
no al moniflero , eh’ ella governava da 


MOSETTIMO. IO 9 

lungo tempo nel Ponto appretto la cit- '» 0 _ 

tà d’Ibora (4), intefe ch’era infermale DJ 
poiché giunfe quivi , i monaci che ahi- ' 
tavan nel medefimo luogo fotto ladifci- 
plina di Pietro fuo fratello, gli andaro- 
no incontra , ficcome ufavan fare : le 
vergini lo attefero in Chiefa . Dopo 1 * 
orazioni, ette abballarono il capo per ri- 
cever la fua benedizione , e modeftamen- 
te fi ritirarono , e nè pur una ve ne ri- 
mafe . Comprefe egli che non v’ era la 
fuperiora (5); il che denota che anda- 
van velate. Si fece condur dentro, e tro- 
vò la forella fua con violenta febbre . 

Altro letto non aveva ella fuor che una 
panca fiefa per terra ; e per capez- 
zale un’ altra panca fcavata in modo 
che il collo vi aveva il fuo luogo. Era 
il fuo letto volto all’oriente per potervi 
orare . Difcorfero di S. Bafilio , il che 
rinnovellò il dolore di S.Gregorio ; e San- 
ta Macrina lo confortò con un eccellen- 
te difeorfo intorno alla provvidenza , e 
intorno alla natura dell’ anima, e della 
futura vita , ond’ egli poi fcrifle un trat- 
tato dell’ anima e della rifurrezione , che 
noi abbiamo ancora ; ma è molto tempo 
che fi lofienne che fotte fiato corrotto 
dagli Origenifli (6), come qualche altro 
trattato di S. Gregorio di Nitta. 

Mentre ragionava con la forella fua , 
udirono il canto de’ falmi per 1 ’ orazio- 
ne delle lampade , vale a dire de volpe- 
ri. Santa Macrina (7) mandò il luo fra- 
tello alla Chiela , ed ella oro dov era . 

Il giorno vegnente verfo la fera fenten- 
dofi vicina a morire , lafciò di parlargli, 
c fi mife in orazione , ma con voce sì 
fommefla, che appena era intefa. Con- 
giungea frattanto le mani , facendoli il 
legno della croce (8) fu gli occhi , fu la 
bocca, e fui cuore. Fu recato un lume, 
fi conobbe a’ movimenti delle labbra e 
degli occhi eh’ ella, per quanto potea , 
badava a foddisfare alle orazioni della 
fera; e mofirò averle terminate col le- 
gno della croce fattofi fopra il fuo vifo; 
pofeia finitamente rendette l’anima eoa 
un gran fofpiro. 

Per dare ordine a’ fuoi funerali , tra 

['altre ritenne S.Gregorio due delle prin- 
cipa- 


li) Gennari, catalog. e. 3. (2) Vita S. Macr. f. 87. D. CD ^ u f’ n - J 1 * *** ** ** 
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Anno c ÌR a ^ wiigiolè.una vedova di condizione 
di G.C *; hlamara Veftiana , e una Diaconetta 

379. - a Lam ? ac,ia » che fotto a Santa Ma- 

crina governava la comunità . Le do- 
mandò fe averterò in fcrbanza alcuni pre- 
ziofi abiti per ornarla fecondo il cortu- 
me . Lampadia rifpofe piangendo : Voi 
vedete tutto ciò eh* ella aveva . Eccovi 
il Tuo mantello , il velo che le ricopre 
il capo, le fcarpe logorate; quelle fono 
tutte le fue ricchezze. S. Gregorio dun- 
que fu corretto ad ornarla con un de’ 
fuoi propri mantelli ; poiché gli abiti 
degli uomini e delle donne erano larghi 
e lunghi drappi-, di cui potean molti 
veflirlì indifferentemente . Velliana ag- 
gettandole gli ornamenti del capo, ditte 
a S.Gregorio: Ecco qual’ era la fua col- 
lana: e ciò dicendo, llaccolla per di die- 
tro, e porgendo fuori la mano gli mo- 
Itrò una croce e un anello , 1’ una e 1’ 
altro di ferro, portati dalla Santa Tem- 
pre lui cuore. Dividiamoli, ditte S.Gre- 
gorio, volfra fìa la croce, e mio lìa 1’ 
anello ; poiché anche in quello veggo 
ettere una croce intagliata . Bene eleg- 
gette, rifpofe Velliana ; mentre fanello 
dove moftra la croce , è fcavato, c rin- 
chiude del legno della croce . 

Palfaron la notte in cantar falmi(i), 
come nelle felle de’ martiri ; e giunto il 
di , perché era accorfa una moltitudine 
di perfone, S. Gregorio quel popolo or- 
dinò in due cori , le donne con le ver- 
gini, gli uomini co’ monaci. Il Vefco- 
vo del luogo detto Aratte v’ intervenne 
parimente col clero rutto. S.Gregorio e 
il Vefcovo ( 2 ) prefero per dinanzi il 
Ietto, Jòpra cui portavafi il di lei corpo, 
c due tra primi del clero lo prefero per 
di dietro , trafportandolo a quel modo 
lentamente, arreftati dalla folla del po- 
polo, che andava innanzi , e lì preffava 
intorno . Due ordini di Diaconi e di al- 
tri minirtri andavano innanzi ai corpo , 
portando i torchi di cera , e cantando 
falmi tutti ad una voce , da una eflre- 
mità all’altra della procettìone . Quan- 
tunque non vi foflcro altro che fette in 
otto ttadj per andare alla fepoltura , cioè 
a dire intorno a mille patti , fpefero qua- 
li tutto il giorno ad arrivarvi'. Eraquc- 
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tta la Chiefa de’ quaranta martiri , dov* 
eran leppelliti il padre e la madre di 
Santa Macrina . Giuntivi finalmente , 
fecero le ulate orazioni; e prima di apri- 
re il fepolcro , ebbe S. Gregorio atten- 
zione di ricoprire con un bianco drappo 
À. cor P’ f uc }' genitori per non mancar 
di rifpetto , elponendogli all’ altrui villa 
cosi sfigurati dalla morte. Pofcia da lui 
e da Aratte fu prelò il corpo di Santa 
Macrina da fopra il letto, collocandolo, 
com erta avea Tempre defiderato , appref- 
fo di Santa Emmelia fua madre, facen- 
do una orazione comune per tutte due. 
Terminata la funzione , S. Gregorio fi 
proflrò fopra il fepolcro baciando la pol- 
vere . In 'quello modo deferive egli me- 
defimo i funerali di Santa Macrina fua 
forella nella lettera ad Olimpio monaco, 
che contiene la vita di quella Santa. 

XLIX. Un concilio , e fu probabil- sentime»- 
mente quel di Antiochia, aveva incari- to dì s. 
cato S.Gregorio di Nitta di riformar la G re! ? rio 
Chiefa di Arabia ; ed ettendo la Pale- 
Itina appretto a Gerufalemme, vifitòegli pellcgri- 
i fanti luoghi , sì per foddisfare ad un n 4 SS* • 
voto , che per procurar la pace tra co- 
loro che governavano la Chiefa di Geru- 
falemme. L’Imperatore per quello viag- 
gio diedegli comodo di pubbliche vetture 
CO, P er modo ch’ertendo padrone di un 
cocchio , ferviva ad etto , e a coloro 
che lo accompagnavano, di Chiefa c di 
monirtero. Cantavano i falmi per via , 
e ortervavano il digiuno. Vifitò Betlem- 
me , il Calvario, il fanto Sepolcro , il 
monte Oliveto . Per altro rimafe poco 
contento degli abitanti del paefe, i cui 
collumi fa egli telìimontanza , eh’ erano 
corrottirtìmi ; e che quivi regnavano tutti 
i vizi, particolarmente gli "omicidi . Per 
il che ettendo poi richiello da un foli ta- 
tto di Cappadocia intorno al pellegrinag- 
gio di Gerufalemme, fi dichiarò che non 
approvava, che le perfone che rinunzia- 
rono al mondo , abbracciando la perfe- 
zione crilìiana , intraprendeffero sì fat- 
ti viaggi . Prima , perchè niente obbli- 
gava a farli ; poiché Nollro Signore non 
avevaio ordinato nel Vangelo; poi per- 
chè andavano a pericolo quelli che fi 
eran dati alla perfetta vita. La folitudi- 

ne 
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e la feparazione dal mondo (t) è loro 
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e vive a ritiratamente nel moni fiero di 


neceffaria per mantener la purità , e fug- 
gir lo incontro delle pedone di vario 
letto; la qual cofa è importabile ad of- 
fervarfi ne’ viaggi. Una donna, dicegli, 
non può viaggiare fenza la compagnia 
di qualche uomo per aiutarla a falire a 
cavallo, e a difeendemc, e perfottener- 
la a’ mali partì. Sia un amico, ofiaun 
mercenario colui che le rende tal fervi- 
gio, è femore cofa inconveniente. Nelle 
ofterie, e nelle città d’oriente vi ha una 
gran libertà , e gran facilità al mal fa- 
re . Si rifcontrano oggetti atti ad imbrat- 
tare gli occhi , P orecchie , e in confe- 
guenza il cuore. Se la purità de’ cortami 


Santa Tecla in Seleucia. I Cattolici di 
Coilantinopoli (6) defiderio ebber dunque 01 ' 

di chiamarlo, perchè averte cura della ior 
Chiefa abbandonata; i Vefcovi accon- 
fentirono, e fu pregato da’ tuoi più {fret- 
ti amici a rifolverli (7) a ciò , legnata- 
mente da S. Bosforo Vefcovo di Co- 
lonia. 

Gran fatica durò S. Gregorio (8) a 
lafciare il fuo dolce ritiro, dove viveva 
egli fiaccato da ogni affare , e guflava 
il piacere della colette contemplazione . 

E tale oppofizione usò prima , che tut- 
to il mondo fe ne dolfe (9). Gli fi rin- 
facciava % che averte lafciato Nazianzx) 
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è un indizio che Dio rta prefente , fi dee fi accufava ,che trafandarte gli affari della 
credere che abiti più torto in Canpado- Chiefa, gli fi rapprefentava(io), com 

• a. * • • • /V * a. J - ■.•«ahi r . 


eia che altrove ; e non fo fe in tutto il 
rimanente de! mondo fi potettero conta- 
re altrettanti altari alzati a gloria di Dio. 
Configliate dunque a’ vortri fratelli (2) 
ch’efcano dal corpo per falire al Signo- 
re, anzi che ufeir diCappacbcia per an- 
dar nella Palertina. Ecco il parer di S. 
Gregorio di Niffa intorno a’ pellegrinag- 
gi. Non li biafima in generale, ed egli 
medefimo avea fatto quello peilegrinag- 


era effa minacciata da nuovi affalti , 
fi parlava di un concilio , che fi dovea te- 
nere in Coilantinopoli per confermare P 
erefia di Apollinare . Cedette finalmen- 
te (11) malgrado alla debolezza del fuo 
corpo fianco per vecchiezza, peraufteri- 
tà , e per malattie ; e pensò che non po- 
tea meglio terminar la fua vira , che fpen- 
dendola in fervigio della Chiefa ; e ciò 
occorfe il più tardi (12) nell anno 379» 


gio di che fi tratta; ma ne rapprefenta quando pafsò a Coilantinopoli. 
le inconvenienze , che furon notate da’ Non avea prefenza atta a c 
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faggi uomini di ogni fecolo. 

L. Di tutte le Chiefe di oriente quel- 
la di Coilantinopoli era la più defola- 
ta. Quivi dominavano gli Ariani daqua- 
rant’ anni ; molte altre erefie vi avean 
luogo , e i pochi Cattolici , che vi ri- 
manevano eran fenza pa flore (?) poiché 
Evagrio flato da erti eletto nell’ anno 
370. dopo la morte di Eudofio Ariano, 
fu parimente sbandito da Valente (4) 


Non avea prefenza atta a conciliarli 
il rifpetto degli eretici , nè delle altre 
perfone (13). Andava col corpo chino 
per vecchiezza , aveva il capo calvo , il 
vifo confumato per lagrime e per peni- 
tenze . Era povero , mal veftito , fenza 
danaro , e avea nelle parole qualche a- 
forerza , e ftranezza. Ufciva di un pae- 
fe lontano , e appena fi avea notizia 
del luogo della fua nafeita . Tuttavia 
osò egli affalire la erefia, che trionfava 


Ninno parea più atto a far riforgere da sì lungo tempo nella capitale dell Im- 
queila Chiefa, di S.Gregorio Nazianzeno; pero: ficchè da prima gli venne ratta 
avendo egli gran fama per virtù , per mala accoglienza (14) ;gh Anam ìgno- 
dottrina, e per eloquenza. Era Vefcovo, ravano aflòlutamente la tede deliaChie- 
ma fenza Chiefa, poiché non ‘avea mai 

g overnata quella di Safimo, per cui era 
ato ordinato ; e avea governata quel- 
la di Nazianzo come foreftiere, fin tan- 
to che le veniffe dato nn Vefcovo. An- 


fa, e s’immaginarono, che andaffe loro 
ad infegnare, che vi fotte più di un Dio; 
e amando caldamente Demofilo lor V c- 
fcovo , non potermi foffrire, ch’egli veniffe 
loro a dichiarar guerra. Tutti gli ereti- 
ci fi riunirono contra Gregorio ; cancap- 

dolo 

( O f io»-;. CO f- 1087, B. CO Carm. ite vita f. 1 c. A. CO Ub. \6. ». IJ. CO fup.ió,*. 
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che quella avea 


feianni (5)» 


j i 2 Fleury Stori 

- dolo di calunnie. Pattarono a’fatti,cer- 
Ann '° cato avendo di lapidarlo; egli peròniuna 

DI G,C ‘ percoffa ebbe di pietra che lotte pericolo- 
379 - f a;c venne ttrafcinato innanzi a tribuna- 
li de’ prefetti; e da quelli fu da Dio li- 
berato gìoriofamente . A tutti quelli ol- 
traggi (i) altro .non oppole che la pa- 
zienza tua ; confolato nell’ animo di ef- 
ler partecipe delle fotterenze di G. C. 
Giunto in Cottantinopoli vi fu accolto 
da alcuni Tuoi parenti che v’aveva, e ri- 
cusò le cale che da molti gli furono of- 
ferte . Menava vita sì frugai* (2), che 
niun dilìurbo dava agli olpiti fuoi. Pa- 
fceafi , come dic’egli , a guifa di bffiie 
e di uccelli, tifciva poco di cafa ; nè 
li lafciava vedere nelle pubbliche piazze, 
o ne’ luoghi più deliziofi di quella città 
grande , non vifitava alcuno ; ma la mag- 
gior parte del tempo dimorava nel luo 
albergo, meditando, e converlando con 
Dio. Quella condotta (9) era necettaria 
in Cofiantinopoli , dove la vita poco edi- 
ficante degli Ecclefiallici dava argomen- 
to di deridere la religione, e per predi- 
car quivi con frutto, non fi potea me- 
nare una vita troppo feria. Quella filo- 
iòna iemplice e lineerà acqualo final- 
mente l’amor del popolo . a S.Gregorio . 
Quantunque (4) potefs’ e S*‘ valerli della 
autorità temporale , non li oppofe al pof- 
fedimento , che avean gli eretici delle 
Chiefe, e de’ beni che da quelle dipen- 
deano , di che s’ erano impadroniti a 
pregiudizio de’ Cattolici . Non fi mife 
in pena per non veder eleguiti gli editti 
da etti difpregiati , e non follici tò con- 
tra etti i magillrati. 

Cominciò a tener le fue aflìemblee in 
cafa de’ fuoi parenti (5) , che elercita- 
van con lui gli atti di ofpitalità ; poiché 
gli Ariani aveano tolte a’Cattolici tutte 
le Chiefe , e non permetrean loro di rac- 
coglie^ in alcun luogo . Quella cala di- 
venne poi una celebre Chiefa chiamata 1 ’ 
Anafiafia , vale a dire la rifurrezione ; per- 
ciocché S.Gregorio avea quivi come rifufci- 
tatalafede cattolica . Alcuni diceano (6) 


a Ecclesiastica; 

che quello nome le fu confermato per via 
di un miracolo ; mentre una donna gravi- 
da ettendo caduta giù dall’ alte gallerie, 
dove nelle Chiefe ilavano le donne, era 
morta per quella caduta ; ma che aven- 
do il popolo per effa pregato , rifufeitò 
col fuo figliuolo. Quello nome fu anco- 
ra confermato (7) lotto all’ Imperator 
Leone di Tracia circa ottant’ anni -do* 
po, quando furono trafportate da Sirmio 
le reliquie di Santa Anailafia vergine c 
martire, collocata nella medefima Chie- 
fa. Per altro non fi dee confondere San- 
ta Analtalìa ( 8 ) de’ Cattolici con una 
Chiefa de’ Novaziani , alla quale diede- 
ro il medefimo nome al tempo dell’Im- 
perator Giuliano , rifabbricandola dopo 
edere fiata diflrutta fotto a Coilanzo (9). 

LI. In breve fu S. Gregerio la mara- c Uo ; Si- 
viglia di tutti , per la lua cognizione moni, 
nelle Scritture , pel fuo ragionar giullo , 
e forte , per 1’ immaginazion fertile , e 
vivace , per la fua fomma facilità nello 
fpiegarli , c pel fuo fide el'atto , e ga- 
gliardo. I Cattolici quali fuor di fe gli 
andavano intorno ad udirlo (io), e mol- 
to fi rallegravano di fentir predicare la 
dottrina della Santittima T rinità , da lo- 
ro per tanto tempo non udita . Quelli 
che l’avean fatto venire, lo favoreggia- 
vano come cola loro , e gli eretici di 
* tutte le fette, e i Gentili medefimi, 
volevano almeno gufiare il diletto dell’ 
eloquenza fua , e per poterlo udire più 
da vicino , sforzavano i ripari , che Ila- 
vano davanti al Santuario , dove predi- 
cava . Sovente lo interrompeano (11) , 
per lodarlo col battere delle mani, o fa- 
cendo efdamazioni in fua lode : e mol- 
ti fervevano i fuoi fermoni . Due ne 
fece (12) l'opra una diviiìone fra i Cat- 
tolici di Cofiantinopoli , per la quale 

? |uella Chiefa non ben ancora fortificata 
u pretto alla fua rovina . Il popolo, e 
i Vefcovi medefimi (19) aveano prefo 
il partito fra due prelati , gli uni , die’ 
egli , tengono la parte di Paolo, e gli 
altri d’ Apollo , dal che fi crede , che 

vo- 
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Libro Deci mosett imo. i i •? 


voglia lignificare ladivifione della Chicfa 
d’Antiochia fra Melezio,e Paolino. Copri- 
vanfi col mantello della fede le palfioni (i) 
che sì fatta divifione cagionavano , e ta- 
le era oggi Cattolico, che lenza faperfi 
la ragione trovava!] domani eretico : c 
quello male in tale occafione (2 ) pian- 
ge San Gregorio , cioè che la virtù avea 
poco credito , e non fi credea che al- 
cuno più quella praticafle con animo 
fchietto ; il qual difpregio paffava fino 
alla religione -, la qual’ era giudicata in 
fui fondamento (?) di coloro, che la in- 
fegnavano . Efiendofi fatta la riunione 
fra’Cattoliei, egli rinfacciava agli eretici, eh’ 
elfi avellerò tentato di pigliar vantaggio 
della dii'cordia loro , quantunque folle na- 
ta folamente per la l'celta de’ pallori , 
non per veruna dottrina . In breve 
confuta gli errori loro l'opra la Trini- 
tà, e foggiugne: Ho trattato ciò in po- 
che parole ( 4 ) più tolìo per ammae- 
lìrarvi, che per difputare ; fecondo l’u- 
fanza de’ pefeatori , e non già d’Arillo- 
tile ; per utile , non per vanagloria . Po- 
feia promette (5) di rifpondere più am- 
piamente alle oppofizioni degli eretici . 
Difeorfi E ciò veramente fece ? in que’ 

della Teo. ragionamenti , che fi chiamano della teo- 
logia. logia, i quali contengono la lua dottri- 
na intorno alla natura di Dio, e al mi- 
llero della Trinità, e credei!, che fieno 
que’ ragionamenti, che principalmente gli 
acquillarono il nome di teologo ; così per 
lo più detto da’ Greci per dillinguerlo 
(ò) dagli altri Gregorj , e notai! , che 
dopo San Giovanni, a lui folo venne da- 
to sì gran nome . Il primo ragionamen- 
to della teologia è come, proemio degli 
altri , e mofìra le difpofizioni necelfarie 
. per parlare degnamente di Dio (7). San 
Gregorio biafima la foverchia voglia di 
difputare fopra la religione , uianza di 
Colìantinopoli in que’ tempi , anche fra’ 
Cattolici , ma più fra gli eretici , che 
ne faceano lor capitale . Nelle pubbliche 
piazze non fi fentiva altro fuono,chedj 
tali difpute, e quelle nelle cene, e nelle 
convenzioni fi facevano? e le femmine 
medefime, più che alla loro modeiìia non 
era conveniente, in taliquillionicntrava- 
tleuy Tom.lfj, 


no ; tanto che la teologia pareva arte da F ~ 
fcherno, e di foaigliezze , come gli ar- 
tifizj de’ ciarlatani , che con giuochi di D **• * 
mano ingannano gli occhi . 

Quelle fono le regole (8) date da lui. 

Non è bene ad ognuno filofofare intor- 
no alle cole divine ? ma coloro poflono 
fare ciò , i quali hanno purificato il cor- 
po, e 1’ anima , o almeno per ciò fare 
s’ affaticano , e che han fatto gran pro- 
grelTo nella meditazione delle l'acre co- 
le. Non fempre fi dee tuttavia di quelle 
ragionare, ma quando ci troviamo tran- 

? uilli, lenza paiiìone, e liberi da fanta- 
ic dannofe , che ci adombrano la ra- 
gione, nè ad altri uomini ne ragionere- 
mo le non a coloro , che prendono la 
cofa feria mente , non già ad alcuni , i 
uali qual! per trallullo ne favellano , , 

opo gli fpettacoli del circo, o del tea- 
tro, o dopo la mulìca , e 1 elferfi pa- 
feiuti ; mettendo tali difpute fra gli al- 
tri follazzi . Non fopra ogni punto bi- 
fogna ragionare , ma fopra quelli , che 
fono a noi convenienti , e a coloro, che 
ci afcoltano : non già perchè non fi deb- 
ba fempre avere il penfiero in Dio, che 
più fpélTo a lui fi dee penfare che refpi- 
rare ; ma a propofito fi dee di lui par- 
lare folamente. Raccomanda, che imi- 
fieri fi tengano fecreti , e fopra tutto 
non fi facciano intorno ad elfi difpute 
innanzi a Gentili : i quali , foggiunge 
(9), quando odono ragionare d’ un Dio 
generato , o creato , o tratto dal nul- 
la , per qual verfo pofiono elfi pigliare 
quelli ragionamenti , mentre che lodano 
gli adulteri , e le laide opere de’ loro Id- 
dìi , nè polfono comprendere cofa, che 
fia fopra il corpo ? Non è quello un dar 
loro P arme nelle mani contra di noi ? 

Dipoi fi rammarica (10), che ciafchedu- 
no voglia elfer dotto, o teologo, qual! 
che altro cammino non vi folle per làl- 
varfi ; perciò gli eforta più tollo , perchè 
attendano alle buone opere , fignoreggi- 
no le loro palfiuni,e regolino, i collumi. 
Finalmente addita loro altre materie da 
dilpntare, di minor pericolo ; configlian- 
do più predo ad efercitarfi contro a’filo- 
fefi, dimol'trando in breve la debolezza 
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di ciafcuna fetta . In un altro ragionamento 
• G C° ( 1 ) tratta ancora delle djfpofizioni ne- 
’ ’ ceffarie per intendere i milteri della re- 
ligione, e ragionarne legnamente. 

Nel fecondo ragion.hnento ( 2 ) della 
teologia , comincia S. Gregorio ad entra- 
re nella materia , e parla della natura 
divina in generale , c de’ luoi attributi . 
Nel terzo (3) prova la divinità del Ver- 
bo . Nel quarto (4) rifponde a’ palli del- 
la Scrittura, allegati dagli eretici, e fi- 
nalmente nel quinto (5) tratta dello Spi- 
rito Santo contra i Macedoniani . Di- 
moierà (< 5 ), che lo Spirito Santo è una 
follanza, e non un accidente, o un’ope- 
razione divina , poiché eflo medefi- 
mo opera , parla , e agifee in diverfe 
fogge . S’egli è foftanza egli è Iddio , 
o creatura . Creatura non è , poiché cre- 
diamo iniui,e fiamo in fuo nome bat- 
tezzati. Ma , dicevano i Macedoniani, 
s’ egli è Iddio , o è generato , o non 

10 è . Se non è generato , dunque 
vi ha due principi > s’ egli è generato 
o lo è dal Padre, o dal Figliuolo. Se 

11 Padre 1 * ha generato , due Figliuoli 
vi fono, che fon fratelli; fe il Figliuolo 
l’ha generato , egli è dunque nipote del 
Padre . 

San Gregorio rifponde : Vien da noi 
attribuito a Dio un Figliuolo in fenl'o 
altiffimo , perchè noi non polliamo di- 
moflrar per altra via , eh’ egli proceda 
dal Padre, e che gli fia confuflanziale; 
ma non ne fegue per quello , che dob- 
biam noi applicare a Dio tutt’ i titoli 
di parentela che fono tra noi. Bifogne- 
rebbe ancora feguir la grammatica , e ri- 
conofcere in Dio i due felfi, perchè il 
nome di Dio e di Padre fono mafcoli- 
nì , e il nome di divinità femminino . 
Per altro Io Spirito Santo (7) non è nè 
generato, nè *non generato ; ma procede 
dal Padre come G.C. medelimo (8) c’ 
infegna. Procedendo da lui, non è crea- 
tura ; non effondo generato, non è Fi- 
gliuolo ; ed effondo tra il generato , c’1 *non 
generato, egli è Dio. Ma qual’ è que- 
lla proceffione? Spiegatemi l’ innafcibili- 
tà del Padre , e la generazion del Fi- 
gliuolo ; ed io vi fpiegherò la proccffion 


Ecclesiastica. 

dello Spirito Santo . Ma cofa manca -a 
lui, per effor Figliuolo ? Niente più dì 
quel che manchi al Figliuolo per non 
effor Padre ; e al Padre per non effor 
Figliuolo . Quelli nomi non elprimono 
difetto alcuno, ma alcune relazioni dif- 
ferenti (9) , che dillinguono tre ipoidali 
in una fola natura divina . Ma come può 
dal medefr.no principio procedere un Fi- 
gliuolo canfuilanziale , e un altro parimen- 
te conluftanziale lenza effor Figliuolo ? Da- 
temi un altro Dio, e ineffo vi mofirerò i 
medefimi nomi , e le mede fìnte cole . Nel- 
le creature non puffo darvi efempio di ciò 
che fi conviene con la fola natura divina. 
Tuttavia per accennarvi un paragone im- 
perfetto, vi dirò, che Adamo, Èva, e 
il lor figliuolo Set erano tutti e tre di una 
medefima natura . Ada mo era l’opera di 
Dio, Èva una porzione di Adamo, Set 
fuo figliuolo; Èva e Set erano ul'ctii di 
Adamo, ma diverfamentc . 

Moilra poi S. Gregorio, che lo Spiri- 
to Santo è adorabile ; poiché per lui noi 
adoriamo c preghiamo . Rifponde- all’ob- 
biezione principale, eh’ era di ammetter 
tre Dii (io). Dice prima, che i Mace- 
doniani, che confeffavano la divinità del 
Figliuolo, ’dovean dunque ammettere due 
Dii ; e contra coloro , che negavano an- 
cora la divinità del Figliuolo , dice che 
noi non riconolciamo altro che un Dio, 
perchè v’èuna fola divinità, e che quel- 
li, che procedono da lui , fi rapportano 
a lui folo . Alcun dei tre non è nè 
più nè manco Dio , nè prima nè dopo , 
nè divifo di volontà o di poffonza ; poi 
moilra Indifferenza della moltitudine de- 
gli Dei fallì , e degli uomini che fono 
in sì gran numero , benché di una lleffa 
natura . Per dimollrar la divinità dello 
Spirito Santo pervia delle Scritture , no- 
ta diverfe locuzioni. La Scrittura dice tal- 
volta ciò che non è , come quando attribui- 
fee a Dio le membra , e le umane palfioni ; 
talvolta non dice ciò eh’ è , come quelle pa- 
role, fopra le quali gli eretici da lui com- 
battuti prendean tanto vigore , innafcibile, 
fenza principio , immortale ; ma le mede- 
fìme cofe dice in altri termini . Non con- 
viene attenerfi alle parole, ma alfenfo. 

Vo- 


. ; vo 

CO Or.xf.inh. CO 0r l*- G) Or.j 5. (4) Or.jtf. (5) Or. j 7 . CO PSJS-DJJ*- C7) S 97< A > 

Cg) Joan. 15 . itf. CO 599- C»0 P- $oli CO Non ingenerato. 


- -A 


Libro Decimo- settimo. 


Volendo Dio chiamare a fe gli uomini col 
loro volere, adoperò le verità lécondo il 
loro intendere.il Teilamento vocchio par- 
lò più chiaramente del Padre, che del Fi- 
gliuolo; il nuovo Tedamento parlò più 
chiaramente del Figliuolo, che dello Spi- 
rito Santo. Egli medelìmo fi fpiegò me- 
glio (i) quando dilcefe fopra gli Apoi Ioli 
dopo l’afcenfione di G. C. . E però la l'uà 
divinità baftevolmente è provata da’nomi 
che la Scrittura (z) gli dà , e dalle proprie- 
tà che gli attribuifce ; e che qui Tono rac- 
colte da San Gregorio con grande atten- 
zione. Modra finalmente ( ?) che tutte 
le comparazioni tratte dalle creature, e 
applicate alla Trinità divina , fono imper- 
fette , e per confegoenza perìcolole , quan- 
do non fi prenda il lòlo punto della com- 
parazione ; allontanando da quella con 
gran cura tutte le differenze. 

S.Girola- LIU. In quello tempo palsò S.Giro- 
Coiìàaci- ^ amo ( 4 ) > n Collantinopoli ad udir San 
nopoli . Gregorio di Nazianzo , tenendolo poi 
Tempre tu conto di Tuo maedro. Per le 
calunnie di coloro che lo acculavano di 
creder male intorno alla Trinità , perchè 
non dicea , che vi fodero tre ipodafi , 
fu codretto a lafciare il fuo deferto di Si- 
ria (5); ficchè andò in Gerufalemme , e 
dimorò qualche tratto in Betlemme . Pao- 
lino Vefcovo di Antiochia l’ordinò Prete 
fuo mal grado , e ciò permife a patto fo- 
lamente di non lalciar la fua folitaria 
vita . Non volle nè pure dimorare in 
Antiochia per non effer codretto a Predi- 
care^ a fare gli uffìzi di Prete. Giunto 
dunque in CodantmoDoli quivi dette al- 
cun tempo con S- Gregorio , dudiando fot- 
to lui la facra Scrittura , come fa fede in 
diverfi luoghi (6) de’ Tuoi ferirti . Un gior- 
no lo pregò che gli fpiegadeaò chevolea 
. dire in S.Luca (7)il libato fccondoorimo. 
S. Gregorio gli rifpofe graziofamente ; Io 
vel dirò in Chiela , dove tutti mi ap- 
plaudirono. Sarà bene che là impariate 
ciò che non fapete ; perchè fapendolo 
prima, farede folo in Chiefa a non lo- 
darmi, e uomo dupido vi riputerebbero. 


U5' 

Si raccoglie, che conofceva egli il valore - 1 * 
delle acclamazioni del popolo , che come A * N ° 
dice S.Girolamo ammira più ciò che me- Dl * ' 
no intende. In Collantinopoli S. Girola- 
mo per idanza de’ Tuoi amici , e per far 
prova di fe ,compofe alla preda un picciolo 
trattato intorno alla vifione rapportata al 
fedo capitolo (8) d’Ifaia.Si crede ancora, 
che in quel tempo traducete in latino la 
cronaca di Eufebio , indrizzandola a due 
Tuoi amici, Vincenzio Prete e Gallieno. 

LIV. Avea 1 ’ Imperator Teodofio ri- 
cevuto da’luoi antenati la cridiana reli- /io. 
gione,e f affetto alla fede diNicea,ma 
non avea per anche ricevuto il battefi- 
mo , e fi ri lol vette ( 9 ) a volerlo per 
una malattia avuta in Tdfalonica . Chia- - 
mò a fe il Vefcovo, e prima di tutto gli 
domandò qual credenza folte la fua . Sant’ 

Afcolo era allora il Vefcovo di Tedaio- 
nica , il qual dide all’ Imperatore , che 
profedàva la fede di Nicea , e che tutta 
l’Illiria era durata in quella credenza , 
fenza mai edere infetta dell’ arianefimo 
in alcun tempo. Si debbo intendere l’Il- 
liria orientale , che comprendea la Ma- 
cedonia , della qual’ era metropoli Tef- 
falonica. Contento fuor di modo l’ Im- 
peratore di quella, felice occafione , fu 
battezzato per mano di Sant’ Afcolo , e 
pochi di approdo fi riebbe . 

Sant’ Afcolo (io) non era men confi- 
derabile per la lantità de’ fuoi codumi, 
che por la purità della fua fede . Era 
nato in Cappadocia; ma da’ fuoi primi 
anni avea rinunziato a’fuoi parenti , e alla 
fua patria ; c avendo abbracciata la vita 
monadica , fi chiufe in Acaja in una cel- 
letta . Era ancora giovane quando fu or- 
dinato Vefcovo di Tedaionica , ad indan- 
za de’ popoli di Macedonia, e per elezio- 
ne de’ Velcovi . Ridabill la pace inqueda 
Chiefa, e vi confermò lafèdefcodà dalla 
caduta del fuo predeceifore , il qual fi cre- 
de che fode Eremio o Erennio , che ar- 
rendendoli come aleuto' altri alla perfecu- 
zione di Codanzo , rinunziò alla comunio- 
ne di Santo Atanagio (11). Sant’Afcolo 
P 2 con- 
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li 6 Flé'u'ry Stofià 

- confervb parecchie volte Telfalonica , e 
tutta la Macedonia contra i Goti, fen- 
'za valerli d’altre armi che delle Tue 6- 
1 razioni . Tenea llretta amicizia con S. 
Balìlio (i) come fi è detto; e Papa Da- 
malo Io incaricò del governo delle dieci 
Provincie , che componeano l’IUiria o- 
rientale , perchè quivi come Tuo vicario 
eiercitafle l’autorità fua . Tal era Sant’ 
Afcolo,che battezzò l’Imperatore Teo- 
dofio . 

per LV. Prefa informazione l’Imperatore 
!a eh. ila, dello fiato di religione , in cui trovavan- 
fi le terre a lui foggerre , Teppe che fi- 
no in Macedonia erano tutte unite nel- 
la fede della Trinità ; ma che tutto il 
rimanente verfo l’ oriente era divifo da 
copiofc Sette , e particolarmente Cofian- 
tinopoli , dove regnava l’ erefia più che 
in altro luogo dell’ Impero . Quella fu 
la cagione per cui nacque la legge U) 
famola Cuncios populos , nota per quelle 
due parole, con le quali comincia . Ec- 
cone il contenuto. Gl’ Imperatori Gra- 
ziano, Valentiniano , e Teodofio Augu- 
fii al popolo della città di. Collantino- 
poli (?) . Noi vogliamo che tutt’ i po- 
poli a noi foggetti leguano la religione 
infegnata a’ Romani dall’Apofiolo S.Pie- 
tro , per quanto appare ; poiché erta vi 
fi mantiene anche prelentemen te ; quella 
che fi vede feguire da Pana Damalo, e 
da Pietro Velcovo di Alcifandria, uomo 
di aportolica fantità , per modo che fe- 
condo lo ammaefiramento degli Apollo- 
li, e la dottrina del Vangelo, noi cre- 
diamo efienfi una fola divinità del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to lotto ad un’ egual maefià , e una 
l’anta Trinità. Noi vogliamo che quelli 
che feguiran quella legge fieno chiamati 
Criftiani cattolici, e che gli altri da noi 
ftimati inlenfati , fieno detti con l’ infa- 
me nome di eretici , e che le loro af- 
femblec non fi chiamino Chielè ; rifer- 
bando la lor punizione prima alla divi- 
na giufiizia , pofeia allo impulfo che ci 
verrà dato dal cielo. Data di Teffaloni- 
ca nel dì terzo delle calende di Mar- 
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zo fotto al quinto confolato di Gra- 
ziano , e al primo di Teodofio , cioè 
a dire addì ventotto di Febbrajo dell’ 
anno ?8o. 

Teodofio mandò quella legge al po- 
polo di Collantinopoli , affine che dalla 
capitale del Tuo Impero tortamente an- 
darti? per le provincie. Vi dichiara la fua 
fede per invitare i Tuoi fudditi a fegu ir- 
la più torto che collrmgerli ; non impo- 
nendo ancora alcuna pena agli eretici , 
contentandoli folamente di minacciargli. 
Accenna la fede della Chiefa con la tra- 
dizione della Chiefa Romana , ricevu- 
ta dal Principe degli Apolidi . A Papa 
Damafo unifee Pietro di Alefiandria , 
come colui ch’era Vefcovo della fecon- 
da fede del mondo ; ma non vi unifee 
il Vefcovo della terza fede , eh’ era 
quella di Antiochia , perchè era pretella, 
da due , Melezio , e Paolino entrambi 
Cattolici . Ordina , che i foli adoratori 
della Trinità abbiano il nome di Cri- 
iliani cattolici , perchè gli 'eretici pari- 
mente fi chiamavan Crilliani, c talvol- 
ta anche Cattolici. Con un’altra legge 
(4) in data del medefimo luogo e del 
medefimo giorno , che pare edere una 
parte di quella ; condanna Teodofio di 
lacrilegio coloro, che per ignoranza, o 
per negligenza violano la fantità della 
divina legge ; la qual cofa s’ intende de’ 

Vefcovi , i quali non fi opponeano con 
piena attenzione agli eretici . Un mele 
dopo, e il giorno fello delle calende di 
Aprile, cioè a dire addì ventifetee di 
Marzo, ritrovandoli ancora in Tertalo- 
nica, proibì (5), che per tutto il corlò 
della quarefima non fi facertero le prò- 
celfure criminali . 

LVI. Verfo quello tempo fifeoprì in Erefl* de’ 
occidente l’ erefia (6) de’Prifcillianifli . PrMcilli*. 
Il primo autore fu un certo detto Mar- m 
co Egiziano di Menfi , e Manicheo, il 
quale eflendo andato in Ifpagna , ebbe 
in difcepoli prima una donna di qualche 
confiderazione chiamata Agapa ; poi un 
retore detto Elpidio invitato da quella 
donna . Elfi due ammaeftrarono Prifcil- 

1 ia- 
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liano , dal quale prefe nome la fetta . 
Era coflui uomo nobile e ricco, di bel 
naturale, eavea facilità grande di favel- 
lare , atto a loffrir la vigilia e la fa- 
me, vivendo con poco, e di animo di- 
fin tereffato ; ma ardente, inquieto, vano 
e gonfio de’ profani fìudj , a quali avea 
badato , avendo gran lettura e infinita 
curiofifà , la quale , diccafi , che avea- 

10 portato fino alla magia . Traile alla 
fua dottrina molte nobili pcrfone , e 
molti del popolo ; particolarmente delle 
donne , per natura curiol’e , poco ferme 
nella fede e amiche di novità , le quali 
accorrevano infoila a lui. Egli fi acqui- 
li?) un gran rifpetro con la fua umile 
prefenza , e con la faccia compofta . Que- 
llo errore avea già infettata la maggior 
parte delia Spagna, e anche alcuni Ve- 
fcovi n’ eran prefi , tra gli altri Iftan- 
7Ì0, e Salviano , che incominciavano a 
formare un partito per fofienerlo. 

Il primo ad avvedetene fu Igino o 
Adig'no Yefcovo di Cordova , di cui eran 
vicini Iflanzio e Salviano. Igino ne av- 
vertì Idacio Vefcovo di Menda , che 
con caldezza prefe ad opporli a quegli 
eretici . Nel fondo la loro dottrina era 
quella de’ Manichei, (t), mefcolata de- 
gli errori de’ Gnomici, e dimoiti altri. 
Diceano, che le anime eran della mede- 
fima follanza di Dio , e che difcendea- 
no volontariamente foora la terra , at- 
traverfando i fette cieli, e per certi gra- 
di de’ nrincioati , per combattere contra 

11 cattivo Principe autor del mondo, che 
femnavale in diverfi coroi di carne. Di- 
cean , che gli uomini erano addetti a 
certe fatali (Ielle, e che il nollro corpo 
dipendea da’ dodici fegni del Zodiaco , 
attribuendo il montone al capo , il to- 
ro al collo, i gemini alle foalle, e così 
feguitando, fecondo le fantafie degli afiro- 
loghi . Confefiavano la Trinità con le 
foie parole, dicendo con Sabellio , che 
il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo 
eran la medefima cofa, fen2a alcuna reai 
dilìinzione di pcrfone . Non fi conveni- 
vano co’ Manichei in quefto , che da 
cflì non era rigettato apertamente il Te- 
fiamento vecchio ; ma ufavano in ciò 
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artifizio , poiché foiegavan ogni cofa con - 
allegorie; e a’ libri canonici aggiungea- 
no molte lcritture apocrife . Si atìenean >l ^ 
di mangiar carne come cofa immon- 3 ® 0, 
da ; e in odio della generazione (Spara- 
vano i maritaggi , mal grado alla parte, 
che non era della lor opinione ; dicendo 
generalmente, che la carne non era ope- 
ra di Dio, ma de mali Angeli . Si rac- 
. cogliean di notte uomini e donne, ora- 
van nudi , c commetteano molte impu- 
dicizie , ricoperte da profondo Increto ; 
poiché avean per fermo collume di ne- 
gare ogni cofa, quando venivan preffati, 
e ciò infegnavano con un verlo latino 
che lignifica : Giura, fpergiura , non tra- 
dire il fecreto. Dig unavan la domenica, 
il giorno di Pafqua ,- e quel di Natale 
(2); e fi ritiravano in sì fatti giorni per 
non comparire in Chiefa ; e quello, per- 
ché in odio della carne credean, che G. 

C. folle nato, e rifufeitato folo in ap- 
parenza . R iceveano l’Eucarillia come gli 
altri nella Chiefa, ma non la concimavano. 

LVII. Idacio Vefcovo di Merida af- concili® 
fall con sì fatto ardore lilanzio e gli dì Sara, 
altri Prifcillianiili , che in luogo di riac- • 
quitìarli, non fece altro che innaforirli. 

Al contrario Igino di Cordova, eh’ era 
(tato il primo a perfeguitarli (7), fi la- 
fciò vergognofa munte corrompere , c li 
ricevette alla fua comunione. In fine do- 
po molte quiilioni fi tenne un concilio 
in Saragozza, dove intervennero 1 Ve- 
fcovi di Aquitania con quelli di Spagna . 

Abbiam noi un frammento di quello con- 
cilio, che pare clTeme la conclusone ; é 
in data del quarto giorno di Ottobre 
dell’ Era 41 S. cioè dell’ anno q8o. (4). 

Dodici Vefcovi vi fon nominati , t tra gli 
altri Fitade, che fi crede S.Febade d’Agen; 
pofeia S.Delfino di Bordeaux ; Itacio Ve- 
fcovo di Soffuba città di Spagna, di cui 
non abbiamo piò notizia , e Itacio di 
Merida. Otto canoni fi contengono in 

3 ue(lo frammento , che proibifeono (5) 
i digiunar la domenica per luperllizio- 
ne , e di allontanai dalle Chiefe nel 
tempo quarefimale , per paflar nelle mon- 
tagne, o nelle camere , o per raunarlì 
nelle cafe di campagna . Proibifeono an- 
cora 
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cora (1) di ritirarfi ne’ ventuno giorni, 
che partano dal dì diciartettefimo di Di- 
cembre fino al l'erto di Gennaio , cioè 
a dire da otto giorni prima del Natale 
lino alla Epifania. Da che fi raccoglie, 
che allora fi dava almeno unafettimana 
per difporfi alla fella del Natale . Si con- 
danna (2) colui che lari convinto di non 
aver confumata l’Eucarirtia ricevuta nel- 
la Chiela ; e così le donne (5) , che fi rac- 
colgono con uomini forellieri lòtto colore 
di dottrina, o quelle medefime, che tengono 
alfemblee per ammaelìrare altre donne (4); 
così quegli uomini che fi attribuifcono il 
nome di dottori fenza legittima autori- 
tà . Quelli che i Vefcovi (5) avran di- 
vili dalla Chiefa , non deggiono efiere 
più ricevuti dagli altri Vefcovi. Si prò i- 
bifce (6) a’ cherici di lafciare il lo- 
ro miniilero , fotto preterto di praticare 
una maggiore perfezione nella monafli- 
ca vita ; e finalmente è vietato (7) il 
velare le vergini, fe non hanno quarant’ 
anni, e ciò coll’ autorità del Vefcovo . 
E .quella è la prima volta , che trovia- 
ma effere lìatto fatto in Il'pagna ragio- 
namento di vita monadica : e quello ci 
rimane del concilio di Saragozza . 

Dall’altro canto certa cofa è (8), che 
gli eretici non ebbero ardimento di efpor- 
re fe medefimi allafentenza del concilio; 
e furono condannati nella loro affenza , 
che furono Stanzio , e Sai viano Vefco- 
vi, ed Elpidio , e Prifcilliano laici . Ad 
Itacio di Solfuba fu dato l’incarico di pub- 
blicare il decreto de’ Vefcovi, e in par- 
ticolare di fcomunicare Igino di Cordo- 
va, il quale dopo edere lìato il primo 
ad acculare gli eretici , quegli avea ri- 
cevuti. Iftanzio, e Sai viano (9) in cam- 
bio di fottometterli al giudizio del con- 
cilio , penfarono a fortificare il partito 
loro, dando a Prifcilliano il titolo di Ve- 
fcovo; e l’ordinarono Vefcovo (io) di 
Labina , o Labila , che credefi edere Avila, 
com prelà in quel tempo nella Galizia. 

LVIII. In quel mezzo Idacio , e I- 
tacio, credendo di poter levar via il ina- 
uro e k * n ^ nalcere » vivamente contrafta- 
u’ iucio. vano agli eretici , e per un mal con- 
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figlio, dice Sulpizio Severo, ricorfero a* 
giudici fecolari , per farli cacciar fuori 
delle città ;,e dopo molte vergognofe perfe- 
cuzioni. Graziano Imperatore lòllecitato 
da Idacio, diede un referitto, in cui era 
ordinato, che fodero tutti gli eretici di- 
fcacciati , npn fidamente dalle Chiefe , 
e dalla città , ma fuori del pael'e . I 
Priicillianirti impauriti per quello editto 
non ebbero animo di difenderfi in giu- 
(lizia ; quelli che aveano titolo di Ve- 
fcovi, cedettero da fe , gli aitri andaro- 
no difperfi. Illanzio, Salviano, e Prifcil- 
liano andarono a Roma per giuilificarfi 
avanti a Damafo Papa , e palfando per 
1 ’ Aquitania ebbero magnifica accoglien- 
za da alcuni ignoranti, e quivi femina- 
rono gli errori loro ; e principalmente 
nel territorio d’ Eleufo , o Eui'o ^ il cui 
fe^gio fu pofeia unito a quello d Auch : 
co loro pelfimi infegnamenti infettaro- 
no il popolo, per fe buono , e affezio- 
nato alla religione. San Delfino non li 
lafciò fermare in Bordeaux , ma qualche 
tempo dimorarono nella terra d’una fem- 
mina detta Eucrozia , vedova di Delfi- 
dio , oratore , e poeta famofo . Dipoi 
Prifcilliano (11), e i fuoi feguitarono 
il viaggio verfo Roma , conducendo fe- 
co le donne loro, e alquante delle (lra- 
ne, e fra le altre Eucrozia, e la figliuo- 
la di lei Procuia, acculata d’ aver pro- 
curato fconciar.fi, dopo efferfi ingravi- 
data di Prifcilliano . Quando furono 
giunti in Roma , San Damafo Papa non 
ricevette la giuflificazion loro, an^non 
volle vederli . Salviano morì in Roma; 
Irtanzio, e Prifcilliano ritornarono a Mi- 
lano , dove non fu manco loro contra- 
rio Santo Ambrogio. 

Elfi vedendoli in quella guifa ricufati 
da’ due Vefcovi , che avevano in quel 
tempo f autorità maggiore, cambiarono 
modi, e fi volfero all’ Impcratnr Gra- 
ziano. A forza di follicitazioni edipre- 
fenti guadagnarono Macedonio maertro 
degli oflfizj , e ottennero un referitto , che 
cancellava quello, che Idacio avea contra 
loro ottenuto , e comandava , che tornarte- 
ro alle Chiefe loro. Irtanzio e Prifcilliano 
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eoli* appoggio di si fatto referitto ritor- 
narono in I fpagna nelle fedi loro , fenza 

oppofizione . Non mancava ad Itacio 1 ’ 
animo, ma la forza, perocché i Prifcil- 
lianilli avevano anche corrotto Volven- 
zio proconfolo. Perciò fi volfero a per- 
feguitare Itacio , come durbatore delle 
Chicle, ed elfo vedendo conrra fe una 
rigorofa condanna , fi fuggì fpaventato 
nelle Gallie , e ricorfe a Gregorio pre- 
fetto del pretorio ; il quale ammaedra- 
to nelle cofe palfate , comandò che a 
fe fodero condotti gli autori di quel gar- 
buglio , e diede informazione del tutto 
all Imperatore , acciocché chiudelfe la 
via alle follecitazioni degli eretici ; ma 
ogni cofa riufcl vana; poiché l’avarizia 
di alcune potonti perlone rendeva ogni 
cofa in quella corte fattibile per venali- 
tà. Gli eretici dunque col loro artifizio, 
e con gran lbmma di danaro data a Ma- 
cedonio, ottennero che 1 ’ Imperator le- 
vato f infpezione di quella faccenda al 
prefetto delle Gallie, e la fece avere al 
vicario di Spagna , poiché quivi non vi 
era più proconlolo . Macedonio mandò 
officiali per prendere Itacio , che allora 
ritrovava lì a Treveri , e condurlo in T- 
lpagna. Ma egli le ne garantì prima per 
fua dellrezza , poi per protezione di Bri- 
tannio, o Britone Vefcovo di Treveri. 
Quello è quanto occorfe in tal faccenda 
fotto al regno di Graziano. Idacio fcrif- 
fe (i) un libro in forma di apologia , 
in cui fpiegava i dogmi , e gli artifizj 
de’ Prifcill lanifti , e 1’ origine della Ior 
fetta . Palfava per uomo eloquente , e fu 
foprannomato Chiaro, cioè a dire iiluflrc. 

I.IX. Le fatiche di S. Gregorio Na- 
zianzeno (z) furon turbate in Collanti- 
nopoli dalla ordinazione irregolare di 
Maffimo il Cinico. Era collui un Egi- 
ziano nato in Aleflandria di una fami- 
glia, che aveva avuti de’ martiri . Ben- 
ché foft’ egli Crilliano non lafciò di pro- 
fclfarc la cinica filofofia , portandone 1’ 
abito , il hallone , e i lunghi capelli . 
Avea parimente feorfi molti paefi ; e 
molte fiate era (lato riprefo dalla giudi- 
zia . In Corinto vide folo per qualche 
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tempo con alcune fanciulle, che preten- 
deva efercitare nella pietà . Fu pubbli- 
camente frullato in Egitto , c relegato 
per alcune infamie nel deferto di Oafis, 
dove dimorò per quattro anni ; era accu- 
lato di feguire 1’ erelìa di Apollinare ; 
e finalmente giunfe in Codantinopoli , 
dove si ben l'eppe fingere , che fui prin- 
cipio ingannò S. Gregorio . Vantavafi 
egli di aver lafciato per amore di Dio 
il piacere di viver con lua madre e con 
le lorellc lue , a cui dava il titolo di 
vergini. Si recava ad onore d’elfere da- 
to frullato , ed cfiliato , come fe avelie 
patito per la religione . Fu perciò rice- 
vuto da S. Gregorio come un confef- 
fore, atto a dar pregio alia fua piccioia 
greggia , poiché incominciava appunto a 
raccogliere i Cattolici di Codantinopoli 
nella fua Anallafia. Malfimo comparti- 
va gran lodi a’ l'uoi dilcorlì , e decla- 
mava fortemente conrra gli eretici ; 
non aveva in apparenza altro che zelo 
e pietà . S. Gregorio rimale per mo- 
do ingannato , che lo accolte nella fua 
cala e alla fua tavola , comunicando- 
gli i fuoi lludj e i liioi difegni con in- 
tera confidenza ; e non contento di dar- 
gli alte lodi nelle particolari con vena- 
zioni , recitò un dilcorfo (j) , dinanzi 
alla fua Chiel'a, in tuo onore , benché 
foto infermo ; quedo dilcorfo abbiam 
noi col nome di elogio al filol'ofo Ero- 
ne ; ma S. Giiolamo fa teilimonianza 
eh’ era in lode di Maflìmo filofofo (41; 
e che altri aveavi medo quel fallo ti- 
tolo . Si raccoglie da quello dilcorfo, 
quai modi avea tenuti quell’ impulsore 
per ingannar S. Gregorio. Pratica, die’ 
egli , la nodra filofofia lotto uno tira- 
no abito, il qual fi può anche prendere 
per am fegno della purità dell’anima ; e 
ciò perchè 1 ’ abito de’ Cinici era bian- 
co; altro non ha di Cinico che il par- 
lar libero , il vivere alla giornata , il 
vegliar per la cudodia delle anime ^ 
lo accarezzar la virtù , e 1’ abbaiare a 
vizj. In tal guifa fi appropriavano i Ci- 
nici tutte le qualità de cani , il nome 
de’ quali veniva dato loro. 
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- - - Intanto avendo Ma (fimo fatto difegno 

di fcacciar S. Gregorio , e di farli ordi- 

DI J J ' t ' , nar Vefcovo di Collantinopoli , li unì 
,'oc. a _j un p rete j, q U ;ila Chiefa, il quale 
avea conceputa alcuna avverfione contra 
il Tanto Vefcovo, fenz' altra ragione che 
quella d’ invidiare la lua eloquenza . 
ÌYIartimo d’ accordo con elfo lui , prima 
fece venir da Egitto fette uomini atti ad 
aiutarlo nel fuo difegno ; e pofeia alcu- 
ni Vefcovi , che avean mandati quelli 
primi , e che venivano elfi medefimi 
mandati da Pietro di Aleflandria loro 
Arcivefcovo , per ordinar Mallìmo Ve- 
fcovo di Collantinopoli . Non che da 
prima Pietro non avelie approvato il 
viaggio di Gregorio, poiché avevagli an- 
cor date fue lettere, aitine che per la Tua 
parte folle collocato nella fede di quel- 
la Chiefa. Ma non lì vede qual cagio- 
ne avelie di mutar propofito, nè di at- 
tenerli a Mallìmo. Occorreva a Mallì- 
mo avere anche danaro per eleguire il 
difegno fuo ; e però abbattutoli in un 
Prete dell’ Ifola di Tallo andato in Co- 
fìantinopoli a comperar marmo di Pro- 
conefo per la fua Chiefa ; lo lulìngò di 
si belle fperanze, che lo traile al fuo par- 
tito, e fi rendette padrone del fuo dana- 
• ro. Si valle egli di quello per guadagnare 
lina parte di coloro, che avean mollrato 
maggior amore verfo S.Gregorio, e fece 
che non tenelfero in alcun conto la fua 
amicizia , come di tale che niente potea 
dare altrui . Guadàgnò particolarmente 
una infinità di marinai, per rapprefentare 
il popolo , e bifognando potevano ul’ar 
forza in fuo vantaggio. Coll'ero il tem- 
po, in cui S. Gregorio era infermo , e 
lenza avvertire alcuno, gli Egiziani en- 
trarono di notte tempo nella Chiefa con 
moltiffimi marinai , incominciando la ce- 
rimonia della ordinazione di Maflì’mo ; 
ma il dì lopraggiunfe che non era ter- 
minata . I Cherici, che alloggiavano vi- 
cini alla Chiefa , avvedutili di quella intra- 
prefa , ne fpariero la voce per tutta la 
città ; e tutti accorfero torto alla Chie- 
fa, i magirtrati, i particolari , gli rtranie- 
ri , e fino gli eretici . Gli Egiziani fu- 
ron cortrctti a lalciar la Chiefa , ritiran- 
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dofì in una cala particolare di nn fuo*' 
nator di flauto, accompagnati da alcuni 
del popol'azzo, e da alcuni feomumeati. 

Quivi terminarono la cerimonia di Maf- 
fimo, tagliandogli i lunghi capelli, che 
fino allora avea tenuti con ifcandalo del 
mondo . 

I.X. Tutto il clero c rutto il popolo Maflmio 
di Collantinopoli fu oltremodo fdegnato ripetuto 
di (jueilo attentato . Furon pubblicati da timi, 
tutt (delitti diMafììmo,e fu caricato di 
maledizioni . Finalmente venne diac- 
ciato dalla città . Intanto ì Cattolici , eh’ 
eran nell’ Anallafia con S.Gregorio (1), 
lo cullodivano con grande attenzione , e 
prendean tutte le" precauzioni per la Cal- 
vezza fua. in quanto a lui fu tocco da 
tanto dolore, che da prima venne in ri- 
foluzioue di abbandonare Collantinopoli; 
e non potè fare a meno di non ifeoprir 
l’animo fuo al fuo popolo , dandogli un 
addio. A quella parola tutti fi alzarono 
contra lui, e molti accorfero alla Chiefa 
a quella voce che fé n’ era fparla ; uni- 
tamente lo fcongiurarono a fermarli , e 
ad accettare limolo di lor Vefcovo ; ma ■* 
egli fi oppoiè fin con le lacrime su gii 
occhi , e con le maledizioni contra fe 
medefimo , fe mai fi arrendea ; non 
perniando che forte lecito di prenderli 
quella fede , fe non le venirte data fe- 
condo le regole, da un’artemblea di Ve- 
fcovi; il popolo fi ridulfe a fupplicarlo di 
non efler da lui abbandonato . Rimafe 
per qualche tratto come fuori di fe , non 
potendo nè farli tacere , nè rilcrfverfi a 
compiacerli . Si avanzava la notte , e 
tutti giurarono , che fin tanto che non 
fi forte arrenduto , non volevano ef fi par- o 
tir di Chiefa , le vi doveffer morire . 

Parve anche a lui udire una voce , che 
gli rimproverava , che partendo cito di 
Cortantinopoli , ne lafciaffe anche sban- 
dire la lanta Trinità ; ficchè promife lo- 
ro di reflar quivi fino a tanto che arri- 
varte qualche Vefcovo , che fi afpettava 
torto • Ma non volle impegnarli con giu- 
ramento, non avendone fatto alcuno do- 
po il battefimo fuo.- Così l’attentato di 
Maffimo non fece altro che accrefcere 
l’amor del popolo verfo S.Gregorio; (2), 
ed gl* 
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è gli eretici furono ingannati nella fpe- (5), ed^ riunir gli animi. Fece dunque 
ranza conceputa, che gran divifioneac- tofio Capere a Demofilo Vefcovo de- 
cadelfo tra’ Cattolici. gli Ariani , che fe voleva abbracciare 

Effondo Maflìmo difcacciato da Coftan- la fede di Nicea , avea folo a riunire 
tinopoli (i), andò a ritrovare l’ Impera- il popolo e vivere in pace . Demolilo 
tor Teodolio in Teffalonica, in compa- rigettò quella propofizione , ef Impera- 
gnia de’ Vefcovi Egiziani, che avevanlo tore gli fece dire : Poiché fuggite la 
ordinato ; gli domandò la fua protezio- pace e la concordia , io vi comando di 
ne , per elfore fofienuto nella fede di lalciare ancora i luoghi dell’ orazio- 
Cofiantinopoli ; ma Teodofio con indi- ne. Ricevuto Demofilo limil ordine, e 
gnazione ricusò di porgergli orecchio . veggendo che non poteva opporvi!) , rac- 
Santo Afcolo, e cinque altri Vefcovi di colle il popolo della fua comunione, e 
.J . Macedonia fcriffero a Papa Damafo tut- levatofi nel mezzo dell’ aflemblea , dilfo : 
to ciò eh’ era palliato intorno all’ ordi- Miei fratelli , è fcritto nel Vangelo: 
nazione di Maliimo . Il Papa (2) di- Se liete perfeguitati in una città, fuggite 
mofirò loro nella rifpofia d’ elfer molto in un’ altra; ora dunque che f Impera- 
rammaricato dell’ardire degli Egiziani, tore ci difcaccia dalle Chiefc , lappiate 
i quali aveano tale ordinato , che non che domani ci raccoglieremo fuori della 
dovea nè pure palfar per Criffiano , por- città . Così detto , ufcì fuori , e fece 
tando abito di filofofo e d' idolatra ; e pofeia alcune alfemblee fuori delle por- 
tegnatamente lunghi capelli , contra 1 * te di Collantinopoli . Lucio il fallo Ve- 
elpreffa proibizione di S. Paolo ( 3 ) . feovo di Aleffandria ( 6 ) , che effondo- 
Soggiunge : E quando intefi che dove- ne difcacciato s’ era ritirato in Coffan- 
vafi tenere un concilio in Collantinopoli , tinopoli, ufcì eon Demofilo, che poi fi 
vi diedi avvifo, che foffe eletto un Ve- ritirò in Berea , e morì a capo di lei 
feovo fenza macchia ; perchè ferma pa- anni. Così due giorni dopo l’entrata di 
ce fi flabiliffe tra’ Cattolici. Vi avvifai Teodolio , cioè a dire addì ventifei di 
parimente di non permettere , che un Ve- Novembre dell’anno 380. gli Ariani fu- 
fcovo palli da una in altra città, contra rono difcacciati da Collantinopoli , edal- 
gli ordini de’ noffri antichi . Scriven- le Chiefe, che quivi polledeano da qua- 
tta a Santo Afcolo ( 4 ) in particola- rant’ anni ; cioè dal 340. quando vi fu 
re gli raccomanda ancora di fare inmo- intrufo Eufebio di Nicomedia in luogo 
do , che in Collantinopoli fia melfo un di S. Paolo (7) . 

Vefcovo cattolico . Maflìmo difcacciato rS. Gregorio di Nazianzo volea pa- 
ria Teodofio Imperatore, ritornò in A- rimente ritirarli , fianco delle cofe oc- 
leffandria , e guadagnati con danaro al- corfe dopo il fuo arrivo in quella cit- 
. cuni vagabondi , coftringea Pietro Ve- tà , particolarmente dell’ ordinazione di 
feovo a fargli ottenere la Sede di Co- Malfimo . Non già che 1 ’ Imperato- 
flantinopoli , minacciandolo di difcacciare re non gli avelie ufara buona accoglien- 
ti Hello da quella di AleiTandria . Ma za , poiché tofio che entrò in Cofian- 
il prefetto di Egitto temendo le confe- tinopoli grandi onori gli compartì (8) , 
guenze di quello intraprendimento , di- e diedegli alte Iodi ; e cercò di riporlo 
fcacciò Maflìmo dalla città , che per egli medefimo in pofledimento della grati 
qualche tempo flette in filenzio. . Chiefa . Una moltitudine di Ariani fi 
Ariani LXI. Teodofio Imperatore andò final- raccolfero a quello fpettacolo, e tutte le 
facciati mente in Collantinopoli verfo la fine vie n’ erano ripiene . Il timor, che avean 
tbopoli" £ ^' anno c i^ a ridì ventiquattro di dell’ Imperatore , raffrenava il loro fde- 
’ Novembre , dopo aver riportati molti gno contra S. Gregorio , e lo disfogava- 
vantaggi fopra i barbari. La lua prima no. l'olamente in lagrime e in folpiri . 
attenzione fi fu di dar pace alla Chiefa Andava S. Gregorio in mezzo a’ folda- 
Fleury T oni. III. Q ti con 
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no r ‘ con ^ I m P eratore » levando gli occhi 
di G.C c ‘ e ^°> c s ‘ ra P‘ t0 fuori di fe, che fi 
‘ ritrovò nella Chiefa lenza faper come . 
Era di mattina con tempo aliai nuvolo- 
fo ; ma toilo che 1 ’ Imperatore e San 
Gregorio ebbe paffato lordine de’balau- 
Uri per entrare nel fantuario,e il popo- 
lo de’ Fedeli cominciò ad alzar la voce, 
e le mani per lodare il Signore , i nuvo- 
li fi dileguarono , e la Chiefa fu illumi- 
nata da una bellilfima luce ; la qual cofa 
molto rallegrò il popolo Cattolico . 

Allora tutti pigliato animo , gridaro- 
no con tutta la lor forza , domandando, 
«he 1’ Imperatore delle loro per Vefcovo 
San Gregorio , e in tal forma facelfe 
perfetta la loro confolazione . 1 magifira- 
ti lo chiedeano non meno del popolo, 
e le donne ufeendo alquanto dell’ ordi- 
naria model eia loro, dall’alto degli atrj 
gridavano anth’ effe . San Gregorio ri- 
male tanto forprelb da ciò , chenonavea 
forza di parlare, e fece dir loro per un 
Sacerdote , che gli fedea dapprelfo : 
Amici , arredatevi, non gridate : ora è 
tempo (blamente di ringraziar Dio ; per 
gli affari di minore importanza avremo 
tempo dipoi. A quelle parole il popolo 
innamorato della di Ini modefiia battè 
Ite mani , e 1 ’ Imperatore dopo averlo 
lodato fi ritirò . In tal guifa ebbe fine 
quell’ afTemblea , nè bifognò altra vio- 
lenza per ritenere il popolo eretico , fe 
non che cavare una fpada fola , e ri- 
metterla nel fodero . Ma quantunque 
per quel primo dì riculafle S. Grego- 
rio (i) di metterli nella fede vefcoviic, 
luo mal grado fu in ella collocato dallo 
zelo del popolo ; ed egli a fatica perdo- 
nò quell’ azione agli amici , parendo- 
gli fatta irregolarmente . Perchè quan- 
tunque non avelie egli Chiefa , e quel- 
la di Collant inopoli folfe vacante , nien- 
tedimanco v’ era un canone del concilio d’ 
Antiochia ( 2 ) , che proibiva al Vefco- 
to vacante di porli in Chiefa vacante, 
lenza l’autorità di un legittimo concilio. 
Oltre a ciò 1 ’ ordinazione di Mafiìmo 
Cinico , comechè non legittima , era 
cagione di qualche difordinc , o almeno 
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dava occafione a’ fuoi nimici di vilup- 
pi, e d’ imbrogli; le quali cofe a tutto 
fuo potere cercava egli di tener lontane, 
e in cambio d’ innafprirli col valerfi del 
tempo , e del favor dell’ Imperatore , 
mettea tutto il fuo animo per addolcir- 
gli , e convertirli . Liberò gli uni dalle 
pene , che i rimproveri della cofcienza 
faceano temer loro ; e gli altri lo v venne 
ne' bi fogni loro . 

LXII. In quel medefimo giorno, in cui Condotta 
Teodofio l' avea condotto alla Chiefa'(j) , ?• G ^* 

egli per elfere affaticato e debile, erafi cori- 
cato nel letto , e nella lua ilanza , nella qua- 
le entrarono alcuni uomini del popolo, e 
dopo aver fatti iloro convenevoli , e rin- 
graziato Iddio, e l’Imperatore, che sì 
felice giornata aveano loro conceduta , fi 
ritirarono di là , e fra coloro egli feoper- 
fe un giovane pallido con lunghi capel- 
li , e vellito come le perfone tribulate . 

Ebbene lpavcnto, e fi moffe per levarli 
dal letto, e mentre che gli altri fi par- 
tivano di là , il giovane in un fubito gli 
fi gittò a’ piedi lenza parlare, e quali fuor 
di fe per paura . San Gregorio gli doman- 
dò chi foffe , e che chiedefle ; ed egli fee- 
za far veruna rilpofla piangea, e finghioz- 
zava , e tempre più fi torcea le malli . Que- 
lla villa tralTe agli occhi di San Gregorio le 
lagrime ; ma perchè quel giovane nelfu- 
na ragione intendea , fu dillaccato da lui 
a forza , e un de’ circollanti dille : 

Quelli è un micidiale, e fe Iddio non v’ 
avelie ferbato, avrebbe uccilò voi ancora ; 
ora viene ad accufarfi da fe, clafuaco- 
feienza è il fuo carnefice. S. Gregorio tutto 
intenerito per quello ragionamento , dilfe 
al micidiale: Iddio ti confervi. Io deb- 
bo trattare con umanità te, poiché egli 
ha ferbato me. Ora tu fei mio pel tuo 
peccato ; c proccurcrai da qui in poi di 
diventar degno di Dio , e di me . Ef- 
fendofi la fama di una tale azione di- 
vulgata , grandemente addolcì tutta la cit- 
tà verfo San Gregorio. . - o: 

Un’altra volta ( ed è probabile, che 
ciò avvenilfe prima dell’ arrivo dell’ 
Imperatore ) egli venne alfalito (4) 
con pietre fino nella Chiefa , in mezzo a* 

mi fie- 
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♦nifteri facri , che furono conturbati , e que- 
llo infulto gli fu fatto dalle vergini , e da 
monaci , e poveri del partito degli A- 
riant . In querta guifa fcrive di si fatto 
cafo a Teodoro (i), che fu pofcia Ve- 
fcovo di Tiano , e molto di ciò era 
afflitto. Voi vi rifcntite a ragione; ma 
egli è per avventura affai meglio mo- 
ftrare un efempio di pazienza } perocché 
nella maggior parte degli animi degli uo- 
mini penetrano piò vivamente le opere, 
che i ragionamenti . E' bene far cartiga- 
re i colpevoli per correzione degli altri ; 
ma è cofa migliore, anzi divina il l'of- 
frire ; poiché la prima trattiene i malva- 
gi , e la -feconda quelli fa convertire . 
Abbracciamo quella occalìone di lupe- 
rarli colla clemenza , e di ricondurgli 
alla vera religione , e piuttofto co* rim- 
proveri della cofcienza loro , che pel 
timore del noftro fdcgno . Non ci la- 
viamo cogliere fprovveduti dal demonio, 
che di fubito vorrebbe farci perdere un* 
opera così grande . 

L’ Imperatore avea porto in poflbf- 
fo S. Gregorio ( z ) della cafa vedo- 
vile , e delle rendite della Chiefa di 
Coftantinopoli, che avea concetto d’ef- 
fere ricchiflima, per le grandi liberalità 
afate ad erta da’ fommi uomini dopo il 
tempo della fua fondazione . Avea quella 
nel fuo teforo una quantità grande di vafl , 
e di fuppellettili preziofe , e rendite 
abbondantiflìme da ogni parte. S. Gre- 
gorio non ritrovò conto veruno nelle 
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carte de* fuoi antecedo» , nè vi fu al- 
cuno de* ricevitori , che potette allora 
dargliene inrtruzione , tanto era flato il di<- 
fordine, e la diffrazione fotto i prelati 
Ariani. Veniva configliato a pigliare 
alcuni laici per farne la ricerca , e ap- 
plicarvi con tutta 1* ardore ; ma egli non 
volle far cofa alcuna , perluafo , che cia- 
fcuno renderà conto a Dio di ciò , chè 
avrà ricevuto , e non di ciò che fareb- 
be flato giuftizia che averte ricevuto. 
Penfava che forte vergogna alla religio- 
ne , che uno Arano prenderti penderò 
degli affari della Chiefa . Sapea che le 
perfone intereffate avrebbero dato biad- 
ino alla fua condotta ; ma perfuadevafi 
ancora , che farebbe approvata dalle 
genti da bene ; perchè quantunque L* a- 
varizia fia in tutti mala cofa , erta tut- 
tavia è piò odiofa nelle perfone eccle- 
fiafliche ; e allora fe ne vedeano fune- 
rtiffimi effetti . In tal guifa parla egli 
medefimo. Viveva egli femprc affai riti- 
rato , intanto che gli altri corteggiava- 
no affiduamente i portenti fignori; e in 
particolare gli eunuchi della camera , e 
ufavan mille artifizj per infinuarfi nel 
palagio . Egli non vedea (3) le perfone 
grandi , fe non quando coftringealo la 
carità a domandar qualche grazia. ; e 
quando mangiava alla tavola dell* Im- 
peratore , il fuo umore libero fentiva 
gran patimento de* riguardi, che fi deg- 
giono offervare in firaili occafioni. 
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an° A Vendo f Impera tor Teodofio a 
jTTL cuore I^pra ogni cofa la riunio- 
ne delle chicle, s’ era rifoluto nel prin- 
cipio del fuo regno (i) di raccogliere in 
Coftantinopoli tutt’ i Vefcovi a lui 
lòggetti. A quella città grande bifogna- 
.va un pallore. S. Gregorio Nazianzeno 
volea lafciarla ; 1 ’ ordinazione di Mafli- 
mo era irregolare ; ma teneva i fuoi 
partigiani ; e la feifma di Antiochia du- 
rava tuttavia (2) ; e fperavafi ancora di 
riunire i Maccdoniani . Il concilio fu 
dunque raccolto per ordine di Teodo- 
lio (}) nel mefe di Maggio fiotto al 
conl’olato di Euchero e dLSiagrio , cioè 
nell' anno 381. V* intervennero cento cin- 
quanta Vefcovi cattolici ; ed erano i prin- 
cipali , S. Melezio di Antiochia , accom- 
pagnato da’ fuoi Preti Flaviano ed Elpi- 
dio ; Elladio di Cefarea nella Cappado- 
cia fucceflore di S. Bafilio ; S. Gregorio 
di Nifla ; S. Pietro di Sebafla fuo fra- 
tello , S. Anfiloco d’Iconio; Ottimo di An- 
tiochia. nella Pifidia; Diodoro di Tarfo; 
S. Pelasjio di Laodicea; Santo Eulogio 
di Edelfa ; Acazio di Berea nella Siria; 
Ifidoro di Ciro ; S. Cirillo di Gerufa- 
lemme , e fuo nipote Gelafio di Cefa- 
rea nella Paleftina . Nelle foferizioni fi 
trovano ancora , Dionigi di Diofpoli 
nella Paleftina ; Vito di Carres nella 
Mefopotamia , Àbramo in Batne ; An- 
tioco di Samofata , nipote e fucceflore 
di Santo Eufcbio; Bosforo di Colonia 


nella Cappadocia ; Otreo di Melitina 
nell’ Armenia tutti noti altronde , legna- 
tamele per le lettere di S.Bafil io ; fenza 
contare i Vefcovi di Egitto, e della Ma- 
cedonia andati dopo . T eodofio vi chiamò 
ancora i Vefcovi della fetta di Mace- 
donio , con ifperanza di riunirgli alla Chie- 
fa ; e furono in numero di trentafei , 
la maggior parte dell’ Ellefponto. Era- 
no i principali Eleufio di Cizica, e Mar- 
ciano di Lamplaco. Quelli che nel con- 
cilio di Coftantinopoli contarono cento 
ottanta Vefcovi (4) , probabilmente vi 
comprefero anche i Maccdoniani. Que- 
llo concilio era di foli Vefcovi orien- 
tali; poiché Teodofio, che lo convocò, 
chiamò i Vefcovi foggetti a lui; efere- 
fie, che fi volean reprimere , correanfo- 
lo in oriente ; nè fi vede , che alcuno 
v’ interveniflc per parte di S. Damafo , 
e degli altri occidentali. Tuttavia è ri- 
conofciuto per lo fecondo concilio ecu- 
menico (5) o univerfale ; per lo con- 
fenfo dato dappoi da quei dell’ occiden- 
te a tutto ciò che in eflò s’ era decifo 
intorno alla fede. 

S. Melezio da prima prefedette al conci- 
lio (6) , ed ebbe grandiflimi onori dall’ Im- 
pera tor Teodofio. Si ricordava , che dopo 
aver riportata una gran vittoria fopra i bar- 
bari , avea veduto in fogno S.Melezio, che 
jiveftivalo dell’ imperiai manto , c gli po- 
nea fui capo la corona . La mattina raccon- 
tò quel fogno ad un fuo amico, che gli 

dille 
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dille , effer quello un chiaro e fanto 
enigma . In fatti pochi giorni dopo fu pre- 
te da Graziano in compagno nell’ Im- 
pero. Quando però i Vel'covi raccolti 
pel concilio di Coffantinopoli , andarono 
al palagio a falutar Teodofio (x), proi- 
bì che alcuno gli diceffe qual folte 
Melezio ; ma riconobbelo agevolmente, 
e lafciando tutti gli altri, corte ad ab- 
bracciarlo , e baciarlo negli occhi , nel- 
la bocca, nel petto, e così baciò la 
mano, che avealo coronato i raccontando 
la vifione che avea veduta. Dimoftrò 
ancora molto amore verfo gli altri , e li 
pregò come fuoi padri a deliberare in- 
torno agli affari della Ghiefa. ( 

Sopra tutto importava di dare un Ve- 
feovo a Coftantinopoli ; e cominciarono 
dal volere dar fentenza fòpra l’ ordina- 
zione di MaflTimo , che fu dichiarata 
nulla ; facendone efpreffamente un cano- 
ne (2) che dice : Maflìmo Cinico non 
effere, e non elTere mai ftato Velcovo; 
che coloro, che egli aveva ordinato in 
qualunque ordine ecdefìaftico che fi fia » 
non vi debbano effere noverati ; e che ogni 
cofa fatta o per lui o da lui , non debbe 
avere il menomo effetto. Pofcia l’Im- 
peratore , che ammirava la virtù e l’elo- 
quenza di S. Gregorio Nazianzeno , de- 
fiderò che foffe ftabilito VefcovodiCo- 
ftantinopoli ; fi oppofe egli fino con le la- 
crime , ma finalmente fi lafciò (?) vincere, 
Iufingandofi , come diceva egli medefi- 
mo , che la Umazione di Coftantino- 
poli gli averte dato agio di riunir 1* * 
oriente con 1* occidente , divite da sì 
lungo tempo dalla feifma di Antiochia. 
Fu dunque folennemente riabilito Ve- 
feovo di Coftantinopoli da S. Melezio, 
e dagli altri Vefcovi del concilio , fe- 
condo il defiderio dell’ Imperatore . 

Morte di |J. Ma S. Melezio (4) morì poco 
zìo Mel * d°P° Coftantinopoli , dove avea mol- 
te fiate predicato per inftruzione del po- 
polo . Efortò i fuoi amici alla pace fi- 
no all’ ultimo fuo refpiro . Il fuo cor- 
po fu imbalfamato con infinità di pro- 
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futrji, avviluppato in pannilini , e drappi 
di feta , e meffo in depofito nella Chie- 
fa degli Apertoli ; fin tanto che foffe 
trafportato in Antiochia . Magnifici ol- 
tre mifura furono i fuoi funerali (5) , per 
la concorrenza di popolo , per li lumi , e 
pel canto de’ falmi a molti cori , e in 
diverte lingue . Poneanfi fu la faccia del 
Santo alcuni panmlini, pofcia diftribuiti 
al popolo , che teneali per prefervativi 
de’ mali, Tutti quelli che avean tra’ Ve- 
fcovi qualche fama di eloquenza , fecero 
la fua orazion funebre (6) ; ma ci rimane 
folamente quella di S.Gregorio di Niffa, in 
cui non fa altro che dolerli della perdita,che 
in effo avea fattala Chiefa je accenna le 
circoftanze de’fuoi funerali ; giacché quelli* 
che avean parlato prima di lui , baftevoL 
mente avean dimoftrate le fue virtù , e le 
battaglie da lui foftenute per la fede.S.Grfe* 

S Jorio (7) non lafcia di confolare il popolo 
edele , dicéndo di S. Melezio: Egli par- 
la a Dio a faccia a faccia , prega per 
noi , e per le ignoranze, de), popolo. Le 
reliquie di S.Melczio (&) furon pofcia tra- 
fportate in Antiochia ; e tutta la città 
di Coftantinopoli andò ad accompagnarle 
fuori delle porte , e per tutto il cam- 
mino cantando falmi a due cori . Fu or- 
dine efpreffo dell’Imperatore, che fi ri- 
ceveffe quel fanto corpo in tntte le cit- 
tà , conrra il coftume de’Romani , che non 
permetteano , che i corpi morti entraffe- 
ro dentro le lor mura . Fu feppellito vici- 
no a San Babila , nella Chiefa eh’ egli 
fteffo avea fatta fabbricare in onore di 
quello martire . S. Melezio (9) governò 
la Chiefa di Antiochia pel corte d’anni 
venti . Gran lodi riportò da tutto l’orien- 
te , e ordinariamente veniva chiamato il 
divin Melezio. Niente fi può aggiun- 
gere a ciò che ne dicono S. Bafilio , S. 
Gregorio di Nazianzo , S. Gregorio di 
Niffa, S.Grifoftomo, Teodoreto. Santo 
Epifanio medefimo (io), quantunque uni- 
to di comunione con Paolino , loda fuor 
di modo le virtù, fue , nel trattato del- 
le erefie fcritto mentre vivea S. Mele- 

zia* 


Anno 

01 G.C. 
381.* 


,■.1* 


CO t. 7. (1} Conc. Confi, et*. 4. Sor. 7. t. 9. CO Ctrm. 1. p. »4- D. CO Greg. Nyff» 
or. in IVI elee. p. 1014 to. ». Greg. Naz. Cam. 1. p. »j. B. (5) Greg. NyfT. p. ioitf. C. CO Theoi. 
5. bift. e. 8. (7) Greg. NyC p. ìoié. A. (8) Greg. Nu. Cttm. 1 . A *S’ 7 » *• IO* 

C?) Sup, lih. 14. n. 31. C»o) Htr. 73. n, 35. 

• ' l .1. r. 1 ) l i .. c A .. • fi*. 1 ® «I 


di G.C. 
& 


1 16 Fleury Storia 

-t — — ^zi o ; e ci riferbò in elfo il primo (èr- 
, mone da lui fatto in Antiochia , eh’ è 
la loia cofa che abbiamo di S. Melezio. 
In fine l’occidente e la Chiefa Roma- 
na, benché preoccupata per qualche tem- 
po con tra Melezio in favor di Paolino, 
gli rendette ragione, ricevendolo nel nu- 
mero de’ Santi, de’ quali invoca la pro- 
tezione ; nel medefimo giorno , che di 
lui fanno commemorazione i Greci ; cioè 
addì dodici di Febbrajo(i) ; e tuttavia la 
. Chiefa Romana non così onorò Paolino, 
di FUvia- Uf* Parea che la morte di S.Melezio 
no averte dato fine alla feifma di Antiochia, 
poiché s’ era convenuto , che ehi fo- 
pravviverte (2) , egli o Paolino , reftalfe 
folo Vefcovo de’ Cattolici . Si diceva 
ancora , ch« «‘era fatto giurar quella con- 
venzione a’ fei Preti del partito di Me- 
lezio, Copra cui l’elezione potea cadere 
con più verilìmiglianza , c tra gli altri 
a Flaviano; e che avevano efTipromefiTo 
con giuramento non folo di non ricer- 
car quel pollo , ma di non riceverlo fe 
loro folle (lato efibito . Paolino dunque 
fenza verun oftacolo doveva erterricono- 
feiuto folo Vefcovo (3) di Antiochia. 
Non v’ era più nè pure alcun Vefcovo 
Ariano, che gli fiopponefle; poiché Do- 
roteo n’ era flato difcacciato per ordine 
di Teodofio, e s’era ritirato in Tracia 
fua patria. Gli Ariani, che rimanevano 
ancora in Antiochia, eran fotto il go- 
verno di due foli Preti Allerio e Cri- 
fpino , che non poteron nè pure ottener 
la comunione di Eunomio ; per modo 
éran tTa elfi divifì gli Ariani. 

Non oliarne tutte quelle ragioni di 
ticonofcere Paolino per Vefcovo, i Ve- 
scovi raccolti in Coitantinopoli penfaro- 
Ao all’ elezione di un fuccelTor di S.Mele- 
zio . S- Gregorio Nazianzeno (4) vi fi op- 
pofe fortemente , tanto più , quanto volea- 
no eh’ egli imponefle le mani a colui , che 
folle eletto ; poiché dopo la morte di S. 
Melezio fu alla tella del concilio . Voi, 
diceva egli, non avete in confiderazione 
altro che ona fola città in luogo di guar- 
dare alla Chiefa univerfale . Se due 
Angeli «ontèndclfero infieme , non fareb- 
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be di ragione, che il mondo tatto forte 
turbato per la loro difeordia . Sin che 
vifTe Melezio fi potea feufare ladivifio- 
ne degli occidentali , e fperare che con 
la fua dolcezza egli poteffe vincerli . 
Preientemente che Dio ci dà la pace , guar- 
diamo di mantenerla, lafciamo Paolino 
in quella fede che occupa ; è egli avanzato 
in età , ficchè la morte torto te rminerà 
quella faccenda ; talvolta giova il la- 
varli vincere . E perchè non fi creda 
che ione parli per interefle, altra grazia 
non vi domando, fe non che mi lafcia- 
te in libertà di lafciar la mia fede , e 
di voler che io partì il rimanente de’gior- 
ni miei fenza gloria e fenza pericolo . 

I Vefcovi giovani fi volfero contra il 
parere di S.Grcgorio (5), e vinfero an- 
cor gli altri vecchi . Non potean rifol- 
verfi erti a cedere agli occidentali , fen- 
za recare altra ragione fuorché quella , che 
gli orientali dovean guadagnarla , perchè 
G. C. avea voluto apparir nell’oriente. 
Fu dunque eletto Flaviano Prete di An- 
tiochia per fuccertordi S.Melezio da tutt’ 
i Vefcovi dell’ oriente , e col confenfo 
della Chiefa di Antiochia , il che fi debbe 
intendere , eccettuato il partito di Paoli- 
no . Quantunque forte Flaviano degnif- 
fimo di quella fede, S. Gregorio di Na- 
zianzo dimorò fermo, nè approvò (a fua 
elezione per quanta inllanza , che ne ve- 
rnile fatta da’fuoi più rtretti amici',all’oppo- 
fito fi fortificò maggiormente nella rifolu- 
zione di rinunziar la fua fede di Coitantino- 
poli . Cominciò dunque a ritirarli dalle af- 
femblee ( 6 ) che vedeva efler piene di con- 
fafione , e avea bartcrol preterto di ciò fare 
per cagion delle fue infermità. Mutò egli 
parimente albergo , Ufciando la cafa vicina 
alla Chiefa , dove tenevafi il concilio, e che 
probabilmente era la cafa vefcovilc . I 
più amorali tra il popolo fuo, veggendo 
che volea di buon fenno lafciar quella 
fede , lo pregarono con le lacrime agli 
occhi , che non voleffe lafciare un’ opera 
si bene da Idi incominciata, e che do- 
narti; alla fua Chiefa quel poco di vita 
che gli rimanea ; vivamente eflì lo mode- 
ro ; ma non poteron piegarlo i e un 

nuo- 
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nuovo accidente occorfe , per cui in 
tutto deliberò di lafciarla. 

Furon chiamati al concilio i Vefca- 
vi di Egitto (i) e di Macedonia , co- 
me quelli che potean contribuire alla 
pace. Giunfero elfi fubitamente ; e alia 
teda degli Egiziani era Timoteo Ve- 
fcovo di Aleirandria ( z ) da poco fuc- 
ceduto a Pietro fuo fratello , fuccettore 
di Santo Atanagio , e come Pietro , era 
nella comunione de’ Vefcovi di occi- 
dente. Il piìt confiderabile tra i Vefco- 
vi di Macedonia era Afcolo di Tefla- 
lonica . I Vefcovi di Egitto (3) e di 
Macedonia , giunti che furono in Co- 
ftantinopoli , fi moftraron molto rifen- 
titi contra S. Gregorio , e contra gli 
orientali, che dal loro canto non eran 
meno ldegnati . Gli occidentali , che tali 
eran tenuti dagli altri quei di Egitto, e 
di Macedonia , fi doleano , che nell’ 
•f ordinazione di S. Gregorio non fi fodero 
ofiervati i canoni , poiché era già Ve- 
fcovo di un’ altra fede . Ma egli ditte 
che que’ canoni non eran più quali in 
vigore. Da molto tempo aveva egli la- 
fciata la fua fede di Safimo , e in Na- 
zianzo non era flato Vefcovo , ben- 
ché quello gli fotte rimproverato . Gli 
Egiziani e quei di Macedonia fi opponcan 
più torto (4) per avverfione, che avea- 
no con gli orientali , che con S. Gre- 
gorio ; o per brama di mettere un altro 
in luogo fuo , come gli difl’ero in fe- 
creto. 

Ritirata dì IV. Egli abbracciò volentieri quell* 
S. Grego- occafione di aver la fua libertà , da sì 
rio Nan- lungo tempo defiderata. Entrò nell’ af- 
en0 * femblea (5), e ditte, che niente più bra- 
mava al mondo che il poter contribuire 
alla unione della Chiefa. Se la mia ele- 
zione può turbarla , foggiuns’ egli , io farò 
Giona, gittatemi nel mare per placar la 
tcmpefta ; benché da me non fia fiata ecci- 
tata. Se tutti gli altri feguiffero l’ el'empio 
mio , torto i turbamenti della Chiefa fareb- 
ber fedati . Sono fianco per anni e per infer- 
mità, e però degno di -ripofo ; defidero che 
il mio fuccettore abbia zelo baflevole a 
difender la fede . Così detto ulcì dall* 


IV? 

attemblea , confolaeq di aver deporto U 
fuo pelò , ma dolente di lafciare il fuo 
popolo, che amava fuor di ftiifiiHT'. D1 g** 
Tutt* i Vefcovi aflentirono a quella pro^ ^ ** 
pofizione più agevolmente che non pa- 
rca dovere . San Gregorio andò poi a 
ritrovar l' Imperatore , e in prefenza di 
molte perfone dittegli : Signore , ho anch' 
io , come gli altri fanno , a domandarvi 
una grazia ; non è nè di oro , nè d’ ar- 
gento, nè di marmi , o di ricchi pan- 
ni , per la facra tavola ; nè di cariche 
per li congiunti miei ; qualche cola di 
più parmi di meritare : piacciavi dun- 
que che io ceda all’invidia. Io fono in 
odio di tutti , e de’ miei fletti amici , 
perciocché non portò ufar rifpetto ad al- 
tri che a Dio. Voi fapete come contra 
il mio animo fui da voi collocato in 

? uerta fede . L’ Imperatore lodò quel di- 
corfo , e tutti gli artanti l’applaudirono; 
e Gregorio ottenne il fuo congedo. 

Le ragioni , che dittero pubblicamente 
i Vefcovi , onde sì volentieri permifero 
quella rinunzia di S. Gregorio, eian le 
turbolenze, che cagionava 1 elezione di S. 
Gregorio , e le fue infermità corporali . 

Ma le ragioni fecrete erano la invidia 
della eloquenza fua, della fua dottrina, 
e la feverità de* fuoi coitomi , che con- 
dannava il loro fallo e il loro lutto . Al- 
cuni , anche tra’ Cattolici , fi offendea- 
no ( 6 ) che predicatte egli sì apertamente la 
divinità dello Spirito Santo . Ma molti non 
poteron foffrire di vederlo così abbandona- 
to; e poiché videro, che fi prendea pure 
quella rifoluzione , fi turaron le orecchie , 
batteron le mani ; e fuggirono dall* affem- 
blea per non fentir dolore nel veder porto un 
altro in quella fede. Per confolar dunque 
il popolo e il clero, pronunciò egli (7) 
nella gran Chieià di Collant inopoli in 
preienza de’ Vefcovi quel celebre fuo di- 
lcorfo , che fu il fuo addio . Rende lor 
conto della fua condotta (8), rapprefen- 
ta lo flato deplorabile , in cui ritrovò 
quella Chiefa ( 9 ) , e lo flato fiorito 
in cui la lafciava . Spiega la dottrina 
(io) che infegnò con una efpofizione 
lommaru del millero della Trinità , in 

cui 
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s— ~cui per terminare tutte le quiflioni fi va- 
Anno [ e della parola di perfona profopon , co- 

91 me equivalente alla parola d’ ipoftafi, 
d° x ‘ quando l’una e l’altra è bene fpiegata . 
Protetta di aver governato fenza interel- 
fe , e in premio altro non domanda che 
la libertà di ritirarli, accennando i rim- 
proveri che gli venivan fatti ( i ) , e 
quanto i Tuoi modi fi feottavano dal 
piacere al mondo . Termina prendendo 
licenza dalla fua Chiefa (z) , dalla fua 
cara Anattafia in particolare , dal fuo 
trono, dai clero,. dal popolo, dall’ Im- 
peratore, dalla corte, da tutti. 

Noi abbiamo ancora il tettamento di 
S. Gregorio Nazianzeno (3) in data dell’ 
ultimo giorno di Dicembre di queft’ an- 
no 381. S' intitola in etto Vefcovo di 
Cottantinopoli , il qual titolo fi può cre- 
dere , che mantenette dopo la fua rinun- 
zia , lìccome ufafi oggidì ancora . Quello 
tettamento è fatto regolatamente fui jus, 
Romano . Inttituifce erede Gregorio Dia- 
cono e monaco fuo liberto, con debito, 
che per ragione di fedecommeflo debba 
ogni cofa dare alla Chiefa di Na- 
zianzo . S. Gregorio dice , che in ciò 
fegue la volontà de’ fuoi congiunti , che 
aveano promelTe tutte le facoltà loro a’ 
poveri ; a’ quali elfo medefimo le avea già 
lafciate , fotto il governo di tre minittri , 
Marcello Diacono e monaco, Gregorio 
ch’egli fa fuo erede , ed Euttazio , al- 
tresì fiato fuo fchiavo. Conferma la li- 
bertà a tutti coloro , eh’ egli avea fatti 
franchi , ferbando ad etti i loro peculi . 
Alcuni legati particolari fa a Gregorio 
fuo crede , e ad Euttazio monaco ; lafcia 
tuttavia godere a una vergine detta Ruf- 
fiana la penfione , che folca darle per 
fuo vivere , e una magione a fua feelta , 
con due fanciulle fchiave, da doverle etta 
eleggere a fuo piacere, perchè ftieno feco 
per tutta la fua vita; e le dà facoltà di 
liberarle: altrimenti debbano quelle ap- 
partenere alla Chiefa diNazianzo. Due 
fchiavi feioglie dalla ferviti», T uno de’ 
quali è Teodofio notajo fuo ; pofeia la- 
feia un legato ad un altro notajo , cioè a co- 
loro, che fotto di lui fervevano in note. 

Scufafi con Alipiana , da lui nominata 
fua cara figliuola , fe non le lafcia colà 
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veruna ; e dichiara , che non cura Eu- 
genio, e Nonna , per la vita loro de- 
gna di riprenfione . Erano quelle fue ni- 
poti , e facea mertieri nominarle , e no- 
tare per qual cagione non lafciavale fue 
eredi , acciocché 'non potettero contratta- 
re il fuo tettamento ; e ciò chiamava!! 
diferedare con elogio. Chiarria Alipiana 
fua figliuola , e Melezio marito di lei 
fuo genero , forte perchè la fi aveva a- 
dottata ; perocché chiarittìma cofa è per 
altro , che fempre fu continente . Quello 
tettamento è fegnato da fette teflimonj, 
il primo de’ quali è Santo Anfiloco , e 
1 ’ ultimo Clcdonio Sacerdote d’ Iconio. 

Gli altri fono Vefcovi della provincia 
medefima ; per la qual cofa fi può cre- 
dere , che lo facefle in Alia nel tempo 
del fuo ritorno , forfè nell 1 occaiìone di 
qualche concilio. 

V. Ricevuta dal concilio la cettione Ordìnazìo- 
di S. Gregorio , fu quittione. di dargli nc N«t- 
un fuccelfore. Raccomandò l’Imperatore Wn0 * 
a’ Vefcovi, eh’ efaminattiero efattamente 
qual fotte più degno ; e furon di due 
pareri in quella elezione . Ritrovava!! 
allora in Cottantinopoli un vecchio chia- 
mato Nettario (4) venerabile per digni- 
tà , per anni , e per la prefenza fua ; era 
quelli nato in Tarfo nella Cilicia di fami- 
glia patrizia, e avea la carica di preto- 
re . La fua virtù , e particolarmente la 
fua dolcezza era da ciafcuno ammirata, 
ma non era per anche battezzato . Etten- 
do pronto a partire verfo il fuo paefe, 
andò e^li a ritrovar Diodoro Vefcovo • • - 

di Tarlò ( 5 ) , per vedere se avea cofa 
alcuna da mandare alla fua cafa, e per *'• /; • 
prender le fue lettere . Diodoro penfava 
allora fra fc medefimo alla feelta del Ve- 
fcovo di Coftaqtin»poli ; e quando vide 
Nettario , i fuoi canuti capelli , la mae- 
ftà della faccia, e la dolcezza de’ fuoi co- 
ltomi , gli mifero in cuore che potette egli 
degnamente riempiere quella fede, e iu 
quel pènderò fi fermò. Lo condotte dun- 
que al Velcoyo di Antiochia, cioèaFla- 
viano, gli parlò del fuo merito , pregan-i 
dolo a riflettere fedamente a ciò. Perchè 
erano propotte molte confiderabiliffime 
perfone per quella lede, quello penderò di 
Diodoro motte alle rifa Flaviano . Tutta- 
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via chiamò Nettario , pregandolo che ri- 
tardale alquanto la partenza Tua . Poco 
tempo dopo l* Imperatore ordinò a’ Ve- 
fcovi, che fcrivettero in carta i nomi di 
coloro, che ttimavan degni del vefcovado 
di Cottantinopoli ; riferbandofi ad eleg- 
gerne uno tra etti. Ciattuno ftefc lafua 
memoria , e il Vefcovo di Antiochia a- 
vendo fcritti nella fua quelli da lui vo- 
luti , vi aggiunfe anche Nettario , per 
piacere a Diodoro . Avendo l’Imperato- 
re letti que’ nomi, lì arredò a quello di 
Nettario , e dette qualche tratto Copra 
di se , tenendo il dito fermo fopra l’ul- 
tima riga, e pofcia ritornando da capo, 
fcorfe ancora tutti que’ nomi , ed elette 
Nettario. Tutti n’ebbero maraviglia, e 
fi domandava chi fotte quel Nettario, di 
qual condizione, e di qual paefe , e quan- 
do fi Ceppe, che non era nè pur battez- 
zato , andò piò oltre la maraviglia di 
quella elezione dell’Imperatore. Si crede 
che Diodoro medefimo s’ ingannale , e 
^iudicatte dall’età di Nettario, che fotte 
battezzato, e che altrimenti non avreb- 
be ofato proporlo per Vefcovo. Che che 
ne fia , quello avvenimento parve aver 
del foprannaturalc poiché quando Ceppe 
l’Imperatore, che non era battezzato, durò 
fermo nella Cua Ccelta mal grado la refiftcn- 
za di molti Vefcovi. Finalmente ciaCcuno fi 
arrendette alla volontà del Principe , e al 
defiderio del popolo , che parimente do- 
mandava Nettario . Fu battezzato ( i ), 
e avendo ancor l’abito bianco dineofito, 
venne dichiarato Vefcovo di Cottantino- 
poli per comune confentimento di tutto 
il concilio. Si Cono notati i due Gregorj 
in particolare, quel di Nazianzo e quel 
di Nitta (2) come quelli eh’ eran con- 
corri a queda elezione con Diodoro di 
TarCo. Teodofio Imperatore (}) mandò 
Legati della Cua corte con alcuni Vefcovi, 
a domandare al Papa fua lettera in con- 
fermazione dell’ elezion di Nettario . 

Apprefe Nettario le funzioni epifcopali 
da Ciriaco Vefcovo di Adano nella Ci- 
licia (4) ; poiché pregò Diodoro fuo me- 
tropolitano , che gli fotte caro che per 
qualche tempo d imoratte con lui.Riten- 
Fleury Tom. III. 


ne molti altri Ciliciani , fra i quali Mar- - 

tirio fuo medico , confidente de’l’uoigio- 
vendi errori . Volea Nettario ordinarlo DI S* 
Diacono, ma Martirio lo ricusò, cono- 
feendo d’ etteme indegno , e chiamando 
il medefimo Nettario in teftimonio de’ 
difordini della fua pattata vita . Ed io , 
rifpofe Nettario , che ora fono Vefcovo, 
non ho forfè menata vita più dittoluta 
della vottra,e non mi avete voi mede- 
fimo fervito nelle mie dittolutezze? Ma, 
foggiunfe Martirio , voi fotte purificato 
dal bartefimo , e voi ricevette dal cielo 
la grazia del facerdozio , per modo che 
niuna differenza veggo etter tra voi e 
i fanciulli oggi nati . Io all’ oppotto è 
molto tempo che ebbi il battefimo , e 
feguitai a viver come prima . Così durò 
fermo nel ricufare l’ordinazione. 

VI. Avea da prima S. Melczio prefe- simbolo 
duto nel concilio di Cottantinopoli , c di Coftatt- 
dopo la fua morte vi prefedette S. Gre- Enopoli, 
gorio Nazianzeno ; dopo la fua cefiìone, 
Timoteo di Alettandria, e Nettario fi- 
nalmente . Non è agevol cofa lo accen- 
nare il tempo precifo,e fotto qual pre- 
fidente fi facettero gli atti di quetto con- 
cilio \ certa cofa è , che vi fi fece un 
decreto fopra la fede , e alcuni canoni 
di difciplina. Avea fperato 1 ’ Impcrator 
Teodofio (5) di riunire i Maccdoniani 
allaChiefa Cattolica, e con quella mira 
aveva ammetti i Vefcovi di quel partito a 
quello concilio in numero di trentafei, de* 
quali era capo Eleufiodi Cizica. L’Impera- 
tore e i Vefcovi Cattolici raoprefentarono 
loro, che avean mandato a Papa Liberio 
un’ambafciata fotto la condotta di Euttazio 
di Sebatta (6) e che da poco tempo avean 
volontariamente comunicato con etti fen- 
za dittinzione veruna ; e che però non 
opcravan dirittamente a rovefeiar quella 
fede , che avean di già approvata , e a 
lafciare il buon partito che avean prefo. 

Ma i Macedoniani fi dichiararono, che 
avrebbono amato meglio di confettar la 
dottrina degli Ariani , che convenire della 
parola conluttanziale ,e così partirono di 
Cottantinopoli , fcrivendo poi in qualche 
città a quei del loro partito, efortandogli 
R a non 
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~^A nno a non acconfentire alla fede di Niceà. 

diG.C. Q uerta Separazióne de’ Semiariani , o 
^81 Macedoniani occorfe nel cominciamenro 
J ' del concilio , per il che furon trattati 
come eretici dichiarati. 

Si ordinò dunque che nelfuno porefTc 
rigettare il fimbolo di Nicea , ma che 
rimanefle nell’ autorità fua , c fi feo- 
mutiicaflero tutte l’erefie , quelle parti- 
colarmente degli Eunomiani , degli Ano- 
mei , degli Ariani o Eudofiani", de’ Se- 
miariani , o nimici dello Spirito Santo , 
de Sabelliani , de’ Marcelli ani , de’ Foti- 
niani , degli Apollinarilli . Confermandoli 
il fimbolo di Nicea , vi fi aggiunfero 
alcune parole intorno al millero dell’In- 
carnazione , per cagione degli Apollinari- 
“i x > e degli altri nuovi eretici ; e una 
piò ampia fpiegazione dell’ articolo dello 
Spirito Santo , per cagione de’ Macedonia- 
ni. Il (imbolo di Nicea diceva (blamente 
intorno alf Incarnazione di G. C. E' di- 
fcefo dal cielo ; fi è incarnato e fatto 
uomo; patì e riiufeitò il terzo giorno ; 
alcefe al cielo , e verrà a giudicare i 
vivi e i morti . Noi crediamo ancora 
nello Spirito Santo . Ma il fimbolo di 
Collantinopoli dice cosi-: Difcefe dal 
cielo, e s incarnò per opera dello Spirito 
Santo dalla Vergine Maria, c fi è fatto 
uomo , Fu per noi crocifilfo fotto Pon- 
zio Pilato ; morì e fu feppellito, e ri- 
fui'cito nel terzo giorno fecondo le ferit- 
ore. Afcefe al cielo, fi aflife alla delira 
del Padre ; e verrà glonofamente a giu- 
dicare i vivi e i morti . II fuo regno 
non avrà fine. Il fimbolo di Nicea dicea 
fempliccmente : Noi crediamo ancora 
nello. Spirito Santo ;c non parlava della 
Chiefa. II fimbolo di Collantinopoli di- 
ce : Noi crediamo parimente nello Spirito 
, Santo Signore e vivificante , che procede 
dal Padre , è adorato e glorificato col Padre 
e col Figliuolo , e parlò per mezzo de* 
Profeti ; noi crediamo in una fola Chiefa 
Santa Cattolica , e Apoftolica : e noi 
confeffiamo efifervi un battofimo per la 
remiffione de peccati . Noi afpettiamo 
la rifurrezione de’ morti , e la vita del 
futuro fecole. Amen. Il rimanente del 
fimbolo di Collantinopoli , cioè il comin- 


(O C. ». p. 947. (») Can. Ni*. 6 . 0 ) Ctn * 

<«*. 1. t. 4. «. 1». (5) Socr. 5. c. 9 . 


Ecclesiastica. 

ciamento , è del tutto conforme a quel 
di Nicea . Quello fimbolo di Collanti- 
nopoli è quel medefimo, che noi diciamo 
nella melfa. 

VII, In quanto alla difciplina il con- Canoni 
cilio di Collantinopoli proibifee a’ Ve- '"tomo 
Scovi (1) di andare nelle Chiefe, che fon aI,a §«- 
fuori delle lor diocefi , e di confonder le r<rc u * 
Chiefe; ma fecondo i canoni, il Vefco- 
vo di ÀlelTandria non dee governare al- 
tro che 1 ’ Egitto 4 i Vefcovi d’ oriente 
non deggion governare altro che l’orien- 
te} mantenendo alla Chiefa di Antiochia i 
privilegi accennati nel concilio di Nicea. 

I Vefcovi della diocefi di Alia (2 ) non 
governeranno altro che l’ Alia ; quei del 
Ponto, il Ponto folamente; quelli della 
Tracia, la Tracia fola. I Vefcovi non 
ufciranno della diocefi fenza elfer chia- 
mati , o per elezioni o per altri affari 
ecclefiallici ; ma gli affari di ciafcuna 
provincia dovranno elfere regolati dal 
concilio della provincia , fecondo i ca- 
noni di Nicea, Le Chiele, che fono trf 
le barbare nazioni , laran governate (?) 
fecondo il collume praticato fin dal tem- 
po de’ padri . Quello è il fecondo cano- 
ne del concilio di Collantinopoli . Si 
chiama qui una diocefi in femminino . 
ciò che i Greci chiaman D/oiceftr , eh* 
era un ampio governo di molte provincie, 
ciafcuna delle quali avea la fua metroao- 
li (4) j poiché ciocché oggidì noi chia- 
miamo diocefi , cioè il territorio di una 
città l'oggetto ad un folo Vefcovo, chia- 
mavafi allora paroicia , cioè a dire vi- 
cinanza , di che abbiam noi fatta la pa- 
rola parrocchia ; io chiamo provincia , 
ciò che i Greci chiamano tparcl»a , eh’ 
era minor della diocefi j Si fece quello 
canone, perchè nella perfecuzion diva- 
lente (5) , alcuni Vefcovi , anche van- 
taggiofamente , s’ erano impacciati negli 
afTari ecclefiallici dèlie altre provincie { 
cqme Santo Eufebio di Samofata , che 
aveva anche ordinati de’ Vefcovi , e non 
fi volea che limili efempj fofier feguiti. 

Si vede in quello canone tutto il piana 
della Chiefa orientale; prima i due Pa- 
triarchi , come furon detti dappoi , quel 
di ÀlelTandria , e quel di Antiochia , i 
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Vili. Perché "Cu forte agevole il ca- 
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di Aleffandria aveva tl governo di tutte le lunniare i Veicoli Cattolici, ordinò il Anno 
Chielb di Egitto (t), comprala la Libia concilio (ò) che non folk permeilo ad 01 
e la Pentapoli ; Il Vefcovo di Antio- ogni lorta di perlòne lo acculargli indi- 
chia(2).avea folamente alcuni privilegi;' tóntamente . Trattandoli di un mterelfe Al[ri 
ma il governo ecclefiallico della diocefi particolare, e di una lamentazion perfo» n0 nj 
d’oriente, di cui Antiochia era la capita- naie contra di un Velcovo , alloca non 
le, è qui generalmente attribuito a’ Ve- fi guarderà nè alla pedona dell’ accufa- 
feovi d oriente, tra’ quali v erano ntolti tore , nè alla religione ; poiché fi dee 
metropolitani. I primi Vefcovi delle tre render giulhzia a tutto il mondo ." Ma 
altre ampie diocefi d’Afia,del Ponto, e fe fia un ìnterelfe ecclefiallico, un Ve- 
della Tracia, prefero pofcia il titolo di feovo non potrà eflere acculato nè da 
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Efarchi; quel d’Afia era . il Vefcovo di un eretico , nè da uno fcilmatico , nè 
Efefo , quel del Pomo il Vefcòvo di- da un laico fcomunicato, riè da un che 1 
Celarea nella Cappadocia , quel di Tracia rico deporto. Chi è acculato, non potrà 
era (laro fin allora il Velcovo di Era- accufare un Velcovo, o un cherico , le 
cica ; ma in quello tempo fu vinto da prima non fi farà giuihficato egli mede- 
quel di Collantinopoli . fimo . Quelli che non hanno macchia. 

Per altro in tutto ciò , il concilio di potranno portare le loro accufe dinanzi 
Colìantinopoli , non più che quel di Ni- a tutt’ i Velcovi della provincia . Se il 
cea,non prctendea di flabilire cofenuo- concilio della provincia non baila , fi 
ve, ma folamente di confermar gli an- Volgeranno ad un maggior concilio, ch’é 
tichi cortumi . Li confermò ancora per quel della diocefi. L’accufa non fari ri- 
rilpetto a paefi barbari, cioè fuori l’eden- cevuta , fe non dappoiché l’ accufatore fi 
fion dell Impero Romano; poiché bifogna- fia fuggettato in ifcritto alla medefima 
va accomodarli alla Umazione de’luoghi, pena, in calò che fi dilcpprifie calunnia- 
e alle ul’anze de’ popoli . Così gli Sciti tore . Quegli, che in dil'pregio di tal de- 
vicini all imboccatura del Danubio, nort creto, oferà importunare l’ Imperatore, o 
avevano altro che un Vefcovo (?)> prò- i tribunali fecolari, o turbare un concilio 
babilmentc perciocché erano elfi ancora ecumenico , non porrà clfere ricevuto con 
erranti, e fenza un fermo foggiomo ; e le fue acculò. Nè pur quello canone fa 
così troviamo un ibi Vefcovo tra’ Goti, menzione del Papa,ode’canoni di Sardica. 
Tutto 1 ordine della gerarchia ecclefia- Il concilio di Collantinopoli regola 
dica era regolato e confermato fopra parimente, il modo ( 7 ) di ricevere gli 
un antica tradizione . Dando quedo ca- eretici, che ritornano alla Chielà catto- 
none a concili de’ luoghi piena libertà 
intorno agli affari eCclelìadici , par che 
levalfe la facoltà di appellare al Papa , ac- 
cordata nel concilio di Sardica (4) e quella 
di ritornare all’antico diritto . Si ordinò an- 


lica. Gli Ariani, dice, i Maccdoniani, 
i Sabbaziani,i Novaziatfi , che fi danno 
da fe llcfiì il' nome di Catari o di Ari- 
deri ; i Quartodecimani , e gli Apolli- 
narilli fono accolti, dando elfi un atto di 
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cora in quello concilio(5)che il Vel'covo di ab;urazione, e rinunziando ad ogni ere- 
Codantinopoli averte la prerogativa dio- fia . Si dà prima loro il fuggello, o l* 
nore dqpo il Vefcovo di Roma , poiché era unzione della fanta crefima fopra la 
Collantinopoli la nuova Roma. Quedo fronte, gli occhi , le narici , la bocca, 
canone è il più^celebre del concilio ; o e le orecchie; e facendo tale unzione, fi 
che forte nuovo quello pregio al Vefcovo dice: Il fuggello del dono dello Spinto 
di Collantinopoli, one forte di già in pof- Santo; ma in quanto agli Eùnomiani, 
fello ; importantiflìmi effetti ne feguirono, che fono battezzati per via di una fola 
e in luogo di una femplice dignità , fi immerfione , i Montanini , o Frigi , i 
n ? uto . Piamente in una molto Acfa Sabelliani, e gli altri eretici, principal- 
giurifdizione . mente quelli , che vengono dalla Gala- 

> - • R 2 zia. 
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zia , noi li ricaviamo come fe fcfTcr Pa- 
gani . Il primo giorno li facciamo Cri- 
lliani , il fecondo carecumeni , il terzo 
gli eforcizziamo , dopo aver loro foffia- 
to tre volte nella faccia , e nelle orec- 
chie : così gli ammaeftriamo , e lunga- 
mente li teniamo nella Chiefa ad udir 
le Scritture ; e finalmente li battezzia- 
mo . Si trovano ancora nell' Eucologio 
(1) de’ Greci le medefimo unzioni, e le 
medefime parole per lo Sacramento della 
confermazione. In quanto agli eretici , 
i quali vuole il concilio, che fieno bat- 
tezzati , ciò fa , perchè non lo erano , o 
non lo erano fecondo la forma della 
Chiefa . Quelli fono que’ medefimi , e 
del medefimo paefe, di cui parla S.Ba- 
filio nella prima epiftola canonica (2), 
a Santo Anfiloco , dichiarando nullo il 
loro battefimo. 

Vi ha un canone particolare nelcon- 
«ilio di Collantinopoli fopra la riunione 
della Chiefa di Antiochia , efprelTo in 
quelli termini (3) : Intorno al tomo de- 
gli occidentali , noi riceviamo ancor 
quelli di Antiochia ; che confelfano una 
fola divinità nel Padre , nel Figliuolo , 
c nello Spirito Santo . Quello tomo de- 
gli occidentali è qualche fcritto mandato 
in favore del partito di Paolino ; ma 
non fi può dir qual Ila precifamente . 
Ecco tutto ciò che fu ordinato nel con- 
cilio di Coflantinopoli . 

ScrilTerò pofcia i Vefcovi una lettera 
finodale (4) all’ Imperator Teodofio, in 
coi dopo la relazione fommaria di ciò 
che avean fatto per la fede e per ladi- 
fciplina ; foggiungono : Noi vi preghia- 
mo dunque autorizzare il decreto del 
concilio , affine che come voi onoralle 
la Chiefa con le lettere di convocazione, 
mettiate anche termine e fuggello alle 
noflre rifoluzioni . Dietro di quefta let- 
tera fono i fette canoni . Il primo in 
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quarte contri f ordinazioni di 
il Cinico ; il quinto intorno alla riunio- 
ne della Chiefa di Antiochia ; il fello • 
fopra le accufe de’ Vefcovi ; il fettimo 
del modo di ricevere gli eretici . Segue 
poi il fimbolo i poi negli efemplari la- 
tini le fofcrizioni di cento quarantafette 
Vefcovi divifi per provincic,i primi tra' 
quali fono Nettario di Collantinopoli , 
e Timoteo di AlelTandria : ma vi fi tro- 
va ancora Melezio di Antiochia morto 
innanzi l’arrivo di Timoteo: il che dà 
a credere , che fi fofcrivelfero a milura 
che fi terminavano i decreti un per uno; 
e che quelli chegiunfero gli ultimi, ab- 
bian fofcritto a tutto ciò che fu fatto 
prima . I canoni del concilio (5) fono 
in data del fettimo giorno degl’ idi di 
Luglio , cioè addì nove del medefimo 
mele . 

IX» Per foddisfare al defiderio del P* 
concilio fece l’ Imperator Teodofio una u 
legge ( 6 ) in data del terzolgiomo delle 
calende di Agoflo,vale adire addì tren- 
ta di Luglio del medefimo anno 381. 
con cui ordina che toflo fi dovelfer dare 
tutte le Chiefe a’ Vefcovi , che confelTava- 
no la Santa Trinità , riconofcendo una 
divinità fola in tre perfone uguali, e eh’ 
erano in comunione con Nettario Vefco- 
vo di Collantinopoli ; in Egitto di Timo- 
teo di AlelTandria ; in oriente di Pelagio 
di Laodicea , e di Diodoro di Tarfo ; “nelL’ 

Alia proconfolare, e nella diocefi d’Afia, 
d’ Anfiloco Vefcovo d’ Iconio, e di Otti- 
mo di Antiochia ; nella diocefi del Ponto, 
di Elladio Vefcovo di Cefarea , di Otreo 
di Melitina , e di Gregorio di Nilfa ; e an- 
che di Terenzio Vefcovo di Scizia, c di 
Marmano di Marcianopoli . Quelli che 
comunicheranno con tutti quelli Ve- 
fcovi fieno melfi in pofTedimento delle 
Chiefe ; e coloro che riguardo alla fe- 
de non convengono con elfi , ne faranno 


confermazione della fede diNicea,con- difcacciati , come eretici manifelli , nè 
dannando nominatamente i nuovi eretici, polTanpiò efle Chiefe efler loro redi tu ite 
il fecondo per accennare la dilìinzione nell’ avvenire ; affine che la fede di Ni- 


delle provincie, e i privilegi delle Chiefe 
principali ; il terzo per dare il fecondo 
grado al Vefcovo di Collantinopoli ; il 


cea rimanga inviolabile . Quella legge(7) 
fu mandata al proconfolo d’ Afia , per- 
chè quella provincia era infettata fopra 

le al- 
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le altre dagli eretici, condannati da que- Noi troviamo parecchie altre leggi — 
fio concilio; particolarmente da’ Macc- di Teodofio fatte in quello medefi- DI G-C> 
doniani. Comprende la legge le cinque mo anno 381. in favor «ila reUgione. 

ampie diocefi (1) foggette al prefetto Ve J l,e 1 , h j Una . ,n , 4?! ? jj r^nnl* 

del pretorio di oriente , la prima delle no degl idi , cioè addi dieci di Genna- 
quali era 1 * Oriente chiamato propriamen- jo , con cui (4) leva agli eretici tutte le 
te , tioè la Siria; poi l’ Egitto , l’Afia , Chiefe, nuli’ ottante 1 refentt. che aver- 
ii Ponto , e la Tracia . Quantunque fof- fero erti potuti ottenere per inganno . 
fe Collantinopoli in queir ultima , il Tuo Condanna in ella nominatamente 1 Fo- 
Vefcovo è nomato il primo per lo gra- tiniam, gli Ariani, gli Eunomian, , rac- 
do d’onore, che il concilio avevagli ac- comanda la fede dl 
cordato. Il Vefcovo della grand’ Antio- tutte .le aflemblee de 0 h eretici dentro 
chia di Siria non è nominato , perchè della citta . Quella legge e indirizzata 
5 u vi durava tuttavia la feifma ; nè Pao- ad Eutropio prefetto del pretorio d orien- 
to era dag ii orientali riconofcinto . S. te , la cui virtù e dottrina v.en lodata 
Melezio era morto ; e Fiaviano eletto da S.Gregor.o Naz.anzeno (5). Con un 
in fuo fucce {Tore non era forfè confacra- altra legge (6) ind.r.zzata al conte di 
to Vefcovo J almeno non era da tut- oriente e data nel decimar lo giorno 
ti riconofciuto . L’Imperatore dunque fi delle calende di Agofto, cioè adire ad- 
contenth di accennar due foli Vefcovi i dì diciannove d. Luglio, proibite 1 Im- 
pib approvati della diocefi di oriente : Pe- perator Teodofio agli 
laeio di Laodjcea , e Diodoro di Tarfo. Ariani, e agli Aeziani , che non pollano 
R aggiunge l' Afia proconfolare , e la fabbricar Chiefe in città o in campagna 
diocesi d’ Alia, perchè quantunque folTer folto pena della confifcazione de luoghi. 
à ™ diocefi , fecondo il governo tempo- Cioè ordina che fia efeguito ciò che s 
tale, furono’ unite dalla ecclefiaftica po- era Abilito nel concilio perk 
lizia per modo che la diocefi dell’Afta provincie, comprefe nella diocefi dorien- 
comprendeva undici provincie . Benché te , dove gli Ariani 
fotte Efefo la capitale di quella diocefi mente dominato , e dove 
d’Afia (2) il fuo Vefcovo non è qui no- Aezio avevano ingegnato ■ 
minato • ma fifa mena, One follmente Verfo il medefimo tempo , coi addi 

In paanto’ I aìia°dio' K W £ 
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la diocefi di Tracia , oltre a Vefcovo «“‘"Tt d i Apffiti.Tldrl 

SrSSu sSxia i Marmarlo Vefcovo di delle pii. ^'Tfi ^vrno i mS 
Marcianopoli metmpoli della M.fia . col nome delle qnJl fir^pr ivano i ma 

Ecco le ragioni da noi conofcjute , per ^ en, . 



Socrate dice (3) che furon fatti Patriar- 
chi ; il che s’ intende dello ftraordinario 
potere , che loro fu attribuito in quelle 
ampie diocefi. 


Eucarillia fi valeano di fola acqua con- 
dannando ogni ufo del vino . La pro- 
felfione , che facean di povertà , dava 
loro il nome di Apotattiti o rmunzian- 

ti > 
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ti , e di Saccofori o portafacchi ; ma 
raccoglieaho tutti gli errori di ciafcuna 
di querte Sette, e ne avevano ancor di 
maggiori. Quella legge è parimente in- 
dirizzata aJ Eutropio prefetto del preto- 
rio di oriente, al quale è ancora indi- 
rizzata una legge centra gli Apoltati(i) 
in data del medefimo mele, e forte del 
medefimo giorno , che toglie la libertà 
di tellare a coloro , che di Criltiani lì 
fanno Pagani, e annulla i lor tellamen- 
ti . Nella fine dello (le fio anno il deci- 
moterzo giorno delle calende di Genna- 
io, cioè addì venti di Dicembre, Teo- 
dolio fece la prima legge (2) che di lui 
abbiamo contra i Pagani , contra i qua- 
li altre non ne troviamo dopoCoftanzo, 
e l’anno yj 6 . Quella legge di Teodofio 
proibifee loro, che non facciano lacrifizj 
nè di giorno nè di notte, fotto pena di 
proferizione . Ma non fece ancora chiu- 
dere i Tempi; e nel Tegnente anno 382. 
diede un relcritto (5) che el'prefiamcntc 
permettea loro di raccoglierli in un fa- 
mofo Tempio dell’Oldroene, quantunque 
vi fofier degl’ idoli , a patto però che 
non vi facelTer facrifizj . Nel medefimo 
anno 382. fece una legge (4) contra i 
Manichei più fevera delia precedente , 
nella quale confermando contra tutti la 
pena di non poter difporre de’ lor beni, 
aggiunge la pena di morte contra colo- 
ro, che prendono il nome di Encratiti, 
di Saccofori o d’ Idroparafiati ; e com- 
mette a Floro prefetto del pretorio di 
oriente di ftabilire alcuni inquifitori per 
ricercare di efii. Quella è la prima vol- 
ta, che nelle leggi fi trova il nome d’ 
inquifitore contra gli eretici . 

Avendo Teodofio Imperatore faputo 
ciò che occorfo era a S. Paolo Vefcovo 
di Cortantinopoli (5) , fatto morire in 
efilio da Filippo prefetto ; fece trafpor- 
tare illuo corpo daAncira, e lo lòtter- 
rò con grande onore nella Chiefa , che 
Macedonio nimico di Paolo avea fatta 
fabbricare, e ch’era grandiflfima e confide- 
rabilifiìma. Prefe quella il nome di S. 
Paolo ; e la maggior parte del popolo 
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fegnatarnente le donne credettero poi, che 
folle S. Paolo A portolo con le reliquie 
fue. V’ erano delle pedone dellinate a 
cuilodir le Chicle , dove ripolavan le 
reliquie , e altri luoghi fanti ; e quelli 
collodi godeano l’elenzione pedonale del 
clero . Abbiamo su di ciò una celebre leg- 
ge (6) di reodofio in data dell’ ultimo 
giorno di Marzo 381. indirizzata al con- 
te di oriente. Da che fi raccoglie, che 
i luoghi fanti , de’ quali ragiona , fono 
quelli di Gcrulàlemme e del rimanente 
della Palcrtina . 

X. Subito dopo il concilio di Cortan- 
tinopoli fi tenne in occidente quel di 
Aquileja (7) , convocato per ordine di 
Graziano Imperatore, dal principio dell’ 
anno 579. In elfo troviamo folo trenta- 
due o trentatrè Vefcovi, la maggior par- 
te d’ Italia ; ma le altre provmcie , ec- 
cettuata la Spagna , mandarono deputati 
(8), per modo che tutto 1’ occidente v’ 
ebbe parte. Era permeilo lo intervenir- 
vi a’ Vefcovi dell’oriente, manonpen- 
farono che folle bene andarvi . S. Vale- 
riano di Aquileja vi teneva il primo 
grado, forfè per 1’ avanzata fua età , e 
perchè il concilio tenevafi nella Città fua. 
Ma Santo Ambrogio regolava tutti gli 
atti , come metropolitano del Vicaria- 
to d’ Italia, della quale era Milano la 
capitale. Terminò egli verfo quello tem- 
po l’opera (9) intorno allo Spirito San- 
to , domandatagli da Graziano Impera- 
tore tre anni prima ; poiché nel princi- 
pio riferilce la morte di Atanarico Re 
de’ Goti , occorfa addì venticinque di 
Gennaio 381. e nomina per Velcovo 
di Roma, di Aleifandria, e di Collan- 
tinopoli Damalo, Pietro , e Gregorio; 
da che fi vede , che non aveva ancora 
notizia nè della morte di Pietro , nè 
della rinunzia di Gregorio . Quert’ ope- 
ra è divilà in tre libri, e Santo Ambro- 
sio vi prova contra gli Ariani, e i Mace- 
doniani , che lo Spirito Santo è Dio ugua- 
le al Padre , e al Figliuolo , e della me- 
defima fortanza ; che parlò per mezzo de’ 
profeti , e tutto il rimanente che ave- 
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• vano approvato gli altri dottori cattoli- 
ci , come Didimo , Santo Atanagio , S. 
Bafilio, S. Gregorio Nazianzeno , e S. 
Gregorio di Nifla, le cui prove e i cui 
penfieri adopera giudiziofamente per far- 
le conofcere alla Chiefa di occiden- 
te. Dopo Santo Ambrogio C vede nel 
concilio di Aquileja Anemio (i) , che 
aveva egli da poco fatto eleggere Ve- 
feovo di Sirmio, capitale dell’ I Ìliria oc- 
cidentale; Codanzo di Siciflia nella me- 
defima provincia, e Felice diGiadres fu 
le cofiiere della Dalmazia . I depurati 
della Gallia (2) erano , S. Giulio di 
Lione , Cpftanzo di Oranges , Proculo 
di Marfiglia ! , e per le Alpi Teodoro 
di Ottoduro nella Valefia , Donnino di 
Grenoble- , e Amanzio di Nizza . Si 
crede, che S. Giulio di Lione (?) Ha 
quel medelìmo, al quale fono indirizza- 
te due lettere di Santo Ambrogio intor- 
no ad alcune quiflioni della Scrittura . 
Nel ritorno da quello concilio S. Giudo 
lafcib la fua Chiefa, e fi mirò nelle fo- 
litudini di Egitto, dove vide alcuni an- 
ni con un giovine lettore , chiamato 
Viatore , che avealo feguito . Dopo la 
loro morte furono i lero corpi trafpor- 
tati in Lione (4) addì due di Settem- 
bre, giorno in cui la Chiefa onora an- 
cora la memoria di S. Giudo . Codan- 
zo Vefcovo di Oranges intervenne a mol- 
ti concilj, come Proculo di Marfiglia , 
chiamato da S. Girolamo (5) fantidìmo 
edottidìmo pontefice; ed eforta Rudico 
monaco ad approfittarli delle fue infhruzioni. 

I Vefcovi d’ Africa debutati nel con- 
cilio di Aquileja erano Felice e Numi- 
dio ; neflun v’ intervenne per parte del 
Papa, nò di quella parte d’Italia a lui 
particolarmente foggetta, cioè adire del 
vicariato di Roma. Del rimanente dell* 
Italia v* intervennero Fufebio di Bolo- 
gna , il cui zelo è lodato da Santo Am- 
brogio , poiché badava a formare e a 
governare alcune comunità ( 6 ) di vergi- 
ni ; Limonio di Vercelli fuccedor di San- 
to Eufebio ; Sabino di Piacenza , al qua- 
le fono indirizzate molte lettere di San- 
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to Ambrogio; Abondanzio di Trento, 
Filaftrio di Brefcia , celebre per fantità 
e per lo fuo libro dell’ crefic ; Malfimo 
di Emona in Idria ; Badìano di Lodi , 
amico di Santo Ambrogio; Eliodoro d’ 
Aitino, noto per l’ amicizia di S.Giro- 
lamo ; Evenzio di Ticino o Pavia, chia- 
mato anche Giovcnzio ; quedi tre han- 
no luogo tra i Santi : Efuperanzio di 
Tortona, difcepolo di Santo Eufebio di 
Vercelli e confedore ; Diogene di Ge- 
nova (7) . Alcuni altri fon nominati 
fenza accennare le loro fedi ; né pure il 
loro titolo di Vefcovo. Vi fi trova an- 
cora Cromazio (8) Prete amico diS.Gi- 
rolamo-, poi Vefcovo di Aquileja. Ecco 
quelli , che intervennero a quedo conci- 
lio, quafi tutti onorati dalla Chiefa (9) 
nel numero de’ Santi . Per parte degli 
Ariani vi fi rirrovò folamente Palladio 
e Secondiano Vefcovi , e un Prete det- 
to Attalo, difcepolo di Valente Vefco- 
vo di Pettau nell’ Illìria . Quedo Va- 
lente allora teneafi celato in Milano . 
Nel primo giorno di Settembre i Ve- 
fcovi fi raccolièro nella Chiefa di Aqui- 
leja (io), follicitati dagli Ariani , che 
in eflà entrarono anche prima dell’ora 
dabilita . Per andare al principio della 
quidionc,fi fece leggere la lettera d’Ario 
a Santo Aleflfandro di Alefi'andria (11), 
e fi volle obbligargli a condannar le 
bedemmie in ella contenute . Quedo 
ricufaron fempre di fare , fenza però vo- 
ler mai dichiarai Ariani . Dopo lunghe 
quidioni di niun frutto, fi convenne fi- 
nalmente di poterli condannare giuridi- 
camente , di edendere alcuni atti , e di 
fare fcriverc da un notajo fecondo che 
parlavano. Quedi atti cominciano così. 

XI. Sotto il confolato di Siagrio e di 
Euchero il terzo giorno delle none di 
Settembre, cioè addì tre dello dedo me- 
le 381. nella Chiefa, efiendo aflìfi i Ve- 
fcovi , vale a dire, Valeriano, Ambro- 
gio, Eufebio, e gli altri che furon no- 
minati : Ambrogio Vefcovo difie : Noi 
abbiam lungamente parlato fenz’ atti ; 
ma poiché Palladio , e Secondiano ci of- 

fen. 
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— fendon le orrecchie con tante beftemmie, 
P che a gran fatica potrebbefi crederlo ; e 
' perchè non ufino poi qualche artifizio , 

• per negare ciò che hanno detto ; comec- 
ché non fi porta dubitare della teftimo- 
nianza di tanti Vefcovi , giova eftende- 
rc alcuni atti . Vi convien dunque , o San- 
ti Vefcovi, dichiarar fe vi piace. Tute’ 
i Vefcovi diflero : Noi lo vogliamo . 
Pofcia Santo Ambrogio fece leggere da 
un Diacono chiamato Sabiniano la let- 
tera dell’Imperatore per la convocazio- 
ne del concilio ; quindi Santo Ambrogio 
diffe : Ecco ciò che ordinò 1’ Imperato- 
re: non vuole egli far torto a’ Velcovi; 
li dichiarò interpreti della Scrittura , e 
arbitri di fimil quiftione . Ertendo noi 
dunque raccolti in quello concilio , ri- 
fpondete a quanto vi viene propollo.La 
lettera d’ Ario fu letta , e fe vi aggra- 
da, fi leggerà di nuovo . Nel bel prin- 
cipio contien erta alcune beftemmie , e 
dice che il folo Padre è eterno. Séparé 
a voi che ilFtgliuol di Dio non fia eter- 
no , provatelo come vi piace ; fe crede- 
te poi, che tal propofizione fia dannabi- 
le, dannatela . Il Vangelo è predente 
con S.Paolo , e tutte le Scritture . Pro- 
vate con qual vi piace di quelli mezzi, 
che il Figliuol di Dio non fia eterno . 

Palladio dille : Vi contenerte in modo 
che il concilio non folle generale, come 
fi vede nella lettera dell’Imperatore da 
voi prodotta ; e noi non portìam rifpondere 
in all’enza de’noftri confratelli. Santo Am- 
brogio dilfe : Chi fono i vollri confratel- 
li? I Vefcovi orientali, rifpofe Palladio. 
Soggiunfe Santo Ambrogio: Tuttavia, poi- 
ché ne’ partati tempi fu collume , che gli 
orientali tenelfero i lor concili in orien- 
te , c gli occidentali in occidente ; noi 
che fiamo in occidente , ci raccogliamo 
in Aquileja fecondo 1’ ordine dell’Impe- 
ratore. Finalmente il prefetto d’Italia 
dichiarò con lue lettere, che gli orientali 
potettero intervenirvi fe lor piacea ; ma 
kpendo erti il collume da me accenna- 
to, negaron venire. Palladio dille : Gra- 
ziano nolh-o Imperatore ordinò, che gli 
orientali venirtero ; potete negarlo voi ? 
Egli medefimo cel diffe. Rifpofe Santo 
Ambrogio : Egli l’ha ordinato , poiché non 
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1 ha proibito . Palladio ditte : Voi con le 
vollre follieitazioni togiielle che venifle- 
ro , fotto pretello di un falfo ordine ; e 
voi allontanane il concilio. 

XII. S.Ambrogio diffe : Non conviene Eteraì- 
ufcirdi via piò lungamente ; rifpóndete or- t * <,e J 
mai : Ario giudicò bene dicendo, che il Pa- 0 ài 
dre folo è eterno ? Dilfe quello fecondo le 
Scritture ,o no? Palladio dilfe : Io non vi 
rilpondo. Collanzo Vefcovo di Oranges 
replicò: Voi non rifpóndete, dopo aver 
dette tante beftemmie ? Si debbe inten- 
dere ciò delle dilpute precedenti , prima 
che fi (crivellerò gii atti. Eufebiodi Bo- 
logna loggiunfe : Vi convien dichiarare 
lemplicementc la vollra fede. Se un Pa- 
gano vi domandarti? , fe credete in G. 

C* voi non dovrelte aver rortore di con- 
felfarlo. Sabino Velcovo di Piacenza dii* 
fe: Voi liete quelli, che ci avete folli- 
citati oggi a raccoglierci fenz’alpettare il 
rimanente de’ noltri fratelli , che potean 
venire ; onde non v è permetto di rical- 
citrare , Dite voi che Crifto fia creato, 

0 che il Figliuol di Dio fia eterno ? Pal- 
ladio ditte : Noi vi abbiam detto, che vi 
potremmo convincere di avere a gran tor- 
to ingannato 1 Imperatore. Santo Am- 
brogio ditte : Sia letta la lettera di Pal- 
ladio per vedere fe quello ci mandò a 
dire.^ e fi vedrà ch’egli inganna ancora. 

Palladio replicò: Si bene, fia erta letta. 

1 Vefcovi .gli dittero : Ertendo l’Impe- 
ratore in Sunniti, avete voi follicitato lui, 
o pur egli fol licitò voi. Palladio rifpofe : 

Egli mi dilfe: Andate. Noi rifpolìmo' : 

Vi fon chiamati gli orientali? Lo fono, 
rifpofe. Efe gli orientali nonfoffer chia- 
mati, faremmo venuti noi? 

Santo Ambrogio ditte : Lafciamo da un 
lato gli orientali : Iodomando ora ilvo- 
llro lenti mento . Si lette la lettera d’ A- 
rio ; voi dite di non ettere Ariano \ o con- 
dannate Ario, o difendetelo. Palladio fe- 
guiva a cavillare intorno aU’alfenza de- 
gli orientali ; e Santo Ambrogio foggiun- 
le (i) : Voi ci avere oggi follicitati a 
raccoglierci ; e ci avete detto : Noi ve- 
niamo come Crilliani a’ Crifliani ; voi 
dunque ci avete riconofeiuti come Cri- 
ftiani ; promettefte dire le vollre ragio- 
ni , e udir le nollre. Io vi prefentai la 
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ter» fcritta da Ario, fotco al cui nome 
dite che vi fi fa oflefa ; e dite di non fegui- 
re Ario. Sicché dovete oggi dichiarar la 
vodra opinione : e condannarlo , o fofte- 
nerlo con quai palli meglio vi piaccia. 
Poi ibggiunfe : Secondo dunque la lette- 
ra d’Ario G. C. Figliuol di Dio non è 
eterno. Palladio feguitava ad imbrogliare 
intorno alla validità del concilio . Santo 
Ambrogio dille : Si condannò 1 ad una 
voce colui , che dicea che il Figliuol di 
Dio non è eterno : Ario lo dille ; Pal- 
ladio acconfentl , non volendo condan- 
nare Ario . Vedete dunque fe fi deggia 
approvar la fua opinione , e fe parla fe- 
condo la Scrittura , o contra la Scrittu- 
ra ; poiché noi leggiamo : La virtù eter- 
na di Dio, e la Tua divinità (t) ; e an- 
cora: G. C. è la virtù di Dio (a) dun- 
que fe la virtù di Dio è eterna ; G. C. 
è eterno . Sant’ Eufebio di Bologna difle: 
Quella è la nollra fede ; quella la dot- 
trina cattolica ; fia fcomunicato chi ciò 
non dice. Tutt’ i Vefcovi rifpofero(s): 
fia fcomunicato . 

Palladio dille : Io non vidi Ario , nè 
so chi fi fia. Sant’Eufebio dille: Si pro- 
pofero le bellemmie d’ Ario, che nega 
i eternità del Figliuolo di Dio. Piacevi 
condannarlo col ìlio autore, o difenderle? 
Palladio rifpofe : Io non parlo fe non in 
concilio legittimo. Continovando Santo 
Ambrogio a chieder le opinioni (4) , fi 
volfe a’ deputati della Gallia . E Cortanzo 
Vefcovo di Oranges dille: Noi abbiam 
Tempre condannata quella empietà , e con- 
danniam tuttavia non folamente Ario , 
ma chiunque dice, che il Figliuol di Dio 
non fia eterno. Sant’ Ambrogio doman- 
dò parere in particolare a S. Giulio, co- 
me deputato di un' alnra parte della Gal- 
li» ; e S. Giudo rifpofe : Chi non con- 
feda ellere il Figliuol di Dio coetemocol 
Padre, fia fcomunicato. Tutt’i Vefcovi 
rifpofero fia fcomunicato. Santo Ambro- 
gio domandò ancora (5) , che ne dic?T- 
fero i deputati d’ Africa ; e Felice Vefco- 
vo rifpofe in nome di tutti : che avean 
già condannato quell’ errore , e che lo 
condannavan tuttavia . Anemio come 
Vefcovo di Sirmio capitale dell’ Illi- 
Fleury Temili. 
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ria diede la medefima fcomunica. 


XIII. Santo Ambrogio dille (6): Udite 
il rimanente . Si lederò nella lettera d’ 1 « * ’ 
Ario quede parole intorno al Padre : folo * ** 
eterno , folo fenza cominciamento : folo Su * 

Tanto e vero : folo immortale . Santo Am- nUk * 
brogio dide : Condannate ancora in que- 
llo particolare colui che dice, che il Fi- 
gliuolo non è vero Dio . Palladio 
rifpofe : Chi è che dica non edere il Fi- 
gliuolo vero Dio ? Santo Ambrogio rifpo- 
fe : Ario lo dide . Soggiunfe Palladio : 

Poiché dide l’Apodoio che G. C. è Dio 
fopra tutto ; chi fia che neghi , che non 
fia vero Figliuol di Dio? Santo Ambro- 
gio dide (7) : Affine che voi vediate co- 
me femplicemente fi cerchi da noi la 
verità, penfate,che io dico ciò che dite 
voi , ma voi dite per metà folamente 
ciò che dico io . Parlando come fate , 
lembra che voi neghiate eder egli vero 
Dio . Se dunque voi confettate, che il 
Figliuol di Dio è vero Dio, dite quelle 
parole nel medefimo ordine come io le 
difpongo . Palladio dide : Io vi parlo 
fecondo le Scritture , e dico che il Signo- 
re è vero figlio di Dio. Santo Ambrogio 
dide : Dite voi che il Figliuol di Dio 
fia vero Signore ? Palladio rifpofe : Poiché 
io dico eder egli vero Figliuolo , che bi- 
fogna più? Santo Ambrogio dide: Non 
domando folamente che voi diciate , ch’è 
vero Figliuolo ; ma che diciate che il 
Figliuol di Dio è vero Signore . Santo 
Eufebio di Bologna dide: G. C. è vero * 
Dio fecondo la fede cattolica . Palladio 
rifpofe: E‘ vero Figliuol di Dio. Santo 
Eufebio dide : Ancor noi fiam fuoi fi- 
gliuoli per adozione , ma egli lo è per 
generazione divina. Confeftate voi dun- 
que, che il vero Figliuol di Dio fia il vero 
Signore , propriamente e per natura ? 

Palladio rifoofe : Io dico eh* egli é vero 
Figliuolo unico di Dio . Eufebio dide: 

Voi pen fate dunque, che " fia parlare con- 
tra le Scritture il dir che G. C. è vero 
Dio ? Palladio non dicea cofa alcuna, 
ficchè dide Santo Ambrogio (8): Colui 
che dice lòlamente, eh’ egli è vero Fi- 
gliuolo, fenza voler dire che fia vero Si- 
gnore , par che lo neghi . Palladio dunque 
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lo confeffi con l’ordine noilro, fe può rifol- me , fe ben l’intendete , fotto il nome di 
verfi a farlo ; e fi dichiari , fe dice il Fi- Dio la dignità di tutta la divina natura; 
gliuol di Dio è vero Signore . Palladio ri- poiché il Padre, e il Figliuolo fonoaccen- 
ipol'e: il Figliuol dice(i) : Affine ch’efiì nati nel nome di Dio. Santo Ambrogio 
conofcan voi folo per vero Signore, e diflfe (6): Io vi domando chiaramente qual 
G. C. che voi mandale . Lo die’ egli per fia il voftro fentimento. Ha egli il Figliuol 
pafiione o per verità ? Santo Ambrogio di Dio l’ immortalità fecondo la genera- 
replicb: S. Giovanni difie nella fua epr- zione divina , ovvero no? e dopo alcune 
{loia (2): Egli c vero Dio; negatelo fe dicerie di Palladio, foggiunfe : che vi par 
JA l’animo. Palladio difie 1 Quando di colui che nega l’immortalità nel Fi- 




vi dà _ 

vi dico efier egli vero Figliuolo, confef- 
fo ancora una vera divinità . S. Ambrogio 
aggiunfe: In quefiir medefimi detti fi ufa 
frode : poiché mentre dite una fola di- 
vinità vera , voi l’attribuite al folo Padre frode , per cercare di non fpiegarfi chiara- 
e non al Figliuolo. Se .vi piace dunque mente intorno al Figliuol di Dio : lodi- 
li parlar chiaro , e giacché mi allegate co, che il Figliuol di Dio hal’immorta- 


gliuol di Dio? Tutt’ i Vefcovi difiero : 
fia fcomunicato. Palladio -difie : La ge- 
nerazione divina è immortale . Santo Am- 
brogio rilpofe : E quella parimente è 


una 


le Scritture , dite come S. Giovanni Van- 
gelifia (j): Egli è vero Dio; o pur ne- 
gate che ciòS. Giovanni dicefie. Palladio 
difie : Non vi ha altri che il Figliuolo, che 
fia generato. Santo Eufebio difie: G. C. 
é vero Dio iecondo la fede di tutto il 
mondo, e la profefiione cattolica : e non 


lità fecondo la divinità fua ; negatelo fe 
potete . Palladio difie (7) 1 G. C. é morto, 
ono? Santo Ambrogio rifpofe: fecondo 
la carne : la nollra medefima anima non 
muore. Credete voidunaueche G.C. fia 
morto fecondo la divinità ? Palladio ri- 
fpofe : Perchè temete voi quello nome di 


10 è dunque fecondo il parer vo(lro?Pal- morte? Santo Ambrogio difie : Io non lo 
ladio difie : Egli è la virtù del Dio noilro. temo punto , anzi confefio eh’ egli è morto 
Santo Ambrogio difie : Voi non vidichia- fecondo la mia carne ; poiché egli mede- 
rate liberamente ; e in confeguenza fia co- fimo iberò me da’ legami della morte, 
lui fcomunicato , il quale non conforta, che^ E mentre Palladio parlava ambiguo (8), 

11 Figliuol di Dio fia vero Signore . Tutt’ i dicendo che- non conofceva Ario"; fenza 

\ efeovi difiero : Sia fcomunicato chi non voler condannarlo , Santo Ambrogio difie: 
diràcffiere Crillo Figliuol di Dio vero Si- Sia fcomunicato colui, che non ifpiega 
S"ore. chiaramente la fua fede. Tutt’ i Vefco- 

Seguitando a leggere la lettera d’Ario, vi rifpofero: Sia fcomunicato. 
fi efaminò quella parola : Che il Padre Continovarono a leggere nella lettera 
folo pofiede immortalità ; e Sant’Ambro- d’Ario (9) : Solo faggio . E Palladio difie : 
gio difie rjl Figliuol di Dio è immor- il Padre è faggio per fe medefimo , ma il 
tale ono, fecondo la divinità? Palladio Figliuolo non è faggio. Santo Ambrogio, 
rilpofe : Ricevete voi o no quelle parole e Santo Eufebio elclamarono per tal’ em- 
dell’Apoflolo (4): Il Re de’Re , che folo pietà; e Palladio confeisò che il Figliuol 
e immortale? Santo Ambrogio difie: Che di Dio è la fapienza. Santo Ambrogio gli 
dite voi di Crillo Figliuol di Dio? Palla- domandi) : E' egli faggio, o no? Pallàdio 
dio rifpofe : Il nome di Crillo è divino, o rifpofe: Egli è la fapienza . E' dunque 
umano ? Santo Eufebio difie: Secondo il faggio, rifpofe Santo Ambrogio, effendo 
millero delLincamazione èchiamato Cri- edT la fapienza (10). Palladio difie: Noi 
Ilo : ma il medefimo è Dio e uomo. Pai- vftifpondiamo fecondo la Scrittura Cu), 
ladio difie (5) : Crillo è un nome della car- Santo Eufebio difie: Scomunicato fia colui, 
rie: nome umano : rifpnndete voi altri il qual nega, che il Figliuol di Dio fia lag-, 
ancora a me. S.Eufcbiodirte : Perchè vi gio. Tutt’i Vefcovi difiero: Siafcomu- 
fermate voi a cofe vane ? Quello parto dell’ nicato . Interrogarono parimente Secon- 
A portolo da voi allegato per Ario, efpri- diano: ma egli non volle fpiegarfi . 

Pafia- 
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Libro Dec 
P afTarono al titolo di buono ; e Palla- 
dio confefsò che G. C. è buono. Santo 
Ambrogio dille : Ario dunque ebbe il tor- 
to adire, che il folo Padre è buono . Palla- 
dio rifpofe : Chi loti iene che il Figliuol 
non è buono, erra . Santo Eufebio dille ( i ): 
Voi confelfate che G. C. è buono ; ma 
ancor io fon buono ; poiché a me quello 
fi dice : Animo o buon fervo ; il buon 
uomo (2) cava buone cole fuori dal tuo 
teforo. Palladio foggiunfe: Vi dilli già, 
che non ritpondo a voi lino ad un pieno 
concilio. Santo Ambrogio mite . 1 Giudei 
diceano (3): Egli è buono, e Ario ne- 
ga, che il Figliuot di Dio fia buono. Chi 
può negarlo ? ditte Palladio. Santo Eufe- 
bio dille : Il Figliuol di Dio (4) t' dunque 
un Dio buono . Palladio rifpole : Il Padre 
buono generò un Figliuol buono . Santo 
Ambrogio dilTe : Ancor noi generò egli 
buoni, ma non fecondo la divinità . E 
non potendo altro trargli di bocca, dille 
( 5 ) : Sia Icomunicato chi non confelTa, 
che il Figliuol di Dio lìa un Dio huono. 
Tutt’ i Vefcovi rifpolero : fia Icomunicato. 

Si Ielle ancora: Solo polfente. Santo 
Ambrogio dille (6): Il Figliuol di Dio 
è pollente o no ? Palladio rifpofe : Colui 
che fece ogni cola , non farà pollente? 
Dille Santo Ambrogio : Mal dunque diire 
Ario : lo condannate voi almeno in que- 
llo ? Palladio dille : Che lo io di lui ? Io 
rifpondo per me. Pofcia confefsò, che il 
Figliuol di Dio è pollente; ma non vol- 
le confettare che folle il Signor polfente. 
Santo Ambrogio dille ( 7 ) : Anche gli 
uomini fon poilenti ; poiché è fcritto (8): 
Perchè traggi tu gloria della malizia tua; 
tu che lei pollente nella iniquità ? e 
altrove (9): Quando io fon debole, al- 
lora fon polfente. Io domando, che voi 
confettiate che Cnllo Figliuol di Dio è il 
Signor polfente ; oche proviate il contra- 
rio. Io che dico avere il Padre e il Fi- 
gliuolo unamedefima pottanza,dico che 
il Figliuolo è pollente come il Padre . 
Palladio rifpofe: Io ho di già detto. In 
quella dilputa vi rifpondiamo come pof- 
fiamo;voi volete qui etter foli giudici, e 
parte . Ora non vi nfpondiam noi ; ma vi 


IMOTTAVO. 


*3P 


rifponderemo in un concilio generale . San- ^ _ 
to Ambrogio ditte : Scomunicato fia colui 

-L o: rT—.» DI' 


381. 


Ugni- 


che nega Grillo ettere Signore polfente 
Tutt’ i Velcovi dittero: Sia fcomunicato. 

XIV. Fu pofcia efaminara la qualità 
di giudice, e Palladio conferò ilFigliuo- _ 
lo di Dio ettere giudice di tutti; ma ag- S ll . an f a .._ 
giunte : Vi è colui , che dà , e quegli , che „' Io ’ j," 
riceve , volendo lignificare , che il Padre dìo . 
ha data la facoltà al Figliuolo di poter 
giudicare. Santo Ambrogio ditte ( IO ) : 

Gliei’ ha data per grazia , o per natura? 
perchè fi può anche dare agli uomini. 

Palladio rifpofe : Dite voi , che il Padre 
fia maggiore , o no ? Santo Ambrogio 
fcoprendo , cn egli volea girare altrove 
la dilputa , con quella novità , eh’ era il 
fondamento più Ione degli Ariani, ditte 
(11): Di ciò vi rifponderò poi. Ma ve- 
dendo , .che tuttavia s’ oltinava a non 
rifpondere , fe prima non era a lui data 
rifpolla fopra quello particolare ; Santo 
Eufebio di Bologna ditte : Secondo la di- 
vinità il Figliuolo è uguale al Padre . 

Leggete nel Vangelo (12), che i Giu- 
dei lo perleguiravano , perchè dicea,che 
Iddio era Padre di lui , e fi faceva u- 
guale aDio(i});e quello che gli empi 
confettarono perfeguitandolo, non pollia- 
mo noi Fedeli negare . Santo Ambrogio 
aggiunte : e leggete anche altrove quelle 
parole (14): Ettendo in forma di Dio, 
non credette, che fotte ulurpamcnto el- 
fere uguale a Dio : ma s' umiliò , e pi- 
gliò forma di fchiavo. Vedete voi com’ 
egli è uguale in forma di Dio? In che 
dunque è egli minore ? Secondo la for- 
ma di fchiavo , non fecondo quella di 
Dio. Santo Eufebio ditte : Siccome of- 
fendo in forma di fchiavo non potè ef- 
fere inferiore allo fchiavo , così ettendo 
in forma di Dio non potè ettere infe- 
riore a Dio. Santo Ambrogio ditte: Do- 
ve dite voi, che fecondo la divinità il Fi- 
gliuolo di Dio è minore? Palladio rifpo- 
le (15): Maggiore è il Padre. Secondo 
la carne, dille Santo Ambrogio . Palladio 
rifpofe : Quegli , che m’ ha mandato è 
più grande di me (ìó). E mandata la 
carne, o il Figliuolo di Dio? Santo Am- 
S 2 brogio 
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brogio di (Te : Eccovi oggidì convinto di 
falfificar le Scritture , perciocché è fcritto : 
BI jf* * Il Padre è più grande di me : e non già, 
3 ® 1 * colui che m’ha mandato, è più grande 
di me . Palladio ril’poTe : 11 Padre è mag- 
giore. Santo Ambrogio ditte : Scomuni- 
cato fia colui , che aggiunge o leva alle 
Scritture divine . E turt’ i Vefcovi ditte- 
ro (1): Sì fia fcomunicato. Seguitarono 
a deputare intorno a quelle parole ( 2 ) : 
Più grande è il Padre. Palladio fi levò 
su , e volle ufcire , tuttavia fi fermò , e 
dopo ch’egli ebbe ancora detti alcuni ca- 
villi intorno a quello punto; Santo Ambro- 
gio ditte (5): Scomunicato fia colui, il 
qual dice, che fecondo la divinità il Fi- 
gliuolo non fia uguale al Padre. E tutt’i 
Vefcovi dittero : Scomunicato . 

Palladio di nuovo ritornava al mede- 
fimo punto , dicendo (4) che il Figliuolo 
è foggetto al Padre , e per confeguenza 
minore ; né volea dittinguere (5) l’uma- 
nità dalla divinità; e d’ora inora rinno- 
vava le fue protette di non voler ri fponde- 
re in quel concilio. Finalmente Santo Am- 
brogio ditte in tal forma (6) : Quando fi 
leggeano l’empie cofe d’Ario, anche la 
volita empietà conforme alla fua fi con- 
dannava . Piacquevi nel mezzo della le- 
zione proporre quello che volevate, evi 
fu rifpotto, che il Figliuolo ditte , che mag- 
giore é il Padre , cioè fecondo la carne 
prela da lui . Avete altresì propotto, che 
il Figliuolo di Dio è foggetto, e vi furi- 
fpolìo ciò ettere fecondo la carne , e non 
già fecondo la divinità . Udita avete la 
noftra dichiarazione , ora afcolterete il ri- 
manente (7), e poiché è fiato rifpotto a 
voi, voi altresì rifponderete a quelle cofe 
che fi leggeranno. Falladio ditte: Io non 
vi rifponderò , perciocché non è fiato fcrit- 
to tutto ciò che ho detto ; nè altro fi fcri- 
ve , che le voftre parole ; io non vi rifpon- 
derò. Santo Ambrogio ditte: Vedete che 
fi fcrive ogni cofa , e finalmente quello 
che lcritto è fino a qui , é ballante per 
convincervi di empietà . Dite voi che G.C. 
è creatura , o lo negate voi ? Palladio 
non volle rifpondere , e domandò , che 
fottero chiamati i fuoi fcrittori , la qual 
cofa parve a Sabino Vefcovo di Piacen- 


za, che fi dovette accordargli. Ma Pal- 
ladio (8) tornò di nuovo in fui chiedere 
un intero concilio. 

Allora Santo Ambrogio fi volfe ad 
Attalo Prete , eh’ era anch’ etto fra gli 
Ariani , e lo ftimolò a dichiarare fe fi 
era foferitto al concilio diNicea,e que- 
gli dopo ettere flato alquanto mutolo , 
finalmente ricusò di rifpondere , e Sabino 
Vefcovo ditte (9) : Noi fiamo teftimonj, 
che Attalo fottolcritte al concilio di Ni- 
cea, nè vuol rifpondere. Santo Ambro- 
gio col, parere di tutt’ i Vefcovi fece con- 
tinuare a leggere la lettera d’ Ario , e 
ditte a Palladio (io) : Io ho rifpotto a 
voi intorno al più grande ì e intorno al 
fagotto. Ora tocca a voi il rifpondere. 

Palladio ditte: Io non vi rifponderò, fe 
uditori non vengono dopo domenica . 

Santo Ambrogio ditte : Eravate venuto 
per conferire , ma perchè avete veduta 
la lettera d’ Ario , che non avete volu- 
ta condannare , e non potete follenerla, 
ora volete fuggire, e con cavilli ragio- 
nare. Io la leggo intera. Dite fe crede- 
te (11) che G. C. fia creato , fe vi fu 
un tempo , in cui egli non fotte , o fe 
l’unico Figliuol di Dio è femore fiato . 

Palladio ditte : Io vi convincerò d’ em- 
pierà , nè voi liete mio giudice , ma un 
trafgrettore . Sabino di Piacenza ditte : Di 
quali empietà rinfacciate voi il fratei no- 
flro Ambrogio? ora ditele . Palladio ri- 
fpofe : Hovvi detto di già ; rifponderò in 
un concilio generale davanti agli uditori. 

Santo Ambrogio : Io voglio ettere accu- 
lato , e convinto nell’adunanza de’ miei 
fratelli . 

XV. Dipoi San Valeriano d’Aquileja Condanna 
ditte (12): Non follecitate tanto Palla- 
dio , il quale non può femplicemente 
confettare la fede cattolica , fentendofi no. 
la cofcienza aggravata da due erette . 

Effondo fiato ordinato da’Fotiniani , e con 
etti condannato , ora è vicino ad ettere 
condannato per Ariano. Palladio rifpofe 
(15) : Provatelo . Santo Ambrogio dif- 
fe :. Voi m’ accufare per empio , prova- 
telo ; e di là a poco i Vefcovi tutti 
dittero : Noi diciam tutti anatema a 
Palladio . Santo Ambrogio aggiunfe (14): 

O Pal- 
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Libro Deci 

0 Palladio, confentite voi, che fi leg- 
ga il rimanente della lettera d’ Ario ? 
Palladio, rifpofe: Dateci uditori i e ven- 
gano genti a fcrivere per f una , e per 
laltra parte . Santo Ambrogio dille : 
Quali uditori chiedete voi? Palladio ri- 
fpofe: Molti ve ne fono qui conllituiti 
in dignità. Santo Ambrogio differì Ve- 
scovi debbono giudicare i laici , non da 
loro edere giudicati . Tuttavia , dite qua- 
li giudici domandate . Cromaco Prete dif- 
fe : Senza pregiudizio del giudizio de’ 
Vefcovi, legganfi tutti quelli, che fono 
del partito di Palladio . Santo Ambro- 
gio replicò (i) : Abbiamo rolfore , eh’ 
egli, il quale fi tien per Vefcovo , vo- 
glia edere giudicato da’ laici , e in ciò 
ancora merita edere condannato ; oltre 
alle altre empietà , delle quali è convinto, 
e perciò giudico lui edere indegno del 
facerdozio , e debb’ edeme privato , e in 
fuo luogo ordinato un Cattolico. Final- 
mente ricordò a’ Vefcovi (2), che l’Im- 
peratore avea commeda loro la decifio- 
ne di sì fatta difputa, ficcome ad inter- 
preti delle Scritture , ed egli prefe i voti 
di tutti . 

Il primo a parlare fu S. Valeriane Ve- 
fcovo d’Aquileja (3) , in quello tenore : 
Parmi , che colui che difende Ario fia 
Ariano , e quegli che non condanna le 
bedemmie di lui , edo medefimo fia be- 
ilemmiatore, e perciò l’avvifo mio fi è ^ 
che fia tolto via dalla compagnia de’ 
Vefcovi. Palladio vedendo, che fi facea 
davvero , e eh’ egli era vicino ad ede- 
re * deporto, fece villa di farfene bede, 
e dide (4) : Avete cominciato a fcher- 
zare molto bene. Noi non vi rifpondia- 
mo fenza un concilio orientale \ e pofeia 
più non dide parola. I Vefcovi feguiro- 
no a dire il parer loro , ciafcuno in par- 
ticolare nel medefimo fenfo, benché con 
parole diverfe , e tutti lo dichiararono 
Ariano , e deporto del vefeovado . Santo 
Ambrogio fi volfe dipoi a Secondiano 
(5), e lo prefsò a riconofcere che il Fi- 
gliuolo di Dio è vero Dio. Ma Secon- 
diano mai non volle altro dire , fe non 
eh’ egli è vero Figliuolo unico di Dio , 
e non già eh’ egli è vero Dio , dicendo, 
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che quella propofizione non fi trova nella 
Scrittura : e per qualunque inllanza , che 
gli facede Santo Ambrogio (6) , fecon- 
dato da Santo Eufebio di Bologna, mai 3 ® 1 » 
non gli tradero altre parole di bocca . 

La difputa era durata dal cominciar del 
giorno infino alla fettima ora , che ligni- 
fica un’ ora dopo il mezzogiorno . Secon- 
diano fu deporto del facerdozio (7), co- 
me Palladio, e Attalo Prete Umilmen- 
te condannato. 

XVI. Dipoi il concilio d’ Aquileja Lettere 
fcride molte lettere (8) , delle quali quat- del Conci- 
tro ce ne rimangono . La prima a’ Ve- lio di A " 
feovi di Gallia, delle provincie di Vien- qul e, ‘* 
na , e di Narbona , colla quale gli rin- 
grazia de’ deputati mandati ad edo , e 
dà loro conto della condanna di Palla- 
dio, e di Secondiano . Si può credere , 
che fimiglianti lettere andalfero ancora 
alle altre provincie , che aveano mandati 
deputati , e forfè era una lettera fola co’ 
nomi cambiati. Le tre altre lettere dei 
Concilio di Aquileja fono indirizzate 
agl’imperatori, cioè a Graziano. Nella 
prima (9) i Vefcovi ringraziano gl’im- 
peratori della convocazion del concilio , 
e fignificano loro le cole in elfo paliate, 
le fughe , i cavilli , e le belìemmie de- 
gli eretici, e la condannagione di quelli. 

Pregano gl’ Imperatori a farla efeguire, 
mandando lettere a’ giudici de’ luoghi 
per diacciarli dalle Chiefe , e per far met- 
tere in loro luogo Vefcovi cattolici da’ 
deputati del concilio ; e dopo aver par- 
lato d’Atralo Prete aggiungono (io) : 

Che direm noi del fuo maelìro Giulia- 
no Valente ? il quale quantunque forte 
vicinirtìmo, ha fchifato il concilio , per 
non avere a render conto della l'uà pa- 
tria rovefeiata , e de’ cittadini traditi . 

Ancora fi dice, eh’ egli ha avuta fron- 
te di comparire davanti l’armata Roma- 
na con velie di Goto, collana , e (ma- 
niglie come i Pagani, profanando il luo 
facerdozio, perché era fiato ordinato in 
Pettau prelfo il fant’ uomo Marco , la 
cui memoria ancora è di ammirazione 
nel mondo , e ora foggioma in Mila- 
no dopo la dirtruzione della lua patria . 
Adunque domandano elfi, che fia di (cac- 
cia- 
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ciato d’Italia, e rimandato in cafa Tua. 

Anno q 16 gff muratori fieno favorevoli nell* 
151 GG * afcoltare i deputati del concilio , e rollo 
3 ° !• li mandino indietro dopo avere ad elfi 
accordato le loro domande. E finalmen- 
te , che per efeguire le leggi precedenti , 
fieno proibite le aflemblce de’Fotiniani , 
poiché ancora in Sirmio fi raunavano. 

La feconda lettera (1) agl’imperatori, 
o piuttoilo a Graziano, riguarda Orfino 
antipapa . I Vefcovi (2) aveano com- 
prefo in quel concilio eflerfi egli con- 
giunto agli Ariani, e particolarmente a 
Valente di Pettau , per conturbare la 
Chiefa di Milano , tenendo adunanze 
fegrete con elfi , ora davanti alle porte 
della finagoga , ora nelle cafe degli A- 
riani, e dando loro ammaellramenti per 
turbare la pace della Chiefa - I Velco- 
vi' dunque pregano fi Imperatore a non 
predargli più orecchio , e refillere ga- 
gliardamente a tutte le fue importunità, 
non lòia mente per aver egli favoreggia- 
ti gli eretici, ma per aver voluta intor- 
bidare la Chiefa Romana (?) capitale 
di tutto l’Impero, dalla quale il diritto 
della comunione fpargefi fopra tutte le altre 
Chiefe ; quelli fono i proprj loro termini. 

Laterza lettera del concilio d’Aquileja 
(4) agl’ Imperatori è propriamente per 
Teodofio , poiché riguarda l’oriente . I 
Vefcovi (5) in follanza parlano in tal 

! >uifa . In tutto fi occidente rimaneano 
olo i due eretici , che noi ora abbiam 
condannati , e che turbavan fidamente 
due cantoni della Dacia e della Mifia . 
In tutte le altre parti fino all’ oceano , 
tutt’ i Fedeli fono di una medefima co- 
munione. Ma nell’oriente, quantunque 
gli eretici fieno repreifi , udiamo che tra 
Cattolici accadono fpeffe divifioni . Si 
dice che Timoteo d’Alelfandria , e Pao- 
lino di Antiochia, fiati tempre nella no- 
flra comunione, fono inquietati da colo- 
ro , la cui fede non é fiata fempre fer- 
ma. Noi defideriamo diriunirli, ma len- 
za pregiudicare all’antica comunione da 
noi confervata con gli altri . Ha lnngo 
tempo, che abbiam ricevute lettere de’ 
due partiti, in particolare di quelli, eh’ 
eran divifi in Antiochia ; e s’ era prefa 

CO Af. Ambr. tf. 11. CO «• 3- C3) "• 4- 
* *!• ó) Hier, tf. *7. ad Euflotb. t. *. (8) < 
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da noi rifoluzione dimandare alcuni de* 
nofiri, e per eflere mediatori della pace; 
ma ciò fu a noi tolto di fare dalla ir- 
ruzione de’ nimici , e dal tumulto de* 
pubblici affari. Per quello vi preghiamo 
di ordinare, che fi tenga ancora in Alef- 
fandria un concilio di tutt’ i Vefcovi cat- 
tolici , perché fia decito a chi fi abbia 
ad accordare la comunione , e con chi fi 
deggia mantenerla . Quelto fi fece nel 
concilio di Aquileja ; e quella ultima 
lettera moilra chiaramente , che i Ve- 
fcovi che v’intervennero, non tenevano 
in conto di ecumenico il concilio , che 
allora sera tenuto in Coilantinopoli ; o 
che non fiapean per anche ciò che s’ era 
fatto in elio . 

XVII. Pareva egli pure, che i Vefcovi AItroCon 
d’ occidente fi folfer mutati di propofito; cilio d’ 1 
poiché non fi vede che allora fi teneffe • 
alcun concilio in Alelfandria ; e cofa 
certa é, che domandarono che forte tenu- 
to in Roma il concilio univerfale (6) , 
e che ciò forte ordinato da Graziano 
Imperatore . Ma prima un altro fe ne 
fece in Italia (7) , in cui prelèdetre San- 
to Ambrogio, del qual concilio abbiam 
noi due lettere (8) all’ Imperator Teo- 
dofio . Nella prima dicono elfi . Noi ab- 
biamo fcritto da molto tempo, che i due 
Vefcovi di Antiochia Paolino, e Mele- 
zio , da noi tenuti per Cattolici , fi ac- 
cordartero tra elfi ; o che almeno , mo- 
rendo l’ un prima dell’altro , non fi met- 
tere alcuno in luogo del defunto . Pre- 
fentemente ci vien detto , eh’ elfendo 
morta Melezio, e vivo Paolino che fu 
fempre nella nollra comunione , fi folli- 
tttl, o più torto fi aggiunle un Vefcovo 
nel porto di Melezio , contra ogni di- 
ritto e ordine ecclcfialtico . Si dice che 
quello fi fia fatto col confenfo e col con- 
figlio di Nettario, la cui ordinazione non 
vediam noi che lìa fecondo le regole . 

Malfimo Vefcovo ci dimollrò ultima- 
mente nel concilio, che mantien egli 
la comunione della Chiefa di Alelfan- 
dria, leggendoci le lettere di Pietro di 
fanta memoria ; e perché ci provò chia- 
ramente, ch’era fiato egli ordinato in 
nna cafa particolare per ordine de’ Ve- 

feo- 

(.4) Af. Ambr. tf. 12. (j) n. 3. CO Soz. "• 

4 f. Ambr. tf. 13. 14. 
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(covi* perchè gli Ariani occupavano an- 
cora le Chiefe; non abbiamo avuta ra- 
gione di dubitare intorno al Tuo vefco- 
vado , tanto più che proteftava, che la 
maggior parte del popolo e del clero 
gli aveva ufata violenza per ordinarlo . 
Tuttavia per non decidere cofa alcuna 
per preoccupazione in a (lenza delle par- 
ti ; noi abbiam creduto bene di averve- 
ne ad informare, affine che polliate voi 
a ciò provvedere a prò della pace; poi- 
ché noi abbiam ofTervato , che Gregorio 
non può attribuirli la fede di Coftanti- 
nopoli, fecondo la tradizione ‘de* padri. 

Si dolgono poi che fapendo gli orien- 
tali , che Malfimo era andato in occi- 
dente per trattar la l'uà caul'a in un con- 
cilio univerfale, fi fchivarono d’ interve- 
nirvi , e non attefero il giudizio degli 
occidentali. Tuttavia, foggiungono effi; 
fe non vi folle fiato concilio indicato , 
avrebbe fatto fecondo il diritto e il co- 
fiume de’ noftri antichi , avendo ricorfo 
al giudizio della Chiefa Romana, dell' 
Italia, e di tutto 1 ’ occidente, come fe- 
cero Àtanagio di (anta memoria , e po- 
feia Pietro , entrambi Vefcovi di Alef- 
fandria, e la maggior parte degli orien- 
tali . Non ci attribuiamo già noi la pre- 
rogativa dell’ efame , ma dobbiam noi 
aver parte nel giudizio . Conchiudono , 
che non polfono ricufare elfi la lor co- 
munione a Malfimo , nè accordarla a 
Nettario ; e che non può quella diffe- 
renza accomodarli, fe non fi rimette in 
Coftantinopoli colui , che fu prima or- 
dinato, cioè Malfimo ; o col tenere in 
Roma un concilio di elfi e degli orien- 
tali intorno all’ ordinazione dell’ uno e 
dell’altro . Poiché foggiungono , non deg- 
gion gli orientali ricufar l’efame del Ve- 
dovo di Roma , e degli altri Vefcovi 
vicini, e dell’Italia, effi che hanno at- 
tefo il giudizio del folo Afcolo , chia- 
mandolo a Coffantinopoli dall’occidente. 
In quanto a noi effendo fiati avvertiti 
dal Principe vofiro fratello, che vi fcriveffì- 
mo ; domandiamo che il giudizio fia 
comune tra quelli di una fteffa comu- 
nione. Quello fratello è Graziano Im- 
peratore . 

L’Imperator Teodofio rifpofe a quella 
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lettera, e difingannò i Vefcovi d’Italia ■ ■ ~ 
dicendo loro, qual perfona fi folle Malli- 
mo , e quanto la fua ordinazione era DI ** * 
diverfa da quella di Nettario . Rappre- * — 
Tentò loro che quelli affari e quello di 
Flaviano dovevano edere giudicati in o- 
riente, dove tutte le parti eran prefenti; 
e che non era a propoli to di far andare 
gli orientali in occidente. Quello racco- 
gliefi dalla feconda lettera di Santo Am- 
brogio, e de’ Vefcovi d’Italia, dove rin- 
graziano l’Imperatore, che abbia riunite le 
Chiefe d’ oriente e di occidente » e di 
aver diffipate le frodi, che aveali divilt 
dagli orientali .Si feufano di avergli drit- 
to, moffi dal defiderio di riunirli , e di 
far celiare le doglianze degli orientali , 
che fi credeano negletti ; poiché , dicono 
elfi , non abbiam già domandato un con- 
cilio per nofiro vantaggio, effendo l’oc- 
cidente in piena pace . Aggiungono un’ 
altra ragione del concilio , per quelli , 
dicono elfi (1) , che cercano introdurre 
nella Chiefa, non fo qual dogma attri- 
buito ad Apollinare . Bilògnava che L’ 
affare folle efaminato in pre lenza delle 
parti , affine eh’ effendo convinto di nuo- 
va dottrina, non fi afeondeffe più fotto 
il nome generale della fede, e forte pri- 
vato del facerdozio . Si vede da quello 
che Apollinare follenevafi ancora , e che 
la fua erefia non conofcevafi in tutto , 
almen nell’occidente. 

XVIII. Intanto , fecondo la doman- Seconda 
da del concilio di Aquileja, T Impera- £°coìhm- 
tor Teodofio ne convocò uno periodare tinopoli. 
le divifioni d’oriente, e di Antiochia in 
particolare. E' il vero che non lo con- 
vocò in Aleffandria , come aveano ri- 
chieffo gli occidentali , ma in Cofianti- 
nopoli ; e la maggior parte de’ Vefcovi 
fiati nel gran concilio , v’ intervennero 
ancora nell’anno feguente 38z. fotto il 
confolato (2) di Antonio e di Siagrionel 
cominciamento della fiate. Vi fu invitato 
S. Gregorio Nazianzeno, ma fece le fue 
feufe , fervendone ad un confiderabile of- 
fiziale, chiamato Procopio , ne’ feguenti 
termini (j) : La mia inclinazione , se ho a 
dire il vero, mi porta a fuggire tutte le af- 
femblee de vefcovi; perchè non fo mai 
di aver veduto un concilio, al qual fe- 

guif- 
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guitte buon fine ; c che non accrelcelTe 
r c i mali , anzi che rifanarli . L’ amor di 
1,1 quiftionare , e l’ ambizione, non abbiate 
3 62 ' fcandalo fé cosi parlo , vi regna oltre 
ogni credere ; c colui che dee giudicare 
i cattivi , fi efpone ad elTerc acculato fen- 
za poter correggerli . Per quello io mi 
raccolgo in me medefimo, e per T ani- 
ma non veggo ertere ficurezza fuor che 
nel ripolo. Ho anche prefentemente una 
infermità, che mi feufa, e mi toglie di 
potere operare ; effondo io cftenuatirtimo. 
Abbiatevi dunque le lcufe mie , e per- 
vadete all’Imperatore, che non m’ in- 
colpi di pigrizia ; ma che perdoni al mio 
male , per cui fa d’ avermi accordato il 
ritiro per fua fomma grazia . Si penfa- 
va, che quella infermità foffo un prete- 
so , e gli fi fece rinnovar 1’ ordine per 
via di un altro grand’ dffiziale chiamato 
Icaro, e per via di Olimpio govemator 
di Cappadocia (1). Per altro quello al- 
lontanamento da’ concili , che fi vede an- 
cora in alcuni altri ferirti di S. Gre- 
gorio Nazianzeno (2) , non dee punto 
pregiudicare al rifpetto, che generalmen- 
te fi conviene a quelle fante affomblee, 
nè alla necelfità di doverle tenere ; di 
che abbiamo tante forti prove in altri 
luoghi. E’ agevol cofa il vedere , che 
grande imprellìone averter fatta |in una 
viva immaginazione, com’ era la fua,i 
mali effetti feguiti alla fua buona inten- 
zione nel concilio di Coflantinopoli ; e 
a quel fuo rammarico davan nutrimen- 
to le fue infermità continove; e l’avan- 
zata età fua. 

Ritrovandoli in Coflantinopoli i Ve- 
feovi d’oriente (3), ricevettero una let- 
tera finodale dagli occidentali , che gl’ 
invitava a paflare in Roma al gran con- 
cilio, che ri fi tenea ; ma fi feufarono, 
dicendo che quel viaggio loro non ritor- 
nava in utile alcuno . Era indirizzata 
(4) la loro rifpofta a Damafo, ad Am- 
brogio, a Britone, a Valeriano, ad A- 
fcolo, ad Anemio, a Bafilio, e agli al- 
tri Vefcovi raccolti in Roma . Comin- 
ciavano dalla definizione della perfecu- 
zione, donde ufeivano, i cui difordini gran 
tempo domandavano ad ertere riparati ; 
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poiché quantunque foflèr gli eretici di- 
fcacciati dalla Chriefa , i lor falli pallori 
non lafciavano di raccoglierli fuori , d’ 
eccitar le fedizioni , e di nuocere alla 
Chicfa il più che poteano. Sicché, ag- 
giungono erti , per quanto defideriamo di 
corrilpondere a quella carità , con cui c’in- 
vitafle, noi non polliamo abbandonar del 
tutto le nofhre Chiefe , che cominciano 
a rinnovellarfi. Oltre diche quello viag- 
gio riufeirebbe imponibile alla maggior 
parte di noi . Effondo noi venuti a Co- 
ftantinopoli , fecondo le lettere da voi 
fcrittc al piifirmo Imperatore Teodolio I* 
anno pattato dopo il condlio di Aquile- 
ja , noi non eravamo apparecchiati fe 
non per quello folo viaggio , e recam- 
mo con # noi per quello folo concilio 
il confcnfo de’ Vefcovi dimorati nelle 
provincie ; nè penfavamo di dovere an- 
dare più oltre , e di ciò non avevamo 
nè pure udito parlare prima che di rac- 
coglierci iu Collantinopoli . Anche il 
termine datoci farebbe flato troppo bre- 
ve per apparecchiarci , e per avvifare 
tutt’ i Vefcovi della noftra comunione, 
e ricevere il loro affenfo . Quello abbiam 
potuto fare di mandarvi i noflri venera- 
bililfimi fratelli Vefcovi Ciriaco, Eufe- 
bio, e Prifciano , i quali vi daranno a 
conofcere l’amor noflro per la pace , e 
il noflro zelo per la fede. 

In fatti fe abbiam fofferta perfecuzio- 
ne fu per la fede di Nicea, che c’ infogna 
credere nel nome del Padre , del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo ; cioè a dire m una fo- 
la divinità, portanza, efoflanza in unau- 
gual dignità, e in un regno coctemo; in 
tre perfette ipoflafi otre perfette perfone 
pmfopois . Per modo che non vi fia luogo 
all’error di Sabellio , che confonde l’ipoflafi, 
odiflrugge le proprietà; nè a quello degli 
Eunomiani, degli Ariani , e de’ nemici 
dello Spirito Santo , che dividono la fo- 
flanza, la natura , o la divinità, introdu- 
cendo una natura pofteriore creata , o di 
un’altra foflanza nella Trinità increata , 
confullanziale , e coetema . Noi confervia- 
mo ancora nella fua purità la dottrina 
dell’Incarnazione, e non riceviamo punto 
in quello miflero una carne imperfetta , 

fenz 
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feni* anima o fenza intendimento ; ma 
noj confertìamo che il Verbo di Dio è 
interamente perfetto prima di tutt’ i fe- 
coli ; e che negli ultimi giorni è dive- 
nuto uomo perfetto per n olirà Calvezza . 
Ecco in breve la fede , che noi predi- 
chiamo, della quale vi potrete maggior- 
mente infkuire nello fcritto del concilio 
di Antiochia, ed in quello del concilio 
ecumenico, tenuto nello fcorfo anno in 
Collantinopoli . Si crede che quello con- 
cilio di Antiochia, Ha quello dell’anno 
379. e qui fi vede (i), che gli orientali 
tenean ner ecumenico quel di Coftanti- 
nopoli dell’anno 381. 

Poi rende ragione di ciò che avean 
regolato intorno alla difciplina . Voi Ca- 
pete , dicono elfi , qual folte 1’ antica re- 
gola, confermata dal decreto del concilio 
diNicea,che le ordinazioni fi averterò a 
fare in ciafcuna provincia da quelli della 
provincia , chiamando, fe volevano, i lor vi- 
cini . Così Der la Chicfa di Cortantinopo- 
li nuovamente rirtahil ita , noi abbiam or- 
dinato Vefcovo il venerabil Nettario nel 
concilio ecumenico opr comune artcnfo, in 
faccia del piilTimo Teodofio Imperatore , 
col parere di tutto il clero c di tutta la 
città . In quanto alla Chicfa di Antiochia; 
i Vefcovi della provincia, e della diocefi 
di oriente dettero canonicamente il ve- 
' nerabil Flaviano, con piacere di tinta la 

Chiefa ; e approvò il conci! io quefìa or- 
dinazione come legittima . Per la Chiefa 
di Gerufialemme noi riconofciamo il ve- 
nerahil Vefcovo Cirillo , tempo fa ordina- 
to canonicamente da quelli di tutta la 
provincia ; e molto nati in varj luoghi per 
via degli Ariani. Conchiudono gli orien- 
tali conefortare gli occidentali , che con- 
fentano a rutto in ifnirito di unione e di 
carità, lafciando tutt’ i pregiudizi > e le 
particolari partìoni . 

XIX. Ma non poteron pervaderli nel 
Concilio f atto maggiore importanza , ch’era 1 ’ 
di Roma, ordinartene ' 2 ) di Flaviano. Papa Da- 
mafo e tutt’i Vefcovi dell’occidenre in- 
dirizzarono le loro lettere finodali a Pao- 
lino, come Vefcovo di Antiochia , e non 
ifcriflero a Flaviano , e non comunicarono 
Fleury Tom. III. 


più con Diodoro diTarfo,c con Acazio 
di Berea, che avevaio ordinato. Gli Egizi, q q 
e gli Arabi tennero parimente le parti g_ 
di Paolino; ma iSiri, quei diPaleftina, * 
di Fenicia , d’Armenia , di Cappadocia ,e 
la maggior parte di quelli diGalazia,e 
del Ponto, prefero il partito di Flavia- 
no . Quello è quanto fi fece in quello 
concilio di Roma . Si raccoglie dalla 
intenzione della lettera degli orientali , 
che Santo Ambrogio , S. Valeriane) di A- 
quileja , Santo Afcolo di Tertalonica , ed 
Anemio diSirmio intervennero in erto ; 
e dall* altro canto certa cofa è (3) , che 
Santo Epifanio , e Paolino Vefcovo di 
Antiochia parriron verfo quello concilio 
da oriente, accompagnati da S. Girola- 
mo. Santo Epifanio alloggiò in cafa di 
Paola matrona Romana , già chiara 
per condizione, e più chiara noi perfan- 
tità . Vifitandola ipeflò , Paolino le in- 
fpirò un ardentirtìmo defiderio della fo- 
litudine . Pattarono l’inverno a Roma (4), 
ritornando in oriente folo nel feguente 
anno ; ma San Girolamo vi fi fermò 
quali per tre anni . 

Ritrovandofi in Roma Santo Ambro- 
gio, fu invitato da una dama deli’ordi- 
-ne de’ Clarirtimi , perchè andarti: alla fua 
cafa oltre al Tevere , ad offerire il fa- 
crifizio (5). Una, che tenea bagni, era in 
lerto paralitica, c Teppe che fi ritrovava 
egli in quella cafa ; vi fi fece trafoorta- 
re fopra una Tedia ; intanto ch’egli ora- 
va, e le imponea le mani, toccò erta le 
fue vedi , baciolle , e torto fi riebbe co- 
minciando a camminare . Paolino fscre- 
tario di Santo Ambrogio , che riferifee 
quello miracolo, dice di averlo intefo in 
Roma ancora molti anni dopo, per rap- 
porto di alcune fante perfone . Si vede 
così di paffaggio,che talvolta facrificavano 
ancora nelle cafe particolari . Santo Am- 
brogio ritrovò in Roma Santa Marcel- 
lina fua cara forella, che vi dimorava, 
la quale molto follievo gli recò in una 
fua malattia (< 5 ), in cui fu vifitato da 
Santo Afcolo di Tertalonica. Quello gli 
riulcì d’infinita confo! azione , poiché pri- 
ma non avealo veduto ; e bagnarono in- 
T fieme 
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~ . , . ■ fieme i loro abiti di pianto fopra i mali 
G C -«tei fecolo . 

XX. S.Girolamo (1) nel fuo foggior- 
J no in Roma fi attenne a S. Damalo Pa- 
fsm G,r °* P a > e a J utava a fcrivere le Tue letre- 
i<o«iu? re , rifpondendo alle richiede, che gli ve- 
nivan fatte da’ concili di varie Chiefe. 
S. Girolamo torto fi acquirtò 1 ’ amore e 
la ftima di tutti per la Cantiti de’ Cuoi 
cortumi,per la umiltà, e per la eloquen- 
za Tua; in modo che veniva giudicato de- 
gno delvefcovado (2). Papa Damafo a- 
vea già prefo il fuo parere alcuna volta 
intorno varie quillioni della Scrittura ; e 
avevaio eccitato a correggere la verfione 
latina del nuovo Teftamento. Avendolo 
apprelfo di fe , continovò a tenerlo appli- 
cato fopra la Scrittura (5) ; e con ragio- 
ne fi rapporta al tempo della fua dimo- 
ra in Roma il fuo trattato intorno alla 
vifione de’ Cherubini d’Ifaia, e intorno 
alla parabola del figliuol prodigo; l’uno 
e f altro dettò egli, mentre avea male 
agli occhi; la traduzione delle due ome- 
lie d’Origene Copra la cantica , e la cor- 
rezione delfalterio (4) fecondo i fettan- 
ta. In quefto tempo parimente , mentre 
vivea Papa S. Damafo , fcrilfe (5) con- 
tra Elvidio difcepolo di Auflenzio , il 
quale avea fcritto un libro, in cui pre- 
tendea mofirare con la Scrittura, che la 
Santa Vergine, dopo la nal'cita di G. C., 
aveva avuti alcuni figliuoli con S. Giu- 
feppe; e paffando alla teli generale, lòlle- 
, nea che la verginità non aveva alcun pre- 
gio fopra il maritaggio . Errore era quello 
giàcorfo nell’oriente, come fi è detto par- 
lando degli Antidicomarianiti (6); e co- 
minciava allora a fpargerfi in occidente » 

S. Girolamo per qualche tempo difpregiò 
il trattato di Elvidio (7) sì per Tofcuro 
fuo autore , da lui non conofciuto , quan- 
tunque folfero entrambi in Roma , che 
per lo poco merito dell opera . Finalmen- 
te fi lafciò perfuadere a rifpondervi (8) ; 
e dimortra chiaro , che nella Scrittura 
niente vi ha, che non fia in favore della 
credenza (labilità nella Chiefa : che Ma- 


ria fia fempre rimafa Vergine ; e che 
S. Giufeppe altro non forte che il culto» 
de della fua verginità . Sortiene ancora 
(9) che quello Santo fia virtuto vergine; 
e in fine innalza la verginità , fenza pe- 
rò dar biafimo al maritaggio . Si crede, 
che in quello tempo fcrivefle il dialogo 
contra i Luciferiani, che uniti co’ parti- 
giani di Orfino romorcggiavan contino- 
vamente in Roma contra Papa Dama- 
fo - In quello trattato S. Girolamo dà 
chiaramente aconofcere con gli atei del 
concilio di Rimini (io) , in qual modo i 
Vefcovi erano Itati forprefi . 

Una delle maggiori occupazioni di S. 
Girolamo nel fuo foggiomo in Roma , 
era quella di rifpondere a coloro , che 
gli chiedean parere intorno alla fama 
Scrittura , in particolare alle matrone Ro- 
mane. Quanta cura prendeva egli con la 
fua modeltia di fuggire il loro incontro , 
tanta ne ponevano erte in ricercarlo . 
Santa Marcella , Sant’ Afella fua fo- 
rella , e Albina lor madre furono in 
quello numero (11) . Marcella in poco 
tempo trarte profitto di ciò che S. Gi- 
rolamo aveva acquietato a forza di lun- 
ga fatica, e come appare nelle fue let- 
tere , pofcia prefe da lui fperto parere 
(12). Ertendo rimafa vedova nel fetti- 
mo mefe dopo le fue nozze, ricusò ella 
di fpofar Cereale, uomo in età avanza- 
to , ma nobiliflìmo e ricchirtimo ; il qual 
Cotto Collanzo era flato prefetto di Ro- 
ma, e confolo nell’anno 558. Nella lun- 
ga vedovanza di Marcella (13) , il fuo 
modelliamo contegno non fu mai mac- 
chiato dal menomo fofpetto. Si ritirò in 
villa vicino a Roma, dove lungamente 
praticò la monadica vita con fua figliuo- 
la Principia vergine ; e col loro efempio 
fi fecero in Roma molti monirteri d’uo- 
mini, e di fanciulle - Santa Marcella a- 
vea cominciato a gufiate la pietà e la 
vita monadica quarant’ anni prima , quan- 
do Santo Atanagio andò a Roma lotto 
Papa Giulio nell’ anno 341. (14). Da 
lui intefe la vita di Santo Antonio, che 

ancor 


Ci) Hicr. ep. 11. ad Ageruc. e. ). Ep. 99. ad Afeli . CO Ap. Hier. ep. 11 j. 144- i*V P'*f- ’ n 
Evang. ep. 14S. (j) E p. >4*- < 4 ]. 14A. C4) P°fl- ? r *f »’» f/W»* CO Ep P amn> - 

*• 7 ■ Gennad. in Helvid. (ò) Sup. lib. 17. n. \ 6 . ( 7 ) Et Htlv. e. 1. (8) c. 8. <0 t. 9. in Jin. 

(io) Sup. lib. 14. n.14. Cu) Ep. 99. ai Afeli. Ep.\ 6 . ad Printip. e.\. Prof in ep. ad Gal. (l»J Ep. 
J 3 «* 157. <St. CU) Ep. 10. ad. Far. Ep. 1 6. ad Princip. C’ 4 ) ^ u t- n ’ 20 * 


Libro Decimottavo 


ancor viveva , e la difciplina de’ moni- 
fteri di S. Pacomio per gli uomini e per 
le donne . 

S, nU XXI. Paola amica di Marcella ( i ) 
Pioli, è la pili illuflre tra le matrone Roma- 
ne , che folte ammaertrata da S. Girola- 
mo. Era ella figliuola di Rogato ediBle- 
filla. Suo padre Greco di origine conu- 
va la fua genealogia fino ad Agamen- 
none ; e difcendea fua madre dagli Sci- 
pioni e da 1 Gracchi . Sposò Paola Giulio 
Toifozio della famiglia Giulia, in con- 
feguenza difcefo da Giulio e da Enea . 
Ebbe elfa quattro figliuole ed un figliuo- 
lo. La primogenita delle figliuole, chia- 
mata Blefilla (2) come fua ava,rimafe 
col marito per fette mefi foli come San- 
tà Marcella, e dimorò vedova in età d' 
anni venti . S. Girolamo nella fua dimo- 
ra in Roma le fpiegò il libro dell’ Ec- 
clefiartico , per infiammarla nel dilpre- 
gio del mondo . Lo pregò ella , che vo- 
lerti? lafciargl iene un picciol comentario, 
perchè poterti? intenderlo anche fenza di 
lui; ma mentre egli fi difponeva a quell’ 
opera, erta morì per febbre violente, che 
in breve tempo traitela di vita . Santa 
Paola fua madre ne fentì fomma pena, 
e S. Girolamo gliene ferirti? una lettera 
di confolazione, in coi nota, che Blefil- 
la parlava il greco come il latino, e che 
in pochi giorni aveva ancora imparato 
l’ebraico, e che avea fempre la Scrittu- 
ra tra le mani . 

Paolina fu la feconda figliuola di San- 
ta Paola , che fposò Pammachio ( 3 ) , 
cugino di Santa Marcella , della famiglia 
Furia, e che vantava molti confoli tra’ 
tuoi antenati . Era egli da gran tempo 
amico di San Girolamo, che avea fiudia- 
to con lui, e gf indirizzò poi molte del- 
v le fue opere. Paolina morì prima di lui, 
e rimafo vedovo fenza figliuoli , fi diede 
interamente a fervir Dio, ed alle buo- 
ne opere ; abbracciò la vita monadica 
(4)» e fpefe tutt’ i fuoi beni in foccor- 
fo de’ poveri , particolarmente degli fhra- 
nieri , in uno fpedale, che fabbricò in Por- 
to vicino a Roma . La terza figliuola 
di Santa Paola fu Euftochio , la quale 
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non abbandonò mai la madre, e dimo- ■ - 

rò vergine. La quarta fu Ruttina. che r r 
pofeia fposò Alezio dell’ordine de Cla- 
riflìmi. Il figliuol di Santa Paola nlti- * 
mo , fu chiamato come fuo padre Tof- 
fozio ; fposò Leta figliuola di Albino , 
pagano e pontefice degl’ idoli ; ma che 
in fua vecchiezza fi convertì a perlua- 
fione di fua figliuola, e di fuo genero . 

Di erti sacque Paola la giovane ; in 
propofito della quale S. Girolamo fcrifle 
a Leta già vedova un ammaeftramento 
intorno al modo di educarla criftiana- 
xnente .Tal fu la famiglia di Santa 
Paola . 

S. Girolamo ci Iafciò ancora gli elo- 
gi di due vedove Lea , e Fabiola , e di 
Afella vergine (5) . Lea governava un 
moniltero di vergini, da erta ammaefl ra- 
te piò con l’efempio che con le parole. 

Spendea la notte in orazioni ; mangiava 
e vertiva poveriffimamente ; tuttavia len- 
za ortentazione . Era sì umile, che pa- 
reva elferc ferva di tutte ; erta che in 
altro tempo gran numero di fchiavi a- 
veva avuto . La Chiefa fa di lei com- 
memorazione addì ventidue di Marzo . 

S. Girolamo ebbe notizia della fua mor- 
te nel mattino , mentre fpiegava a San- 
ta Marcella { 6 ) il falmo 72. , da che 
prefe occafione di mandarle il fuo elo- 
gio* Due giorni dopo le mandò quello 
di Sant’ Àfella , forelia di Marcella me- 
defima, che ancor viveva. Era (lata erta 
confacrata a Dio in età di anni dieci, e 
di dodici fi rinchiufe in una cella, cori- 
candofi a terra , vivendo di pane e d’acqua, 
digiunando tutto l’anno, paffando fpeflo 
due o tre giorni fenza mangiare; e ciò 
facea nella, quarefima per intere fettima- 
ne. Avea già cinquant’ anni , nè con le 
fue aurterità avea pregiudicato alla fua 
fanità . Lavorava con le fue mani , mai 
non ufciva,fe non forte per andare alle 
Chicfe de’ martiri ; ma fenza efler ve- 
duta . Non avea mai parlato Con alcun 
uomo; e poteva appena efler veduta da 
fua forelia . Menava femplice e unifor- 
me vita; e in mezzo di Roma orterva- 
va perfetta lòlitudine . La Chiefa ono* 
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ra la fua memoria (1) addì Tei di Di- vita, e i Vefcovi di Macedonia e if 
cembre . Era Fabiola della illullre fa- clero di Tettalonica ne fcrittero a Sant’ 
D1 ;*■ C * miglia Fabia ; avea fpolato un uomo di Ambrogio (4) ; che nella fua rifpolìa fa 
sì (regolati coltumi, che non potendolo l’elogio di Santo Afcolo ; e fi rallegra 
foffrire , lo abbandonò ; ma efiendo anco- della elezione di Amfio luo difcepolo , 
ra giovane, usò della libertà, che davan meifo in fuo luogo ; al quale fcriflero pa- 
le leggi civili, e fi rimaritò in un altro, rimonte , confortandolo ad imitare le 
Dopo la morte di quello fecondo mari- virtù del fuo predeceffore . S. Damafo 
to, rientrò ella in le (iella, e conolcen- Papa (5) diede ad Anifio , come avea 
do, che il fuo maritaggio era fiato con- fatto a Santo Afcolo , il potere di fo- 
tra la legge del Vangelo , ne fece pub- prantendere a tutto ciò che accadea nel- 
blica penitenza ; e nella vigilia di Pa- la Illiria orientale . Nel tempo che Pao- 
fqua fi prefentò nella Bafilica di Patera- lino di Antiochia fi ritrovava in Tetta- 
no unita a’ penitenti, co’ capelli fparfi , Ionica, S. Damalo gli mandò una let- 
e nel trillo fiato degli altri , traendo le tera , che comincia in quello modo (<5): 
lagrime dagli occhi al Veicovo, a’ Pre- Io avea già fcritto a voi per via di Vi- 
ti, e a tutto il popolo. Reilò fuori del- tal mio figliuolo, che lafciava ogni co- 
la Chiefa fino a tanto che il Vefcovo fa al voflro giudizio . E quello, perché 
la richiamò , come aveala difcacciata . agevolmente fotter da voi ricevuti colo- 
Pofcia vendette tutt’ i Cuoi averi, e fu ro, che fi volelfero riunire alla Chiefa. 
la prima, che lìabilì in Roma uno lpe- Noi vi mandiamo la vollra confelfione 
dale d’infermi, dove ferviva con le lue di lede; non tanto per voi, che la tene- 
proprie mani . Ulava dare grandilfimi te come noi, quanto per quelli che a 
doni a’ cherici , a’ monaci , alle vergini; voi fi uniranno (7 .Dunque dopo il con- 
non (blamente in Roma , ma in tutta cilio di Ntcea , e quel che fi tenne in 
la codierà di Tofcana , dove eran già Roma da’ Vefcovi cattolici , fi aggiunte 
molti moniileri . Si giudica molto veri- qualche cofa intorno allo Spirito Santo, 
Umilmente, che quelle liberalità delle ma- perchè alcuni dilfer dappoi, eh’ era fat- 
trone Romane , e di alcuni altri ricchi to dal Figliuolo . Per quello noi fco- 
Criftiani, chiamallero in Roma una in- munichiamo coloro, che liberamente non 
finità di mendichi ; e a quello fi attri- dicono avere lo Spirito Santo la mede- 
buifce una conlìituzione (2) di Valenti- lima portanza , e la medefima follanza 
niano il giovane, indirizzata al prefetto del Padre, e del Figliuolo. Noi feomu- 
di Roma dell’anno 382. con cui ordina nielliamo i Sabelliani , i quali dicono, 
di efaminare la loro età, e le lor forze; che il Padre è la medefima cofa che il 
di afiìltere agl’ inabili ; c in quanto agli Figliuolo; così Ario, ed Eunomio,che 
abili, volea che fotter dati al denoncia- dicono ugualmente, quantunque con di- 

tore, ertendo di condizion fervile ; ed ef- verfe parole, che il Figliuolo, e lo Spi- 

fendo liberi , che fotter polli a lavorar rito Santo fono creature ; i Macedo- 
le terre . Così i Santi furon fempre di niani, che vengono da Ario lotto ad un 
parere (3) che nell’ elemofine fi dovei- altro nome ; Fotino che innovellando 
fe^ufare avvertenza, per non mantenere Peretta di Ebione , fofiienc che Nollro 
l’ozio e l’avarizia de’ vagabondi , in pre- Signor G. C. non viene che dalla Ver- 
giudizio de’ veri poveri . gine Maria ; coloro che dicono , che vi 

<■ XXII. Sant’ Epifanio , e S. Paolino fono due Figliuoli : uno innanzi a’ fe- 

còruraA^ aven ^° pattato il verno in Roma, ritor- coli , 1 ’ altro dopo 1’ incarnazione . Poi 
folli n»re. narono in oriente nel feguente anno 383. fegue una fcomunica contra Apollinare, 
Pafiaron per Macedonia, e giunlero in ed una contra Marcello diAncira, fen- 
Teflalonica, che mutò Vefcovo in que- za nominarli ; pofeia fegue un canone 
fio medefimo anno. Sant’ Afcolo ufcì di contra le traslazioni allora sì frequenti 
nell* 
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Libro Db ci 

■ell’oriente. Quindi continovano lefco- 
muniche contra diverfe propofizioni degli 
Ariani, e de’ Macedoniani . L’ ultima 
proibifce , che altri fi fervano del no- 
me de’ Dei in plurale , parlando delle 
divine perlòne , quantunque la Scrittura 
alcuna volta lo dia agli Angeli , e a'fan- 
ti uomini. S. Damalo aggiunge poi, fa- 
vellando a Paolino’: E ciò perchè le il 
mio figliuol Vitale, e gli altri che fono fe- 
co, voglion riunirli a voi, deggiono elfi 
prima lofcrivere la tede di Nicea ; po- 
ì'cia , perchè non fi può dar rimedio a’ 
futuri mali, conviene lradicare l’ creila, 
la qual fi dice che da poco fi è inoltra- 
ta nell’oriente ; e fi dee confelfare che 
la Sapienza medefima , il Verbo, il Fi- 
gliuol di Dio, prete umano corpo, l’ani- 
ma , e l’intendimento ; cioè a dire Ada- 
mo tutto interamente , il noltro antico 
uomo , lenza il peccato ; poiché ficcome 
confettando , che prefe umano corpo , non 
gli attribuiamo per ciò le umane pacio- 
ni; così dicendo, che prele l’anima e l’ 
intendimento dell’uomo, nondiciam già 
che fia foggetto al peccato , che viene 
da’ penfieri . Qui fi vede , che l’ error 
di Apollinare era chiaramente noto e 
condannato in Roma; ma che Vitale , 
benché fotte fofpetto , non era però con- 
vinto di tal errore \ all’ oppofito avea da- 
ta a Papa Damalo (i) una confelfione 
di fede , che pareva ortodoffa , e il Papa 
lo mandava a Paolino , perchè le ne 
chiaritte. 

Si rapporta al medefimo tempo una 
lettera (z) di S. Damafo Papa agli o- 
rientali , che comincia in quello modo: 
Quando voi compartite l’onor dovuto ad 
un’ apollolica fede , il maggior vantag- 
gio ritorna in prò volito , onoratilfimi 
fratelli mici . Pofcia dichiarali di aver 
da molro tempo condannato Timoteo 
(3) col fuo maedro Apollinare , in pre- 
fenza di Pietro Vefcovo di AJettandria ; 
e che però non hanno ragione di do- 
mandare , che fieno di nuovo depofti. 
Gli eforta dunque ad attenerli fermamen- 
te alla lede di Nicea , e a non permet- 
tere , che quelli , che ad elfi fono fog- 
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getti, predino orecchio a’ vani difeorfi, 
ed alle quillioni già rilòlute. A ~" g £ 

XXIII. Quello predo a poco è il 01 ™ 
tempo, in cui Santo Ambrogio (4) fcrif- 
le il luo trattato del miltero deli’ Incar- 
nazione contra i medefimi errori . Fu carnazio- 
molTo a quello da due cubiculari , o ca- l ? e * 
merieri dell Imperator (oraziano , 1 qua- Am b r «, 
li erano Ariani . Gli proposero codoro, s i*. 
mentre egli predicava, una quillione fo- 
pra l’Incarnazione del N. S. e promife- 
ro d'elTere il giorno vegnente nella Ba- 
filica Portiana, per udirne lofcioglimcn- 
to . Il giorno feguente ridendoli quelli 
due offiziali della data prometta , e del 
Vefcovo , e del popolo raccolto nella 
Chiedi , montarono in cocchio , ufccndo 
della città al palleggia Avendo Santo Am- 
brogio lungamente afpettato , e non po- 
tendo più ritenere il popolo , alcelv Inora 
il tribunal della Chiefa , e cominciò a 
trattar la quidione dicendo : Io defidero 
(5), fratelli miei, di pagare il mio de- 
bito ; ma non ritrovo i miei debitori di 
jeri ; fe non credeifero forfè di turbar 
noi col Imprenderci ; ma la vera fede non è 
foggetta a turbamento . Efìi capiteran for- 
fè ; c noi intanto badiamo a que’ lavora- 
tori , che ci fono dati polli l’otto agli oc- 
chi : cioè Caino, ed Abele, la lloria de’qua- 
li per lo appunto ci è data letta . Da que- 
llo prende occafione di entrar nella ma- 
teria ; e da prima fa la denumerazione 
degli eretici , che erravano intorno al 
Figliuol di Dio ( 6 ) ; tra’ quali conta 
coloro , che Imparavano 1’ anima ragio- 
nevole dal millero dell’ Incarnazione ; 
cioè gli Apollinarilli , da lui tuttavia non 
mentovati. Soggiunge, che forfè onora- 
vano elfi la Trinità, ma che non fapea- 
no dillinguere la natura umana dalla di- 
vina . La natura di Dio è lemplice , dic’egli, 
l’uomo è compollo di un’ anima ragione- 
vole, e di un corpo; o l'uno, o 1 altro 
che voi leviate , voi levate tutta la na- 
tura dell’uomo. Pofcia entrando nell’ar- 
gomento, prova contra gli Ariani (7)!’ 
eternità c la divinità del Verbo ; poi vie- 
ne agli Apollinarilli (8), modrando qual 
differenza vi fia tra la carne di G,C.e Li 
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fua divinità ; poiché erti pretendeano, che il 


n Verbo fi forte cangiato in carne. Diftrug- 
« g e poi lauro error (1) loro incorno all 
■ > * anima ragionevole, che negavano in G. 
C. come quella ch’era fonte del pecca- 
to; e qui termina il fuo difeorfo. 

Intanto i due camerieri dell’ Impera- 
tore , feguitando il loro parteggio, cadde- 
ro dal cocchio, c rimafero morti . Fu- 
ron riportati e feppelliti i loro corpi ; 
ma S. Ambrogio, non che infultare alla 
memoria di que’ due , non fa nelle lue 
opere alcuna menzione di quello acciden- 
te ; né pure ordinando in ifcritto il for- 
mone fatto in occafione di erti . Quello 
è quanto fi ritrova nel fuo trattato dell’ 
Incarnazione. Ma F Impera tor Grazia- 
no, che non aveva udito quello fermone, 
gli propofe una obbiezione , in cui più 
che in altro fi fondavano gli Ariani ; cioè 
clic il Figliuolo, effondo generato , non 
poteva edere di una medefima natura 
col Padre , che non era generato . Aggiun- 
fe egli dunque al trattato la rilpolla di 
quella obbiezione, che confille principal- 
mente a dimortrare (z) , che la difiin- 
zione di generato , e non generato 
non riguarda già la natura , ma la 
perfona . 

Lettere Jì S. Gregorio di Nazianzo 

s. Grcgo- fcrirte parimente nel fuo ritiro contra gli 
rio N«i- errori di Apollinare , che turbavano la 
anzrno a Chiefa di Nazianzo . Ertendo ritornato 
■ nella Capadocia (3) fi ritirò nella terra 
di Arianzo, che a lui veniva per ragio- 
ne del padre ; e benché forte infermo , 
quivi menò vita penitente oltra ogni 
credere , fe non che il ripofo e la l'oli- 
tudine gliela facean cara . Pafsò ancora 
l’intera quarefima lenza parlare, e lcrif- 
fe un poema per dar conto del fuo fi- 
lenzio (4) ed un altro nella Palqua,per 
ricominciare a parlare dalle lodi (5) di 
G. C. Intanto conobbe che la Chiefa 
di Nazianzo era nella fua artenza fiata 
lafciata in abbandono, e macchiata an- 
cora degli errori di Apollinare . Da prima 
durò in pazienza , ma veggendo poi che 
gli eretici non contenti di feminare iloro 
errori, prendevano a calunniar lui me- 
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defimo, e pretendeano che forte del Ior 
parere , perchè trattavagli ancora da fratel- 
li ; fiimò bene di averli a dichiarare (6). 
Ne ferule orcio a eledone Prete , al 
quale in fua afienza avea lafciata la prin- 
cipal cura del gregge; e il quale da lun- 
go tempo menava la vita monaihca(7). 
Gli Apolhnarifii (8) fi vantavano d’ef- 
ferc fiati ricevuti da un concilio di oc- 
cidente^ intorno a che dice S.Gregorio: 
Se furofe ricevuti , lo mofirino , faremo 
contenti ; poiché non làrebbero fiati ri- 
cevuti, le non conformandoli alla fana 
dottrina. Quello non portono dimoltrare 
fe non con un decreto finodico , o con 
lettere di comunione ; effondo quello il 
coftume de’ concili . 

Entrando nella materia dice : Non vi 
fia alcuno, che inganni, o che fi laici in- 
gannare , penfando che fia un uomo fen- 
za intendimento, l’ uomo del Signore , 
com’erti lo chiamano; diciam più tollo 
il Nollro Signore e il nollro Dio ; poi- 
ché <>li Apollinariffi (9) chiamavan G. 
C. I uomo del Signore , in greco Ky- 
riacoriy in latino Domimrum. S.Gregorio 
continova: Noi non fepariamo 1 ’ uomo 
dalla divinità; infogniamo, ch’egli équel 
medefimo, che prima non era uomo , 
ma Dio, e Figliuolo unico prima di tutt* 
i fecoli , fenza mefcolamento di corpo, 
o di altra cofa corporea ; che nel fine 
prefe umana carne per noffra falvezza ; 
paffìbile per la carne, impartibile per la 
divinità; terminato pel corpo, mafenza 
termine per lo fpirito; e quel medefimo 
tcrreftre, c celefie , vifibile e intelligibile, 
comjjrenfibile ed incomprenfibile ; affine 
che l’uomo intiero caduto in peccato , forte 
riparato da colui , ch’è infieme intero uomo 
e Dio. Se vi ha,chi non creda in Maria ma- 
dre di Dio Thcotocon, egli èfojiarato dalla 
divinità . Se alcuno dice, cn egli è paf- 
fato per la Veraine, come per un cana- 
le, e non che fia fiato in erta formatq, 
in modo divino ed umano infieme ; di- 
vino in quello che l’uomo non v’ebbe 
parte : umano in quello che fegul le leg- 
gi della gravidanza ; é parimente empio. 
Se alcun dice, che l’uomo venne forma- 
to, 
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Libro Deci 

to, e che Dio vi entrò poi, è condanna- 
bile. Se alcuni introducono due Figliuoli, 
l’un di Dio Padre, l’altro della Madre, 
e non dice, che fia il medefimo Figliuo- 
lo, dee cadere dall’adozione promefla a’ 
veri Fedeli ; poiché vi fono due nature, 
Dio e l’uomo, come l’anima e il cor- 
po; ma non già due Figliuoli, o due Dii; 
e nè pure due uomini ; quantunque ab- 
bia S.Paolo così chiamato l’interiore e 
l’erteriore dell’uomo: e per dirlo in una 
parola : Il Salvatore è comporto di due 
cofe differenti ; poiché il vifibile e l’ in- 
vifibile non fono una medefima corti , come 
non lo è quel ch’é foggetto al tempo, e 
quel che non vi è foggetto; ma non fon già 
due perfone , guardi Dio . Quelle due cofe 
fono unite ; Iddio divenne uomo, o 1 * 
uomo divenne Dio, come rt voglia dire. 

Or dico, che fon cofe diverfe al con- 
trario della Trinità : poiché noi diciamo 
che ve n’ha un altro ed un altro , per 
non confondere le iportalì ; ma non diciam 
già che vi rta un’altra cofa , ed un’altra 
cola . I tre fono una cofa medefima per 
la divinità. Se alcun dice, che Dio one- 
rò in G.C. per grazia , come in un pro- 
feta , e non già che gli fìa unito per la 
fua fbrtanza ; fia privato della divina 
operazione . Se alcun v’è , che non adori 
il crocififTo, fia fcomunicato, e contato 
tra’ fuoi carnefici. Se alcun dice, che G. 
C. fi perfezionò con le fue opere , o in- 
nalzato alla dignità di Figliuolo dopo il 
fuo battefimo, o dopo la rifurrezione , co- 
me coloro, che da’ Pagani fon collocati 
tra gli Dei, fia fcomunicato : poiché que- 
gli che comincia a profittare, od a per- 
fezionarli, non è altrimenti Dio ; quan- 
tunque fi parli così di G.C. (i) perchè 
fi andava fcoprendo a poco a poco . Se 
alcuno dice , che prefentemente abbia la- 
fciata la fua carne , e che la divinità 
è fpogliata del corpo , e che non verrà 
con quel corpo da lui prefo, e che con- 
ferva ; non porta vedere la gloria della 
fua venuta . Se alcun dice che la carne 
di G. C. è difcefa dal cielo (2), e che 
non è prefa qui tra noi ; fia fcomunicato. 

Partendo poi al principal punto dell’ 
erefia di Apollinare , dice : Se alcuno 
fpera in un uomo fenza intendimento , 
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è fenza intendimento egli medefimo, e 
indegno di effer falvo ; poiché Dio non 
rifanò, e non falva fe non ciò che da noi 
prefe.Se Adamo cadde fol per metà, la 
metà fola fi dovette prendere c falvare ; 
fe cadde interamente , che non ci invidii- 
no dunque la nolìra perfetta falvezza, e che 
non fognino ertere folamente il Salvato- 
re di offa e di nervi , e la pittura di un 
uomo. S’egli è un uomo fenz’ anima ; 
quello e ciò che dicono gli Ariani per 
attribuire la palfione alla divinità , come 
a principio de’ movimenti del fuo cor- 
po. S’ egli ha un’anima fenza intendi- 
mento , come farà un uomo ? poiché 1’ 
uomo non è già animale fenza intendi- 
mento : farà la figura e l’ abitazione di 
un uomo con l’anima di un cavallo, o 
di un bue , o di qualche altra befiia . 
Quello farà dunque quel che ci falvò,e 
la verità mi avrà ingannato , fe io mi do 
gloria dell’ onore, che da un altro fu ri- 
cevuto. Rifponde pofeia alle obbiezioni 
di Apollinare (?)><? pretella nella fine, che 
quelli che non profitteranno de’fuoi avvilì, 
e feguiteranno a divider la Chiefa , ne 
renderan ragione nel dì del giudizio. A- 
pollinare fi facea credere dalla turba per 
via de’fuoi moltirtìmi Icritti, e della gra- 
zia delle lue poefie ; e però S. Gregorio 
promette di voler parimente fcrivere e 
comporre de’ verfi : e par che quella fia 
la cagione, onde fece tante poefie dopo 
il fuo ritomo in Collantinopoli . 

Scrirte una feconda lettera a eledo- 
ne (4) , per appagar chi domandava 
prove della fua fede , come fe non nc 
averte date a baftanza. Si dichiara fem- 
plicemente di non aver egli altra fe- 
de che quella di Nicea ; aggiungendovi 
folamente ciò che riguarda lo Spirito 
Santo ; la qual quirtione allora non era 
ancor morta . Dichiara parimente la fua 
fede intorno all’ Incarnazione ; e parlan- 
do degli Apollinarifti , aggiunge : che vo- 
lea fare una dichiarazione nel fatto di 
Vitale, affine, die’ egli, che non mi ven- 
ga data caufa di rigettar prefentemente 
ia fua confertìone di fede, in altro tem- 
po ricevuta da me , come diedela ia 
ifcritto al beato Damafo Vefcovo di Ro- 
ma, che glief avea domandata. Quelle 
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parole danno a conofcerc , che quefia 
lettera fu fcritta qualche tempo dappoi- 
ché Vitale avea data la Tua confezione 
di fede, e dot>o la morte di S. Dama- 
fo . Seguita S.Gregorio, dicendo , che gli 
A poli in aridi non ifpiegavano il fecreto 
ad altri che a’ior difcepoli : ma che quan- 
do fi fentivan predar dalla difputa , per 
fona delle nozioni comuni , che ci dà 
la Scrittura intomo all’Incarnazione ; con- 
felfavano che G. C. avea la ragione e 
l’intendimento, e eh’ era uomo perfetto; 
intendendo che la natura divina fupplif- 
fe a ciò che mancava in effo per parte 
della natura umana ; come fi è da noi 
veduto nella difputa di Santo Epifanio 
(1) contra Vitale . Che maraviglia è 
dunque , dice S. Gregorio , fc per mia 
buona volontà prefi per lo miglior ver- 
fo le parole di Vitale, delle quali altri 
fi offendono, prendendole per lo diritto 
lor ienfo? Di qua nalce a parer mio, che 
Damalo medefimo ,ertcndo più infiruito 
di prima, e fapendo che duravano nelle 
loro prime lpiegazioni, dichiarò chefof- 
fero {comunicati; e difirulfe la lor con- 
fezione di fede, {'comunicandoli , fdegna- 
ro che fi foffero abufati della fua fem- 
phcità . In oltre (2) : Quale affurdo 
non è mai il pretendere di annun- 
ciare una dottrina fiata afeofa dal tem- 
po di G. C. fino ad ora, poiché, fefono 
trenta foli anni, che la lor fede incomin- 
ciò, quantunque fieno quafi quatrrocent’ 
anni che apparve G. C.; il nofiro Van- 
gelo é fiato inutile fino ad ora , vana fu 
la nofira fede, in vano patirono i mar- 
tiri , e tanti gran Prelati governarono 
in vano i popoli. 

XXV. Verfo quefio tempo S. Gre- 
gorio (?) lafciò interamente la cura del- 
la Chielà di Nazianzo. Domandò ifian- 
temente a’ Vefcovi della provincia , che 
ne volertene unofiabilire, particolarmen- 
te a Elladio di Cefarea, eh’ era il me- 
trooolitano (4) . In fine ottenne il fuo 
defiderio, Eulalio fu creato Vefcovo di 
Nazianzo . Si crede a ragione, che fia 
quel medefimo, di cui parla con lode S. 
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Gregorio in molti luoghi ; fuo parente 
che aveva abbracciata la vita monafiica, 
in cui s’era difiinto per fua virtù (5) . 
Avealo fatto S.Gregorio Prete, e coad- 
iutore ; e gran conlòlazione provò , va- 
gendolo collocato nella fede di Nazian- 
zo. Quefio tuttavia fu cagione, che con- 
tra di lui fi moveire una nuova calun- 
nia. Alcuni diceano, che aveva egli di- 
fpregiata quella Chiefa, alcuni altri che 
fuo malgrado gli era fiato dato un 
fuccefforc (< 5 ) . Ecco quel che fcrirte a 
S.Gregorio di Nirta eh era della provin- 
cia (7) : Nell'un dica contra di me ca- 
lunnie , come fe fifolfe ordinato un Ve- 
lcovo mio malgrado . Io non fono nè 
dilpregiaro tanto, nè tanto, in odio del- 
le perlone; ma di quefio pregai altrui , 
confiderando me qual uomo morto , e 
timorofo del pelo di quella Chielà tra- 
fandata . Io domandai loro quella gra- 
zia , non contraria a’ canoni e tenden- 
te al mio ripofo; e per li voftri preghi 
fi diede a quella Chiefa un pallore de- 
gno di voi . Io lo rartegno nelle *vofire 
mani, ed è il venerabile Eulalio, fotto 
al quale io defidero di fpirar 1’ anima . 
Se alcun poi dice, che vivente il Vefco- 
vo, un altro non fi doveva ordinarne ; 
l'appia, che ciò non fa nulla contra dime; 
poiché è cola nota , che io fui ordinato 
per Safimo, e non per Nazianzo, ben- 
ché ne aveffi per qualche tempo il go- 
verno come forefiiere , e in riguardo di mio 
padre , e di coloro , che mi pregarono . 

Intanto avendo intefo, che in Collan- 
tinopoli fi dovea tenere un nuovo con- 
cilio , e temendone gli effetti per efpe- 
rienza del partane , fcrirte a’ due primi 
magifirati delKoriente , Saturnino confolo 
dell’anno 38?. e Pofiumiano prefetto del 
pretorio, entrambi Criftiani, e già ami- 
ci fuoi , pregandoli che vi procurartene la 
pace e il bene della Chiefa, per quanto 
potertene ; poiché, die’ egli, rinunziando 
alla dignità , non ho rinunziato all’affet- 
to e all’inquietudine per la Chiefa. 

XXVI. In fatti il concilio fu tenuto; 
e l’Imperator Teodofio fempre intento 
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Teito a procurar la pace alla Chiefa (i) volle 
dfcoftan- raunare * n Cofiantinopoli i Vefcovi di tut- 
tinopoiì te le Sette , e pensò che facendoli conferire 
fono Teo* infieme , conveniffero di una medefnna 
opinione. Da ogni parte andaron Vel'co- 
vi di ogni religione , ritrovandoG in Co- 
fiantinopoli nel mefe di Giugno , fotto al 
confolato di Merobaudo e di Saturnino, 
cioè nell* anno 38}. Mandò lTmperator 
cercando di Nettario Vefcovodi Cofianti- 
nopoli ,e feco pensò al modo di riunir la 
Chiefa ; e difle , che apertamente fi dovea 
fare apparire laquifiione, onde gli animi 
eran difgiunti , c dare a quella termine. 
Tali parole mifero in gran penfieri Net- 
tario ; mandò egli in traccia di Agelio Ve- 
fcovo de’ Novaziani, ch'era di un me- 
defimo parer con lui intorno alla Trini- 
tà , e diflegli l’intenzione dell’ Impera- 
tore . Agelio che molto non valea nelle 
quifiionri , fece venire un lettor della fua 
Chiefa chiamato Sifinnio ; uomo dotto 
e di fperimento negli affari ; ammaefira- 
to nelle lbiegazioni della Scrittura , e ne’ 
dogmi de’tìlofofi. Sapeva egli che le difpute 
fono più atte ad accrefcere le difcordie 
che a finirle ; e fapeva ancora, che gli 
antichi non davan cominciamento all* e- 
fiftenza del Figliuol di Dio, credendolo 
coeterno al Padre . Configliò dunque a 
Nettario, ch’evitafle le quiffioni e i difcorfi, 
e di rapportarli all’ efpofizioni degli an- 
tichi, e di far che l' Imperatore doman- 
darti? a’ capi delle Sette, fe facean conto 
de’ dottori fiati celebri nella Chiefa pri- 
ma delle difcordie , o fe li rigettavano 
come non appartenenti al crifiianefimo . 
Se li rigetteranno, diceva egli, conver- 
rà ancora, che fien da effì (comunicati; 
e fe quello ofcran fare , faran difcacciati 
dal popolo ; e farà manifeffa la vittoria 
della verità. Se non rigetteranno gli an- 
tichi dottori , a noi toccherà mofirare i 
loro libri , che fanno teftimonianza alla 
nofira dottrina . 

Udito Nettario il ragionar di Sifin- 
nio, corfe tofio al palagio , e dirti? all* 
Imperatore ciò ch’eragli fiato con figliato 
di dire. Approvò quello l' Imperatore , 
e deliramente lo efequì ; poiché fenza 
fcoprire il difegno fuo , domandò fola- 
Fltury T om.IIf. 
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mente agli eretici , fe pregiavan coloro, 
che avevano infognato nella Chiefa pri- 
ma della divifione. Non ofaronoeffi dire D1 
l’oppofio , anzi affermarono, eh’ eran da 
erti come ìor maefiri onorati. L’Impe- 
ratore domandò lor parimente, fe li fe- 
guivano come tefiimonj degni di fede 
della criffiana dottrina . Quella domanda 
fu d’impaccio a’ capi di diverfe Sette, e 
così i dialettici , che avean foco in gran 
copia condotti molto bene apparecchiati 
alla quiilione furono di diverfo parere ; 
gli uni diceano la propofizione dell’Im- 
peratore effer buona , gli altri eflerc op« 
polla alle loro intenzioni , poiché fenti- 
vano diverfamente intorno a’ libri degli 
antichi , né s’ accordavano infieme que- 
gli fteffì d’ una medefima fetta. Veg- 
gendo l’ Imperatore la loro confufione ^ 
e che badavano alla contefa , e non all’ 
autorità degli antichi ; andò più oltre , 
e ordinò loro , che ciafcun deffe la fua 
confeffìone di fede. I più valorofi fcrif- 
fero il dogma loro,fcegliendo con gran- 
de attenzione le parole; e i Velcovi di 
ciafcun a letta furono al palagio nel gior- 
no defiinato dall’ Imperatore. Nettario 
era il principale di quelli , che fofiene- 
vano il confufianziale . Demofilo era per 
gli Ariani, Eunomio per gli Eunomia- 
ni , e abbiamo ancora la confeffìone di 
fede , che diftefe in quella occafione. I 
Macedoniani aveano per capo Eleufio 
di Cizica . Prefe l’ Imperatore tutt’ 1 lo- 
ro fcritti (2), e ritiratofi in difparte do- 
mandò il foccorfo di Dio per conofccre 
la verità . Pofcia avendo letta ciafcuna 
di quelle confefiioni di fede, ricusò, e 
lacerò tutte quelle , che divideano la Tri- 
nità, ed approvò, e ricevette quella fola 
del confufianziale. . Così riferirono So- 
crate, e Sozomeno. 

E 1 da credere , che Teodofio Impe- 
ratore , quantunque bene ammaefirato 
nella dottrina cattolica , non facefie da 
fe quella elezione , e che prendefle pa- 
rere non folamente da Nettario , ma 
dagli altri Vefcovi cattolici , che fi ritro- 
vavano a quello concilio ; come S. Gre- 
gorio di Niffa (?) , del quale noi abbia- 
mo ancora un difeorfo da lui detto in 
V que- 
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quell* alfemblea; e Santo Anfiloco, che 
An’no q U i v i il f u0 coraggio legnali) . Che che 
mG.C. pe fia^gji eretici furon confufi , acculan- 
3 ^ 3 * doli gli uni con gli altri, ed efiendo ac- 
culati d* ignoranza da’ loro ferratori . Si 
ritirarono con mellizia , e fenile ciafcuno 
a quelli della fua fetta , che non fi af- 
fliggellero , fc venivan lafciati da tanta 
copia di perfone , che abbracciavano la 
fede del conludanziale ; poiché, diceva- 
no elfi, molti fono chiamati e pochi e- 
letti. La qual cofa non dicean giàefTì, 
dice Socrate , quando avean tanta pof- 
lanza, che venivan feguiti dalla maggior 
parte del popolo. 

XXVII. Allora 1 ’ Imperatore fece 
molte leggi (1), che proibivano agli ere- 
tici di poterli raunare , e a ciò venne 
dimoiato da un’ azione di Santo Anfi- 
Ioco Vefcovo d* Iconio. Poco tempo in- 
nanzi , cioè nel Gennaio del ?8?. avea 
Teodofio dichiarato A usuilo Arcadio fuo 
figliuolo in età di foli lèi anni ; c an- 
dato Santo Anfiloco al palagio con al- 
cuni altri Velcovi, usò verfo l’Impera- 
tore i foliti arti di rifpetro , ma non co- 
sì verfo Arcadio ; quantunque folle ao- 
prelfo di fuo pache . Teodo Ho pensò, che 
il Vefcovo non avelie badato ai fanciul- 
lo, e lo avvertì che falutaffe il figlinol 
fuo. Santo Anfiloco fi avvicinò, e acca- 
rezzandolo con le cime delle dita , gli 
dille: Buon dì, il mio fanciullo. Teo- 
dofio irritato di quello , ordinò che folle 
difcacciato quel vecchio dalla prefenza 
fua ; e già veniva fointo fuori , quando 
rivolgendofi elfo all’Imperatore gli dille 
ad alta voce: Voi non potete foflrire, 
che fi difpregi il figliuol volito : fiate 
dunque certo che Dio abborrifee quelli, 
che ricufano di rendere al fuo unico Fi- 
gliuolo gli fleffi onori che a lui . Teo- 
dofio ammirò il favio Vefcovo ; lo richia- 
mò , gli chiefe perdono ; e tollo diede 
fuori la legge da lui domandatagli , che 
gli eretici non potelfero raccoglierli. 

In fatti noi abbiamo una legge (2), 
indirizzata a Pollumiano prefetto del pre- 
torio d’oriente , data da-Cofìantinonoli 
addì otto delle calende di Agollo,fotto 
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al confolato di Merobaudo e di Satur- 
nino , cioè addì venticinque di Luglio 
}8-}. e verfo il tempo del concilio; con 
la qual legge fi proibifee agli eretici di 
tenere afiemblee , anche in cafe par- 
ticolari ; e permette a tutt’ i Catto- 
lici, che ciò loro impedivano . Si rinno- 
vella quella medelìma proibizione in un’ 
altra legge (?) data addì tre di Settembre 
e indirizzata al medefimo Pollumiano ; 
aggiungendofi in ella gli Apollmarilli 
asli Ariani , e a’ Macedoniani , no- 
minati nella precedente . Proibifee agli 
eretici , di raccoglierli anche in cam- 
pagna , e di ordinar Vcfcovi . Con- 
fida le cafe, dove s’ erano uniti , e 
commette che i lor dottori, e i lormi- 
nillri pubblici fieno difcacciati , e riman- 
dati a’ luoghi della loro origine . Final- 
mente minaccia gliotfiziali de’magiilra- 
ti di rifponder eflì della loro negligenza, 
fe quella legge non era ofièrvata . Ma 
non fu però efequita nel fuo rigore , poi* 
chè veggiamo ancora quelle proibizioni 
replicate quattro meli dopo in una legge 
(4) del duodecimo giorno delle calende 
di Febbraio, cioè addì ventuno di Gen- 
naio del feguente anno ; poiché non a- 
vendo altra mira l’rmperator Teodofio, 
che di riunire alla Chiefa gli eretici , 
cercava più tollo d’ intimorirli , che di 
punirgli . I Novaziani non fono com- 
prefì in quelle leggi, perchè fi accordavano 
co’ Cartolici intorno alla Trinità , e rico- 
minciarono a raccoglierli nelle città (5). 

Verfo il medefimo tempo ( 6 ) , cioè 
addì venti di Maggio , Teodofio fece 
una feconda legge contra i Fedeli e i 
Catecumeni , che ritornavano al pagane- 
fimo, levando loro la libertà di poter 
fare tellamento. Valentiniano il giova- 
ne in India ne fece una ( 7 ) quali nel 
medefimo tempo contra gli apofla- 
ci di tre forte ; cioè i Crifliani che di- 
vennero Pagani , Giudy , e Manichei , 
e contra i ìor fettatori. L'anno feguen- 
te ^84.- Teodofio ne fece una (8), che 
proibiva a’ Giudei di non poter tenere 
fchiavi crilliani,o di renderli Giudei , fotto 
pena di perderli. 

^ xxvn r. lo- 
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XXVffl. Intanto fi Tollevòun parti- ■ 
to contra Graziano (i), che (lava Tem- 
pre nelle Gallie , facendo guerra a’Ger- 
mani . Maffimo Spagnuolo di nalcita co- 
mandava nella gran Brettagna , dove a- 
vea Tervito fotto Teodofio . Pretendeva 
e fiere luo alleato, e ibfiViva mal volen- 
tieri la Ina dignità . Così profittò del 
mal animo de’ lòldati Romani contra 
Graziano ; poiché fi doleano , che ogni 
fua confidenza ufava dare a’ barbari , e 
particolarmente agli Alani. Riconobbero 
dunque Maffimo per Imperatore , dan- 
dogli la porpora e il diadema . PaTsò egli 
il mare, entrò nella Gallia all’imbocca- 
tura del Reno , e follevò il popolo con- 
tra Graziano ; che fu abbandonato da 
una parte delle lue genti , e non lafciò 
di prefentargli la battaglia vicino a Pa- 
rigi ; ma le fue truppe nuovamente lo 
abbandonarono per feguir Maffimo , e 
gli rimasero fol amente trecento cavalli, 
con cui prefe il cammino delle Alpi , per 
pattare in Italia . Le città che s’ ìncon- 
travan per quella via (2), gli chiufero 
le porte; e finalmente fu prete in Lione, 
ed ucci lo per perfidia di Andragazio . 
Fu invitato ad una fetta , gli fi giurò 
lopra i Vangeli ; ma tofio fu fatto mo- 
rire, e non gli fu data nè pur fepoltura. 
In tal guifa morì Graziano Imperatore 
(3) l’ottavo giorno delle calende di Set- 
tembre lòtto al confolato di Merobaudo, 
e di Saturnino, cioè addì 2 1 ;. di Agolto 
38}. in età d’anni 24. poiché era nato 
nel 359. e ledici ne avea regnato , parte 
con Tuo padre, parte con fuo fratello, c 
con Teodofio (4). Era ben difpotto del- 
la perlòna , con bella faccia e ottima 
indole ; bene ammaefhrato nelle belle 
lettere, e nella religione, e purittìma la 
mantenne Tempre col loccorfo di Santo 
Ambrogio, la cui lontananza pianTe mo- 
rendo , e parlò Tpettò di lui . Non era 
dedito nè al Tonno nè al vino, nè ad al- 
cun vizio , di donne particolarmente . 
Era dolce, moderato, e tuttavia diligente 
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e vigoroTo nella guerra (5) . Ma volen- 
do rettringere ad innocenti diletti l’amor 
del piacere , sì naturale a quella età Tua, 
badava con eccetto agli eTercizj del cor- 
_po, e Tegnatamente a Taettare agli ani- 
mali in un parco . In pubblico fi mo- 
ldava allegro, e troppo timido infieme; 
per modo che veniva governato da co- 
loro (ó), che gli erano intorno. Vende- 
vano etti ogni cola per foddisfar la loro 
avarizia ; e fomentavan Tavverfione, che 
aveva egli per gli affari. 

Maflimo aflbciò all’Impero Tuo figliuol 
Vittore , al quale fece prendere il nome 
di Flavio, venerabile dopo Cottantino . 
Egli poi chiamava!! Magno Clemente 
Maffimo . Stabilì la Tua refìdenza inTre- 
veri capitai delle Gallie , da lui potte- 
dute interamente con la Spagna e la 
Brettagna , cioè adire tutto ciò che Gra- 
ziano s’era per fe riferbato. Fece mori- 
re Merobaudo confitto , cd alcuni, altri 
uomini confiderabili . Macedonio mae- 
lìro degli offizj , che s’ era laTciaro cor- 
rompere con danaro, per favorire i Pri- 
fcillianifli, fu allora punito; e fi verifi- 
cò in lui una predizione di Santo Am- 
brogio (7) . Effendo quello Santo VeTcovo 
entrato un giorno nel fuo palagio , per 
chieder grazie in prò di alcuni , trovò 
che le porte eran chiufe , e non potè 
avere udienza . Santo Ambrogio ditte al- 
lora a Macedonio : ancor tu verrai alla 
Chiefa, nè potrai entrarvi. In fatti do- 
po la morte di Graziano , volle rifug- 
gici nella Chiefa ; e non potè mai en- 
trarvi , benché le porte fottero aperte. 

Poco dopo che Maffimo fu entrato 
in Treveri , vi giunfe Santo Ambrogio 
per parto dell’ Imperator Valentiniano , 
o più collo dell’ Imperatrice Giuliva fua 
madre , e di quelli, che governavano 
mentr’ era egli fanciullo ; non avendo 
altro éhe dodici anni. Benché Giulìina, 
come Ariana, averte grande avverfionc a 
Santo Ambrogio (8), in quella occafio- 
ne ebbe ricorfo a lui , e gli mife nelle 
V 2 mani 
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mani gl* interedì del figliuol luo . Intra- 
prefe egli quel viaggio , comechè folle peri- 
colofo , e palsò tutto il verno aoprertò 
MafTimo , afpcttando il conte Vittore 
che ritornarti?, avendolo Malfimo man- 
dato anch’egli per fé a Valcntiniano . 
Finalmente ottenne Santo Ambrogio la 
pace che defiderava ; fece che Malli mo 
non partafTe in Italia, e diede temoo a 
Valcntiniano di provvedere alla fua ficu- 
rezza.In quella fua dimora in Treveri, 
Santo Ambrogio non comunicò mai con 
Martimo , perché tenevalo in conto di 
carnefice del fuo Signore. 

XXIX'. Itacio Vefcovo era tuttavia in 
Treveri ( i ) , intento a perfeguitare i 
Prifciliianilli . Avea fchivato d’erter con- 
dotto in Ifpagna fecondo gli ordini di 
Graziano Imperatore, ingannato da Ma- 
cedonio : e torto che mtefe elfere Maf- 
fimo riconofciuto Imperatore in Bretta- 
gna , e che flava per partar nella Gal- 
lia , rifolvette di rtarfi in ripofo fino al 
fuo arrivo. Quando Malfimo entrò vit- 
toriofo in Treveri , Itacio gli prefentò 
una fupplica ripiena di accufe contra Pri- 
fcilliano, e i fuoi fettatori 2 ^ . Main- 
ino, che facea Drofertione del crilliancfi- 
mo , e fuor la fua ambizione , avea fenti- 
menti di probità , fu tocco nell’ animo 
da quella fupplica , e fcrirte al prefetto 
delle Gallie e al vicario delle Spagne , 
che facerte condurre a Bordeaux tutti 
quelli generalmente , eh’ erano infettati 
da quello errore ; perchè quivi folfer giu- 
dicati da un concilio . Inllanzio c Pri- 
fcilliano vi furon condotti ; e Inrtanzio 
fi fece parlar primole perchè difendeafi 
male , fu dichiarato indegno del vefeo- 
vado. Prifcilliano per timore di rifpon- 
dere innanzi a’ Vefcovi , fi appellò all’ 
Imperatore , e furono elfi sì debili, che que- 
llo permifero, in luogo, come diceSul- 
pizio Severo, di condannarlo come con- 
tumace ; o fe l’avevano in fofpetto con 

S jnalche fondamento , dovevano elfi ri- 
erbar quello giudizio ad altri Vefcovi ; e 
non lafciare all’ Imperatore il giudizio 
di colpe sì manifclle . Quello è quan- 
to pafsò a noi di tal concilio di Bor- 
deaux . 


a Ecclesi astica. 

Furon dunque menati in Treveri di- 
nanzi a Mallimo tutti quelli , eh’ erano 
compre!! in quell’ accufa. Idacio, e I- 
tacio Vefcovi, li feguivano , come accu- 
fatori . Quello difpiaceva alle onerte per- 
fine , veggendo che operavan più per 
palfione di riufeire nella loro imprefa , 
che per zelo della giullizia ; particolar- 
mente Itacio, che non avea nè lantità, 
nè gravità di Vefcovo . Era egli ardito 
in modo che porca dirli sfacciato , gran 
parlatore , fpenditore , dato a’ buoni ci- 
bi ; e trattava da Prifciliianilli quanti 
vedea digiunare, e badare a leggere. S. 

Martino fi ritrovava allora in Treveri, 
dov’ era andato per ottener pronta gra- 
zia ad alcuni infelici. Non lalciava di ri- 
prendere i modi d’ Itacio, follicitandolo 
a lafciar quell’ accula \ e dall’ altro can- 
to pregava Martimo, a rifparmiare il fan- 
gue de* colpevoli : dicendo che ballava, 
che folTer difcacciati dalle Chiefe per 
giudizio de’ Vefcovi , quando venilfero 
per eretici conofciuti ; affine df non la- 
fciar efempio , che una caufa ecciefia- 
llica forte pallata ad un giudice lecolare. 

Itacio, non che profittare degli avvifi di 
S. Martino, osò accular lui llertb di e- 
refia , di che rinfacciava ciafcuno , che 
menade al parer fuo troppo auitera vita. 

Ma l’ Imperator Malfimo ebbe tanto ri- 
guardo a’ detti di quello Santo Vefcovo, 
che fin che fu egli in Treveri, non fe- 
guì un tal giudizio ; e partendo , tanta 
forza gli rimale di farfi promettere da 
Malfimo, che non fi averte a lpargere il 
fangue de’ colpevoli . 

XXX. Ma dopo la partenza di San ^^'1 Uà- 
Martino , 1’ Imperatore fi lafciò fvolge- a 

re a’ mali configli di Magno e di Rufo morte. 
Vefcovi : l’ultimo de’ quali fi crede, che 
forte Vefcovo di Spagna , pofeia deporto 
per l’erefia. Lafciò dunque l’Imperatore 
i dolci fentimenti , e rimile la caufa de’ 
Prifciliianilli ad Evodio, da lui fatto pre- 
fetto del pretorio ; uomo giurto , ma 
ardente e leverò . Efaminò quelli due vol- 
te Prifcilhatio , e lo convinte di molte 
colpe , per fua propria confertione ; poi- 
ché non negava di avere lludiate del- 
le vergognofe dottrine , e di aver te- 
nute 
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dergli quel culto, che fi farebbe renduto 
ad un martire ; e il loro giuramento Anno 
maggiore era il giurare in fuo nome . Dl r* 

Si riportò in Il’pagna ilfuo corpo, come 
quelli degli altri latti morire; equivi fi 
lecer loro lolenni funerali . Scrivendo S. 


note alcune notti delle afifemblee con 
male femmine, e di ulare di orar nu- 
do. Evodio dunque lo dichiarò colpevo- 
le ; e lo fece prigione fino a tanto che 
ne diede notizia al Principe . Portati che 
furon gli atti del procello dinanzi all’ 

Imperatore, giudicò egli che Prilcilliano e Girolamo l'ette in otto anni dopo ilfuo 
i fuoi complici fofler condannati a mor- catalogo degli Autori ecclefialhci , e 
te. Allora ltacio fi avvide com’era egli parlando in effo di Prifcilliano , dice : 
per cader nell’odio de’ Velcovi fi/, le che tu dato a morte dalla fazione d’ida- 
avelìe prellata affiilenza agli ultimi prò- ciò e d’itacio , e che alcuni lo accufa- 
cedimenti contra que’ colpevoli; poiché no dell’erelìa de’ Gnofiici , ed alcuni al- 
bil'ognava giudicargli un’altra volta, per- tri lo difendono. Ma polcia meglio in- 
chè fi delle la fentenza definitiva ; e formato della faccenda (3), ne parla af- 
troppo avea fatto egii contra loro , ef- fermativamente come di un eretico con- 
fendo fino (lato prelente quando fi dava dannato a ragione. Fa telhmonianza, che 
loro la corda . Temendo dunque ltacio avelie Pnlcilliano ferme parecchie ope- 
di acquillarfi maggior odio , li ritirò : e rette , e parla ancora di quelle di Ma- 


l’Imperatore pole in fuo luogo di accu- 
iatore un certo chiamato Patrizio , av- 
vocato del Fifco . A fua inilanza Pri- 
fcilliano lu condannato alla morte , e 
con lui due cherici Feliciano , ed Arme 


troniano , e Tibenano della medefima 
fetta , entrambi Spagnuoli . Matroniano, 
che li crede effer lo ftefio che Latronia- 
no , era uomo dotto e componeva ec- 
cellenti verfi . Tiberiano fcriffe un apo- 


nio, che da poco avean lafciata la Chic- logetico per la fua erefia di Itile gonfio 
fa cattolica per feguir lui . Latroniano e comporto . Annoiato del luo efilio 
laico ed Eucrocia furon parimente con- nell’ iloia Silina , abbandonò il fuo par- 


dannati ; e tutti cinque fatti morire . 
Inllanzio Vefcovo già condannato nel 
concilio di Saragozza e di Bordeaux , 
fu efiliato nell' iloia Silina oltre alla 
Brettagna . Si leguitò pofeia a formar 
procedo ad alcuni altri Pnfcillianiili ; e 
furon condannati a morte Al'arino ed 
Aurelio Diaconi . Tiberiano venne man 


tito, ma cadde in uu altro errore, e ma- 
ritò la figliuola fua detta Maria , che 
avea conlacrata a Dio la fua verginità . 

XXXI. Abbattuti i Pagani dalle leggi Re , a2 ; on# 
di Graziano, poiché fu morto rilveglia- di sim- 
rono le loro fperanze fotto al debile onaco.#, 
governo di Valentiniano (4) e di fua 
madre. Quando Coi tatuo andò a Roma 


dato nella lleffa Ifola , e furono i fuoi nell’anno 357. fece levar dal luogo, do- 
beni confricati. Tertullo, Potamio , e ve il Senato fi radunava, 1 ’ aitar della 
Giovanni rimafero lolamente relegati per Vittoria (5); ma Giuliano fecelo riedi- 
un tratto di tempo nelle Gallie, sì per- ficare (6), e Valentimano primo lo la- 
ché eran meno confiderabili , che per ef- iciò. Graziano di nuovo Io colie via, e 
fere più degni di compallìone, ellendofi confricò le terre de’ Temo; , 1’ entrate 
acculati da fe lleffi, ed avendo acculati delìinate alle fpele de’ facrifiz; , ed al 
i lor complici prima che fi defle loro la mantenimento de’ Pontefici ; così le pen- 
corda. In tal modo (2) furon puniti i fioca delle vergini Vertali , i cui privi- 


Prifcillianirti . Nel medefimo tempo il 
popolo di Bordeaux uccife a forza di 
pietre una donna chiamata Urbica , che 
fi ollinava in difendere la llella empietà . 

Non che ellinguerfi 1 ’ ereGa per la 
morte di Frifcilliano , fi ertele e fi for 


legj abolì tutti; attribuì anche al fuco 
tutto ciò che in avvenire folfe flato la- 
biato ne’ teilamenti a’ Temoj, a’ Pon- 
tefici, od alle Vertali . I Senatori pagani 
fi doleano di tal decreto , e debutarono 
a Graziano Simmaco , che palTava per 


tificò; ed i fuoi fettatori, che l’onorava- 1’ uomo più eloquente di quel fecolo , 
no come Santo, s’ indurtero fino a ren- figliuolo di un altro Simmaco e prefetto 

di 
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— — di Roma Torto Valentiniano primo noli’ 
p p'anno 965. Mandaron dunque i Senatori 
Dl _ Pagani in ambalciatorc Simmaco il fi- 
glmolo, come in nome di tutto il Senato 
(i).Ma i Senatori crilliani, che ingrin 
copia erano , mandarono parimente dal 
loro canto una fupplica , con cui difap- 
pr cavano quella de’ Pagani , proiettan- 
do etlì in pubblico ed in privato , che 
non Tarebber più ritornati in Senato, le 
avea luogo la pretenfione de’ Pagani . 
Papa Damafo mandò a Santo Ambro- 
gio quella (applica de’ Senatori crilliani, 
perché la delle , come lece, alflmpera- 
rator Graziano, che non ebbe in alcun 
conto quella de’ Pagani ; e non volle 
nè pure udirli . Ciò occorl'e intorno all’ 
anno Dopo la morte di Graziano, 
Simmaco fu prefetto di Roma lòtto al 
conlolato di Clearco e di Ricimero , 
cioè nell’ anno 3S4. 

Fece egli fare un decreto in nome del 
Senato in forma di lamentazione di tan- 
ti diritti levati a’ Pagani ; poiché come 
colui, che dalla fua carica era obbligato 
a render ragione di ciò che accadeva in 
Roma , eltefe una relazione, contenente 
le medefime lamentazioni , indirizzata 
fecondo 1 ’ ordine folito a’ tre Imperato- 
ri, Valentiniano , Teodolio , Arcadio ; 
ma in fatti fu prefentata folo a Vaien- 
timano . In ella ufando Simmaco (z) 
tutti gli artifizj della Tua rertorica , di- 
cea di lollener due parti , quella di pre- 
fetto , e quella di ambafeiadore . Si duo- 
le che gli (offe Hata negala udienza nel- 
la fua precedente delegazione, e fi pro- 
mette, che s’ abbiano a correggere i di- 
iòrdini del palla to regno J. Si attiene al 
nome della Vittoria, come Te in quell’ 
altare folle Hata attaccata . Infide fo- 
pra 1’ antichità e la forza del collume , 
e valendoli della figura chiamata da ret- 
toria profopopea , fa parlar Roma , la 
qual dice , che vuol mantener quella re- 
ligione , di cui fi trovò contenta , e eh* 
era troppo vecchia per cangiarli, e che 
le fa ingiuria chi cerca di correggerla 
nell’ avanzata età fua . Per non offende- 
re gl’imperatori, cerca di dare a crede- 


Ecclesiastica. 

re che fia Tempre un mede lìmo Dio ado 
rato lotto a diverfi nomi . Procura di 
dimoiarli per via di generalità , moilran- 
do loro, che picciol vantaggio ritornava 
al lor teioro dalle conri Icaz ioni , di che 
fi duole , e la opera di lpaventarli con 
le pubbliche calamita , da lui attribuite 
a quello difpregio dell’ antica religione ; 
intorno a che la una tragica descrizione 
della carelha, onde Roma era data af- 
flitta nel precedente anno . Quello è 
quanto potè trovar di piu forte in dife- 
la del pagaaelìmo il più valoroio uomo 
di quel fecoio. 

X X X 1 1 . Avendo avuto Santo Ambra- ^ 
gio avvilo di quella relazione , Icrilfe (}) 
nel medelìmo tempo a Valentiniano Im- R i 0 . 
peratore, per impedire , eh’ egli non G la- 
fciaffe preoccupa re»da’ Pagani . I vodri l'ud- 
diti , die’ egli , fervono voi, e voi lervite 
Dio : voi dovete almeno far sì che non 
fi ubbidil'ca a’ falli Dei ► Ora darelle loro 
una cola voltra , redimendo ciò che da 
molto . tempo è confifcato . Si dolgono 
deile lor perdite, e non fi ricordano , che 
mai non la perdonarono al (angue nodro, 
e che rovelciarono le Chiel'e fino dalle 
fondamenta . Domandano privilegi , e lot- 
to a Giuliano tollero a noi la libertà a tut- 
ti data , di parlare e d’ magnare . Voi non 
dovete lconvolgere niente di ciò che fece- 
ro i vollri predeceffori nel fatto di religio- 
ne , più che non fate nelle regole dc’civili 
affari; e non vi fia chi fi abufi de’vodri fre- 
fchi anni . Se un Pagano vi dà quello con- 
figlio , laici egli a voi quella libertà , che 
voi adeffo lalciate ; poiché voi non co- 
drmgete alcuno ad adorare ciò che adorar 
non gii piace . Se fi chiama Crifliano , non 
vi lalciatc ingannare al nome , poiché 
è Pagano negli effetti . Sarebbe procura- 
rare la perlecuzione contra i Senatori 
crilliani, chi voleffe codringergli a giura- 
re dinanzi a quell’altare; poiché un pic- 
ciol numera di Pagani fi abufano del 
nome di tutto il Senato . Or dunque , 
come Vcfcovo , ed in nome di tutt’ i 
Vefcovi, che a me fi farebbero uniti , 
le queda novella (offe Hata men fubita 
e meno incredibile , io vi domando che 

nien- 
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niente da voi fi faccia in prò di fimil colare, di che non fono privi i mini.lri 
fupplica ; almeno datene av' ilo all* Im- de’ Tempi. Se un Prere vuol goder feLn- 
perator Tcodofìo volìro padre , il cui zione delle cariche della città, gli con- ol ^ 
parere ufa te prendere ne’gravi affari. De* vien rinunziare a’ beni de’ fuoi padri ; 

Ììdererei una copia della relarione man- mentre un decurione va efente da que- 
datavi , perchè io polla rifpondervi più Ile medelìme cariche . Io non dico ciò 
ampiamente . Se fi ordina altra cofa , noi per dolermi , ma per moilrare di che 
non potremo dillimularla . Voi potrelle non mi doigo. Rifondono, che le Cbiefe 
andare alla Chiefa,ma non ritrovar Ve- hanno entrate; perchè non facevano 
feovo in efla , o trovarlo che vi fioppon- delle loro quell’ufo che noi fa coi a m del- 
ga , e che non riceva le offerre voltre . le noftre ì Gli averi della Ciucia limo 
Scufa pofeia Valenriniano fuo padre in per mantenimento de’ poveri . Contino 
quello che non (ape a , che in Roma vi elfi gli fchiavi rifeattati da’ ior tempi , 
lolle un altare nei Senato , e che vi fi i poveri mantenuti, gli sbanditi ioccorli. 
faceffer de’ làcrifizj; < Quel che tornava in Iòta vantaggio de’ 

Avendo poi Santo Ambrogio ricevuta làcrificatorj , ora fi fpende nella pubbli- 
la copia delia relazione di Simmaco, vi ca utilità; ed ecco ciò che chiaman ca- 
fece una rifpolla, in cui ofeura tutt’ i gione delle pubbliche calamità . Pofeia 
fallì colon della fua rettonca ( i ) . confuta la calunnia di Simmaco , che 
Confuta la fua proiòpopea con un’alnra, imputava la carefiia al difpregio deUa 
facendo che Roma confeifi , come non fua religione ; dimofira efie limili acci- 
avea debito delle lue vittorie a Vuoi fallì denti occorfero in- ogni tempo , e che 
Dei,i quali Dei avevano anche i di lei quello deU’ultim’ anno aveva afflitta la 
nimici; ma al valore de’ fuoi guerrieri; fola Italia. Rifponde ancora incorno alla 
e moiìra le diiavventure ( a ) occorfe difgrazia di Graziano con gli efempjde’ 
fotto agl’ Imperatori idolatri . Intorno Principi Pagani , e particolarmente di 
alle lamentazioni de’ Pagani per la per- Giuliano; onde fi vede che fono quelle 
dita delle loro entrate e de’ Ior privilegi, le vicende ufate delle umane cole . Que- 
dice : Guardate alla magnanimità nofira. Ile due memorie di Santo Ambrogio ( 4 ) 

Noi crefcemmo per mali trattamenti , per furono lette nel concilierò Ji Valentima- 
po verrà , per fnpplizj; ed elfi non penfa- no, in preletsza del conte Botone «me- 
no, che le lor cerimonie fien per durare, Uro delia milizia, e di Rumoride,che 
fenza l’entrate . Non polfono credere , che avea la medefima dignità , ed era Pa- 
li cn^odifca la ve/ginità gratuitamente . gano . Fu vinto 1’ Imperatore da quetli 
Hannoeffi a gran pena fette Vedali (0 ; lamenti, e nulla accordò a’Pagani di ciò 
•ecco ratte quelle, che fon corrette a man- che domandavano. 

tenerli vergini per qualche tempo preferir- XXXIII. Simmaco ($) provò in que- Morte di 
to,e con ornati capi, e con velli di por- fio medefimo anno della fua prefettura la * 
pora , con oompofe lettighe , con gran giuiìizia de’ Criltiani . Fu acculato apprefi- p apj . 
nomerò di fervi, che le accompagnano, fo all' imperator Valenriniano di averne 
<on ampi privici, e con grandi entrate, maltratta ti alcuni, in occalìonedi unacer- 
©ppone a quelle la infinità delle vergini ta commifiìone da lui ricevuta diricerca- 
UBriftiane , la cui povertà , i digiuni , e re di coloro , che aveano danneggiate 
Fumi! vita e aufiera , parean più atti ad le mura della città . Diceafi , che avea 
allontanar ciafcuna da quella profelfione, fatti eftrarre iCrifliani dalla Ghiefa, per 
che ad invitare; dd elfa . 0 .fare dar Rara Ta corda; e che avea fatti 

Si dolgono, Arguita egli, che non fi condurre .alcuni Vefcovi da città vicine 
dieno penftoni a’ (àcrificatori ed a’ mini- e lontane permettergli in prigione. Noi 
Uri de’ Tempi ■*' pubbliche fpefe ; e noi abbiam la lettera da lai fcritta all’Icape- 
all* oppofito fiamo privati dalle novelle ratore per giufiificarfi. Allega egli la te- 
leggi,di poter ereditare da alcun partir fiimonianza degli offiziali, che lervivano 

- fotto 
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fotto di lui *, i quali affermavano che 
niun Olibano era ne ferri, o in prigione, 
benché vi folfcro moiri colpevoli . Ma 
fegnatamente fi appoggia l'opra la lettera 
di Papa D malo, che dicea , come nel- 
fun Crilliano in tal* occafione era fiato 
nè maltrattato , nè prigione . S. Damalo 
Papa ul'cì di vita in quello medefimo 
anno 384. addi undici di Dicembre,qua- 
fi in età di ottant' anni, e diciottenni 
avea tenuta la Tanta Sede (1), cioè dal 
qóó. Si attribuifeono a lui molti mira- 
coli IO vita e in morte . Volea farfi 
feppellire in un luogo, dov’ erano le re- 
quie di San Siilo (2), e di molti altri 
martiri \ ma ne fu dillolto per timore di 
turbar le loro ceneri . Fu dunque l'eppel- 

lito in una Chiela ( 0 > c h e avea fatta fab- 
bricare alle catacombe fui cammino di 
Ardea , apprelfo fua madre, e Irene fua 
forella versine ; alla quale avea fatto 1 
epitafio (4) • Fece anche il fuo proprio 
(5), in cui accenna la fua fede intorno 
alla ril'urrezione . Fabbricò, o riftaurò la 
Chiefa di S. Lorenzo appretto al teatro, 
dove avea lervito dopo fuo Dad re , ed e fifa 
porta ancora il fuo nome. Feccia ornare 
di pitture d’ifiorie fante , che fi vedevano 
ancora quattrocent’ anni dopo (6), e vi 
donò una patena d’ argento di pefo di 
quindici libbre, un vafo intagliato di dieci 
libbre, cinque calici d’argento di tre libbre 
per uno , cinque corone d’argento per por- 
tar ceri di otto libbre per una, alcuni can- 
delieri di rame di Tedici libbre; lafciò ca- 
fc intorno alla Chiefa , che rendeanoem- 
quantacinque foldi d oro , una terra di 
entrata di dugentoventi foldi , un altra 
di cento e tre , un bagno vicino alla 
Chiefa, che avea la rendita di ventifet- 
tc foldi d’ oro : e tutte quelle rendite 
afeendono al valore di quattrocento cin- 
que foldi d’ oro , che ad otto lire per 
uno , formano tremila dugenroquaranta 
lire di moneta francefe; ed i vafi d’ar- 
gento a dodici once per libbra Romana, 
montano ad ottanta marche , fenza le 
manifatture . S. Damalo fece parimente 
raccoglier le acque delle forgenti del Va- 
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ticano, che bagnavano i corpi quivi f<r- 
polti : e di quell’ acqua fece fonti batee- 
fimali . Lafciò molti Scritti 7), fra gli 
altri alcuni epitafj , ed altre intenzioni 
in verfi , e fe ne unirono fino a quaranta. 

In fuo luogo fu eletto Siricio (8) Ro- 
mano di n;« fetta , figliuol di Tiburzio , 
e Prete del titolo di pallore, e tenne la 
Tanta Sede intorno a quindici anni.Va- 
lentiniano Imperatore, che fi ritrovava in 
Milano, approvò quella elezione , come 
appariva dà un referitto indirizzato a Pi- 
niano prefetto di Roma, nutrito di Me- 
lania la giovine . Si dice in etto , che 
Siricio fu eletto ad una voce , e fu Orfino 
rigettato dalle grida del popolo ; donde fi 
raccoglie, che Orfino non avea per anche 
depofie le fue prerenfioni . E’ quello re- 
fentto del fettimo giorno delle calende 
di Marzo, cioè del dì vigefimoterzo del 
mefe di Febbraio $85. 

XXXIV. Imerio che dalungotempo 
governava la Chiefa di Tarragon a , me- 
tropoli di una gran parte della Spagna, 
avea mandato a Roma a Papa Damafo 
un Prete, chiamato Battano, per doman- 
dargli parere intorno a varj punti di disci- 
plina (9) ecclefiaftica . Giunfe dopo l’or- 
dinazione di Siricio , che nel principio 
del fuo pontificato gli rifpofe con una fa- 
mofa lettera, ed è la prima che di fimi! 
fatta fia giunta a noi , dette Decretali , per- 
che hanno forza di legge nelle cofe, che ri- 
folvono effe . Quella è in data del terzo 
giorno degl’idi di Febbraio , l'otto al c°nfo- 
ìato di Arcadio e di Botone ; cioè addi 1 1. 
di Febbrajo 38^. Le vofire domande , 
dice il Papa, furon lette nell’ attemblea 
de’ nofiri fratelli ; fi può intendere, che 
fodero rVefcovi intervenuti alla fua ele- 
zione ; poiché le decretali erano per or- 
dinario tante rifoluzioni fatte in un con- 
cilio . Seguita : Io rifponderò a cialcuno 
articolo , dopo avervi data parte della 
mia promozione come fi conviene . Il 
che dimofira , che i fi tenean per 
obbligati di dar notizia della loro ordi- 
nazione a’ Vefcovi delle fedi principali . 
Pofcia dà le regole per metter rime- 
dio 
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«fio a molti abufi, che regnavano nella 
Chiefa di Spagna . Intorno al battefimo 
(i) , proibifce , che fieno ribattezza- 
ti gli Ariani, fecondo i decreti manda- 
ti alle provincie da Papa Liberio , dopo 
la caflfazione del concilio di Rimini . 
Saranno, die egli , ricevuti come gli al- 
tri eretici, con la fola invocazione dello 
Spirito Santo ; e con l’ impofizione del- 
le mani del Vefcovo ; cioè a dire, farà 
lor data la (2) confermazione. Inllpa- 
gna ciafcun battezzava, quando giudica- 
va a propofito di farlo ; nel Natale , nell’ 
Epifania , nelle fede degli Apoftoli e de’ 
martiri . Condanna Papa Siricio quello 
abufo, e come era ufo di tutte leChiefe, 
ordina che non fi avelie a battezzare fe 
non nella Palqua , e ne’ cinquanta giorni 
feguenti fino alla Pentecolle. E in que- 
llo tempo, fi deggiono ancora battezzar 
que’ foli , che fieno fiati eletti , che avran- 
no dato il loro nome almeno quaranta 
giorni prima, cioè a dire avanti la qua- 
refima ; e che faranno fiati purificati per 
via di eforcifmi , delle orazioni cotidia- 
ne , e de' digiuni . Nel rimanente dell* 
anno non fi potevano offervare sì rego- 
latamente quelle fante preparazioni . Ma 
in quanto a’ fanciulli, cne non potevano 
ancora parlare , e a quelli che fono in 
qualche necefiìtà , come in naufragio , in 
feorrerie de’ ni mici, o in attedio , o in 
malattia difoerata , noi vogliamo , dice 
il Papa, che quelli , che domandano il 
battefimo in limili occafioni , lo riceva- 
no in quel medefimo punto ; perchè mo- 
rendo alcuno fenza battefimo , non ab- 
biam noi a render conto della perdita 
di un’anima con pericolo della nofira . 
V eccettuazione de’ fanciulli è cofa no- 
tabile , e moftra quanto fia antico il noftro 
ufo di battezzargli in ogni tempo. 

Intorno alla penitenza .Quelli che ri- 
tornano (3) all’idolatria, fono privi 
de’ Sacramenti ; e folo in tempo di mor- 
te faranno riconciliati , fe fpendono tutto 
il rimanente della lor vita in penitenza. 
Quelli che dopo fatta pepitenza (4) ri- 
caderanno in peccato , o per melìier d’ 
armi, o per efercitar cariche, o frequen- 
tando gli fpettacoli ,0 contrattando nuo- 
Fleury Tom. III. 


vi maritaggi ; cofioro , non colendo piti 
loro il rimedio della penitenza , partici- 
peranno fittamente delle orazioni de’ Fe- DI j 1 *^* 
deli , e folamente riceveranno il viatico 
in morte , in calo che fi fieno ravveduti 
(5) . La milizia e il maritaggio eran proi- 
biti a’ pubblici penitenti, in modo che 
era quello per elfi un nuovo peccato , fe 
nel tempo della penitenza fi fotter dati 
allarmi, o contratto maritaggio , oufa- 
to del maritaggio da etti prima contratto. 

Quello che dice qui il Papa : dopo aver 
fatta peninenza , fi può intendere dopo 
fattane una gran parte , innanzi l’ ulti- 
mo grado, e la ricevuta artoluzione . I 
monaci (6) e le religiofe , che in difpre- 
gio della lor profeffione aveller contrat- 
ti facrileghi maritaggi , e condannati 
dalle leggi civili ed ecclefiafiiche , deg- 
giono ettere fcacciati dalla comunità de’ 
monifieri e delle aflemblee della Chiefa; 
e chiufi in una prigione a piangere i lor 
peccati, e non ricevere la comunione fe 
non in tempo di morte . Da quello fi 
può raccogliere che fin da allora v’ era- 
no in Ilpagna delle comunità religiofe , 
oltre a ciò che fi è oflervato nel conci- 
lio di Saragozza (7) ; e che le nozze 
di sì fatte perfone venivan condannate 
per alfenfo delle due portanze . E' proi- 
bito di non ifpofare una giovine ( 8 ) 
prometta ad un’ altro ; ed è una fpezie 
di facrilegio il violar la benedizione de- 
gli fponfalizj. 

XXXV. In Ifpagna v’erano de’ Preti Regni; 
e de’ Diaconi , che molto tempo dopo fo PF a , le 
la loro ordinazione vivean con le lor ° r ; niujar 
mogli o con altre , per modo che ne 
avean figliuoli , e in pretetto della loro 
incontinenza allegavan l’efempio de’ Sa- 
cerdoti dell’antica legge . A che rifponde 
il Papa ( 9 ) , che quell’ antico ufo de’ 
maritaggi veniva, perchè i minittridell* 
altare non potevano ettere di un’ altra 
famiglia ; e tuttavia fi feparavan dalle 
lor mogli in tempo del loro fervigio . 

Ma ertendo G. C. venuto a perfezionar 
la leggeri Preti e i Diaconi fono obbli- 
gati per inviolabil legge a mantenere dal 
giorno della loro ordinazione fobrietà , 
e continenza per piacere a Dio ne’facri- 
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fizj, che offerifcono ogni giorno. Quelli 
dunque che per ignoranza peccarono, e 
riconofcono il loro fallo , dimoreranno 
in quell’ ordine in cui fono , a condizione 
di ottervar continenza nell’ avvenire . 
Quelli che cercheranno difefa al loro fal- 
lo , faranno privati di ogni ecclefiallico 
offizio;e ciò fi dice in generale de’Ve- 
fcovi , de’ Preti , e de’ Diaconi . Non fi 
efaminavan molto gli ordinandi , prin- 
cipalmente nel fatto della bigamia ; per 
il che il Papa dà quelle regole ( i ) : 
Colui che dalla fua fanciullezza fi dedica 
al fervigio della Chiefa , debb’ effer bat- 
tezzato prima degli anni della pubertà, 
e melfo nell’ ordine de’ lettori . Se fino 
a’ trentanni menò vita approvata, con- 
tentandofi di una fola moglie , che abbia 
egli fpofata vergine con la benedizione 
del Sacerdote , debb’ elfere accolito , e fud- 
diacono ; poi potrà afcendere al diaco- 
nato , fe n’è giudicato degno , dopo a- 
ver promellò di ottervar continenza. Quan- 
do avrà degnamente fervito più di cin- 
que anni , potrà ricevere il facerdozio . 
Dieci anni (z) dopo potrà etter Vefcovo; 
purché altri fieno contenti della fua fede 
e de’fuoi collumi. Ma colui, che in età 
avanzata defidera di entrar nel clero , 
quello non otterrà , fe non a patto di 
etter collocato fra’lettori , o fra gli eforcilli 
fubito dopo il fuo battefirao ;• purché non 
abbia altro che una moglie prefa vergine. 
Due anni dopo farà accolito, e nelcor- 
fo di cinque fuddiacono , c cosi palferà 
al diaconato , pofcia col tempo al facer- 
dozio , e al vefcovado , elfendo eletto 
dal clero e dal popolo. Quello è il pri- 
mo decreto ecclefiallico , in cui 1’ età 
degli ordinandi, e gl’ interltizj fieno no- 
tati così didimamente . Si vede, che la 
Chiefa non difapprova , che i laici fi of- 
ferivano da fe medefimi per entrar nel 
clero. II cherico Cj),il quale avrà fpo- 
fata una vedova , o prefa una feconda 
moglie , è ridotto alla comunion laica. 
E proibito, che le donne (4) abitino nel- 
le cafe de’ cherici , fe non fotter quelle 
permeile dal concilio di Nicea (5) . 

Noi defideriamo , dice il Papa ( 6 ) , 
che i monaci, che fieno riputati degni , 
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fieno ammetti nel clero ; a patto che fe 
non hanno ancora trent’ anni , fieno pro- 
motti agli ordini minori per tutt’ i gradi; 
ficchè giungano in matura età al diaco- 
nato ed al facerdozio ; ma che tutto ad 
un tratto non fieno fatti afcendere al 
vefcovado . Come non è permetto albe- 
rici di far pubblica penitenza (7) , così 
non è permetto di ammettere all’ onore 
del chericato'i laici, che fecero pubblica 
penitenza, quantunque riconciliati e pu- 
rificati de’ loro falli . Si è ufata indul- 
genza per lo pattato riguardo a coloro 
(8), che pcccaron per ignoranza contra 
quelle regole, e eh’ entrarono nel che- 
ricato , mentre erano penitenti o biga- 
mi ; ma con quello che dimorattero nel 
lor grado , fenza fperanza di pattare a 
maggior ordine . Mandando il Papa que- 
lle decifioni ad I merio Vefcovo , loelor- 
ta a darne parte a tutt’ i Vefcovi, non 
folo della fua provincia di Tarragona , 
ma a quella di Cartagine, della Betica^ 
della Lufitania , e della Galizia, e dell 
altre Provincie del fuo vicinato ; ciò che 
intendeafi della Gallia Narbonefe . 

XXXVI. Dopo la morte di S. Da- 
mafo Papa S. Girolamo dimorò poco in 
Roma. La fama della fua dottrina avea 
motta invidia in molti del clero ; e per 
la libertà, che davafi di riprendere i loro 
vizj , cadde nell’odio de’cherici (9) . Nel 
fuo foggiorno in Roma fcriffe un tratta- 
teli© del modo, con cuidoveafi culìodi- 
rc la verginità, indirizzato alla vergine 
Euftoch io, figliuola di Santa Paola (io), 
in cui l’avvertifce che abbia a fuggir gl* 
ipocriti dell’uno e dell’altro fettoje par- 
lando de’ cherici in particolare , dice r 
Tali vi fono , che voglion per briga il 
facerdozio e il diaconato per poter vede- 
re le donne più liberamente ; ogni lor 
cura metton nelle vetti , nel calzare, e 
ne’ profumi , col ferro s’acconciano i ca- 
pelli, nelle dita hanno luminofi anelli, 
camminano colla punta de’ piedi , ficchè 
larebber prefi per giovanetti fpofi più 
torto che per cherici. Alcuni non badano 
ad altro, che a fapere il nome e le cafe 
delle donne di condizione, e di'conofce- 
re le loro inclinazioni . Io ne deferiveri» 

uno 
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uno che in sì fatte cofe è maeftro . Si 
leva di letto allo fpuntar del fole , e già 
dii polio l’ordine delle vifite , che ha a 
fare , va per le vie piò brevi ; vecchio 
importuno, ch’entra quafi fino nelle llan- 
2e , dov’ elfe dormono ; e fe la fortuna 
gli mette innanzi origliere , tovagliuola, 
o altra sì fatta cofetta, che gli piaccia, 
tanto la loda, tanto ne dice, e la toc- 
ca e guarda, e fi rammarica di non a- 
veme una fomigliante,che la fa fua piò 
per la noja che dà, che per altro. Ol- 
tre a ciò, nota San Girolamo (i) 1 ’ a- 
varizia loro , dicendo , che quelli cherici 
dati al guadagno , lotto colore di dar 
la benedizione , fiendon la mano per 
prender danari , e diventano loggetti a 
quelle , che dovrebbono governare . ^ In 
altro luogo fi duole di coloro, che s’ac- 
collavano alle perfone vecchie H e lenza 
figliuoli , preltando a quelle ogni fervi- 
gio baffo e indegno, per effere partecipi 
dell’ eredità di quelle . 

Quella libertà di San Girolamo offefe 
molti (2) , e giudicarono che per elfi me- 
defimi follerò quelle cofe fiate dette da 
lui ; per la qual colà quanto male pote- 
rono mai dire , dilTero contra di lui ; ri- 
prendeano fino il fuo camminare , il ri- 
dere, e l’aria della fua faccia, e Spet- 
tavano anche della fua femplicità . Fi- 
nalmente giunfc il dir male a tantoché 
ofcurò la fua fama , prendendo elfi pre- 
tello dalle donne c dalle vergini , alle 
quali fpiegava la Scrittura fanta ; quan- 
tunque dopo il fuo battefimo avelfe me- 
nata egli puriffima vita , e lontana da 
ogn’ intere/fe , e non vifitaffe altro che 
donne di cfemplar pietà.; e di religiofa 
penitenza . In generale mormorava il 
popolo Romano (3) de’monaci andati in 
Roma dall’oriente; tenendogli in conto 
di Greci e d’ impoltori , che feducean le 
giovani di condizione (4), facendole pe- 
rire fotte ad una vita trilla ed aurtera. 

Prete dunoue S. Girolamo rifoluzione 
di cedere all invidia ( 5 ) , e di lafciar 
Roma e ritornartene in Paleftina. S’im- 
barcò a Pòjrto nel mefe di Agofto di 
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quell’anno 385. col fuo giovane fratello 
Paoliniano , con un Prete detto Vincen- 
zio , e con alcuni altri monaci . Molte 
pie perfone lo accompagnarono , e men- 
tre Ila va per porre il piede nel vafcello, 
fcrifle a Sant’ Afella una lettera , in cui 
le rende conto delle cagioni del fuo par- 
tire ; chiamando i fuoi calunniatori al 
tribunal di G.C. e raccomandandofi alle 
fante matrone , che lafciava in Roma • 
Giunte a Reggio , donde pafsò il mar 
Gionio e le Cicladi, e prima approdò 
nell’ itola di Cipri , dove fu accolto da 
Santo Epifanio . Di là andò in Antiochia 
apprelTo al Vefcovo Paolino , che lo gui- 
dò , quando partì per Gerufalemme , 
dove arrivò nel cuor del verno . Pafsò 
in Egitto , e trovò un nuovo Vefcovo 
di Alefiandria , poiché Timoteo ufcì di 
vita nell’ anno 385. fotto al confolato 
di Arcadio (6) , e di fiotone ; gli fuc- 
cedette Teofilo , che tenne quella fede 
per anni ventifette. Noi abbiamo delle 
rifpoite di Timoteo fopra diciotto arti- 
coli di cali di cofcienza , intorno all’am- 
minillrazione de’ Sacramenti (7). S. Gi- 
rolamo andò in Alefiandria , principal- 
mente per vedere Didimo il celebre cie- 
co , e prendere i fuoi ammaellramenti; 
quantunque avelfe già S. Girolamo i ca- 
pelli canuti , e fofie conlìderato come un 
de’ piò fa pienti dottori della Chiefa . Di- 
morò un mefe con Didimo (8) , propo- 
nendogli ogni fua difficoltà intorno alla 
Scrittura ; e per fua inflanza Didimo com- 
pofe tre libri de’ contentar) fopra Ofea, 
e cinque fopra Zaccaria ; per fupplire a 
ciò che non avea fatto Origene. 

In quello fuo viaggio vifitò S. Giro- 
lamo (9)4- monilleri di Egitto , pofeia 
ritornò torto nella Paleftina , e fi riti- 
rò in Betlemme . Si credea , che dopo 
avere udito Didimo , non gli rimanefie 
altro da imparare (io) ; ma prefe egli 
ancora in maellro un Giudeo , che aven- 
do da lui un certo falario andava di not- 
te tempo ad inllru irlo, per timor degli 
altri Giudei. Allora S. Girolamo intra- 
prefe di Ipiegar l’epillole di S. Paolo ; 
X 2 pri- 
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prima quella a Filemone ; poi quella a’ 


•Anno Calati li), poi l’altra agli Efes;. S.Ci 
DI G-G, rillo di Gerulalemme ulcl di vita verlò 
3 $ 5 ' q U eib medefimo tempo, dopo effere fpef- 
fe volte flato fcacciato dalla lua lede , 
e fpeffe rimelfo in. quella i avendola poi 
occupata otto anni in pace fottoTeodo- 
fìo . Rimafero di lui diciotto Catechefi 
( 2 ) , comporte per ifpiegare il fìmbolo 
a’ catecumeni *, e cinque altre per impie- 
gare a’ novelli battezzati i tre Sacramen- 
ti , che avevano elfi ricevuti . A S. Ci- 
rillo luccedette Giovanni , che prima a- 
vea praticata la vita monadica . 

Viario XXXVII. Santa Paola (?) partì po- 
di Santa co dopo di S. Girolamo . Lafciò Roma, 
Paola. e s'imbarcò fenz’ afcoltare la tenerezza 
di madre , per cui non dovea lafciare 
Ruffina fua figliuola già nubile, e Tof- 
fozio fuo figliuolo ancora fanciullo. Con- 
duce feco Eulìochio fua figliuola con 
pochirtimi fervi ; arrellandofi da prima 
all’ Ifola Ponzia alle cofliere d’ Italia , 
per vifitar le celle, dove Santa Domini- 
la aveapaflfato il fuoefilio l’otto all’Im- 
perator Domiziano, trecent’ anni prima 
(4) . Pol'cia approdò in Cipro , dove fi 
gittò a’ piedi di Santo Epifanio, che die- 
ci giorni la trattenne , perchè prenderti: 
ripofo . Ma quel tempo fpefe nella vifi- 
ta di tutt’ i monilìeri del pael’e , dillri- 
buendo elemofine a’folitarj, quivi chia- 
mati da tutte le parti dalla carità del 
fanto Velcovo . Di là pafsò in Antio- 
chia , dove fi fermò alquanto per inlìan- 
ra di Paolino Velcovo ; ma partì poi 
nel cuor del verno , l'opra un afino , in 
luogo di effer portata da’ Tuoi eunuchi , 
ficcome era ufata fare . 

Attraversò la Siria, e andò in Sidone, 
poi a Sarepta vicina , entrando nella pic- 
chia torre di Elia. In Cefarea vide la 
cala di Cornelio Centurione , cambiata 
in Chiefa ; la cala di S. Filippo , e le 
camere delle quattro vergini profeteffe 
fue figliuole. Vide vicino a Gerufalem- 
xne il fepolcro di Elena Regina degli 
Adiabeni (5). Il govemator di Palelli- 
na, a cui era nota la famiglia di San- 


ta Paola , le mandò incontra alcuni of- 
fiziali , perchè le appatecchialfero un pa- 
lagio , ma ella amò meglio una povera 
ceila. Vifitò tutt’ i fanti luoghi contai 
divozione , che non porea lafciare i pri- 
mi , le non per l’ ardente defiderio di 
veder gli altri . Proilrata dinanzi alla 
croce , adorava il Salvatore , come fe 
in erta 1 averte veduto appefo. Entran- 
do nel fepolcro, baciava la pietra, che 
1’ Angelo avea levata per aprirlo ; e piò 
baciava il luogo , dove s’ era pofato il 
corpo di G. C. . Sul monte Sionne le 
fu mollrata la colonna , a cui fu legato 
G.C. nella fua flagellazione , ancor tinta 
del fuo l'angue ; la quale forteneva allora 
1’ atrio di una Chiefa . Le fu moftrato 
il luogo (6) , dove lo Spirito Santo di- 
fcel’e iòpra gli Apoftoli il giorno della 
Pentecotle ; e dopo avere dillribuite li- 
mofine in Gerulalemme, prefe verlò Bet- 
lemme il cammino ; paffando vide la fe- 
poltura di Rachele ; ed eflendo entrata 
nella caverna della Natività, le parea ve- 
dere il bambino Gesù adorato da’Magi, 
c da’ Partorì . Vifitò la torre di Ader 
(7) ovvero della greggia, e tutti gli al- 
tri luoghi famofi della Palcrtina , e fra 
gli altri vide in Betfage il fepolcro di 
Lazzaro, e la cala di Marta, e di Ma- 
ria . Sopra il monte Efraim fece rive- 
renza a fepolcri di Giofuè,e del Ponte- 
fice Eleazzaro . In Sicar , entrò nella 
Chiefa fabbricata l'opra il pozzo di Gia- 
cobbe , dove il Salvatore ragionò alla 
Samaritana , e dipoi vide i fepolcri de’ 
dodici Patriarchi , e in Sebarta , o Sama- 
ria quelli d’Elifeo , e d’ Abdia , e fopra 
rutto quello di San Giovanni Batiita, 
dove fu fpaventata degli effetti del de- 
monio su degli offerti , che quivi erano 
condotti per effer liberati . In Morafti 
vifitò una Chiefa , in cui in altri tem- 
pi era ftato il fepolcro del Profeta Mi- 
chea . Il pellegrinaggio di quella Santa 
Paola èdefcritto da S.Girolamo ; e in tal 
forma ci lafcia memoria delle orme del- 
la facra antichità , che a’fuoi tempi fi 
mortravano nella Palertina. 

San- 
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Santa Paola (i) accompagnata dalla 
fua figliuola Eultochio , e da altre ver- 
gini palsò poi nell’ Egitto , e andò in 
Aleflandria, e poi nel deferto di Nitna, 
dove il Vefcovo Ifìdoro confelforc andò 
avanti di lei , con granditlime fchiere di 
Frati , de’ quali molti erano Sacerdoti , 
o Diaconi. Vifitò i più famofi lolitarj , 
entrò nelle loro celle , gittolfi a’ piedi 
loro , e volentieri farebbe colle fue fan- 
ciulle dimorata in que’ luoghi deferti , 
fe quindi non l’ avelie tratta 1’ amore 
de fanti litighi . Adunque prontamente 
ritornò nella Palellina , e pole la fua 
abitazione in Betlemme , dove dimorò 
tre anni in una picciola magione , infino 
a tanto che fece edificare celle , mona- 
fieri , e cafe di olpitalità vicino alle pub- 
bliche vie , per ricevere i pellegrini . 
Quivi compiè il rimanente de’ tuoi dì 
fotto la condotta di San Girolamo , e 
terminò di vivere, tutta occupata nello 
Audio delle fante Scritture, e nella ofpi- 
talità verfo i foreftieri. 

Teodofio XXXVIII. Teodofio Imperatore ( 2 ) 
conira 1* attendca con grande ardore allo lìruggi- 
ldolatria. ment o dell’idolatria in Oriente. Coitan- 
tino il Grande avea proibito , è vero , 
che fi facrificaffe a’ demoni , ma 
non abbattè i Tempi, gli baltò di proi- 
birne l’entrata . I fuoi figliuoli feguiron 
le tracce fue. Giuliano fece opera diri- 
ftabilire l’ idolatria : Gioviano nuova- 
mente la proibì; ma Valente fece guer- 
ra a’ foli Cattolici , e a tutti gli altri 
ìafciò feguire qual religione più loro ag- 
gradiva (3);. per modo che lòtto al fuo 
regno pubblicamente fi facrificava agl’ 
idoli, e celebravanfi leorgie di Bacco . 
In tale fiato avendo Teodofio trovatele 
cofe , intraprefe di difiruggere l’idolatria 
da’ fondamenti . Non fenténdofi ancora 
poflente in forma di muover guerra a 
Maffimo, ricevette una fua ambalciata, 
accettò l’alleanza , che gli offeriva , lo 
riconobbe per compagno , e ordinò a 
Cinegio prefetro del pretorio di oriente, 
che mandava in Egitto , di far procla- 
mare Malfimo Augufto, e di efporre la 
fua immagine in Aleflandria . Ma nel 


M O T T A V O, 


l6 > 

medefimo tempo (4) commife a Cinegio 
di far chiudere i Tempi e di proibire a Anno 
tutti di adorare gl’ idoli ; e quello fu DI 
efèguito. Si nota lempre in quelle oc- 3 ^ 5 * 
cationi L’Egitto, come principio di tutte 
le fuperltizioni , e paefe dove l’ idolatria 
avea melfe più che altrove profonde ra- 
dici . Noi troviamo una legge ( 5 ) di 
Teodofio indirizzata a Cinegio , e in 
data di Collantinopoli nell’ottavo gior- 
no delle calende di Giugno , fotto al 
confolato di Arcadio e di Botone, cioè 
addì 25. di Maggio 385. con cui fi 
proibilce fotto gravitfima pena di far 
lacrifizj di animali , per ofiervar le 
lor vilcere , e cercar dell’ avvenire , e 
generalmente di ul'arc di alcuna forta d’ 
indovinazione . 

XXX IX. In Eliopoli nella Fenicia , s.M*rcel- 
il grande e famolò Tempio di Balanio Apa " 
o Belenio , che fi crede elfere un nome 
del fole , fu cambiato in una Chiefa . 

In Damafco fi fece il medefimo . S.Mar- 
cello di Apamea fu il primo de’Vefcovi 
ad abbattere i Tempi nella fua città (6) , 
lollenuto dalla legge dell’ Imperatore . 

Era egli lucceduto a Giovanni Vefcovo, 
che intervenne al gran concilio di Co- 
ftantmopoli nell’anno 381. Era Marcello 
uomo di virtù Angolare , che avea tenuta 
corrifpondenza di lettere co’martiri ; cioè 
probabilmente con Eufebio di Samolata e 
gli altri perfeguitati da Valente ; e in fine 
egli medefimo fu martire . Il prefetto d’ 
oriente Cinegio era andato in Apamea 
cotì due tribuni con le loro truppe ; per 
cui timore il popolo fi lìette cheto . Il pre- 
fetto procurò di abbattere il Tempio di 
Giove grandiffimo e ricco d’ infiniti or- 
namenti , ma era si forte nella fabbrica 
fua , che quella imprefa parcagli fupe- 
riore alle umane forze . Eran pietre am- 
pie unite perfettamente, e legate anco- 
ra con ferro e con piombo . Veggendo San 
Marcello il prefetto così fcoraggiato , lo 
configliò apaflare nelle altre città , e fi 
mife a pregar Dio, che qualche mezzo gli 
concedette di abbatter quell’ edifizio. La 
mattina del giorno dietro un uomo , che 
non era nè muratore , nè legnaiuolo , ma 

ferri- 
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— - femplice facchino, fi prefentò da fe me- EfTendogli venuto a notizia , che nn 
Anno d e fimo, epromife di abbatter quel Tem- gran Tempio era in un luogo del terri- 
»x G.C. pj Q mo j to agevolmente , chiedendo l'olo torio d’Apamea detto Aulone , fe n’ andò 
3 8 5 * il falario che fi farebbe dato a due ar- quivi con foldati , e gladiatori ; perchè i 
tefici. Ciò promifegli il Vefcovo ;edec- Pagani difendevano i Tempi loro, e 
co il modo, con cìn vi fi adoprò . Era fovente chiamavano cullodie di Galilei, 
fabbricato il Tempio lopra un’altezza, e e d’abitatori del monte Libano. Giun- 
accompagnato dalle quattro parti da un fe S.Marcello vicino al Tempio d’ Au- 
atrio giunto ad elfo, le cui colonne al- Ione, e fi trattenne alquanto lontano dal 
te come il Tempio avea ciafcuna fedi- luogo, dove avevano ad operare , perchè 
ci * gombiti di giro ; era la pietra durifii- elTendo infermo di piedi non potea com- 
ma, e poco potevano in efl'a gli ftru- battere , né per Seguitare , nè fuggire, 
menti. Colui fcavò la terra intorno ad Mentre che i ibidati, e i gladiatori erano 
ogni colonna, puntellandola di l’otto con attorno al Tempio , ulcirono alquanti* 
legni d’olivi, e avendone in quella gui- Pagani da quella parte, dove non era af- 
fa minate tre, pofe fuoco a’ legni ; ma falito il Tempio, e avendo Caputo, che 
non potette perciò fargli ardere, e com- il Vefcovo era Colo , gli andarono d’ im- 
parve un demonio come una fanrafima provvifo addolfo, e gettandolo nel fuoco 
nera , che impediva l’ effetto del fuoco \ quivi lo fecero morire . Nel principio 
ficchè dopo aver tentato piò volte in va- nulla le ne Ceppe , ma coll’ andare del 
no d’ accenderlo , lo lignificò a S. Mar- tempo il fatto fi l'copcrfe , e i figlinoli 
cello , il quale fecondo l’ ufanza de’paefi di S. Marcello voleano far la vendetta 
caldi , dormiva dopo il mezzogiorno ; e della fua morte ; ma il concilio della 
incontanente corfe alia Chiela, e fatta- Provincia vi fi oppofe , giudicando non 
fi recare acqua in un vafo, quella pofe efler giulto di galligare altrui per una 
fòtto l’altare, pofeia gittatofi giù col vifo morte , di cui più tolto fi dovea ringra- 
in fui pavimento, pregò Dio , che to- ziare il Signore . La Chiefa onora S. 

S 'ieffe la facoltà al demonio , accioc- Marcello d’ Apamea come martire (2) 
è non ingannaffe più a lungo gl’ in- addì 14. d’ Ago(lo . 
fedeli . Fece dipoi il fegno della croce XL. Teodolio indirizzò al medefimo Referitto 
fopra quell’acqua, ecomandò adunDia- Cinegio un relcritto ($) a prò de’Luci- p?r lì Lu- 
cono ripieno di fede , e di fervore , no- fcriani fcilmatici . Due Preti di quella c,fcnan * • 
minato Equizio, che incontanente cor- fetta, detti Marcellino, e Faudino (4), 
reffe a bagnare que’ legni , e porvi il prefentarono una fupplica a’ tre Impe- 
fuoco ; non potendo il demonio foffe- ratori, Valentiniano , Tcodofio , e Ar- 
rire la virtù di quell’ acqua , fe ne cadio, per chiedere giuflizia intorno alla 
fuggì: quelle fono le parole di Teodo- perfecuzione , cheparea lorq fofferire da’ 
reto : E valfe quanto l’ olio per accen- Cattolici , nominati da effi prevaricato- 
dere il fuoco , che in un momento con- ri , perchè aveano ricevuti alla comunio- 
fumò quelle legna. Non effendo più le ne quelli, eh’ erano caduti nel concilio 
tre colonne follenute caddero, e netraf- di Rimini. Quelli fcilmatici confelTano 
fero dodici altre con un canto del Tem- effere in picciol numero, e condannano 

f >io. Corfe di ciò la fama (1) per tutta i Vefcovi più fanti (5) ; Santo Ilario , 
a città , e traffe a vedere tal maravi- che accufano di aver favorito i prevari- 
glia rutto il popolo , e fi pofe a loda- catori e gli eretici (< 5 ) ; Olio che pre- 
re Iddio ; e San Marcello medefima- tendono eltere flato persecutore dopo la 
mente in tal forma diflruffc tutti gli al- fua caduta , la cui morte deferivono in 
tri Tempi tanto della città come delle orribili , ma favolofi modi ; e non la 
ville , tenendo per fermo effere altri- perdonano a Santo Atanagio (7) . Par- 
menti difficile il poter convertire gl’ido- ticolarmente fi Scagliano con tra S. Da- 
latri . malo Papa (8), dichiarandoli palesemen- 

te 
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te peri* antipapa Orlino (i). Sopra tutti 
editano , e tengono per capo della lor 
comunione Gregorio Vefcovo di Elvira 
inlfpagna (2). Gli attribuifcono il dono 
de’ miracoli , e dicono che ne (funo ardì 
mai di (cacciarlo, o bandirlo dalla fua fe- 
de . Nell’oriente lodano oltre mifura Era- 
clide Vefcovo di Oxirinca in Egitto (}), 
e pretendono aver elfo patito molto lot- 
to agli Ariani e a’ Cattolici. ConfefTa- 
no anche di avere in Roma un Vefcovo 
detto Efefio, od Eurelio. Si dolgono di 
elfer chiamati Luciferiani (4), follenen- 
do d’eller femplici Crilìiani ; e che non 
avendo Lucifero avuti dogmi particolari, 
non debb’ eller tenuto per capo di fetta. 
Domandano finalmente (5), che fi lafci- 
no vivere in ripofo , fecondo la lor co- 
fcienza ; dichiarandoli che volentieri la- 
nciano altrui le magnifiche Chiefe, e le 
ricche polTelfioni (6), l’ affetto alle qua- 
li cofe dicono efii fece loro perdere l’in- 
tegrità della fede. Teodofio Imperatore 
rilpofe a quella lùpplica col referitto in- 
dirizzato a Cinegio , in cui riconofce 
Gregorio di Spagna, edEraclide d’orien- 
te per Vefcovi fanti e lodevoli; e proi- 
bifor che in alcun conto fieno turbati 
quelli della lor comunione , come tali , 
che delìderavan vivere nella cattolica fe- 
de . Così Teodofio fi lafciò ingannare 
da quelli fcifmatici , ma non fi vede che 
al fuo referitto feguifie molto effetto ; 
e quella feifma in breve fi elìinfe. 

XLI. La pace, che avea procurata San- 
to Ambrogio tra MafTimo eValentinia- 
no, diede agio all’ Imperatrice Giufìina 
madre di quello giovane Principe, di per- 
feguitar quel Tanto Vefcovo; il che non 
aveva ofato fare nè vivendo Valenti- 
mano fuo marito, nè vivendo Graziano 
(7). Avvicinava!! la fella di Pafqua del 
385., gli fece domandare una Chiefa (8) 
in nome dell’ Imperator fuo figliuolo ; 
nella quale potelfero unirli gli Ariani , 
che aveva appreflo fe . Da prima fu do- 
mandata la Bafilica Porciana fuori della 
città, prefentemente chiamata S. Vitto- 
re (9), poi fu domandata la Bafilica nuo- 
va più grande e nella città . Furon man- 


Anno, 
di G. G. 


imottavo. ióy 

dati prima a Santo Ambrogio (io) alcu- 
ni Conti concilloriali, ch’eran come con- ^ 
figlieri di fiato, affine di ottener quella 
Bafilica, e che folfe da lui tenuto il po- 
polo cheto. Rifpofe, egli che non poteva 
un Vefcovo dare altrui il Tempio di Dio; 
e ciò occorfe nel venerdì innanzi alla do- 
menica delle Palme . Nel feguente fabato 
il prefetto del pretorio ( 1 1 ) andò alla 
Chiefa , dov’era Santo Ambrogio colpo- 
polo, e fece opera di pervaderlo, che def- 
fe almeno la Bafilica Porciana . Il po- 
polo efeiamò , e il prefetto dific , che 
ne avrebbe data notizia all’ Impera- 
tore. 

La domenica dopo le letture della Scrit- 
tura Santa ed ilfermone (12), elfendo li- 
cenziati i catecumeni , fpiegava Santo Am- 
brogio il fimbolo ad alcuni competenti, 
nel battillero della Bafilica. I competen- 
ti, erano come fi è detto, i catecumeni 
eletti, che andavan difponendo nel tem- 
po di quarefima , perchè alla Pafqua fofi 
fer battezzati (15). Era Santo Ambrogio 
occupato in quella funzione , quando gli 
fi andò adire,ches’eran dal palagio man- 
dati alcuni .decani, per alzare de’veli nel- 
la Bafilica Porciana , e che tratta da que- 
lla novella una parte del popolo, quivi 
andava. Quelli decani erano una fpezie 
di portinai, ed i veli , o pannoncelli era- 
no un indizio, che una caia , od altra ere- 
dità apparteneva all’Imperatore. Avuto 
taleavvifo , Santo Ambrogio non lafciò 
di continovare nella fua funzione , e di co- 
minciar la melTa , cioè 1’ obblazione . 
Mentre offeriva il fanto facrifizio (14), 
feppe che il popolo avea prefio un certo 
Cafiulo Prete Ariano , effendofi in elfo 
abbattuto per via . A quella novella fi 
mife Santo Ambrogio a pianger dirotta- 
mente , e a domandare a Dio nell’atto me- 
defimo del facrifizio , che non fi avelie a 
fparger fangue per cagion della Chiefa , 
o che il fuo folo fi fpargelfe , non folamente 
per amor del fuo pòpolo, ma anche per 
gli eretici. Mandò Sacerdoti e Diaconi, 
e. in tal forma liberò quel Prete Ariano 
dal pericolo, in cui fi ritrovava. 

La corte chiamò fedizione la reniten- 
za 
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za del popolo (i): e torto furono impo- 
Anno g raveZie grandirtìme a tutto il cor- 
DI 9 ,C * po de’ mercatanti. Molti furon fatti pri- 
gioni per tutta lafettimana Tanta, quan- 
do fi ufa va liberare i prigioni, fecondo le 
leggi degli ultimi I mperatori ; ed una del 
medefimo Valentiniano (2) data in quell’ 
anno 585. addì 23. di Febbraio . E' il 
vero, che quelle leggi eccettuano tra gli 
altri i colpevoli di lefa maertà . In tre 
giorni fi efigè da quelli mercanti dugento 
libbre d’oro, cioè trecento marche;e dicean 
che ne avrebbcr date altrettante; purché 
mantenelfer la fedele prigion i eran piene di 
mercanti . Si riteneano tutti gli urtìziali del 
palazzo, tutt’i fecretarj,e gli agenti dell’Im- 
peratore, e gli offiziali minori, che fervivano 
Totto a’ diverfi Conti . Si proibiva loro (3) 
comparire in pubblico , fotto preterto che 
non fi ritrovart’ero nella fedizione . Grandif- 
fime minacce fi facevano alle perfone gra- 
duate, fe non davano la Bafilica ; e sì ar- 
dente era divenuta la perlecuzione , che 
ogni poco di apertura che vi fi forte data, 
eran da temere gli ultimi danni . 

I conti e i tribuni (4) andarono a 
Santo Ambrogio, fol licitandolo che pronta- 
mente cederte la Bafilica , dicendo che 
in ciò ufava l’Imperatore il diritto Tuo, 
poiché tutto era in Tuo potere . Rifpofe egli: 
Se mi domandarte cofe a me apparte- 
nenti , la mia terra , il mio danaro , 
niente vorrei ricufargli ; quantunque ogni 
mio avere fia de’ poveri ; ma le cofe di- 
vine non fono foggette all’ Imperatore. 
Se fi vuole il mio patrimonio , fel pren- 
da ; fe il mio corpo, io mi efporrò . Vo- 
* lete voi , che io venga prigione , che mi 
fw data morte? ne fon contento ; non 
mi lafcerò circondare dal popolo per 
erter difefo . Non abbracciò gli altari 
chiedendo la vita , che piò di quella 
amo edere facrificato per gli altari. Co- 
sì parlava Santo Ambrogio, perchè fapea 
che avean mandata gente con armi per 
impadronirli della Bafilica ; e fi fentiva 
morir d’ orrore (5) penfando che potertc 
feguirne una rtrage, cagione dello fug- 
gimento di tutta la citta , e forfè di tut- 
ta l'Italia. Elponea la Tua vita, perchè 
non caderte fopra la Chiefa 1’ odio del 
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fangue, che rtava per ifpargerfi . Mentre 
lo predavano a fedare il popolo , rifpofe: 

A me Ila il non eccittarlo ; ma Dio 
folo può raddolcirlo • Finalmente fe vi 
pare che io lo ecciti , punitemi , o 
mandatemi in qual deferto piò v’ aggra- 
da . Poiché ebbe così detto , fi ritiraro- 
no effi; e Santo Ambrogio pafsò tutto 
quel giorno nella Bafilica vecchia ; ma 
andò pofcia a dormire a caia fua , per- 
chè volendol prendere , lo trovadero age- 
volmente . 

XLII. Ufcì Santo Ambrogio prima del Contìnu*- 
giorno, e la Bafilica fu circondata da’ ^ one r ^ eI ” 
faldati ; ma diceano che avean mandato c a uz ^^“ 
adire all’Imperatore , che volendo ufcire, medefi- 
potea farlo, e che lo avrebbero accorri- ma. 
pagnato, fe andava alle cattoliche adem- 
blee , altrimenti che farebber padati a 
quella, dove dimorava Santo Ambrogio. 

In fatti eran tutti Cattolici (6) , così 
come i cittadini di Milano. Eretici era- 
no fidamente alcuni pochi offiziali dell* 
Imperatore, ed alcuni Goti; e l’ Impe- 
ratrice conducea feco rutti quelli della fua 
comunione . Ma allora nedun di erti 
ofava comparire ; e Santo Ambrogio 
comprefe da’ gemiti del popolo , che i 
foldati circondavano la Bafilica, dov’egli 
era;ma mentre che leggeano le lezioni, fu 
avvertito , che anche la Bafilica nuova era 
piena di popolo ; che pareva edere in 
maggior numero di quando fi era in liber- 
tà ; e che domandavano un lettore . I 
foldati, che attorniavano la Chiefa, in cui 
era Santo Ambrogio , avendo intefo f 
ordine, che avea dato di artenerfi dalla 
lor comunione ,- cominciarono ad entrare * 

nell’ademblea. A quella villa le donne 
fi fgomentarono , ed una fuggì ; ma i 
foldati didero, eh’ erano andati a pregar 
Dio, non già a combattere . Il popolo 
fece alcune efdamazioni con modcllia e 
con fermezza , e diceano ( 7 ) come fe 
l’Imperator forte dato prefente : Noi vi 
preghiamo , Augufto , non combattiam 
già , e non temiamo , ma preghiamo . 
Chiedevano a Santo Ambrogio , chean- 
dade nell’altra Bafilica, dove dicevano 
eder dal popolo defiderato . 

Allora cominciò egli a predicare fopra 
il 
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il libro di Giobbe , che per Io appunto 
era (lato letto , fecondo F offìzio del tem- 
po ; e quell’ufo dura tuttavia nella Chie- 
fa greca ( i ), dove fi legge il libro di 
Giobbe nell 1 uffizio della fera nella fet- 
timana fama, dal lunedì fino al vener- 
dì . Accomodando Santo Ambrogio (2) 
quella lettura all’ occafione prefcnte , lodò 
la pazienza del fuo popolo , comparando- 
la a quella di Giobbe . Paragonò pari- 
mente le tentazioni, ch’egli pativa, a quel- 
le di quello fanto Patriarca . Il demonio, 
dicea , cerca di tormi in voi i miei fi- 
glinoli, e le ricchezze mie ; e forfè , per- 
chè Dio conofce quanto io fia debile , 
non gli diede ancora portanza fopra il 
mio corpo . Paragona alla moglie di 
Giobbe (3) l’Imperatrice , che volea con- 
ftringerlo a lafciar la Chiefa , e a be- 
(lemmiar contra Dio ; la paragona ad 
Èva (4), a Gezabelle, ad Erodiade. Mi 
lì ordina, die’ egli, che io abbandoni la 
Bafilica'. Io rifpondo, che ciò non m’è 
permeilo ; nè a voi , Imperatore , giova 
il riceverla . Si fofliene che tutto è per- 
meflo all’ Imperatore , che tutto gli fi 
appartiene. Io rifpondo: Non fate a voi 
fimil torto di credere, che come Impe- 
ratore a voi convengano le divine cofe. 
Si dice per parte dell’ Imperatore : Io 
pur deggio avere una Bafilica. Io rifpo- 
fi : Che avete voi a fare con un’ adul- 
tera, cioè con la Chiefa degli eretici ? 
Mentre Santo Ambrogio predicava in 
quello modo, fu avvertito, che andava- 
no a levar via i pannoncelli dell’ Impe- 
ratore , e che la Bafilica era piena di 
popolo , che domandava veder lui . Vi 
mandò alcuni Preti, ma egli non volle 
andarvi, e dille (5): Io confido inG.C. 
che l’Imperatore farà per noi . Poi vol- 
gendo torto la fua Dedicazione intorno 
a quella novella, feguitò a predicare, e 
dille: Quanto mai fono profondi gli o- 
racoli dello Spirito Santo ! Vi ricordere- 
te, fratelli miei, con quanto dolore noi 
abbiamo rifpofto a. quelle parole , che 
leggevanfi in quella mattina : Signore 
( 6 ) , le nazioni fono venute nella voftra 
eredità . Goti ed altri rtranieri vennero 
armati , attorniarono la Bafilica ; ma ven- 
Fleury Tom. III. 
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nero Gentili e fi cambiarono in Crirtia- 
ni . Vennero per invadere il vortro re- 
gno , e furono coeredi di Dio ; ed ho 
per difenfori (7) coloro , che tenea per 
miei nemici . 

Seguita a ringraziare il Signore ( 8 ) 
di sì felice cangiamento, ammirando che 
l’Imperatore fi forte raddolcito per amor 
de’ foldati , per le inrtanze de’ conti , e i 
preghi del popolo . Quando feppe, che 
s’ era mandato un fecretario dell’ I mpc- 
ratore con gli ordini fuoi , fi ritirò un 
poco in diparte ; e il fecretario difiegli: 
Perchè avete voi penfato di fare contra 
gli ordini dell’Imperatore ? Santo Ambro- 
gio rifpofe : Io non so qual ordine fia 
quello fuo, nè di che fi lamenti. L’of- 
nzial dirti? : Perchè avete voi mandati 
de’Preti alla Bafilica ? Se voi liete un 
tiranno mi convien fa porlo , per potere 
apparecchiarmi contra di voi . Santo Am- 
brogio rifpofe : Niente ho fatto che fot- 
fe troppo per amor della Chiefa ; quan- 
do feppi , che la Bafilica era artalita da’ 
foldati , pianfi folamente ; e mentre mol- 
te perfone mi efortavano ad andarvi , dif- 
fi : Io non porto lafciare in altrui po- 
ter la Bafilica , ma non porto nè pure 
combattere . Quando feppi , che fi eran 
levati i pannoncelli dell’ Imperatore , 
quantunque il popolo me domandarti , 
mandai de’ Preti, e non andai io mede- 
fimo , fperando che 1 ’ Imperatore forte 
per noi. Se quella vi fembra una tiran- 
nia (9), perchè non mi punite? Io non 
ho altre armi che lo efpormi a voi . 
Nell’ antica legge i Sacerdoti davano i 
regni , e non li prendevano ; e fi fuoi 
dire, che gl’imperatori defidererebbero il 
facerdozio , anzi che i Sacerdoti defide- 
raflero l’Impero / Martimo non dice già, 
che io fia il tiranno di Valentiniano, egli 
che fi duole, che lamia deputazione gli 
abbia tolto di palfare in Italia . I Catto- 
lici (io)rimafero trilli tutto quel giorno; 
folamente i fanciulli fpartTandofi lacerarono 
i pannoncelli dell’Imperatore . Eran quelli 
veli o banderuole con la fua immagine 
(11), per dinotare che quel luogo era di 
fua ragione . Ma perchè la Bafilica veniva 
circondata da’foldati, Santo Ambrogiofi 2) 
Y non 
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non potè ritornare a cafa fua . Diffe i 
A " N ° fai mi co’ fratelli nella picciola Bafilica 
delia » ci °^ a ^* re » c ^ e p 3 ^ 011 

probabilmente la notte in orazioni in qual- 
che oratorio, rinchiufo nel recinto della 
gran Bafilica; poiché eran leChiefe(i) 
accompagnate da molte fabbriche , ca- 
mere , fiale, bagni, giardini, atrj, e gal- 
lerie: ciò che fa intendere, come potefi- 
fie il popolo dimorarvi i giorni e le not- 
ti di continovo. V’ eran de’ luoghi, dove 
poteafi mangiare, e dormire con proprietà. 

Il giorno vegnente, eh’ era il giovedì 
fanto, fi Ielle (2) fecondo l’ufo il libro 
di Giona, che la Chiefia legge tuttavia; 
ma fol amente nel fabato. Dopo termi- 
nato, Santo Ambrogio cominciò a pre- 
dicare in quelli termini : Si è letto un 
libro, fratelli miei , il qual predice, che 
i peccatori verranno a penitenza. Il po- 
polo udì quelle parole con ifiperanza, che 
tal cofa accadere. Santo Ambrogio ($) 
feguitò a ragionare: e vi fu chi andò a 
dire, che l’Imperatore avea fatti ritirarci 
foldati dalla Bafilica, e redimire a’mer- 
catanti le pene, che avean da elfi rificofi- 
fe. A quella novella la gioja del popo- 
lo fi moilrò fuori negli applaufi e ne’ 
rendimenti di grazie a Dio, confideran- 
do ch’era quello il giorno, in cui affol- 
vevanfi i penitenti dalla Chiefia. I fol- 
dati medefimi fi affrettarono di recar 
quell’ avvilo , gittandofi Copra gli altari 
e baciandogli in legno di pace. 

Santo Ambrogio (4) fcrifle tutto ciò 
eh’ era accaduto in quella occafione a 
Santa Marcellina fua forella, che fi ritro- 
vava in Roma ; la quale avendo Capu- 
to il principio della perfecuzione , fpelTo 
gliene fcriveva,e con fervore. Nel fine 
della fua relazione ( 5 ) aggiunge , che 
prevedea maggiori movimenti ; poiché , 
aic’egli, mentre i Conti pregavano l’Im- 
peratore, che andarti? alla Chiefia, rifpo- 
fe : Se Ambrogio ciò vi commette , mi 
recherete a lui legato le mani e i pie- 
di . Santo Ambrogio foggiunfe : Calli- 
gono prefetto della camera mi fece dire: 
Tu difpregi Valentiniano, me vivente: 
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io ti troncherò il capo . Al che rifipofi : 

Piaccia a Dio, che tu adempia le tue 
minacce (< 5 ); io (offrirò da Vefcovo,tu 
opererai da eunuco. Ma Calligono toflo 
fu decapitato , come colui che fu con- 
vinto di un infame delitto. 

XLIII. Giullina Imperatrice piò in- Legge per 
fiammata che prima contra Santo Am* £]' Ari *’ 
brogio per la refifienza del popolo, per- 
fuafie Valentiniano fuo figliuolo (7)1 
fare una legge, che fofienefie le alfem- 
blee degli Ariani . Benevolo prefetto 
delle memorie , cioè come fecretario di 
fiato , ricusò di efiendere ouefia legge , 
perchè era Cattolico fin da’ fiuoi primi 
anni , benché non forte ancora battez- 
zato . Gli fi promife maggior dignità 
che non avea , fie fi piegava ad ubbidire; 
ma egli rifpoiè generofamente (8) : Le- 
vate a me più tofio quella carica, che 
polfeggo ; ma laficiatemi l’ integrità del- 
la fede. Ciò dicendo gittò a* piedi della 
Imperatrice la cintura, ch’era fiegno del- 
la fua dignità. Cadde egli nella fua dif- 
grazia , e fu privato della fua carica , 
ritirandoli in Brefcia fua patria , dove 
aveva imparata la fanta dottrina da S. 

Filafirio . Avendo Benevolo ricevuto il 
battefimo , divenne un de’ principali or- 
namenti di quella Chiefia, ed il più ca- 
ro amico che aveffe S. Gaudenzio fiuc- 
certore di S. Filafirio . La legge in prò 
degli Ariani (9) da altri fu eftefa , e fi 
pubblicò, e noi l’abl'amo ancora in da- 
ta di Milano nel decimo giorno delle 
calende di Febbraio , fiotto al confidato 
di Onorio e di Evodio, cioè a dire addì 
ventitré di Gennaio }86. Era Onorio il 
fecondo figliuol di Teodofio (io) nato 
addì nove di Settembre 384. e defila- 
to per confido col titolo di nobiliflìmo, 
fanciullo poco dopo la fua naficita. Era 
Evodio un de’ principali miniftri dell’Im- 
perator Maffimo , di cui era fiato pre- 
fetto del pretorio nell’anno 385. ed ufa- 
vafi allora creare un confiolo per l’orien- 
te , ed un altro per l’ occidente . 

Dicea la legge di Valentiniano in fa- 
vor degli Ariani: Noi concediamo licen- 
za 
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la di far le loro artemblee a coloro, che 
hanno fentimenti conformi all’ efpofizio- 
ne di fede fatta fotto Cortanzo di felice 
memoria nel concilio di Rimini tra i 
Vefcovi raunati da tutto l’Impero Ro- 
mano, da quei medefimi, che prefente- 
mente vi fi oppongono , e che fu confer- 
mata nel concilio di Cofiantinopoli . Po- 
tranno ancora raccoglierli infieme coloro, 
a’ quali ciò abbiamo permeffo , vale a 
dire i Cattolici , ma fappiano , che fe 
turberan mai quello nollro decreto , faran 
fatti morire , come autori di fedizione, 
perturbatori della pace della Chiefa , e 
rei di lefa maeflà . Saranno anche fog- 
getti a gafligo quelli , che furtivamente, 
o di nafcollo tenteranno di far contra 
quello nollro decreto. Il vero autore di 
si fatta legge fu AufTenzio, riconofciuto 
dagli Ariani per Vefcovo (i) di Milano. 
Era nato fra gli Sciti , e fi chiamava 
Mercurino ; ma avendo perduta la fama 
per le fue colpe , fi mutò il nome in 
quello di AufTenzio , caro agli Ariani 
per cagione del primo AufTenzio, prede- 
celfore di Santo Ambrogio. 

XLIV. Qualche tempo dopo la pub- 
blicazione di quella legge , Dalmazio 
tribuno c notajo andò a ritrovar Santo 
Ambrogio (2) per parte dell’Imperatore, 
per dirgli eh’ eleggerti: de’giudici , come 
avea fatto AufTenzio , affine che la lor 
caul'a forte giudicata dall’ Imperatore nel 
fuo concifloro; dichiarandogli che fe non 
voleva intervenirvi, dovette ritirarli dove 
più gli piacerte , cioè a dire che averte 
a cedere la fede ad AufTenzio della 
Chiela di Milano . Prefe parer Santo 
Ambrogio da’ Vefcovi , che fi ritrovava- 
no in Milano , a’ quali non parve, che 
andarti; egli al palazzo, nè che fi efpo- 
nefle a quel giudizio; dubitando ancora 
che tra’ giudici eletti da AufTenzio vi 
potette eflere qualche Pagano e qualche 
Giudeo. Per lor configlio dunque eflefe 
una fupplica (3) , mandata all’ Impera- 
tore, in cui fi feufa fe non ubbidisce a 
quell’ ordine , prima per lo efempio di 
Valentiniano fuo padre, che fpertò s’era 
dichiarato ne’ fuoi difeorfi e nelle fue 
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leggi ,che nelle caufe della fede o delle 
perfone ecclefiafliche i giudici non avef- 
fero ad etter di minor condizione delle 
parti ; cioè volca che i Vefcovi forter 
giudicati da altri Vefcovi. Chi può ne- 
gar , die’ egli (4) , che nelle caufe del- 
la fede i Vefcovi non giudichino gl’im- 
peratori crifliani non eh’ efierc da erti 
giudicati? Polcia parlando de’giudici e- 
letti da AufTenzio, dice: Vengano erti 
alla Chiefa , non per federe come giu- 
dici (5) , ma per udire col popolo ; e 
affine che ciafcuno elegga colui che dee 
feguire . Si tratta del Vefcovo di quella 
Chiefa : fe il popolo ode AufTenzio, e 
tiene che infegni egli meglio , feguirà 
la Tua fede ; io non ne avrò invidia . 
Così parla Santo Ambrogio, perchè era 
perfuafo, che il popolo fi attenerti: forte- 
mente alla cattolica fede. 

Infitte fopra la legge (6) per lo ap- 
punto pubblicata , onde non era conce- 
duto di giudicare fe non in favor degli 
Ariani ; poiché non era permeffo nè pu- 
re di prefentare alcuna fupplica, che a ciò 
fi opponeffe . Ciò che voi avete preferit- 
to agli altri , noi lo imponiamo a voi; 
mentre l’Imperatore fa le leggi per etter 
primo ad offervarle . Vi par forfè che 
10 abbia ad elèggere de’ giudici laici , 
perchè mantenendo erti la vera fede fie- 
no proferitti o meffi a morte ? Volete 
voi che io gli efponga a prevaricare od 
a morire? Non è degno Ambrogio (7), 
che per lui fi abbatti il facerdozio , e la 
vita di un folo uomo non è da parago- 
narli con la dignità di tutt’ i Vefcovi. 

Dichiara poi in quanto orrore aveva 
egli il concilio di Rimini (8) , e quan- 
to era legato a quel di Nicea . Quella 
è la fede, die' egli , che fegue Teodo- 
fio vollro padre , e quella che tengono 
quei della Gallia e delle Spagne. Se fi 
dee predicare, io apprefi a predicar nel- 
la Chiefa, come fecero i miei predcccf- 
fori . Dovendofi tenere una conferenza 
fopra la fede, tocca a’ Vefcovi il tenerla, 
come fi fece fotto Cortanzo di augufta 
memoria , che lafciò loro la libertà di 
giudicare ( 9 ) . S’era fatto ciò anche 
Y 2 fotto 
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fotto Cottanzo , ma la cofa non terminò 
Anno corne incominciò . Parla del con- 

04 G,C ‘ cilio di Rimini, e aggiunge (i):Io fa- 
380. re j venut0 J Signore , nel volito conci- 
ftoro a dirvi quello a bocca , fé i Ve- 
fcovi e il popolo non m’aveller tolto di 
farlo ; e piacelfe a Dio , ( 2 ) che da voi 
non mi folle llato permeilo di andare do- 
ve mi piaceva . Io ufciva ogni giorno, 
niun mi cudodiva ; allora dovevate man- 
darmi dove vi piaceva . Ora i Vel'covi 
mi dicono: Vi ha poco divario tra l’ab- 
bandonar volontariamente l’aitar di G.C. 
e il darlo in preda altrui . Piacelfe a Dio, 
che io folli certo , che la Chiefa non fi 
delle agli Ariani i con piacer mi offerirei 
(5) a tutto ciò che di me vorrelle fare. 

Dopo quella fupplica Santo Ambro- 
gio fi ritirò nella Chiefa, dove per qual- 
che tempo fu dal popolo cullodito giorno 
e notte , temendo che non venilfe leva- 
to a forza. In fatti l’ Imperator mandò 
alcune compagnie di foldati , che guar- 
davan la Chiefa al di fuori , lafciandovi 
entrare coloro, che voleano , ma non ufei- 
re. In quel modo rinchiufo Santo Am- 
brogio col fuo popolo ( 4 ) , confortava- 

10 co’ Tuoi difeorfi ; ed uno de’ più con- 
fiderabili pafsò a noi detto nella dome- 
nica delle Palme, come pare che denoti 

11 Vangelo che vi fu letto ; poiché que- 
lla feconda perfecuzione venne moffa nel 
medefimo tempo che quella dell’ anno 
precedente ; cioè verfo il fine della qua- 
refima . Comincia quello fermone nel 
feguente modo . 

Sermone XLV. Io veggo voi più turbati del 
comra folito (5) , e più intenti a guardarmi , 
Auffen- dj c h e maraviglia ; fe ciò non vien 
forfè, perchè vedette de’ tribuni ordinar- 
mi per parte dell’ Imperatore, che io vada 
dove mi piace ; permettendo di feguirmi 
a chi più volette. Temete voi dunque, 
che per la mia falvezza io potetti ab- 
bandonarvi ? Avrete ben udita la mia 
rifpotta, che non è pottibil cofa, che io 
abbandoni la Chiefa , perciocché io te- 
mo più il Signor del mondo, che l’Im- 
peratore di quello fecolo ; e che fe mi 
avellerò levato a forza fuori di quella 
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Chiefa , potean trarvi il corpo mio, no» 
lo fpirito ; e che s’ egli avelie operato 
da Principe , io avrei patito da Vefcovo: 
Perchè dunque liete voi afflitti (6) ? Per 
mio volere non farete da me abbando- 
nati già mai ; ma alla violenza non po- 
trò io refillere ; mi dorrò, piangerò, fo- 
fpircrò ; l’armi mie fono le lagrime ula- 
te contra 1’ armi altrui , contra i folda- 
ti , e contra i Goti . Ma così non so 
fuggire, nè abbandonar la Chiefa, per- 
chè non fi dica, che quello fo per tema 
di pena più ngorofa . 

Dice in oltre (7) : Mi lì fece propo- 
lìzione, che io detti altrui i facri vali 
della Chiefa ; rifpofi,che fe mi fichie- 
dette la mia terra , il mio oro , ed il 
mio argento, volentieri lo darei ; ma che 
niente pollo levare al Tempio di Dio, 
nè laici are in preda altrui ciò eh’ ebbi 
per culìodire . Se fi vuole il mio corpo 
(8), la mia vita , voi potrete fellamen- 
te ettere fpettatori della battaglia (9): 
fe Dio a ciò mi deilina (io), ogni vollra 
cautela riufeirà vana. Colui che mi ama 
(11), non può farne miglior fede, che in 
lalciarmi elfer vittima di G.'C. Polcia: 
Voi liete turbati per aver ritrovato aper- 
to un ufeio , per cui fi dice , che un cieco li 
fece via per ritornare alla fuacafa. Av- 
vedetevi dunque , che la cutlodia degli uo- 
mini a niente vale . Non vi ricordate an- 
cora, che ha due giorni fi trovò dalla par- 
temanca della Bafilica un palfaggio libe- 
ro , che voi tenevate per molto ben chiufo, 
e che nuli’ ottante la guardia de’ foldati, 
parecchie notti rimafe aperto. Non vi 
rammaricate dunque(i 2) j accaderà ciò che 
piacerà a G. C. e ciò che giova . In tal guilà 
rapporta l’efempiodiS.Pietro(i:}, al quale 
apparve G.C. alla porta di Roma , dicendo 
che doveva un’altra volta etter crocifitto ; e 
quella è la più antica tellimonianza , che ci 
rimanga di tale ittoria . Aggiunge Santo 
Ambrogio (14) : Io mi afpettava di patire 
qualche cofa di grande, cioè il ferro e il fuo- 
co per lo nome di G.C. ma mi vengono of- 
ferte delizie in luogo di pene. Nettuno dun- 
que abbia forza di turbarvi , perchè fi di- 
ca ettere apparecchiato un cocchio , o 
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che Auffenzio afpre parole abbia dette. 

Ciò che dice Santo Ambrogio del coc- 
chio è dil'piegato da Paolino ( i ) nella 
lua vita. Un certo detto Eutimio s’era 
provveduto di una cala vicino alla Chie- 
da , e aveavi melTo un cocchio per le- 
vare Santo Ambrogio più agevolmente, 
e condurlo in efilio. Ma un anno dopo 
nel medefimo giorno ; in cui pensò di 
menarlo via , egli medefimo fu mello in 
quel cocchio , tratto fuori di quella ca- 
la , e condotto in efilio ; e Santo Am- 
brogio diedegli danaro e i’altre cofe uc- 
cellane al luo viaggio. Riferifce ancora 
Paolino (2), che un arufpice chiamato 
Innocente lalì fopra il tetto della Chie- 
fa , e nella mezza notte vi Sacrificò , 
per eccitare f odio del popolo centra 
Santo Ambrogio: ma quanti più male- 
fizj egli ulava, tanto più Santo Ambro- 
gio era dal popolo amato , e cercata la 
cattolica fede . Mandò ancora de’ demo- 
ni , perchè l’ uccidelfero ; ma elfi gli ri- 
ferirono, che non (olo non s’ erano po- 
tuti approllimare alla fua perfona , ma 
nè pure all’ufcio del luo albergo ; poiché 
tutta la fua cafa era circondata da un 
fuoco inoperabile, che abbruciavagli an- 
che di lontano. Così l’arufpice fu corret- 
to a celiare da’ luoi malefizj ; raccontan- 
do egli medefimo tutto ciò dopo la mor- 
te dell’fmperatrice Giultina ; mentre ef- 
fendogli data la corda per altre fue col- 
pe, gridava , che 1 ’ Angelo cultode di 
Santo Ambrogio faceagli Offrire più 
gravi tormenti ; e narrò quanto fi è det- 
to . Un altro andò fino alla camera di 
Santo Ambrogio per ucciderlo ; ma aven- 
do alzato il braccio con la fpada nuda , 
rimale col medefimo ftefo nell’ aria . 
Allora confefsò , che Giulìina avealo 
mandato , e torto il fuo braccio ricuperò . 

Il difeorfo di Santo Ambrogio (5) a 
quello racconto fi riferifce j lèguitando 
egli a ragionare al fuo popolo come fe- 
gue : La maggior parte diceano, che s’ 
eran mandati de’ ficarj , e che io era 
condannato alla morte . Io non la te- 
mo, poiché quello luogo non abbando- 
no . Dove mi farebbe dato di andare fen- 
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za che io mi abbatterti m fofpiri e in 
lagrime ? mentre fi ordina che da tutte 
le Chicle fieno dilcacciati iVefcovi cat- 
tolici, che fi dia morte a chi fi oppo- 
ne , che fi prolcrivan gli offiziali delle 
città, fe tal comando non efeguifeono . 
Ed è un Vefcovo quel che ciò lcrivedi 
fua mano, e che lo detta di fua bocca. 
Dimortra più fortemente la crudeltà di 
Aullenzio (4), che fuppone fempre ef- 
fere autore di quella legge per io con- 
cilio di Rimini che dannava alla mor- 
te. Allega f elempio di Nabot (5) di 
cui avea letta la lioria, e dice (6): Io 
rifpofi a quelli, che in nome dell’Impe- 
ratore mi follicitavano : Tolga Dio che 
io deflì in preda altrui 1 ’ eredità di G. 
C. , l’eredità de’ miei padri, l’eredità di 
Dionigi, morto in efilio per la fede (7); 
l’eredità di Eullorgio confeflore , l’eredità 
di Mirocle , e di tutt’ i Vefcovi fedeli miei 
predecertori . Si conta Eullorgio per de- 
cimo Vefcovo di Milano (8), e Mirocle 
per lo letti mo . Infilile Santo Ambrogio (9) 
l'opra 1’ indegnità del tribunale eletto da 
Auflen/.io, perchè giudicarti la caufa della 
fede ; l’Imperatore che altro non era -che un 
giovane catecumeno , e quattro , o cinque 
Pagani ; poi (aggiunge (io) : L’ultimo an- 
no quando io fui chiamato al palazzo, in 
prelenza de’grandi e del conciiloro, allor- 
ché volea l’Imperatore torci una Bafilica, 
mi fono io forfè (corto alla villa della corte? 
Non era forfè in me la collanza (acerdotale? 
Non fi ricorda egli, che quando il popolo 
feppe,che io era al palazzo , accorfe con tale 
sforzo , che non potea follenerlo ; e che un 
Conte militate, offendo ufcito con genti ar- 
mate per difcacciar quella folla , tutti fi of- 
ferirono alla morte perla fede di G.C.? 
Non mi pregarono elfi, che io parlarti al po- 
polo e lo chetarti ; e deffi prometta che non 
fi prenderebbe la Bafilica? Mi fu domanda- 
to quello ofS/io come una grazia ; e quan- 
tunque io averti fedato il popolo, fi è vo- 
luto dare a me la colpa di quel concorfo 
di perfooe al palazzo . Quella cagione 
di odio fi vuole ancora addolfarmi (il); 
penfo che mi fi convenga moderarlo , 
ma non temerlo. Pofcia (12); Cheab- 
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biam dunque rifporto noi all’Imperatore, 
che non fia nato da umiltà? Se doman- 
da un tributo, non gli viene da noi ri- 
culato ; le terre della Chiefa pagan tri- 
buto. Se flmperatore defidera le nollre 
terre, egli può prenderle, netun di noi 
fi oppone ; io non le dono , ma non ri- 
cufo darle. La contribuzione del popolo 
è abbondevole per lo foccorfo de’poveri. 
Ci vien rinfacciato l’oro, che noi dividiam 
tra erti ; io non lo nego , ma di quello io mi 
fo gloria. Le orazioni de’poveri fono la 
mia difefa; quelli ciechi, quelli zoppi , 
quelli vecchi fono forti fopra i più va- 
lorofi guerrieri . Noi diamo a Cefare 
(i) ciò ch’è di Cefare, e a Dio ciò eh’ 
è di Dio ; il tributo è di Cefare , la 
Chiefa è di Dio. Niun può dire che fi 
manchi di rifpetto (2) all’ Imperatore . 
Qual maggiore onore può aver egli , che 
quel d’eflere chiamato figliuol della Chie- 
fa ? L’ Imperatore è nella Chiefa , non 
fopra di età. 

Cinto de- XLVI. Nota ancora Santo Ambrogio 

*l’ inni • ( 3 ) , che venivagli rinfacciato il canto 
degl’ inni , con cui ingannava il popolo; 
ed egli accorda di avere infognato loro 
con que’ canti a far teflimonianza della 
lor fede nella Trinità . In fatti un de’ 
mezzi più forti per confolare il fuo po- 
polo in quella perfecuzione , fu il- canto 
degl’inni (4), che aveva egli compoflo,e 
quel delle antifone, come le chiama Pao- 
• lino; cioè a dire i falmi cantati alter- 
nativamente in due cori . Cofa certa è, 
che in quel tempo fi cominciò in Mila- 
no (5), nelle veglie della notte, e nelle 
altre ore delle pubbliche orazioni a can- 
tar gl’inni e i falmi fecondo l’ufo delle 
Chicfe orientali; e quello coflume pafsò 
/ dalla Chiefa di Milano a tutte le altre 

dell’occidente (6) . Ma come Tempre fi 
cantarono de’ falmi per tutte le Chiefe; 
così non fi può conofcere didimamente 
ciò che introducete Santo Ambrogio, fe 
non folfer gl’ inni e i canti a due cori. 
Per altro noi cantiamo ancora molti inni 
da lui compodi (7), e furon sì famofi, 
che per dire un inno ne’feguenti fecoli, 
dicevafi un Ambrofiano. 

XLVII. Dio medefimo diede unain- 
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dicibil confolazione alla Chiefa di Mi- Reliquie 
lano,difcoprendo per rivelazione a Santo di s - c "; 
Ambrogio (8) le reliquie di S.Gervafio, j ,° 0 € lim 1 
e Protafio fratelli e martiri , de’ quali c 0 . 
da lungo tempo erano andati in dimen- 
ticanza i nomi , e il luogo della lor fe- 
poltura . Nello sforzo della perfecuzione 
di Giulìina , avendo Santo Ambrogio 
(9) dedicata la Bafilica , la qual fi chia- 
ma ancora dal fuo nome Ambrofiana ; il 
popolo ad una voce gli domandò, che vo- 
lete confacrarla come la Bafilica Roma- 
na , ch’era un’ altra Chiefa di Milano , 
da lui confacrata vicino alla porta Roma- 
na in onor degli Apoftoli . Santo Am- 
brogio rifpofe: Io farò quello, fe ritro- 
verrò delle reliquie de’ martiri ; e torto 
fentì un ardore come di felice prefagio. 

In etetto Dio gli rivelò in fogno (io), 
che i corpi di S. Gervafio e di S. Pro- 
tafio erano nella Bafilica di S. Felice e 
di S.Nabore. Malgrado il timor del fuo 
clero , fece aprir la terra innanzi alla ba- 
laullrata , che circondava i fepolcri de’ 
martiri. Trovò fegni convenienti , eh’ 
eran forfè alcune palme incile , o qual- 
che irtrumento del lor fupplizio . Chia- 
mò alcuni indemoniati per loro imporre 
le mani, ma prima che incominciate a 
parlare , una indemoniata fu prefa dal 
demonio e ftefa a rena nel luogo, dove 
ripofavano i martiri, che vi ricercavano. 

Avendo (coperti i loro fepolcri (11) , 
trovarono due uomini, che parean più 
grandi del folito con tutte le ota inte- 
re , con molto fangue , e con la tefta di- 
vifa dal burto . Gli accomodarono , ri- 
mettendo le ota a’ loro .luoghi , rico- 
prendoli con alcuni veftimenti, eponen- ' 
doli fopra de’ cataletti . Verfo la fera 
furono ancora trafportati alla Bafilica di 
Faurta ; dove per tutta la notte celebra- 
rono le veglie, e molti indemoniati ri- 
cevettero la impofizion delle mani. In que- 
llo e nel feguente giorno , infinito concor- 
fo vi fu di popolo; ed allora i vecchi fi 
ricordarono di avere uditi altre volte i no- 
mi di que’martiri , e di aver letta la infcri- 
zione del loro fepolcro ; e il giorno die- 
tro furon le loro reliquie trafportate nel- 
la Bafilica Ambrofiana . Era in Milano 

un 
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un cieco chiamato Severo, noto alla cit- 
tà tutta , macellaio prima che fi acce- 
cale, e cieco da molti anni . Udendo 
coflui la pubblica confolazione , ne do- 
mandò; e faputane la cagione , tofto fi 
levò , facendoli condurre apprettò que* 
fanti corpi. Giuntovi, ottenne di toccar 
la bara, dove pofavano, con un fuo faz- 
zoletto ; e torto che quello fi pofe agli 
occhi , fi aprirono , e ritornò a cafa fen- 
za guida . Quello miracolo occorfe in 
faccia di popolo infinito; e tra gli altari 
di Santo Agoftino, che fi trovava allora 
in Milano (1), e che ne fa tettimonian- 
za in tre luoghi delle fue opere. Aven- 
do Severo ricoverata in quel modo la 
villa , volle impiegarla in onore di Dio, 
e pafsò il retto di fua vita nel fervigio 
della Bafilica Ambrofiana, dov’ erano i 
corpi de’ martiri . Viveva ancora, quan- 
do Paolino ferirti? la vita di Santo Am- 
brogio . Quella traslazione fu accompa- 
gnata da infiniti altri miracoli , di ottetti 
liberati, d’infermi riavuti, quali toccan- 
do con le mani le vedi, che ricopriva- 
no i Santi , quali per la toro fola om- 
bra ; e fi g : ttavan fopra le fante reliquie 
una infinità di fazzoletti e di manti , 
confettandoli poi come rimedj agl'infer- 
mi . Quella relliinonianza vien fatta da 
Santo Ambrogio (2) in un de’ fuoi fer- 
mon> fatti in tale occafione. 

Dappoiché furon giunte le fante re- 
liquie alla Bafilica Ambrofiana , par- 
lò al popolo (}) intorno a quella pub- 
blica allegrezza , e a quelli miracoli , 
prendendo argomento dal Calmo diciot- 
tefimo e dal centefimo duodee mo, che 
s’eran letti per lo appunto . Rende gra- 
zie a G.C. di aver dato alla fua Chiefa 
fimil foccorfo , in un tempo , in cui ne 
avea tanto bifogno ; e fidichiara di non 
voler altri difenfori . Dice poi: Poniamo 
quelle vittime di trionfo nel medefimo 
luogo, dove G.C. é nell* odia . Ma fia 
fopra l’altare egli che patì per noi tutti, 
e Cotto all’altare dimorino quelli , che 
furon rifeattati dalla fua pattione . Era 
uello il luogo, che per me io avea de- 
inato ; poiché vuol ragione, che ilSa- 
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cerdote ripofi , dove è ufato offerire , ma 
cedo il diritto luogo a quelle facre vit- 
time. E voleva in quel punto fotterrare 
le fante reliquie : ma il popolo con le 
grida chiefe fpazio fino alla domenica 
a quella cerimonia , che chiamavafi la 
depofizione. Finalmente Santo Ambro- 
gio impetrò (4), che fotter feppelliti il 
giorno dietro : Santo Ambrogio vi fece 
un fecondo fermone, e principale feopo 
di etto é di rifponderc alle calunnie de- 
gli Ariani ; poiché quantunque tali mi- 
racoli (5) metteffero freno al di fuori 
all’ empito della perfecuzione , la corte 
di Giuilina fe ne ridea dentro al pala- 
gio. Diceano che con danaro avea gua- 
dagnati Ambrogio alcuni uomini , che 
fingevano edere indemoniati; enegavan 
però, che que’ corpi ritrovati fottero veri 
martiri. Santo Ambrogio rifponde loro 
con la evidenza de’ fatti , di cui tutto 
il popolo era teftimonio, e infitte parti- 
colarmente fopra il miracolo del cieco . 
Io domando, foggiunge (6) , ciò che non 
credono etti . Forfè che i martiri non 
poffono dare altrui alcun aiuto? Querto 
non è credere in G.C. poiché ditte (7): 
Voi farete cofe ancor maggiori . Che 
ragione hanno dunque d’ invidia ? Invi- 
diano forfè me ? Non fon già io che 
opero i miracoli . Invidiano i martiri ? 
Moftrano dunque che la credenza de’ 
martiri era diverfa dalla toro , altrimen- 
ti non porterebbero invidia a’ior miracoli. 
Quelle fono le parole di Santo Ambmg o. 

Scritte a fua forella Marcel lina (8) ciò 
che pattato era nella invenzione e nella 
traslazione di quelli fanti martiri , e ag- 
giunfe alla fua lettera i due fcrmoni fat- 
ti (9) in tal propofito . Per confondere 
maggiormente gli Ariani, un uom della 
turba fu tutto ad un tratto prefo dallo 
fpirito immondo, e cominciò a gridare; 
che quelli che non credevano in quelli 
martiri , e che negavano 1’ unità della 
Trinità, come infegnava Santo Ambro- 
gio 1 io) , erano tormentati come lui . 
Fu prefo dagli Ariani ed allogato in un 
canale. Uno di etti piò degli altri in- 
fiammato nella quirtione , e piti afnro 
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degli altri, fece fede ch’eflendo in Chie- 
A * N ° fa^ mentre Santo Ambrogio predicava, 
01 ,' C - avea veduto un Angelo parlargli all’orec- 

3 ^°* chio *, per modo che parea non far egli 
altro che ridire al popolo le parole dell’ 
Angelo . L’ Ariano , che aveva avuta fi- 
mil vifione fi convertì - , e cominciò a di- 
fender la fede, che avea combattuta . 
Così a forza di miracoli furon gli Aria- 
ni ridotti a tacere; e fu cofiretra F Im- 
peratrice a lafciare in ripofo Santo Am- 
brogio . A quelìo contribuì forfè il ti- 
more di Maliimo Imperatore; poiché e- 
gli fcrilfe unalettera a Valentin iano (1) , 
efortandolo a metter fine a quella per- 
lècuzione . Gli dice che fe non penfafle 
a mantener feco la pace , quell’ avvifo 
non gli darebbe: poiché quella divifione 
gioverebbe a’ fuoi affari . Gli dà a co- 
nofcere quanto pericolo fia il mutar la 
lede lìabilita da molti fecoli . Tutta F 
Italia, die’ egli, crede in quelìo modo , 
l’Africa , la Gallia , F Aquitania , tutta 
la Spagna, e Roma finalmente , che tie- 
ne il primo luogo, anche in quella ma- 
teria , cioè nella religione , come jielF 
Impero . Sicché Santo Ambrogio e i 
Veicovi cattolici fletterò in ripofo. 

Princìpi XLVIII. Erano intorno a due anni 
«li Santo che Santo Agolìino dimorava in Mila- 
/goitmo . no . e g[, v j f u tellimonio di quelli mi- 
racoli, c delle battaglie di Santo Am- 
brogio ; e poco dopo fi convertì . Era egli 
Africano, nato addì tredici di Novembre 
(z) dell’anno 354. inTagafia, città epi- 
scopale della Numidia, di parenti crifiia- 
ni e di onelìa condizione . Suo padre 
chiamavafi Patrizio, fua madre Monica; 
avendo elTi l'pefa grande attenzione , 
perchè folle ammaelìrato nelle umane 
lettere ; e tutti conofcevano elfere in lui 
un eccellente ingegno , e maravigliofe 
difpofizioni alle Scienze. Elfendofi infer- 
mato nella fua fanciullezza (3) , con 
pericolo di morte , domandò il battefimo; 
offendo già fiato fatto catecumeno col 
fegno della croce e del Tale ; fua madre 
fpa ventata , apparecchiava ogni cofa , 
perchè fi battezzane ; ma tutto ad un 
tratto fi riebbe, ed il battefimo fi dif- 
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ferì . Studiò da prima in Madanra la 
grammatica (4) , e la rettorica fino a- 
gli anni fedici , quando fuo padre lo ri- 
chiamò in Tagalta, ritenendolo per un 
anno . Mentre che difponeafi per man- 
darlo a terminare i fuoi fiudj in Carta- 
gine ; poiché il defiderio di fare appren- 
dere al figliuol fuo, inducevalo a mag- 
giore sforzo che non poteva ; durante 
quello foggiorno in Tagafia il giovane 
Agolìino dilpregiava i favj configli di 
fua madre , e cominciò ad abbandonarli 
a’ difonefti amori , invitato dall' ozio, 
e dalla compiacenza di fuo padre, che 
non era per anche battezzato. Ma lo fn 
prima della fua morte (5) , occorfa po- 
co dopo. Giunto Agolìino in Cartagi- 
ne, piò che prima fi diede all’amor del- 
le donne, da lui fomentato con la fre- 
quenza de’ teatri . Non lafciava di do- 
mandare a Dio la caftità ; ma sì tofio 
non avrebbe voluto (6) effere efaudito. 

Intanto fi avanzava maravigliofamente 
negli lìudj , per cui penfava di pattare 
alle cariche ed a’ magillrati ; poiché al- 
lora altri con F eloquenza fe ne apriva 
la via. Fra le opere di Cicerone da lui 
Andiate (7) , Ielle l’Ortenfio che non 
pafsò a noi , e eh’ era un’ cfortazione 
alla filofofia . Se ne invaghì , e fin da 
allora in età d’ anni diciannove comin- 
ciò a difpregiare le vane Speranze del 
mondo, ed a bramare la Sapienza ed i 
beni immortali . Quello fu il primo im- 
pulfo alla fua converfione. 

XLIX. La fola cofa , che gli difpia- Diventa 
cea ne’filofofi era quella ( 8 ) , che non Manicke* 
ritrovava in efiì il nome di G. C. da 
lui ricevuto col latte dalla madre Sua , 
e il quale avea fatto nel fuo cuore una 
profonda impreflìone. Volle dunque Scor- 
rere le fante Scritture , ma non potea 
Soffrirle per la Semplicità dello Siile . 

Allora cadde egli nelle mani de’ Ma- 
nichei , i quali parlando Sempre diG. C. 
dello Spirito Santo , e della verità, lo 
SedulTero co’ lor pompofi difeorfi , e lo 
innamorarono de’ loro fogni , e lo perfua- 
dettero all’odio dell’antico tefiamento . 

Intanto Sua madre piò fconfolata ( 9 ) 
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die fe fofle morto , non volea mangiare 
più feco , ma fu da un fogno rallegrata. 
Parve a lei efTere fopra una riga di le- 
gno, ed un giovane luminolb, che an- 
dava verfo lei , che con allegra faccia 
domandavaie, qual ragione averte di do- 
lerli. Ella rifpofe , che piangea la per- 
dita di fuo figliuolo . Vedete , egli le 
dirte: Il figliuol voftro è con voi;evi- 
delo erta vicino a fe fopra la medefima 
riga. Raccontò quel fogno ad Agortino, 
che le dirte (i): Vuol dire che voi fa- 
rete quel che fon io . Ma ella rifpofe 
fenza efitare : Non già ; poiché non mi 
dirte: Tu farai dov’egli è; ma egli farà 
dove tu fei . Dopo quello , dimorò erta, 
e mangiò fempre con lui come prima . 

Andò ella al fanto Vcfcovo , pregan- 
dolo che- parla!Te al figliuol fuo ; e il 
Vefcovo rifpofe : E' ancora troppo indo- 
cile , e troppo ripieno di quella erefia , 
che a lui giunfe nuova . Lafciatelo , e 
ballivi di pregare per elio lui. Leggendo 
fi avvedrà qual errore fia il fuo. Iome- 
defimo ne* miei primi anni fui dato a* 
Manichei da mia madre, che avevano egli- 
no fedorta ; e non folamente lertì , ma 
Traferirti quali rutt’ i loro libri ; e da me 
Hello mi difineannai . Santa Monica non 
fi chetò a quelle parole del S. Vefcovo, 
e quali piangente fuor di mifura ,conti- 
novò a felicitarlo, che parlarti? al figliuol 
fuo. Il Vefcovo le rifpofe con qualche 
dolente affetto: Andate; non èpoflibile, 
che nerifra il figliuolo di tante lacrime. 
Quella ricevette ella per oracolo del cie- 
lo . Suo figliuol tuttavia dimorò Mani- 
cheo (2) nov’ anni , cioè da diciannove 
fino a ventotto anni. 

Manteneva egli una concubina , e le 
oflervava fedeltà come a legittima moglie. 
Terminati i fuoi fhidj , infegnò la gram- 
matica (?) nella fua c ; ttà di Tagalla ; 
e Poi la rertorica . Un arufpice gli fi 
offerì di fargli riportare il premio in una 
aifputa di poefia , per mezzo del facrifi- 
zio di alcuni animali ; ma ciò egli ricusò 
con orrore , non volendo avere alcun 
commerzio co’ demoni. Tuttavia non a- 
vea difficoltà (4) di prender parere dagli 
aftrologhi , e di leggere i loro libri ; ma 
Fleury Tom.ìfJ. 
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ne fu diftolto da un favio vecchio detto 
Vindiciano (5),famofo medico , che per 
efperienza avea conofciuta la vanità di DI nL' C * 
quello ftudio . Aveva allora Agortino uno 
llrettilfimo amico , ch’egli avea refo Ma- 
nicheo , mentre badava ancora a fedur- 
rc gli altri . Quello fuo amico infermò, 
e (lette qualche tempo fenza conofcimcn- 
to ; e difperandofi di lui , fu battezzato. 
Ritornato in fe , Agoftino volea riderli 
del battefimo, da lui ricevuto in quello 
fiato; ma l’ infermo non gli porfe orec- 
chio , ed ebbe in orrore i fuoi detti ; 
morendo poco dopo , con fedeltà al do- 
no della grazia . Aveva Agortino ( 6 ) ven- 
tifei anni in circa, quando ferirti» due, o 
tre libri della bellezza e della decenza; 
ma quell’ opera non venne a noi . 

L. Cominciò a difmnamorarfi delle sJ ^ 
favole de’ Manichei (7), particolarmen- Radeva- 
te intorno al lìliema del mondo , alla nichci . 
natura de’ corpi celefii, e degli elemen- 
ti. Quelle cognizioni, diceva egli, non 
fono necefiarie. alla religione ; ma è ben 
neceflario il non mentire , e il non van- 
tarfi di fapere ciò che non lappiamo , 
principalmente quando fi voglia paffar 
come Mancte , che diceva elter guidato 
dallo Spirito Santo. Più gli piaceano le 
ragioni (8) date da’ mattematici e da’fi- 
lofofi dell’ ecclirtì , de’ folfiizj , e del cor- 
fo de’ pianeti. Eravi un Vefcovo Mani- 
cheo chiamato Faurto,di cui vantavanfi 
quelli della fua fetta , come di uomo 
maravigìiofo e perfettamente ammaeftra- 
to in ogni feienza. Dopo averlo molto 
attefo , capitò egli finalmente in Carta- 
gine, dove Agoftino infegnava la retto- 
rica. Trovò ch’era graziofo uomo e bel 
parlatore , ma che nel fondo non dicea 
più di quel che diceftero gli altri Ma- 
nichei , folamente fpiegavafi con mag- 
gior facilità e con maggior garbo. Ago- 
ftino cercava altro , nè il fuo fodo in- 
gegno poteva appagarli della lcorza . Tut- 
ta la feienza di Faufto flava nell’ aver 
lette alcune orazioni di Cicerone , un 
poco di Seneca, e que’ che vi erano di 
libri di Manichei fcritti in latino . Ma 
quando volle Agoftino toccare il fondo, 
intorno alcune difficoltà , che avea fopra 
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il corfo del fole, e della luna, e d'altri 
corpi celefti, Faufio gli confefsò alla li- 
bera , che tali quifiioni non aveva egli 
fiudiate. Veggendo Agofiino quanto po- 
co aveanlo contentato i più famofi dot- 
tori de’ Manichei (0, fe ne difinnamo- 
rò in tutto in età di anni ventinove . In 
Quel tempo fu da alcuni perfuafo ad an- 
dare ad infegnare in Roma , dove i di- 
fcepoli eran più ragionevoli che in Car- 
tagine. S’imbarcò egli malgrado di fua 
madre; ingannandola fotto colore di ac- 
compagnare un fuo amico fino al mare. 
Giunto in Roma (2) fu affaldo da una 
mortai febbre ; ma non domandò il bat- 
telìmo.Era in cafa di un Manicheo (?)i 
e feguitava a praticargli , invitato dal 
legame dell’amicizia ; ma non ifpcrava 
più di ritrovar tra efiì il vero , nè gli 
paffava per penfiero di cercarlo nella 
Chiefa cattolica ; tanto era preoccupato 
contra la fua dottrina . Cominciò dun- 
que a riflettere, che fopra gli altri potef- 
fero effer faggi i filofofi Accademici , che 
dubitavan di tutto ; e riprendeva il fuo 
ofpite della cieca fede , che predava a’ 
Manichei ed alle lor favole . Intanto 
la città di Milano mandò a domandare 
(4) a Simmaco prefetto di Roma un 
profeflor di rettorica ; e per credito de’ 
Manichei , Agofiino ottenne. quella carica 
dopo aver dato faggio della fua capacità 
in 'un difeorfo . Così pafsò a Milano 
nel 384. in età d’anni 30. 

Agoftìno LI. Fa ricevuto egli da Santo Ambro- 
• Milano. gj 0 con paterno amore , onde cominciò 
a guadagnargli f animo. Agofiino udiva 
arduamente i fermoni fuoi , folo per la 
bellezza dello fiile , e per conofcere fe 
la fua eloquenza corrifpondeva alla fua 
fama . Pareagli , che il fuo parlare non 
attraeffe tanto .come quello di Faufio , 
ma tenealo per più dotto , e per più fe- 
do fenza comparazione . Da prima non 
metteva alcuna attenzione (5) a quanto 
dicea Santo Ambrogio ; ma infenfibil- 
mente fi fentì vincere , mal grado fuo , 
e conobbe che la dottrina cattolica po- 
tevafi almeno fofienere . Rifolvette di 
abbandonare affatto i Manichei , e di 
Ilare nel grado di catecumeno , com’era. 


Ecclesiastica. 

nella Chiefa , la quale aveangli racco* 
mandata i parenti fuoi, vale a dire nel- 
la Chiefa cattolica (6) , fino a tanto che 
la verità gli veniffe più chiaramente di- 
feoperta . Era andata Santa Monica a 
ritrovarlo, con tanta fede , che mentre 
paffava il mare , racconfolava effa me- 
defima i marinai ne’ più alti pericoli , 
per la fiducia che venivate data da Dio 
di avere a giungere dov’ era il figliuol 
fuo . Quando egli le diffe , che non era 
più Manicheo , ma che nè pure fi era 
fatto ancora Cattolico, ella non rimafe 
maravigliata ; rifpondendogli tranquilla- 
mente, che fperava di vederlo fedel cat- 
v tolico prima che ulcifie ella di vita . 
Intanto leguitò ad orare (7 ) , e piace- 
vate i difeorfi di Santo Ambrogio da 
lei amato come P Angel del Signore ; 
fapendo che avea guidato il figliuol fuo 
a quello fiato dubbiofo ,onde dovea na- 
feere la crifi del fuo male. Effendo ef- 
fa ufata in Africa a portare nelle Chiefe 
de’ martiri pane , vino, e carni, Io fteffo 
volea fare in Milano ; ma il portinaio 
della Chiefa non gliel permife , dicendo 
che il Vefcovo avea ciò proibito. Ella 
ubbidì torto, fenza più penfare al corta- 
me fuo. Avea per altro Santo Ambro- 
gio proibiti nelle Chiefe fimili conviti , 
perchè in luogo delle antiche agape fo- 
brie e modefte, s’ eran fatte occafioni di 
diffolutezze . Egli amava parimente S. 
Monica ( 8 ) per la fua pietà e per le 
buone fue opere ; e fpeffo rallegravafì 
con Agofiino, che aveffe una tal madre, 
la qual fempre virtuofa vira menò (9). 
Era ella nata di famiglia criftiana , con 
buona educazione . Perfetta ubbidienza 
avea predata a fuo marito , comportan- 
do le fue diffolutezze, c gli empiti fuoi 
con tanta pazienza, che fu efempio all’ 
altre donne ; ficchè nel fine della di lui 
vita guadagnò a Dio l’anima fua . Aveva 
un dono particolare di riunire infieme le 
perfone , ch’erano in difeordia ; e rimala 
vedova , fi diede in tutto all’ opere di 
pietà ; faceva amoie elemofine , ferviva 
i poveri , e nefiun giorno mancava all’ 
obblazion del fanto altare , nè d’ inter- 
venire due volte alla Chiefa mattina e 

fera 
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Libro D e c 

fera ad udir la parola di Dio, ed a fa- 
re le fue orazioni , in che fpendea tutta 
la fua vita . Avea meffo grande amore 
alla Tanta Scrittura, e Dio comunicava!! 
a lei per via di vifioni e di rivelazioni , 
che Capeva ella diitinguere da’ fogni e 
da’ penfieri naturali. Tal era Santa Mo- 
nica al riferire di Santo Agoflino . 

Stimava egli avventuralo Santo Ambro- 
gio in quanto al mondo , veggendolo 
onorato da’ portenti uomini ; ma non 
poteva a Tuo talento intrattenerli Ceco, 
per la folla delle perfone, che andavano a 
lui , tratte da diverfi affari ; e non ofava 
interromperlo nell' altro tempo che il 
S. Vefcovc fpendea leggendo . Spedo, 
die’ egli , quando eravamo (eco , poiché 
ufavafi di andare in fua cafa ciafcuno fenz' 
avvifarlo, lo vedevamo leggere lotto vo- 
ce, pofcia Ilare in lungo filenzio affilo, 
fìcché noi ci ritiravamo ; penfando che 
non voleffe effere interrotto in quel poco 
fpazio , che avea di riprendere fpirito e 
voce . Io udivalo predicare al popolo ogni 
domenica ; e Tempre più conofcea , che 
poteanfi fgombrare tutte le calunnie , 
con che gì impoffori affai ivano i libri 
divini ; e cominciava a fentire la necef- 
fità dell’ autorità e della fede , 

Avea feco due ftretti amici Alipio (i) 
e Nebridio. Alipio era nato come lui in 
Tagaffa , dove i fuoi parenti avevano il pri- 
mo grado ; era più giovine di Santo Agofti- 
no , di cui era flato difcepolo in Tagaffa ed 
in Cartagine . Pafsò poi in Roma ad ap- 
prender la legge , e fu affeffore del Conce 
delle largizioni , o del gran teforier d’Ita- 
lia . Effendo Agoflino andato in Roma, fu 
feguito da Alipio in Milano , non po- 
tendo Ilare lenza di lui ; e feguitò ad 
efercitare appreffo altri magiffrati la mede- 
lima carica di affeffore, o configliere con 
grande integrità. Era Nebridio ( 2 ) di 
un luogo vicino a Cartagine, ed avea 
lafciata la fua patria, la madre, ed una 
bella terra che poffedea , per paffare in 
Milano a vivere con Agoflino , ed a cer- 
care la verità . Quello era il più arden- 
te defiderio , che averterò quelli tre ami- 
ci. Volevano anche vivere in comune ; e 
furono intorno a dieci , capaci di feguir que- 
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ffa via; alcuni di quello numero abbon- 
davano in ricchezze , fegnatamente Ro- 
maniano altro cittadino di Tagaffa , 
e congiunto di Alipio , tratto alla cor- 
te da’ fuoi intereffi . Agoflino lo te- 
neva in conto di Tuo Signore (})» poi- 
ché ne’ luoi primi anni avea fommi- 
mitrato alle fpefe degli ffudj fuoi , in 
particolare dopo la morte di fuo padre; 
e avevaio ancora ajutato con gli averi , 
e co’ configli in ogni fua occorrenza . Ma 
quello difegno di menar comune vita non 
durò, poiché alcuni avean moglie, altri 
penfavano a prenderla, e non credeano 
che poteffero elle accomodarli a quella 
focietà. Agoflino era tra quelli (4), che 
fi volean maritare, e avea ritrovata fua 
madre perfona che gli conveniva; ma sì 
giovane, che bifognava afpettare ancora 
due anni in circa. Intanto era egli flato 
abbandonato dalla fua concubina (5), 
ritornata in Africa , avendo effa fatto 
voto di continenza per tutto il rima- 
nente della fua vita , lafciando a lui 
un figliuol naturale , che da lui .aveva 
avuto, a cui pofe nome Diodato , cioè 
a dire dato da Dio. Prefe egli un’altra 
concubina per quello fpazio , che rima- 
neva al fuo maritaggio, in tal modo era 
fchiavo di quella inclinazione (6) . Nel 
primo giorno di Gennajo 385. dirti; un 
panegirico in onore di Bautoconfolo^), 
eh’ entrava nella carica fua . Allora , aven- 
do egli trentun’ anno incominciò a fpo- 
gliarfì delle immagini corporali , a cui ave- 
vanlo avvezzato i Manichei, e prefe idee 
più ragionevoli di Dio, della natura fpi- 
rituale , e dell’ origine del male ; ma non 
comprendeva ancora l’Incarnazione, te- 
nendo folo Gesù Criffo in conto di un eccel- 
lente uomo; tuttavia trovava gran dilet- 
to nella fanta Scrittura , e fegnatamente 
in S. Paolo . In tale flato fi volle a Sem- 
pliciano Prete (8), che dalla fua gioven- 
tù fino agli anni avanzati era viffuto 
molto piamente. Aveva ammaeffrato San- 
to Ambrogio, il quale amavalo come fuo 
padre ; e ad erto raccontò Agoflino la flo- 
ria di ogni fuo errore, e diffegli che aveva 
letti alcuni libri platonici , tradotti in Lati- 
no da Vittorino retore . Sempliciano fi ral- 
Z 2 legrò 
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legrò feco , perche non era caduto die- 

Anno tro agli feruti di altri filolòfi feduttori ; 
»i G.C. {j ove queih infinuavano da per tutto 
jdìo ed il l'uo Verbo . GLi raccontò la 
convezione di Vittorino (1), nella qua- 
le aveva egli avuta tanta parte . Ago- 
ftino fi lenti muovere fortemente , dcli- 
derando con grande ardore d’ imitarlo , 
non lolo ricevendo il battefimo , ma 
rinunziando , com’ egli , alla profeliione 
della rettonca (2). 


j mancava 
, nè vedea più l'cula'per 
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tenfio di Cicerone fi llntiva infiammato 
nella ricerca della Capienza . Avea cer- 
cata la verità , e ritrovatala 
Colo a rilolverfi 
fe . Ritiratofi Pomiciano ^4) , fi levò Ago- 
llino , e voltoli ad Alipio gli dilTe con 
commozione di animo, con faccia del tutto 
cambiata, e con ìnlòlito tuono di voce. 
Ch’ è quello ? che facciam noi qui l Al- 
cuni ignoranti ruberanno il cielo ; e noi 
con tutta la fetenza noltra, intentati che 


Su» Con- 
vcrfionc . 


Lll. Ellendo egli un giorno nel fuo al- fiamo, fiam qui immerfi neila carne e nei 
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bergo con Alipio , un Atricano detto Pon- 
ticiano, che aveva alla cprte una carica 
conliderabile , andò a ritrovarlo. Mentre 
s’ erano allitì per cominciare a decorrere, 
Pomiciano fi avvide di un libro, ch’era 
fui tavolino innanzi ad elfi ; lo apri 
e vide ch’era S. Paolo. Ebbe maravi- 
glia di veder quivi quel folo libro , an- 
zi che alcun altro di umane lettere . Ri- 
guardò Agoltino con un tornio meteo- 
lato di ammirazione e di allegrezza, el- 
fendo egli Crittiano ; il qual tacea 
fpelfo lunghe orazioni prollrato innan- 
zi Dio nella Chiefa . Avendogli però 
detto Agoltino , che gran diletto pren- 
dea di sì fatte letture , cadde il di- 
feorfo lopra Santo Antonio , la cui vi- 
ta fi raccontò da Pomiciano , come quel- 
la che notiffima era a’ Fedeli. Agoltino 


l'angue ì Ci vergogniam forte di feguir- 
gli ? o non è maggior vergogna il noa 
poter leguirgli ? Alipio lo riguardò tacen- 
do , maravigliato di quella mutazione, 
l'eguendolo patio palio verfo il giardino , 
dove lo tralportò il movimento , che lo 
agitava . Si alfifero il più che pote- 
rono dilcolti dalla cala ; c fremeva Ago- 
ltino di fdegno per nou poter rilolverfi 
a ciò che pareagli dipender lolameme 
dal fuo volere. Si frappava i capelli, fi 
percuotea la fronte , ltringeafi le gi- 
nocchia a giunte mani . Alipio non lo 
abbandonava , allettando in filenzio 1’ ef- 
fetto di quella mfolita agitazione ( 5 ) . 
Sentendoli Agoltino Itringere il cuore, 
che volea la tua afflizione disfogar con 
le grida e con le lacrime , fi levò per allon- 
tanarli da lui ; e latrandolo nel luogo, dove 


cd Alipio non aveano mai udito parlar- s'erano alfifi, andò a pofarfi fottoad unfico 

non lapendo più raffrenarfi , verfava tor- 
renti di lagrime, gridando : Oimè, Si- 
gnore , quando avrà fine il voltro fde- 
gno ? Perchè domani ? Perchè non in que- 
llo punto ? Allora miele una voce co- 
me di un fanciullo ufeire da una vicina 
cala , che cantando fpelfo ripetea que- 
lle due parole latine : 7 olle lege , tolte 
lege ; cioè : Prendi , leggi . Si mutò 
in faccia , e pensò attentamente , le i 


ne; c fi maravigliavano di fentire si al- 
te e sì frefche maraviglie . Ponticiano ne 
traeva parimente la medefima maravi- 
glia, come fe allora avertele udite . Par- 
lò loro della infinità di monilteri , che 
riempivano i deferti , e de’ quali non 
avevano elfi la menoma notizia . Non 
fapean nè pure , che in Milano , dove 
abitavano, un ve ne forte fuor delle mu- 
ra della città, fotto alla difcipjina di 


Samo Ambrogio. Finalmente raccontò lo- fanciulli in qualche luogo uià vano a can- 


to Ponticiano la converfione di due ofti- 
ziali dell’Imperatore, i quali palleggian- 
do feco in Treveri , e avendo ritrovata 
appretto alcuni monaci la vita di Santo 
Antonio, talmente ne furon prefi , che 
fui fatto abbracciarono la vita monadica . 
Agoftino fi morte profondamente nel 


tare in quel modo ; ma non fi ricordò di 
aver mai udita fimil cofa . Ralciugò le 
lagrime , e pensò che Dio gli raccoman- 
dafle di aprire il libro , e di leggere il 
primo articolo, in cui fi abbattelìe: fov- 
venendogli , che Santo Antonio s’ era con- 
vertito alla lettura del Vangelo. Ri tor- 


cuore (3) a limili difeorfi. Erano già nò dunque tolto al luogo, dove avea la- 
dodici anni, che per la lettura dell’Or- feiato Alipio, prefe il libro di S. Pao- 

Io, 
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lo, che vi avea lafciato , Io aprì , e Ielle 
piano il primo articolo, che gli cadde 
l’otto agli occhi; ed era quello (i):Non 
tra’ conviti e 1* ubriachezza , non ne’ 
letti e nelle impudicizie, non nelle que- 
rele, e nelle invidie; ma rivenitevi del 
Signor G. C. e non cercate di contentar 
la carne ne’ Tuoi defiderj . Non andò 
piò oltre col leggere, e tolto fi dilfipa- 
ron tutte le lue incertezze. 

Chiufe il libro , dopo aver fegnato quel 
luogo, e con tranquilla faccia raccontò 
quel latto ad Alipio , che domandò di 
veder quel palio , facendogli conlidcrare 
quel che veniva dietro (z) : Ricevete il 
debile nella fede ; applicando a le me- 
defimo quelle parole. Entrarono, recan- 
do sì buona novella a Santa Monica , 
la quale ul'cì di le per la conlblazione . 
Agoilino nel medefimo tempo ril'olvette 
di rinunziare al maritaggio , e ad ogni 
fperanza del fecolo ; e in primo luogo 
di abbandonar la lua fcuola di rettorica; 
ma quello volle fare chetamente ; Picchè 
rimanendo tre l'ole lèttimanc alle vacan- 
ze date per le vendemmie , fi ril’erbò 
(?) a dichiarartene in quel tempo, aven- 
do anche apprefl’o il mondo un laude- 
vol pretelle , eflendofi in quella fiate ri- 
fcaidato in modo il petto , che avrebbe 
dovuto lafciar la fua profeflVine , o alme- 
no interromperla per qualche tempo. 

Sue prime LUI. Quando fu libero fi ritirò in 
©per* . campagna in un luogo detto Caflìciaco 
(4), in cafa di un fuo amico chiamato 
Verecondo, cittadino di Milano , pro- 
fefibr di grammatica. Quivi fi ritirò A- 
Rofimo con fua madre , con Navigio fuo 
fratello , col fuo figliuol Diodato , con 
Alipio e Nebridio , e con due giovani 
fuoi dilcepoli, Trigezio, e Licenzio, 1 ’ 
ultimo de’ quali era figliuol di Roma- 
niano . In quello ritiro compofe le lue 
prime opere , fcntte elegantilfimamen- 
te ; ma fentivano ancora , ficcome con- 
ferà egli medefimo, della vanità fcola- 
flica . La prima è contra gli Accademi- 
ci (5) , che pretendeano che ogni cola 
folle ofcura e dubbiofa , e che 1’ uom 
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faggio non dovea mai affermar cofa al- 
cuna come manifella e ficura . Molti 
vinti da’ loro argomenti difperavano di 
ritrovare la verità ; Santo Agotlino me- 
defimo n’ era fiato prefo : e fenile que- 
llo trattato particolarmente per confer- 
marli contra quello errore. Il fecondo 
trattato è intorno alla vita beata, com- 
poito di un intrattenimento , di cui rega- 
lò la compagnia , quali di un convito 
fpirituale nel dì della fua nafcita dcci- 
moterzo di Novembre, e ne’ due giorni 
feguenti. L’argomento fuo (ó) è di mo- 
llrare, che la beata vita non fi trova che 
nella conofcenza perfetta di Dio . La ter- 
za opera è il trattato dell’ ordine : dove 
efamina la gran quiilione (7), fe l’or- 
dine della divina providenza comprende 
tutte le cofe buone e cattive : ma veg- 
gendo , che la materia era troppo alta 
per coloro , a cui parlava , fi ridulfe a 
ragionar loro dell’ ordine degli lìudj . La 
quarta opera (8) fono i foliloquj , dove 
Santo Agoilino parla con la fua ragio- 
ne, come s’egli ed elfa folTero due per- 
fone . Nel primo libro (9) molìra come 
abbia ad eifer colu>, eh.* vuole acquillar 
la (apienza ; e prova finalmente che ciò 
eh’ è vero, è immortale: tratta nel fe- 
condo dell’ immortalità dell’ anima ; ma 
queit’ opera rimafe imperfetta . Ecco i 
quattro trattati compodi da Santo Ago- 
llino in Calficiaco , nel fuo ritiro verfo 
alla fine dell’ anno ^ 8 < 5 . 

I tre primi fono frutti delle dotte con- 
venzioni (io), che tenea con fuoi ami- 
ci , e che nel medefimo tempo facea 
fcrivere in note , per conlervar poi ciò 
che gli folfe paruto migliore . Vi fono 
dentro grandi particolarità del modo libe- 
ro e allegro , con cui ufavano vivere in- 
fieme. Trigezio, e Licenzio, eh’ erano i 
più giovani , continovarono i loro lìudj 
(11) di umanità; e Agoilino (12) (pie- 
gava loro ogni giorno prima di cenare 
un mezzo libro di Virgilio . Seguiva 
Licenzio la fua inclinazione alla poe- 
fia , componendo de’ verfi l'opra la favo- 
la di Piramo e Tisbe ; e badava Santo 

Ago- 
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1 82 Fleury Storia 

— Agoftino a fiaccarlo pian piano da limili 
Anno coierelle . Quando era tempo fereno , trat- 

di G.C. tenC anfi fedendo in un pratose nel cat- 
387 » t i vo tempo ftavano rinchiufi nel bagno. 
In quelle convenzioni non fi aftrettavan 
mai di rispondere, ma fpeflo rimaneano 
lungamente a penl'are ciò che avefiero a 
dire ; e quando parea loro d’elfere andati 
troppo oltre , ritornavano indietro con 
buona fede ; poiché non eran già quelle 
vane quifiioni (i)?er far pompa d ingegno; 
ma era un efame folido delia verità. U na 
volta avendo Trigezio prelo uno sbaglio, 
non volea che fi fcrivelfe ciò che avea 
detto . Licenzio infifiea che sì ; e Santo 
Agollino lo riprefe fortemente di quella 
emulazione puerile ; e perchè T rigezio ri- 
dea dal fuo canto della confufione , in cui 
era caduto il compagno , feveramente 
rimproverò entrambi, e terminò doman- 
dando che folTer faggi , in ricompenla del 
penderò che prendeaiì di ammaellrarli . 
Santa Monica era prefente alla maggior 
parte di quelle converl’azioni , concependo 
agevolmente tutto ciò che apparteneva 
alla morale gialla religione per quanto 
folle alta cola.- Spendea Santo Agollino 
(2) mezza la notte in meditare quelle 
importanti verità ; e la mattina ficea 
lunghe orazioni accompagnate da lagri- 
me. La lettura de’ falmi piacevagli ol- 
tre modo. 

Terminare le vacanze ; mandò dicendo 
a’citradini Milanefi , che fi provedertero di 
un altro profefior di eloquenza . Senile a 
Santo Ambrogio per dilcoprirgli i fuoi 
partati errori, e le lue predenti difpofizio- 
ni , pregandolo che gli accennarti quali 
fante Scritture dovefle leggere perdifporfi 
al battefimo. Santo Ambrogio gli confi- 
gli il Profeta Ifaia; ma non avendolo 
Santo Agollino intefo la prima volta che 
lo Ielle, differì quella lettura a quando 
forte fiato meglio inllmito (?) nello Itile 
•della Scrittura. Giunto il tempo che do- 
veva egli dare il fuo nome tra’ competen- 
ti, per apparecchiarli al battefimo , lafciò 
la campagna , e ritornò in Milano, verfo 
la quarefima dell’anno 387. Quivi ferirti il 
trattato (4) dell’immortalità dell’anima, 
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che altro non era che una memoria pet 
terminare i foliloquj . Prefe in quel tempo 
a fcrivere intorno all’arti liberali , cioè del- 
la grammatica , della dialettica , della ret- 
toria, della geometria, dell’ aritmetica, 
e della filofofia . Terminò il trattato della 
grammatica , e pofcia lo perJetre ; com- 
pofe lei libri della mufica, terminati fel- 
lamente due anni dopo in Africa; non 
fece piò che cominciare tutto il rimanen- 
te ; e di tutti quelli trattati non abbiam 
altro che quel dellamufica.il fuo dile- 
guo (5) di quell’opera era di elevare a Dio 
gli amici Suoi, intenti a sì fatti lludj ;e 
di far che afcendelfer per gradi (6) dal- 
le fcnfibili cole alle fpirituali ; come fi 
vede nel fello libro della mufica , per- 
chè dopo la fua converfione confacrò tutt’ i 
filai (lui? al Servigio di Dio . Alipio pari- 
mente dilponevafi al battefimo per una 
Sincera umiltà , e gran coraggio di doma- 
re il fuo corpo ; a Segno che camminava a 
piedi Scalzi nel verno in quella parte d’Ita- 
lia : paele freddo per gli Africani . 

LÌV. Finalmente fu battezzato Santo Trattat0 
Agofimo(7)per mano di Santo Ambrogio, Ambilo 
con Alipio luo amico, e con Diodato fuo de’mìfteri 
figliuolo, che avea anni quindici in circa. 

Furon battezzati nella vigilia di Pafqua 
di quell’ anno J87. , caduta nel fettimo 
giorno delle calende di Maggio , cioè ad- 
dì venticinque di Aprile, come decife (8) 

Santo Ambrogio; mentre da lui prefer 
parere i Velcovi della provincia d’Emi- 
lia . Si crede, che in quella occafione abbia 
fatta Santo Ambrogio a’novelli battezza- 
ti la inftruzione, che compone il fuo libro 
de’milleri (9), o di coloro , che in erti 
fono iniziati. A quefta inftruzione erano 
precedute nella quarefima le inflruzioni 
morali, che faceva ogni giorno fopra la 
vita de’ Patriarchi , e fopra i proverbi . 

Da che fi raccoglie, che allora leggeva- 
no in Milano laGenefi,ed i proverbi di 
Salomone, come fanno ancora i Grecif io) 
nell’ofticio della fera. Da quelli fermoni fo- 
pra la Genefi provennero molte opere di S. 
Ambrogio. L’Efamerone, ed i feguenti libri, 
particolarmente quelli diAbramo,d’Ifacco, 
di Giacobbe, e di Giul’eppe (1 1 ^rapportati 

con 
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Libro Dec 

con verifimilifudine a quell’ anno 387. 
quantunque fi deggia credere che in tut- 
to il tempo del Tuo vefcovado abbia 
predò a poco trattate le medefime ma- 
terie , in occafione delle medefime letture. 

Nel libro de* mideri fpiega Santo Am- 
brogio a’ nuovi battezzati la natura eie 
cerimonie de’ tre Sacramenti, che aveva- 
no elfi ricevuti ; >1 battefimo , la confer- 
mazione , e 1’ Éucariltia ; la qual cofa 
non avea potuto far prima , perchè , die’ 
egli , farebbe dato un tradire il fecreto 
de’ mb eri (1), anzi che (piegarlo. Ac- 
cenna dunque le principali cerimonie del 
battefimo , prima quella di aprire le o- 
recchie al catecumeno dicendo: Epheta \ 
pofeia l’a'tra (2) di farlo entrare nel 
Santo de’ Santi, vale a dire nel battille- 
ro ; nota la prefenza del Diacono, del 
Prete , e del Vefcovo ; le rinunzie al 
demonio, alle fue opere , al mondo, e 
a’ luoi diletti. Rinunziando al mondo il 
catecumeno era volto all’occidente, quali 
per refi bergli in faccia ; poi fi volgeva 
all’ oriente , come a riguardar G. C. 
Spiega poi Santo Ambrogio la benedi- 
zione delle fonti, efaltando tutt’ i mifttl- 
ri dell’ acqua notati nelle letture del vec- 
chio e del nuovo Tellamento, fatte nel 
tempo diquarefima, e fegnatamente nel 
Sabato Santo (?) , la creazione , il di- 
luvio , il palfaggio del mar rollò , la nu- 
be, le acque di Mara, Naamano il pa- 
ralitico della pifeina. Ufcendo delie fon- 
ti fidava ai battezzati l’unzion (opra il 
capo ; pofeia fi lavavano loro i piedi , e 
venivan veffiti di bianche vedi. Quindi 
ricevevano il fuggello (4) , e il pegno 
dello Spirito Santo ; con l’ efprelfione de’ 
fette doni ; cioè il Sacramento della con- 
fermazione ; pofeia andavano verfo all’ 
altare (5) , dicendo , come noi diciamo 
ancora giungendovi . Io entrerò all’ ai- 
tar ( 6 ) del «Signore, e a Dio che ralle- 
gra la mia giovinezza . Ritrovavano 1 ’ 
altare apparecchiato , e per la prima 
volta affiftevano al fanto facrifizio. 

Qui Santo Ambrogio (piegava loro le 
antiche figure dell’ Èucarillia, il facrifi- 
zio di Melchifedecco, la manna , l’ acqua 
della pietra ; poi foggiunge (7) : Voi 
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direte forfè : Altra cofa è quella che io • - 

veggo ; come potete voi aflìcurarmi che - p 
io riceva il corpo di G. C. ? Proviamo 
che non fia ciò che formò la natura , * 

ma ciò che la benedizione ha confacra- 
to ; ed ancora che la confacrazione abbia 
maggior forza della natura , poiché ella 
muta la natura medefima . Riferifce I’ 
efempio della verga di Mosè, mutata in 
ferpente , e di molti altri miracoli , e 
foggiunge : Se la benedizione degli uo- 
mini ebbe forza di cangiar la natura , 
che direm noi della contrazione divi- 
na , in cui operano le medefime parole 
del Salvatore ? La parola di G. C. che 
dal niente valle a produrre ciò che non 
era ; non potrà forfè mutare ciò eh’ è in 
ciò che non era ? Dice che il popolo ri- 
fponde Amc>i alle parole della contra- 
zione ; onde fi raccoglie che quelle fi 
dicevano ad alta voce . Raccomanda a’ 
nuovi Fedeli il fecreto de’ mifieri . 

LV. Le cinque catechefi m isagogiche catechefi 
di S. Cirillo di GeruCalemme fono del di s. ci- 
tutto conformi a quell’ opera di Santo r '^ 0, 
Ambrogio ; e danno a conolcere, che nell’ 
oriente guardava!! là medefima tradizio- 
ne, che nell’ occidente nella pratica de’ 
Sacramenti . E il vero, che le catechefi 
di S. Cirillo fono fatte alcuni anni pri- 
ma . Ecco dunque ciò che dice nella 
prima delle fue infiruzioni, chiamate mi- 
ftagogiche , cioè introduzioni a’ miiteri 
(8): Voi da prima entralle nel vefiibu- 
lo del bartifiero , e mentre eravate in 
piedi volti all’ oriente , vi fu ordinato 
che llendefte la mano , e voi avete ri- 
nunziato a Satanaflò come prefente . Po- 
feia (9) : Perchè poi riguardavate all’ \ 
occidente ? perchè è il fimbolo delle te- 
nebre, di cui egli è il principe. Spiega 
(io) le rinunzie all’ opere di Satanafiò, 
che fono i peccati ; alle fue pompe , che „ 
fono gli fpettacoli de’ teatri, del circo, *j > 
e agli altri; al fuo culto, cioè a dire non " ' 
folo all’ idolatria , ma a tutte le fuper- * 
ftizioni ; agl’ incantefimi , a’ fegni per ri- 
medi, alle indovinazioni. Nota la pro- 
fefiion della fede ; e foggiunge (11): 

Tutto ciò fi è fatto al di fuori ; pofeia 
entralle nel Santo de’ Santi , cioè nel 

bat- - 
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184. Flf. ury Storta 

battìdero : tolto vi levade voi la tonica 
-Anno per dimolhrare, che vi fiere Spogliati del 
D1 9 vecchio uomo ; pofcia folte unti con 1’ 
3 ° 7 * O lio fqcro per lo eforcifmo , poi dalla 
cima del capo fino a badò. Quefto è V 
olio de’ catecumeni , con cui i Greci un- 
gono ancora tutto il corpo (1). Seguita 
S. Cirillo : Folte condotti al facro ba- 
gno del bartefimo : fi domandò a cia- 
scuno di voi , le credea nel nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Soirito 
Santo; voi facelte la confclTione faluta- 
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re, folte immerfi tre volte nell’ acqua 


in memoria de’ tre giorni della Sepoltura 
del Salvatore . Nella terra carechefi Spie- 
ga l’ unzione dopo il batrefimo e la con- 
fermazione. Avendo , die’ egli , G. C. 
confacrate le acque del Giordano col Suo 
battefimo , ne ulcì fuori , e lo Spirito 
Santo posò Sopra lui Senfibilmente ; così 
efiendo voi uSciti dal Sacro bagno, rice- 
vette f unzione , immagine di quella di 
G.C. voi folte prima unti Sopra la fron- 
te , poi alle orecchie , alle narici , al 
petto : e Spiega (2) la ragione di tutte 
quelte unzioni , offerva te ancora da’Greci. 

Spiega S.Cirillo nella quarta catechefi 
il Sacramento dell’ Eucariltia ; racconta 

? rima l’ inltituzione con le parole di S. 

’aolo ; poi Soggiunge : Egli medefimo 
dunque avendo detto parlando del pane: 
Quelto è il corpo mio (5) , chi oSerà 
dubitarne ? e avendo egli medefimo det- 
to : Quelto è il Sangue mio : chi potrà 
mai dire che non fia veramente? Cam- 
biò in altro tempo l’acqua in vino nel- 
le nozze di Cana in Galilea con la Sua 
fola volontà; e non fi vorrà credere, che 
abbia mutato il vino in Sangue ? Rice- 
yiarrilo dunque con intera certezza come 
il corpo e il Sangue di G.C. mentre Sotto 
alla figura del pane vi fi dà il corpo , e 
vi fi dà il Sangue Sotto alla figura del 
vino ; affine che participando del corpo 
e del Sangue di G. C. voi divenghiate 
un naedefimo corpo ed un medefimo San- 
gue con^lui. Dice poi (4): Non ti ar- 
restare a’ Senfi, e non giudicarne per via 
del gufio , ma per forza della fede ; e 
rimanti fuor di dubbio ficuro , che tu 
hai 1’ onor di ricevere il corpo e il San- 
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gue di G. C. , e dice ancora (5) : Per- 
suaditi che quel che ti par pane non è 
pane , quantunque tal Sembri al gulto : 
ma è il corpo di G. C. e quel che par 
vino , non è vino , benché il gulto per 
vino lo prenda; ma è Sangue di G. C. 
Nel principio della quinta catechefi ac- 
cenna dillintamente i tre Sacramenti di- 
cendo: Noi abbiamo baltevolmente par- 
lato del bartefimo, dell’ unzione, e del 
ricevimento del corpo e del Sangue di 
G.C Spiega pofcia tutte le cerimonie 
del Santo Sacrifizio. Il Diacono dà a la- 
vare al VeScovo e a’ Sacerdoti, che cir- 
condano l’altare , e vi applicano quelte 
parole del Salmo (6): Io laverò le ma- 
ni infieme co’ giudi , e ciò che Segue . 
Il Diacono dice ad alta voce: Abbrac- 
ciamoci gli uni con gli altri ; c fi dan- 
no il bacio di pace . -Quel che celebra 
dice (7) : Alzate i voltri cuori , con 
quel che Segue nel prefazio , come noi 
diciamo ancora . Domanda a Dio, che 
gli piaccia d’ inviare lo Spirito Santo fo- 
pra i doni propodi , affine che di pane 
faccia il corpo di G. C. e del vino il 
Suo Sangue . Dopo compiuto quedo Sa- 
crificio Spirituale e non Sanguinofo , fi 
prega per la pace di tutta la Chiefa , 
per la tranquillità del mondo, de’ Re, 
de’ Soldati , e per tutti coloro, che han 
bifogno di foccorfo . Si fa commemora- 
zione de’ morti , prima de’ Santi , affine 
che per via de’ loro preghi , Dio accol- 
ga i nodri ; poi fi prega per tutti gli 
altri, credendo che le orazioni, che ac- 
compagnano il tremendo Sacrifizio, rechi- 
no grande aiuto alle anime loro (8). Si 
dice l’orazione dominicale; il popolo ri- 
sponde: Amen (9) . TI Sacerdote dice: 
Le cofc fante per li Santi : fi pafla alla 
comunione . ApprOdìmandovi , dice S. 
Cirillo , non idendete le mani , e non 
allontanate le dita tra se , ma ponete la 
mano manca Sopra la dedra, per Servire 
a lui di trono, dovendo elle ricevere sì 
gran Re , ed incrocicchiando le mani , 
ricevete il corpo di G. C. dicendo : A- 
men . Santificate gli occhi vodri , toccan- 
doli con quel Santo, corpo , comunicate- 
vi , e ponete mente che nulla fi perda. 

Se 
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Libro Dee 

Se voi averte tra le mani della polvere 
d’oro, con quanto riguardo non fareb- 
be da voi culìodita ? Quello che avete 
è colia molto più presola dell* oro e del- 
ie gemme guardatevi dunque dal non 
fame cadere la menoma particella. Do- 
po eflervi comunicati col corpo di Gesù 
Crirto, approflìmatevi (i) parimente al 
calice ronza fendere le mani ; ma pie- 
gatevi in atto di adorazione , dicendo: 
Amen . Santificatevi con la comunione 
del l'angue di Gesù Cnlìo. Intanto che 
avete ancora bagnate le labbra di erto, 
ponete la mano alla bocca, per poi fan- 
tiiìcarvi la fronte, gli occhi , c gli al- 
tri organi de’ fenfi. Ritenete querte tra- 
dizioni nella lor purità , e non vi pri- 
vate mai de’ fanti milleri per cagione 
de’ voliri peccati. 

^ Morte 4 i LVI. Santo Agortino dopo il fuo 

iiica*. °* battefimo avendo efaminato in qual 
luogo poterti* meglio fervire a Dio , 
prele rifoluzione ( 2 ) di ritornare in 
Africa con tua madre , col figliuolo, 
col fratello, e con un giovane detto E- 
vodio. Era cortui parimente di Tagaila ; 
e ritrovandoli nella carica di Agente dell’ 
Imperatore , fi convertì , e ricevette il 
battefimo prima di Santo Agortino, la- 
feiando il fuo oflìzio per fervire a Dio. 
Giunti in Ortia (?) » prefer fiato del 
lungo viaggio da Milano fino ad erto 
luogo , e fi apparecchiavano ad imbar- 
carli . Un giorno Santo Agortino e Santa 
Monica fua madre effondo infieme fo- 
pra una finelìra , che guardava il giardi- 
no della cala , difcorrearo con infinita 
conl'olazione , fenz’ alcuna ricordanza 
delle pallate cole, penfando all’ avveni- 
re, e confederando quale averte ad effer 
la vita eterna de’ Santi . Si follcvarono 
al di fopra del diletto de’ fenfi , feorfe- 
ro per gradi tutt’ i corpi , il cielo me- 
defimo, ed i pianeti. Giunfero alle ani- 
me , e paffando fopra tutte le creature 
anche fpirituali , fi alzarono all’ eterna 
Sapienza, per cui erte fono, e la qual’ 
è Tempre lenza differenza di tempo : fi 
fpecchiarcno in erta per un momento con 
la fottigliezza dello ipirito ; dolendoli di 
fentirfi ritrarre indietro dal fuon della 
voce, e dalle parole paffaggiere , Allora 
Fleury Tom. IIJ. 
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Santa Monica dille : Figlino! mio , in 
quanto n me , non ho più alcun piace- 
re in quella vira ; non io perché ancora 
io dimori qui, né perchè io viva . De- 
fiderava iòlo di rimanervi, per veder voi 
divenire Crifliano cattolico prima della 
mia morte. Maggior dono mi fece Dio, 
che a lui vi veggo confacrato , avendo 
voi difpregiata la terrena felicità. 

Circa cinque giorni dopo cadde infer- 
ma di febbre ( 4 ) , e un giorno in 
quella fua malattia (venne ella , e quan- 
do fi riebbe, riguardò Santo Agortino, e 
Navigio fuo fratello , e diffe loro-c Do- 
ve fono io fiata ì Pofci.i veggendogli ad- 
dolorati , foggiunfe : Voi l.ticeret? qui 
voilra madre . Navigio parca de fidera- 
re , eh’ ella monile più rollo nel fuo pae- 
fe ; ma ella guardo lui con pcch 10 bie- 
co, quafi die volelfe riprenderlo , dicen- 
do a Santo Agortino : Guardate cola di- 
ce ! Volgendoli pofeia ad entrambi : 
Mettete quello corpo, dils’ ella, dove vi 
piace ; ciò non vi turbi ; vi prego folo 
di ricordarvi di me ali’ aitar del Signo- 
re, in qualunque luogo che vi ritrovia- 
te . Ufct ella di vita nel nono giorno 
della fua malattia d’ anni cinquantafci , 
quando Santo Agortino ne avea trenta- 
tré , cioè nel medefirao , anno del fuo 
battefimo 387. 

Torto eh’ ebbe renduta 1 ’ anima al 
Signore ( 5 ) , Santo Agortino le chiu- 
fe gli occhi ; il giovane Diodato fi mi- 
fc a gridare piangendo , ma tutti gli 
alianti lo chetarono, non veggendo cnc 
forte quella morte da piangere . Santo 
Agortino grande sforzo usò in ritenere 
Je lacrime; ed Evodio prefe il lalterio, 
cominciando a cantare il faimo centcfi- 
mo : Io canterò mifcricordia e giullizia. 
Tutta la cala rifpondeva , e in quello 
modo fi raccolfero molte perfonc pie dell* 
uno c dell’ altro fc-flò . Si portò via il 
corpo, fi offerì per la defunta ilTacrifi- 
zio della nollra redenzione ; fi pregò par 
rimente approdò il fuo fcpolcro , Iccon- 
do il cortume, fopra il corpo prima thè 
leppell irlo . Santo Agortino non pianfe in 
tutta la cerimonia ; ma finalmente nella 
notte lafciò cader le lue lacrime per i- 
sfogo del fuo dolore. Pregò per fuama- 
A a drc 



ti 


Co P- i+i* CO *«• C9n r t CO c. io. CO 1. 11. CD '«• 


t. A 


i85 Fleur y 'Stor t A 

dre (1) come fece ancora per molti an- 
di G C n ‘ ^°P° ’ ^rivendo tutte e circollanze 
587. quella morte nel libro delle fue con- 
fefiìoni •, e pregò i lettori che fi ricor- 
daflero all’altare di Monica fua madre, 
e di Patrizio fuo padre . 

Srcrnda LVII. Benché avelie Giufiina Impera- 

dìr^santo* tr * ce U ^ at ‘ ma *' lattamenti a Santo Am- 
Ambroftio brogio , non falciò di pregarlo una fe- 
a M.ilimo. conda volta (2), che andaffe a Mafiìmo 
Imperatore , nè egli lafciò di accettare 
quell’ ambafciata . Doveva andare a do- 
mandare il corpo dell’ Imperator Graziano, 
e a confermare la pace ; poiché s* avea 
. gran ragione di temere, che Mafiìmo 
non contento di comandar nelle Gallie, 
entrale in Italia a fpogliare Valenti- 
niano . Elfendo Santo Ambrogio ( 3 ) 
arrivato in Treveri , Mafiìmo negò di 
prefiargli udienza , fe non pubblica nel 
fuo concifioro ; e quantunque i Vefcovi 
non ufafiero a prefentarvifi , Santo Am- 
brogio amò meglio abballare la fua di- 
gnità, che non efequire la commifiione 
avuta . Entrò dunque nel concifioro, 
dov’ era Mafiìmo afiìfo , che fi levò 
per dargli il bacio • Santo Ambrogio 
fi fermò tra i configl ieri, che efortavan- 
lo ad ai’ccndcre al trono dell’ Impe- 
ratore ; ed egli medefimo lo chiamò . 
Santo Ambrogio rifpofe : Perchè volete 
voi baciar colui, che per Vefcovo non 
riconofcete? poiché fe per tale mi cono- 
fcefie , non farei qui . Dopo alcuni di- 
feorfi Mafiìmo fi alterò, e gli rimprove- 
rò , che fi fofie prefo giuoco di lui , 
impedendogli di entrare in Italia, men- 
tre neflim ofiacolo poteva avere. Santo 
Ambrogio gli rifpofe chetamente : Io fon 
venuto per giufiificarmi di fimil rinfac- 
ciamento : quantunque io mi dia vanto 
di avermelo guadagnato per difendere un 
orfano . Ma ditemi in qual parte mi fon 
io oppofio alle vofire legioni , ficchè non 
poteflero inondare 1 ’ Italia ? V’ ho io 
forfè chiufe le Alpi col corpo mio ? In 
che v’ ho ingannato? Quando mi dice- 
fie , che Valentiniano dovea venire a voi , 
rifpofi che non era giufia cofa vedere un 
fanciullo pafiar F Alpi con fua madre 
nel cuor del verno ; nè che fenza fua 
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madre fofie efpofio a’ pericoli di sì lun- 
go viaggio. Poftia gli rinfacciò la morte 
di Graziano , chiedendo che almeno delle 
il fuo corpo. Dopo alcuni altri difeorfi, 
Mafiìmo rifpofe che avrebbe deliberato ; 
e Santo Ambrogio (4) fi ritirò, dichia- 
randoli, che non voleva aver feco eccle- 
fiafiica comunione ; ed avvertendolo, che 
facefie penitenza del fangue innocente 
del fuo Signore da lui fparfo . Santo Am- 
brogio fi afienne ancora dalla comunione 
de’ Vefcovi, che con Mafiìmo comunicava- 
no , o che perfeguitavano a morte i Prifcil- 
lianifii(5). Mafiìmo fdegnato per quello» 
comandò che tofio ritomalfe indietro ; e 
Santo Ambrogio volentieri fi pofe in cam- 
mino; quantunque Mafiìmo Favelle minac- 
ciato , e che molti credefiero che andafie 
incontro a certo pericolo . D’ altro non eb- 
be dolore partendo (6) , che di veder con- 
durre in efilio un Vefcovo avanzato negli 
anni , detto Igino , che parea vicino a 
morire. Pregava Santo Ambrogio gli ami- 
ci di Mafiìmo, perchè almeno gli facefier 
dare una velie ed un letto di penne , do- 
ve pofare ; ma egli medefimo fu difcac- 
ciato . Per viaggio fcrifle (7) a Va- 
lentiniano Imperatore , per dargli conto 
della fua ambafciata, temendo che non 
venifie egli preoccupato contra lui die- 
tro a qualche falfa relazione . Terminò la 
fua lettera con quelle parole : Guardate- 
vi contta un uomo , che ricopre la guerra 
fotto fembiante di pace . 

Non fi debbe aver maraviglia, che Santo 
Ambrogio ricufafie di comunicar con co- 
loro, che perfeguitavano a mortegli ere- 
tici, quando fi confideri , come la Chie- 
fa abborriva di vedere fparfo il fangue 
anche degli altri colpevoli . Un giudice 
chiamato Studio verlo quello medefimo 
tempo prefe parere da Santo Ambrogio 
intorno a fimil quillione ; s’ era permef- 
fo di condannare a morte alcuno . San- 
to Ambrogio ( 8 ) loda la fua pietà » 
c da prima decide , che fia permeilo ; 
poiché S. Paolo dice (9) che il giu- 
dice non porta in vano la fpada . 
Confeffava, che alcuni non ammettevano 
alla comunione de’ Sacramenti un tale 
che avelie data fentenza di morte ; ma 

fog- 


(l) c. IJ. (*> nt ob. Palm. n. 1». 3) Bfifl. * 4 . (4) t. f. Ci) *• VO 

Unt. m. ìf. ( 7 ) Ef. 14. 1». 1. t*) BpiJÌ, 15. CO Ro®- 4 » 




I h R o 6 e c 

foggìangff, che coftoro eran divifi dalla 
Cbicl'a . Si crede , che follerò cofioro i No- 
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tica da lui durata in comunicare con 


vaziani. Dice che la maggior parte de giu- 
dici in fimil calo fi allenean da le me- 


defimi dalla comunione ; e che non può 
fare a meno di non lodarli . Voi fiete 
fcufabile, die egli, fe vi comunicate, e 
lodabile, fe lafciate di farlo. Molti Pa- 
gani fi diedero vanto di non avere infan- 
guinate le loro feuri nel corfo del loro 

S overno ; che deggion dunque fare i Cri- 
iani? Riferita: l’efempio diGesùCrifio, 
che rimandò indietro f adultera ; e aggiun- 
ge la ragione di avere a perdonare al col- 
pevole . Si può avere fpcranza di corre- 
zione ; potrebbe ricevere il battefimo , 
ed effondo battezzato, potrebbe fare pe- 
nitenza , ed offerire il fuo corpo per a- 
more di Gesù Crifto; e quello , perchè le 
penitenze canoniche date alle gravi colpe,) 
erano allora sì levcre, che potean chia- 
marfi rigorofo fupplizio. I nofiri padri , 
die egli, ui'arono indulgenza verfo i giu- 
dici , per non inoltrare , ricufando ad 
elfi la comunione , che prendellero le 
parti de’ colpevoli , e proccuraflero l’im- 
punità. . -, - 

Tratta ancora la medefima quillionc 
in un’altra lettera (0 , e dice che tal 
quiftione prefe corfo , dappoicchè alcuni 
Vefcovi perfeguitarono de colpevoli uo- 
mini dinanzi a pubblici tribunali (z) , 
lino a farli morire, e fu da alcuni altri 
approvata la lor condotta. Quando fi fa 
morire un colpevole, die’ egli, fi diftrug- 
ge la perfona più tolto che il peccato ; 
quando fi fa in modo che lafcia il pec- 
cato, fi libera la perfona, e fi diltrugge 
il peccato. Raccomanda ancora altrove, 
che fi ofiervi audio collutne (5) d’in- 
tercedere per falvar la vita a’ delinquen- 
ti , per quanto, die egli, può larfi lenza 
romore, acciocché non paja che fi operi 
per vanità, anzi che per carità ; c cer- 
cando rimediare a’ piccioli mali , non ne 
commettiam de’ gravi. Ciò dice, perchè 
talvolta quello zelo di falvare i colpevoli 
(4) andava sì oltre che ne feguivano del- 
le (edizioni. 

LV 1 1 1 .San Martino fi ritrovò in Treveri 
verfo quello medefimo tempo , e la fa- 

. in: 


Malfimo giuflifica molto la condotta di 
Santo Ambrogio, che non era fuo fud- * 

dito, come i Vefcovi della Gallia. Molti ’ 
di diverfe provincic corteggiavan Mafii- S Martl "° 
mo con atti di. batta adulazione j maj^^mi 
ban Martino (5)conlervò Tempre un apo- 
ftolica dignità. Era andato ad impetrar 
grazia per alcuni fventurati ; cd efiendo 
pregato di andare alla tavola dell’ Impe- 
ratore , lungamente ricusò ; dicendo che 
non potea mangiar con tale, che ad un 
Imperatore avea tolti gli fiati , ad un 
altro la vita . Malfimo affermava , che 
non avea prefo l’ Impero volontariamen- 


te ; ma che i foldati Io aveano coftret- 


to ; e che gii avvenimenti incredibili , 
onde avea riportata vittoria , parevano 
indizio del volere di Dio ; e che nefiùn 
de’luoi romici era morto fe non in bat- 
taglia. San Martino fi iafeiò vincere alle 
fuc ragioni ed a’ Tuoi preghi ; e 1 ’ Impe- 
ratore n’ebbe infinita confolazione . In- 
vitò a quel banchetto, come a feftafira- 
ordinaria , le più confiderabili perfone 
delia fua corte, fuo fratello e fuo zio , 
entrambi conti , ed Evodio prefetto del 
pretorio. Un Prete, che accompagnava 
San Martino, fu metto nell’ onorato luo- 
go tra i due cooti fopra il medefimo let- 
to. San Martino fi affile in uaa picch- 
ia fedia appretto all’imperatore. A mez- 
zo il pranzo , un offiziale , feguendo il 
fuo cofturae, prelentò la coppa a Matti- 
rao ; e Maffimo fecela porgere a San 
Martino, afpcttando di riceverla imme- 
diatamente dalle fue mani ; ma quando 
terminò egli di bere , diede la coppa al 
fuo Prete, come al più degno nella com- 
pagnia. L’Imperatore e gli altri ne rima- 
fero lietamente maravigliati ; fe ne parlò 
in tutto il palagio, c fi lodò San Mar- 
tino, che avette fatto alla tavola dell’Im- 
peratore ciò che nefiùn altro Vefcor 
vo avrebbe ofato fare alla tavola de* 
più menomi giudici . Il Tanto Vcfcovo 

f tredifie a MaJftìmo , che andando in Ira- 
ta a mover guerra a Valeudniano , co- 
me defiderava , prima vincerebbe, m^ 
perirebbe poco dopo . Malfimo (^.chiama- 
vaio fpeffo ài palagio , e ogni loro cU- 
A a z feorfo 
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fcorfo cadea fòpra la vita prefente , la 
futura, e la gloria eterna de’ Santi. 

> ^ 7 * L* Imperatrice intenta dì e notte alle 
J '' parole del Santo Velcovo, (lavali affila 
in terra a’ piedi Tuoi , Senza poter la- 
fciarlo. Volendo dal lato Tuo dargli a 
mangiare particolarmente, efTa pregò di 
quello f Imperadore, ed entrambi folli- 
citarono tanto il Velcovo, che non potè 
fare a meno di non arrenderli . Non già che 
non ne averte gran ripugnanza ; poiché 
mai non lafciava avvicinare a fe alcuna 
donna ; ma era egli tenuto nel palagio , 
avea grazie a domandare per liberar prigio- 
ni, e richiamar efiliati . c redimire beni 
conlìfcati . Era vinto dalia fede dell’ Impe- 
ratrice , venivagli permeilo dall’ età 
fua di far ciò convenientemente , aven- 
do allora frttant’ anni . L’ Imperatrice 
non mangiò feco, ma fi contentò di fer- 
vido . Ella medefima gli apparecchiò la 
Tedia, gli avvicinò la tavola, diedegli a 
lavare le mani, e pofegli innanzi le vi- 
vande , che avea fatte cuocere con le fue 
proprie mani . Intanto eh’ egli mangia- 
va , fìavafi ella in piedi , c ferma in at- 
to modello di ferva . Gli dava a bere ; 
e terminato il piccol convito, confervò 
ella con gran cura gli avanzi del fuo pa- 
ne , fino alle ultime briciole . 

S. Martino LIX. Ma San Martino non comuni- 
«omunica cava, come fece Santo Ambrogio, con 
contrita- i tac j 0> n £ co ’ Vefcovi , che con elio 
lui comunicando s’ erano acquifiati il 
medefimo odio . Malfimo li folleneva 
(i) , e con la fua autorità faceva in modo 
che niuno ofava condannargli . Un folo 
Vefcovo chiamato Teognollo ebbe aniirto 
di dar pubblicamente una Temenza confra 
eflt . Eltendo quelli Vefcovi Itaciatri rac- 
colti in Trevcri per l’elezione di un Vefeo- 
vo, ottennero dall’ Imperadore , eh’ egli 
mandafle in Ifpagna de’ tribuni con lo- 
.vrana autorità in traccia degli eretici , 
perchè toglieffer loro la vita e gli averi. 
Certamente fi credea , che molti Catto- 
lici doveflero in fimil ricerca elfere com- 
prefi, poiché allora fi giudicava degli 
eretici dal vedergli , alla pallidezza della 
faccia , all’ abito , più torto che con fi efa- 
me della fede. Avuto quell* ordine, in- 


tefero il dì vegnente , quando meno fe Io’ 
afpettavano, che San Martino era per 
giungere in T reveri , ertVndo (lato coper- 
to a fare alcuni viaggi per affari di ca- 
rità. Si mifero in grand’ apprenfione, ra- 
pendo elfi , che ciò che avean fatto a lui, 
non gli potea macere , e temendo che mol- 
ti feguirtero l'autorità di sì grand’ uomo. 
Fecero configlio con 1’ Imperatore, eli 
prefe risoluzione di mandare incontro a S. 
Martino alcuni olfiziali , che non lafciafse- 
ro approlfimarlo alla città, fe non promor- 
tea’di mantenerli in pace co’ Vefcovi , che 
in erta fi ritrovavano . San Martino lì 
contenne con deliro modo , dicendo che vi 
entrerebbe con la pace di Gesù Crirto . 

Eflendo entrato di notte tempo , andò 
alla Chiefa folamente a fare le fue ora- 
zioni, e il dì vegnente venne al palagio . 
Le fue principali domande erano in prò 
del conte Narfete , e del governatore Lcu- 
cadio , che avevano irritato Malfimo , 
attenendoli al partito di Graziano. Ma 
Copra tutto avea San Martino a cuore 
di fare in modo, che que’ tribuni non fof- 
fcro mandati in Ifpagna con autorità di 
vita e di morte; c lì dava pena non fo- 
lo per li Cattolici, che potean diftubarfi 
in quella occafione ; ma per ii medefimi 
eretici, a’ quali volea Salvar la vita. Ne’ 
due primi giorni 1’ Imperatote lo ten- 
ne in bilico , o per fargli pregiare le 
grazie che domandava, o per ripugnan- 
za, che averte di perdonare a’ Tuoi nitrici, 
o per avarizia cercando di profittare 
delle loro fpoglie. Intanto i Vefcovi, 
veggendo che San Martino fi alienea 
dalla lor comunione , andarono a ritro- 
var l’ Imperatore , dicendo che fi tratta- 
va della Ìor riputazione , fe T ortinazion 
di Teognollo veniva follenura dall’auto-; 
riti di Martino. Che non fi dovea la- 
fciarlo entrare in città , e che nertun gua- 
dagno veniva dalla morte di Prifcilliano, • 
fe Martino volea vendicarla . Finalmen-> 
te prollrati a terra con le lacrime agli 
occhi, lo Scongiurarono ad ufarc della 
fua autorità contra lui . 

Per quanto Malfimo fi attenefle a que- 
lli Vefcovi, non osò far prova di vio- 
lenza contra un uomo sì chiaro per San- 
tità. 
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tità. I.o tratte dunque in difparte, egli 
rapprefentò dolcemente , che gli eretici 
erano (lari a ragion condannati fecondo 
l’ordine de’g.udici , e non per la perfe- 
cuzione de’Vefcovi; e ch’egli non avea 
cagione di ricular la comunione d’ Ita- 
cio, e degli altri del fuo partito ; che 
Teognorto folo erafi da etti divifo, piò 
per odio che per ragione ; e che un con- 
cilio medefimo tenuto pochi dì prima , 
avea dichiarato Itacio per innocente . San 
Martino, che non fi fentiva muovere da 
quefte ragioni, diede argomento all’Impe- 
ratore di fdegnarfi -, lo Iafciòegli, e torto 
mandò gente per far morire coloro per 
cui domandava grazia . San Martino ne 
fu avvertito, quando già era la notte ; 
corfe torto al palagio', promife di comu- 
nicare, fe veniva perdonato a quegl’in- 
felici ; purché fi richiamattero ancora i 
tribuni, mandati in Ifpagna. Torto Maf- 
fimo gli accordò ogni cofa. 

Nel dì vegnente , che dovean gl’ Ita- 
ciani ordinare Felice Vefcovo, San Mar- 
tino in quello medefimo giorno con efli 
comunicò , amando meglio cedere per 
qualche tempo , che non falvare coloro 
che dovevano ettere fcannati . Ma per 
quanto fi adoperarono que’Vefcovi, per- 
chè fi fofcrivette a quell’ atto in fegno 
di comunione , non potè mai rifblverfi a 
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farlo. Il giorno dietro ufcì torto di Tre- 
veri , piangendo per via d’eflerfi mac- 
chiato quel poco in fimil colpevole co- 
munione. Ritrovandoli vicino ad un bor- 
go detto Andetauna , oggidì Ectemaco 
in Lulfemburgo, due leghe difcolìo da 
Treveri, fi fermò un poco ne’ bofehi la- 
feiando andare innanzi i compagni Tuoi . 
Quivi mentre efaminava quello fatto, di 
cui rimordealo la cofeienza , gli appara 
ve un Angelo, e dirtegli : Hai ragione 
del tuo rimorfo ; ma non potevi fare al- 
trimenti, riprendi animo , fe non vuoi 
pregiudicare ancora alla tua falute. Do- 
po fi guardò fempre dal comunicare col 
partito d’ Itacio, e ne’ fedici anni, che 
vitte poi, non intervenne ad alcun con- 
cilio , e fi allontanò da tutte le alfera- 
blee de’ Vefcovi . In tal modo ciò rac- 
conta Severo Sulpizio; e foggiunge : Per 
altro fentendo elìcigli data minor grazia 
e minor facilità di liberare gl’ indemo- 
niati , di tratto in tratto ci confettava 
piangendo, che tal mancanza di potere 
venivagli da quella funerta comunicazio- 
ne, a cui fuo mal grado ,s’ era abbando- 
nato per un momento. Felice , che in 
quella occafione fu ordinato , era come 
fi crede Vefcovo di Treveri , uomo d; 
merito, c annoverato tra’ Santi (i). 
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I. T* 'Imperadore Teodofio aggravò di 
di Antio- -■— * nuove impone i popoli per fup- 

chia . plire alle fpefe di varie guerre, eh’ egli 
ebbe a fortenere (i) , e per ufar delle 
liberalità a’ foldati , principalmente nell’ 
anno decimo del l'uo Regno , che co- 
minciò nel 388. e nel quinto d’Arcadio 
fuo figliuolo, ch’era flato l’anno avan- 
ti . Ebbe da tali impofte origine la fe- 
dÌ 7 .ione d’ Antiochia , la quale fi crede 
che fofle accaduta in quell’ anno 387. 
Vedendo il popolo, che coloro, i quali 
non pagavano, venivano porti alla tortu- 
ra , infuriò , e cominciò dal mettere in- 
pezzi con le faffate le immagini dipinte 
dell’ Imperadorc ; appretto rovefciò le 
llatue fue di bronzo (2) e non folamcn- 
te le fue, ma quelle di fuo padre , de’ 
figliuoli fuoi (3) e dell’ Imperadrice Fiac- 
cala (4) o Placcilla moglie di lui, mor- 
ta qualche tempo prima , e degna d’ogni 
lode per le fue virtù , fpecialmente per" 
l’ umiltà , e carità verfo i poveri (5) . 
Vifitavagli ella fenza corteggio negli Spe- 
dali , e nelle cafe , medicava loro ne’ 
letti le piaghe , afTaggiava i brodi , li 
dava loro a prendere , tagliàva il pane, 
poigea loro il bere , facea rutti gli of- 
fizj di cuflode, e di ferva . Sempre av- 
vinava f Imperadore, che del primo fuo 
flato fi ricordafle ; il quale 1’ avea prefa 
per moglie prima d’ edere flato innalza- 
to all’Impero. Tale era 1 ' Imperadrice 
FJaccilla ( 6 ). 

Nè fi contentò già il popolo d’ Antio- 
chia di rovefeiare le ftatue ; ma legatele 


con le funi, le tratte per tutta la città, 
e le mife in pezzi, con infoienti Arida, 
e pungenti beffe . Vennero (7) tali ec- 
cedivi misfatti commedì principalmente 
da’ fanciulli foreflieri , e gentaglia della 
feccia del popolo; ma tale era il movi- 
mento di tutta la Città (8) , che i Magi- 
drati non folo non ebbero coraggio d’op- 
porvifi , ma nè pure di lafciarli vedere, 
temendo della propria vita. Ma poco andò, 
che tutto quel popolo cadde in un orri- 
bile coflernazione , antivedendo qual do- 
vette effete lo fdegno dell’ Imperadore : 
molti abbandonarono la Città , e fuggi- 
rono a varj luoghi de’ contorni ; altri nelle 
cafe fi nafeofero , nè v’ era chi ofaffe di 
lafciarfi vedere : le drade, e le piazze erano 
una folitudine (9); imperocché i Magidrati 
cominciavano ad andare in traccia de’ rei 
per farne giuflizia (io) . Varie voci fi 
faceano correre del gaftigo, che l’Impe- 
radore a quel popolo apparecchiava . Di- 
ceafì, che avrebbe turt’i beni confifcati, 
gli avrebbe fatti ardere con le lor cafe, 
fpianare la città, c pattarvi fopra l’ara- 
tro. Non ebbe Antiochia in così eltre- 
ma afflizione altro conforto , che dalla 
parte de’ Crifliani ; principalmente da Fla- 
viano Vefcovo, e da Giovanni Sacerdo- 
te , più noto per lo cognome di Grifo- 
domo , o vogliamo dire Boccadoro , che 
gli diedero i fccoli dappoi a cagione del- 
la fua eloquenza. 

Subito che avvenne tale feoncerto, fi par- 
tì Flaviano per andare aH’Imperadore (1 1) 
nè lo ritenne punto l’ età , o la dagione, 

eh* 
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contro a’ giuramenti particolarmente ~ 
nella prima fettimana , e in effa di quel- 


ve 


tino D ! è t a m w o 

th’efa un poco prima della quarefima , e 
ancora di verno ; nè lo flato , in cui la- 
rdava la forella , la quale era lungo tem- 
po , che feco dimorava , e trovavafi all’ no effetto faceffe in quel 
eftremità ammalata . Pofefi egli in viag- zione , e il timore . Vota è la piazza 
gio , e 1 ’ ebbe feliciflìmo . Belliffimo, 


Anno 


li parlò ogni giorno (7). Nota qual buo- Dl 
effetto faceffe in Quel popolo 1’ affli- ^ ^ 


malgrado della flagione , fu Tempre il 


pubblica , diceva egli ( 3 ), ma piena U 
Chiefa : cercanfi uomini per la città , co- 
me per li deferti , ma nella Chiefa vi è 
calca : qui ogni gente fi raccoglie quafi 
in un porto per fuggire la burralca . 
Quattro giorni altro non fece , che con- 
fidargli , efortargli a pazienza , e con- 
verfione: con gli efempj di Giobbe, de’ 
tre fanciulli della fornace , e de’Niniviti , 
allora efempj ufati , per invitare a peni- 
fortava il popolo d‘ Antiochia con que’ tenza (9) . Il quinto giorno folaraente 
ragionamenti , che ancora nel numero di diede principio alla fpiegazione del Ge- 
venti ci rimangono , e il primo de’quali nefi , che fi leggea dopo cominciata la 
fu profferito in quella Chiefa, che chia- Quarefima (io) . Nella Chiefa Greca que- 
mavafi la Palea, o l’antica. Dice, che fla lezione comincia il lunedì della pri- 
avea taciuto pel corfo di fette giorni, a ma fettimana all’ officio della fera (11); 
guifa degli amici di Giobbe (z) c ciò è, effendo preffo loro queflo il primo gior- 
no del digiuno . Continua San Giovan- 
ni Grifoftomo a fare tale fpiegazione i 
giorni feguenti acconciandola fempreal 


tempo; ed il Santo Vefcovo fu piò fol- 
lecito di coloro , che s’ erano partiti il 
giorno medefimo della fedizione , per ap- 
portarne la nuova ; perchè quantunque 
foffero andati avanti, trovarono tanti o- 
flacoli,che vennero obbligati a lafciare i 
cavalli, e a fai ire in carro (1). 

II. Intanto Giovanni Sacerdote con- 

con 


che per favellare al popolo , aveva egli 
indugiato fino a tanto, che pafl'ato foffe 
il primo bollore della fedizione , e gli 
animi fi foffero tranquillati . Fa una me- 
da dipintura (3) della calamità di città 


conforto, e a’ motivi di penitenza. 

In uno di que* ragionamenti (12), no- 


così grande, e ne accagiona la poca at- ta il mal ufo regnante fino da que’tem- 
tenzione avuta nel frenare i be(|pmmia- pi , di cautelarfi contro il digiuno con 
tori, come gli aveva egli efortati a fare abbondanti conviti prima d’ entrarvi , e 
nell’ultimo fermone,che fu poi pofloal- dopo d’effeme ufciti , quafi per rifarli d’ 
la teda di quelli . Spiega (4) appreffo il te- una perdita . In un altro (13) riprende 
flo della Scrittura , letto durante l’offizio coloro , i quali fi rallegravano come d’ 
divino ; eh’ era il paffo deirEpiflola pri- una vittoria grande , che la metà della 
ma a Timoteo («0 : Avvifate i ricchi del quarefima foffe pallata ; e coloro che antici- 
fecolo,che non s’innalzino. La qual co- patamentc fi travagliavano per la quarefi- 
fa dimoflra, che fi terminava la lettura ma del venturo anno. Tutto quello, die* e- 
dell’ epiflole di San Paolo , come noi gl i,av viene , perchè noi facciamo, che il di- 
facciamo ancora verfo il tempo medefimo . giuno Aia nella privazione del cibo, e non 
Nella feguente omelia fi vede, che la nella converfione de’coflumi . In altro luo- 
quarefima era cominciata. Nel corfo di go * riprende coloro, che fi faceano fcrupolo 
quel tempo il Santo (6) raccomanda al d’andare alla Chiefa dopo d’aver mangia- 
popolo, che combatta contro a tre qua- to (14). Forfè, die’ egli, la debolezza delia 
lità di peccati , l’odio , la maldicenza, vortra falute vi feufa dal digiunare ; ma non 
la beftemmia , contro alla quale aveaco- vi dilpenla perciò dall’ udire la parola divi- 
minciato a parlare, e fegue in tutte que- na ; e sì fobrj debbono effere i pranzi de’ 
fte venti omelie. Comprendefi ngevolmen- Crifliani, che non impedivano l’applica- 
te , che la prefente difgrazia della città zione alle cofe ferie . Queflo ragionamento 
gli eccitava a tali peccati. Fece invetri- ebbe il fuo effetto ; e nel feguente (15) 

S. Gian- 
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“S. Giangrifoflomo fi rallegra con gli udì- rei galligalfero . 11 Vefcovo Flavianò s* 
P tori di ciò , che coloro ira erti , i quali incontrò in quegli a mezzo il cammino (6), 
non digiunavano, non tralafciavano tut- fparle torrenti di lagrime, c raddoppiò» 
“ J r tavia d andare alla Chiela dopo d’aver Dio le lue orazioni, prevedendo l’afflizio- 
pranzato : imperciocché il fermone faceafi ne della lua greggia. E nel vero l’arri- 
di quarefima la l'era , c il fagrifizio do- vo di quelli lparfe in Antiochia il ter- 
po. Quello Tanto predicatore (i ) non fa- rore . La dichiararono da’ privilegi Tuoi 
cea punto (lima di quegli applaufi, che decaduta ? vietarono gli fpettacoli del Tca- 
talvolta gli dava il popolo; né altra mi- tro, dell Ippodromo , e fecero chiudere 
ra avea , che alla effettiva converfione. i bagni; grave galligo in paefecaIdo(7). 
Nè fi contentava di parlare ; ma efatta- Cominciarono ad -infomurfi de’ malfat- 
mcnte informavafi dei profitto , che fa- tori , e principalmente di que’ Senatori t 


ceano gli uditori, come il medico dello 
(lato degl’ infermi Tuoi ; e quell’ era la 
Tua con’rinua occupazione. Da ciònafce, 
che nelle lue omelie (2) ritocca fompre i 
giuramenti , nè vuol cefi’are finché non 
vegga il Tuo popolo guarito. Aveva an- 


c Magilìrati , che non aveano la fedi- 
zione frenata (8). Tutto il popolo, eh* 
era in città rimaTo , raccoglieva!! alla 
porta del palagio , dove edi aveano riz- 
zato tribunale . Guardavanfi l’un l’altro 
i miferabili cittadini , nèoTavano di par- 


che fpefio parlato contro agli Tpettacoli; larfi , ToTpettando gli uni degli altri, per- 
irla piò di tutti i Tuoi ragionamenti ope- chè ne aveano veduti prefi molti fuor d* 
rò il timore ; imperciocché in que’rempi ogni loro oppinione, per chiudergli inef- 
d’afflizione gli uomini Tpontaneamente ic To palagio . Stavan fi dunque tacendo, al- 
ne ritraffero ; e non folamente i Cridia- zando al Cielo occhi , e mani , c pre- 


ni , ma i pagani ancora abbandonavano 


gando Dio, che rendette manfueti gli a- 
nitni de’Giudici . Vedeanfi nella Tala fol- 
dati armati con Tpade , e mazze, i quali 
facevano altrui tacere, prevenendo il tu- 
multo , che avrebbero potuto dedare le 
mogli, e i congiunti degli accufati.Vi- 
defi fri le altre la madre , e la forella d* 


, 1 teatri , e f ippodromo , per concorrere 

alla Chiela, a cantare le lodi di Dio. 

Tutta la Città fi purificava di giorno in 
giorno; ficchè in luogo d’oTcene canzo- 
ni (?), e Tchiamazzi, e rifo , de’ quali rifo- 
navano prima le diade, e i luoghi pub- 
blici , non s’ udiva altro piò che gemiti, uno di quegl’ infelici a federe all’ ufeio 
orazioni , e benedizioni : le botteghe erano della danza, in cui venivano efaminati; 
chiufe,e tutta la città divenuta Chiefa . le quali comecché fodero delle principali 
Arrivo de’ III. Giunfe intanto la nuova della della città, erano fole, trafeurate, e co- 
^ dTlPlm. Adizione all’ Imperatore, mentre ch’egli privanfi per vergogna la faccia. Udivano 
peratore . rirrovavafi ancora in Collantinopoli nel 
principio dell’ anno 387. In prima non 
la Teppe altro , che dalla voce comune , 
per l’indugio de’ corrieri (4) , e nel pri- 
mo rifcaldamento della collera deliberò 


dall’ ufeio le minacce de’Gindici , la vo- 
ce de’carnefici , lo feoppio delle battitu- 
re, le griJa de* tormentati , che padova- 


no loro il cuore . I medefimi Giudici per 
Te virtuofi , ed umani , Tentivano com- 


di togliere a quella città tutt’ i privilegi padione del male, eh’ erano obbligati a 
Tuoi , e trasferire la dignità di Metropoli fare. Venuta la fera rifapeafi quello, 
della Siria, e di tutto l’Oriente a Lao- che n’ era riufcito , e fi faceano voti, 
dicea, da lungo tempo invidiofa della acciocché Iddio infpirade a’ Giudici d'in- 
grandezza d’Antiochia (5) ; per la qual dugiare la fentenza ,e rimetterla all’Impe- 
cofa mandò lubito a quell’ ultima due radore. Finalmente cffi mandarono! rei 
de’ Tuoi principali minillri ; l’uno de’quali alla prigione carichi di catene ; c vede- 
fu Ellebico Generale de’foldati, c l’ al- vanii in tal guifa padare per mezzo al- 
tro Celario Maggiorduomo , acciocché le piazze coloro , che aveano fatta la 
prendelfcro efatta informazione, e i piò fpelà degli fpettacoli , c tenute le altre 


cari- 
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cariche pubbliche . Si conficcavano i be- 
ni loro , mettevanfi agli ufci loro le pub- 
bliche inlegne; le mogli de’ rei (caccia- 
te dalle proprie cafe , trovavanfi obbli- 
gate a cercare afilo , e lo trovavano a 
fatica, perchè temeva ognuno, riceven- 
dole , di renderli Colpetto . 

IV. Allora i Monaci, che abitavano 
ne’ dintorni d’Antiochia , diCcefero dalle 
montagne, lafciarono Coelonche , e ca- 
panne, dov’ erano chiufi da molti anni 
prima (i), e volontariamente concorfero 
alla città per conColare gli afflitti (2). 
Altro non avevano a fare che prefen- 
tarfi ; che Cubito quel primo vedergli 
così mortificati inCpirava difpregio della 
vita. Il giorno fi poCero alla porta del 
palagio, parlarono con ardimento a’Giu- 
dici , chiedettero grazia per li rei; e di- 
chiararono, che non fi farebbero partiti 
di là fino a tanto , che i Giudici non 
avefiero perdonato al popolg . RiCpofero 
i Giudici non efiere eglino i padroni, è 
dimofirarono quanto grave pericolo forte 
il laCciare così fatte reità lènza gafiigo 
(3): s’ offerirono i Monaci d'andare e- 
glino fiefii a chiedere tal grazia all’Im- 
peratore per li colpevoli ; imperciocché, 
dicevano , abbiamo un pio Signore , e 
certamente verrà placato da noi;nòfof- 
feriremo,che fia da voi fparfo il fangue 
di quell’ infelici, o morremo con loro. 
Gravifiime colpe hanno commeffe , lo 
confortiamo ; ma non fono però maggio- 
ri della clemenza dell’ Imperatore . I 
giudici attoniti a tale deliberazione , ve- 
dendoli sì pronti ad intraprendere il 
viaggio di Cofiantinopoli , noi permee- 
rò, e diedero fberanza d’ottenere la gra- 
zia dall’Imperatore, purché folamente i 
monaci mctteflero le inrtanze loro in ifcrit- 
to,il che venne efeguito. Eglino otte- 
nuto da’ Giudici quanto defideravano,alle 
prime folitudini ritornarono incontanente. 

Fra que’ Santi Monaci fegnatamentc 
fi difiinfe Macedonio cognominato Cri- 
tofago (4). Quelli femplicirtìmo , Cenza 
dottrina , o conofcenza di faccende , co- 
me colui , che avea fpefa tutta la fua 
vita fu’ monti , facendo orazione giorno 
Fleury Tom.Ill. 


e notte , abbattutoli nel mezzo della cit- 
tà a due Commilfarj dell’ Imperatore , 
uno ne preCe per lo mantello, e all’uno, 
e all’altro comandò, che fmontartero da 
cavallo . Da prima n ebbero erti fdegno 
non vedendo altro, che un vecchiarello 
coperto di cenci ; ma udito da certuni, 
che gli accompagnavano , chi egli era , 
dilcefero, gli domandarono perdono, gli 
abbracciarono le ginocchia (5) . A’quali 
egli dilfe 1 Amici miei , quello direte 
all’ Imperatore: Tu feiuomo, e i fud- 
diti tuoi Cono anch’erti uomini, fatti ad 
immagine di Dio . Tu fei Cdegnato per 
immagini di bronzo ; un’ immagine viva 
e ragionevole vale molto piò. In luogo 
di quelle è cofa agevole farne delle altre, 
e già fono fiate rifatte ; ma tu non po- 
trai rifare un capello di quelli, che avrai 
fatti morire . In tal guifa parlava Ma- 
cedonio in linguaggio Siriaco, interpre- 
tato in Greco ad Ellebico , ed aCefario, 
che ne rimafero maravigliati , parendo 
quello loro un ragionamento fuperiore ad 
un uomo rufiico, cd ignorante ; onde pro- 
mifero di dame relazione all’ Imperado- 
re . Nè minor zelo , che i Monaci , mo- 
firarono i Vefcovi , i quali arredavano 
i Giudici , nè li lafciavano palfare , Ce 
non aveano loro promcffo buon efito de’ 
procerti (< 5 ). Se venivano ributtati, ufa- 
vano grande ardimento nel fare piò ga- 
gliarde inrtanze; Ce otteneano quanto a- 
veano domandato , abbracciavano a quel- 
li le ginocchia , e baciavano le mani , 
mofirando non minore modefiia di quel- 
lo , che averterò moftrato coraggio . E’ 
da tenerli per fermo, che i Vef«)vi vi- 
cini ad Antiochia concorrertero in tale 
occafione , e che il loro fervore venilfe 
fecondato da quello de’ Sacerdoti . 

Ma non fecero già lo fieffo i Filofofi 
pagani ; nè tralafciò San Giangrifoflomo 
in tale occafione di confonderli . Dove 
fon ora, diceva egli , coloro, che por- 
tano mantelli , proliffe barbe , bafioni in 
mano ì Que’ Cinici infami, piò fciagu- 
rati di que’ cani , che vengono da loro 
imitati ? Tutti hanno la Città abbando- 
nata , e fi fono nelle fpelonchc celati . 

B b Co- 
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Coloro che fi mofirano coll’ opere veri 
filofofi , foli appariti fono nel mezzo del- 
151 T - • la piazza pubblica, come fe non forte ac- 
caduta cola alcuna . Gli abitatori delle 
Città fono fuggiti a’ deferti , e gli abi- 
tatori de’ deferti fono venuti alla Città. 
E dopo (i) : Quello , che al prefente 
avviene fa vedere la fallirà delle fiorie 
loro, e la verità delle nofire. Imperoc- 
ché i Monaci noftri hanno ricevuta la 
religione dagli Appofioli , imitano la 
virtù loro , e il coraggio . Quindi non 
abbiamo noi di bilogno di fcritture per 
farla vedere; la cola parla da fe , i di- 
scepoli fanno vedere quali follerò i loro 
maefiri . Non abbisognano a noi ragio- 
namenti per dimofirare la vanità de’pa- 
gani,e la debolezza de’ filofofi loro ; gli 
effetti lanno conolcere , che non furono 
mai altro , che favola , commedia , e fin- 
zione. E perciò non voleva egli, che i 
Crirtiani attendertelo il conforto loro da- 
gl infedeli . Avendo un giudice pagano 
parlato loro per ralficurargli a cagione 
d una voce falfa, che recava la venuta 
di certi Soldati , S. Giangrifiomo gli rin- 
faccia in tal forma : Del giudice ho 
commendata 1’ attenzione ; ma bene ar- 
raffai di vergogna , che v’ abbifognaffe 
forefiiero conforto (a) . Defiderai \ che 
la terra m inghiottirti?, quando udii in 
qual gai fa vi ragionava , ora per confor- 
tarvi » ora per rimproverarvi la voffra 
viltà; imperciocché non dovevate voi ri- 
cevere ammaefframenti da lui ; ma toc- 
ca a voi 1’ ammaeffrare tutti gl’ infede- 
li . Con quali occhi li guarderemo og- 
gimai , e come parleremo noi loro per 
incoraggirli nelle loro afflizioni ? 

Furono compiati i proceffì, e impri- 
gionati i rei ; accordaronfi i due com- 
meffarj di dame relazione all’ Impera- 
dore , e d’ attendere gli ordini di lui , 
prima di fare altro. Si partì Cefarioper 
andargli a ricevere ('$), e ritornò aCo- 
fiantinopoli con Somma diligenza : El- 
lebico in Antiochia rimafe. Ritornò al- 
lora la tranquillità. Si cominciò a respi- 
rare , e a concepire buone Speranze , ve- 
dendo che non s’ era fatto morire alcu- 
no , e che 1’ Imperadore avrebbe dato 
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agio a placar fi . San Giangrifoffomo , 
che aveva offervato il filenzio, per tutto 
quel tempo , in cui s’ erano adoperati 
i commeffarj dell’ Imperadore , ripigliò 
il favellare (4); e per quattro, o cin- 
que continui giorni , cominciò i Sermo- 
ni Suoi dal rendere grazie a Dio di così 
profpera mutazione ; Seguendo a ragio- 
nare Sempre della creazione , e contro 
a’ giuramenti . 

In uno de’ Suoi feguenti difeorfi (5) , 
riprende coloro, i quali lòtto il pretefio 
del divieto de’ bagni, andavano a lavarli 
nel fiume , dove danzavano , e facevano 
infinite inconvenienze, traendovi Seco an- 
che le femmine, mentre che i principali 
uomini della Città erano incarcerati , o 
fuggiti, e tutto il mondo atterrito . S’ 
accorda a dire, che gli uditori Suoi non 
aveano parte in tali Scorrezioni, magli 
eforta tuttavia a correggere gli altri. 

V. Intanto il Vefcovo Flaviano era F | av j ano 
giunto in Cofiantinopoli . Entrò in pa- , cortan- 
ìagio, fi ritenne lontana dall’ Imperado- tinopolì. 
re, tacito, col capo chino, celandoli il 
vilò ; quali fofs’ egli Solo fiato reo del 
misfatto d’ Antiochia (6). L’ Imperadore 
gli s’accofiò , e Senza dar Segno di col- 
lera , gli rapprefentò quante grazie per 
tutto il tempo del Suo regno avea fatte 
ad Antiochia , e ad ogni benefizio ri- 
cordato aggiungeva : E' quella la loro 
gratitudine ? Qual doglianza poffono fa- 
re contra di me? E perchè fe la pren- 
don co’ morti ? Non ho io forfè prefe- 
rita cotefia Città a tutte le altre ? anche 
a quella, in cui nacqui? E non ho for- 
fè certificato un continuo defiderio di 
vederla ? Allora il Vefcovo amaramen- 
te gemendo, e raddoppiando le lagrime: 

Signore , gli diffe , è nota a noi 1 ’ af- 
fezione, che avete tèmpre tefiificata alla 
patria noilra , e quello appunto ci dà 
maggiore afflizione . Rovinate, ardete j 
uccidete, fate quello , che a voi piace. 

Non ci galligherete ancora quanto me- 
ritiamo : quei male , che ci abbiamo 
fatto da noi , è di mille morti peggio- 
re . Imperciocché qual cola può ertere 
più amara , che 1’ effere riconofciuti in 
faccia a tutta la terra per colpevoli del- 
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la più ellrema ingratitudine ? I Demoni 
hanno tutto porto in opera * per privare 
corerta Città della vortra benevolenza* 
la quale era a voi così cara. Se la rovi- 
nate , voi late quanto dciiderano : le le 
perdonate * darete loro il più rigo roto 
gartigo ( 1 ). la tale occafione voi po- 
rrete ornarvi il capo con più fplendida 
corona di quella, che portate , delia qua- 
le liete in parte debitore alla generofi- 
tà d’ un altro* laddove quella gloria la- 
ri il frutto d$lla voilra fola virtù. Ven- 
nero rovelciatè le Itaroe voltre ; ma di 
più preziofe affai potrete rizzarne nel 
cuore de’ lùddm voilri ; e tante avere 
rtatue quanti fono uomini l'opra la ter- 
ra . Apprelfo gli ricordò 1 ’ efempio di 
Coilantino , il quale di coloro, che avea- 
no g.ttate le pietre alla lua ilatua,non 
prete vendetta ; ma pollali la mano alla 
faccia diffe, che nulla ave* lentito; alle- 
gò a Teodofio le llelfe fue leggi (2) , per 
liberare la Pafqua i carcerati , e la bel- 
la fentenza * che v’ aveva aggiunta : A 
Dio piacelfe , che poterti liberare i mor- 
ti : ora potete voi farlo , profeguì Fla- 
viano , e potete Antiochia tutta trarre 
da morte a vita ( ? ) . Sarà quella più 
obbligata a voi , che al l'uo fondatore ; 
più che le Tavelle liberata , dappoiché 
forte rtata prefa da’ barbari . 

Peniate * che non fi tratta qui fola- 
mente d’ ella Città , ma dell’ onor vo- 
ftro,o piuttollo di quello del Crirtiane- 
fimo.Noto è quello accidente a’Giudei, 
c a’ Pagani , i quali attenti vi tengono 
gli occìn addolfo . Se vi piegate a cle- 
menza* diranno gli uni agii altri : Ve- 
dete qual’ è la forza della Criitiana Re- 
ligione ; ella ritenne un uomo, che non 
ha lòlla terra 1’ uguale , e gl’ infpirò 
quella fapienza , della quale non fareb- 
be capace un uomo privato . Grande 
certamente è l’Iddio de’ Crilliani , poiché 
fopra la natura gli uomini innalza. Né 
vogliate predare orecchio a coloro * i 
quali diranno, che perciò le altre Città 
diverranno più infoienti. Potreile di ciò 
aver timore (4) , le perdonarte per im- 
potenza ; ma già fono tutti prelfo che 
morti di paura, e ad ogni momento al- 
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tro non afpcttano , che fupplizio. Non 
avrebbero comportato peggio, fe gire- 
voli* già fatti lgozzare: molti fono già 
divenuti preda di fiere feroci fuggendo 
per li deierti ; altri hanno palTaro 1 gior- 
ni , e le notti nelle caverne celati ; c 
non fono uomini , ma fanciulli* e don- 
ne nobili* e delicate. Ridotta è la Cit- 
tà a (lato peggiore , che fchiavitù ; lo 
sa tutto il mondo; nè darelle agli altri 
efempio sì grande , rovefciandola dalla 
cima al fondo . Lafciatela oggimai re- 
fpirare alcun poco : a chi è padrone age- 
vole cofa è il punire * ma rara il dare 
perdono . 

Quanta gloria avrete voi un giorno 
(5) , quando verrà detto , che Cita si 
grande elfendo colpevole, trovandoli atter- 
rito il mondo tutto , non avendo coraggio 
d’aprir bocca nè Governatori * nè Giudici* 
un vecchio lòlo vcilito del Sacerdozio 
di Dio * fi fece vedere * toccò il cuore 
al Principe , con la fola l'uà prefenza , 
col lemplice fuo ragionare ! Impercioc- 
ché la Città nollra , o Signore , non vi 
fa picciolo onore , mandando qui me per 
deputato , giudicando in tal modo ( 6 ) 
che di tutto il rertante del mondo fac- 
ciate più llima de’ Sacerdoti di Dio* per 
quanto fieno di picciolo conto. Ma non 
veng > già io folamente da parte di quel 
popolo; vengo da parte del Signore de- 
gli Angeli , a dirvi , che fe voi rimet- 
terete le colpe agli uomini , il padre 
vortro celefte rimetterà anch’ egli i vo- 
rtri peccati. Ricordatevi dunque di quel 
giorno, in cui renderemo conto delle o- 
pere nollre ; peniate , che fe avete * 
purgarvi di qualche peccato , potete far- 
lo * profferendo una fola parola fenza 
fatica. Gli altri deputati v’arrecano oro, 
argento * doni : io non v’ offero altra 
cofa * che le Sante Leggi , efortandovi 
ad imitare il Signor noliro* il quale non 
tralafcia mai di riempierci -de’beni fuoi, 
comechè venga da noi ortdfo ogni gior- 
no. Non ingannate le mie fperanze , e 
le promeffe ; e fappiate che le voi date 
il perdono alla Chiefa nollra * io Stor- 
nerò ad erta con fiducia ; ma fe glie- 
lo negate , nè v’ entrerò più mai , 
B b 2 nè 
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_ nè la terrò piò per mia patria . 

Anno yj. Poiché Flaviano ebbe favellato 
m G.C. j j guifa, a pena potè Teodofio rite- 
387 . nere le lagrime ; e dille : qual maravi- 
Trodofio glia farà, fe perdoniamo ad uomini , noi 
perdona c h e p U re altro non fiamo,che uomini, 
ad Aiuto- dappoiJjè il Signore del mondo venne 
fopra la terra, fi fece fchiavo per noi, 
ed efTendo confitto in croce da coloro , 
eh’ erano fiati da lui ricolmi di grazie, 
pregò il padre fuo per loro ? Volea Pa- 
viano rimanere in Cofiantinopoli , e cele- 
brare laPat'qua colf Imperadore (i),ma 
quelli gli dille : Afflitto è tuttavia il po- 
polo vofiro , io lo so : andate a fuo con- 
forto . Stava collante nel propolìco fuo 
Flaviano, e pregava Teodolio , che vi 
mandarti? il proprio figliuolo ; ma gli 
rifpofe : Pregate Iddio , che tolga via 
gli ollacoli , e faccia celiare le guerre , 
e io llefiò verrò. L’imperadore fece rtf- 
polla anche alla lettera de’Monaci d’ An- 
tiochia , recatagli da Cel'ario , e par- 
ve che voleffe con eilì giultificarfi (2): 
vollero i pagani partecipare dell’ onore 
di tale riconciliazione , e f attribuirono 
all’ eloquenza di Libamo fofilla ; il qua- 
le in effetto , non curandofi dell' elfere 
affai vecchio, andò a Cotlantinopoli (;), 
e fi prefentò ali’Imperadore , non come 
mandatovi dal fenato d’ Antiochia , come 
pretende Zofimo (4) ma, com’egli Hello 
dice , fpontaneamente , nè da perlona 
fpedito . Ci rellano quattro orazioni da 
lui fatte in tale occafione , due all’ Im- 
pera dorè Teodofio (5), la prima per per- 
vaderlo a perdonare ad Antiochia , la 
feconda per ringraziarlo dell’ aver ciò 
fattole l’altre due in lode de’dueCom- 
meffarj dell’ Imperadore Cel'ario , ed El- 
labico ( 6 ) . 

Dappoiché il Vefcovo Flaviano fi fu 
partito, ed ebbe palfato Io (fretto, Teo- 
dofio mandò per Capere s’egli s’ affretta- 
va di ritornare in Antiochia , temendo 
ch’egli fi arrefiaffe per cammino, e non 
celebraffe altrove la Pafqua (7) . Flavia- 
no non indugiò ; ma non perciò fi pofe 
al tatto in cuore di voler edere egli il 
primo a recare la felice nuova in An- 


tiochia ; ma fpedì avanti due corrie- 
ri con le lettere dell’ Imperadore . A 
tale notizia il popolo d’ Antiochia ornò 
con felloni la pubblica piazza , accefe lam- 
pade , lolennizzò la fella, quafi natalizia 
della loro Città. Ebbe Flaviano 1 ’ alle- 
grezza , arrivando , di ritrovarvi la Corol- 
la viva, eh’ egli avea lafciata vicina a 
morire (8) e di celebrare la Pafqua con 
la lua greggia . Nè perciò attribuiva a 
fe punto di sì felice riufcita ; e doman- 
dato come egli aveffe fatto a placare l* 
Imperadore, diceva: Io non vi ho punto 
contribuito ; Iddio gli ha tocco il cuore, 
egli fi placò da fe prima, che io aprili! 
la bocca, e parlò di quello, ch’era fia- 
to con tanta tranquillità , come fe un al- 
tro foffe fiato l’offcfo(9) . Tale fu ilfuc- 
ceffo della fedizione d’ Antiochia . 

VII. S. Giangrifoffomo, che avea co- Princìpi 
tanto confolato il popolo in tale occa- 
fione, era pervenuto a’quarant’ anni in m 0 . 
circa ,effendo egli natoverfo l’anno 347. 
nella lleffa Antiochia , di nobile fami- 
glia , che aveva onoratamente fervito 
nella compagnia degli olfiziali del Gene- 
rale della milizia d’Oriente (io). I pa- 
renti tuoi erano Crifiiani ; il Padre di lui 
chiamavafi Secondo, la Madre Antufa : 
ebbero due figliuoli , una femmina , e 
lui , fomigliantilfimo al padre , con afpet- 
to nobile, e generofo. Poco prima del 
nafeer fuo , Secondo morì , vivuto Colo 
due anni con la moglie , che venti ne 
aveva allora , e rimafe poi fempre ve- 
dova . Giovanni di fquifito ingegno per na- 
tura , fi diede allo ftudio delle lettere; 
e fu fcolare di Libanio fofilla , e d’An- 
dragazio Filofofo : trattò alcune caufe, 
e fece ragionamenti dallo fteffo Libanio 
ammirati ; il quale diffe morendo (1 1) eh’ 
egli avrebbe feelto per fuo fucceffore Gio- 
vanni , fe i Crifiiani non glief averterò 
tolto. Giunto all’età di diciotto anni ^ 
s’ annojò della vanità de’ retori, e dell* 
ingiullizia de’ tribunali , onde fi volfe al- 
lo iìudio delle fagre lettere . S.Melezio , 
il quale reggeva in quel tempo la Chie- 
fa d’ Antiochia , vedendo la bella natu- 
ralezza del giovane , gli concedette , che 


(1) P. 134. (1) ThfOit. 5. hift • r. io. (3) Liban. or. 1». ènti. (4) Zof. lib. 4. f. 7<>6. (5) Orto. 
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t«c) PallaU. diti. p. 40. Sol. 3 , ». Chryfolt. ftttrd. t. ». (11) A p. Ifid. Pc£uf. *. Epift. 
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gli fofTe Tempre vicino , e poiché pel corto fo avrebbe poi fatto Giovanni. Anzi ven- ■ 
di tre anni l’ebbe ammaellrato, lobat- ne ingannato coldirglifi, che quegli , eh’ Anno 
tezzò,e fece lettore (i) . Giovanni traile a era il più l'aldo, e meno pieghevole , DI G.C. 
fé al ritirameuto Teodoro , eMalfimo^i avea ceduto al giudizio de’ Vefcovi . Ma 3^7» 

J uali lludiavano feco l'otto Libamo . Tcó- quando Bafilio lèppe , che Giovanni s’ 
oro fu dopo V el'covo di Mopluefta in Ci- era pollo in l'alvo ( 4 ) andò a lui per 
licia , e Maffimo di Selcucia in Ilauria . querelarfi agramente dell’ artifizio da lui 
Tutti e tre s’efercitarono nella vita afeeti- ulato per impegnacelo . Giovanni le 
ca lòtto la dilciplina di Carterio , e di Dio- Tue ragioni gli dichiarò , e quella con- 
doro, che fu dopo Vefcovo di Tarlò. verlazione fu 1’ origine de libri del Sa- 
Avea Giovanni un amico ancora cerdozio, ch’egli Icrilfe dopo ( 5 ). Chi 
più intrinfeco (z) detto Bafilio , col folTe cotello Balilio amico di S. Gian- 
quale tenne configlio, intorno a qual grifoflomo non fi fa, quando non fof- 
genere di vita dovevano abbraccia- le Malfimo Vefcovo di Selcucia in 
re ; e conchiul’ero a favore della foli- Ifauria , che in tal calo avrebbe avuto 
tana ; alla quale fi diede Bafilio lenza due nomi . 

penfiar più oltre . A Giovanni ($) fu Intanto ( 6 ) S. Giangrifollomo effóndo 
più faticofo l’abbandonare il mondo, ri- fiato ordinato lettore, giudicando in co- 
tenutovi principalmente dalle preghiere, fcienza, che quelle fatiche, le quali potè* 
e dalle lagrime della madre ; la quale al- fare in Città , non follerò futficienti a fog- 
tro compenfo non chiedea della lùa ve- giogare il bollore della fua giovinezza , fi 
dovanza , e della cura dell’ averlo edu- ritirò alle montagne vicine ad Antiochia , 
tato , nè altro -gli domandava fe non e ritrovato quivi un vecchio di Siria , tutto 
che non l’ abbandonane ; e vivefie poi a datoli alla mortificazione, imitò quell* 
fua voglia, quando fotte morta. Bafilio alprezza di vita , e flette quattro anni 
cfortava Giovanni ad innalzarli fopra ta- lotto la dilciplina di lui . Pafsò dipoi folo 
li confiderazioni , quando corl'e una vo- due anni in una lpelonca , cercando d’ 
ce, che fi volea farli Vefcovi . Ne ri- edere ignoto ; dove due anni dimorò, 
male Giovanni maravigliato, non inten- quali lenza dormire, nè coricarli dì, nè 
dendo perchè fi penfafie a lui , e temer- notte , per modo , che il freddo gli ren- 
te di non effere ordinato a forza, come dette quali morte alcune parti del cor- 
fpeffo s’ ufava a que’ tempi . Bafilio andò po ; non avendo egli altra occupazione, 
a vifitarlo celatamente , credendo di re- che lo lludio della Sagra Scrittura , e il 
cargliene la nuova , pregandolo , come comporre alcune opere di pietà . 
facevano in tutte le altre cole, d’ adoperarli Vili. Nel tempo dunque della fua fo- Dito* 
anche in quella d’ accordo : imperciocché litudine, feriffe i tre libri a difefa della del1 * *ì u 
difTe, quel partito, che tu piglierai, pi- vita monadica : imperocché certuni v’ 
glierò anche io, 0 di fuggire , o d’ accet- avevano, i quali fiimandone ecceffiva 1 ’ 
tare il grado Vefcovile. Pensò Giovan- aufierità , ufavano le minacce, e le v io- 
ni , che non fotte da farfi alla Chiefa il lenze , acciocché più oltre non s’ ampliaf- 
danno di toglierle il fervigio d’ un uomo fe ( 7 ) . Nè ciò folamente facevano i 
così atto , quantunque giovane , a gui- pagani ; ma i Crifiiani ancora ; e uno 
dare 1 ’ anime ; e per la prima volta usò vi fu, il quale fi lafciò trafportare fino adi- 
sco la diffimulazione, dicendo, non ef- re: Quefia farebbe cola da farmi rinnegare 
fervi tanta fretta, e che per luo parere la fede, e fagrificare a’ Demonj . Quc- 
fi rimettefTe il deliberarne ad altro tem- fio era il confueto argomento de’ motteg- 
po. Intanto egli fi nafeofe ; e poco tempo giamenri nella pubblica piazza, e in tut- 
andò, che venne quegli, il quale dovea ti que’ luoghi , dove fi raccoglieano le 
ordinari. Bafilio, che non fofpettava di genti oziole . Dicea 1’ uno : Io fui il 
veruna cofa , fu tratto fotto altro colore , primo a porre la mano fui Monaco ta- 
e fi lafciò ordinare credendo che lo ilei- le, e l’ho battuto. L’altro: Io hofeo- 

perto 
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porto dove s’è ritirato il tale. Chi: Io 
t*| i ho rrHto Sene inflitto c ntro il Giu- 
‘ dice : c r!.: fi v.:r.:..va S averlo lira lanata 
t'rr !f! p ; . , e melfo nel fondo d’ una 
pr'gicno (:). I circolanti di ciò imalcel- 
lavano dalle rifa. Così facevano i Cri- 
fliani, e i Pagani faceanlì beffe de Mo- 
naci, e de’Crittiani. 

Intraprefe San Giangrifoflomodi difin- 
gannare il mondo intorno a quello pro- 
pofito, non già per vantaggio de’ mona- 
ci, i quali mettevano ogni loro gloria 
net fofìerire , ma per vantaggio di coloro , 
che li calunniavano. Nel primo libro 
dimoflra 1’ utilità della vita monadica, 
e la neceflìtà del ritirarli ^ per la corru- 
zione , che v’ era fin da que’ tempi , anche 
tra’ Crirtiani, e principalmente nelle Città 
grandi. Nel fecondo indirizza il luo ra- 
gionare ad un padre pagano , fupponendo- 

10 afflitto oltre ogni modo , perché un luo 
figliuolo avefTe abbracciata la vita mo- 
nadica. Gli fa vedere efler quella la ve- 
ra filolòfia : che per lo difpregio delle 
ricchezze ; della gloria , e della portanza 
temporale un monaco è il più ricco, il 
più libero , il più potente , e onorato , 
che tutti gli altri- nomini, ed il più at- 
to a confolare il proprio padre . Per mo- 
flrare il potere de 1 monaci , dice que- 
lle notabili parole ( z ) : Perfuadafi il 
figliuol voflro a pregare alcuno de’ più 
ricchi uomini , e pii , che gli mandi quel- 
la quantità d’oro, che più vi piace , o 
piuttofto di darla a cotal povero ; voi ve- 
drete il ricco più pronto ubbidire a lui , 
che uno de’ volìri agenti nell’ ubbidire a 
voi. E fe quelli diveniffe povero, il fi- 
gliuol voflro ne darebbe l’ordine ad un 
altro, e dipoi ad un altro . Conchiude 
con quella fioria. Io ho un amico mio 
figliuol d’ un pagano , ricco, filmato, e 
per ogni conto degno di confiderazione. 

11 padre di lui da prima animò contra 
di lui i magillrati, gli minacciò la prigio- 
ne, lo fpogliò d’ ogni cola, c lo lalciò 
in paele forefliero, lenza neppure il ne- 
ceffario alimento ; fperando in tal modo 
di ricondurlo a più fofleribile vita : ma 
vedendo di non poter vincere lui , lafciò 
fuperare fe fleffo : e oggidì rifpetta più 
coteflo figliuolo, che fe in cambio di fi- 
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gliuolo gli forte padre, e quantunque egli 
abbia molti altri figliuoli itimati nel mon- 
do , dice che non lono degni d’efier gli 
kh-avi di quello. 

Il terzo libro é indirizzato ad un 
padre Cnlìiano , ed in elio il Santo 
più a lungo ddcrive 1’ eccellenza del- 
ia vita monadica ( j ) , e v’ iflerilce 
coraggiofamente , che tanto pochi Mo- 
naci fi veggono rilartarfi , quanto pochi 
uomini riui'cire negli itudj , e che quel- 
lo , che lconcerta , e riverfa tutto il mon- 
do fi è il credere , che i’ «atta pratica 
del Vangelo convenga (blamente a’ Mo- 
naci , e fia lecito agli altri il vive- 
re tral'curataraente (4) . Racconta la 
floria notabile d* un Monaco , il quale 
perfual’o da una virtuoia madre, fi con- 
tentò d’ elferé il precettore di fuo figliuo- 
lo (5). Lo trals’ egli fuori della ca- 
fa paterna , e lo condutfe ad un’ altra 
Città lotto pretello di fludiare le lettere 
greche, e le latine. Vivea quivi il giova- 
ne quanto al di fuori , come gli alrri 
nulla avea di rullicità , o d’ afprezza ne* 
modi fuoi , non fingolantà nel veflito, 
nel guardare , nel tuono della voce ; ma 
in cala l'uà fi farebbe detto, ch’egli era 
un folitario delle montagne. Era la ca- 
la fua regolata con 1’ efattezza de’ mo- 
naileri, nè avea più, che quanto gli fa- 
cea di bifogno . Avendo egli penetran- 
te l’ingegno, baflavaglt una picciola par- 
te del giorno per gli iludj delle buone 
lettere, e tutto il rellante impiegava in 
continua orazione, o in leggere libri fa- 
gri , nel che s’ intratteneva anche gran 
parte della notte. Partava tutto il gior- 
no fenza mangiare, e lpertò due giorni , 
e più ancora. Dormiva con un «liccio, 
invenzione da lui trovata per ertèr pron- 
to a levarli : nè avrebbe potuto compor- 
tare , che fuori fi folle parlato del fuo 
modo di vivere i imperocché era vera- 
mente virtuofo;e il maellro fuo gli aveva 
impreflò in guila il defiderio della perfe- 
zione , che la l'uà maggior fatica era il 
ritenerlo, e far* sì , che non entralfe ia 
folitudine ; ma traeva bensì a Dio mol- 
ti giovani , che ftudiavano feco.San Gian- 
grifortomo narra quella llona, avendola 
udita da quel monaco fleflo , eh’ era (ia- 
to 
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to il precettore (i) : vien da lui erti- 
mata la vita monadica quale fcuola di 
virtù , buona a tutto il mondo ; conlT- 
gliando un padre ad impegnare a quella 
2 Tuo figliuolo , fubito che farà giunto 
all’ età di peccare , verfo i dieci anni , 
e lafciarlo quivi quanto abbifogna , an- 
che fino ai vent’ anni , partati i quali 
potrà rientrare nel mondo . Dalla qual 
cola fi comprende, che coloro , i quali 
viveano ne’ monafieri , non erano tutti 
in elfi ugualmente obbligati . 

Altre o- IX. Vedefi tuttavia ne’ due ragiona- 
P*" “! s - menti di San Giangrifoftomo al fuo a- 
foitomo . mi 5° 1 «odoro , che non era giudicata 
cola indifferente lafciare gli efercizj del- 
la vita monadica , per rientrare nel fe- 
colo , e farvi una vira rilartata ( 2 ) . 
Era quello Teodoro di nalcita illufire, 
pofledea facoltà grandi, avea molto in- 
gegno, fcriveva, e parlava perfettamen- 
te, come colui , che avea (radiati reto- 
ri , e filofofi . Quando cominciò a leg- 
gere i libri fagri , e a converfare con 
p-rlone pie , imitò il modo loro di vi- 
vere, e fi rendette fegnalato fra’ folita- 
rj . Ma fra poco fu vinto dalla tenta- 
zione rientrò nel mondo , e pensò al 
tutto d’ ammogliarli ; pretendendo anche 
di giufiificare la lua condotta con efem- 
pj tratti dalla ftoria , della quale avea 
fornma conofcenza . Avendo San Gian- 
griloftomo faputo ciò , gli ferirte con tanto 
vigore , che lo fece rientrare nel buon 
cammino , tralafciò d’ ammogliarli , ab- 
bandonò tutte le fue facoltà , e ripigliò 
la profelfione monadica . Aveva in quel 
tempo folamente vent’ anni , e fu dopo 
Vefcovo di Mopfuella in Cilicia . In uno 
di quelli ragionamenti San Giangrifofto- 
mo(?) dice apertamente, che il matrimo- 
nio non è più lecito a colui , che una volta 
avrà contratte le nozze fpirituali. 

Al tempo del fuo ritiro vengono al- 
tresì riferiti i due ragionamenti del- 
la comounzione indirizzatti a’ due fo- 
litarj Demetrio , e Stelechio (4). Nel 
primo dice : Quando io deliberai di 
lafciare la città per andarmene alle ca- 
panne de’Monaci , follecitamente m’ infor- 
mava, chi m’ avrebbe fomminiftrate le 
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cofe necertarie : fe ogni giorno avrei po- 
tuto mangiare del pan frefeo ( 5 ) , fe 
farei fiato obbligato ad ufare lo ftertò D * * 
olio per la lucerna, e per la menfa ; a 
vivere di erbaggi, fare duri (lenti, cioè 
zappare il terreno, portare acqua, e le- 
gna : in breve io avea tutto 1’ animo 
rivolto al follcvarmi . Di tal debolezza 
tanto fi correrti; , che cadde poi nell* 
eccedo contrario (6) , per modo eh’ ef- 
fendo dimorato nel deferto cinque an- 
ni, fentendofi indebolita la falute , nè 
potendo più in quella riaverli , fi trovò 
obbligato a ritornare in Antiochia , e 
rientrare al fervigio della Chiefa , nell* 
età fua almeno di ventifei anni . 

Dappoiché egli ebbe fcrvito cinque anni 
all’ altare , per avventura in condizione di 
Suddiacono ; S. Melezio l’ ordinò Diacono 
nell’ età di trentun aano (7) . Credefi , che 
in quel tempo componerte i tre libri delia 
provvidenza , a confolazione d’ un Monaco 
fuo amico chiamato Stagiro,pofleduto dal- 
lo fpirito maligno , e caduto in malinconia 
efirema dopo un tale accidente , avvenuto- 
gli folo dopo il fuo ritiro, e la conver- 
lionc ; e contro al quale aveva in vano 
adoperato ogni rimedio. S. Giangrifollomo 
fi fiende in quell’ opera principalmente 
fopra l’ utilità delle afflizioni . 

Eflendo già divenuta nota ad ogni uo- 
mo la capacità, eh’ egli avea nell’ am- 
maertrare (8) , e trovando il popolo foave 
la fua converlazione , venne ordinato 
Sacerdote dal Vefcovo Flaviano ; e n* 
efercitò 1 ’ offizio in Antiochia pel corfo 
di dodici anni. Viene 1 ’ ordinazione di 
lui adeguata all’ anno 585. c ficcome nel- 
lo fteflo tempo gli venne da Flaviano 
affidato il minifiero della parola ; fece 
per tale occafione un ragionamento, da 
lui cominciato con efprelfiom d’ dire- 
mo fiupore (9), chiedendo s’ era fo- 
gno , o fatto vero il vederli così gio- 
vane , e con sì picciola fperienza iol- 
levato a dignità cotanto fublime , e 
tuttavia , per quanto pochi anni forte 
fiato Diacono non poteva averne me- 
no, che trentacinque . In una gran parttf 
di quello ragionamento fi fiende a dire 
le lodi di Flaviano (io) . San Gian- 

§ri- 
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grifoftomo fece poco dopo il panegirico 
di San Melezio (1) legnando in quello , 
eh’ egli era morto cinque anni prima j 
il che fi riferifce all’ anno 986. 

Molti ragionamenti fece (2) per di- 
mofirare centra gli Anomei , che la crea- 
tura non può comprendere la natura di 
Dio (9); ma de’ luci primi fermoni il 
più celebre , è quello della (comunica . 
Molti de’ Cattolici d’ Antiochia, guidati 
da un zelo mal regolato , profferivano ico- 
muniche contro a coloro, che (limavano 
elfere eretici, cioè contro a quelli, che 
non erano della loro comunione ; impe- 
rocché i Iettatori di Flaviano rinfaccia- 
vano il Sabellianefimo a quelli di Pao- 
lino ; e i fettatori di Paolino acculavano 
d’ Arianefimo quelli di Flaviano (4) . 
Parve bene a S. Giangrifollomo il ra- 
gionare contro a quello male ( 5 ) . Io 
veggo, die’ egli, perfone , che non hann > 
l’ ingegno formato per la Sagra Scrittura, o 
piuttollo , che ne fono ignoranti del rutto : 
tralafcio con roflTore i trafportati ciarla- 
tori, che non fanno quello, che dicono, 
nè quel , che affermano , che non fanno 
che dogmatizzare da ignoranti, feomuni- 
cano coloro, che non conofcono , onde 
gl’ infedeli fi fanno beffe di noi ( 6 ) . 
Rapprefenta pofeia la forza del vocabolo 
fcomunica , che importa un dare altrui 
in balia al Demonio , e foggiunge (7) : 
A che dunque vi ufurpate voi autorità 
così grande , della quale fu onorato il 
folo collegio degli Apoftoli , e coloro , 
che fecondo ogni efatta regola , fono i 
veri fucceffori di quegli ? Attenevanfi i 
padri nofiri così puntualmente a’ coman- 
damenti di Dio , che difcacciavaio dalla 
Chiefa gli eretici con tanta cautela , co- 
me s’ aveffero tratto a fe 1’ occhio de- 
liro , feguendo la parola del Vangelo (8) : 
s* hanno a fcomunicare gli eretici con- 
trari alla noflra tradizione y ma rifpar- 
miare le perfone tutte . Chiara cofa è , 
che in quello ragionamento San Gian- 
grifollomo non parla altro, che contrai 
laici, i quali profferivano fcomunica con- 
tro cui voleano , di loro privata auto- 
rità , e vi fi vede chiaramente la diffe- 


renza della fcomunica , e della lepara- 
zione di comunione ; imperciocché nè 
egli, nè Flaviano, nè tutti quelli della 
loro comunione, comunicavano affetta- 
toti di Paolino . 

Verfo quel medefimo tempo San Gian- 
grifollomo predicò per la prima volta nella 
fella del Natale di N. S. introdotta da 
poco tempo prima in Antiochia , ad imi- 
tazione delle Chiefe d’ Occidente , come 
certifica nel principio di quel ragionamen- 
to (9). Nel tempo del fuo Sacerdozio, 
e in Antiochia fece le omelie fulla Genefi 
nel corfo della Quarefima (io) . Vi cita in 
qualche luogo i parti ebraici , linguaggio , 
eh’ egli poteva avere imparato dal conver- 
fare co’ Giudei , i quali erano numerofi in 
Antiochia (1 1), e per la conformità della 
lingua Siriaca, naturale in quel paefe. 
Spiegò altresì in Antiochia i Salmi , i 
Vangeli intieri di San Matteo, di San 
Giovanni, 1 ’ Epirtola a’ Romani, le due 
Epirtole a’Corintj, le due a Timoteo (12) : 
fegno , che dopo la pafqua non predicava 
altro , che le domeniche , e nel corfo 
dell’anno circa una volta la lettimana, 
quantunque a tutte le adunanze predi- 
carte (19) . Tal era il Sacerdote Gio- 
vanni , il quale confortò il popolo d’ 
Antiochia , atterrito dalla giuda collera 
dell’ Imperadore Teodofio. 

X. Intanto MafTìmo intrattenendo Tem- 
pre Valentiniano con propofizione di pace, 
e con apparenza d’ amicizia , s’ avanzò 
chetamente in Italia (14) pafsòl’Alpi, 
fe n’andò alla volta d’ Aauileja , per co- 
glierlo all’ improvvidi (15); ma Valen- 
tiniano imbarcatoli con Giurtina fua ma- 
dre , andò oltremare a Teffalonica, a 
girtarfi fra le braccia di Teodofio verfo 
la fine dell’anno 987. (1 6). Martìmo fi ren- 
dette facilmente padrone d’ Italia . e del- 
la rterta Roma , e foggiogò anche 1 ’ Afri- 
ca (17). Avendo intefo, che in Roma 
era data abbruciata una Sinagoga , vi 
mandò un editto , quali per mantener- 
vi la tranquillità pubblica : la qual co- 
fa fece dire al popolo Criftiano : nulla 
di bene fi può fperare da quello Prin- 
cipe, il quale è divenuto Giudeo. 

Aven- 
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Avendo Teodofio intefo, che Valen- 
tiniano era a Tettaionica, andò a ritro- 
varlo ( i ) , lafciando il figliuolo fuo Ar- 
cadio a Cortantinopoli ; e ditte a Va- 
lentiniano : Che le cofe voftre abbiano 
avuto mala riufeita , non vi maravigliate; 
nè degli avanzamenti di Mafiimo ; voi 
fate contratto alla vera Religione, egli la 
(ottiene. Indi liberò cotetto giovane Prin- 
cipe da quelle imprettioni , che la ma- 
dre avea fatte in lui , e lo riconduce 
alla dottrina della Chicfa . Intraprefe 
eziandio di rittabilirlo , e fare vendetta 
della morte di Graziano (z), comecché 
fuo maggior vantaggio farebbe flato il 
trarre profitto dalla calamità di Valen- 
tin iano ; e dividere l’Impero con Maf- 
(ìmo , eh’ era potentittimo , e da lui fi- 
no a quel punto non molettato ancora . 
Teodofio gli fi dichiarò contrario , e s’ap- 
pareccchiò alla guerra. 

Mentre che Teodofio dimorò inTef- 
falonica (}) fece una leg'te contro agli 
eretici in data de’dieci di Marzo del ?88. 
indirizzata a Cinegio prefetto del Pre- 
torio d‘ Oriente ; nella quale comanda , 
che vengano fuori delle Città difcacciati 
principalmente gli Apollinarilli, vietando 
loro il potere intiituire Vefcovi, o Che- 
tici , e il tenere Attemblee , e fino il 
difenderli davanti all’imperadorc. Addì 14. 
del fegueute Giugno (4) trovandoli idue 
Imperadori a Stoba in Macedonia , fe- 
cero un’altra legge indirizzata a Trifolio 
•Prefetto del pretorio d’Italia ; che in ge- 
nerale ha le ileffe proibizioni ; e fembra 
eflere Hata fatta a revocazione della leg- 
ge, che Valentiniano , o piuttotto Giu- 
ttina Madre di lui avea fatta a favore de- 
gli Ariani il dì 2?.di Gennaio nel 38 6. (5) 
Fine di s. XI. Credefi, die la legge contra agli 
d^Mui'an- Apollinarilli fotte un effetto del fervore 
s*. *di San Gregorio Nazianzeno ; il cui 
ritiro non l’impediva di prendere intereffe 
ne’ mali di tutta la Chiefa , e in particolare 
di quella di Cottantinopoli . Ne Tariffe egli 
a Nettario Vefcovo con quelle parole 
( 6 ) : I Settatori d’ Ario , o d’ Eudof- 
fio fanno pompa dell’ erefia loro , tenen- 
Fleury Tom.III. 
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do adunanze , come fe ne averterò la li- - -- 
cenza . I Macedoniani sì sfacciati fono, 
che ardifeono di chiamarli col nome di 01 *-*• C. 
V efeovi , e fi vantano , eh’ Eleufio è l’ au- 
tore delle loro ordinazioni . Eunomio quel 
trillo nottro famigliare non fi contenta dì 
vivere , ma ftima perdita il non poter 
trarre ogni uomo alla fua’pemiziofa dot- 
trina ; e quello che non fi può iofferire , 
è la baldanza degli Apollmaritti . Nè 
certo io fo come la Santità voftra ab- 
bia comportato , che abbiano avuta la 
libertà di tenere adunanze folenni , come 
le nottre . Conchiude efortando Nettario 
a rapprefentare all’ Imperadore , che l’ 
affezione dimortrara da lui in tutto il 
rellante alla Chiefa , farà inutile , fe 
tale errore avrà piò forza, che la Santa 
dottrina , San Gregorio chiama Euno- 
mio fuo fritto famigliare , perché era nato 
in Canpadocia . e v’ era in quel tempo 
relegato (7). Imperocché avendo Teo- 
dofio Imperadore ritrovati alquanti otti- 
ciali della lua camera attenerli alla dot- 
trina d’ Eunomio , quegli fcacciò dal fuo 
palagio , e lui fece di fubito levar via 
dalla Calcedoma . la prima lo mandò 
nella Mifia , ma effendo llato nel luogo 
del fuo efilio prefo da’ barbari , fu relega- 
to a Ceiarea di Cappadocia; ed effendo 
odioló oer gli fcritri comporti contra 
San Bafilio , fu mandato nelle fue terre 
in un luogo detto Dacoroene. 

Dopo quella lettera a Nettario , non tro- 
viamo altra cofa di San Gregorio, che fpctti 
agl’ intereffi generali della Chiefa . Sfavali 
egli Tempre nella Tua folitudine di Arianzo, 
nel paefe , in cui era nato (8) . Un giar- 
dino, nna fontana , e alquanti alberi, 
che lo coprivano coll’ ombra , faceva- 
no ogni Tua delizia . Per altro digiuna- 
va , pregava con abbondanza di lagri- 
me, il letto fuo era una rtuoja , la Tua 
coltrice un facco grotto , il veftito una 
tonaca fola : andava lcalzo, non acccn- 
dea fuoco , non aveva altra compagnia , 
che le beltie . Con tutto ciò malgrado 
delle fue aurterità, le fue infermità con- 
tinue, e I* ellrema vecchiezza, foflèriva 
C c an- 
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ancora graviffimi combattimenti della car- 
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A p"° ne contro allo fpirito (1). E perciò di- 
DI cea, quantunque io Zia vergine di cor- 
po, non fojfe io lo fia di^penfiero (2). 
Fusgiva con gran cura dall’ al’pctto delle 
femmine ; il che fi vede da una lettera, 
ch’egli fcriflead uno de’ tuoi parenti detto 
Valentiniano (?), il quale folto precedo 
di goderfi della lua compagnia , era an- 
dato ad abitare con donne dirimpetto a 
lui . Tal vicinanza gli fece abbandonare 
quella dimora , quantunque avelie colti- 
vato il luogo con le proprie fatiche , e 
ftefle approdo ad una Chiefa di Martiri . 
Ma non fi dima , che ciò fi debba ri- 
ferire al tempo dell’ ultimo fuo ritiro. 

Il rimedio principale ufato da San Gre- 
gorio contro alle tentazioni era l’ora- 
zione, * la fiducia nella grazia di Dio. 
Ecco in qual guifa ne parla in uno de’ 
Tuoi poemi (4) : La virtù non è fola- 
mente dono di Dio , ma viene anche 
dalla volontà : non perciò dipende dalia 
-volontà loia ^ ma da pollarla maggiore : 
non è fuffkiente la villa a vedere gli 
aggetti vifibili , fenza la luce del Sole. 
Due parti del bene vengono da Dio , 
la prima, e l’ ultima ; una fola vien da 
me . Egli mi rendette atto al bene, e 
mi dà la forza j io fono quegli , che 
corro nel mezzo della, carriera . Gesù 
Grillo è mia guida , mia forza , e refpi- 
to per lui, egli mi fa vedere, e correre 
felicemente . Senza di lui noi altri mor- 
tali non fiamo altro , che vane ombre , 
vivi cadaveri , dalle colpe noflre corrotti. 
Come non poffono gli uccelli volare len- 
za aria ; nè fenza acqua i pefei nuotare , 
-così non può mover patto l’uomo fenza 
Gesù Crirto . Dal che conchiude , che 
non abbiamo a gloriarci di veruna co- 
fa, nulla attribuire alle forze noltre ; 
ma profondamente umiliarci. 

Furono quefle fante poefie l’ impiego 
di San Gregorio nell’ ultimo luo ritiro. 
-Quivi fa la Storia della fua vita , de’ 
Tuoi travagli : vi dipinge le fue tenta- 
zioni , le debolezze vi piange : prega, 
infegna , fpiega i Miileri , e dà regole 


per li cortumi . Oltre alla inclinazione, 
eh’ egli aveva alla Poefia , infpiritagli dal. 
la bellezza , c facilità del fuo genio , fil- 
mava tale c&rcizio una fatica di peni- 
tenza ( 5 ) . Effondo il comporre verfi 
malagevole fempre più che in profa ( 6 ) . 

Voleva egli dare agli amatori della Poe- 
fia , e della Mnfica alcuni foggetti da 
paffare con utilità il tempo , e non la- 
feiare (7) a’ Pagani la vittoria del cre- 
derli foli a poter fare riufeita nelle belle 
lettere . Oltre di che voleva opporre al- 
cune poefie utili , e devote a quelle d’ 
Apollinare, com’egli dettò dichiara . Ir 
tal guifa San Gregorio di Nazianzo tratte 
profitto dall’ ozio del fuo ritiro , in cui 
terminò i fuoi beati giorni in una efbre- 
ma vecchiezza ( 81 . Pare ch’ egli medefi- 
mo confeffi , die facea miracoli , dicendo* 
che nelle infermità imploravafi il fuo foc- 
corfo , che fpeffo avea fcacciati demon; , 
folarnente profferendo il nome di Gesù 
Criflo . Morì in età più che cf anni no- 
vanta, nell’anno tredicefìmo dell’Impe- 
radore Teodofio, cioè ucl}9i. di Gesù 
Criilo. La Chiefa Greca celebrala me- 
moria di lui addì venticinque di Genna- 
io , e la Latina a’ nove di Maggio . 

XII. Fra gli appreflamenri di guerra g Giovai 
contro aMafiìnro, l’ Imperadore Teodo- „i di E- 
fio fece conficcare il famofo Anacoreta gitto . 

San Giovanni d’Egitto, il quale dimo- 
rava nella Tebaide fuperiore , approdo 
alla Città di Lieo (9). Fin dalla fua 
fanciullezza aveva egli imparato il me- 
fliere di legnaiuolo , e aveva un fratello 
-tintore (io). Di venticinque anni lafciò 
il mondo , e andò lotto la direzione d* 
on Vecchio, che 1 ’ elercitava nell’obbe- 
dienza , facendolo innaffiare legna fes- 
che, « altre cofe fomiglianti (n) • Di- \ 

morò cinque anni in un Moniflero , 
e appretto fi ritirò di là fulla fommità 
■d’ una montagna in una rupe , a cui era 
■malagevole la làlita . In «do avea cava- 
te tre cellette , una per le bifogne del 
corpo, l'altra per lavorare , e la terza 
per farvi orazione . Quivi fi dhiufe in 
età di quarant anni , e trenta vi dimo- 

rò. 
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ih , fenza mai vedere uomo ; ricevendo 
quello che gli occorrea per una fine- 
ftra . A capo di quel tempo , cioè in 
età di fettant’ anni , ricevette il dono 
delle profezie , c di guarire altrui dalle 
infermità . Avendo gli Etiopi fatto un 
invafione nella Tebaide , il condottiero 
delle genti centra di dii andò a richie- 
derlo di conOglio, temendo di venire al- 
le mani con quelli, per aver forze difu- 
guali affai . Giovanni gli ditte : Se tu 
movi le genti in tal dì, coglierai i ne- 
mici, Li vincerai , c farai dagl 1 Impera- 
dori ftiroato : e così fu . Non lafciava 
nella fua celletta entrare alcuno, ma fa- 
vellava dalla fineftra : nè mai vedea 
femmine , ma folamente uomini ad un 
tempo aflegnato , e di rado . Diede li- 
cenza, che di fuori fotte edificato un o- 
fpiz’o per coloro , che andavano a lui 
da Paefi lontani. Ad, una donna moglie 
d’un tribuno , che appattionatamente dc- 
fìderava di vederlo , apparve in fogno (t). 
Rettimi il vedere alla moglie d' un Se- 
natore con olio benedetto , col quale per 
tre giorni fi fregò gli occhi ; effendo 1’ 
ufo fuo di rifanare gli infermi col man- 
dar loro olio, e di non lalciare che ve- 
niflèro condotti a lui , per (sfuggire la 
vanità. Spetto preditte il crefcere, e ca- 
lare del Nilo , di tanta importanza ajl ? 
Egitto . Mandò dunque 1’ Imperadore 
Teodofio per configlio a quello Santo 
Anacoreta intorno alPavvenimenro della 
guerra , che intraprendea contro a Maf- 
fimo, e Giovanni gli prediffe vittoria. 
Spettò gli fece fomiglianti predizioni in- 
torno alle fcorrerie,che i barbari facea- 
no fulle fue terre , e intorno al modo 
del vincerli . Gli preditte , che farebbe 
morto di morte naturale. 
hì Sc °m^* XIII. DaTeffalonica s’avanzò rim- 
ile mori Pudore Teodofio fpeditamente in Pan- 
ce di lui . nonia ; dove in due combattimenti dis- 
fece 1* Efercito di M attimo , quantun- 

2 ue più grotto del fuo (2). Pafsò l’Alpi 
;nza trovarvi oppofìzione , colfe Maffi- 
mo in Aquileja all* improvvifo , dove 
entrò fenza refittenza. Mattimo abban- 
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donato da’ fuoi venne fpogliato degli or- 
namenti Imperiali , e fcalzo , e colle 


Anno 
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mani legate (?) condotto davanti a Teo- DI 
dofio, e Valenùniano , tre miglia fuori * 
della Città (4) . Teodofio gli rinfacciò 
la fua tirannide, e le colpe; e già fla- 
va pendente fra la clemenza , -e la giu* 
ttizia(5).Ma i foldati gli tolfero Maf- 
fimo davanti , e gli mozzarono il ca- 
po. Erano cinque giorni prima delle ca- 
lende d’Agotto cioè addì 28. di Luglio 
dell’anno tteffo 588. Mattìmo avea re- 
gnato circa anni cinque dopo la morte 
di Graziano ( 6 ) . Di là a pochi giorni 
il Conte Arbogafto mandato in Gallia 
da Teodofio , prefe il giovane Vittore 
figliuolo di Mattimo , e Io fece mori- 
re . Andagazio capo principale dello 
fletto partito , e uccifore di Graziano, 
fiavafi intanto con un’ armata in mare 
fra la Grecia , e 1 ’ Italia . 4 ld avenda 
intefa la feonfìtta di Mattimo , fi lan- 
ciò armato fuori del fuo Vafcello in ma- 
re, e s’ annegò. Tale fu la fine di quel- 
la guerra , nella quale non fu foarfo quali 
punto di fangue . Teodofio entrò in Aqui- 
leja ; e dimorò in Italia fino al 391. 

Intanto fi fparfe per Coftantinopoli la. 
bugiarda fama d’un combattimento, in 
cui Mattìmo avea riportato gran vantag- 
gio , e fi dicea fino al numero de’ morti (7). 

Gli Ariani fdegnati , che i Cattolici 
fottero al pofledimento delle Chiefe, in- 
grandirono le novelle , per modo che 
coloro , i quali le avevano udite a rac- 
contare , le fottenevano in faccia anche 
a quelli , che le avea no inventate . Si la- 
feiarono gli Ariani cotanto trafportare, 
che andarono ad accendere il fuoco alla 
c^fa di Nettario Vefcovo : ma la fèdi- 
■zione non ebbe confeguenza (8) , impe- 
rocché 1 ’ Imperadore Arcadio , il quale 
era rimafo in Cottantinopoli , quantun- 
que egli medefìmo fotte fiato ingiuriato, 
intercedette per li rei appretto Teodofio 
fuo padre , e ottenne loro il perdono. 

Teodofio folamente fece una legge (9) 
in cui vieta agli Ariani il prevalerli di qual- . 
che ordine , cne pretendeano d’ avere otte- 
u Cc 2 auto 
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*nuto a proprio favore } ed ettendo la leg- 
ge del medefimo anno , e de’ dì nove 
d’Agofto , dopo la fconfitta di Maffimo, 
viene rapportata ragionevolmente a quel- 
la feditone. Gli Ariani di Coilantino- 
poli aveano per Vefcovo Doroteo, che 
lo era già llato d’Antiochia } imperocché 
Demolito era già morto nel 386. Edera 
flato fatto venire dalla Tracia per fuc- 
ceflore ( 1 ) un Vel'covo della fletta Setta 
detto Martino, ma collui non trovandoli ca- 
pace ,fu pollo poco dopo Doroteo in fuo luo- 
go , il che fece nai'cere fra loro una fcii'ma . 

Sina^os* XIV. L’ Imperadore Teodofio palsò 

LaOrientc* ^ AqUll ^ a a Mllano » dove palsò tutto 
■ il verno , e vi dimorò fino al mele di 
Maggio del feguente anno 389. (2) . Tro- 
vavali Sant’Ambrogio in Àquileja , quan- 
do feppe che l’Imperadore avea condan- 
nato uu Vel'covo a riedificare una Sina- 
goga d’ Ebrei , a cagione di quello acci- 
dente (5) . In Callinica città picciola 
della provincia d’ Oiroene in Oriente a- 
veano pii Ebrei una Sinagoga , che fu 
arfa da Crifliani } e il Vefcovo. venne 
accufato d’avemegli configliati (4) . NeU 

10 lidio luogo gli Eretici Valentiniani 
vedendo pallare 1 Monaci, che andava- 
no alla Chiefa a celebrare la fella de’ 
Maccabei , leguendo l’antico coflume (5), 
e (degnati di udirgli a cantare gl’ Inni , 
jn mezzo a quelli s’ avventarono , ed 
impedirono loro la via. I Monaci dall’ 
infolenza punti , accefero il tempio de’ 
Valentiniani ; e vi fu chi pretefe , che 
di là anche portattero via alquante oflér- 
te di valore. II Generale della Milizia 
d Oriente rendette conto degli fconcerti 
all Imperadore Teodofio , il quale giu- 
dicando il fatto effere di pura polizia , 
rifpofe, che fenza punto domandare con- 
figlio a lui, fi dovea cominciare dal ga- 
Ingo (ó) , e ordinò , che il Vefcovo di 
Callinica riedificatte la Sinagoga , o pa- 
gato quanto valea ; che i Monaci , e 

11 popolo fnttero per 1’ incendio rigida- 
mente puniti ; e fi facette protetto delle 
offerte , e ricchezze tolte al Tempio de’ 

. Valentiniani . 

Avendo Santo Ambrogio ricevuto tal 


E C C L E S I A S T I C A . 

nuova in Aquileja , dove fi ritrovava I 
Icntte all Imperatore a Milano una lun- 

j'ii’ ^ 7 ) P®* ottenere la ri vocazione 

dell ordine . Stendefi nel principio lulla 
libertà di fare querela . E chi avrà ar- 
dimento di dirvi la verità, fé non l’ha 
un Vefcovo (8)? Venendo poi al fatto, 
fi duole , eh egli abbia condannato il Ve- 
*covo di Callinica fenz* afcoltarlo , c f#» 
lhene (9) che acchetandofi alla fentenza 
, r j..Pf^Y^ r ' catore i fe verrà punito per 
la dilubbidienza, farà martire} e l’Im- 
peradore avrà la colpa della fua caduta, 
o della morte (io>. E ciò perchè credeva- 
no i Crifliani , che non fotte lecito il 
contribuire in modo veruno all’ eiercizio . 
d una fatta Religione. Sicché a tempi di 
Giuliano , Marco d Aretufa (11) volle 
piuttollo iòfferire il martirio , che dar 
cola veruna per la riedificazione d’ un 
Tempio degl Idoli , eh’ era flato abbat- 
tuto. Sanr Ambrogio dichiara, ch’egli é 
pronto (12) ad aggravar le della colpa, 
che viene imputata al Vefcovo di Cal- 
linica} e afferma , che venendo (13) li- 
berato il Vefcovo , non era lecito il 
prendere cofa veruna dagli altri Criftia- 
ni, per riedificare la Sinagoga (14). Si 
oppone la ragione della polizia , e di- 
ce , che la Religione debb’effere luperio— 
re 05 )» Rapprefenta fconcerti piò gravi 
non puniti } cafe di Prefetti arfe in Ro- 
rna , la cafa del Vefcovo in Coflantino- 
poli | le Chiefe arfe dagli Ebrei a’tem* 
pi di Giuliano Imperatore. Due a Da- 
mafeo, una delle quali era fiata riltora- 
u a fpefe de’ Crifliani , non degli Ebrei, 
i altra ancora rovinata } altre a Gaza , 
in Alcalona , in Baruti , in Alettandria : 
e foggiunge : Non è vendicata la Chie- 
fa } lo farà la Sinagoga , e il profano 
tempio de’ Valentiniani fi<J) ? Arfero gli 
Ebrei le Chiefe, nulla venne reflituito, 
o domandato . Che poteva avere una Si- 
nagoga in una piccioletta Città di fron- 
tiera , che tutta non può aver colà gran- 
de, nè di pregio? Sono artifizj d’ Ebrei 
per calunniare i Crifliani , e trarre lo- 
ro addotto efecuzion militare , prigione, 
fuppliz;. E dopo: Se non credete a me, 

fate 
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fate venire a voi quai Vefcovi più vi 
piaccia ; prendete configlio da’ Conti 
vollri in affari di danaro j quanto più 
dovrete prenderlo da’ Sacerdoti in affari 
di Religione ( i ) ì Che riiponderò io 
da qui in poi , s’egli fi fente , che per 
on ordine venuto qui , fono morti Cri- 
ftiani fiotto alla fpada , q al baffone (2) ? 
Come potrò io giuitificarmi appreffo a’ 
Vefcovi , che amaramente fi dolgono 
delle veffazioni fatte alla Chiefa , nelle 
perfone de’ l'uoi Sacerdoti , e Miniffri , 
obbligandogli a’ pefi delle Città ? Di 
qua fi conofee , che Santo Ambrogio ve- 
niva riguardato come il principal difen- 
fore de V diritti della Chiefa , a cagione 
del fuo gran concetto , e del facile accef- 
fo , che aveva appreffo all’ Imperadore. 

Non ebbe quella lettera il delidera- 
to effetto ( 3 ) : per la qual cofa al fuo 
ritorno in Milano , eflendo 1 ’ Impera- 
tore andato alla Chiefa , gli parlò pub- 
blicamente, come ne 1’ avea minaccia- 
to nel fine della lettera (4) . Chiufe 
il ragionamento , rapprefentandogli quan- 
te grazie aveffe ricevute da Dio, e 1 ’ 
efortò a perdonare a’ rei . Poiché fu 
difeefo dalla Cattedra, l* Imperadore gli 
diffe : (5) • Voi m’avete predicato . 
Santo Ambrogio gli rifpofe: V’ho par- 
lato di cofa utile a voi . Teodofio dif- 
le : Egli è verò, che io aveva dato un 
ordine troppo rigido per far di nuovo 
edificare la Sinagoga dal Vcfcovo, ma 
fu poi mitigato. I Monaci commetto- 
no misfatti affai . Allora Timafio (6) 
Maeffro del campo, uomo orgog!iofo,e 
infoiente , cominciò a dire gran ma- 
le de’ Monaci . Santo Ambrogio (let- 
te qualche tempo in piedi , e diffe all' 
Imperadore : Mettetemi in iftato d’ of- 
ferire per voi ; mettetemi 1* anima in 
calma. L’ Imperadore ftandofi a federe, 
gli fece qualche cenno , e vedendolo tut- 
tavia in piedi gli diffe , che avrebbe cor- 
retto il fuo referitto . Lo pregò Santo Am- 
brogio, che faceffe ccffare ogni perfecu- 
zione . L’ Imperadore promife . Santo Am- 
brogio gli ripetè due volte : Alla parola 
vollra m’ affiderò. SI, diffe 1’ Impera- 
dorc, affidatevi. Allora Santo Ambro- 
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gio s’ accollò all’ altare, cofa che non 
avrebbe egli fatta altrimenti. Avendo 
egli fcritto prima a Santa Marcellina 
lua forvila il travaglio, che avea da tal 
cofa ricevuto , gliene fenffe anche il 
buon efito . 

XV. Mentre che 1 ’ Imperadore era Collant» 
a Milano , avvenne , eh’ entrando egli ^ 1 '°. 
in Chiefa un giorno di fella ( 7 ) , ed 
avendo recata 1’ offerta fua all’ al- 
tare , fi fermò nel recinto del San- 
tuario. Gli domandò Santo Ambrogio, 
s’ egli de fiderà va cofa alcuna ; e gli ri- 
fpole 1’ Imperadore, eh’ egli attendeva 
il tempo della Comunione. Santo Am- 
brogio gli fece dire dall’Arcidiacono: 

Signore, a’ foli Miniffri fagriè lecito lo 
ilare nel Santuario : ufeite dunque , e 
rimanetevi con gli altri in piedi : la por- 
pora fa i Principi , non i Sacerdoti . L* 
Imperadore diffe, che non per fuperbia 
era rimafo dentro a’ balauffri , ma per- 
chè tale era 1 ’ ufanza della Chiefa di 


Collantinopoli i e ringraziò Santo Ambro- 
gio della correzione . Il Santo Vefcovo 
gli affegnò un dillinto luogo fuori del San- 
tuario ; ond’ era alla teffa di tutt’ i fecolarii 
ordine lerbato dopo fempre. Teodofio ri- 
tornato a Collantinopoli andò alla Chiefa 
un giorno di fella, e prefentata la fua offerta 
all altare , ufcì del Santuario . Gli doman- 
dò Nettario Vefcovo, perchè non foffe 
dentro rimafo, a cui rifpofe Teodofio 
fofpirando : A pena ho io potuto fapere 
la differenza deli' Impero, e del Sacer- 
dozio , a pena ho potuto ritrovare uomo, 
che m’ infegnaflè la verità. Il folo Am- 
brogio conofco, il quale porta giufla- 
mente il titolo di Vefcovo. 

Santo Ambrogio foffenne oltre aciòl’ 
intereffe della Religione contra una parte 
del Senato di Roma, il quale mandò depu- 
tati all’ Imperadore Teodofio (8) a do- 
mandargli di nuovo , che foffe un’ altra vol- 
ta rizzato l’ Altare della Vittoria. Diffe 
egli liberamente in faccia all’ Imperadore 
quanto doveva in tal pronofito ; e flette 
dipoi qualche giorno fenz* andare a lui ; 
di che 1’ Imperadore non moflrò difpia- 
cere. Simmaco fu per avventura il capo 
della deputazione , dappoiché è cofa cer- 

ta. 
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ta , eh’ egli fece un ragionamento in 
lode dell’ Imperadore nel conditore 1’ 
anno fletto 338 . (i). Ma quando gli 
domandò il rifacimento delimitare del- 
la Vittoria, 1 ’ Imperadore lo dilcacciò 
incontanente dalla fua prefeD 7 .a , lo fece 
mettere in un carro, e ne lo mandò 
lontano cento miglia , con ordine , che 
quivi flette Tempre. Fu oltre a ciò ob- 
bligato Simmaco a giuftifkarfi dello 
aver fatto un panegirico a Maflìmo (2)$ 
ma pure finalmente Teodofìo gli perdo*- 
nò , e lo fece anche Con fole nell’anno 391. 

Da Milano andò Teodofio a Roma 
col fuo figliuolo Onorio, eh’ egli avea 
fatto venire a fe da Coftantinopoli , e 
col giovane Imperadore Valentiniano . 
V’ entrarono il giorno degl’ Idi di Giu- 
gno fotto* il Confolato di Tiraa/ìo,edi 
Promoto, cioè addi tredici di Giugno 
3 90 . (3) . In quel tempo L’ Idolatria ri- 
cevette in Roma le maggiori percofle. 
Vedevanfi j piò nobili Senatori ab- 
bracciare il Criftianefimo (4); gli A- 
nicj, i Probi, i Paolini, i Gracchi: 
correva il popolo in calca al Vaticano 
a venerare le Sepolture degli Apposoli, 
o al'Laterano a ricevere il battefimo;- 
pochi recavano ancora , che fi attenef- 
fero alle antiche fuperftizioni . I Tem- 
pi erano pieni di tele di ragni, e cade*- 
vano in rovina (5), reftavano gl’ Idoli 
fotto a’ tetti loro co’ gufi, e colle ci- 
vette abbandonati . Teodofio diede licen- 
za , che. per ornamento -della Città fofi- 
fero confervate quelle antiche iWu? > eh’ 
erano opera d’ egregi Maeftri (6). 

« XVI. Nel tempo di tal dimora , 
Teodofio foce una legge contro a’ 
Manichei , nella quale ordina , che 
vengano da ogni luogo difcacciati , e 
principalmente da Roma ( 7 ). Vieta 
1 ’ efecuzione de’ lor Teftamenti, con- 
fifea i beni loro a benefizio del po- 
polo ; e finalmente non vuole , chg 
in veruna cofa s’ accomunino col gene- 
re umano. In gran numero e(Ti erano a Ro- 
ma ; e diveriì anni prima uno degli Udi- 
tori loro chiamato Coftanzo avea tenta- 


Ecclestastic a» 

to di far vivere in comune gli Eletti 3 
che quello nome a più perfetti fi dava. 
Coftanzo pieno di fervore per la Setta, 
e onestamente educato, non potea fofle«i 
rire. i rimproveri, che gli venivano fat- 
ti per li corrotti coltura i degli Eletti, 
difperfi, e allogati mefeh inamente lin 
tutte le contrade di Roma (8). S’ offerfe 
di raccoglierli nella propria cafa , e man-, 
tenere a fue fpefe, quanti averterò voluto 
vivere in quell’ attinenza , che aveano 
proporta ; imperciocché aveva egli molte 
facoltà, nelle quali non avea molto pò-, 
fto il cuore. Ma fi dolfe,che i Vefco- 
vi di quegli in cambio di prestargli aju- 
to, s’ opponevano alla fua intenzione , 
come quelli che amavano la loro rilaf- 
fata vita. Uno.. di que’ Vefcovi , che pa-. 
reva il più atto, alla vita auftera , per 1’ 
eflere mitico,, e grotto , cflendo venuto 
a Roma; Coftanzo, che da lungo tem- 
po f afpettava , gli fpiegò la fua inten- 
zione; il Vefcovo l’approvò,, ed elfen- 
do egli .il primo ad albergare in ca- 
fa di Coftanzo , quivi raunò tutti quegli 
Eletti, che furono in Roma ritrovati. 
Venne loro propofta una norma di vita 
tratta dalla lettera di Manete , la quale 
parve a molti così incomportabile, che 
fe n’ andarono ; e molti ne vennero dal- 
la vergogna ritenuti. Cominciarono gli 
altri a vivere fecondo quella regola ; al che 
fare gli eccitava Coftanzo con grandittimo 
fervore /mettendola egli primo in pratica. 

Ma frattanto (brucano fra gli Eletti 
fpefle quiftioni ; e dall’ una parte , e dall' 
altra fi rinfacciavano delitti . Gemea 
profondamente Coftanzo nell’ udirgli, e 
Iacea per modo , che fra le lore difputt» 
ft Coprivano imprudentemente, e ma- 
nifeftavano inaudite abbominazioni. Al- 
lora fu che fi conobbe quali foftero co- 
loro, eh’ erano in queL corco Ihmati i 
più perfetti. Finalmente volendo fi pure 
coftringergli ad oftervare la regola, ne 
mormorarono , e foftennero, che non fi po- 
tea fofferire , e andò la cofa sì avanti , che 
fi venne ad un’ aperta Tediatone . -Softe- 
nea Coftanzo in poche parole , o che tut- 
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ti qne' precetti s’ avevano ad oflervare , o 
giudicare impertineatiffimo colui , che da- 
ti gli avea , fe non poteano metterli in 
pratica. Il tumulto del maggior numero 
potè piii, che le ragioni; il Vcfcovo llef- 
fo cedette , c vergognofamente fi fuggì . 
Raccontava!*! , ch’egli avea foco recato 
danari in un lacco , eh’ egli tenea con 
fomma cuftodia celato per comperare car- 
ni , le quali mangiava poi fegretamente 
contro alla regola (t) . Finalmente chi 
andò qua» chi li tutti difperlT; e quelli» 
che piò a lungo vollero oflervare la re- 
gola , vennero chiamati dagli altri Mat- 
tarti , eh* è quanto dire Stuo/ai , perchè 
fopra le ftuoje dormivano . Co (danzo fi 
convertì alla Religione Cattolica. 

Stetti di XVII. Santo Agoflino racconta qneftq 
Santo Ago- fatto , come faputo da’ tolti monj degni d’ 
«•no. co- ogni fede in Roma ; dove dimorò dopo 
ch?ì’fa eI * ** morte di fua Madre per rutto il re- 
cante dell’ anno 387. e tutto l’ anno *88. 
imperciocché ellendo egli appunto ulcito 
de’ loro errori , le fue orime fatiche dopo 
il ricevuto batrefimo furono tutte rivol- 
te alla converfione di quelli . Non potea 
comportare la sfacciataggine , con cui fi 
vantavano d’ una fognata continenza , e 
di fuperftiziofe aftinenze,<on le quali cerca- 
vano d’ ingannare gl’ ignoranti , preferen- 
doli fino a’ veri Criftiani (a). Ciò l’ m- 
. dufle a comporre , mentre che in Roma di- 
morò, i due libri de’ colhimi della Chiefa 
Cattolica, e di quelli de’ Manichei. Dichia- 
ra nel primo i principi della morale Cri dia- 
na, dimollrando l’amore di Dio effere il 
vero fondamento , e 1’ anima di tutte le 
virtù - Chiude col dipingere quelle che 
s’ el’ercitavano nella Ghie la; affine di ri- 
buttare le calunnie de’ Manichei con 
fatti, che non avellerò contralto. 

Deferivo ( }) in primo luogo i Monaci , e 
fra quegli i più perfetti , 'cioè gli Anaco- 
reti. Cotefli uomini, die' egli, nonpof- 
fono ttalafciar d’ amare gli altri uomini , 
quantunque flieno lenza vedergli : al tut- 
to feparati da urna la gente, fi con tentano 
di pane, e d’acqua, abitano nelle terre 
più deferte , ma convertano con Dio; 
e fono beati nella contemplazione di lua 
bellezza. Egli <è -il vero, che fecondo il 

- - — 


W N 0 V 1 ri M 0. ÌO 7 

giudizio d’ alcuni hanno foverchiamente^^^ 
abbandonate le mondane faccende ; ma chi A ^ rv 
licenfura,non comprende quanto ci fieno DI g^‘ 
utili coll’ efempio, e con le orazioni. Vien * 
pofeia a’ Cenobiri, i quali , die’ egli, avendo 
difpregiato il mondo , fanno in comune una 
puriflìma vita , in preghiere , lezioni , e fan- 
te conferente , non rigogliofi, non oflinati , 
non invidio!! ; ma modelli , pacifici, e per- 
fettamente uniti. Non v’ha chi poflieda 
cola veruna propria , non chi fia grave ad 
alcuno ; intrattengonfi in lavori di mano 
per trarne l’alimento de’ corpi fenz’allonta- 
nar l’ animo da Dio; e danno le opere, che 
fanno a coloro, che chiamano Decani, 
perchè dieci ne reggono . Sicché non v’ 
ha alcuno, che penfi a nutricare il cor- 
po fuo , non a vellirlo , nè ad altre oc- 
correnze di fanità , o malattia . I Deca- 
ni fanno l’ uffizio compiutamente, e ren- 
dono d’ ogni codi conto a colui , cui chia- 
mano Padre; e cotelìi Padri, non loia- 
mente in fantità di collume egregi , ma 
anche in feienza divina , guidano fenza 
fuperbia , e con grande autorità i loro 
figliuoli, i quali con grandiflìma affezio- 
ne preflano a quegli obbedienza. 

Efcono verfo la fine dei giorno o- 
gnuno dalle ^uc cellette ancora digiuni , 
per udire eflò Padre ; e intorno a cia- 
fcheduno de’ Padri fi raccolgono per lo 
meno tremila uomini, imperocché alcu- 
ne comunità vi lòno più numerofe an- 
cora. L’ alcoitano tutti flandofì in pro- 
fondo filenzio e con incredibile attenzio- 
ne, manifeftando i fentimenri deliaci in 
loro da quel ragionare , con gemiti , pian- 
ti , e modella confolazione . Dopo fi ali- 
menta il corpo quanto balla alla falute , 
facendo un ufo aliai parco anche di quel- 
le poche , c povere vivande , che vengo- 
no polle loro davanti. Non folamentes’ 
allengono dal mangiar carni , c dal be- 
re vino , ma da tutto ciò che può allettare 
ài • gullo ; quello che rimane , che molto ri- 
anane, per li lavori grandi, che fanno., 

-e per la frnplità del vitto , clic ulano, 
è divifo fra’ poveri, nel che adoperano 
maggior diligenza, che non avevano ado- 
perata prima nel guadagnare ; per modo, 

•che ne mandano i vali carichi a’ luo- 
ghi 

- ■ ■ ■ — ■ ■ ■ 
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SSSS^ghi dove fon» poveri. Non è necertario il 
Anko ragionare più oltre di cofa tanto nota . In 
V1 9 ue ^ a ^ orma Santo Adottino dipinge i Mo- 
* 88, naci , che vivevano a’ tempi fuoi in Orien- 
te , principalmente in Egitto ; e due volte 
disfida i Manichei , che fe pofifono , gli pro- 
vino, che dica menzogne (i). 

Parta dipoi a’Religiofi, ealUCherifia 
(z) , Quanti , die’ egli , conofco io Vefco- 
vi virtuofiflimi , e fantirtimi ? quanti Sa- 
cerdoti , diaconi , e altri minirtri della 
Chiefa , la cui virtù tanto mi pare più 
degna di maraviglia, quanto è più ma- 
lagevole a confervarfi in mezzo alla mol- 
titudine delle genti , c in una vita tra- 
vagliata. Parla delle comunità de’ Reli- 
giofi nelle Città. Vidi, die’ egli , a Mi- 
lano una numerofa abitazione di Santi , 
guidata da un Sacerdote virtuofilfimo , e 
pieno di fapienza ( ? ) ; e molti altri 
ne conolco in Roma , i quali non dan- 
no gravezza a chiccheflìa; ma ad efem- 
pio degli Orientali, e l'eguendo T autori- 
tà dell’ Aportolo , fi mantengono col la- 
voro delle proprie mani. Ho altresì udi- 
to, che molti fanno digiuni incredibili, 
non folamente mangiando una volta fo- 
la verfo la notte, cofa in ogni luogo u- 
fata ; ma rtandofi tre giorni 1’ un dietro 
all’altro, fenza mangiare , nè bere, e più 
ancora . Nè perciò viene obbligato alcu- 
no a quelle aurterità, che non pub fof- 
ferire ; nè fi commette ad alcuno quel- 
lo , eh’ egli nega di voler fare , nè gli 
altri danno biafimo a colui , che non na 
forza d’ imitargli . 

Confetta • dipoi ( 4 ) eflfervi Criftia- 
ni deboli , e fuperlìiziofi , anche nella 
vera Religione ; o in maniera datili in 
balìa alle proprie partìoni , che quanto 
hanno prometto a Dio efee loro di men- 
te. Io fo, die’ egli, efferci molti adora- 
tori di fepolcri, e dipinture: fo che pa- 
recchi beono ecceflì va mente all’occafione 
de’ lotterramenti , e vi fanno grandi/fimi 
conviti, affermando elfer ciò Religione. 
Non biafima già Santo Agoftino in que- 
• Ilo luogo la venerazione de’ Santi , e del- 
ie reliquie di quelli ; intorno a che così 
chiaramente fi fpiega altrove in più luo- 
ghi, che non lalcia il menomo dubbio. 
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Nè anche fi può dire , che condanni f 
ufanza delle pitture , facendo egli ItelTo 
menzione di quelle, in cui era GesùCri- 
fto rapprefentato co’ Santi Pietro , e Pao- 
lo (5) ed è comune l’ ufanza nelle Chiefe in 
Oriente, ed in Occidente. Coloro dun- 
ue, i quali vengono chiamati da lui a- 
oratori di fepolcri , e di pitture ^ erano 
quelli, che troppo groflolanamente s attene- 
vano alle fepolture, e alle immagini de’ 

Santi, fenza innalzare il lor cuore , come 
fi conveniva , agli fteflì Santi , che re- 
gnano in Cielo. La Chiela li riprende- 
va, e ammaeftrava , fenz’ abbandonare 
le fante fue pratiche. 

XVIII. Nel fecondo libro, eh’ è in- Coftumì 
tomo a’cortumi dei Manichei , ribatte d f’ Mjn »- 
Santo Agortino l’ errore capitale di quel- 
li, fopra la natura, e l’origine del ma- 
le : dipoi mette ad efame quello , eh’ erti 
chiamavano i tre fugelli , della bocca, 
della mano, e del petto; i quali com- 
prendeano tutte le loro attinenze , e pra- 
tiche fuperftiziofe ; e finalmente riferifee 
molti misfatti, de’ quali erano convinti. 

Parlando dell’ attinenza dalle carni, di- 
mortra , che querta ritrae il pregio fuo 
dalla cagione, che la fa ufare. Se alcu- 
no , die' egli , fi contenta di mangiare 
una volta fola al giorno , e gli vengo- 
no porti avanti alcuni erbaggi conditi j 
mangiandone egli tanto quanto batti 
per latollarc la fame (6) con due o 
tre bicchieri di vino, a lui ncceffario 
per la falute ; e un altro non afTaggi nè 
carni, nè vino, ma due volte mangi, a 
nona , e al cominciare della notte , e 
faccia gran patto di legumi feelti , e fore- 
ftieri , conditi , e variati in più forme , bea 
del vino cotto , o con mele , cedro , li- 
monea , ed altri liquori , fomigliantt 
al vino, o più fquifiti ancora , c tanto 
bea quanto vuole, ufando tali delizie or- 
dinariamente , fenza neceffità veruna ; 
qual de’ due fembrerà, che ferbi attinen- 
za maggiore ? Di qua apparifee chiara- 
mente , che Santo Agottino in quello 
luogo non combatte altro , che la fupcr- 
ttizione de’ Manichei, i quali condanna- 
vano il vino , e la carne ; come mali per 
fe, prendendoli poi eglino llcffi ogni li- 

cen- 
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cenza intorno a qae’cibi, e beveraggi, 
che tifavano . Ma in tutta auefi’ opera 
dà un evidente tefiimonio (i) di quan- 
ta fiima egli facefle delle afiinenze ufate 
nella Chiefa con lo Ipirito di mortifica- 
zione , e particolarmente di quelle de’ 
Monaci. Egli fieflo, dappoiché fu Ve- 
scovo (2) non folca mangiare altro, eh’ 
erbe, e legumi. 

In Roma compofe anche un dialogo 
fra fe , ed Evodio (3), in cui efamina 
varie deputazioni fpettanti all’ anima ; 
ma perché in elfo efattamente fi tratta 
della grandezza di quella, per dimoftra- 
re , che non è un’ efienlìone corporea ; 
tutto il libro é intitolato (4) : Della quan- 
tità dell’ anima . Incominciò anche a 
Roma i tre libri del libero arbitrio con- 
tro a’ Manichei , in occafione , che fi 
quifiionava full’ origine del male ; im- 
perocché dopo d’averla bene efaminata, 
fi trova, che non altronde procede, che 
dal libero arbitrio della creatura ( 5 ) . 
E’ ripiena quell’ opera d’ un’egregia me- 
tafilica; e trovafi in elfa lo fciogli mento 
delle più lpeziofe obbiezioni contro alla 
provvidenza, e alla bontà del creatore. 
Santo Agofiino fece in Roma il libro 
primo folamente ; terminò il fecondo , 
ed il terzo in Africa efi'endo Sacerdote : 
e quello anche è un dialogo, che fa con 
Evodio. Dappoiché egli dimorò in Ro- 
ma oltre ad un anno , ritornò in Africa 
verfo il 389. (ò) con alquanti de’fuoi 
amici, e compatrioti , che come lui fer- 
vivano a Dio. 

Siricio Papa fu quegli (7) , che proc- 
curò lo sbandeggiammto de’ Manichei 
dall’Imperadore Teodofio ; e infingendoli 
elfi nella propria profelfione, e co’Cri- 
ftiani mefcolandofi nelle Chiefe , ordinò, 
che s’ufalfe cautela , acciocché non ri- 
cevelfcro la comunione , e non toccafie- 
ro con quelle impure bocche il corpo del 
nollro Signore : e ne privò que’ medefi- 
mi , che fi convertivano ; confinandoli 
ne’Monafteri , acciocché in elfi palfafiero 
il reilante de’ giorni loro in digiuni , e 
orazioni, c folamente permife loro, che 
Fleury Tom. III. 
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dopo d’ averli provati bene , fi defle loro 
il viatico alla morte . Ordinò generalmen- 
te, che gli eretici follerò ricevuti coll’ im- 
pofizione delle mani , e riconciliati in pre- 
fenza di tutta la Chiefa . La qual cofa (8) 
ritroviamo noi particolarmente ordinata 
rifpetto a’ Novaziani , e a’ Montenfi , et 
Donatilli di Roma, in un Concilio te- 
nutovi da quello Pana con ottanta Vefco- 
vi all’ottavo degl’idi di Gennaio , fotto.il 
Coniolato d’ Arcadio, e Bocone ; ciò fu 
addì 6. di Gennajo^Só. Ci rimane una 
Lettera Sinodale contenente nove cano- 
ni di difciplina , e indirizzata a’Velcovi 
dell’Africa (9) . 

XIX. Un altro Concilio di Roma te- ondami» 
nutofi verfo lo fieiìò tempo del viaggio di Giovi- 
di Teodofio, o poco dopo , condannò l’e- 
retico Gioviniano ; il quale avea pafi'ati 
gli anni fuoi prima fra le aufterità della 
vita monadica , digiunando, vivendo a 
pane ed acqua , andando fcalzo con un 
veflito nero , e lavorando colle proprie 
mani . Ma ufeito del fuo Monallero , eh* 
era a Milano, andò a Roma, dove co- 
minciò a feminare gli errori fuoi (io); 
i quali a quattro principalmente fi ridu- 
ceano : Che coloro , i quali fono fiati 
rigenerati col mezzo del battefimo con 
piena fede , non polfono più dal demo 
nio edere fuperati : Che tutti coloro , i 
quali avranno confervata la grazia batte- 
fimale, avranno anche un mcdefimo gui- 
derdone in cielo : Non avere le Vergini 
maggior merito , che le Vedove, o le Don- 
ne maritatele non fidifiinguono peral- 
tro coll’opere : e finalmente non effen’i 
punto di differenza fra l’alìenerfi dalle car- 
ni, e ilvalerfene con rendimento di gra- 
zie (11). Negò altresì, che la B. Ver- 
gine Maria rimanerti?. Vergine -dopo d’ 
aver pollo al mondo G.C* pretendendo, 
che altrimenti folfe un attribuire a G.C. 
un corpo (antartico , come i Manichei.* 

Gioviniano conformava il vivere co’fuoi 
principi (1 2) . Andava con delicatezza ve- 
fiito , e calzato , portava panni fini, e bian- 
chi , panni lini , e leta ; arricciava!! i capel- 
li , fpefiò andava a’ bagni , e alle taverne , 
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di giuochi di forte era amatore , di con- 
viti , di cibi dilicati, di vini fquifiti ; e 
tuttociò gli appariva nella carnagione fre- 
fca, e vermiglia, e nell’afpetto . Tuttavia 
Tempre vantava!! d’efier Monaco, e custodì 
il celibato, per isfuggire i fallidj del ma- 
trimonio . Predicando egli una dottrina co- 
tanto agiata , ebbe a Roma molti feguaci; 
e perfone dell’uno, e dell’altro fedo, le qua- 
li dopo d’edere lungamente vilfute incon- 
tinenza , e mortificazione , fi maritavano, 
e ritornavano ad una vita molle,e rilaffata. 
Non vi fu però Velcovo veruno, che fi 
lafciafle fedurre da Gioviniano. 

Anzi ritrovò a fe refidenti alcuni lai- 
ci , illudri per nafei mento , e pietà , fra’ 

? |uali uno detto Pammachio. Portarono ef- 
i al Papa Siricio uno fcritto, in cui Gio- 
viniano avea pubblicati gli errori luoi , 
e gliene domandarono il fuo giudizio (1). 
Il Papa raunò il fuo Clero : venne trova- 
ta la dottrina contraria alla legge cridiana, 
e col parere di quanti erano orefenti , Sa- 
cerdoti , Diaconi , e altri Cherici , venne 
condannato Gioviniano con altri otto , 
che fono nominati , come autori d’un’ 
erefia nuova; e fu ordinato, che redaf- 
fero divifi dalla Chiefa per Tempre. 

Gioviniano, e gli altri condannati fe 
n'andarono a Milano, dov’era ritornato 
l’Imoeradore. Ma Siricio Papa vi man- 
dò tre Sacerdoti , Crefcenzio , Leopardo , 
e Aledandro , con una lettera alla Chiefa 
di Milano , contenente la condanna d’elfi 
eretici (2), e in compendio la confutazio- 
ne de’ loro errori ; ficchè vennero abbor- 
rrti da ognuno , e rimandati ; e i legati 
del Papa li fecero difcacciare dalla Cit- 
tà (}). I Velcovi , che allora fi ritrova- 
rono in Milano con fanto Ambrogio , li 
condannarono in conformità del giudizio 
del Papa , a cui fcriffero una lettera Si- 
nodale . Nel principio commendano la vi- 
gilanza padorale di lui , di poi confutano 
con la Scrittura gli errori di Gioviniano, 
fendendoli particolarmente a provare , 
che la Santa Madre di Dio rimafe Ver- 
gine Tempre (4). E 1 fottoferitta la lettera 
da fette Vefcovi , Evenzio di Ceno , Maf- 
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fimo d’Emona, Felice di Giatres , Co- 
danzo d’Oranges,Ba(fiano di Lodi, Teodo- 
ro d’Ottoduro , e dal Sacerdote Apro, a no- 
medi Geminiano Velcovo di Modena. Le 
fedi loro fi fanno pel Concilio d’Aquileja; 
dove fi trovano gii rtellì nomi (5) . 

In quello Concilio di Milano , o in 
qualche altro , che fu poco dopo tenuto, 
e in cui fi trovarono i Vefcovi della Gal- 
lia, venne confermata la condannagione 
d’Itacio,e di quelli del fuo partito, fat- 
ta l’anno avanti . Imperocché l’ordina- 
zione di Felice diTreveri, dove aveano 
fioreggiato, conturbava tutta la Gal- 
lia ( 6 ) , e feparato fu dalla comunione 
con lettere del Papa , e di Santo Ambro- 
gio : il che avvenne fubito dopo la feon- 
fìtta di Mafifimo protettore degl’Itaciani . 

Venne Itacio non folamente deporto dal 
Vescovado , e fcomunicato ; ma anche 
mandato in efilio,dove mori fottoTeo- 
dofio, e Valentiniano,cioè il più tardi 
due anni dopo (7) . Mentre che Santo 
Ambrogio tenea quello Concilio (8) in- 
tefe la mala novella del macello di Tef- 
falonica , la cui lloria è quella. 

XX. Botcrico il quale comandava agli Strage di 
eferciti inllliria,e rifiedeva in TefiTalo- 
nica ( 9 ) fece incarcerare un cocchiero 4 * 
del circo , il quale avea voluto corrom- 
pere un giovane de’ Tuoi domellici . In 
una folennità , in cui vi dovevano elfere de’ 
corfi magnifici , pensò il popolo , che que- 
llo cocchiere doveffe ertere necelTario per 
la bellezza dello fpettacolo, e domandò 
con fervore, che forte porto in libertà. 

Non potendo ottenerlo,fe ne fdegnò(io), 
e venne ad una fedizione con tanta fu- 
ria, che alcuni ortuiali furono lapidati, 
llrafcinati per le llrade , e lo ftelfo Bo- 
terico venne uccifo.A tale novella Teo- 
dofio per natura pronto all’ ira , entrò in 
grandirtima collera ; ma Santo Ambro- 
gio, e gli altri Vefcovi , i quali quivi 
erano prefenri , lo placarono in guifa , 
ch’egli promife loro di perdonare al po- 
polo di TelTalonica . Ma di nuovo gli 
venne innafprito 1’ animo da’ principali 
uffiziali della Tua Corte , c in partico- 
lare 
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lare da Ruffino Maggiordomo ; i quali 
gli rapprefentarono , eh’ era cola di forn- 
irla importanza il non lafciar correr co- 
sì fatte violente fenza punizione , e lo 
fecero deliberare ad un fanguinofo ga- 
fligo contro alla Città di TelTalonica ; 
ufandoeffi tuttavia una grande attenzio- 
ne , acciocché quanto s’era rifoluto non fi 
rifapelfe ; e venilfc efeguito prima , che 
Santo Ambrogio ne avelie notizia (i). 

Mentre che dunque il popolo d’An- 
tiochia era nel circo raccolto, fu fegre- 
tamente fatto attorniare da’ loldati (2), 
con ordine che facelfero macello di quan- 
' ti rifeontravano , benché fino ad un cer- 
to numero; fenza punto far diltinzione 
d’innocenti, o di rei, per modo cheli 
trovarono forelìieri , e palTeggieri avvi- 
luppati in quella flrage , che durò tre 
ore , e nella quale morirono fettemila 
perfone in circa . Ebbevi uno fchiavo 
di tal generofità , che s’offerì a farli fgoz- 
zare in cambio del luo Signore . Un mer- 
catante fi pre Tentò per due de’ fuoi fi- 
gliuoli ; e offerì a’ foldati quant’ oro avea 
per fai vari i . N’ ebbero elli compallìo- 
ne , e gli permifero , che uno ne fee- 
glieffe, dicendo, che tutti due non po- 
teano lafciargli, fenza mettere fe llefiì 
a pericolo, per lo numero, ch’era fiato 
loro affegnato. Il Padre rimirava tutti 
due i figliuoli piangendo , fenza poter 
prendere rifoluzione,fino a tanto che l’uno 
e l’altro gli furono fcannati lugli occhi. 

Effendo giunta la novella di quella 
flrage a Milano, i Velcovi, che quivi 
erano raunati , n’ebbero graviffimo dolo- 
re ; ma fopra tutti Santo Ambrogio . Non 
volle però egli prefentarfi aTeodofionel 
primo punto del fuo dolore ; penfando an- 
che di dargli tempo, ch’egli fi ravvedeffe. 
Ed effendo allora l’fmperadore fuori di 
Milano (9), Santo Ambrogio ufcì della 
Città due , o tre giorni prima del fuo 
ritorno ; e l'e- n’andò alla campagna fot- 
to colore di un’ indifpofizione , la quale 
era vera; ma che in altra occafione non 
gli avrebbe impedito d’ attendere l’Im- 
peradore . La notte prima della fua par- 
tenza (4) gli parve di veder venire Teo- 
dofio allaChiefa,e che a lui foffe im- 
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pofiìbile l’offerire il facrifizio ; il che fu - — 
da lui prelo per un contraffegno , che A ?l N r 0 
Iddio volefle, che l’Imperadore fi lag- ° \ 
gettaffe alla penitenza (5). Gli fenile 
egli una lettera di fua mano , acciocché 
l’Imperadore foffe certo, che non v’era 
perfona, che veduta i’avcffe»; la quale é 
fino a noi pervenuta . 

XXI. Scufafi nel principio del non a- Penitenza 
verlo alpettato a Milano : adducendo l *' Teod ®- 
per fua dilcolpa , che quantunque egli fia fl ®' 
di fua Corte , e uno degli antichi ami- 
ci fuoi, egli é però quelfolo, a cui non 
é lecito di fapere le deliberazioni del 
Concidoro,nè di parlarne. Intanto , fe- 
gue egli a dire , era la cofcienza mia 
aggravata da quel rimprovero del Profe- 
ta ( 6 ) : Se il Sacerdote non avvifa il 
peccatore, morrà nel peccato fuo egli ; 
ed il Sacerdote farà reo del non averlo 
avvitato. Udite, o Signore , fegue Santo 
Ambrogio (7), voi liete verfo la fede 
infervorato, ed avete il timore di Dio, 
non poffo negarlo : ma voi avete un 
impeto di natura , che fe viene raddol- 
cito , prefio vi volgete a compalfione , 
e fe viene mitigato, in guifa lo lafciate 
andare oltre, che quafi non potete più 
ritenerlo. Voglia Iddio, che non vi fia 
perfona , che così fatto umore non ri- 
icaldi, fe non v’ ha chi lo plachi . Io 
vi abbandono volentieri a voi lteffo. 

Gli rapprefenta dopo l’ atrocità di 
quanto era in TelTalonica feguito, e quan- 
to ne foffero fiati afflitti i Velcovi rau- 
nati nel Concilio di Milano ( 8 ). Indi 
foggiunge : Comunicando io con voi , non 
avrei giufiiflcata la vofira azione ; all’in- 
contro aggraverei me lteffo dell’odio di 
quelto peccato , quando non vi dicelfe al- 
cuno , effere cola neceffana , che voi vi 
riconciliate con Dio. Dipoi gli mette in- 
nanzi gli efempj di Principi , che hanno 
fatta penitenza , e principalmente di Da- 
vide (9) ; poi foggiunge : Voi liete uomo, 
folte fopraggiunto da una tentazione , vin- 
cetela . Cancellafi il peccato folamente 
colle lagrime ; nè Angelo, nè Arcangelo fe 
ne potrebbe altrimenti (gravare ; nè il 
Signore lteffo perdona ad altri , che a co- 
loro,! quali fanno penitenza. Vi confi- 
Dd 2 gl io, 
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giio , prego , eforto , ed avvilo . Sia qual- 
fivoglia la voflra profperità avura nelle 
guerre , la lode che meritate in tutto il 
recante ; Tempre la bontà è Hata dell’al- 
tre voflre virtù il colmo. Il Demonio eb- 
be di quello vollro bene invidia , ora ren- 
detevi luperiore a lui fino a tanto, che 
potete farlo; nè vogliate aggiungere al 
vollro peccato quello di attribuirvi ciò, 
che cotanti altri a proprio danno fi han- 
no attribuito. Io non ardifco d’offerire 
il Santo Sagrifi/ io , quando, vogliate ef- 
fervi prefente ; una cofa che non fareb- 
be lecita dopo lo fparfo l’angue d’un in- 
nocente folo , lo farebbe dopo il fangue 
di molti ? Non mi farebbe forfè caro 1’ 
avere la buona grazia del mio Princi- 
pe, conformandomi alla volontà di lui, 
fe lo permetteffe la cofa ? La femplice ora- 
zione è un lagrifizio : s’acquilla il perdon 1 
mollrando umiltà , là dove l’offerta s’ac- 
quillerebbe indignazione , facendo ve- 
dere dil'pregio . Chiude il fuo dire in 
tal forma : Io vi amo , e al mio cuore 
fiete caro, io prego per voi. Se mipre- 
ilate fede arrendetevi , e riconofccte la 
verità delle mie parole ;fe non mi pre- 
date fede , non vi lembri Urano , che io 
dia la preferenza a Dio . 

Santo Ambrogio ritornato in Milano, 
negò all’ Imperatore, eh’ egli potelfe en- 
trare in Chiefa ( 1 ) : e rapprefentando elfo 
Imperadore , che anche Davide avea 
commelfo un adulterio, e un omicidio; 
Santo Ambrogio incontanente gli rifpo- 
fe : Or bene , poiché voi avete imitato 
lui nell’ errore , imitatelo anche nella 
penitenza. L’Imperadore vi fi fuggettò, 
e pel corfo d’otto meli fi ritenne dall’ 
entrare in Chiefa . 

Effondo giunta la fella del Natale , 
ffavafi egli rinchiufo nel fuo palagio ver- 
fando lagrime ( 2 ), di che Ruffino fuo 
Maggiordomo , e di tutt’ i l'uoi corti- 
giani quegli che maggior domcllichezza 
avea feco, gli domandò la cagione . L’Im- 
peradore raddoppiò il pianto, c i fin- 
ghiozzi , e gli diffe: Io piango confide- 
rando il Tempio di Dio edere aperto 
agli fchiavi,.e agli accattapane , mentre 
ch’effoè chiufo a me, e per conseguenza 
anche il Cielo. Rilpofe Ruffino: Se voi 


lo volete, io ne andrò follecitamente al 
Velcovo,e tanto lo pregherò , che io lo 
perluaderò a darvi l’affoluzione . T u non 

10 pervaderai , rifpofe l’Imperadore , io 
so quanto fia giuda la cenfura di lui, 
nè per rifpetto , eh’ egli abbia allaMae- 
ftà Imperiale, egli farà mai cofa contro 
alla legge di Dio. E in tal guil'a l’Im- 
peradore ragionava , fapendo molto bene 
che non era lecito l’affolvere i peccatori, 
fe non dappoiché eglino aveano fattala 
canonica penitenza. Ruffino facea nuo- 
va indanza , promettendo di perfuadere 
Santo Ambrogio: Or via dunque , va 
todo,diffegli l' Imperadore, e pienodel- 
la fperanza , che gli avea data Ruffino , 
poco tempo dopo gli andò dietro. Santo 
Ambrogio vedendo Ruffino , gli diffe ^ 
eh' era imprudente a voler fodencre quell 
uccifione , della quale era egli dato cagio- 
ne co’ pellimi configli fuoi. Ma pregan- 
dolo tuttavia Ruffino , e dicendogli , che 
già l’ Imperadore ne veniva ; Santo Am- 
brogio infiammato dell’ ufato fervore , 
gli diffe: Ruffino, renditi certo, che io 
noi lafcerò entrare nel l'agro veflibulo; 
ma s’ egli vuol cambiare in tirannide 

11 fuo potere, io mi lafcerò uccidere vo- 
lentieri . Ruffino, quando udì quello ragio- 
namento, lo mandò dicendo all’Impera- 
dore , con figliandolo a rimanerfi nel fuo 
palagio ; ma 1’ Imperadore avutone 1’ 
avvilo in mezzo alla piazza diffe : Ecco; 
v’anderò , e riceverò quell’ affronto , che 
io mi merito. 

Giunfe egli all’ atrio del facro luo- 
go , e non entrò in Chiefa , ma an- 
dò a ritrovare il Vefcovo , che dava- 
fi a ledere nella fua l’ala d’ udienza , 
e lo pregò , che gli deffe 1’ adduzio- 
ne ; a cui S. Ambrogio rifpofe , ch’ele- 
vavafi contro allo lleffo Dio , e calpe- 
flava le fuc Leggi. Rifpofe 1 Impera- 
dore , io porto a quelle rilpetto , nè 
voglio contro agli ordini entrare nel ve- 
llibulo l'agro ; ma io vi prego a profeio- 
gliermi da quefli legami ; e di non chiu- 
dere quella porta a me , che il Signor 
Dio ha aperta a tutti coloro , che fanno 
penitenza . Santo Ambrogio gli diffe : 
Qual penitenza avete voi dunque fatta 
dopo un tal peccato ? Diffe l’ Imperadore: 

toc- 
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tocca a voi faflfegnarmi quello , che io 
debba fare . Gli ordinò Santo Ambro- 
gio, eh’ egli facede pubblica penitenza: 
imperciocché quantunque fi folle attenu- 
to egli dall’entrare in Chiefa, non avea 
però ancora fatta una regolar peniten- 
za ; e oltre a ciò gli domandò una Leg- 
ge , che da indi in poi fofpendette l’ efe- 
cu/.ioni di morte per trenta giorni . L’ 
una condizione , e 1’ altra venne dall’ 
Impera dorè accettata , fece feri vere la 
Legge , la fottoferitte di propria mano ; 
c fi fuggettò alla pubblica penitenza. 
Allora lubitamente Santo Ambrogio le- 
vò la fcomunica, e gli concedette il po- 
ter entrare in Chiefa ( i ) : con tutto ciò 
1’ Imperadore non fece orazione in pie- 
di , nè inginocchiato ; ma levatifi via 
tutti gli ornamenti imperiali ( z ) per 
tutto il tempo della penitenza non li 
ripigliò; rimafe fui ‘pavimento prottefo, 
dicendo quelle parole di Davide (?). 
Attaccata è 1 ’ anima mia alla terra ; 
dammi la vita fecondo la tua parola; 
e in così dire , ttrappavafi i capelli , fi 
battea la fronte, e bagnava di lagrime 
il pavimento , chiedendo mifericordia . 
Il popolo vedendolo in tal guifa umi- 
liato, pregava e piangea feco , ed egli 
ebbe dolore di quetto peccato per tutto 
il Tettante della fua vita . Abbiamo una 
•Legge col nome di Teodofio, la quale 
ordina la fofpenfione della Giuttizia de’ 
condannati per trenta giorni ; ma erta 
porta anche il nome di Graziano , ed 
è in data de’ quindici avanti alle calen- 
de di Settembre , lòtto il Confolato d’ 
Antonio, e di Siagrio ,.ch’ è quanto a 
dire de’ diciotto d’ Agofìo del 382. oti'- 
de non è quella , che fu fatta in tale 
occafione (4). 

DSfciplina XXII. Frendeafi Santo Ambrogio 

ddU pe- grandittima cura d’ amminittrare la pe- 

occidcn- 11 n ' tenza a d ogni qualità di pedone ; 

te. di *che parla Paolino autore della vi- 
ta di lui in tal modo ( 5 ) . Ogni vol- 
ta , che alcun uomo avea fatta la 
confeilione de’ fuoi peccati , per averne 
la penitenza , tante lagrime fpargea , 
che obbligava il penitente a piangere; 
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imperocché lembrava, eh’ egli fotte ca- 
duto feco in peccato . Ma delle colpe 
dettegli in confelfione non favellava al- 
tro che con Dio folo , lafciando un buo- 
no elempio a’ Vefcovi, che vennero do- 
po , d’ ettere più rollo intercettori da- 
vanti a Dio, che accufatori innanzi agli 
uomini. Tale tettimonianza di Paolino 
dimottra , che la confcpìone fecreta de’ 
peccati facevafi al pallore, per giungere 
alla penitenza ; della quale i Pallori in 
Occidente erano gli ordinar; minillri ; 
imperocché a così fatto rimedio non 
s’ avea ricorfo altro , che per que’ gra- 
vilfimi peccati , che non erano frequen- 
ti fra’ Crilliani ( 6 ) . Ottervata veniva 
quella dilciplina principalmente in Ro- 
ma . Vi era un luogo attegnato a’ pe- 
nitenti ; e quivi dappoiché erano flati 
celebrati i milleri , de’ quali etti non 
erano partecipi , fi gittavano a terra 
con pianto , e gemiti , fecondati da 
tutto il popolo , che Umilmente pian- 
geva , e gridava . Rilevatofi infine il 
Vefcovo, facea forgere anche i peniten- 
ti , e dette per loro le convenevoli ora- 
zioni ne li rimandava . Ognuno facea 
da per le la fua particolare penitenza, 
digiunando , allenendofi dal bagno , e 
dagli dati alimenti , o con altre aulle- 
rità, fecondo che gli era (lato importo. 
Attendeva il tempo attegnato dal Vefco- 
vo , e allora avendo compiuta la peni- 
tenza, ricevea 1 ’ attòluzione del fuo pec- 
cato, e rientrava nell’adunanza col po- 
polo. l'ale era 1 ’ ufanza in Roma fino 
a’ tempi dello Storico Sozomeno verfo 
la metà del Secolo quinto . Videfi in 
Roma un notabile efempio di peniten- 
za (7) > poco pretto il tempo di quella 
di Teodofio , in Santa Fabiola , come 
è già (lato detto ( 8 ). 

Nella Chiefa d’ Africa s’ ortervava la 
dilciplina fletta , come fi vede in due 
canoni del Concilio tenutoli in Carta- 
gine dal Vefcovo Genetlio, e da molti 
altri Vefcovi di varie Provincie , lòtto 
il Confolato dell’ Imperadore Valentinia- 
no, e di Neoterio , fedici giorni avanti 
le calendc di Luglio , cioè ai fedici di 

G in- 
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— - — Giugno del 590. (1) . Numidio Vefco- 
P vo di Malfida domandò (2), che fecon- 

D1 do 1 ’ ordine degli antecedenti Concili , 

39 °* forte vietato a’ Sacerdoti di far la Crefi- 
ma , riconciliare pubblicamente i peni- 
tenti , e conlagrare le vergini , il che 
venne ordinato. MaGenetlio v’ aggiun- 
ge (5) : Se alcuno fi trova in pericolo, 
e chiede d’ertere conciliato a’ divini al- 
tari; avvenendo che non vi forte il Ve- 
fcovo , debba il Sacerdote alcoltare , e 
riconciliare per ordine fuo colui , che fi 
ritrova in pericolo ; la qual cola venne 
da tutto il Concilio approvata . Adun- 
que il Vefcovo era il Miniltro ordina- 
rio della penitenza , e lo era il Sacer- 
dote folamente in artenza di lui , in 
cafo di neceifità , e per fuo ordine. 
Fece lo rtertò Concilio altri canoni di 
difciplina , e la maggior parte per im- 
pedire gl’ intraprendimenti de’ Sacerdoti 
(òpra i Vefcovi , e de’ Vefcovi fopra i 
loro confratelli . Vi fu rinnovata la leg- 
ge della continenza (4) impolla a’ tre 
primi gradi della Cherifia , Vefcovo, 
Sacerdote, e Diacono, come cofa d’ in- 
flazione Apoilolica . Fu vietato a’ Sa- 
cerdoti (5), fotto pena di deporgli , il 
celebrare il Santo Sagrifizio in una ca- 
fa , o in qualunque altro luogo lenza 
ordine del Vefcovo . Se un Sacerdote 
fcomunicato dal fuo Vefcovo (6) , in cam- 
bio di querelarlenc a’ vicini Vefcovi , 
terrà adunanze a parte, e offerirà il San- 
to Sacrifizio, verrà deporto, anatematiz- 
zato., e lontano fcacciato dalla Città. 
E qui anche fi vede, qual forte la diffe- 
renza d’ una fcomunica partaggiera per 
correggere il peccatore , e f anatema . 
E' vietato ad ogni Vefcovo, Sacerdote, 
o Chcrico l’accettare coloro, che foflero 
flati fcomunicati per le colpe loro ; e 
che in ifeambio di fuggettarfi al giudi- 
zio del proprio Vefcovo ( 7 ) , fanno 
ricorfo alla Corte , o davanti a Giudici 
Secolari , o ad altri Giudici Ecclefiarti- 
ci . Colui, eh’ è dal peccato prevenuto , non 
J è ammollò ad accufare un Vefcovo , o 
un Sacerdote ( 8 ) . Secondo le regole 
antiche un Vefcovo accufato debb’ cf- 
fer giudicato almeno da dodici Vefco- 


Ecclesiastica. 

vi, un Sacerdote da fei,un Diacono da 
tre, comprefovi il proprio Vefcovo (9). 

Non era difficile il dare efecuzione a que- 
llo canone a cagione della moltitudine 
non folo de’ Vefcovi , ma de’ Con- 
cili • E vietato ad ogni Vefcovo l’ 
intraprendere cofa veruna fulla Diocefi 
del vicino ( io ) . Alle Diocefi , che 
non ne hanno avuto mai , non fi dee da- 
re Vefcovo ( 11 ) quando il popolo fe- 
dele non fia molto crefciuto , e noi bra- 
mi ; in tal cafo fi può quivi Uabilire 
Vefcovo nuovo per volere di quello, da 
cui la Diocefi dipende. Non dee Vefco- 
vo veruno (.12) intraprendere d’ ordinar- 
ne un altro in quallivoglia numerofo Con- 
cilio, fenza l’ordine in ifentto del Pri- 
mate della Provincia; e con tal ordine, 
in cafo di neceifità tre Vefcovi fono l'uf- 
ficicnti . 

XXIII. In Oriente la difciplina della Soppref. 
penitenza era alquanto diverfa ; imperoc- <j e j 
chè in ogni Chiela v’aveva un Sacerdote p . eniten * 
Pemtenziere, coll’opera del quale il Ve- coftanti- 
feovo alleggeriva fe dell’ efame de’ peni- nopoli. 
tenti (li ) . Riferivafi 1 ’ origine di ciò 
all’ Erefia di Novaziano , il quale dopo 
il battefimo non voleva accordare peni- 
tenza , e diceafi , che dopo la condan- 
nagione di lui, era fiato quello Sacerdo- 
te aggiunto al catalogo della Cherifia. 

Gli fieflì Eretici, trattine i Novaziani, 
aveano feguito quella regola. L’ uffizio 
del Penitenziere fi era dunque il riceve- 
re le confellioni di coloro, eh’ erano ca- 
duti dopo il battefimo : per la qual cofa 
veniva eletto uomo di probità , legretez- 
za , e prudenza fingolare : e quelli affe- 
gnava ad ognuno fecondo il commertò 
peccato quella penitenza, che dovea fa- 
re , e ne lo rimandava , acciocchii la fa- 
certe in privato (14). 

In Collantinopoli una donna di con- 
dizione andò a ritrovare il Sacerdote Pe- 
nitenziere , a cui minutamente confefsò 
tutt’i peccati, cheavea commerti dopo il 
fuo battefimo . Le ordinò il Sacerdote , eh’ 
ella digiunarti:, e pregarti? continuamen- 
te: c llandofi erta per ciò lungo tempo 
in Chiefa, avvenne , che fi lafciò con- 
taminare da un Diacono , il quale fece 

mal 
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mal ufo di lei . La donna manifeftò la 
colpa , di che nel popolo nacque grave 
fcandalo , e molto fdegno contro agli 
Ecclefiaftici per la vergogna , che fi rove- 
fciava fopra tutta la Chiefa . Nettario 
Vefcovo per non faper che fare in tale 
occafione, trovavafi impacciato.' Depofe 
il Diacono , e configliato da un Sacer- 
dote Alefiàndrino detto Eudemone, tol- 
fe via il Sacerdote Penitenziere , Ialcian- 
do ad ogni uomo la libertà di parteci- 
pare de’ mifieri, fecondo che la cofcien- 
za gli dettarti?. In tal guilà Socrate Sto- 
rico riferifee la cofa , dicendo che I* aveva 
intel’a dalla bocca dello fierto Eudemo- 
ne, e foggiunge , eh’ egli dille a lui: 
Se il configlio vofiro fia fiato utile alla 
Chiefa , o no, lo fa Iddio; ma quefio 
veggo io bene , che voi avete data ca- 
gione a’ fedeli di non riprenderfi gli uni 
con gli altri, contro al precetto dell’ A p- 
pofiolo-, il quale dice : Non participere- 
te dell’ opere infruttuofe delle tenebre ; 
ma piuttofio riprendetele (i). Tali pa- 
role di Socrate non pofiono efiere ad al- 
tro applicate, che alla confdfione pubbli- 
ca di certi peccati , la quale poteva efiere 
comandata dal Sacerdote Penitenziere , 
fecondo eh’ egli avelie giudicato a pro- 
pofito , aprendo la via a’ Fedeli di ri- 
prendere, e correggere i peccatori. 

La maggior parte delle Chiefe Orien- 
tali, feguendo 1 ’ efempio di Cofiantino- 
poli , tollero via il Sacerdote Peniten- 
ziere , c ritornarono all’ ufanza antica 
confervata in Occidente ; prendendofi il 
Vefcovo la cura fopra di fe della pub- 
blica penitenza, fenza che fofiero i pec- 
catori obbligati ad indirizzarfi ad un Sa- 
cerdote afiegnato . Rimafero nell’antica 
libertà da Origene notata (2), d’ eleggere il 
medico loro fpirituale , e confortare certi 
peccati anche pubblicamente, quando fem- 
brato forti? loro a propofito , o d’ accofiarfi 
a’ fagri mifteri fenza aver ricorfo alla pe- 
nitenza , quando in cofcienza giudicavano , 
eh erta non era loro necefiària , ficco- 
me fiamo ancora ufati a fare . Per altro fi 
vedrà fufficientemente andando avanti 
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con la Storia prefente , che 1 ’ aver le- • v--— 
vato via il Sacerdote Penitenziere, non fece D1 q'q* 
oflefa veruna, nè alla confefiìone fegreta ' 
necefiària Tempre ner F amminifirazione ** 
della penitenza , nè alla penitenza pubbli- 
ca , in certi cafi ufata fempre , anche nella 
Chiefa di Cofiantinopoli . 

XXIV. Pare che Sozomeno fiimafie , Leggi fo- 
che cagione di quefio fcandalo forte una ,e 
Diaconefia ; imperocché giudica efiere ciò * 

fiato cagione df quella legge fatta da Monaci . 
Teodofio per onore, e riputazione della 
Chiefa , in cui vieta , che per Diaco- 
nefie vengano elette femmine di mi- 
nore età, che d’ anni fefiànta , fecondo 
il precetto dell’ Appoftolo (}). Vuoleol- 
tre a ciò, che abbiano figliuoli , doman- 
dino a coloro un curatore , fe ne hanno bi- 
fogno, e lafcino ad altre perfone il go- • 
verno de’ loro beni (labili ; nè altro portano 
godere , che le rendite , delle quali pofiono 
liberamente difporre. Proibiice a quelle 
il vendere i propri gioielli , e altri mobili 
preziofi, nè infiituire erede Chiefa , o Che- 
rico veruno, nè far loro legati di veruna 
cofa, nè fedecommefiì, o per teftamen- 
to, a pena di nullità . Ordina altresì , che 
in Chiefa non fofiero accettate donne, 
che fotto colore di Religione fi tagliavano 
i capelli, fotto pena a Vefcovi d’ efiere 
deporti , quando l’ avefiero ricevute ; e ciò 
fu in eiècuzione d’un Canone del Concilio 
di Gangres (4) . Fu quella legge indi- 
rizzata a Taziano Prefetto del Pretorio 
d’Oriente in data degli undici avanti le 
calende di Luglio in Milano, nel quar- 
to Confplato di Valentiniano con Neo- 
terio (5) cioè a’ ventuno di Giugno 990. 

Ma di là a due meli a’ ventitré d’ Ago- 
fio fu in parte revocata da una legge 
nuova , la quale concede alle diaconefie 
di donare tra vivi a’ Chetici , o alla 
Chiefa gli fchiavi loro , tutti gli altri 
beni mobili, ed anche i gioielli. 

Fece nello ftefiò tempo Teodofio una 
legge contro a’ Monaci , la quale ad erti 
commette , che fi ritirino in deferti , ed abi- 
tino in luoghi folitarj(ó). E in data de’ 
tre di Settembre dello ftefiò anno 390. 

indù* 
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indirizzata allo (k’flb Taziano Prefetto 
A cTc ^ Pretorio dell’Oriente , dal che fi crede, 

01 J ' ‘ che principalmente riguardi i Monaci 
39 1, d’Egitto , della Siria, i quali fiotto prete- 
fio di zelo andavano alle città ad infafti- 
dire i Giudici , chiedendo grazie perii refi 
con tanto calore , ch’eccitavano {edizio- 
ni ; e movevano aperta guerra a’ pagani 
abbattendo Idoli , e Templi . Abbiamo 
già veduto con qual forma Teodolìo le 
ne dolelfe con Santo Ambrogio ( t ) . 
Con tutto ciò circa di là a venti meli 
rivocò la legge , ellendo andato a Co- 
fìantinopoli(z),con un’altra del giorno 
diciaffiette d’ Aprile 392. indirizzata allo 
ilcfio Taziano, con la quale attribuire 
il divieto della precedente alla vena- 
zione de’ Giudici, e concede a’ Monaci 
l’entrare nelle Città liberamente. Effen- 
do 1 ’ Imperadore Teodofio (laro circa tre 
anni in Italia , quivi laficiò Valentiniano 
il giovane , c ritornò a Codantinopoli , 
-dove rientrò a’diecidi Novembre fiotto il 
Confiolato di T aziano, e di Simmaco cioè 
nel 391. (3) . 

Eredi de’ XXV. Fra i Monaci vagabondi , che 

Meflalia- a que’ tempi turbavano l’Oriente, fi poffio- 
no noverare gli eretici MefTaliani, i quali 
facendo profellìone d’abbandonare il mon- 
do , non erano in effetto tutti Monaci . 
Chiamavanfi in linguaggio di Siria Maf- 
fialini,o Meflaleni , in Greco Euchiti , 
eh’ è quanto dire , Predatori , p-jrchè 
mettevano ogni efTenza della Religione 
nella fola preghiera (4). Chiamavanfi 
altresì in Siriaco Abin , e Paanin , eh’ è 
quanto a dire , perverfi (s) . Ve q’ ebbe di 
due qualità ; i più antichi erano pagani, 
nè aveano punto che fare co’ Crifliani, 
nè con gli Ebrei . Quantunque ricono- 
fceffiero e(fi molti Iddìi , un fiolo tuttavia 
ne adoravano , e eh iamavano Onnipoten- 
te . Si può credere , che fieno que’ me- 
defimi , i quali venivano da altri chiama- 
fi Ipfi'.leri , o adoratori dell’ Altiffimo ( 6 ). 
Erano gli oratori loroedifizj amplilfimi, 
a guifia di pubbliche piazze feoperti , dove 
fera , e mattina raunati al lume di molte 
lampade cantavano certi Inni a lode di 
Dio, donde vennero in Greco chiama- 


ti anche Eufemiti (7). Alcuni Magiara- 
ti ne fecero morire molti , perchè cor- 
romDeano la verità , e imitavano le u- 
fianze della Chiefia , lenza edere Cridia- 
ni. Gli Eufemiti prefero i corpi di co- 
loro , eh’ erano dati uccifi , c gli fiotter- 
rarono ih alcuni luoghi, dove fi raccol- 
fiero a pregare , di che acquetarono il 
nome di Martiriani . Certuni confideran- 
do la grandezza , e poflanza del demo- 
nio (8) nel nuocere agli uomini, s’indi- 
rizzavano a lui , l’adoravano , e pregava- 
no p^r placarlo , donde tratterò il nome 
diSataniani. Così fatti erano i Meda- 
li ani pagani . 

Coloro , che portavano il nome di Cri- 
(liani , cominciarono circa verfio il re- 
gno diCoflanzo, ma l’origine loro era 
incerta . Venivano dalla Mefopotamia, 
e ve n’erano in Antiochia, quando San- 
to Epifanio fcriATe il fino Trattato deli’ 
erede ; ciò fu nel 376.; il quale incolpa 
di quell’ errore 1’ ellrema fiempiicità di 
taluni, che troppo litteralmente aveano 
prefo il precetto diG.C. del rinunziare 
ogni cofia per fieguir lui, vendere il fiuo 
avere, e darlo a’ poveri. In vero ogni 
cofia abbandonavano ; ma faceano dopo 
una vita oziofa , vagabonda , limofinan- 
do,e viveano mefcolati uomini, e fem- 
mine, per modo che l’ edate dormivano 
indente fino fulle (Irade. Non ufavano 
digiuno , ma mangiavano dall’ otto o 
nove ore del mattino , e anche avanti 
il dì, fecóndo che ne aveano voglia (9). 
Ricalavano ogni opera di mano, come 
trilla, facendo mal nfio di quella parola di 
Crido(io): Lavorate non per quell’ ali- 
mento, che perifee; ma per quello che dura 
nella vita eterna. Santo Epifanio contrada 
principalmente (1 1) quello errore intorno 
al lavoro ; modra le inconvenienze della 
mendicità , e quelle compiacenze vili, alle 
quali codringe verfio i ricchi, fino verfio 
a coloro , i cui beni fono male acqui- 
dati. Riferifce i precetti dell’Apodolo, 
e la pratica de’Monaci , particolarmente 
d’Egitto, i quali fapeano così bene met- 
tere d’ accordo lavoro , e orazione ; e 
v’aggiunge l’efempio de’Sacerdoti , e de’ 
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Vefcovi , i quali comecché avellerò il 
diritto di farli alimentare da’ popoli da 
loro ammaefìrati ; e che per le loro fa- 
tiche erano giuflamente obbligati a lor 
dare primizie, ed offerte; con tutto ciò 
ne facevano un parco ufo . La maggior 
parte, benché non tutti, die’ egli, imi- 
tando S. Paolo AppoIìoIo , fanno con le 
proprie mani qualche lavoro , fecondo 
che fembra piò convenevole alla loro di- 
gnità , e a quella continua applicazione 
al governo della Chiefa, acciocché dono 
la parola , e ammaelìramento , abbia- 
no ancora la confolazione in cofcienza 
di foddisfare col lavoro delle Droorie ma- 
ni a’ bifogni , e di dare a’ poveri il 
recante tanto delle offerte , quanto de’ 
lavori ; la qual cofa fanno eglino per 
grandiflìmo fervore verfoDio, e per ca- 
rità verfo il orofTimo. Taleteflimonian- 
7.a fa Santo Epifanio della maggior Parte 
de’ Vefcovi, e Sacerdoti de' tem^i fuoi . 
Dicevano i Meffaliani (i), che ogni uomo 
aveva un Demonio, il quale lo feguiva 
fin dal fuo nafeimento , e lo fpingeva 
alle male azioni : e che non altro modo 
v’ avea per diacciarlo dall’ anima fuor 
quello della orazione , la quale infieme 
con effo sbarbava la radice del peccato. 
Stimavano i Sacramenti , come cofa in- 
differente . L’ Eucariltia fecondo loro non 
facea né bene, né male ; il Battefimo 
recideva i peccati, come un rafojo, fen- 
za levarne la radice. Diceano che il de- 
monio domeflico fi cacciava, nettandoli il 
nafo, elputando(z),e che quando erafi 1’ 
uomo purificato in tal forma , vedeafi fuori 
della fua bocca ufeire una fcrofa co’porcelli- 
ni, e vedevàfi entrare un fuoco, che non 
abbruciava; e certo alcuni almeno attri- 
buivano ad effi quella favola . Prendea- 
no litteralmente il precetto del pregare 
continuamente , e giungeano con la pra- 
tica in ciò ad un ecceflo da non poterfì 
credere . Dormivano la maggior parte 
del giorno ; dipoi diceano , che aveano 
ricevute rivelazioni , facendo predizioni , 
manifeflate poi falfe dal fatto . Vanta- 
vanfi di vedere con gli occhi corporei 
la Santilfima Trinità , e di ricevere lo 
Spirito Santo in modo vifibile, e fenfi- 
bile . Avevano altresì certi rapimenti nell’ 
Fleury Tom. III. 
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orazione, per li quali facevano atti lìra- 


A\no 


niffimi Lanciavinfi tutto ad un tratto DI q ^ 
dicendo che balzavano fopra i Demonj ; 
e diceano , che contro a loro tiravano, ' 
facendo con le dita 1’ atto d’ un tiratore d‘ 
arco: e molte altre pazzie faceano, oer 
le quali acquietarono il nome d* Entufia- 
fli (?)• A chi domandava ad alcuno d’ 
effi, s’ egli era Patriarca , Profeta , Angelo, 

0 lo fleffo G. C. , egli arditamente ri- 

fpondea che sì (4). In breve , credeano, 
che la feienza , e la virtù degli uomini 
poteffe pervenire non folo alla fimilitudi- 
ne, ma all’uguaglianza di quella di Dio ; 
per modo che coloro, i quali erano giunti 
alla perfezione , non poteffero piò peccare , 
nè nur di penfiero, nè d’ ignoranza . Non 
fi feparavano dalla comunione de’ Fedeli ; 
ma con gran cura l’ erefia loro tenevano 
occulta; negandola fino sfacciatamente, 
e maladicendola quando ne venivano con- 
vinti (5). Capi della Setta erano Adelfio 
non monaco, e non cherico ; ma fem- 
plice laico ; Sabba veflito da Monaco e 
fattoli Eunucho , di che gli era rimafo 
il nome ; un altro Sabba , Eudazio det- 
to il venerabile, Dadoe , Ermas, Simeo- 
ne . ed alquanti altri .. rondami. 

XXVI. Avendo intelò Flaviano Ve- di^uell». 
feovo d’ Antiochia, ch’eglino dimorando 
in Edeffa , fpargevano in que’ dintomi iL 
veleno, mandò quivi una compagnia di 
Monaci , che li condufTero in Antio- 
chia , e poiché negavano tale.erefia , li con- 
vinfe in tal modo (6). Diffe che co- 
loro, i quali gli accufavano erano calun- 
niatori , e che i teflimonj mentivano; 
e chiamato con umanità a fe Adelfio 
vecchiffimo , lo fi fece appreffo federe , 
e gli parlò in tal forma : Noi che fia- 
tilo lungamente viffuti , conofeamo me- 
glio la natura dell’ uomo , e gli artifizj 
de’ demoni , e pef ifpericnza Tappiamo 
la condotta della grazia . Queiìi giovani , 

1 quali non hanno di tutte quelle cofe 
fatto efame, non polfono comportare ra- 
gionamenti fpiriruali . Ora ditemi voi 
dunque come fpiegate , che lo foirito ma- 
ligno fen fugga , e fi comunichi lo Spi- 
rito Santo. Lusingato Adelfio da tal fa- 
vellare, dilfe , che nulla giovava il bat- 
tefimo ; ma che la fola orazione fcaccia- 

E e va 
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va quel demonio famigliare , che ogni 
uomo ricevea nafcendo con la natura del 
di C».C. p r j mo p a( j re . Che quando quello Demo- 
39 *• nio era (lato fcacciato dall Orazione , 
veniva lo Spirito Santo, e manifefiava 
la prelenza Tua lcnfibilmente , e vifibil- 
mente, liberando il corpo dal movimen- 
to delle paloni, e l’anima dall’inclina- 
zione al male , ficchè non abbilognava 
più nè digiuno , per mortificare il cor- 
po , nè ammaellramento da reggere lo 
fpirito . Che quegli , il quale li ritro- 
vava in tale fiato , vedea chiaramente 
l’avvenire, e contemplava la Santifiima 
Trinità con gli occhi . Allora Flaviano 
«lifie ad Adelfio quelle parole della Scrit- 
tura : lciagurato vecchio , la bocca tua 
t’ ha convinto (i). 

Tenne egli pofcia un Concilio con tre 
Vefcovi(z),che probabilmente fi ritrovaro- 
no in Antiochia, e con Sacerdoti, e Diaconi 
fino a trenta. I tre Vefcovi furono Biza 
di Seleucia , Marutas di Sofarene verfo la 
Mefopotamia , e Samo , la cui Sede non 
fi la . Quantunque Adelfio defie tefiimo- 
nianza di pentimento , e di rinunziare all’ 
erefia lua , non tralafciò tuttavia il Con- 
U cilio di condanna/ lui, e ì compiici Cuoi , 
i quali vennero convinti dopo d’ avere 
poco finceramente abiurato; imperocché 
fi feoperfe , che comunicavano per lette- 
re -con quelli , che aveano condannati 
per Mefialiani, e che fapeano elfere del- 
lo fieQo fentimento. Flaviano Icrifieuna 
lettera a’ Fedeli della Provincia d’ Olro- 
ene , dov’ era Edeflà , per informarli di 
quanto era avvenuto, e vi notava, che 
gli eretici erano fiati abbattuti , e (co- 
municati . I Vefcovi d’ Olroene ringra- 
ziarono Flaviano, e approvarono la fua 
condotta ; contuttociò in Siria rimafero 
i Mefialiani in gran numero . 

Quelli , che ne fùrono l’cacciati (?) 
fi ritirarono in Panfilia ; ma Santo 
Anfiloco Vefcovo d’ Iconio in Licaonia 
vicina a quella Provincia , ne fgombrò il 
Paefe , e raunò contro a loro un Con r 
cilio a Sido , metropoli della Panfilia , 
dove trovaronfi con efiò lui venticinque 
Vefcovi ; i quali fenderò una lettera 
Sinodale a S. Flaviano d’ Antiochia per 


Ecclesiastica. 

ragguagliarlo di quanto era accaduto. 

Negli Atti di quefio Concilio, Santo Anfi- 
loco avea fatte inferire le parole fiefie 
degli Eretici , le quali manifefia dimo- 
firavano la diverfità della dottrina loro. 

Letojo^ Velcovo di Melitina in Arme- 
nia , lcrifie a S. Flaviano per avere in- 
formazione de’ Mefi’aliaui , e intefe, eh’ 
erano fiati in quel Concilio condanna- 
ti (4) . Onde Letojo animato dal fer- 
vore , vedendo molti monifieri infetti 
di tal errore, quegli arfe , e gli eretici 
difcacciò. Ritrovarono tuttavia protezio- 
ne appreflo ad un altro Vefcovo d’ Ar- 
menia , a cui S. Flaviano fi trovò ob- 
bligato a dolerfene. 

XXVII. La feifma d’ Antiochia rut- Scifin* ili 
tavia durava. Verfo 1 ’ anno 389. mo- 
ri Paolino Vefcovo ( 5 ) ; ma non di° Capo- 
perciò il popolo della fua fazione voi- va . 
le riconofcere Flaviano ; avendo un 
altro Vefcovo, eh’ era Evagrio , amico 
di S. Girolamo, figliuolo di Pompeiano, 
d’ una famiglia nobile d’ Antiochia . Pao- 
lino da le folo 1’ avea ftabilito mentre 
che vivea , violando in ciò molti canoni ; 
imperocché era ad un Vefcovo vietato, 
l’ordinare il fuo fuccefiòre ; dovendo tut- 
ti i Vefcovi della provincia efiere all’ 
ordinazione chiamati , e almeno tre af- 
filienti. Gli Occidentali non tralalciaro- 
no di riconofcere Evagrio per Velcovo 
d’ Antiochia, e di comunicare feco, co- 
me aveano prima fatto con Paolino. Im- 
perocché quelli del partito di lui rinfac- 
ciavano fempre Flaviano , eh’ egli avef- 
fe violato il fuo giuramento ; pretenden- 
do, ch’efiendo egli Sacerdote, avelfe giu- 
rato con Sii altri di non dar fuccefiòre a 
Melezio, durante la vita di Paolino (6). 

Tal che dall’ una, e dall’altra parte cia- 
fcheduno fi fondava più fu i difetti dell* 
ordinazione del fuo competitore , che 
fulla regolarità della fua ( 7 ) . Si ten- 
ne un Concilio a Capua in Italia , in 
cui venne accordata la comunione a tut- 
ti coloro , che profeffavano la fede cat- 
tolica ; e quanto alla quiftione tra Eva- 
grio , e Flaviano , ne fu commefiò l’ da- 
me a Teofilo d’ Àleffandria , e a’ Vclco- 
vi dell’ Egitto ;• imperocché non pareano 

preoc- 
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preoccupati , come quelli, che non ave- 
vano abbracciata la comunione dell’uno, 
o dell’ altro . 

Lo fierto Concilio diCapua rimifeil 
giudizio di Bonofo Vefcovo di Sardica 
a’Vefcovi vicini ( i ) principalmente a 
uelli di Macedonia inficine con Anifio 
iTeffalonica loro Metropolitano . Bo- 
nofo attaccava ( 2 ) come Gioviniano , 
la perpetua verginità di Maria , preten- 
dendo , eh’ ella averte avuti altri figliuo- 
li , dopo il nafeimento di G. C. di cui 
egli negava la divinità come Fotino (3), 
in guila che i Fotiniani vennero do- 
po cognominati Bonofiaci . I Vefcovi 
di Macedonia vollero di nuovo rimet- 
tere a’ Vel'covi d’ Italia il giudizio di 
Bonofo; ma quelli rifoofero (^..Dap- 
poiché il Concilio diCapua ha Inabiliti 
giudici voi , noi non portiamo più efler- 
li;mafiete voi quelli che avete l’auto- 
rità del Concilio. E qui vedefi unefem- 
pio della condifcendenza de’ Vefcovi pe’ 
loro confratelli , e quanto gli uni temef- 
fero d’ intraprendere cola che forte con- 
tro agli altri ;efempio tanto più degno 
di confiderazione, perchè ci fono alcuni 
anche fra Romani , i quali attribuifeono 
al Papa Siricio quella lettera de’ Vefcovi 
d’Italia (<>)• Anifio di Tertalonica , & 
gli altri Vefcovi di Macedonia giudica- 
rono finalmenre la caufa di Bonofo; e 
deliberarono, che ricevuti foffero quelli, 
ch’erano da lui- flati ordinati per atten- 
tato , dopo eflere a lui fiate interdette 
le funzioni . I Vefcovi di Macedonia 
fecero queflo deercto contro alle regole 
per la necertìtà del tempo ; temendo , 
che icherici di Bonofo rimanendo feco 
non accrefcertero lo fcandalo. 

Evagrio affrettava f efecuzione del 
Concilio di Capua ; ma Flaviano noi vo- 
lea adempiere , nè fuggettarfi al giudizio 
de’ Vefcovi d’Egitto; anzi all’ incontro 
cominciava di nuovo a prefentare inflanze 
all’ Imperadore, e n’ottenea referitti . 
Teofìlo d’Alertandria ne ferirti? a Santo 
Ambrogio , il quale gli rifpofe con que- 
lle parole (6): Non ha Evagrio cagio- 
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ne di follecitare, e Flaviano ha cagio* 
ne di temere , perciò sfugge la fenten- 
za . Perdonino erti al noilro giudo dolore; 
tutto il mondo è per caufa loro trava- 
gliato ; e tuttavia eglino del qpllro do- 
lore non hanno compaflìone , nè pren- 
dono partito conforme alla pace di G.C. 
E dopo (7) : Di nuovo faranno flurbati 
vecchi Vefcovi , abbandoneranno i fa- 
gri altari per paffar mari ; quelli che 
non fent ivano la povertà , faranno ri- 
dotti a provarla, o a togliere il foccor- 
fo agli altri poveri. Intanto folo Flàvia- 
no fi dima libero dalle leggi (8) : nè gli 
ordini dell’ Imperadore, nè l’adunanza 
de’ Vefcovi lo poflòno obbligare a pre- 
fentarfi. Nè perciò diamo g.à vinta la 
caufa al nodro fratello Evagrio ( 9 ): 
imperocché veggiamo con dolore , che 
ognuno fi fonda nel difetto della ordina- 
zione del fuo competitore , più todo 
che fulla buona regola della fua . E di 
poi (io): E' dunque di bifogno, che di- 
moliate di nuovo il nodro fratello Fla- 
viano , acciocché s’egli fijgue ancora a 
ricufare , noi conferviamo la pace con 
tutti , feguendo il Concilio di Capua , 
lenza che la fuga dell’ una delle parti 
renda inutile il fuo decreto . Per altro 
è nodro parere (11), che dobbiate par- 
tecipare tutto ciò al nodro fanto fratel- 
lo il Vefcovo di Roma : imperocché noi 
non dubitiamo punto, che il Vbdro giu- 
dizio fia tale, ch’egli non porta difap- 
provarlo ; e fe noi fiamo tutti d’accor- 
do in quanto avete decifo , ecco il mo- 
do di dabilire una folida pace . 

Dolfefi anche il Papa all’ Imperadore 
della condotta di Flaviano (12) . Voi 
abbattete, diceva egli ,que’tiranni , che 
forgono fra voi, non quelli, che alfali- 
feono le leggi di G.C. Teodofio fubito 
dopo il fuo ritorno a Codantinopoli in 
Novembre 591. avea già fatto venirvi 
Flaviano , e comandatogli d’ andare a 
Roma; volendo foddisfare alle indanze del 
Papa, e degli altri Vefcovi d’Occidente, 
i quali lo ibllecitavano a far certare la 
fcii'ma d’ Antiochia . Flaviano fi feusò per 
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allora accagionando l’inverno, e ritornò 
a cala tua , promettendo , che vi farebbe 
Bl ' andato la prolfima primavera . Alle nuo- 
ve inlìanze del Rapa l’Imperadore mandò 
un’altra volta per FÌaviano , iòliecitandolo 
all’andata di Roma . Allora Flaviano ar- 
ditamente gli dille: le io vengo acculato 
d’errare nella fede , o di fare vita non de- 
gna del facerdozio , non voglio altri giu- 
dici, che gli accufatori miei : s’egli d al- 
tro non lì tratta, che della mia fede, e 
di una quii'ione di precedenza, non mi 
difenderò, e cederò il primo luogo a chi 
lo vorrà prendere . L’Imperadorc tocco da 
tanta generalità , ne lo rimandò al gover- 
no della lua Chiefa . Evagrio poco tem- 
po dopo morì(i); e FÌaviano s’adoperò 
in gu ila, che altri non fu porto in luogo 
di lui; ma quelli , che avevano avverfio- 
ne per FÌaviano , proleguirono tuttavia a 
tenere le loro affemblee a parte. 

.. . XXVIII. Adoperavalì intanto Teofi- 
de’ 1 ° Vefcovo a dillruggere l’idolatria in E- 
ni di a- gitto, dov’era così abbarbicata (2). V’ 
IcfTandna. avea in Aleffandria un tempio antico di 
Bacco, trafeurato per modo, che nuli’ 
altro vi rimanea d’intero fuorché le mu- 
raglie. Parve a Teofilo, chefolfe apro- 
pofito il chiederlo all’ Imperadore, per 
accrefcere il numero delle Chiefe a pro- 
porzione, che s’aumentava il popolo fedele; 
ed avendolo ottenuto, cominciò a farlo 
mondare ’, e trarne fuori gl’ idoli . Ne’ 
luoghi fotterranei, e fegreti, chiamati da 
Pagani in Greco Adyta , rtimati fagri da 
loro, vennero trovate certe figure infa- 
mi, dette da’Greci Phallaous , ed altre 
folamente ridicole , fatte da Teofilo a 
bella polla mortrare al pubblico , e aggi- 
rare per la Città, per ifvergognare de’ 
mirteri loro i pagani. Eflì non poterono 
ciò l'offrire; fi tennero di ciò oftelì i Fi- 
lofofi : il popolo infuriò , e non contento 
di fedizioie grida, vennero alle mani, e 
prefero l’arme . Molte zuffe furono fatte 
per le ftradc;e molti virimalèro morti 
dall’una parte, e dall’altra; ma i Cri- 
rtiani, quantunque piò forti , erano ritenu- 
ti dalla modeftia della Religione ; ed i 
pagani dappoiché ebbero più perlone uc- 
cife , fi ritirarono al tempio di Serapi , 
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quafi in una fortezza. In un fubito di 
la ufcendo, traevano dentro que’ Cr dila- 
ni , che poteano lorprendere , e gli sforza- 
vano a lagrificare lugli altari; e le negava- 
no di farlo^or li faceano loffèrire tormenti 
crudeliffimi,mettevangli m croce,rompea- 
no loro le gambe , c li gittavano in certe 
cave edificate , perché follerò ('colatoi del 
fangue delle vittime , e d’altre immondez- 
ze, conleguenze de’ lagritìzj di langue. 

Da principio commettevano i Pagani 
tali violenze con timore ; dopo fi refero 
più arditi , e finalmente non avendo piò 
riguardi da ritenerli , s’adoperarono dadi- 
lperati , e confervandofi qualche tempo 
in quel Tempio, viffero di laccheggiamen- 
ti . Secherò un capo chiamato Olimpo 
(5), Filofofo di nome, e diverte; ve- 
nuto dalla Cilicia per confagrarli al cul- 
to di Serapi , e lìabilitofi in Aleffandria 
permaelho della Religione pagana. In 
ogni luogo raccogiiea quanti nlcontrava, 
gli ammaelfrava nelle antiche leggi, e 
promette* mirabile felicità a chi equa- 
mente le avelie offervate . Aveva ogni 
vantaggio da natura : Itaiura bella , e 
grande , bella faccia , nel fior dell’ età , 
affabile , di grata converfazione , eloquen- 
te ; attillano a perluadere la moltitudi- 
ne, che l’avea per uomo divino. 

Il tempio di Serapi (4) , in cui s’era- 
no fortificati 1 lèdiziofi,era edificato l'o- 
pra un rialto fattovi da mano d’uomo, 
all’ altezza di cento e piò gradini ; 
quadrato, e da ogni lato lpaziol'o . Tut- 
to il di lotto era fano a volta , e divi- 
io in varj offizj,che aveano comunica- 
zioni fegrete,e pel di fopra grandiffimi 
fori , che gl’ illuminavano . Di fopra 
1’ ertremità del rialto erano occupate da 
fale , camere , ed edifizj alti , per allo- 
garvi i Minillri del Tempio, e coloro 
che vi fi purificavano. Dipoi v’aveano 
logge , che formavano una corte qua- 
drata, in mezzo alla quale era il Tem- 
pio grande , magnifico, edificato di mar- 
mo , e folfenuto da preziofe colonne . 
Di dentro le muraglie del tempio era- 
no incroffate di lamine di rame , fotto 
alle quali fi dicea , che ve n’erano d’ar- 
gento , e di fotto a quelle altre doro, 
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per confervar Tempre il metallo più pre- 
ziosi . Era r idolo di Serapi di così 
fmifurata grandezza, che con le due ma- 
ni diltefe toccava le due muraglie del 
Tempio. Avea figura d’uomo venera- 
bile , con barba , luoghi capelli , come 
fi vede nelle medaglie ; ma era accom- 
pagnato da un’altra moltruofa figura, o 
miileriofa , d’ un animale di tre tetle , 
la maggior delle quali nel mezzo rappre- 
fentava un lione (0; ul'civagli a delira 
quella d’uncane piacevole, e lufinghie- 
ro ; a Tinnirà quella d’un rapace lupo; 
ed un dragone ravvogliendofi intorno ad 
erti tre animali colle pieghe Tue , pota- 
va il capo fulla delira mano a Serapi . 
Portava egli fui capo una mifura da gra- 
no , onde alcuni credeano , che folle il 
Patriarca Giofetìfo, a cui i fuperiliziofi 
Egiziani averterò fatti onori divini , per 
quell’ abbondanza , eh’ egli avea procac- 
ciata all’ Egitto ( z ) : imperocché n >o 
era ben chiaro, quale Iddio forte da quell' 
Idolo rapprefentato , nè donde folle ve- 
nuto. La materia era una millura, di- 
ceafi, d’ogni qualità di metalli, pietre 
preziofe , e legna : dipinta di turchino , 
annerito dal tempo . Aveva il Tempio 
una picciola finellra , collocata in gui- 
fa , che il raggio del fole entrandovi , 
percuotea fulla bocca a Serapi ; e ciò 
avveniva appunto quel giorno , in cui 
era collume di portare l’idolo del Sole 
a vifitare Serapi ; ficchè parea , che il 
Sole in prefenza di tutto il Popolo fa- 
lutalfe lui con un bacio (4) . Altri ar- 
tifizi fi narravano ancora ufati a que’ 
tempi per ingannare gl’ idolatri . Ma 
certa cofa è , che tenevano Alelfan- 
dria per Città Santa, a cagione di Se- 
rapi ; nè v’avea idolo più rifpettato di 
quello . 

Evagrio era in quel tempo Prefetto 
dell’Egitto, c il Conte Romano coman- 
dava a’ Soldati (4) : onde udita la ledi- 
zione accorfero al Tempio di Serapi, e 
domandarono a’ Pagani, qual cagione li 
rcndelfe cotanto arditi , e che volerti? 
dire quella raunanza, e quel fangue di 
Cittadini fparfo intorno agli altari . I 
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fediziofi, chiufa ogni entrata, rifpofero 
folamente con grida , e voci confufe 


Anno 


luidiuwiuc cuti 51 JUd ) C vut» vuuiult. • p p 

In vano fi jece rapprefentar loro la Ro- 01 
mana pot&rza, e quel galligo , che ave- 39 *• 
vano atemere.il luogo ben fituatoper 
le, e in oltre rinforzato , non permettea, 
che follerò in altro modo alianti , che 
a forza aperta ; onde prima di farlo , 
gli olfiziali ferrifero all’ Imperadore . 

Erano i lediziofi incoraggiati dalla difpe- 
razione, e dall’ clonazioni d’ Olimpo: 
il quale dicea doverli piuttollo morire, 
che abbandonare le leggi de’loro Padri: 
e vedendogli atterriti pel rovefeiamento 
degl’ idoli , dicea che quella era una ma- 
teria da perire, ed immagini foggettc a 
fvanire ; ma che certe virtù , le quali 
in elfi avevano avuta abitazione , fe 
n’ erano volate al Cielo. Aveva an« 
che predetto agli amici fuoi , che Sera- 
pi avrebbe fra poco abbandonato il fuo 
Tempio. 

XXIX. Avendo T Imperadore Teodo- Difillo, 
fio udito quanto era accaduto in Alef- ne del 
fandria, teitificò, ch’egli llimava beati tempio di 
i Grillimi uccilì in quell’ occafione, co- s * ra ? 1 ‘ 
me quelli , che aveano ricevuta la co- 
rona del martirio ; e come tali vengono 
ancora dalla Chiela onorati il giorno 
diciaffette di Marzo (5). Volle, che 
forte perdonato a chi gli aveva uccifi, 
tanto per non difonorare il martirio lo- 
ro co’ lupplizj , quanto per invitare gli 
uccifori al Crillianelìmo ; ma ordinò be- 
ne , che folfero atterrati i Tempi d’Alef- 
landria , come cagioni della l’edizione. 

Il Velcovo Teofilo, che aveva ulata 
follecitudme per quell’ordine , prefe la 
cura di farlo efeguire co’due Magilhrati 
Evagrio, e Romano , e fece venire a 
fe alquanti Monaci d’ Alelfandria , ac- 
ciocché f ajutartero con le loro orazio- 
ni ( 6 ) . E (Tendo giunta dunque la rifpo- 
(la dell’ Imperadore , fi raunò tutto il 
popolo, Cri(liani,e Pagani, quafi avef- 
fero fatto tregua per qualche tempo (7). 

Non sì rollo fu letto il principio della 
lettera , in cui era condannata la vana fu- 
perilizione de’ Pagani, che i Crilliam al- 
zarono un gran grido, e 1 Pagani furono 

colti 
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colti dallo (pavento ; ficchè ognuno fi 
A * N '° diede a nafeonderfi almeno col mcfcolarfi 
DI ^ * nella calca de’Criftiani . Mo|fi(i)abban- 
donarono Aleffandria, e in frarj luoghi 
fuggirono ; fra gli altri due grammatici, 
i quali dopo infognarono a Coflantino- 
poli; 1 ’ uno chiamato Elladio Sacerdo'e 
di Giove, che fi vantava di aver nella 
fedizione uccifi nove uomini , e f altro 
Ammonio Sacerdote della Bertuccia , che 
veniva dagli Egiziani adorata . I Cullodi 
del Tempio di Serapi f abbandonaro- 
no; c lo fieflo Olimpio fuggì; il quale, 
fi dice, che nella precedente notte (2) 
avelie udito a cantare Alleluia nel Tem- 
pio; ma non vedendovi alcuno, e tro- 
vando rutti gliul'ci chiufi, con un filen- 
zio profondo , da quella voce in fuori , 
conobbe il prefagio ; ufcì fegretamente 
del Tempio , e trovata una nave , paf- 
sò in Italia. Inventò egli per avventura 
quello prodigio per colorire la fua fuga . 

I Pagani aveano fparfo un’oppinione, 
che fe la mano d’ un uomo avelie tocco 
l’ idolo di Serapi , la terra fi farebbe in- 
contanente inabilfata (?) , caduto il cie- 
lo, e il mondo alla confufione antica 
ritornato. Così fatta preoccupazione ri- 
tenne il popolo alcun poco , dopo la 
lettura del referitto Imperiale : ma un 
foldato per ordine di Teofilo Vefcovo, 
prefo un palo di ferro (4) , quello con 
quanta forza avea conficcò nella ma- 
fcella di Serapi. Il popolo alzò un gri- 
do altilfimo, Crifiiani , e Pagani; ellì 
fi rafiìcurarono : il foldato raddoppiò i 
colpi fui ginocchio dell’ Idolo , che cad- 
de, e fu fatto in pezzi . Quando fi ab- 
battè il capo , ne ufeirono topi in gran 
numero : per tutta la Cittì vennero 
tratte le membra dell’ Idolo difperfe ; a 
pezzo a pezzo date al fuoco : c il tron- 
co rimafo fu arfo nell’Anfiteatro . Tal 
fine ebbe Serapi in prefenza degli ado- 
ratori fuoi, che fe ne fecero beile efli 
medefimi . 

Dopo l’ Idolo venne aliai ito il Tem- 
pio, e gittato a terra fino alle fonda- 
menta ; cioè fino a quella folida mafia, 
fulla quale era edificato , la quale non 
era facile a venir dirtrutta , per la fmi- 


furata grandezza delle pietre . Rimafe 
quello dunque un monte di rovine. So- 
pra alcuni falli vennero trovate certe 
Croci intagliate (5 , e que’ Crifiiani, 
che conofcevano i geroglifici dell’ Egit- 
to; cioè quella Scrittura , che gli Egi- 
ziani tencano per fagra , man dettavano, 
che quel fegno lignificava predò efli la 
futura vita . Quella fu un occafione a 
molti pagani di abbracciare il Crillia- 
nefimo ; tanto più , che avevano un’ 
antica tradizione, che allora farebbe ter- 
minata la loro Religione , quando la fi- 
gura deila Croce foflc apparita. Di qua 
avvenne \ che Sagrificatori , e minifiri di 
Tempj, come quelli, eh’ erano i meglio 
ammaeltrati , fi convertivano i primi. 
Ogni cafa d’ Aleflandria (6) avea buffi 
di Serapi appiccati alle mura, agli ufei, 
alle fineflre ; tutti furono tolti via , fen- 
za che rimanerti: fogno di efli , nè d’ 
altro Idolo veruno , e in vece di quel- 
li vi fu dipinta la figura della Croce. 

Confervavafi iti quel Tempio la mi- 
fura dell’ accrefcimento del Nilo (7), la 
quale da' Pagani veniva attribuita a Se- 
rapi ; e f Imperadore Giuliano ve l’avea 
fatta riportare (8) . Diceano dunque i 
Pagani, che non vi farebbe fiata più inon- 
dazione ; ma quella fu maggiore di quanto 
folle mai fucceduta a memoria d’ uomi- 
ni . Venne riporto quella mifura nel- 
la Chiefa , in cui Cofiantino I’ avea già 
fatta portare (9) . Teodofio intefe quan- 
to era avvenuto in Aleflandria, partico- 
larmente per occafione della mifura del 
Nilo , alzò le mani al Cielo, e difife tra- 
portato dall’ allegrezza : Io ti ringrazio, o 
Gesù , eh’ errore cotanto antico fia abo- 
lito, e che Città così grande non fia ro- 
vefeiata . Di là a oualche anno il Nilo 
inondò piu tardi , che 1’ ufato (io); e i 
Pagani ne incolpavano la proibizione, eh’ 
era fiata fatta loro di fagrificargli , fecondo 
il cofiumc antico. Il Governatore veden- 
doli proflimi ad una fedizione , ne ren- 
dette informato l’ Imperadore , il quale 
rifpofe: Prefcnfcafi la Religione alle acque 
del Nilo , e a quelle abbondanze , che pro- 
ducono : non feorra cotefto fiume giam- 
mai , fe per invitarlo abbifognano ma- 
lìe. 
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He , e fagrifizj di fangue . Di là a poco 
tempo il Nilo ufcì delle rive cosìcopio- 
fo , che crefceva ancora dopo d’ effere 
alla più alta mifura l'alito. Temevafi al- 
lora, che Aleffandria folle inondata , e 
i Pagani gridarono ne’ Teatri , che sì 
vecchio era il Nilo, che non potea più 
ritenere Tacque Tue. In taToccalione fi, 
convertirono molti . 

Dappoiché fu nettata f aja del Tempio 
di Serapi (i) ,due Chiefe vennero ivi edi- 
ficate , nell’ una delle quali fi ripolero 
le reliquie di San Giambatiiìa, eh’ erano 
fiate recate da Santo Atanagio al tem- 
po di Giuliano Imperadore, circa trent’ 
anni prima (z) . Un dotto uomo detto 
Sofronio compofe un libro confiderabile 
della difiruzione di Scrapi , ficcome te- 
fiifica San Girolamo, di cui aveva egli 
tradotte in Greco molte opere. E con 
lui San Girolamo chiude il Tuo catalo- 
ge degli Scrittori Ecclefiafiici , compo- 
fio , fecondo il tefiimonio di lui , nell’ 
anno quattordicdìmo di Teodofio, eh’ è 
f anno 592. 

XXX. Caduto Serapi, non vi fu più 
nè Tempio, nè Idolo, che potefle du- 
rare, non folamcnte in Aleffandria ; ma 
in tutto il rollante dell’Egitto. Ogni Ve- 
feovo procurò , che tollero quelli dillrutti in 
città , borghi , e campagne Tulle fpon- 
de del Nilo, fino ne’ deferti. Rovinan- 
do i Tempi d’Aleflfandria (?), fi feoper- 
lero i crudeli mifieri di Mitra ; trova- 
ronlì in que’ luoghi fegreti , che chia- 
mavano Jldyta , tefie di fanciulli ta- 
gliate con le labbra dorate , come al- 
le vittime ; c pitture rapprefentanti va- 
rie morti inumane ; imperocché danna- 
vano efli i fanciulli , e particolarmente 
le fanciulle , per efaminarne le vifee- 
re . All’ afpetto di cosi fatte orribilità , 
i Pagani Torprefi, e confuti , fi conver- 
tirono in calca (4). 

Vennero in oltre feoperti quegli ar- 
tifizj , che uTavano i Sacerdoti de’ falli 
Iddìi per ingannare i popoli . V’ era- 
no Idoli ( 5 ) di legno o di bronzo , 
voti, e d’accollo alle muraglie, a’ qua- 
li erano fiati fatti certi occulti palfaggi . 
Quivi falivano i Sacerdoti per certi viot- 
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toli fotterranei , ed entrati negl’ Idoli, 
lor faceano dire quel che voleano . Un Sa- A ^ N q 
cerdote di Saturno detto Tiranno (6), abn- D1 ^ * 
sò in tal guifa di molte mogli de’ principali 39 tm 
della Città; dicendo al marito, che Saturno 
avea comandato,che la moglie di lui dovef- 
Te andare a llarfi la notte nel Tempio . Il 
marito lieto dell’ onore , che gli facca 
Tlddio , vi mandava la donna Tua, ab- 
bigliata co’ più /icchi ornamenti , e ca- 
rica d’offerte. In prefenza di tutti chiu- 
deafi nel Tempio : Tiranno confegna- 
va le chiavi delle porte ^ e fi ritirava : 
ma venuta la notte, vi ritornava di Tot- 
terra, ed entrava nell’ Idolo. Era illu- 
minato il Tempio, e la donna attenta 
alle preci , non vedendovi perfona , e 
udendo in un Tuhito ul'cir voce dell’ Ido- 
lo , feutivafi empiuta d’ un timore me- 
fcolato con allegrezza . Dappoiché Ti- 
ranno fotte il nome di Saturno le avea 
detto quanto gli pareva a propofito , £er 
più sbigottirla, o indurla ad appagarlo, 
lpcgneva in un lubito i lumi, tirando cer- 
ti pannilini a ciò difpoili ; e allora di- 
fccfo faceva il Tuo volere a favore delle 
tenebre. Ma poiché egli ebbe per lungo 
tempo in tal guilà ingannate le femmi- 
ne, una più che le altre faggi a prel'o or- 1 
rore di tale azione , afcoltb con maggio- 
re attenzione, riconobbe la voce di Ti- 
ranno, e ritornata a cala Tua, ttianifeftò 
la frode al marito ; il quale fi fece ac- 
cufatore. Tiranno fu pollo alla tortura, 
e venne convinto dalla propria confeffio- 
ne ; la qual cofa coperfe d’ infamia mol- 
te famiglie d’ AlefTandria , manifefiando 
cotanti adulteri , e rendendo incerti i 
natali di tanti fanciulli . Così fatte col- 
pe pubblicare contribuirono affai all’ ab- 
battimento degl’ Idoli, e de’ Tempi- 
Teofilo fece fondere gl’ Idoli di metal- 
lo (7) per farne caldani, e altri vali adulo 
della Chiefa d’ Aleffandria ; avendogli f 
Imperadore fatto d’ elfi un dono , per 
li bilogni de’ poveri (8) ; la qual co- 
fa diede pretefio a’ Pagani di dire , che 
il Vefcovo avelie rifvegliata quella guer- 
ra per interelfe . Un Tolo Idolo confer- 
vò , che più degli altri era da ridere, 
c credefi, che foffe quello della Bertuc- 
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eia, da lui fatto efporre al pubblico, a libro della divinazione de’ Demoni • L’ 
A * NO fine , diceva egli, che per 1 ’ avvenire i Iddio particolare di Canopo, era un Ido- 
1 3 v Pagani non potefiero negare d’ avere ado- lo degno di rifo, fatto d’ un grofiò ven- 
rato così fatti Iddìi. Vien riferita la di- tre con fopravi una teda, e co’ piedi al 
finizione de’ Tempj , e degl’ Idoli d’ di fotto fenza braccia, nè gambe, nè al- 
Egitto all’anno 389., nel quale può c(Te- tre parti. Narravafi di lui quella Storia 
re che folle cominciata ( 1 ) . Ma prò- (5). I Caldei portavano in ogni luogo il 
feguì due anni , o tre ; come fi vede fuoco adorato da loro , e Io efaltavano, 
da una Legge di Teodofio indirizza- come vincitore di rutti gli altri Iddìi ; 
zata agli delfi Miniflri, che in ella fu- imperocché non v’aveva Idolo, che gli 
rono impiegati , cioè il Prefetto Èva- (Ielle a fronte, ficchè non ne rimanelfè 
grio, ed il Conte Romano , in data d’ arfo , liquefatto, o ridotto a calce. Gli 
AqUileja quindici dì avanti alle calende Egiziani adoperavano certi vali grandi 
di Luglio, l’otto il Confolato di Tazia- di terra, forati con alcuni bucherelli di 
no, e di Simmaco, cioè a’ dicialTette di fotto, per far chiara l’ acqua fangofa del 
Giugno 391. Proibisce quella ad ogni per- Nilo. 11 Sacerdote di Canopo ne prefe 
fona il fagrificare, il far giri intorno a’ — r — J: r — : J: 


uno 


Tempj, e il vibrargli ancora, o preda- 
re culto veruno agl* Iddìi . II Giudice, 
che nel tempo deH’efTere in carica, folle 
entrato in luoghi tali profani, è condan- 
nato in quindici libbre di pefo d’oro , 
e in altrettante i minifiri di lui. E ciò 
perchè ancora molti de’ Magidrati era- 
no Pagani ; ma con tutto il fervore di 


, ^li fece di fotto un intonaco di 
cera, 1 empiè d’acqua , troncò il capo 
ad una (fatua vecchia , e ve 1' addattò 
fopra acconciamente . I Caldei vi pofe- 
ro apprefl’o il fuoco loro , la cera fi li- 
quefece, l’acqua fpenfe il fuoco, e Ca- 
nopo rimafe vittoriofo. 

XXXI. Tutt’ i Tempi di Canopo Mo» 
infieme con le caverne loro dedinateal- 

Teodofio , rimafero varj famofi Tempj le ree fuperdizioni , vennero per cura *° ' 
In molte Città dell’Oriente, per la re- di Teofilo abbattuti (< 5 ); e in ifeambio 
fidenza fatta da’ popoli , come in Ara- edificate Chiefc, e Monaderi , e podevi 
bia , a Petra , ad Areopoli antica ca- reliquie , ed immagini di Santi . Ecco 
pitale de’ Moabiti; in Paledina , a Ra- in qual guifa ne parla Eunapio Sofilìa, 
fia, e a Gaza, dove tuttavia il Tem- uno de’ più fervidi partigiani dell’ Ido- 
pio di Marna redò chiufo (2). latria. Dopo d’aver pianto per la rovi- 

La Città di Canopo era una delle più na del Tempio di Serapi , e compara- 
famofe dell’Egitto, firuata in un’Ifola to il Vefcovo Teofilo ad Eurimedon- 
dodici miglia , o quattro leghe lontana te Re de’ Giganti , che. adalirono gl’ 
d’ Aleflandria , ad una delle foci del Ni- Iddìi , foggiunge (7) : Furono pofeia 
Io, in luogo fano, edeliziofo (}).Mol- ne’ luoghi fiagri introdotti coloro , eh’ 
ti erano quivi i Tempj, concorrenza di elfi chiamano Monaci ; i quali fotto 1 ’ 
foredieri grande ; infinite colpe vi fi com- apparenza d’uomini, fanno vita di per- 
mettevano ; e fotto colore d’ infegnare ci . In tal guifa tratta Eunapio i Mo- 
le lettere Sacerdotali degli Egiziani , te- naci a cagione della povertà loro, e per- 
neafi quali pubblica Scuola di Magia (4). chè s’ adeneano da’ bagni , laddove i 
Un fofida detto Antonino , e Sofipatra Sacerdoti Egiziani fi bagnavano fino al- 
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to de’ Tempj, e la della rovina di Se- Furono tali Monaci dabiliti anche in 
rapi ; la qual predizione era fra’ paga- Canopo, e vennero obbligati gli uomini 
ni cotanto celebrata, che diede dopo ar- a fervire, in cambio degli Iddìi, gli Schia- 
gomcnto a Santo Agodino di fcrivere il vi più mefchini. Imperocché eden do da- 

te 
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te raccolte le tette di coloro, che per le 
commette colpe erano flati giudiziari , le 
riconolceano per Dii, davanti ad effe iì 
gittavano a terra , e credcano di miglio- 
rare , lordandoli alle fcpolture di quelli . 
Ch ; amavanfi Martiri, e Diaconi, e me- 
diatori verfo gl’ Iddii coloro , i quali 
dopo una mejchinilfima ferviti! , erano 
morti fotto le fruttate, e le cui imma- 
gini portavano ancora i fegni de’ fofferti 
iupplixj , e con tutto ciò la terra fop- 
porta cosi fatti Iddii . Quelle fono le 
parole d’Eunapio. Vedefi in effe il co- 
fiume del mettere le reliquie in que 
luoghi , che fi voleano confagrare a Dio , 
t dell’ allogarvi i Monaci per cuttodi. 
Vi fi veggono i Santi, e particolarmen- 
te i Martiri, riconofciuti per intercettori 
apprettò a Dio , ed in guifa onorati , 
che gli onori pareano divini a’ Pagani ^ 
i quali non nc vedevano altro , che r 
eflerno. Si vede ; che folcano le gen- 
ti gittarfi a terra alle loro tombe ; 
che fi credea di fantificarfi andando a 
vifitarle ; e finalmente , che venivano 
confervate le immagini loro, e che que- 
lle portavano i legni de’ loro patimenti. 

Il Monattero piò celebre di Cano- 
po era quello di Metanea ( i ) , eh’ è 
quanto a dire in greco , della peniten- 
za ; dove s’ ottervava la regola di S. Pa- 
comio, come aTabenna; e quello con- 
fervò il diritto d’ afilo , già attribuito 
ad etto luogo da’ Pagani . Ciò fu po- 
co dopo la morte di San Pacomio . Due 
giorni prima, egli raccolfe tutt’ i fratel- 
li Tuoi , e dappoiché egli ebbe dati a 
quegli alcuni ammaettramenti per ben 
guidarfi, nominò fra loro Petronio, co- 
me il più degno d’ ette re fino fucceffore .' 
In tal guifa fi morì in pace il giorno 
Quattordicefìmo del mefe Egiziano Pa- 
cione , cioè di Maggio, nel qual giorno 
la Chiefa onora la memoria di lui . I 
fuoi difcepoli gli fecero l’efequie fecon- 
do il coflume, dimorarono la notte ap- 
prettò al corpo di lui, cantarono falmi, 
ed inni, e la mattina lo feppeH irono nel- 
la montagna . Era San Petronio infer- 
mo nel Monattero di Chinobofco, e San 
Fìtury Tom.UI. 
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Pacomio avea mandato per 4 ui . Era 
quelti uomo di gran fede, umile di con- 
dotta , ne’ coftumi regolato , di perfet- 
ta diferezione, c prudenza; ma gli man- 
cava falute. Andò egli a Tabenna an- 
cora infermo , e dappoiché egli ebbe per 
pochi giorni governata la comunità , mo- 
ri , e lafciò per fucceffore un fant’ uo- 
mo , detto Orfiefio . 

XXXII. Faceafi non minor guerra statocMP 
all’ Idolatria in Occidente , quantunque 0ccid «** 
v* averte difenfori più gagliardi . Teodo- te * 
fio ertendo ancora in Italia , congiunto 
a Valentiniano il giovane, fece due leg- 
gi , che riguardavano 1 ’ Occidente , dove 
lo lafciava (2): la prima indirizzata ad 
Albino Prefetto di Roma , in data di 
Milano addì ventifette di Febbraio *91. 
vietando ad ogni uomo , il fagrificare 
vittime, vifitar Tempi » adorare Idoli. 

I Giudici fono nominatamente compre!! 
nella proibizione , fotto pena di quindi- 
ci libbre d’ oro ,e di altrettante i loro uffi- 
ciali, non denunziandoli . L’ altra leg- 
ge in data di Concordia degli undici ~ 
di Maggio ?9i. indirizzata a Flaviano 
Prefetto del Pretorio d’Illiria, e cf Ita- 
lia , è contro agli Aportati , che profana- 
vano il battemmo facendoli Pagani (?). 

Vieta quella legge , che fieno etti accettati 
per teftimonj , e che facciano teflamento ^ 
oricevano cofa veruna dal tertamento d’ 
un altro, eh’ è quanto a dire, li dichia- 
rava infami, e fecondo il vocabolo lati- 
no, intelìabili. Gli priva altresì d’ogni 
dignità , che fotte venuta loro per na- 
feita , o fiata conferita dopo , privando- 
li d’ ogni fperanza d’ effere riabiliti 
nello flato di prima , per quanto fi di- 
moftrartero pentiti. 

Partito Teodofio , Valentiniano , il 
quale alno non avea , che venti anni, 
non fi trovò sì gagliardo da poter refi- 
fiere alla poffanza de’ Pagani , de’ quali 
molti erano ancora nel Senato di Roma , 
e fra gli altri il famofo Simmaco, Con- 
fido dello fteffo anno 591. Ma il più 
potente degli altri tutti era il Conte Ar- 
bogafto . Era cottui di nazione Franco, 
uomo di cuore, gran capitano , difinte- 
F f ref- 
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refiato; ma feroce, ardito, ambiziofo . 
L’ Imperadore Graziano l’ aveva impiega- 
to con Botone ; ed era divenuto Gene- 
rale degli eferciti di Valentiniano . Eb- 
be egli la parte migliore nella fconfitta di 
Maflìmo, di cui uccile il figlinolo Vit- 
tore , e fece la pace co’ Franchi nel 989. 
Dopo quel tempo appreso Valentiniano 
poteva ogni cofa ; gli parlava con intera 
libertà , e di più cofe difponeva anche 
contra fua voglia, come quegli, che fi- 
gnoreggiava i foldati . Dava a’ Franchi 
tutte le cariche milirari, e le civili alle 
genti del fuo partito; nè uffiziale veru- 
no di Corte avrebbe avuto f animo d’ 
efeguire gli ordini dell’ Imperadore, fen- 
za 1 ’ approvazione d’ Arbogado (1). Il 
giovane Principe , che non potei fofle- 
rire tal giogo, ne fcrivca fpeflTo a Teo- 
dofio , querelandoli de’ difpregi d’ Arbo- 
gado ; e Io fcongiurava , che pronta- 
mente venilfe in fuo a;uto , altrimenti 
farebbe andato a trovarlo . 

Valentiniano era amato da tutti , fuor- 
ché da’ Pagani (2) . Giudina madre di lui 
era morta qualche anno prima ; e quel- 
le male imprefiioni , che avea ricevu- 
te da lei , erano cancellate dagli am- 
maedramenti , e dagli efempj di Teodo- 
fio (3). Avea già acquetata molta gravi- 
tà , e fapea vincere fe Ile fio . Veniva 
accufato d’ amare i giuochi del Circo , 
e d’ intrattenerfi Tempre ne’ combattimen- 
ti delle fiere; feppe temperarli inguifa, 
che non facea celebrare cosi fatti giuo- 
chi anche ne’ dì folenni , e fece tutte 
uccidere nello ftefiò tempo le fiere. Ac- 
cufavafi, che mangiarti? troppo per tem- 
po : fi diede fpefiò a digiunare , fenza 
però tralafciare di metter tavola , e di 
ricevere i Conti fuoi , come volea la decen- 
za . Seppe che in Roma fi trovava una 
commediante , la quale per la fua bel- 
lezza fi faceva amare perdutamente dalla 
gioventù nobile . Comandò egli che venirti? 
alla fua Corte . Quegli , che ricevette la- 
dine t fi Iafciò per danari corrompere , 
e non ne fece nulla. Valentiniano vol- 
le efiere ubbidito , e ne mandò un al- 
tro ; ma eflendo venuta la donna non la 


vide, nè in pubblico, nè in privato, e 
ne la rimandò, appagandoli , di averne 
mofirato a’ giovani T elèmpio : e tutta- 
via non era ancora ammogliato. 

Alcoltava gli affari nel fuo concifioro , 
e fpefio rianimava i vecchi, che dubita- 
vano , o che aveano foverchio riguardo 
per alcuno (4) . Amava teneramente le To- 
rello lue , con rutto ciò avendo prelà cono- 
fcenza d’un affare , in cui fi trattava d’una 
certa eredità ( 5 ) , lafciata loro dalla 
madre , e che pretendeva!! appartenere 
ad un orfanello , rimile 1’ affare ad ua 
Giudice pubblico ; e privatamente perlua- 
fe le fue forelle a tralafciare la pretenfio- 
ne. Efiendo alcune perfone nobili , e 
ricche accufate di colpe di Stato (6) ? 
fece indugiare la fentenza , per li fanti 
giorni, che fi rifcon tra vano , e dipoi di- 
chiarò T accufa efiere calunniofa; e vol- 
le che T accufato fi difendette in libertà, 
fino a tanto che il Prefetto 1 ’ avefic 
giudicato. In tal guifa Tetto il fuo Re- 
gno non vi fu chi temette tal qualità d’ 
accufe. Non comportò, che folTero fat- 
te impofie nuove filile Provincie (7)* 

Non potendo , diceva egli , foddisfare agli 
antichi peli , come porteranno i nuovi ? 

E tuttavia aveva egli ritrovato il teforo 
efaufto . Tale era Valentiniano caro a’ 
Romani, e rifpettato da’ barbari. 

XXXIII. Trova vali egli ancora 
Gallia, quando il Senato di Roma man- ni *™‘ 1 ’ 
dò a lui Deputati , per domandargli di Eugeni* 
nuovo il rillabilimento di que’ privile- Impera- 
gj, che Graziano fuo fratello avea tolti dore * 
a Tempi degl’ Idoli ( 3 ) . Ma egli af- 
folutamente lo negò, per qualfivoglia in* 
danza gliene facefiero i Pagani , che l’ at- 
torniavano (9) . Nello fletto tempo in- 
tefe , che dalle parti dell’ Illiria i Barbari 
minacciavano 1 ’ Alpi ; onde deliberò di 
partirli dalla Gallia per foccorrere 1 ’ 

Italia , e diede gli ordini neceffarj per 
giungere a Milano (io). La fola fama 
della fua venuta fece ritirare i Barbari, 
tanto rifpetto gli avevano; anzi gli redi- 
mirono gli fchiavi , fcufandoli , che non 
fapeano, che fodero dati Italiani (1 1). San- 
to Ambrogio avea prometto al Prefetto, 

c agli 


r.i. Ami), it oh. 


CD Sulp. Alex. Greg. Tur. Uh. ». c. 9. CO Ruf. ». r. 17. CD Philoftorg. » 

Vkltnt. fi. IJ. 1 6. ùre. (4) N. 1 6. Cs) N. 17. «) N. 18. C7> J V. »i. CD Paul, vù* Ambo. 
». 16. CO Ambr. do oh. Vahot. ti.ip. Ciò) I<L &P- %7- 5* < it » »»• »• *• C*0 N. 

4 * ». 23. ». 34. 


4m. 


< 


Libro D i c i a 

e agli altri Magillrati , d’ andare a tro- 
var 1 * Imperadore, e pregarlo a l'occor- 
rere I’ Italia; ma fapendo , che 1 ’ Im- 
radore medefimo veniva , s’ arredò . 
alentiniano , eh’ era ancora in Vienna , 
gli mandò un Silenziario ; era quelli un 
l'uo officiale di camera (i); e gli ferir- 
le , che andallc a ritrovarlo follecita- 
mente , volendo , che gli folle malle- 
vadore della fua buona fede verfo il Con- 
te Arbogafto (2): imperocché elTo Con- 
te avea molto rifpetto , e amicizia per 
Santo Ambrogio . Per follecitarlo ag- 
giungea , che voleva edere battezzato 
di fua mano prima d’ entrare in Ita- 
lia (3). Non è già, che in Gallia non 
vi folfero Prelati di fantità grande , 
ficcome S. Martino , San Vittricio di 
Roan , San Delfino di Bordò ; ma egli 
avea particolare fiducia in Santo Am- 
brogio ; e riguardavalo , come padre 
fuo . Dappoiché egli ebbe mandato a 
lui, fu l'empre impazientidimo. HSilen- 
ziario crafi partito la lera ; e la matti- 
na allo fpuntare del terzo giorno , do- 
mandò s’ egli era ritornato ; ma quello 
fu l’ultimo giorno di V alentiniano (4) . 
Imperocché dopo il pranzo , trovandofi 
egli folo in V ienna ( 5), e palfando il tempo 
lui le rive del Rodano nel recinto del luo 
palagio, ed edendo i domeltici tuoi an- 
dati a pranzare ; Arbogallo lo fece ftran- 
golarc da alcuni delle lue guardie ; i 
quali potai a l’appel'ero col fuo fazzolet- 
to, per far credere , eh’ egli fi folle da 
fe privato di vita (6). Era quel giorno 
il fabato de’ dì quindici di Maggio , 
vigilia delle Pentecolte -, fotto il Con- 
flato dell’ Imperadore Arcadio , per 
la feconda volta , e di Ruffino , cioè 
nel 992. Valentiniano non aveva ancora 
vent’ anni quando venne uccil'o , e ne 
avea regnato diciadette I7) . 

Arbogafto non potendo egli medefimo 
prenderli il titolo d’ Imperadore ( 8 ) , a ca- 
gione de’ natali fuoi , lo diede ad uno 
chiamato Eugenio; eh’ edendo uomo di 
lettere , dopo d' avere inlegnata la gram- 
matica , e la rettorica , era divenuto Se- 
gretario dell’ Imperadore, ed aveva acqui- 
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fiata ftima a cagione del fuo fapere , e deli’ w*. 
eloquenza. Coitui favoriva i Fagani, e ni G C. 
grandilfima fede prellava alle predizioni 
degli arufpici, e allrologhi . Veramente 
fotto nome di lui regnava Arbogafto (9) . 

La mattina dopo la morte di Valentiniano 
gli furono fatti i funerali , nel giorno della 
Pentecolte; e fu il fuo corpo portato a 
Milano , per efiervi fotterrato (io) . Santo 
Ambrogio udì per la via l’ infelice nuova , 
che lo fece ritornare indietro (1 1 ), ed aven- 
do ricevuti gli ordini daTeodofio intorno 
alla fepoltura di Valentiniano; lo fece ri- 
porre in una tomba di porfido , appreso a 
quella di Graziano , e gli fece l’ orazione in 
morte , in prefenza delle due forelle di 
lui Giulia, e Grata : la terza era l’Im- 
peratrice Galla moglie di Teodofio; Giu- 
lia , e Grata rimaìero vergini . In que- 
llo ragionamento Santo Ambrogio com- 
piange la morte di Valentiniano con af- 
fetto di padre ; e confola in oltre le due 
forelle di ciò , che non avede ricevuto 
il battelimo : Ditemi , quale altra cofa 
dipende da noi, fuorché volere, e chie- 
dere (12)? Lungo tempo era , eh’ egli 
defiderava d’ edere battezzato , il che 
fu la prima cagione dell’ aver egli 
mandato per me. Accorda, o Signore, 
al fervo tuo Valentiniano, la grazia da 
lui defiderata, e domandata , nella fua 
intera lalute (13). S’ egli avede in- 
dugiato, edendo adalito da malattia, non 
farebbe fiato efclufo dalla tua mifericor- 
dia del tutto , imperocché gli farebbe 
piuttollo venuto meno il tempo, che la 
buona volontà ( 14 ) . E poco dopo : 
fe quello , che a voi duole fi è , che i 
mifieri non fieno fiati celebrati ; i mar- 
tiri dunque non debbono edere corona- 
ti , quando non fono altro , che catecu- 
meni. S’ eglino fono dal proprio l'angue 
lavati , quello Principe venne lavato 
dalla fua pietà (15). Prega pofcia 
Dio, che quello Principe non fia divifo 
dal padre fuo Valentiniano , e dal fra- 
tello fuo Graziano ; indi aggiunge : Da- 
te a me i fanti mifieri ( 16 ) , chie- 
diamo il ripofo di lui con tenera affe- 
zione, facciamo per anima così cara le 
F f 2 no- 
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uoOj-c oblazioni. Dal che fi vede , eh 1 
^*1° egli recitò il ragionamento prima di ce- 
dìCj.C. j e ^ rare il Canto fagrifizio, come fi liiol 
d? 2 * fare ancora in tali occafioni ( i ), e 
promette d’ offerirlo in tutta la fua vita 
per li due fratelli Graziano , e Valen- 
tiniano (2). 

Teodofio XXXIV. Avea già Teodofio ricevu- 
II «pp«- ta la nuova della morte di Valentinia- 
mema no } quando ebbe un’ ambafeiata per par- 
^ 8 utr ' te d’Eugenio, che gli offeriva la pace, 
s’egli volea riconofcerlo per collega .3). 
Non fi parlava punto d’ Arbogafio , nè v’ 
andarono lettere da fua parte ; ma loia- 
mente alcuni Velcovi, eh’ erano di quell’ 
ambafeiata; rettificarono lui etfere inno- 
cente della morte di Valentiniano. Teo- 
dofio dappoiché ebbe ritenuti per qual- 
che tempo gli Ambalciadori di Eu- 
genio , ne li rimandò con prefenti, ed 
onelte parole; nè perciò tralalciò d’ ap- 
parecchiarli alla guerra , quando elfi fu- 
rono partiti : conolcendo , che non era 
cofa onorata , nè ficura il trattare con 
traditori ; e lafciare impunita la morte 
del giovane Principe l'uo cognato . Fra 
gli apprettameli di guerra vi furono va- 
ri atti di religione. Teodofio mandò 
Eutropio Eunuco del fuo palazzo , ed 
uomo da fidari'ene, al famofo Anacore- 
ta San Giovanni d’ Egitto , con ordine 
di condurlo , le foffe fiato polfibile ; o 
almeno d’ avere da lui configlio fopra 
la guerra; e l’apere fe Teodofio doveva 
andare contra Eugenio, o allettare, eh’ 
egli veniffe a lui . Era 1 Imperadorecosì 
pago dell’efferfi configliato con quel fant’ 
uomo intorno alla guerra contro a Maflì- 
mo, che aveva in lui piena fede (4). 

Dopo il fuo ritorno in Oriente (5), 
egli aveva attefo , come già nel princi- 
pio del fuo Regno, a reftituire le Chiefe 
a’ Cattolici ; e lenza rigorofa mente vo- 
lere punizione del paffato , contentavafi 
di togliere gli oltacoli alla predicazio- 
ne della verità . Era di facile accerto a 
tutt’ i Vefcovi, domefticamente li tratta- 
va , preveniva le loro domande, ufava gran- 
diifime liberalità per edificare, e ornare 
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Chiefe. Ma acciocché non fi facefl'e un mal 
ulò di quel nfpetto , che fi debbe alla reli- 
gione , fece in quelt’ anno 392. addì 5. di 
Maggio una legge , che vieta a’ Giudici 1 ’ 
allegare per protetto , che un reo forte 
fiato loro tolto a forza da’ Cherici (6) : 
e un’ altra de’ diciotto d’ Ottobre , con- 
tenente, che coloro , i quali fi falvano 
nelle Chietè per isfuggire di pagare i de- 
biti , debbano fuor di quelle crter tratti , 
quando non vogliano i Velcovi obbligarfi 
a pagare per loro (7): la qual cofa venne poi 
praticata da Santo Agofiino, quando fu 
Velcovo (8). Addì otto di Novembre 
dello Iteffo anno 592. fece una legge 
contro a’ Pagani, vietando ad ogni per- 
fona , in qualfivoglia luogo di fagriheare 
vittime agl’ Idoli , offerire vino , o m- 
cenlò a’ Dei Penati, o al Genio, accen- 
dere lampade , o appendere fettoni ad 
onore di quelli (9). Quegli , che avrà 
fagnficati animali, o confultato vilcere , 
farà trattato come reo di lefa Maefià . Se 
farà fiato offerto inccnfo agi’ Idoli , o ap- 
pefi naltri ad albero , o rizzati al- 
tari di cclpugli , quella cafa , o ter- 
ra , che avrà efercitata tale fuperfiizio- 
nc , fia confifcata . Se alcuno fagrifi- 
ca ne’ Tempi pubblici , o ne’ poderi 
altrui , paghi venticinque libbre a oro 
di pena ; e fe il proprietario è compli- 
ce , abbia lo Iteffo galtigo . Saranno pu- 
niti i Giudici delle Città non denun- 
ziando i rei , e que’ Magiftrati , che non 
avranno fulle ricevute dinunzie fatto il 
proceffo, pagheranno 30. libbre d’ oro, 
altrettante 1 Miniltri di quelli . E’ la 
legge indirizzata a Ruffino Prefetto del 
Pretorio d’ Oriente , a quel tempo Con- 
fole ; e credefi , che v’ aveffe gran par- 
te; e perciò fu egli grandemente odiato 
da’ Pagani, come fi vede in Claudiano, 
e in Zofimo. 

Alquanti meli prima addì quindici di 
Giugno dell’ anno Iteffo 392. TeoJofio fece 
una legge (io) , colla quale condanna 
in dieci libbre d’ oro per reila quegli 
eretici , che averterò ordinati cherici, o 
ricevuta l’ordinazione : e il luogo , dove 
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forte fiata fatta , fia confidato . Se il pro- 
prietario non l’ ha iaputo , il locatario 
di condizione libera pagherà dieci libbre 
d’oro; s’è di lrirpe fervile, farà battuto, 
e sbandito . Circa di là ad un mele il 
dì die lotto d’Agotlo, fece un altra leg- 
ge indirizzata a Potamio Prefetto dell 
Egitto CO, contenente pena di bando 
contro a coloro, che averterò ardimento 
di llurbare il popolo, deputando della te- 
de cattolica: con tutto che ne averte già 
fatta proibizione con altre due leggi (z) . 
Divifione XXXV. dietetici fi diltruggeano da 
fia gli fe con le i oro divifioni . Doroteo , e Ma- 
Erct,cl ' rino tutti e due Vetcovi degli Ariani a 
Cofiantinopoli, teneano le loro adunan- 
ze a parte : ertendoli impacciati inGeme 
Iurta quifiione : Se Dio poteva elfere 
nominato Padre prima dell ertllenza del 
Figliuolo (3) . I Goti fi congiunfero a 
Marino . con Selma loro Vetcovo fuc- 
ceflore d ? Ultìla ; onde fu nominato il 
partito de’Goti . Erano altresì chiamati 
Pfatiriani , a cagione d’ uno nominato 
T cottalo , il quale vendeva una certa 
ualità di focacce (4). Di nuovo erti fi 
ivifero in due. Agapio ordinato Vefco- 
vo d’Efefo da Marmo, fece una Setta , 
che fu chiamata de’ Curzj , o Pitezia- 
ni , a cagione d’ un certo gobbo picco- 
lino chiamato Curzio, fomigliantillimo 
ad una bertuccia . Molti Ecclefiaihci A- 
riani colpiti da tali divirtoni , fi ricon- 
giunfero alla Chiela (5). Anche gli Eu- 
nomiani fi divifero per qui. rioni di pa- 
role ; feguendo gli uni un nominato Teo- 
frone , che avea grandemente lludiata 
la logica d’Arirtotilc, gli altri uno detto 
Eutichio . Pervertirono erti la forma del 
battefimo, e battezzavano non in nome 
della Santiffima Trinità , ma per la mor- 
te di G. C. I Macedoniani fi divifero 
fra i Settatori del prete Eutropio , e di 
Carterio, i quali teneano le loro afiem- 
blee feparate . 

V’ ebbe anche feifma tra’ Novaziani 
(ò) . Un Ebreo nominato Sabbazio fe- 
cefi crifliano della fetta loro , e venne 
ordinato prete da Marziano , il quale 
era a quel tempo Velcovo loro in Co- 
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fiantinopoli . Sabbazio facca vita rego- 
lata, ed auftera, ma fempre confervava a *?n® 
qualche attacco al Giudailmo,e brama- D1 ^ 
va d’elfer Vefcovo. Sotto diverfi prete- 39 ** 
fti cominciò a tenere ariemblee . Mar- 
ziano fi pentì d’ averlo ordinato , e di- 
ce» : meglio farebbe flato il mettere le 
mani iurte fpine , che imporle lui capo 
di lui . Finalmente tenne un concilio di 
Vefcovi della fua fetta a Sangan , Città 
mercantile vicina ad Elenopoli in Biti- 
nta , dove fu chiamato Sabbazio, e in- 
terrogato intorno alla cagione della fua 
feontentezza ; egli dille, che non veniva 
ollervato il decreto del Concilio di Paro 
intorno alla Pafqua . Paro era un vii- 
lagio della Frigia ; dove alquanti Vefco- 
vi Novaziani s trano adunati lotto l’Im- 
pcradore Valente , e per maggiormente 
diltinguerfi da’ Cattolici, avevano ordi- 
nato , che folle leguito il calcolo degli 
Ebrei , per 1 ’ oflervanza del giorno di 
Paiqua, trattone, che farebbe Hata ce- 
lebrata fempre in Domenica . Il Conci- 
lio di Sangan per togliere ogni pretello 
a Sabbazio, dichiarò, che ognuno cele- 
brane la Pafqua nel giorno , in cui vo- 
lelfe , purché non fi leparalfe dalla co- 
munione degli altri . LI decreto de’ No- 
vaziam era contrario al decreto di Ni- 
cea , e a’ioro proprj principi, poiché non 
peraltro s’ erano dalla Chiela divifi , che 
lòtto preteflo di confervare ladifciplina. 

XXXVI. Si polfono ancora noverare Ere/l» 
gli Aeriani fra’ rami dell’ Arianefimo , «V* 1 ! Ae * 
quantunque non averterò opinioni parti- riani * 
colari intorno alla Trinità . Capo di 
quelli fu Atrio amico d’ Euftazio di Se- 
bafla,concui avea fatto vita alcetica (7). 
Deliderava egli il Vefcovado , e vedendo 
Eullazio pervenutovi prima di lui , n 
ebbe grandiflìma invidia . Eullazio fece 
quanto potè per calmarlo, l’ordinò pre- 
te, e gli diede il governo del fuo ofpi- 
tale;e poiché egli tempre contro di lui 
mormorava , gli parlò , usò le carezze , 
e le minacce ; ma non potè ravviarlo . 

Lafciò l’olpitale , e trarte a Le uomini, 
e donne in gran numero ; che venendo 
fcacciati da tutte le chiefe , città , e 

v il— 
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• Villaggi , fi raunavano in bolchi , fpe- 

^ cTc ^ onc ^ c » e ne ^' campagna , per 

modo, che talvolta erano tutti di neve 
coperti . Aeno viveva ancora al tempo, 
in cui S. Epifanio fcriveva il i'uo trat- 
tato dell’ erefie , vcrfo 1 ’ anno 576. Ma 
la letta di lui durò qualche tempo (1) , 
e S. Agoilino fcrivendo fullo fteifo lug- 
getto verfo il 428. li nomina come du- 
ranti ancora. Aerio era del tutto Aria- 
no , ma i dogmi fuoi particolari fi ri- 
ducevano a tre principalmente : nonef- 
fervi differenza veruna tra Vefcovo , e 
Sacerdote; eltere cofa inutile il pregare 
per li morti : inutile il digiunare, e olfer- 
vare le felle , anche la Pafqua , dicen- 
do, che tutte quelle fono offervanze Giu- 
daiche . Santo Epifanio dal lato fuo chia- 
ma quell’ erefla infenfata , e la ribatte 
principalmente con la tradizione, e con- 
fenfo di tutte le Chiefe. Mollra la dif- 
ferenza tra Vefcovo , e Sacerdote in ciò, 
che il Vefcovo genera Padri alla Chicfa 
col mez^o dell’ ordinazione ; e il Sacer- 
dote le genera folamente figliuoli col 
mezzo del Battefimo ; non avendo il 
Sacerdote diritto d'imporre le mani : e 
poiché Aerio torceva i palli , ne’ quali 
iembra , che S. Paolo prenda indifferen- 
temente i nomi di Sacerdote, e di Ve- 
fcovo; Santo Epifanio folliene, che ne’ 
principi della Chiefa gli Apolloli llabi- 
livano ora Vefcovi , e Diaconi fenza Sa- 
cerdoti; ora Sacerdoti , e Diaconi fenza 
Vefcovi, fecondo la difpofizione de’luo- 
ghi, e la capacità delle perfone. 

XXXV IT. In Africa Santo Agoilino 
feguiva a combattere gagliardamente gli 
Eretici , e particolarmente i Manichei , 
i quali anch’ elfi fi firuggevano con le 
loro divifioni . Ritornato dall’Italia giun- 
fe in Cartagine coll’amico fuo Alipio, 
e albergò in cafa d’ uno chiamato In- 
nocente , flato un tempo avvocato nel 
Tribunale del Vicario della Prefettura, 
e che vivea con tutta la fua famiglia 
con fomma pietà, e divozione (2). Era 
flato molto tempo in mano a’ medici 
per molte fi(lole,e avutone molti tagli; 
ma un feno più degli altri profondo era 
loro sfuggito dagli occhi ;ond’eglino non 
avendo quello aperto, pretendeano di gua- 
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rirlo con rimedi eilerni . Dopo molto 
tempo confdiarono , che di nuovo fi a- 
vea da ritornare al taglio, leguendo il 
configlio di tin eccellente Cerufico d’A- 
leffandria . L’ infermo tenea l’ operazione 
come una morte licura ; e tutta la fa- 
miglia trovavafi in cilrema afflizione . 
Veniva ogni giorno vifitato da fanti per- 
fonaggi , Saturnino Vefcovo d’ Ufa a , 
Gelolo Sacerdote ,da’Diaconi della Chie- 
fa di Cartagine , e fra gli altri da Au- 
relio , che ne fu poi Vefcovo . Egli li 
pregò , che la mattina andaffero a pre- 
llargli a(liflenza alla morte . Lo confola- 
ronoelli , ed efortarono ad affidarfi a Dio, 
ed a fuggettarfi alla fua volontà : il che 
detto fidiedcro a fare orazione inginoc- 
chioni , fecondo il collume , e con la 
faccia a terra . Innocente vi fi lanciò 
anch’egli ad un tratto, e cominciò an- 
ch’ egli ad orare, con tante lagrime, e 
finghiozzi , e a fare così violenti sforzi, 
che parea vicino a fpirare. Lcvaronfi,e 
fe n andarono, dappoiché ebbero ricevuta 
dal Vefcovo la benedizione . Ritornaron- 
vi la mattina: entrarono i medici, l’in- 
fermo fu pollo fui fuo letto, furono tol- 
te via le fafee, la parte inferma venne 
feoperta : flava il Cerufico co’ ferri in 
mano, cercando il luogo dove aveva a 
tagliare ; efamina con gli occhi , colle 
mani tocca, trova una confolidata cica- 
trice, e il male al tutto guarito. Santo 
Agoilino quivi allora prelente narrava 
poi quello miracolo, come uno de’ più 
manifelti de’ tempi fuoi , per dimollrare, 
che tali maraviglie non erano ancora 
nella Chiefa ceffate. Ritornato in Afri- 
ca fi ritirò in cafa fua alla campagna , 
con alcuni fuoi amici anch’ effi fervi di 
Dio (}), e vi flette circa tre anni, sle- 
gato da tuct’ i penfieri temporali , vi- 
vendo a Dio , in digiuni , orazioni , e 
buone opere; meditando giorno, e notte 
la fua legge , ammaelìrando altrui co’ 
fuoi ragionamenti , e co’ libri di quanto 
gli feopriva Iddio nelle fue meditazio- 
ni, e nelle orazioni (4). Scriffe in quel 
tempo i due libri della Genefi contro a’ 
Manichei (4) , per oppugnarli più aper- 
tamente , c con più femplice fide di 
quello , che mai aveffe ul'ato . 

Co- 
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Comincia in quell’ opera a ribattere 
le calunnie loro contro al vecch’o Te- 
ftamento ; rifondendo a quelle obbie- 
zioni , che propòneano contro al prin- 
cipio della Gencfi ; c chiude a quel pun- 
to, in cui Adamo venne difcacciato dal 
Paradifo Terreftre ( i ) . Nello ftelfo 
tempo compone il libro del Maeftro , 
eh* è un dialogo col fuo figliuolo Dio- 
dato ; dove curiofamente efamina l'ufo 
della parola ; e prova non efiervi altro 
maeftro , il quale c’ infogni , fuorché 
T eterna verità , la quale è G. C. Santo 
Agofiino chiama Iddio in teftimonio nel- 
le fue Confefiioni (2), che tutt’ i pen- 
fieri da lui attribuiti in quell’ Opera al 
proprio figliuolo, erano in effetto di lui, 
quantunque non avelie altro, che ledici 
anni ; e dice , eh' egli avea veduti ef- 
fetti del fuo ingegno più maravigliofi 
ancora , ficchè egli n' era atterrito; ma 
di là a poco tempo perdette così fatto 
figliuolo . L’ ultimo frutto del fuo ritiro 
fu il libro della vera Religione (?); in 
cui dopo d’avere dimolìrato, che non fi 
ritrova nè apprelTò a’ Pagani , nè in ve- 
runa fetta fuori della Chiefa Cattolica; 
fpiega la fioria del modo tenuto da Dio 
per falute dell* uomo , e ribatte l’errore 
de’Manichei intorno a’ due principi . Trat- 
ta di que’ due mezzi, co’ quali Iddio gui- 
da gli uomini , autorità , e ragione; de' 
tre vizj principali, che fi debbono sfug- 
gire per innalzarli a Dio, amor di pia- 
cere, fuperbia, e curiofità; e finalmen- 
te conchiude , che la vera ’Religione 
confitte nell’ adorare un folo Dio , Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo . E’ 
quella una delle più egregie Opere di 
S. Agofiino tanto per li penfieri , quan- 
to oer lo fiile . 

XXXVIII. Mentre ch’egli s’intratte- 
neva in tal forma nel fuo ritiro prelfo 
a Tagafta, v’aveva un agente dell’Im- 
peradore in Ippona , città marittima in 
que’contomi (4), eh’ effondo già uno fra 
gli amici fuoi , ebbe defiderio di veder- 
lo , e di fontire la parola di Dio dalla 
fua bocca . Era egli di già Crifiiano ; ma 
Santo Agofiino fperava di guadagnarlo 
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del tutto a Dio , per dimorar foco nel 
fuo monafiero . Andò dunque ad Ippo- 
na per defiderio della falute di tale uomo 
( 5 ) , ma non potè allora perfuaderlo a 
ritirarli . Valerio era Vefcovo d’ Ippo- 
na , e parlando egli un giorno al fuo 
popolo della necellìtà , in cui fi ritro- 
vava d’ordinare un Sacerdote per la fua 
Chiefa, eglino che già conofceano qual 
folle la virtù , e la dottrina di Santo 
Agofiino, pofero la mano fopra di lui, e 
glielo presentarono , acciocché folle or- 
dinato , effondo egli prefente in mezzo 
di loro fenza dubitare di veruna cofa ; 
imperocché fuggiva folamente di ritro- 
varli in quelle Chiefe , alle quali man- 
cava il Vefcovo, temendo d’ efier eletto 
a tal dignità . Avendolo dunque prefo 
il popolo d’ Ippona, lo prefentò a Va- 
lerio Vefcovo , pregandolo tutti ad una 
voce, con trafporto e grida, che l’ordinafle 
Sacerdote . Santo Agofiino rtruggevafi 
in lagrime : alcuni le interpretarono per 
afflizione del non elfere altro , che Sa- 
cerdote , e gli diceano per confolarlo : 
egli è il vero, che meritate ^rado mag- 
giore ; ma il Sacerdozio s accoda al 
Vefcovado. Egli tuttavia piangea, con- 
fiderando i fommi pericoli , che gli fo- 
vrafiavano nel governo della Chieia , 
nella quale avevano allora i Sacerdoti 
gran parte . Finalmente la brama del 
popolo rimafe compiuta , e Santo Ago- 
ftino venne ordinato Sacerdote verfo il 
principio dell’ anno 391. 

Confervò egli fempre l’amore al ri- 
tiro , e volle vivere in Ippona .in un 
Monafiero, come avea già fatto a Ta- 
gafta ( 6 ) . Il Vefcovo Valerio fapendo 
la fua intenzione , gli donò un orto 
della Chiefa , dove cominciò a raunare 
i fervi di Dio , poveri com’ egli era : 
imperocché avea venduto il fuo fcarfo 
patrimonio , e quello dato a poveri , 
per modo che altro ad Ippona non re- 
cò , fuorché il veftito , che aveva in- 
dolfo . S’ ha a credere , eh’ elfi viveflero 
delle proprie fatiche , e olfervavano la 
regola {labilità fotto agli Appoftoli , cioè, 
che alcuno non polfodelfo cofa fua pro- 
^ P riat 
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pria: tutto era comune; e veniva a cia- 
icheduno diflrihuito , fecondo il bifogno 
DI ' ' (i). Intanto Valerio ringraziava Dio , 
ch’egli aveffe efaudite le fue orazioni ; 
avendogli più fiate domandato uomo , 
che poteffe edificare la Chiefa con gli 
ammaeflramenti fuoi , conofcendo in che 
egli era difettalo, come quegli, di’ era 
Greco di nafeita , nè aveva ufo di lin- 
gua latina per favellare, o per leggere. 
Diede dunque a Santo Agoftino la fa- 
coltà di fpiegare il Vangelo in fua pre- 
fcnza , contra il coflume della Chiefa 
d’ Africa, nella quale i foli Vefcovi fo- 
lcano predicare : il che fpiacque a mol- 
ti Vefcovi . Ma Valerio fapendo , eh’ 
egli leguiva 1’ ufo degli Orientali , c 
delle Chiefe d’Oriente, e cercando l’u- 
tilità della Chiefa , non fi curava punto 
de’ loro ragionamenti . 

Non s’ arrefe Santo Agoflino da pri- 
ma all’ ordine del fuo Vefcovo ( 2 ) ; e 
domandandogli alcun poco di temno per 
ammaclbrarfi davvantaggio , gli fcrifle in 
tal formarlo vi prego a con fiderare pri- 
ma d’ ogni altro , non e (fervi cofa 
nella vita , e principalmente a quefli 
tempi, di più agevole, e grata dell’uf- 
fizio Vescovile, Sacerdotale, o di Dia- 
cono , s’ egli la fa, per accattarli be- 
nivolenze , e rendendoli compiacente ; 
ma nello detto tempo , non v’ ha cofa , 
che più fpiaccia a Dio , più ingiufla , e 
degna di biafimo. All’incontro nulla v’ 
ha di più malagevole , di più fatica , e 
pericolo , che tali uffizi ; e niente di 
più bello davanti a Dio , fe fi efercita- 
no nella forma ordinata da lui. Io non 
1’ ho imparata nella giovinezza mia , 
quando cominciava ad apprenderla mi fu 
fatta forza per collocarmi nel fecondo 
grado . Credo , che Dio abbia voluto 
gafiigarmi * per avere avuto ardimento 
di riprendere gli errori altrui , di che 
dopo riconobbi beniffimo la mia teme- 
* riti . E fe io non ho veduto quello , che 

mancava a me , altro che per non po- 
terne più fare acquifio, voi volete dun- 
que, Padre mio, che io perifea. Dov’è 
la carità vodra per la Chiefa , e per me? 
Chiude finalmente, chiedendogli alquan- 
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to di tempo , come fino a Pafqua , per 
ammaeflrarfi in lettura , e in orazione, 
non già nelle cofe neceffarie alla falute, 
confelfando di faperle ; ma nella forma 
dell’ infegnarle,fenza cercare la propria 
utilità , ma folamente la falute altrui. 
Cominciò poi a predicare con sì buono 
avvenimento (?), che gli altri Vefcovi 
feguirono l’efempio di Valerio, é fece- 
ro predicare i Sacerdoti . 

Profeguiva tuttavia egli a fcrivere 
contro a’Manichei ; e nel princioio del 
fuo Sacerdozio fcrifle il libro dell’utilità 
della fede ad un amico , che avea no- 
me Onorato, da lui tratto un temno in 
queft’ errore , e che v’ era fpezialmente 
ritenuto ' dalle magnifiche promette de’ 
Manichei ; di non inlegnare cofa veru- 
na, che non fotte evidente per ragione, 
beffandofi della Chiefa cattolica , la qua- 
le ordina, che fi creda. Santo Agoflino 
dunque dimoiìra in quefi’ Opera l’utilità 
della fede (4), per apparecchiare a’ mi- 
lleri coloro , che non fono ancora atti 
ad intendergli ; e principalmente difen- 
de il Teftamento vecchio dalle calunnie 
de’ Manichei . Vi diffinifee 1 ’ eretico in 
tal forma (5): Quegli, che per qualche 
interette temporale , principalmente di 
fama , di preeminenza, produce, o ab- 
braccia opinioni fatte , e nuove . Mollra 
la differenza della fede , e della credu- 
lità temeraria ; la necettità della fede 
umana nella maggior parte delle cofe 
della vita ( 6 ), e le folide ragioni dife- 
guire l’autorità di G- C. , e della Chie- 
fa Cattolica. Santo Agoflino fcrifle do-, 
po il libro delle due anime, che i Ma- 
nichei dicevano edere in ogni uomo 1’ 
una buona, e l’altra rea (7)* La buo- 
na era una parte di Dio , la rea della 
nazione delle tenebre. Iddio non l’avea 
fatta , ma era eterna come lui propria 
della carne , e cagione di tutt’ i mali 
dell’ uomo , come la buon’ anima di 
tutti i beni. 

XXXIX. Trovavafi in Ipponaungran 
numero di Manichei (8) guidati da un Pre- 
te di quella fetta, che avea nome For- 
tunato, il quale quivi dimorava da mol- 
to tempo , e fi compiacea di darvi a 

ca*- 
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cagione di coloro , che avea (edotti . I 
cittadini d’ Ippona , e i foretlieri , tanto 
cattolici , quanto Donatili! , andarono 
a ritrovare Santo Agollino , e lo pregaro- 
no ad entrare in conferenza con lui ; il 
«he non venne ricufato da Santo Agolli- 
no, purché v’averte confentito Fortuna- 
to . Avea collui conofciuto Santo Agofii- 
no in Cartagine , nel tempo , in cui era 
Manicheo ancora , e temea di venir 
Cèco a parlamento . Con tutto ciò venne 
in guifa (limolato, principalmente dagli 
uomini della l'uà Setta , eh’ ebbe vergo- 
gna di ritrarfi dal cimento. Vennero af- 
fegnati luogo , e giorno , e v’ ebbe gran 
concorrenza di genti vogliofe d udire , 
e gran calca di popolo : la difputa fu 
fcritta in note ; e ne abbiamo gli atti 
in data de’ cinque avanti le Calende 
di Settembre , fotto il Confolato d 
Arcadio , e di Ruffino , cioè de 1 venti- 
fette d’ Agofto 392. ne’ bagni di Soffio, 
luogo atto a sfuggire il caldo (1). San- 
to Agollino aprì la difputa in tal for- 
lo tengo al predente per errore , 


ma 

quello che prima folca tenere per veri- 
tà . Bramo di fapere da voi , che qui 
liete , se io giudichi bene . Fra gli altri 
errori (limo grand iffimo quello di cre- 
dere , che Iddio onnipotente , in cui 
è tutta là noftra lperanza , porta ia al- 
cuna delle fue parti venire alterato, 
f zzato , o corrotto . So che l* erefia vo- 
ftra lo fofiienc ; non già in quelli ter- 
mini , perocché voi dite Iddio edere in- 
alterabile, e incomparabile; ma aderite 
che una certa nazione delle tenebre fi 
ribellò contro a Dio ; e eh’ egli veden- 
do la rovina , che minacciava il fuo Re- 
gno, fe non v’ avea cofa, che facerte refi- 
rtenza a tal nazione ; mandò una virtò , 
la cui mefcolanza col male , e con la 
nazione delle tenebre formò il mondo . 
Di qua avviene, che le anime buone fono 
qui in fatica , e ferviti» , • fi fmarrifeono, 
e fi corrompono , per modo eh’ ebbero 
di bifogno d’ un liberatore , che le feio- 
glierte dall’errore , dalia mefcolanza, e 
dalla ferviti». Quefto è quello che io ffimo 
non eder lecito di credere ; che Iddio onni- 
potente abbia temuto alcuna avverfaria 
nazione , o che fia fiato da necertìtà co- 
Fleury Tom. HI. 
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(fretto a fprofondarci nelle miferie . For- 
tunato rifpofe: So che voi forte de’no- 
ftri : quelli fono i principali articoli del- 
la noltra fede, ma trattifi del modo no- 
firo di vivere, e delle calunnie, di cui ci 
caricano . Dichiarate dunque davanti 2 

J pelli uomini dabbene , che qui fono, 
è le cofe , di che fiamo acculati , fono 
vere , o falle . Siete voi fiato affiliente 
all’ Orazione ? Santo Agollino rifpofe , 
sì io vi fui . Ma diver(a è la difputa 
della fede da quella de’ cofiumi . La 
propofizione che io fo, riguarda la fe- 
de . Se quelli , che qui fono , voglio- 
no , che (1 parli de’ cofiumi , noi ricufo . 
Fortunato dirte : io voglio prima giufii- 
ficarmi negli animi voliri colla refiimo- 
nianza d’un uomo degno di fede. Santo 
Agollino dirte: Quanto a’ cofiumi voliri* 
i voitri eletti ne polfono elTere bene am- 
macerati . Voi fa sete , che appretta dì 
voi fui uditore, non altro; e però, quan- 
tunque fia fiato prefente alla vofira Ora- 
zione, Iddio folo, e voi potete fapere, 
fe alcun’ altra ve n’abbia tra voi . In 
quella , alla quale fui affiliente , certa- 
mente non vidi farli cola di vitupero; 
ma la fola cofa contraria alla fede, che 
mi fu nota dopo , fi è che voi fate l’Ora- 
zione in faccia al Sole. Chiunque v’op- 
pone qualche cofa intorno a’ cofiumi , dee 
rivolgerfi agli eletti vofiri . Quello, 
che io ebbi da voi fu la fede , che oggidì 
condanno: rilpondamifi a quanto ho pro- 
pofto. 

Fortunato dirte : Noi fofieniamo al- 
tresì elTere Iddio incorruttibile , lumi- 
nota, inacceffibile, incomprenGbile , im- 
partitile , abitante in eterna luce , pro- 
pria a lui ; che niente produce da fe, 
che fia corruttibile, né tenebre , nè i De- 
moni , nè Satanalta ; e che nel regno luo 
non può trovarli cofa veruna , che gli 
fia contraria. Solleniamo aver egli man- 
dato un Salvatore tamiglianrè a fe , che il 
Verbo nato fin dalla creazione del Mondo, 
venne dopo fra gli uomini ; cd elerto 
anime degne di fe , fantificate da’ luoi 
celclli comandamenti , imbevute di fe- 
de, c ragione; le quali fotto la lua gui- 
da debbono di qua ritornare al Regno 
di Dio , fecondo la fua lama promella . 
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Santo AgoAino ditte : Quell’ anime, 
”JJNo che, ficcome voi confortate, vengono da. 
di G.C. reorte a v i tó p er Gesù Crirto , qual cagione 
le rovinò a morte? Fortunato cfcfle: Rir 
fponderemi , vi prego , fe v' abbia alrra 
cola , che Dia. Santo AgoAino ripigliò: 
Rifpondetemi voi, fe vi piace, qual ca- 
gione abbia date coterte anime alla mor- 
te ? e volendo Fortunato feguire a cavil- 
lare (t) , Santo Agallino ditte : Noi 
non dobbiamo intrattenére così grande 
adunanza col pattare dall’ una quiAione 
all’ altra . T utti e due liamo d’accordo erte- 
re Iddio incorruttibile y donde io .con- 
chiudo in tal forma : Se Iddio non po- 
rca cola veruna foffrire per parte della 
nazione delle tenebre , ci ha qui man- 
dati fenza cagione; s’egli potea foffrire; 
non è incorruttibile . Fortunato rilpofe : 
Quegli che ha patito è Gesù Crillo, S. Agor 
(tino ripigliò : Patì nella natura umana, 
da lui prefa per falute nolfra : e que- 
Ao nulla conchiude per la natura -divina. 

Fortunato in cambio di rifpondere do- 
mandò (2): E' l’Anima di Dio, ono? 
S. Agolìino dille : Io voglio bensì rifpon- 
dere a quanto mi chiedete (3) ; falamente 
fovvengavi , che voi non avete voluto 
rifpondere alle domande mie , e che io 
alle vollre rifpondo : Altra colà è Iddio, 
altra 1 ’ anima . Iddio è impalchile , e 
incorruttibile : noi veggiamo L’ anima 
eflere peccatrice , infelice , e a cangia- 
mento foggetta . S’ ella è la follanza 
di Dio , la follanza di Dio è corrutti- 
bile, e fuggetta ad errore , il che non 
A può dire. Voi dite dunque , ripigliò 
Fortunato., che l’anima non ài di, Dio, 
in quanto! àr foggetta a peccato , e ad 
errore . S. Agallino rifpofe (4) : ho 
detto f anima non ertèr follanza di Db, 
ma che Iddio è Autore d’ erta . Altra 
» cofa è quegli, che Ita fatto, altra quel- 
la, ch’egli fa . L’ opera fua non può 
elfergli uguale . Fortunato difle : dappoi- 
ché dite i’ anima elfcre fatta , e non 
ertervi cofa veruna fuori di Db , do- 
mando a voi ; dove ha. egli prelò la 
foflanza dell* anima ? Santo AgoAino 
ripigliò : fovveneavi , che voi confel-, 
fate quant’io, che Iddio è onnipotente 
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Non lo farebbe già egli, (5) fe avelfc 
bifogno di materia per fare quanto vuo- 
le ; e perciò crediamo noi ch’egli abbia 
tutto creato dal nulla . Fortunato oppo- 
fe la contrarietà, che fi vede nel Mon- 
do fra tenebre e luce, verità e bugia, 
morte e vita , anima e corpo (6) ; dal 
che conchiul’e dTervi due follanze nel 
Mondo , 1 ' una deL corpo , l’ altra di Dio. 
S. AgoAino difle : Quelle contrarietà, 
che vi colpifcono , vengono dal peccato 
noAro (7) . Imperocché Iddio fece buo- 
na ogni cofa:; ma non fece già il pec- 
cato , eh’ è il Colo male.; o piuttollo due 
mali ci fono , peccato , e pena di peccato. 
Il peccato non appartiene a Dio, la pena 
viene da lui, perchè è giu Ao . Imperoc- 
ché ha egli dato il libero arbitrio ali’ 
anima ragionevole , eh’ è nell’ uomo , 
acciocché- poAìàmo meritare effondo buo- 
ni per volontà, non per necertità . Ogni 
cofa aveva egli fuggettata a quell’ anima, 
purché erta medeiìma fi forte fuggettata a 
lui ; e non volendo erta ciò, tutto quello che 
le avrebbe dovuto ertere foggetto , aveva* 
rivolgerli a pena di lei. 

Avendo poi Fortunato rapportato un 
lungo parto di S. Paolo (8) , Santo Ago- 
Aino colle da quello occafione di Ario- 
gerlo in tal forma fopra il Ubèro arbi- 
trio . L’ anima , alla quale Iddio pro- 
mette il perdono de’ fuoi peccati., s’ ella 
ne fa penitenza , potrebbe fecondo la 
credenza voAra rifpondcrgli in tal guifa: 
Che ho io meritato ? Perché m’ avete 
voi fcacciata dal Regno, volito, acciocché 
io combatteAì contra non fe qual Na- 
zione? Voi fapete da qpal necertità ven- 
ni collretta, e che io non ebbi libertà . 
Perchè accagionate voi me di quelle fe- 
rite , delle quali fiere la cagione voi ? 
Se io fono una parte di voi Aeflb , io non 
dovea fofferire in quella nazione di tene- 
bre . Ma poiché erta non poteva ella.eAere 
corretta altro che per la mia corruzione; 
come s’ ha egli a dire , che io fia una 
parte di voi, o che voi Cete incorrutti- 
bile , o che voi non fiere crudele, aven- 
domi fatep fofferire pel volito Regno, 
ai quale quella Nazione di tenebre non 
potea fare nocumento? E poiché fipro- 
• , ri, , fe- 
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fcguiva ad efaminare i paffi di S.Paolo, 
quantunque forte flato fatto accordo di 
trattare per via di ragione la materia 
de’ due principi , gli affittenti fecero re- 
more ; ognuno cominciò a ragionare dal 
lato luo , fino a tanto , che Fortuna- 
to diffe : che la parola di Dio era fla- 
ti legata nella nazione delle tenebre : 
la qual cola avendo fatto orrore alle 
perfone quivi raccolte , il ragionamento 
fi fciolfe. 

XL. La mattina vegnente fu ripiglia- 
to il colloquio . S’accordò che Iddio non 
poteva effere autore del male , e Santo 
Agoflino flette faldo in fui libero arbitrio, 
fcnza il quale non vi farebbe nè giu- 
fta punizione, nè merito. Soora di che 
Fortunato diffe : fe Iddio delle la licen- 
za di peccare (i) chiamata da voi arbi- 
trio , egli aflentirebbe al peccato mio, 
o ne farebbe autore , o non fapendo 
quello che io doverti effere , mal fareb- 
be a produrmi indegno di fe . E dopo : 
Noi pecchiamo noflro malgrado , co- 
ffretti da una forza contraria , e nemi- 
ca ; altrimenti , le non v’ ha altro , che 
f anima fola polla nel corpo , a cui 
Dio , come dite voi , ha dato il libe- 
ro arbitrio , effa non fi renderebbe fog- 
getta al peccato. Santo Agoflino rifpofet 
Che quantunque tutto quello che Iddio 
ha fatto fia buono , non può però l’ope- 
ra fua effer buona quanto lui : imperoc- 
ché cofa ingiufla , e fuori d’ ogni dove- 
re farebbe il credere, la creatura edere 
uguale al Creatore . Dipoi s’ arredò con 
forza fui paffo dell’ Appoftolo : che la 
radice di tutt’ i mali è la cupidigia (2) . 
Evenendo alla pretefa nazione delle te- 
nebre , diffp : s’ella è quella fola , che 
pecca , ella fola debb’ effere gafligata , 
non f anima ; imperocché fe 1’ anima 
è forzata a mal fare , non è egli forfè 
contro alla ragione , che la nazione del- 
le tenebre pecchi, e che io ne faccia- la 
penitenza ? eh’ ella pecchi , e che il per- 
dono fia conceduto a me? 

Fortunato allegò que’ paffi di S. Pao- 
lo (3) , che legnano in noi un combat- 
timento della carne contro allo fpirito, 
al che Santo Agoflino rifpofefq.) . Il pri- 
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mo uomo ebbe il libero arbitrio, in gui- ; 
fa che neffuna cofa avrebbe fatto refi- 
ftenza alla fua volontà ,s’ egli aveffe vo- 
luto offervare il comandamento di Dio; 
ma dappoiché egli peccò per la fua li- 
bera volontà , noi che da lui difendia- 
mo , fiamo flati nella necertità precipi- 
tati . Ciafcheduno può riconofeere in fe 
fteffo , che prima d’ aver contratta un’ 
abitudine , noi fiamo liberi ; ma quan- 
do a cagione di quella libertà abbiamo 
fatto qualche cofa , la pemiziofa dolcez- 
za, e il diletto del farla , ci legano in 
tal guifa , che non polliamo piò vince- 
re l’abitudine già formatali in noi ; e 
quell’ abitudine formata da noi nelle 
carne , è quella che combatte contro alt' 
anima . Quello è quello che da N. S. è 
detto il buono , o trillo albero ; e per 
dimoflrare , che in quelli due alberi con- 
trnffeqna 41 libero arbitrio (5) e non due 
diverie nature, dice : O fate il buon al- 
bero , o fate l’albero trillo . Che può fa- 
re la natura ? 

Ritornò pofeia alla fua prima quiflio- 
ne (6), e follecitb Fortunato a dire , per 
qual cagione Iddio, a cui niuna cofa può 
nuocere , ci abbia qui mandati contro 
alla nazione delle tenebre . Hilpofe egli 
col paffo dell’Apoflolo (7) : Il vafo della 
terra diffe all’Operajo , perchè m’hai tu 
fatto a quello modo ? Prima diffe , che vi 
avea necertità . Dopo follenne, che Iddio 
avea mandata l’anima volontariamente. 
Santo Agoflino fece leggere quelle paro- 
le (8) precedenti , per far vedere la con- 
traddizione , imperocché tutto veniva frit- 
to, fecondo che favellavano. Finalmen- 
te dappoiché fempre lo coflringeva a ri- 
fpondere , per qual cagione Iddio a cui 
niuna cofa può nuocere , abbia qui man- 
data l’anima nella miferia (9), fi trovò 
ridotto a rifpondere : Che ho io dunque 
a dire? Io fo, diffe Santo Agoflino , che 
non avete *che dire , e che quando io 
era fra voftri dite epoli , non trovai cofa 
veruna da poter rifpondere a tale do- 
manda (io); e di qua Iddio mi fece ab- 
bandonare il mio- errore . Ma fe voi con- 
fortate di non aver che rifpondere , io 
fpiegherò la cattolica fede , quando ciò 
G g * fu 
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fia grato a coloro , che qui fon prefen- 
Anno ti . Fortunato dille : fenza pregiudizio del- 
la mia dichiarazione , vi dirò , che io efa- 
minerò le obbiezioni da voi fattemi co’ 
.miei fuperiori ; e fe quelli non mi ri- 
fpondooo a dovere , toccherà a me il 
confiderai, fe io debba cercare quello, 
che offerite di farmi vedere , imperocché 
bramo anche io di falvare l’anima mia. 
Santo Agoilino diffe : ha lodato Iddio . 
In tal guil'a ebbe termine la conferen- 
« za ; la quale manifellò a quanti aveva- 
no in concetto grande Fortunato , la de- 
bolezza della fua Setta così mal foltenuta 
da lui; ed egli ne rimale cotanto confufo, 
che fi partì dopo dalla Città d’Ippona, 
né vi ritornò più ; ma non venne però 
a convezione (t). 

Lettera di XLI. Aurelio prima Diacono della 


Santo Ago- Chiefa di Cartagine , era flato fatto di 
fimo ad f re f c0 Vefcovo dopo Genetlio , e tutti 


* r v tiwvu uupu Cìcneclio , 

Aurelio fa. . . . . . . . r ’ 

praleAga-S* 1 uomini dabbene aveano conceputa 

pe . grande fperanza , che Iddio fi ferviflc di 
lui per rimediare a’mali delle Chiefe d’A- 
frica.Eraegli da molto tempo prima amico 
di Santo Agoilino , a cui egli fenile do- 
mandandogli foccorfo d’orazioni, e con- 
figli . Santo Agoilino gli rifpofe , ringra- 
ziandolo a nome di Alipio (z) e di tutti 
coloro, che vivevano in comunanza fe- 
to, dell’amicizia , che ^li teli) fica va. Indi 
entrando in materia , 1 eforta a correggere 
l’abufo introdottofi in Africa inquecon- 
viti , che venivano fatti ad onore dc’Mar- 
tiri ,non folamente ne’ giorni fedivi, ma 
anche ogni dì, e nelle ltelfe Chiefe. Gli 
propone l’efempio dell’Italia , e la mag- 
gior parte delle Chiefe di qua del ma- 
re, nelle quali così fatti difordini non 
erano ; o perchè non vi foffero flati mai , 
o perché gli avelie aboliti 1’ attenzione 
de’ Vefcovi . E’ così grande quello ma- 
le , egli fòggiunge , che da altro non può 
efsere guanto , che dall’autorità di un 
Concilio ; o fe pure dee cominciare u- 
na Chiefa, debb’effere quella di Carta- 
gine. Ma s’ha a prendere la cofa ada- 
gio, non potendoli toglier via così fat- 
to abufò né con afprezza , nè impcrio- 
famente, ma piuttollo infegnando , che 
comandando^); e piuttollo con gli av- 
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vili , che con le minacce ; effendo que- 
llo il modo dell’ operare con la moltitu- 
dine , e deli’ nfare la feverità contro a* 
peccati de’ particolari . E fe pure faccia- 
mo qualche minaccia , facciali con do- 
glia ; mettendo innanzi la futura ven- 
detta con le Scritture , acciocché non «'ab- 
bia timore di noi , e del nollro potere , 
ma di Dio , che li teme ne’ noftri di- 
morfi . In tal guifa farà tocco prima l’a- 
nimo degli uomini fpirituali , i quali 
poi coll’ autorità loro acquideranno il re- 
tante della moltitudine . Ma poicché co- 
sì fatte^ ebbrezze , e diffoluti conviti , 
che ne’ cimiteri vengono fatti , fono te- 
nuti dal goffo , e ignorante popolo non 
folamente per onori a’ Martiri, ma an- 
che per foccorfo a’ morti , credo , che 
potranno più facilmente edere domati, 
fe vietandoli coli’ autorità delle Scrittu- 
re, fi prenderà cura nello dello tempo, 
che non fi fpenda lòverchiamente nelle 
offerte , che fi fanno fu i munimenti de’ 
morti ; dovendoli credere , che veramen- 
te fieno loro utili, fc vengono didribuite 
gratuitamente a tutti coloro , che ne do- 
mandano. Tali offerte Tulle fepolture fo- 
no fegnate nel Libro di Tobia (4). 

Il redante della lettera di Santo Agoilino 
ad Aurelio contiene avvertimenti fapien- 
fiflìmi , e modediffimi intorno al modo 
del confervare 1’ umiltà fra gli onori , e 
le lodi, fenza punto pregiudicare all’au- 
torità (5) . Aurelio fecondò il configlio 
datogli da Santo Agodino , e raunò in 
Ippona un Concilio generale di tutta 
l'Africa, in cui vennero fatti molti ca- 
noni , che fervirono di norma a’ Conci- 
li, che feguirono dipoi . Se ne novera- 
no fino a quarantuno , il trentunefimo 
de’ quali vieta al Velcovo , e a’ Cheri- 
ci di mangiare nelle Chiefe , fuorché 
per necelfirà padando; c ordina, che fia 
vietato al popolo il fare così fatti pran- 
zi., per quanto fi poffa (6) . Lo def- 
fo Concilio fece in oltre un decreto in- 
torno alla riunione de’ Donatidi , in que- 
di termini (7) : Ne’ precedenti Conci- 
li venne ordinato , che noi non rice- 
vemmo Donatida veruno nel grado fuo 
di Cherifia , ma nel numero de’ laici , 

per 
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per mira di quella falute , che non fi 

E nò negare ad alcuno . Con tutto ciò pel 
ifogno de’ Cherici , eh’ è tale nella Chie- 
fa d" Africa , che alcuni luoghi ne fono» 
privi del tutto, fu deliberato, che da 
ueda regola veniffero eccettuati coloro, 
e’ quali ci farà certezza , che non ab- 
biano ribattezzato , o vorranno co’ popo- 
li loro pafiarc alla comunione della Cat- 
tolica Chiefa . Imperocché non fi può 
dubitare, che il bene della pace , ed il 
l'agrifizio della carità non cancelli quel 
male, che avranno fatto ribattezzando, 
tratti dall’ autorità de’ loro maggiori . Ma 
quella deliberazione non farà conferma- 
ta lenz’aver prefo configlio dalla Chiefa 
oltremare. Fu quello Concilio d’ Ippona 
tenuto nella fala del configlio della Ba- 
sica della pace, lòtto ilConfolato dell' 
Imperadore Tcodofio e Abbondanzio , 
cioè nell’ anno 393. agli otto d’Ottobre (1). 
In erto Concilio Santo Agollino,per ordine 
de’ Vefcovi , fece davanti a loro un ra- 

E ionamento fopra la fede, ed il Simbo- 
>, di cui dopo pregato dagli amici fuoi, 
compofe un libro j ed è un compendio 
della Dottrina Criltiana (2) . Verfo lo 
ftefiò tempo Alipio fuo intrinfeco amico 
andò a Geruialemme , conobbe S. Giro- 
lamo , gli parlò di Santo Agortino , e co- 
minciò ad annodare quell* amicizia, che 
fu pofeia fra loro. 

Scrìtti dì XLII. San Girolamo tuttavia $’ afTa- 
S Girala- ticava nel fuo ritiro di Betlemme , a 
me contro afoftencre la Dottrina della Chiefa . Nell’ 
Ciovmia- ann0 quattordicefimo di Teodofio , ch’c- 
ra il 392. compofe il catalogo degli Scrit- 
tori Ecclefiadici , ad inllanza di Deilero 
prefetto del Pretorio . Nota edere egli 
flato il primo ad intraprendere quel la- 
voro, quantunque confedì d’ aver tratto 
grande ajuto dalla Storia d’Eufebio; fa- 
cendone vedere 1’ utilità contro alle ca- 
lunnie di Celfo, di Porfirio y e di Giu- 
liano, per dimollrare quanto gli uomini 
dotti , cd eloquenti averterò iafegnata , e 
follenuta la Religione Criftiana . Inco- 
mincia da San Pietro , c termina a fe dello 
facendo il catalogo dell’ opere lue pro- 
prie fino a quell’ anno : l’ ultime legnate 
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da lui , fono i due libri contro a Gio- ^"*^ ^ 
viniano, e l’Apologià a Pamachio (3). 

Scriffe contro a Gioviniano, pregato da 01 
certi fedeli di Roma , i quali gli man- 
darono 1 ’ Opere di quello Eretico , per- 
chè vi facerte rilpolla ; avendo egli , ben- 
ché folle dato condannato , de’ Settatori 
in Roma. San Girolamo in due libri lo 
confutò, il primo de’ quali s’impiega prin- 
cipalmente a dimoilrare l’eccellenza del 
Celibato (4) . In erto fecondando egli 
la veemenza del genio fuo , rende co- 
tanto l'uperiore la verginità al matrimo- 
nio , e la vedovanza alle leconde nozze, 
eh’ egli pare dimare un male il matri- 
monio , piuttoilo tolerato , eh’ efprefia- 
mente permeilo . Ne rimafero alcuni toc- 
chi, di che ne l’avvisò l’amico fuo Pam- 
machio ; ufando l'attenzione (5) di ri- 
tirare quanti potè efemplari di quell’ Ca- 
perà contro a Gioviniano. San Girola- 
mo lo ringraziò, ma l’ avvisò , che fa- 
ceva una fatica lenza frutto ; effendofe- 
ne fparfe molte copie in Oriente, e 
date portate anche a Roma ( 6 ) , Im- 
perocché, die 'egli, a pena ho io fcritto 
qualche cofa , che o gli amici , o quelli, 
che m’ hanno invidia , la fanno ufeire 
pubblicamente : Sicché io non portò al- 
tro fare fuorché mandarvi un’ apologia 
di quell’ Opera ; e in effetto gliela man- 
dò con la rterta lettera. 

In quert’ apologia fpiega, e mette in 
chiaro tutti que’ luoghi , ne’ quali parca, 
ch’egli parlalfe del matrimonio con di- 
fpregio (7) • E ficcome Gioviniano ac- 
cufava i Cattolici , che fodero Manichei; 
fa offervare, ch’egli ha fin dal principio 
condannati i Marcioniti, i Manichei, e 
gli Encratiti , i quali rigettavano il ma- 
trimonio : ch’egli na riconolciuto il matri- 
monio per degno d’onore, e fenza mac- 
chia, fecondo la Scrittura (8) , e che 
folamente ha preferita a quello la con- 
tinenza , come un bene maggiore . A- 
ver riconofciuto il matrimonio per .for- 
gente della verginità , approvate le fe- 
conde nozze , e le terze ; e che final- 
mente bilogna giudicar dell* efprelfioni 
che pareano dure da tutto il redante del ra- 
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^ "^"^ gionamento . Vi olferva, come avea già 

ni GC * atl ° De ^' °P era contro a Gioviniano , 

' ‘ che Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi giu- 
«beavano il commercio delle femmine 
incompatibile col Servigio dell’altare (i). 
Nota (2) che m Roma i fedeli anche 
maritati, G comunicavano ogni giorno, 
e che quando anche non fi credevano in 
jftato d’ entrare in Chiefa , non trala- 
sciavano però di prendere il Corpo di 
GesùCriGo in tutte le calè loro. Faof- 
i'ervarc (3) a* cenfori funi la differenza 
delle due maniere di Scrivere , per com- 
battere un errore, o per infegnare Sem- 
plicemente. Nel primo caSo dendefi lo 
Scrittore di più , nè Sempre il Suo difegno 
diScopre: trovaft talvolta obbligato a par- 
lare non Secondo il Suo penficro , ma Se- 
condo la prevenzione deU’avverfario . Al- 
lega per eSempio di ciò i più eloquenti 
fra’ Pagani, e i CriGiani,e lo delio S. 
Paolo, la cui eloquenza vicn da lui am- 
mirata , infieme col profondo artifizio , 
Sotto l’apparenza di parole Semplici , c 
rozze , San Girolamo Scriffe Sopra la 
fiefla materia al Suo amico Domnione , 

(4) contro alle declamazioni d’un cer- 
to Monaco , del quale modra Sommo 
dispregio . 

Ordinato- XLIII. Aveva egli tuttavia in Ori- 
ne di Pao- enle avverSarj più conGderabili : poiché 

limano . q UC ft 0 £ \\ tempo , in cui ebbe la no- 
tabile quidiqne con Giovanni VeScovo 
di Gerusalemme , l’origine della quale fu 
tjueda . Paoliniano fratello di San Giro- 
lamo dimorava Seco nel Monidero di Bet- 
lemme . In quella comunità vi erano 
due Sacerdoti S. Girolamo, e Vincenzo; 
ma di tanta umiltà l’uno, e l'altro, che 
non volevano offerire il Santo Sagrifizio 

(5) . Paoliniano ditnato dagli altri degno 
del Sacerdozio , egli Siedo dimavafi in- 
degno; c per non edere ordinato, veglia- 
va Sempre a sfuggire d’inconrrarfi ne’ Ve- 
fojvi. Santo Epifanio amico loro avea 
fondato un Monidero colà dov’era nato, 
in Paledina, nella Diocefi d’Eleuteropo- 
li ( 6 ) . Mentre eh’ egli quivi fi ri- 
trovava , andò Paoliniano a vifitarlo in 
compagnia di certi Monaci per dargli 


Ecclesiastica. 

Soddisfazione di qualche dispiacere , eh* 
egli avea ricevuto da loro . Santo Epi- 
fanio giudicò , che quivi gli folle dalla 
Provvidenza mandato ; e celebrandoli l* 
oflizio nella Chiefa d’ un villaggio, vi- 
cino al Suo Monidero , fece da molti 
Diaconi prendere Paoliniano, che quivi 
davafi Senza fofpetto veruno, e coman- 
dò a quelli, che gli turalfero la bocca, 
temendo , eh’ egli per liberarli non gli 
Scongiurane in nome di Gesù Crifto * 
In tal forma l’ordinò Diacono , malgra- 
do la Sua ripugnanza edrema , e quelle 
protede , che iacea della Sua indegnità : 
l’obbligò a farne le funzioni , facendo 
ogni opera di persuaderlo co’ palli della 
Scrittura, e col timore de’ giudizi di Dio. 
Dipoi mentre eh' egli Serviva al Santo 
Sagrifizio, Santo Epifanio 1 ’ ordinò’ Sa- 
cerdote .con lo defio dento , facendogli 
tenere la bocca ; e fece ufo delle delle 
perfuafive , per obbligarlo a federe fra’ 
Sacerdoti . ScrilTe pofeia a’ Sacerdoti , e 
agli altri Monaci di quella comunità , 
riprendendoli che non gliene avellerò 
Scritto, quando da più d un anno prima 
s’ erano molti a lui querelati , che ivi 
non v'era alcuno , che celebralfe i Sa- 
gri Mideri ; c che tutti delìderavano L’ 
ordinazione di Paoliniano come utililfi- 
ma al Monadero. Paoliniano andò con 
Santo Epifanio in Cipro , e dette Sog- 
getto a lui , come quegli , eh’ era de’ 
Cherici Suoi ; andando Solamente qual- 
che volta a rivedere il fratello in Pale- 
dina (7). 

Giovanni di Gerufalcmmc ebbe di ta- 
le ordinazione graviffimo Sdegno ; Se ne 
dolio altamente, e minacciò di Scriverne 
per tutto il mondo . Diceva egli , che San- 
to Epifanio non avea Sopra Paoliniano 
giuridizione veruna , nè in Paledina , eh’ 
egli pretendeva edere Sua Provincia . Di- 
ceva oltre a ciò , edere Paoliniano trop- 
po giovane per edere Sacerdote , quan- 
tunque fofle pervenuto a’ trent’ anni . 
Aggiungea qualche rimprovero alla pcr- 
fonà di Santo Epifanio; e fra gli altri, 
che nelle orazioni del Santo Sagrifizio 
dicede : Signore , accordate a Giovanni, 
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eh* egli creda la verità , accufandolo qua- 
li d’Erefia (0 • Egli è il vero , che 
Santo Epifanio incolpava Giovanni , per 
follenitore degli errori attribuiti ad Ori- 
gene , e quella era la caufa principale 
della divisone fra loro. Pretendea Gio- 
vanni , che tal rimprovero non gli folte 
flato fatto , che dopo le fue doglianze 
per T ordinazione di Paoliniano (2) . 
Ma nè Santo Epifanio , nè San Girola- 
mo ne convenivano , e foflenevano all’ 
incontro, che Giovanni non per altro lì 
folte doluto di quella ordinazione , che 
per vendicarti della riprenfione , che fa - 
cevano alla dottrina di lui . 

Sant " e i XLIV. Avendo Santo Epifanio udite 
fa>iio a 1 ” le querele, e le minacce di Giovanni di 
Giovanni Gerufalemme , gli fcrilTe una lettera, in 
di Gerufa- gjj narra va il modo , in cni avea fat- 
mrae * ta quetia ordinazione (3) ; e dille : Do- 
vrete avermene grado, fapendo, che ÌO' 
fui obbligato a ciò fare dal timore di 
Dio ; dappoiché principalmente non v’ 
ha divertita nel Sacerdozi di Dio, 
quando fi provvede all’ utilità della Chie- 
ia . Imperocché quantunque ogni Ve- 
feovo abbia la Chiefa l'uà , della quale 
fi dee prendere cura , nè alcuno fi deb- 
ba allargare a’ confini altrui ; è però 
preferita ad ogni altra cola la carità 
lineerà di Gesù Crilìo (4) . E dipoi : 
Oh ! veramente lodevole bontà , e man- 
fuetudine de’ Vefcovi di Cipro ! ed oh / 

S uanto è la rultichezza nollra , fecon- 
0, che la chiamerelle voi, degna della 
mifericordia di Dio / dappoiché molti 
Vefcovi della nollra comunione han- 
no ordinato nella Provincia nollra Sa- 
cerdoti , che noi non abbiamo potuti 
prendere ; e ci hanno mandato Diaconi, 
e Suddiaconi prefi da noi volentieri . Ed 
io llefiò fui , eh’ cfortai Filone Vefcovo, 
di felice memoria, e Tcoprobo, ad or- 
dinare Sacerdoti nelle Chiefe di Cipro, 
a loro vicine , e nella mia Diocefi , per 
clfere quella aitai elleCa . E perchè vi 
fdegnate voi tanto per un’opera di Dio, 
che non ebbo altra mira, che l’edifica- 
zione de’ fratelli? Rifponde pofeia a’rim- 
proveri fatti alla tua perfòna(5),e pro- 
teila di non aver parlato mai di G io- 
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vanni nelle pubbliche orazioni , fe non 

come degli altri tutti, dicendo : Signore, Anno 
confervate colui che predica la verità : " 1 

ovvero : accordategli , Signore , che pre- 
dichi la parola della verità ; dicendo 1’ 
una cofa , o 1* altra fecondo 1’ oecafione, 

0 continuazione del ragionamento ; il 
che dimollra, che nelle orazioni non s* 
tifavano formule invariabili. 

Entra pofeia negli errori d’ Origene, 
eh’ egli pretende eflere la vera cagione 
dell’ animo fi tà di Giovanni, e li rappor- 
ta ad otto capi. Il prillo , che il Fi- 
gliuolo di Dio non può vedere il Pa- 
dre , nè lo Spirito Santo vedere il Fi- 
gliuolo . Il fecondo, che l’ anime furono 
Angeli in Cielo (6) ; e che per li pec- 
cati vennero mandate fulla terra , e in- 
carcerate ne corpi. Il terzo, che il Dia- 
volo rientrerà nella prima fua dignità, 
e regnerà in Cielo co’ Santi (7). Il quar- 
to , che quelle tonache di pelle , colle 
quali Iddio velli Adamo, ed Èva, fono 

1 corpi loro, e ch’eglino prima di pec- 
care erano incorporei . Il quinto , che non 
rilufciteremo nella (iella carne. Il fello, 
eflere il Paradifo tcrrellre un’ allegoria 
del Cielo. 11 fettimo, che Tacque polle 
dalla Scrittura l’opra il Firmamento, fono 
gli Angeli , quelle di fotto i Demonj. L’ot- 
tavo aver T uomo per lo peccato perduta la 
fomiglianza a Dio (8) . Santo Epifanio 
eforta Giovanni di Gerufalemme a ri- 
nunziare a tutti quelli errori, de’ quali 
anche accula il Sacerdote Ruttino d* 
Aquileja, e Palladio di Galazia. 

Sulla fine della lettera fi leggono que- 
lle parole: Oltre a ciò ho udito dire, 
che alcuni mormoravano contra di me ,. 
perchè quando andavamo al fanto luogo 
nominato Betel, per celebrarvi la collet- 
ta con elfo voi ; eflendo pervenuto al 
villaggio d’ Anablata , e avendo veduto 
nel pattare una lampada acce fa , domandai 
qual luogo folle quello; e udito, che il luogo 
era una Chiefa , v’ entrai per fare orazione . 

Trovai una cortina appefa alla porta d’elfa 
Chiefa, dov’era dipinta una Immagine, 
come di Gesù Critio, o di qualche Santo , 
non ricordandomi io così bene quello , 
che rapprelentafle . Avendo dunque veduta 

T im- 
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S== l’immagine d’un uomo nella Chiefa di dopo ufcì in pubblico , né a noi rima- 
iìì GC. , G,C * C0nCr0 1 autontà della Scrittura , fc più la lettera di Santo Epifanio altro 
io*. f q uarciai la cortina, e configliai i cullo- che in erta verdone . Giovanni di Geru- 
di di quel luogo, che piuttosto ravvi- falemme in cambio di rifpondere , ferito 
luppatoro in quella il corpo di qualche un apologia (2) indirizzata a' Tcofilo d’A- 
morto povero, per Atterrarlo. Mormo- leffandria, e che in effetto era una Ae- 
rarono elfi , e ditterò : s* egli voleafquar- tera circolare a tutt’ i Vefcovi (3), e la 
dare la cortina , dovea darne un altra . mandò in Occidente , ed in molte al- 
II che avendo io udito, promid di dar- tre Provincie . Gli efemolari d fparfero 
ne una; la che mando al prelente, qua- per Roma, quanto quelli' della letteradi, 
le ho potuto ritrovarla , e prego , che Santo Epifanio ; onde Pammacchio d tro- 
ordiniate a Sacerdoti di coito, che lari- vò obbligato a fcrivere a S. Girolamo, 
cevano ; e vietate loro , che da qui in pregandolo , che gli dilucidato lo (lato 
poi efpongano nelle Chiefe cortine di della quirtione , e faceto conofcere a rut- 
tai qualità, che fono contrarie alla no- ti la verità . S. Girolamo foddisfece (4) 
(Ira Religione ; e larà cofa degna di voi alla richieda con una lunga lettera a 
il togliere tale fcandalo . Se quella par- Pammachio , fcritta nell’ anno 393. come 
te di lettera è veramente di Santo Epi- d ricava dall’ ecclifli del Sole , di cui 
fanio ,convien confettare , che (opra que- d fa in effa menzione; e già erano tre 
do punto egli era più fcrupolofo , che anni , che la controverda durava , co- 
gli altri Vefcovi . Imperocché l’ulanza minciando da quel tempo, in cui Santo 
delle dipinture era accettata nelle Chie- Epifanio ctondo in Gerufalemme aveva 
fe d Oriente, e d’Occidente, come fi ve- acculato Giovanni come Seguace degli 
de in S. Gregorio Nitono , in Pruden- errori d’ Origene ; la qual colà S. Giro- 
zio , e in S.Paolino, che fcriveano nel- lamo racconta in tal forma, indirizzan- 
te llelfo tempo (1). E vien fatta men- do la parola a Giovanni, 
zione di fomigliante pittura fopra una Avete importo a tutt’ i forertieri (5). 
cortina elporta in una Chieda, nel libro Noi eravamo qui , e abbiamo ogni co- 
de’ miracoli di Santo Stefano, comporto fa faputo . Quando il Papa Epifanio par- 
pcr ordine d’ Evodio Vefcovo d’Uzala, lava nella vottra Chieda contro ad Òri- 
amico di Santo Agortino . Tuttavia le gene , e vi attaccava foto al nome di 
ufanze delle Chiefe potevano in quello lui , voi e la truppa voflra facevate ab- 
punto elfere diverfe; ed il gran numero baldanza vedere col vollro contegno , e 
degli Ebrei, che abitavano in Palertina , con gli fdegnofi vifi , eh’ era da voi te- 
potevano obbligare a fare ufo d’ Imma- nuto per un rimbambito vecchio . Non 
gini con più riferva , per non dar loro mandarte voi forle davanti al Sepolcro 
fcandalo fenza necertìtà . del Signore l’Arcidiacono voftro a dirgli, 

s*c' ^ *| d, Santo Epifanio mandò querta let- che celiato dal parlare in tal forma? 

nio contri tm a Giovanni di Gerufalemme per uno Qual Vefcovo mai trattò in tal guifa il 
Giovanni . de’ Chetici fuoi , follecitandolo a dargli fuo Sacerdote davanti al popolo? équan- 
la rifporta . Intanto le copie fi fparfero do voi andavate dal luogo della Refur- 
per la Palertina. Eufebio di Cremona, rezione a quello della Croce, e che una 
eh’ era nel Momrtero di S. Girolamo, calca di popolo d’ogni età, e fello, con- 
udendo quella lettera ctore da tutti com- correva a lui , presentandogli i figliuoli 
mendata , lo pregò a tradurla , perchè fuoi , baciandogli i piedi , (frappandogli 
non intendeva il Greco ; onde S. Giro- la frangia del mantello, ficchè non po- 
lamo per appagarlo, fece venire afe uno tevate andar oltre , e a fatica ancora 
fcrittore in note , e gli dettò in fretta potevate lòrtenervi in piedi ; 1’ invidia 
la verfione, pregando Euiebio a tenerla dell’onore del Santo Vecchio, vi Iacea 
per fe , e non pubblicarla . Contuttociò gridare , c dirgli in faccia , eh’ egli s'ar- 

rerta- 
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reftava a bella porta . Ricordatevi , io 
vi prego, di quel giorno, in cui s’ arre- 
dò il .popolo fino ad un’ ora dopo il 
mezzogiorno , per la fola fperanza d’ u- 
dire Epifanio . Voi parlarte a guifa di 
furibondo contro agii Antropomorfiti , i 
quali con grortolana femplicità credono Id- 
dio avere quelle membra, che gli ven- 
gono dalla Scrittura attribuite . Volta- 
vate voi le mani, gli occhi, e tutto il 
corpo contro al Santo vecchio , volen- 
do renderlo fofpetto di tale imoerti- 
nente creila . E quando chiudefte il ra- 
gionamento, egli fi levò, per far vede- 
re, che volea dire qualche cofa, e avendo 
fallitala Talfemblea colla mano, e colla 
voce dille : Quanto il mio confratello 
ha detto contro agli Antropomorfiti è buo- 
no, e conforme alla fede, e anche io li 
condanno ; ma ficcome condanniamo queft’ 
erefia , è giuftizia , che condanniamo 
anche la malvagia dottrina d’ Origene. 

Quali alte rifa ! quai grida altamente fi 
fecero ! Credo bene , che P abbiate in men- 
te . Narra dipoi, come Giovanni di Gerufa- 
lemme fece ancora in prefenza di Santo 
Epifanio un gran fermone , in cui trattò di 
tutt’ i dogmi della Chiefa , Trinità , Incar- 
nazione, Croce, inferno; della natura de- 
gli Angeli, dello flato delle anime, della 
refurrezione . Pretendea di non averlo 
fatto altro, che per occafionc ; ma S. Giro- 
lamo fortenea , che 1’ avelie fatto per 
giuflificarfi fopra la dottrina d’ Origene. 
Sia come fi vuole , viene in tal modo 
riferita da lui 1* origine della querela , 
per dimoflrare , eh’ erta era piò antica 
dell’ ordinazione di Paoliniano. 

Quanto all’ apologia di Giovanni di 
Gerufalemme , S. Girolamo fi querela , 
che venendo accufaro degli errori d’ Ori- 
gene (i) da tanti Monaci in Paleftina, 
e da un Vefcovo di tanta autorità , di 
quanta era Santo Epifanio , non fe ne 
giurtifichi con ch'arezza . Io non voglio, 
die egli , che fi (offra Pazientemente il fo- 
fpetto di erefia . Poftia venendo alle parti- 
colarità, dice , che d’ otto cani a lui oppoAì, 
egli non ne ha tocchi altri cherre, feitza 
neppure rifnondere precifamente a quegli , 
e nò pure ha Parlato degli altri ( 2)! S. 
Girolamo fi flende fopra tutti quelli 
Fleury Tom. III. 
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punti , e fopra tutti gli errori d’ Ori- 
gene , e li ribatte ampiamente . Par- 
lando del Simbolo , nota , eh’ era fla- 
to ricevuto dagli Appofloli , e che fa- 
cevafi imparare a memoria fenza fcri- 
verlo (?)• Giovanni attribuiva a Teofi- 
lo P infpezione fopra tutte le Chiefe , e 
fpecialmsnte fopra quella di Gerufalem- 
me . Al che S. Girolamo rifponde in 
tal guifa : Voi che pretendete di l'cgui- 
re i Canoni di Nicea , rilpondetemi , 
qual relazione ha la Paleftina col Vefco- 
vo d' Aleflandria ? Se io non m’ingan- 
no , è quivi ordinato , che Cefarea fia 
Metropoli di Paleftina , e Antiochia di 
tutto P Oriente (4) . Dovevate dun- 
que indirizzarvi al Vefcovo di Cefarea, 
fapendo che fiamo nella fua comunione, 
dopo d’ aver rifiutata la voftra ; c fe 
volevate cercare un Giudice lontano , 
era piuttofto da fcrivere ad Antiochia. 
Si duole pofeia del Sacerdote Ifidoro , 
uno de’ quattro grandi fratelli , che 
Teofilo avea mandato a Gerufalemme, 
e col cui mezzo Giovanni aveva inviata 
la fua apologia . S. Girolamo foftiene , 
che lo fteffo Ifidoro era fofpetto d’Ori- 
genifmo , e foggiunge : Effondo venuto 
qui come deputato dt Teofilo , non ha 
voluto darci le lettere , che avea per 
noi, perchè il Vefcovo di Gerufalemme 
gli avea fatto promettere di non darcele ; 
di modo che s’ è dimoftrato parziale , 
quegli che pure dicea d’ edere flato 
mandato per la pace. Due mefi avanti 
la venuta d’. Ifidoro, il Conte Archelao 
s’ era fatto mediatore tra il Vefcovo 
Giovanni, e i Monaci, i quali aveano 
domandato , che la fede fofTe porta per 
fondamento dell’accordo. Era flato a Re- 
gnato il luogo , e il giorno vicino alla 
Pafqua: Giovanni avea promcrto d’ an- 
darvi ; e v’ era già andata una gran 
moltitudine di Monaci ; il Vefcovo 
mandò all’ imorovvifo dicendo, eh’ egli 
doveva afliftere ad una donna nobile in- 
ferma , e che non poteva andarvi quel 
giorno . I Monaci quantunque ftimaflero 
d’ effore beffati , pure f attefero : Archelao 
gli fcrirte, avvinandolo , che la mattina 
vegnente fi farebbe fermato , e fino al 
terzo giorno, s’ egli averte voluto venire ; 

H h ma 


(1) Ep. 61. e. 1. a. (2) C. 3, (3) c. 9. in fin. r. 15. C 4 ) Can. Nic. 6. 7. Sup. I.u. n. io. 


A-nn# 
di G.C. 


39 *. 


Digitized by Google 


24* Fleury Storia 

ma il Vefcovo Giovanni non v’ andò (i) . 

■"^ N ° Giovanni accufava S. Girolamo , e gli 
altri Monaci, che laceralTero la Chiefa; 

3 ^ 3 * a n a q Ua i co f a s. Girolamo gli rifponde : 
Noi laceriamo la Chiefa , noi che là 
verfo la Pentecofte , alcuni mefi fa , quan- 
do fi ofcurò il Sole, e ognuno fpaven- 
tato credea, che veniflTe il Giudice, pre- 
fentammo a' Sacerdoti volhri quaranta 
perfone d’ età , e fello diverfo , accioc- 
ché follerò battezzate ? E tuttavia erano 
nel Moniftero cinque Sacerdoti con au- 
torità di battezzare, ma non vollero far 
cofa, che vi difpiacelle , né darvi colo- 
rate cagioni da non ifpiegarvi intorno 
alla fede. Non fiere piuttofio voi que- 
gli, che lacera la Chiefa, voi il quale • 
avete proibito a’ Sacerdoti voftri di Bet- 
lemme il dare il Battefimo la Paiqua 
a’ competenti nortri *, da noi mandati 
a Diofpoli al Velcovo Dionigi Confef- 
fore, acciocché li battezzali? 

S. Girolamo fcriffe anche a Teofilo d’ 
Alelfandria (2), per rifpondere ad una 
lettera , con la quale 1’ efortava alla 
pace. Difende l’ordinazione di Paolinia- 
no fuo fratello (3), intorno a ciò ch’era 
fiata fatta nel Monaftero di Santo Epifa- 
nio nel territorio d’ Eleutcropoli , e non 
d’ Elia , cioè di Gerufalemme ; e che 
Paoliniano avendo trent’ anni non era 
foverchiamente giovane . L’ una delle 
due, diceva egli , fe damo buoni , ci 
lafcino in pace ; fe malvagi , a che cer- 
cano la noflra comunione? Egli ha poco 
tempo fa domandato , che foffimo efìliati , 
e l’ha ottenuto; e piacerti? a Dio, che 
avelfc potuto efegnirlo. La Chiefa venne 
fondata da coloro , che hanno fparfo il 
proprio fangue , e fofferte ignominie . 
Quello è quello, che S. Girolamo feri fife 
fopra la controverfia con Giovanni di Ge- 
rufalemme. Venne accnfato di non avere 
fedelmente tradotta la lettera di Santo Epi- 
fanio a Giovanni (4) ; ond’ egli per fua giu- 
ftificazione una nefcrilTe a Pammacchio , 
in cui fa vedere , che il miglior mo- 
do di tradurre , è quello d’ efprimere 
bene il fentimento , e non traslatare 
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parola per parola. Ma non ifcrilìe quella 
lettera altro , che di là a due anni . 

XLVI. Ruffino, e Palladio notati da 

Santo Epifanio per li due principali Or ige- a * 
nidi , erano a quel tempo in Palefiina (5) . 

Ruffino v’ andò con Melania nel 373. 
come fi è detto (6) , e vi dimorò ven- 
ticinque anni . Egli era fiato intrinfeco 
amico di S. Girolamo (7) ; ma l’attacca- 
mento ad Origene li divife , e da quel tem- 
po in poi fu il fuo maggiore avverfario. Pal- 
ladio era di Galazia, andato di vent’ anni in 
Alefiandria , lotto il Confolato fecondo 
di Teodolìo, cioè nel 388. Cadde prima 
nelle mani del Sacerdote Ifidoro(8) che 
aveva a quel tempo fettant’ anni , e quin- 
dici ne vilfe ancora fino al 403. Quelli 
è quello ftefio [fidoro , di cui S. Giro- 
lamo fi duole (9). Ifidoro pofe Palladio 
fotto la guida d’ un Anacoreta detto Do- 
roteo , il quale da felfant’ anni avanti 
viveva in una caverna vicina ad Aleffan- 
dria , c gli ordinò , che ftefic tre anni 
leco, per imparare a domare le fuepaf- 
fioni . Palladio , dopo d’ efTere vilfuto 
due anni e mezzo con quel vecchio , 
infermò , e fi partì da lui per fare vita 
meno aufiera , vifitò i Monaci del Mon- 
te di Nitria, e vi ftette un anno (to). 

Pofcia fi ritirò nel deferto di Celle , e 
conversò tre anni con S. Macario d’ 
Alelfandria ( 1 1 ) che vi facea le fun- 
zioni di Sacerdote (12). Conobbe qui- 
vi Evagrio di Ponto , e cinque altri 
Monaci foreftieri . Il deferto di Celle 
fu per nove anni il foggiomo ordina- 
rio di Palladio, ma in quel tempo fece 
però alcuni viaggi. Vifitò il Monifiero 
di Scctis, e fi confultò con un Vecchio 
Monaco detto Pacone (13) , pafsò in 
Palefiina (14) , e dimorò in Betlemme 
con un Monaco detto Polfidonio , e al 
monte Oliveto col Sacerdote Innocen- 
te (15). Santo Epifanio fa fapere, che 
Palladio era in Palefiina , mentre eh* 
egli ftefio fcriveva a Giovanni di Ge- 
rufalemme, cioè nel 392. 

• Evagrio di Ponto, fotto alla cui guida 
s’era porto Palladio , veniva anch’ egli 

tenuto 
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tenuto per gran Settatore d’ Origene. 
Fu ordinato egli Lettore da San Bafi- 
lio, e Diacono da San Gregorio Niffe- 
no (i). Andato a Gerufalemme , vi 
trovò la vecchia Melania ; e con figliato 
da lei prole la verte monallica verfo 
il 384. Pal'sò dipoi in Egitto, e (lette 
fui monte di Nitria , e nelle Celle. 
Fecevi rigidiffima vita; e come quegli, 
che avea bella e prefta fcrittura, at- 
tendeva a ricopiare libri per fuffirtere , 
onde fapientiilimo divenne . Mori foli- 
tario d’ anni cinquantaquattro . Viene 
creduto l’ Autore del fecondo libro delle 
vite de’ Padri, il quale comincia dalla 
Storia di S. Giovanni d’ Egitto ,<*ed in 
cui parla quafi Tempre come teftimonio 
di veduta . Viene attribuita a Ruffino 
la traduzione latina di queft’ Opera , e 
f Elogio dello lleffo Evagrio , che vi fi 
trova inferito ( 2 ) . Certa cof* i , eh’ 
Evagrio in compagnia di Palladio, Al- 
bino, Ammonio , e altri tre Monaci, 
in tutti fette, andarono a vifitare il ce- 
lebre S. Giovanni d’ Egitto ritornando 
da Gerufalemme , ed intefero da lui la 
vittoria dell’ Imperadore Teodofio ri- 
portata fopra il tiranno Eugenio, nello 
rteflir giorno , in cui ne venne recata 
la nuova in Aleffandria ; comechè il 
Monallerio di S. Giovanni forte vicino 
a Lieo, o Licopoli nella Tebaide, mol- 
te giornate dirtante (3). 
i X LV 1 1 . Eutropio mandato dall’ Impe- 
radore a S. Giovanni d’ Egitto , non lo 
potè perfuadere a lafciare la folitudine; 

' ma bene egli predirti? , che 1 * Impera- 
dore farebbe fiato in quella guerra vit- 
toriofo , non gii fenza fpargi mento di 
fangue , come nella guerra contro a 
Martimo : eh’ egli avrebbe fatto morire 
il Tiranno , e che dopo la vittoria , 
farebbe egli rtcrtb morto in Italia , la- 
feiando al fuo figliuolo f Impero d’ Occi- 
dente (4). Avendo Eutropio portata 
quella rifpofia (5) , proleguì 1’ Impera- 
tore a prepararfi alla guerra , meno con 
1 arme , che con f opere pie , co’ digiu- 
ni , con le orazioni , e le vigilie ( 6 ) . 
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Vifitava co’ Vefcovi, e col popolo tutt’ — 
i luoghi d’orazione, figittavaa terra da- p _ 
vanti a’fcpolcri de’ Martiri, e degli Apo- DI 
Itoli , implorando la loro intercfrrtione , ^ 9 > 

come quella , eh’ era da lui tenuta il piò 
certo ajuto. Fece anche molte leggi per 
lòllievo de’ Popoli ( 7 ) . Levò i tributi 
importi da Taziano Prefetto del Preto- 
rio, c ordinò, che tutt’ i beni di colo- 
ro , che avea fatti proferivere , foffero 
a loro , o a’ più profftmi parenti redi- 
miti (8). Vietò a’ Soldati ,’ che nulla fi 
facertero dare dagli ofpiti loro ; o di 
fard pagare in danari quello , che aveva 
ad effer loro fomminifirato in robe (9). 
Raffrenò l’ indiscreto zelo di quelli, che lot- 
to colore di Religione , intraprendeano 
d’ abbottinare , e guadare le Sinagoghe 
degli Ebrei (io). Finalmente fece un 
ordine per impedire , che coloro , i quali 
averterò avuto ardimento di dir male di 
lui , e del fuo governo , veniffero infe- 
guiti come rei di lefa Maellà (11). Se 
ciò , dice la legge , avviene per legge- 
rezza , non fe ne ha a tener conto ; 
fe per pazzia , fe ne ha ad aver com- 
palfione ; fe per malizia, s’ ha a per- 
donare . Perciò vogliamo , che la cofa 
fia al tutto rimerta a noi , per darne 
giudizio fecondo la qualità delle perfone , 
fe s abbia a trafeurare , o a farne pro- 
ceffo . Tutte quelle leggi fono in data 
di Cortantinopoli ; fotto il Confolato di 
Teodofio, e d’ Abbondanzio cioè nel 393. 
Teodofio quivi dimorò tutto il reftante 
dell’ anno, e nel principio delfeguente, 
apparecchi andofi alla .guerra per tutto 
1 ’ Inverno. 

Eugenio s’ apparecchiava anch’ egli 
dal fuo lato ( 1 2 ) , ma affai diver- 
famente , effendo egli foflenuto da’ Pa- 
gani , e concedendo loro ogni licenza . 

Face vanii in Roma molti fagrifìzj , fpar- 
geafi fangue di vittime , fe ne offer- 
vavano le vifeere , trovavanfi fortunati 
prefagi , fu i quali veniva promeffa 
ad Eugenio vittoria ficura (13). Fla- 
viano Prefetto del Pretorio -, e amico 
di Simmaco , (limato fommo politico , 

H h 2 e pe- 
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e pcmiffimo nell\ fcienza della divina- 
Anno rione, era piò di tutti follecito nel fare 
D * G,C * tali fuperfiizioni , e il più coraggiofo a 
393 * promettere cole magnifiche (i) . Iniigno- 
ritofi Eugenio de’ palli dell’ Alpi Giulie , 
comportò , che vi follerò podi gl’ Idoli 
di Giove , e nella principale inl’egna 
portava un Ercole (2). Conienti a’ Pa- 
gani quello che Valentiniano il giovane 
avea loro negato due volte; cioè il ri- 
fìabilimento dell’ altare della Vittoria 
in Roma , e la reiiituzione delle rendi- 
te de’ Tempj loro, la quale era fiata 
anche da lui negata due volte ; ma 
s’ arrefe alla terza . Santo Ambrogio 
veduto Eugenio così tutto darfi a’ Paga- 
ni (3), non rilpufe ad una lettera, che 
gli avea feruta fin dal principio del luo 
Regno ; ma non lafciò tuttavia di l'cri- 
vergli dopo , e di pregarlo per coloro, 
eh’ erano in pericolo : mofirando in tal 
guifa dall’ una parte, eh’ egli non era 
capace d’ adulare , anche a riichio della 
propria vita ; e dall’ altra , che fapeva 
onorare la potenza, quando la carità lo 
chiedeva. Intendendo pofeia, eh’ Euge- 
nio veniva follecitamente a Milano , 
ulcì di là , e (ì ritirò a Bologna . Scrille 
tuttavia una lettera ad Eugenio (4), 
nella quale gli rende ragione del fuo 
ritiro ; e gli rapprefenta , com’ egli 
s* era oppollo alle domande de’ Pa- 
gani davanti a Valentiniano, e a Teo- 
dofio fiefiò ; rifiuta la mala fcui'a , 
della quale fi valeva Eugenio , dicendo : 
eh’ egli non avea redimiti que’ beni a’ 
Tempj , ma datigli a perfone , alle 
quali aveva obbligo , cioè ad Arbogallo, 
e a Flaviano ( 5 ) . Grande è la poten- 
za vofira , dice Santo Ambrogio ; ma 
confiderate quella di Dio, il quale ogni 
cofa vede , e conoice il fondo del voltro 
cuore; voi non potete fofferire d’ edere 
ingannato; e volete celare qualche cofa 
a Dio (6)? In qual guifa farete voi 
le offerte vofire a G. C. come porranno 
i Sacerdoti difhribuirle ? Quanto faranno 
i Pagani ; verrà imputato a voi. Lami- 
nacela di Santo Ambrogio venne efeguita; 
. la Chiefa di Milano ricusò le offerte 
d’ Eugenio , nè volle ammetterlo alle 
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orazioni ( 7 ) , di che Arbogallo , e 
Flaviano fi ldegnarono in guifa ; che 
ulcendo di Milano, promilèro , che ri- 
tornando vittonolì , avrebbero fatta una 
dalla delia Balilica , c obbligati i Sacer- 
doti a portare le arme . 

XLVII1. S. Ambrogio ufeendo di &wttt 
Milano andò a Bologna , dov* era in- Ambrogio 
v itato , per affificre alla traslazione de’ » Bologna 
Santi Martiri Vitale , ed Agricola, al-” 1 a Fl * 
lora fiati ritrovati ( 8 ) . Aveano quelli re 
Martin foflerto il martirio infieme . 

Era Vitale fehiavo d’ Agricola , e fu 
uccilò il primo per atremre il Padrone, 
ch’era di manluetiilìmi coilumi, e ama- 
to dagli fieli! perfecutori ; ma vedendo , . 
che non s’ arrendea per ciò , lo crocifif- 
lero . V ennero elfi tòtcerrati con gli Ebrei, 
nè 1 Crifiiam li fapeano difeernere ; le 
non che i Martiri ii feoperfero al Ve- 
feovo della delia Chieta ■ Furono i cor- 
pi loro cercati , e tolti via di mezzo 
ad una gran calca di Criltiani , e di 
Ebrei ; molti chtovi furono ritrovati , 
a’ quali fi nconofcea la quantità delle 
ferite da Agricola ricevute ; e fu anche 
raccolto del l’angue , e del legno della 
Croce . I fanti corpi vennero ripofii 
fotto l’Altare della Baffi ica , con fomma 
allegrezza di tutto il Popolo ; e i de- 
moni tormentati alla prefenza de’ Mar- 
tin pubblicarono i menti di quegli . 

Elfendo dunque Santo Ambrogio fiato a 
quella fella invitato , andò a Bologna, '■ 
fu a quella traslazione affiliente, e por- 
tò di là qualche porzione delle reliquie , 
cioè di que’ chiovi , e del legno della 
Croce ; non ufandofi ancora a dividere 
i corpi ; nè anche cofiume il trasferir- 
gli. V’ ha una legge di Teodofio del 
386. (9) che vieta il trasferire un cor- 
po umano da un luogo ad un’ altro , 
o vendere , o comperare un Martire , 
permettendo folamenre il fare qualfivo- 
glia edifizio per onorare il fepolcro di lui, 
e ciò , perchè fin da quel tempo v’ era- 
no alcuni falli Monaci (io) 1 quali tra- 
Icorreano le Provincie con alcune fup- 
polle reliquie. 

Da Bologna andò Santo Ambrogio a 
Faenza , e quivi dimorò alquanti gior- 
ni. 
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fti; ne’ quali venne invitato da’ Fioren- 
tini ad andare in Tol'cana; e v’ andò, 
portando a Firenze le reliquie di S. Vi- 
tale, da lui desinate ad altri ( i ) . Le 
collocò lotto 1 ’ Altare d’ una Chiefa, 
che vi dedicò , foprannominata la Bafi- 
lica Ambrofiana . Una Santa vedova 
detta Giuliana 1 ’ avea fatta edificare , 
avendo tre figliuole , che fi confagraro- 
no a Dio ; donde avvenne , che il fer- 
mone fatto da Santo Ambrogio nel de- 
dicare la Chiefa , è intitólato : Elorta- 
zione alla verginità , aggirandoli prin- 
cipalmente tuli argomento dell’ ammae- 
flrare quelle fanciulle . Sfavali egli a 
Firenze in cafa d un riputatiflimo cit- 
tadino (2) , il cui nome era Decenzio , 
crilliano , il quale aveva un figliuolo 
fanciullo ancora, detto Panfofio , tormen- 
tato dallo fpirito maligno: Il Santo Ve- 
feovo lo rifanò, facendo lpeiTo orazione 
per lui , ed imponendogli le mani ; ma 
di là a qualche giorno il fanciullo mori 
di fubito. La madre di lui pia, e fanta 
donna lo recò dall’ alto della cafa alle 
flanze di l'otto , dove Santo Ambrogio 
abitava ; e lo fiele fui letto mentre 
eh’ egli era fuori . Santo Ambrogio ri- 
tornato , e trovato il fanciullo morto 
difiefo fui fuo letto , ebbe tocco 1’ ani- 
mo della fede della madre; ed imitan- 
do Elifeo , fi coricò fui corpo , ed ot- 
tenne coll’ orazione , che riful'citafie . 
Lo rendette vivo alla madre , e compo- 
fe dopo un libretto, indirizzato allo llef- 
fo fanc ; ullo ; acciocché un giorno impa- 
rale , leggendolo , quello che dall* età 
fua non gli era permeilo ancora d'inten- 
dere . Quell’ opera non 1 ’ abbiamo più ; 
ma lappiamo, che in efia non facea men- 
zione del miracolo . Quando egli feppe , 
eh’ Eugenio sera partito da Milano, per 
andare contro a Teodolìo, vi ritornò (3) 
verfo il principio d’ Agofio del 394. e 

3 uivi attefe 1 Imperadore con gran fi- 
ucia , che Iddio gli concedefi’e vitto- 
ria ( 4 ) . 

XLIX. Teodolìo dopo d’ aver pafiato 
tutto il verno apparecchiandoli alla guerra , 
e perduta Galla fua prima moglie , morta 
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nel parto ; lafciò in Cofiantinopoli i due 
figliuoli luoi Arcadio, ed Onorio in com- 
pagnia di Rullino Prefetto del Pretorio al D „ . 
governo delle cofe d’Oriente (5). Avea 
dato ad Onorio il titolo d’ Augufio a dì 
dieci di Gennaio dell'anno 39$. fi partì 
da Cofiantinopoli la primavera del feguen- 
te anno 594. fotto il Confolato d’Arca- 
dio la terza volta , e d’ Onorio la fecon- 
da (6). Ufcito di Cofiantinopoli s’ arredò 
all’ Ebdomon , nella Chiefa fatta da lui 
edificare ad onore di S. Giambatifia , a cui 
raccomandò il profpero avvenimento delle 
armi lue invocandolo a fuo loccorfo (7) , 

Era quel luogo fiato nominato HebAomnn , 
perch’era fette miglia lontano da Cofian- 
tinopoli : e fi narra che Teodofio quivi 
recafie il capo di S. Giambatifia tro- 
vato da lui in un villaggio vicino a 
Calcedonia ; dov’ era fiato portato al tem- 
po di Valente , e veniva culìodito da 
un Sacerdote detto Vincenzo, e da una 
vergine chiamata Matrona , 
della Setta de’ Macedoniani . 
fi rimale" nel fuo errore ; ma Vincenzo 
convertito feguì l’ Imperadore a Cofian- 
tinopoli (8). 

Teodofio giunto in Italia sforzò il 
palio dell’ Alpi, e trovò rutto 1’ E fere ito 
a Eugenio raccolto nella pianura d’ A- 
quileja . Fece da principio avanzare i 
barbari aufiliarj comandati da Gaina ; 
i quali dopo un ofiinato combattimen- 
to , non furono ballanti a lofienere 1’ 
impeto de’ nimici comandati da Arbo- 
gallo . Diecimila Goti rimafero fui 
campo morti , e Bacurio Principe Ibe- 
ro (9) , il quale da lungo tempo pri- 
ma fervi va a* Romani , e s’ era con la 
pietà, e virtù refo fegn alato , fu uccifo 
combattendo valorofamente . La notte 
divile gli Eferciti . Eugenio vedendoli 
vittoriofo , dillribuì doni , e mandò le 
fue truppe a mangiare , e a ripofarfi : 
tuttavia rinforzò d’ uomini i pafli de’ 
monti , per mettere in mezzo Teodo- 
fio , ed impedirgli la ritirata . I Capi- 
tani dell’ Efercito di Teodofio lo confi- 
gliavano a ritirarli , e di rimettere al 
leguente anno la decifione (io) di quella 

guerra 
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guerra ; ma e«li rifpofe , che non potea 
comportare , che la Croce la quale andava 
alla fronte delle fue legioni, fi volgelfe 
indietro in faccia ad Ercole, eh’ Eugenio 
Iacea portare . Per la qual cofa , comec- 
ché poche genti gli follerò rimafe , e 
quelle anche disanimate, deliberò di ri- 
manere ; fi ritirò ad un Oratorio , edi- 
ficato fulla cima di quel monte , dove 
avea meflò il campo ; e quivi lenza 
prendere alimento , nè ripofo , fi flette 
la notte colla faccia a terra , da lui tut- 
ta bagnata di lagrime . Opprelfo dalla 
fatica s’ addormentò verlb il cantare del 
' gallo , e gli parve di vedere due uo- 
mini vediti di bianco , Ialiti lopra due 
cavalli bianchi, che l’ elòrtavano a pren- 
der animo , armare le genti allo fpuntór del 
giorno, e ordinarle a battaglia ; impe- 
rocché diceano d’ edere mandati in fuo 
ajuto , e d’edere l’uno Giovanni Evan- 
gclida , 1 ’ altro l’Appoilolo Filippo. L’ Im- 
peratore dopo queita vifione raddoppiò 
il fervore delle lue preghiere . Un fol- 
lato , che la delfa cola veduta avea , 
la dille al fuo Capitano, che lo conduf- 
fe al Tribuno, il Tribuno al Generale , 
e quedi andò all’ Imperadore a dirlo, 
quafi per narrargli una novità. L’ Impe- 
peradore dille: Non per me ha quedo fol- 
dato avuta la vifione ; effendo io certo 
abbadanza della vittoria ; ma acciocché 
io abbia una tedimonianza di quello , 
che Iddio ha fatto vedere prima a me . 
Andiamo dunque a battaglia coraggiofa- 
mente fotto la guida de' Santi , e riguar- 
diamo la potenza loro, e non il nume- 
ro de’nodri nemici. In tal guifa anima- 
te le fue genti , calò dalla montagna, e 
munitoli col fogno della Croce , andò 
contro a’ nemici (1). 

Incominciò egli allora a vedere in quan- 
to rifehio fi ritrovalfe (2) ; vedendo le genti 
d’ Eugenio appodate dietro a fe fopra 
un’altezza, per dargli alla coda al tem- 
po della battaglia. Ma il Conte Arbe- 
zione comandante di quelle , rocco da 
rifpetto dell’ Imperadore , fi rivolle al 
fuo partito; e molti altri ad efempiodi 
lui, dopo cominciata la zuffa , manda- 
rono ad offerire il fervigio loro a Teo- 
dofio , purché in onorato grado li confer- 
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valfe . Adenti egli all’ offerta , e molte ca* 
riche militari promile in ifcritto: e per- 
chè lo sfilare delle genti , c 1’ impaccio 
delle bagaglio indugiavano -la fua mar- 
cia, ed egli vedeva il nemico affrettarla , 
per trarne vantaggio , fmontò da cavallo ; 
e marciando folo alla teda delle lue trup- 
pe , dilfe : Dov’ è l’ Iddio di Teodofio (3) ? 
col qual detto animò tutt’ i Tuoi. Eu- 
genio , che lo vide fmontare , fece 
avanzar le fue genti , e tenendoli fopra 
un altura diffe , che Teodofio cercava 
di morire , e comandò , che gli folle 
condotto davanti vivo , e incatenato. 
Ma quando fi giunfe al lanciare , fi 
levò un vento gagliardilfimo , che di- 
ritto Soffiava in faccia alle genti d’ Eu- 
genio ; e contra effe medefime rilofpin- 
gea le faette ; e le accecava con 
la polvere, che portava negli occhi ; 
fpiccava loro dalle braccia gli feudi, 
o gli sbattea loro invilo, e sforzavate a 
rompere le file . Non ne rifentivano 
le fchiere di Teodofio diiagio veruno, 
anzi all’ incontro venivano dal vento 
aiutate , il quale fuor dell 1 ordinario 
tiro fpingea te faette . Claudiano Poe- 
ta (4) , comecché Pagano folfe , rico- 
nobbe che il Cielo combattè in quella 
giornata per Teodofio. Le genti d’Eu- 
genio perduto il coraggio , ì’ una parte 
li fuggì, l’altra cedette l’arme, e do- 
mandarono a Teodofio grazia , il quale 
volentieri alterni c comandò , ch’Euge- 
nio gli folfe condotto innanzi. 

Quelli vedendo correre in furia le genti 
all’altura, fopra la quale s’ era arredato, do- 
mandò fe gli conduceano Teodofio. Noi 
fiamo qui , rifpofero , anzi a prender voi , e 
incontanente lo guidarono a Teodofio fpo- 
gliato degli ornamenti Imperiali , con te 
mani dietro alla fchiena legate . Teodofio 
gli rinfacciò la morte di Valentiniano , l’ 
usurpamento , l’ ingiullizia di tal guerra , la 
fua fiducia nell’ Idolo d’ Ercole. Euge- 
nio prodratofi a’ piedi di Teodofio, gli 
domandava avvilito la vita , quando i 
foldati per ordine di lui gli troncarono 
il capo , lo conficcarono fulla cima d 1 
un’ alla , e lo portarono intorno per tut- 
to il fuo campo . A tate afpetto tutte 
le altre genti s’ arrendettero ; e i vinti 

fi 
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' fi congiunfero al tutto co’ vincitori . Ar- 
bogafto perduta ogni fperanza di perdo- 
no , fuggì alle più inaccertìbili monta- 
gne ; e vedendo d’ elìere in ogni luogo 
ricercato , fi trafirte con due fpade , e 
morì in tal guifa due giorni dopo la bat- 
taglia; la quale fi diede a’ fei diSettem- 
tembre, fotto il temo Confolato d* Ar- 
cadio, e il fecondo d’Onorio,ciò fu nell’ 
anno 394. (1) . 

Narrali, che nello fieflò temoo un in- 
vaiato, ufcendo della Chiefa dell’ Ebdo- 
mon vicina a Cofiantinopoli , fu folleva- 
to in aria , e cominciò a ftrillaneggiare 
San Giambatifta , rinfacciandogli il cacto 
tronco, e gridando : Tu mi vai al di fo- 
pra,tu forprendi le miefchiere. I circo- 
ftanti curiofi d’intendere nuove della guer- 
ra , fegnarono il giorno , p di là a qual- 
che temoo feppero , eh’ era il giorno ftef- 
fo della battaglia , per relazione di colo- 
ro, che s’ erano in e(Ta ritrovati ( 2 ) . 
Teodofio fece atterrare gl’idoli di Gio- 
ve , eh’ erano fiati collocati full’ Alpi , e 
avendogli alcuni de’ fuoi detto, che vo- 
lentieri avrebbero ricevuti i colpi di quel- 
le folgori, eh’ erano d’oro, ne fece loro 
dono liberalmente. 

Sua eie- conrent ^ > della morte de’ due 

menza. ca P> de’ ribelli Eugenio, e Arbogafio,e 
a rutti gli altri diede il perdono . Ef- 
fendo i figliuoli de’ nemici fuoi ricorfi 
alle Chiefe , fi valfe dell’occafione per 
fargli allevare nella Religione Criftiana; 
e non folo non li privò degli averi ; ma 
diede loro anche cariche ; nè dopo la 
vittoria permife, che forte fatta vendet- 
ta veruna privata. Scrirte a Santo Am- 
brogio , credendo , eh’ egli fi forte allon- 
tanato per mala opinione de’ fuoi affari 
(?), come fe Iddio l’ averte abbandona- 
to ; ma le fue lettere lo ritrovarono in 
Milano , dov’ era ritornato fin dal prin- 
cipio d’Agofio.Gli raccomandava flm- 
peradore, che renderti? grazie a Dio per 
la fua vittoria • Santo Ambrogio recò 
la lettera alla Chiefa, la pofe full’alta- 
re, la prefe in mano, offerendo il Sagri- 
fizio, acciocché la fede x deli’ I mperadore 
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parlafle per fua bocca , e la lettera fer- - 
vifle d’offerta. Rispondendogli , lo priega t q N q. 
a dar perdono a’ rei e principalmente D1 ^ 
a coloro, che non aveano fallito prima. 594* 
Poco dopo glifcrirte (4) per uno de’fuoi 
Diaconi nominato Felice , che credei! ef- 
fere quello fiertb, il quale fu dopo Ve- 
feovo di Bologna; e con quella lettera gli 
domanda grazia per coloro, che s’erano 
alla Chiefa rifuggiti (5) . L’Imperadore 
mandò Giovanni notaio , e Tribuno , 
pofeia Prefetto del Pretorio, per metter- 
gli in ficurezza ; e Santo Ambrogio an- 
dò a ritrovare Teodofio in Aquileja , do- 
mandò per loro grazia , e facilmente 1’ 
ottenne. Anzi l’ Imoeradore fi gittò a* 
piedi di lui, riconofcendo , eh’ era ufeito 
falvo per li fuoi meriti, e per le fue orazioni. 

Santo Ambrogio ritornò a Milano , 
dove Teodofio giunfe un giorno dopo di 
lui ( 6 ). S’ attenne dal partecipare a’ Sa- 
grameli a cagione de’ nemici fiati uccifi 
in battaglia , comecché in giufiirtima 
guerra; e fe n’afienne fino a tanto, eh’ 
ebbe un tefiimonio della divina grazia 
nell’arrivo de’ fuoi figliuoli . Santo Am- 
brogio loda , e riferilce quella condotta 
di Teodofio , forfè configliatagli da lui. 

Per li figliuoli dell’ Impcradore fatti da 
lui venire in Italia , s’ hanno ad inten- 
dere Onorio , e forfè Placidia Torcila di 
lui ; clfendo Arcadio rimafo a Cofianti- 
nopoli . Quando furono giunti, Teodo- 
fio gli pofe nelle mani a Santo Ambro- 
gio, giudicando di non potere affidargli 
a protezione migliore (7) . E fapendo , 
che poco tempo gli reftava più a vive- 
re, fecondo là profezia di San Giovan- 
ni d’Egitto , divife l’Impero tra’ fuoi fi- 
gliuoli (8), lafciando ad Arcadio l’O- 
riente , del quale era pofleflòre da lungo 
tempo, e Ruffino ad ajuto nel regger- 
lo. Ad Onorio diede l’ Occidente, cioè 
l’Italia, la Spagna, la Gallia , l’Africa , 
e l’Uliria occidentale; e per governarlo 
nell’ età fua giovanile , gli lafciò Stili- 
cene, eh’ egli aveva ammogliato con una 
delle fue nipoti . Mentre che TeodoGo 
dimorava in Italia , cfortò i Senatori 
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Romani ad abbandonare le antiche fu- 
Anno P e rtlizioni » e< ^ abbracciare la fede Cri- 
ni G.C. ^j ana y c h e profcioglie da tute’ i pecca- 
394 * ti. Rifpoiero eflì , che non poteano ri- 
nunciare alle cerimonie , colle quali la 
Città loro era Hata fondatale (lava fal- 
da da mille dugent’anni prima, per ab- 
bracciare una religione , in cui veniva 
loro propollo di credere fenza ragionare; 
e che fe conferivano a tal mutazione, 
non lapeano, che ne potette avvenire . 
Allora Teodofio dichiarò, che il reforo 
pubblico era foverchiamente agqravato 
dal difpendio de’ fagrifizj , e dell’ altre 
cerimonie, ond’egli giudicava, che fof- 
fe meglio il fare ufo di que’ danari a 
mantenere gli eferciti . I Senatori flet- 
terò laidi , ma fenza prò : ficchè cettaro- 
no i fagrifizj, le cerimonie profane ven- 
nero trafeurate , vennero fcacciati Sacer- 
doti , e Sacerdotette d’ idoli ; e tutt’ i 
Tempj rimafero abbandonati . Zofimo 
tutto ciò riferifee, come cagione del la ro- 
vina di Roma. 

Mentre che Teodofio fnggiomava in 
Italia (1) , i Vefcovi d’ Occidente fecero un 
nuovo tentativo contro a Flaviano d 1 An- 
tiochia; dolendofi , che l’Imperadore non 
facettc cettare la tirannide di quel Vefco- 
vo. Dite, rifpofe Teodofio, di qual for- 
ra di tirannide l’accufate : Io fono Fla- 
viano, e m’obbligo di trattare la caufa 
di Ini . Ed avendo etti rifpofto , che non 
poteano piatire contro all 1 Imperadore 
gli efortò ad adoperarli osgimai per 1* 
unione delle Chiefe ; e ad ammorzare 
fanimofità, e le contefe difutili. I Ve- 
feovi d’ Occidente cedettero all’ avvilo 
di Teodofio; nè fi trova , che dopo a- 
doperaffero contro Flaviano 1’ Imperiale 
autorità . Aveva egli per fe l’Oriente 
i’Afia', il Ponto, la Tracia, e Fllliria. 
Concifio 1 * 1 * egli nello (letto anno affi (lente ad 

■di coflan- un Concilio di Cofiantinopoli , fatto per 
tinopoli. quella occafione 2). Ruffino Prefetto del 
Pretorio , il quale a quel tempo gover- 
nava l’Oriente , fece edificate un pala- 
gio , e una gran Chiefa in un borqo 
♦ vicino a Calcedoni, detto la Quercia, 

e nominato dopo a cagione di lui Ruf- 
finiano. La Chiefa venne in Greco no- 


minata Apoftolttort \ come quella, ch’era 
fiata edificata ad onore di San Pietro, e 
di San Paolo; e Ruffino vi pofe alcuni 
Monaci per fervirvi dacherici (3). Per ce- 
lebrar la dedicazione di quella Chiefa ra- 
dunò parecchi Vefcovi di diverte Provin- 
cie, e gran numero di Monaci . Chia- 
mò quivi in particolare Evagrio di Pon- 
to , e tanto gli faceva onore , che al fuo 
battefimo, il quale fi fece nel tempo di 
quella dedicazione , volle effere tenuto 
alla fonte da Ini : dal che fi vede , che 
anche gli adulti, non che i fanciulli a- 
vevano i pattini . 

Credefi che per congiuntura di tal de- 
dicazione fi tenctte in Collantinopoli un 
Concilio (4), di cui ci rimane una fef- 
fione in data del terzo delle Calende d’Ot- 
robre, lotto il.Confolato terzo d’ Arca- 
dio, e fecondo d’Onorio , cioè de’ dì ven- 
tinove di Settembre dell’anno ^94. Ol- 
tre a’ diciannove Vefcovi , de quali fi 
trovano i nomi , trovali , che ve n’erano 
altri molti . Nettario di Collantinopoli 
è il primo, dopo Teofiio d’Alettandria, 
Flaviano d' Antiochia, Palladio diCefa- 
rea in Cappadocia ; o piuttofio Elladio 
fuccettore di San Bafilio,Gelafio diCe- 
farea in Paleltina , Gregorio di Nitta , 
Anfiloco d’ Iconio , Paolo d’ Eraclea , 
Arabio d’ Ancira , Aminone d’Andrino- 
poli, Falerio di Tarfo , Lucino di Gera- 
poli , Elpidio di Laodicea . Erano que- 
lli tutti Metropolitani divarie Provincie 
d’ Oriente , trattone San Gregorio Nif- 
feno femplice Vefcovo , ma aliai vene- 
rabile per l’età, e pel merito della per- 
dona ; oltre all’ ettere fiato notato come 
Vefcovo principale di Ponto , col quale 
aveva lì a comunicare , per pattare per 
Cattolico, fecondo la legge di Teodofio 
de’ dì trenta di Luglio 381. Trovali al- 
tresì fra tali Vefcovi, Teodoro di Mopfue- 
tta , riconofeiuto in coofeguenzA per Cat- 
tolico (« 0 . E' da offervarfi, che Netta- 
rio di Cofiantinopoli prefedette a quello 
Concilio avanti a’ Vefcovi d’Aleffandria, 
e d’Antiochia. Il luogo, in cui teneva!! 
il Concilio, era il Battiflero della Chiefa 
di Collantinopoli , il quale per confe- 
gnenza doveva ettere grande , dappoiché, 

oltre 


fi) Theod. 5. t. *3. (jì Sot 8. t. 17. (3) Herad. frati, e. X Rofw. f. 997- CO T#. a. 
Cene. f>. 1551. Ci) S U P- 9. ». *7. 


Libro D i c i a 

oltre a* Vefcovi , vera affiliente tutto il 
Clero . 

Fu quivi giudicata la differenza fra’ due 
Vefcovi Agapito , e Bagadio,che fi con- 
traffavano la Sede di Boffra, Metropoli 
d’Arabia . Erano eglino prefenti, ed in 
piedi, come parti ; e fu provato , chela 
depofizione di Bagadio era fiata fatta Ga- 
iamente da due Vefcovi , ed in fua af- 
fenza. Sopra di che Arabio Vefcovo d’ 
Ancira pregò il Concilio a decidere in 
generale , fe una depofizione poteva ef- 
fer fatta da due Vefcovi; e fi potea de- 
porre un affante. Teofilo diffe,che per 
provvedere all’avvenire , fua opinione era, 
che non bafiaffero nre Vefcovi per la 
depofizione ; ma che tutti quelli della 
fteffa Provincia doveano , s’ era poffibile, 
affiffervi ; e l’accufato trovarfi prefente. 
Nettario approvò l’opinione, come con- 
forme a’ canoni appoffolici , e fu feguito 
da Flaviano, e da rutti gli altri .In tal 
forma venne decifo , che il numero di 
tre Vefcovi (ufficiente all’ ordinazione , 
non lo fia alla depofizione . 

Lettera LII. Dodo quello Concilio non fi trova 
canonica più menzione di San Gregorio Niffeno , la 
s ; Gre- cu j mernor i a rimafe venerabile nella Chie- 
fcno? & » a cagione delle fue virtù , e degli 
ferini Tuoi, e di San Bafilio fuo fratello. 
La Chiefa Greca l’ onora addì dieci di 
Gennaio, la Latina a’9. di Marzo. Non 
fi trova più cofa veruna di Santo A n fi- 
loco, la cui memoria viene onorata dal- 
la Chiefa addì 2?. di Novembre ( 1 ). 
San Gregorio Nazianzeno teffifica , eh’ 
egli rifanava le infermità coll’ orazioni , 
c coU’qhblazirne del Santo Sagrifizio . 
Lafciò molti ferini (limati/lìmi dall’an- 
tichità, de’ quali però quali cofa alcuna 
non ci rimane (2) . 

Fra quelli di San Gregorio Niffeno 
abbiamo un’ Epiffola Canonica (?) fcritta 
in fua vecchiezza a Letojo Vefcovo di 
Melitina in Armenia, da lui chiamato 
fuo figliuolo fpirituale. Sembra quella ef- 
fere una parte d’una lettera pafquale ; e le 
regole di penitenza, ch’egli dà in quella, 
fono più rigorofe, che quelle di San Ba- 
filio fuo fratello ; quantunque fondate 
Fleury Tnm.tlì. 
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anchefle fulla tradizione degli antichi ; 
il che dimoffra la differenza delle tradi- 
zioni, anche nelle Chiefe vicine. Perl’ 01 
apoffafia la penitenza è per tutta la vita; 394 » 
il penitente farà efclufo fempre dalle 
pubbliche orazioni ; ma pregherà in pri- 
vato , e non riceverà la comunione al- 
tro , che al punto della mone . S’ egli 
avrà apoffatato per debolezza , e a forza 
di tormenti , altra penitenza non farà , 
che quella della fornicazione (4) , cioè 
di nove anni . Coloro , che vanno iti 
traccia d’incantatori , o indovini, fe lo 
fanno per difpregio formato della Reli- 
gione, fono trattati come apoffati ; ma 
fe lo fanno per debolezza , e poco inge- 
gno , fono trattati come quelli , che han- 
no ceduto a’ tormenti (5). 

Per la femplice fornicazione fono af- 
fienati nove anni di penitenza ; tre anni 
farà efclufo dall’orazione , tre farà udi- 
tore , tre proffrato . Per 1 ’ adulterio il 
doppio negli ffeffì flati cioè di- 
ciott’ anni ; i peccati contro a natura fo- 
no polli nel grado dell' adulterio (6). 
Secondo San Bafilio la penitenza della for- 
nicazione è di foli quattro anni , quella 
dell’adulterio quindici . Per 1 ’ omicidio 
volontario S. Gregorio fegna tre volte 
nove anni, cioè venti lette, nove anni in 
ciafcheduno de’ tre gradi , il primo de’ 
quali è 1 ’ efdufionc totale dalia Chiefa, 
il fecondo quello d’ uditore , il terzo di 
proffrato nell’ Orazione; per l’omicidio 
involontario, come per la fornicazione, 
cioè anni nove (7) . San Bafilio mette 
dieci anni per l’omicidio involontario (8) . 

San Gregorio mette il rubare a forza a- 
perta nel grado dell’omicidio (9) : al 
femplice furto non aflegna tempo di pe- 
nitenza , ma obbliga a compenfarlo con 
le limoline. E vuole, che co'ui , il quale 
non ha cofa veruna , vi foddisfaccia col- 
la fatica del corpo , feguendo il precetto 
dell’Apoffolo (io) . Si maraviglia , che la 
tradizione de’ padri non abbia preferitte 
pene più fevere, per frenare l’avarizia, 
e non foto di loro rigore non fi querela, 
ma l’indulgenza ne ammira in più arti- 
coli . In generale vuole che quegli , il 

I i qua- 
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quale va a confedarfi del fuo peccato , 
* N £ venga con ^ maggior bontà trattato di co- 

DI ’ * lui, che n’ è acculato, e convinto a fuo 
dilpetro;e che fecondo il fervore del pe- 
nitente iil Velcovo poi fa abbreviare il 
tempo della penitenza . Ma nota , che 
quegli, a cui è accordata la comunione 
per elfere creduto vicino a morire, s’egli 
riacquida la falute, debba poi compiere 
quanto gli mancava . 

Donatici- LUI. Quello fu il tempo, in cui San- 
to Agodino edendo ancora Sacerdote , 
cominciò a fcrivere contro a’ Donaridi , 
i quali s’ erano talmente moltiplicati in 
Africa , che aveano piò che quattrocento 
Vefcovi ; ficchè la Chiefa Cattolica da sì 
gran numero lì vedeva edere aggravata (i). 
L’Opera fua prima contro di loro fu un 
cantico in rime acrodiche, fecondo l’or- 
dine dell’ alfabeto , per loccorrere alla 
memoria . Santo Agodino lo comoofe in 
femplicidìnro dile , nè v’odervò la mi- 
fura de’Larini , per non edere obbligato 
a mertcrvi qualche parola fuori del vol- 
gare ufo ; avendo egli fcritto il cantico 
ad ammaedramento del minuto popolo: 
il che dimodra , che quantunque la lin- 
gua Punica (ode ancora ufara in quella 
parte d’Africa, pochi erano coloro , che 
la latina lingua non intendelfero . Nel 
cantico Santo Agodino tocca con brevi- 
tà la doria della fcifma de’ Donatidi,e 
le piò lenfibili ragioni per confutarli ; nè 
lafcia di rinfacciare a quegli i Circoncel- 
lioni , e gli altri malvagi , che tra fe 
comportavano . Scride altresì (2) nel tem- 
po del fuo Sacerdozio un’altra Opera , la 
quale non ci è rimafa ,contra la lettera 
di Donato, fecondo Vefcovo Donatida di 
Cartagine . In quel tempo diedero edi 
gran cagione di parlar di fe per le loro 
- domediche divifioni (3) . Imperocché oltre 
al partito grande femplicemente fopranno- 
minaro de’Donatidi, v’avcano molte al- 
tre fazioni poco numerbfe , nelle quali 
ciafcheduno credea d’avere il vero Barre- 
fimo, e d’edere la vera Chiefa . Fra tali 
picciole feifme de’ Donatidi , fi novera- 
no i Claudianidi , e gli Urbanidi , ch’era- 
no in un cantuccio della Numidia ; i Ro- 
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gatidi a Cartenna (4) , nella Mauritania 
Cefariana : capo de* quali fu un certo 
Rogato, che avea fatta la fcifma da cir- 
ca trent’anni prima (s), durante la guer- 
ra del tiranno Firmo, ciò fu verfo l’an- 
no 572. Vennero perfeguitati dagli altri' 
Donatidi , a’ quali per tal cagione die- 
dero il foprannome di Firmiani : ma lo 
fcandalo maggiore fu la fcifma de’Maf- 
fimiani . 

LIV. Morto Parmeniano , fuccedore scjfm, 
di Donato, i Donaridi eledero per Ve- Mafiìinìa- 
feovo di Cartagine Primi ano : ma dopo n0 • 
il Diacono Madìmiano edendo dato con- 
dannato , e fcomunicato da Primiano , 
andò a’ Vefcovi vicini , e fece un parti- 
to contra di lui , accufandolo principal- 
mente di ciò, ch’egli accettade perfone 
indegne alla fua comunione . Gli anzia- 
ni ne fcridero a tutt’i Vefcovi de! par- 
tito loro, pregandoli, che follecitamen- 
te concorredero per metter freno all’im- 
prefa di Primiano: ond’ eglino fi radu- 
narono in Cartagine al numero di qna- 
rantatrè; ma Primiano non volle com- 
parire davanti a loro ; ond’ edi fi con- 
tentarono d'ordinare, ch’egli potedegiu- 
dificarfi innanzi ad un piò numerofo Con- 
cilio . che doveano dopo tenere (6) . In 
effetto fi raccolfero a Cabarfudì nella Pro- 
vincia Bizacena oltre a cento ; nè per 
furto ciò edendovi Primiano comparito, 
lo condannarono come convinto di mol- 
te reità: d’aver dato fuccedori a Vefco- 
vi viventi , ricevuti rei alla comunione; 
tratti Sacerdoti ad una congiura contra 
Madìmiano , e -contro a tre altri Dia- 
coni ; d’ aver fatto gittare in una cloaca 
Fortunato Sacerdote , perchè avea battez- 
zati infermi ; negata la comunione a De- 
metrio Sacerdote , per codringerlo a cac- 
ciar da fe il figliuolo ; d’ aver fatto mal- 
trattare gli anziani in Chiefa , perchè bia- 
fìmarono , ch’egli avede ammedì i Clau- 
dianidi alla comunione. Alle quali cofe 
i Vefcovi di qael Concilio aggiunfero : 

Egli non s’ è prefentato a noi per ede- 
re udito ; ed ha chiufe le porte delle 
Bafiliche col popolo, e con gli uffiziali, 
per impedirci 1’ entrata : ha con ingiu- 
. rie 
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rie rifiutati i Deputati , che gii abbia- 
mo mandati . 

Per cosi fatte colpe, ed altre da loro 
efprefle, oltre a quelle, che dicono di 
tacere per vergogna , condannano Pn- 
miano,e danno avvilo a tutt’ i Vefcovi, 
Cherici , e Popoli , che fuggano dalia 
comunione di lui j dando tuttavia loro 
fei mdi di tempo per dichiararli , cioè 
da’ ventiquattro di Giugno , giorno in cui 
aveano legnata la Temenza, fino a’ ven- 
ticinque di Dicembre : e credei! che ciò 
folle nell’ anno 393. Scriifero la condan- 
nagione in una lettera circolare , che 
l'oleano nominare Trattori* , folcritta 
da molti di loro fino al numero di cin- 
quantatrè . Avendo in tal forma condan- 
nato , e depollo Primiano , elelfero in 
fuo luogo Malfimiano per Velcovo di 
Cartagine, cioè quello fierto Diacono , 
che Pnmiano avea condannato (1), or- 
dinandolo dodici Vefcovi, i quali gl’im- 
pofero le mani in prelenza del Clero di 
Cartagine (2). Primiano vedendo lòfic- 
nuto il fuo avverfario da molti Velcovi 
della Provincia Proconlolare , della Biza- 
cena, e di quella di Tripoli, fi appog- 
giò a quelli della Mauritania , e della 
Numidia, oltre a quanti dell’ altre Pro- 
vincie sellavano della l'uà fazione ; che 
fu Tempre la piò numerofa . Raccolfe 
dunque a Bagaja in Numidia un Con- 
cilio di trecento e dieci Velcovi (3) agli 
otto avanti le calende di Maggio, lotto 
il terzo Confolato d’ Arcadio, e fecondo 
d’Onorio, che fu l’anno 394. (4) addì 
ventiquattro d’Aprile . In quello Conci- 
lio Primiano non tenendoft per condan- 
nato, fu mellò a federe nel fecondo gra- 
do fra’l numero de’ giudici. Venne con- 
dannato Malfimiano aliente , ed Emeri- 
to Velcovo di Cefarea in Mauritania 
dettò la Temenza in tali parole : Tenen- 
do noi per volere di Dio onnipotente, 
e del Crilto fuo il Concilio nella Città 
di ^ Bagaja, è piaciuto allo Spirito Santo, 
eh’ è in noi , 1 allicurare una pace perpe- 
tua, e troncare le facrileghe feifme (5). 
E dopo: Malfimiano rivale della fede, 
adultero della verità , inimico della Chie- 
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fa nofira Madre , Miniltro di Core , Da- ^=^=5 
tan,e Abiron , lu gittato fuori del léno Anno 
della pace dalla folgore delia lentcnza 01 
nofira . Il reilante è collo Ueflo Itile , 394 * 

Condannarono a nome que’ dodici Ve- 
fcovi, che avevano ordinato Malfimiano, 
e uni veri al mente ii Clero della Chiefa 
di Cartagine , eh’ era fiato affiliente alla 
fua ordinazione. Ma quanto a que’ Ve- 
fcovi , che non gli avevano impofio le 
mani , diedero loro una dilazione d’ otto 
meli per ricongiungerli a loro , eh’ è 
quanto a diro fino addì venticinque di 
Dicembre ; dopo il qual giorno non fa- 
rebbero flati più capaci d’accettazione , 
e farebbero rimafi concinnati. 

EV. Nel tempo d>fi fuo Sacerdozio Amicizia 
Santo Agofiino fece amicizia con San di santo 
Paolino, che dopo fu Vefcovo di Nola, 
col mezzo di Santo Alipio fatto allora ^ 
Vefcovo di Tagafia lua patria . Avea 
Santo Alipio conolciuto S. Paolino a 
Milano , quando fu quivi battezzato , 
cioè nel 387. ed udita la fua converlio- 
ne, gli mandò verlò il 394. cinque O- 
pere di Santo Agofiino contro a’ Mani- 
chei ; le quali furono per avventura i 
libri de’ cofiumi della Chiefa , del libe- 
ro arbitrio , della vera Religione , dell* 
utilità della lede, e delle due anime (6). 

S. Paolino ne ringraziò Santo Alipio , 
e nello fieflo tempo Io pregò a lcriver- 
gli la fioria della lua vita ; accompa- 
gnando la lettera con un’ altra a Santo 
Agofiino, nella quale gli tefiirica il gran 
piacere , che traggo dalle lue Opere, e 
li raccomanda alle lue orazioni . Manda 
all’uno, e all’altro un pane per eulogia, 
eh’ è quanto a dire benedizione. L’ una 
e l’altra Lettera ha il nome di Paolino, 
e Terafia , o Terel'a fua moglie , che 
avea leco abbandonato il mondo. Nella 
lettera ad Alipio S. Paolino fi racco- 
manda a’ fratelli, che fono nelle Chiefe, 
e ne Monallen di Cartagine, Tagaila, 
Ippona,e altri luoghi ; il che fa vedere 
quanto la vita monadica fi foffe. in A- 
fnca già ampliata . Santo Ago fino ri- 
lpondendo a quella lettera dice fra le altre 
cole (7) : Non vi lalciate tanto trafpor- 
I i 2 tare 


C 0 Coni. Crtfe. 3. e. 1 3. (1) Cent. litt. Pet. 1. e. io. Cent. Crtfe. 3. e. 19. • 3. De unit. 

Ectl. e. 3. CD 3 - Cr*ft% e. 5 6. 4. cor ir. Crtfe. c. j 9. C4) *» pf J f- ftrm. 1, n. 21, 
Cs) J. c. CrtJc. r. 53. e. 19. CO ^p> Aug. Ep. 24. Ep. »j. C 7 ) Aug. Ep. 17. ». 4. 


251 FlLUry Storia 

- . tare a quello, che la verità dice dime, 
Anmo j-hé non atlC ndiate a quello, che nedi- 
Dt G.C. co j 0 fl e fi 0 # io temo } c he prendendo 
394 * troppo avidamente quel buon alimento, 
che porgo agli altri , dopo d’ averlo io 
medefimo ricevuto , voi non penliate 
più a pregare per que’ peccati , che io 
commetto. E dopo: Egli è il vero, chi 
può negarlo ? Quegli che ha ricevuti 
doni maggiori da Dio, è migliore di chi 
ne ha ricevuti meno ; ma è meglio rin- 
graziare Iddio d’ un dono mezzano , che 
voler edere lodato d’ un maggiore. Gli 
promette dopo lavila d’ Al ipio , che que- 
llo Santo Vefcovo non avea potuto de- 
terminarli a fervere egli medelimo ; e 
poiché gli mandava quelta lettera per 
Romaniano fuo antico amico , gli rac- 
comanda Licenzio figliuolo d elfo Ro- 
maniano. Non poteva egli ancora fiac- 
care quello giovane da’ beni terreni , e 
dalle fperanze del fecolo ; onde loffriva 
gravillìmi travagli per la lalute di lui , 
come fi riconolce dalla lettera , che a 
lui medefimo avea l'critta poco prima 

(1) . Degnilfimo eraS.Paolino dell’ami- 
cizia di Santo Agoltmo, elfendo egli d’ 
una delle più nobili famiglie di Roma 

(2) . Poffedea gran beni in Aquitania , 
ed era nato a Bordò \ imperocché i no- 
bili Romani aveano terreni grandillimi 
nelle Provincie , e andavano talvolta a 
dimorarvi. Paolino, che anche fi ritro- 
va nominato Ponzio , e Meropio , fu 
grandemente ammaellrato nelle umane 
lettere dal celebre Aufonio , il quale tem- 
pre f amicizia’ fua coltivò ; e divenne 
uno de’ più puliti Scrittori del fuo feco- 
lo tanto in profa quanto in verfi ( 3 ) . 
Pervenne egli a nobililfime cariche , e 
fino al coniòlato , comechè il nqme di 
lui non fi trovi ne’fafti : avea la moglie 
di lui ricchezze proporzionate alle lue, 
nè altro mancava alla profperità loro 
temporale , che l’avere figliuoli. Dopo 
d’aveme desiderati lungo tempo , nacque 
loro un ma fch io , mentre che fi ritrova- 
vano a Compiuto in Ifpagna : ma que- 
lli morì a capo dotto giorni, e lo fece- 
ro fotterrare allato a’ Martiri (4) . In 
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tale fiato deliberarono , dopo d’ avervi 
penl’ato lungo tempo , di rinunziare al 
mondo , e darli del tutto a Dio ; e la 
moglie in cambio d’opporvifi, fece ani- 
mo al marito . Fu egli battezzato da 
San Delhno Vefcovo di Bordò, in età 
quafi di trentott’ anui nel 392. Sicché 
egli era dell’ età di Santo Agofimo, e 
nato verfo il 354. Avendo egli differito 
il batteiimo fino all’ intera lua conver- 
fione , abbracciò incontanente la vita 
monafiica, fi ritirò in Ifpagna colla mo- 
glie^ la tenne poi tempre come tòrci- 
la. il ritiro d’uomo cotanto illuilre fe- 
ce al mondo gran romore ; molti lo bia- 
fimarono,e tra gli altri l'amico fuo An- 
tonio , il quale gli rinfacciò , che fi 
lafciava reggere dalla tua moglie , 
ed era ufcito per malinconia fuori di 
le : ma S. Paolino teppe rii pendergli , 
ed in verfi come gli avea fcritto Aulo- 
nio ( 5 ;. 

L V I. Efiendofi V igilanzio Sacerdote Lettcr * di 
di Barcellona partito alla volta di Ge- ^ o G ^ a * 
rufalemme, S. Paolino gli confegnò una p ao iino. 
lettera indirizzata a S. Girolamo , nella 
quale gli domandava conliglio intorno al 
modo del vivere nel tuo ritiro ; e con- 
gratuiavalì loco della felicita , eh’ egli 
avea di vivere ne’ luoghi fanti (é) . Nel- 
lo fietfo tempo gli mandava un difcor- 
lo, da lui fatto ad mitanza d’un fuo a- 
mico in difela di Teodolio Iraoeradore 
contra le calunnie de’ Pagani ; ma da 
lui non pubblicato (7) . Vigilanzio fi 
trovò in Paleilina al tempo del tremuo- 
to , che fi giudica etfere fiato uno di 
quelli , che precedettero la morte di Teo- 
dolio verlò la fine dell’ anno 394. ( 8 ) . 

S. Girolamo rifpole a S. Paolino, e gli 
dille fra le altre cofe : Non crediate, che 
cola veruna manchi alla fede voilra , per 
non aver voi veduta Gerufalemme \ nè 
che io fia migliore , perché ho la fian- 
za in Betlemme. La diverfità de'luoghi, 
che conviene alla vofira intenzione , è 
quella dell’ abbandonare le città , e di- 
morare in campagna . Gerufalemme è 
Città grande, che ha un Configlio pub- 
blico, Corte, Utliziali, Strioni, Buffoni, 

Cor- 
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Cortigiane , e tutto snello, eh’ è nell’ 
altre Città ; gran calca di Popolo , e 
continuo concorlò da tute’ i pad! del 
Mondo: ficchè vi troverrelle tutto quel- 
lo, che fuggite altrove. 

Gli nota dipoi la differenza fra il Che- 
ricato, e la vita monadica (i). Se vo- 
lete, die egli, fare la funzione del Sa- 
cerdote , o del Vefcovo , vivete nelle 
citta o ne borghi , e affaticatevi per 
la voitra falute procacciando quella de- 
gli altri . Ma le volete meritarvi quel 
nome, che portate , di Monaco , eh* é 
quanto a dire lolitario, che fate voi nel- 
le città , che lono le abitazioni della mol- 
titudine i Ciafchednno ha i modelli l'uoi : 

V elcovi , e Sacerdoti devono imitare eli 
A poi foli , c Uomini apollolici ; i noltn 
capi lono i Paoli , gli Antonj, gl’ U a - 
riom , e per nlàlire alla Scrittura , Elia, 

« figliuoli de Proferì, e i Kecabiti. Io 
vi prego dunque , poiché liete attaccato 
alla voi fra lanta forelia , né libero al 
tutto , fuggire le adunanze , i conviti 
e gli obblighi della civiltà. Non man- 
giate altro , che la lera , e cole vili, 
ortaggi, e legumi: voi avete 1 libri con- 
tra Gioviniano , dove lungamente li trat- 
ta de dilpregio , che s’ha a fare del ci- 
barli largamente . Abbiate femore alle 
mani la Sagra Scrittura. Spellò s ha a 
pregare , Ipeffo a vegliare . Fate le li- 
moline voi Ire voi dello . Non v’ ae^ra 
vate del didribuire le altrui ; e le vo- 
ftre fatele con buona l'celta e direzio- 
ne ; non effendo voi più aitro che il di- 
Ipenfiere delle vollre facoltà. 

T If/r d 0 P ì * U fno ra 8 iona mento per 
Teodofio, eh era un panegirico, perdi- 

molìrare , eh egli avea vinti i Tiranni 

3°i. rne7Z0 delIa fede, piuttodo che coll’ 
arme , e c.i egli avea congiunta la l U - 
P f ema potenza coll’ umiltà Cr.diana . 

tò 8IUdlCaVa tale ra S'°namen- 

dettaro f rt j nat0 ’ Srat0 ad udirli , e 

te E°brra °5 p" 1 ! 1 ' ,C re60,e del1 ’ ar - 
, tl0 «a S. Paolino a coltivare il ta- 

lento, eh egli ha per l’eloquenza e a" 
nutricarli con la lettura della Saura Scnt 
rar., , e degl. Amori ecdefiaftfci , de' 
qual, fa la critica cosi d, pallaggio . 


M N o V E S I M O. 2 « 

u' 1 * 10 «f 0 «mpo venne San Giro 
ol° *. F ”'a gentil- Ambo 


^ C Kret\Vo!r“o“ n ne SaQ e ^ 

lenza figliuoli , e chiedeva avvili per 
gadarf, ,n tale dato . S. Girolamo l*t 
? j rimanervi , comecché Leto P a - 

uffero J Cl * C r , domc,tlcl ^ folleci- 
talkro a maritarli di nuovo. Le rappre- 
sa le inconven lenze delle feconde noz, 

*<?> e la conliglia ad adenerli dal vino . 
non lolamente dalla carne ma dalla 

alla lettura, all orazione, alla limoiìna 
* vivere m grandi, fimo ritiro; e nm ct - 

lbn ti due 0 ' 1 a Ubr * COntra Glov imano 
lcritti due anni prima (2). 

UU "óv« Ìdoli 0 ,?' t,a0l " , °, a B "“ llonJ ««"> di 

a?lilterl oM\ f 10 ™ 0 <*' Naule ad 
aitiltere all 0/hzio divino, il popolo ani- 

^ ferVOre » fi 6,tti> ^ ài lui 
tutto ad un tratto , lo prel'entò al Ve- 
scovo Lampio, e l’ obbligò a confaurarlo 
acerdote. San Paolino noi voile lòfle- 

nre , PO'chc non aveva aitro , n cuore , che 

il luo ritiro, e 1 oicuma della vita mo- 
nadica. Aveva egli deliberato da lungo 
tempo prima di paffare la lua vita a Nola 
m Italia , vicino al Sepolcro di San Felice . 

hC |$ du , n ^ u> -’ ord| uare altro, che 
JScl'Af' non ^«bbe attaccato 

a 1 SacprH* * dl Barcdlona 5 ma ‘olamente 
^Sacerdozio In generale: e quello è uno 

/ P r, mi elemp; di un’ ordinazione libera 
lenza obbligo di Chielà veruna (4). Pare 
altresì , che veniffe ordinato Sacerdote l* n - 

L P u fiare P?.** 1 . ordini minori : imperoc- 
ché chiama Iddio in tellimonio, che non di- 
^reg.a egl, g.à il grado del Sacerdozio , 
ma che avrebbe defideraro di cominciare 

fo krV AM a 3 Ch,Cf i nell, ° ffizio di portina- 
io . Allora per litrmgerfi più perfetta- 
mente a Dio, San Paolino finì di fgra- 
varfi di tutt i fuoi beni, diilnbuendogli 
’ ^ rfe § ra nai, e cantine a 
l“. s v . andavano (5), c non contento 

mavfdrJn- rU ° vdIa ^8 io > quelli chia- 
f arte P cr nutricargli , e 
elhrli. Ricattò infiniti fchiavi ,'e pò- 
veri debitori ridotti alla fchiavitù ££ 

non 
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non aver di che pagare, e pagò 1 debiti cora fi trovava in Ifpagna, fui venire in 

di molti altri incapaci anche a pagare (i). Italia, il fecondo, nei primo anno in 

® x Dato ordine in tal forma alle iaccende cui vi fi ilabilì ; ma molti piò ne ave» 

395 * fue , venne in Italia, e paisò a Milano, farti, poiché vi dimorò quali trentacin- 

dove Santo Ambrogio voile ritenerlo , que anni . Nel luo ritiro San Paolino 

e metterlo nel luo Clero j inguiia,che facea povera vita , fervendoli di vafel- 

fu avuto per Sacerdote di Mnano , in lami di legno, e di terra j portando un 

qualunque luogo fi ntTovaffe ; ma San rozzo vcllito, e trafeurato, digiunando, 

Paolino non vi conienti , e profeguì il pregando , ed esercitando tutti gli efer- 

fuo viaggio fino a Roma, dove fu me- cizj della vita monadica, 
glio ricevuto dal popolo , che dal Cle- Santo Ambrogio avendo intefo il fuo 
ro, di cui una parte , e lo (letto Papa, ritiro (5), ne Icrirte a San Sabino Vefcovo 
non volle avere commerzio tèco , San di Piacenza fuo amico , prevedendo lo 
Paolino cedette all’ invidia, c li ritirò j ldegno delle genti del mondo a cagione 
ma fcrivendo all’ amico fuo Severo, non di tal cambiamento. Non poffono, die' 
potè fare a meno di dolertene ( 2 ) . egli, comportare , che un uomo di tal 
Spiacea forfè al Papa, che San Paolino condizione per nalcita, di così belnatu- 
fotte (fato ordinato effendo Neofito, e rale, così eloquente , abbandoni il Se- 
femplice laico contro alle redole , delle nato , e lafci fpegnere la l'uà famiglia . 
quali egli llefifo raccomanda 1 offervanza E coloro che le celle fi radono, eleci- 
in una delle fue lettere (?) . Ma potea glia, quando fi coniagrano ad Ifide , bia- 
bene S. Paolino efTere feuiato dalla vio- limeranno come azione indegna , che un 
lenza, che gli era (lata fatta. Criihano cambi il veilito per zelo di 

Finalmente fi ritirò a Nola, e quivi Religione, 
dimorò pel tettante de’ giorni fuoi (4) , co- LVIII. Ritornava Teodofio aCortan- Morte dell’ 
me avea defiderato pel corlo di quindi- tinopoli nel principio dell’ anno 395. y m ( ^ r r' or 
ci anni ; a ciò ftabilitofi per devozione quando venne - colto da un’ idropifia mor- * 0,0 * 
a San Felice Martire , i cui miracoli tale, cagionatagli dalle fatiche dell’ulti- 
rraevano gran concorrenza di popolo da ma guerra (6) . Non così tolìo fi lenti 
tutte le parti dell’ Italia . San Paolino infermo , che venutagli in mente la 
ne avea conolcenza particolare a cagione profezia di San Giovanni d’Egitto, ten- 
de’ poderi fuoi patrimoniali vicini a No- ne per certo di non poter piò ricevere 
la. E però fin dalla lua giovinezza ten- la lalute, e attefe fino alla fine a rego- 
ne San Felice come fuo protettore , e lare gli affari dello Stato, de’ quali pre- 
avvocato -, nè contribuì poco alla fua con- vedea lo fconcerto dopo la fua morte, 
verdone la devozione, ch’egli aveva in Raccomandò i figliuoli a Stilicone (7), 
lui. Si ritirò dunque apprello alla Chie- il quale avea fpolata Serena fua N ipo- 
fa , in cui giaceano le fue reliquie ripolle te , e (labili in oltre il maritaggio di 
in bella Umazione , cinquecento patti lunge Maria loro figliuola con Onorio ; gli 
dalla Città di Nola ; e quivi in compa- eiortò dividendofi gli Stati a confervare 
pagnia di Santa Terefa lua fpofa vitte, tutti e due ugualmente il fervore verfo 
traendo il fuo mantenimento da un po- la Religione , come quella, ch’era folìegno 
derctto, che s’ avea confervato . Stimavafi dell’ Imperio . Non avendo altro , che 
il cuftode di quella Chiefa ; la mattina ordinare a’ figliuoli, non per altro fece te- 
fpazzava gli ufei, vegliava la notte ; e (lamento , che pel bene de’ popoli fuoi (8) . 
ogni anno faceva un poema ad onore di Confermò il perdono a coloro , che avea- 
lui , e lo pubblicava addì quattordici di no portate le arme contra di lui ; di che 
Cennajo giorno della fua feda . Dieci an- non aveva ancora mandato le lettere, e 
cora ce ne rimangono, il primo de’ qua- confermò in oltre , che foffe tolta via, 
li fu da lui comporto , mentre che an- come avea prometto , un’ importa ; .e non 
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contento dell* avere commefTo I* efecuzio- 
ne. di quelli due punti a* nroprj figliuo- 
li , ne lafciò comoofia una legge . L’ ul- 
time Tue attenzioni furono rivolre alio 
flato delle Chiefe . Morì in Milano 
addi diciaffatte di Gennaio -, fotto il 
Confolato d’Olibrio, e di Probino, cioè 
nel 395. dopo d’ aver regnato anni Te- 
dici , e vifTuto feffanra (1) . 

Santo Ambrog : o gli fece 1 * orazione in 
morte nella Chiefa al tempo del divino 
uffizio nel quarantefimo giorno, davanti 
all’ Imperadore Onorio . Vi nota, che 
alcuni offervavano il terzo, e il trentè- 
limo giorno dopo la morte , altri il fet- 
timo, e il quarantefimo; il che per al- 
tro fi trova confermato dall’ antichità Ec- 
clcfiafiica (z). Attribuifcc alla fede di 
Teodofio le vittorie riportate da lui , e 
particolarmente 1 * ultima contra Euge- 
nio; ed eforta i foldati a confervareuna 
fede inviolabile verfo i figliuoli di lui, 
avendo in mente non là debole loro età , 
ma le obbligazioni al padre (3). Efalta 
legnatamente la fua clemenza, 1’ effetto 
della qcale era fiato provato da tanti 
ribelli ; la fua penitenza, di cui enfierà 
$1 fedele tefiimonio ; e tiene certo , ch’egli 
abbia ad effere apprettò a Dio un pof- 
fentc protettore alla giovinezza de’ fi- 
gliuoli Tuoi (4). Il corpo di Teodofio, 
eli era fiato imbalfamato, venne pofeia 
trasferito a Cofiantinopoli (5) , e rice- 
vuto dall* Imneradore Arcadio , che lo 
fotterrò nel fcpolcro degl* Imperadori il 
dì otto di Novembre dell’ anno fieffo. 

LTX. In tal puifa ebbe fine 1 ’ Imperado- 
re Teodofio, da tutti gli autori criftiani , 
e dalla maggior parte dei pagani efaltato 
con fomme Iodi. II lolo Zofimo gli rinfac- 
cia gravi difetti (6) . V accufa come per na- 
tura molle amatore de’ diletti, conviti, 
ballerini, e degli fpetracoli del circo, e 
del teatro; ficchè, die’ egli, mi fa ma- 
raviglia la difuguaglianza de’ fuoi coftu- 
m: • Se qualche fallidio noi tenea defio, 
lafciavafi in abbandono al temperamen- 
to ; ma s’ egli temea qualche cofaperlo 
Stato , Inficiava le delizie , ritrovava il 
fuo coraggio , il valore , e volentieri fof- 
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feriva travaglio, e fatica (7). L’ accula 
ancora per avido del danaro , per fiuo- 
plire alle fipel'e della menfà , e ad altre 
profufioni ; e d’aver vendute cariche, e 
governi ; per modo che banchieri , e 
feccia d'uomini fi vedeano pubblicamen- 
te coll’ infegne de’ Mag.firari . Riprende 
la molttudine , e il foverchio potere 
degli Eunuchi ; e convien confettare , 
che 1 ’ ecceffiva fortuna d’ Eutropio dà 
qualche colore quarta riprenfione . 

Ma Simmaco, anch’ egli pagano co- 
me Zofimo ( 8 ) , e meglio informato 
di lui , come contemporaneo , fcrivendo 
a Flaviano fuo amico, c parlandogli del 
panegirico di Teodofio, detto dallo rteffo 
Simmaco pubblicamente ; confetta di 
non avere trattato altro*, che affai leg- 
germente la materia , e loda in parti- 
colare il fuo difintereffe : tefiimonianza , 
che non debb’ effere lòfpetta in una 
lettera famigliare fra due pagani , ze- 
Iantiflìmi dell’idolatria, e per confeguen- 
za poco difpofti a lufingare Teodofio. 
Temifiio Sofifta in due delle fue ora- 
zioni , lo innalza fopra i più celebrati 
uomini dell’ antichità (9) : e finalmente 
Aurelio Vittore Storico pagano ne par- 
la in tal forma (io) : Teodofio era 
fomigliante a Trajano, nelle qualità del- 
lo fpirito , c del corpo , per quanto fi 
può ritrarre dagli ferirti antichi , e dal- 
le pitture. Avea, com’egli, alta ttatu- 
ra , corpo bene prooorzionato , capella- 
tura , e faccia pretto a poco le flette . 
Nello fpirito gli famigliava affatto , man- 
fuero , compiacente , popolare , nè per 
altro ftimavafi dagli altri difiinto, fenon 
pel vefiito ; oneftamente trattava ogni 
uomo, ma fpezialmente i dabbene. A- 
mava gli animi finceri , ammirava i dotti, 
purché non foffer maligni. Pacca larghi 
prefenti e nobili , amava quelli , che 
avea conofciuti da femplice privato, e 
dava loro onori , danari , e altre grazie : 
principalmente a quelli , de’ quali avea 
fperimentata la fede nella fua difgra- 
zia,o nella fua perfona, o in quella di 
fuo padre . Ma tanta era 1 ’ avverfione, 
eh’ egli aveva a’ difetti di Trajano, cioè 

all' 
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2^6 Fleury Storia 

all’ ecceRivo fuo bere vino, e alla paf- 
^ one trionfare , che mai non fece guer- 
’ra , fc non quando vi fi trovava obbli- 
gato ; e vietò con legge il farli fervire 
ne’ conviti da perfone foverchiamente or- 
nare, e il farvi venire cantatrici . Tanto 
gli dette a cuore la pudicizia , che vie- 
tò il maritaggio colle cugine , non che 
colle forelle . Nelle lettere era mezzana- 
mente ammaedrato a comparazione de’ 
piò dotti ; ma penetrante , e in cofe ap- 
partenenti alla Storia curiofo, nella qua- 
le non celiava mai di defedare coloro , 
ne’ quali vedea fuperbia, crudeltà , tiran- 
nide, come Cinna, Mario, Siila, tutti 
gli ambiziofi , ma piò che tutti i perfi- 
di , e gl’ ingrati . 

Egli è iì vero , che s accendea di col- 
lera , quando ne avea cagione ; ma fubita- 
mente fi calmava, e un poco d’indugio 
mitigava gli ordini da lui dati talvolta 
Teveri. Ma fu bene rara virtù , eh’ egli 
certamente divenide migliore , dappoiché 
il tempo gli accrebbe la potenza, e piò 
ancora dopo la guerra civile . Pofe tutta 
la fua attenzione nella norma delle vet- 
tovaglie , e avendo il tiranno fatto ora- 
zioni , e difocndj di fomme grandi , a 
molti le redimì co’ fuoi proprj danari ; 
laddove i Principi migliori a pena fo- 
lcano rendere i poderi , e quegli anche 
nudi , e peggiorati . 

Quanto è poi all 1 interno della fua 
corte, e della famiglia, onorò il Zio co- 
me padre , trattò come proprj figliuoli 
quelli del fratello , e della forella , ed 
ebbe per li fuoi parenti, e collegati una 
patema affezione . Sapea dare un pran- 
zo gentile, e lieto; c fenza profu fione : 
converfava fecondo la qualità delle gen- 
ti , le loro inclinazioni , dignità , con 
gravità infieme , e grazia : fu buon ma- 
rito, e buon padre. Efercirava il corpo, 
fenza indebolirli , nè foverchiamente af- 
faticai, principalmente col palleggiare, 
per alleviarli l’animo, quando ne avea di 
bifogno, e collo dar fobrio fi conferva- 
va la falute. Tale è il ritratto diTco- 
dofio lafciatoci da Aurelio Vittore. 

Ci reda ancora una delle leggi, di cui 
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fa menzione in qued’ elogio di Tea* 
dolio , m data di Codantinopoli , otto 
giorni prima delle Calende di Luglio lotto 
il Confolato d’ Arcadio , e di Botone , cioè 
de’ ventiquattro di Giugno del 385. la 
quale vieta ad ogni qualità di perfone 
il comperare, o vendere, oammaedrare 
alcuna fuonatrice di dromenti , o farla 
andare a’ conviti o fpertacoli, o l’avere 
fchiavi mufici di profedione(i). Era quedo 
un mal ufo antico, contro ai quale i Padri 
declamarono fovente (2). L’ altra legge 
contro a’ maritaggi de’ cugini germani 
più non fi trova ; ma ne fanno menzione 
altri autori , e particolarmente Santo Am- 
brogio a Paterno (?) . Uno de’ piò confide- 
rabili uomini fra’ Romani gli avea doman- 
dato configlio, per parere del fuo Vefco- 
vo , intorno ad un maritaggio , eh’ egli vo- 
lea fare tra il figliuolo fuo , e la figliuo- 
la di fua figliuola , cioè dello zio colla 
nipote . Santo Ambrogio rifolutamente 

10 doma da tal maritaggio , cóme con- 
trario alla legge divina ; e alle umane 
leggi de’ tempi fuoi. 

Trovafi una legge di Teodofio dell’ 
anno 590. indirizzata al Vicario di Roma, 
che condanna al fuoco una colpa , che 
offende la natura (4) . Trovafene una 
del 389. con la quale rifiuta quanto 
vien donato all’ I mperadore con codicil- 
lo, ricevendo folamente quanto gli vie- 
ne per tedamento ( 5 ; . Simmaco 
efalta queda legge con grandidìmi e- 
logi (< 5 ). 

LX. I Confoli di qued’ anno fono no- Anìcìo 
tabili per lo fplendore della loro fami-P™ 1 »? y« 
glia, che tutta fi fece Cridiana. Erano 
efiì due fratelli , Olibrio , e Probino , ' * 
cofa fino a quel tempo fenza efempio, 
che due fratelli fofTero Con foli infieme. 

11 Padre loro Sedo Anicio Petronio Pro- 
bo , fu il piò illudre Romano .dell’ età 
fua , per nobiltà , dignità , e ricchez- 
ze (7). Il Padre, e fuo A volo erano da- 
ti Confoli, ed egli medefimo lo fu coll’ 
Impcradore Graziano nel 371. Prima fu 
Proconfolo in Africa , pofeia quattro vol- 
te Prefetto del Pretorio, ora nelle Gal- 
lic , ora in Italia ; ed ediendo tale diede 

a Santo 
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Th. sd Jul. d* adii. Csì L 1. C. Nic. de Tiflamtf*. CO bJb. ». Ef. 13. C 7 ) Amm. Mire, 
/fi. a 6. 1. 11 . Gr ibid. ValcC 


Libro Diciannovesimo 


a Safetò Ambrogio il governo dell’ Emi- 
lia, e della Liguria (i). PoiTedea facol- 
tà immenfe, erano le^ terre fue fparfe per 
tutte le provincie dell’ Impero , e ufava 
liberalità uguali alle ricchezze (2). Era 
Crilìiano, e ricevette folla fine della fua 
vita il battefimo , come dal fuo Epi- 
taffio fi vede: in cui la moglie, e i fi- 
gliuoli di lui vengono raccomandati alle 
tue orazioni . -Gli fu rizzato un magni- 
fico fepoloro al Vaticano vicino alla 
Chiefa di San Pietro c la bara era di 
marmo ornato di fculture rapprefentanti 
G. C. con una Croce ornata di prezio- 
fe pietre , e accompagnato da’dodici Ap- 
pofloli , e fopravi colombe , che a due 
a due bevevano in alcuni vafi. Vedefi 
in Roma anche oggidì (?) t, Tanta era 
La fua riputazione, ch’eflendo venuti due 


nobili Perfiani in Occidente, al tempo 
dell’ Impcradore Teodofio , non ebbero 
curiofiri di vedere altro, che due perfo- 
ne, Santo Ambrogio di Milano, e Pro- 
bo a Roma. Sua moglie fu Proba Fal- 
tonia, infigne prr la pietà, a cui Santo 
Agoftino ferirti? poi una famofa lettera 
intorno all'orazione (4) . Ebbe cortei 
tre figliuoli, Probino, e Olibrio Confo 
li nel prefente anno , e Probo Confole 
nel 406. Olibrio fposò Giuliana , e in 
breve tempo la lafciò vedova , con una 
figliuola detta Dcmecriadc , che rimafe 
vergine . Qucrta ò quella Giuliana , a 
cui Santo AgoGino indirizzi» il libro del 
bene della vedovanza (5) . E a Deme- 
triaJe San Girolamo ferirti? un trattato 
del modo di confervare la verginità ( 6 ) . 
Tale fu qucrta nobile, e fanta famiglia. 
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, -I. yTOrto Teodofio , i due figliuoli 
Anno iVJL di 




IX 


^ — . ... lui fi divifero l’Impero com' 
di G C. es jj aveva ordinato (1), onde Arcadio in 
età di ventanni regnò in Oriente , ed 
ai R Santo* Onorio di foli dieci in Occidente . E- 
Arfcnio. rano entrambi fiati allevati da Santo 
Arfenio ; il quale fu loro pattino al 
batrefimo, indi Ajo, e precettore (2) , 
poiché non venivano a quel tempo que- 
lli due uftìzj l’un dall’altro diilinti (}). 
Arfenio era Romano , perfettamente am- 
maefirato in lettere umane , e divine , ed 
ornato di folida virtù . ElTendo egli Dia- 
cono faceva in Roma vita ritirata in com- 
pagnia di una fua lorella; quando Teo- 
dolio Imperadore andando in traccia d’ 
un uomò da potergli affidare l’educazio- 
ne de’iuoi figliuoli , ne lcrifie all’Impera- 
dore Graziano. Quelli fi rivolle al Pa- 
pa , che gli additò Arlcnio . Graziano 
(4) lo mandò a Collantinopoli doye 
Teodoflb trovatolo fecondo il fuo cuo- 
re, lo mife nel grado de’ Senatori (5), 
e volle che fotte riguardato come Pa- 
dre dé’ fuor figliuoli. Andato un giorno 
alla loro fcuola , e vedutovi Arfenio , 
che (landò in piedi a loro parlava , e 
eh’ eglino lo afcoltavano fedendo ( 6 ) , gli 
fpiacque, tolfe a quelli le infegne della 
loro dignità, e fece federe Arfenio in 
una cattedra. 

Confervava fempre Arfenio un grande 
pittore alla folitudine ; e più ardentemen- 
te gliela faceano defiderare gli Sftuj,. e 
' gl’ impacci d’ una gran fortuna , come 
colui che punto non fi curava degli o- 
pori. Alla fine gli s’ aperte un’ occafio- 
ne ; perché avendo Arcadio commeflò un 
errore notabile , egli venne all’ diremo 
de’ gafiigbi , e lo batté ; di che il gio- 
vanetto Principe prefe tanto Sdegno , 
che com;nil£*ed uno degli ufficiali della 
fua guardia, che in qualunque modo lo 
ljberaffc d’ Arfenio . L’ uffizialc avendo 
rjlpetto ad Arfenio, e temenza deli 1 lav 
perado're, manifefiò ad Arfenio la pcifi- 
tna volontà del Principe, e lo confighò 
ad andatene fegretamejue via dai pala- 
gio; accertandolo, che per altra via la 
fua vita non farebbe fiata ficura . Arfe- 
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nio fi pofe in orazione per conofcete la 
volontà del Signore, e udì una voce , 
che gli dille : Arfenio fuggi via dagli 
uomini , e ti falverai ( 7 ) . Fece egli 
incontanente quanto gli venne ordina- 
to, s’imbarcò , palsò ad Alettandria, e 
di là al dilerto di Sceti , dove la vira 
monartica abbraceiò ( 8 ) . Giunto in 
quel luogo di nuovo fece la {letta ora- 
zione a Dio , per fapere qual dovette 
cttere la via della fua falute , e- di nuo- 
vo udì una voce , che gli diffe ; Arfenio 
fuggi : ferba il filenzio ed il ripofo , ec- 
coti i due modi da fchifare il pec- 


cato. 


L’ Imperadore Teodofio dolente , eh’ 
egli fe ne fotte andato (9), fece andare in 
traccia di lpi per tutte l’ itole , e le fo- 
litudmi ; ma lenza prò . Finalmente do- 
po la morte di Teodofio , Arcadio tep- 
pe il luogo del fuo ritiro; onde gli feni- 
le una lettera , in cui fi ^accomandava 
alle tue orazioni , confettava il peflimo 
difegno nudrito in fuo cuore contro di 
lui , e gliene chiedea perdono ; offeren- 
dogli la dil'polizione di tute’ i tributi 
dell’ Egitto , acciocché li diftribuifie a* 
Monafieri, ed a’ poveri, pregandolo cal- 
damente, che gli dette rifpofia . Non po- 
tè Arfenio determinarli a fervergli ; ma 
gli mandò dicendo : Piaccia a Dio di 
perdonare tutt’ i peccati nofiri ; quan- 
to alla difinbuzione de’ danari , non fo- 
no atto a ciò, ettendo io di già morto. 
Da principio j fenza punto avvedetene, 
confervava egli ancora alcuni modi dei 
iécolo (io) . Sedendo incrocicchiava le 
gambe , e metteva!! il piede fopra un 
ginocchio: fientavafi ad ; avvifarnelo aper- 
tamente per lo rifpetto , che gli veni* 
va portato. L’ Abate Pallore adoperò ta- 
le indufiria. S’ accordò con un altro di 


metterli egli (letta in quella politura , 
quando lotterò fiati infieme , per aprire 


l’occafione di etter riprefo. Pallore cosi 
fece, venne rimproverato della fua poca 
modelli a , non fi difefe dal rimprovero ; 
Arfenio s’accorfe, che la correzione toc- 
cava la fua perfona , c ne tratte profitto 
fecondo l'intenzione di que’ padri (n). 

II. Per 
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Monaco un’ora di dormirc(8). 

Un giorno trovandoli egli infermo a 
? P|V * andò . ìl Sacerdote, lo portò al- 
la Chicla , e lo pole fopra nn letto di 
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■JSa? ”• P f r , a i" 0 n™ fi diftinfe in cofa 

fenio. veruna fra Monaci della Comunità di 
Sceti , fuorché nelle virtò . Non v’ avea 

pcrlòna in corte, che portaffe veftimen- la uhiela „ „ .■ f -- r— — 

ti migliori di lui i non vi fu alcuno che celli cn„ ° r° 1<f £ 0pra nn lett0 d ‘ 
più iemplicemente vefiiffe nel Monade- Monaco ^r° !* Ca P°* U « 

ro. Intratteneali fino al mezzogiorno, la- lezzato di vederi 0 * ^ ,taro * l ca nd*- 
vorando Ifuoje di palma ; e lavorava fe- a«io oli d;ir C< ^c? cor J C3t ? con tanto 
dendo , con un pannolino in feno per afciu- nfo ! f st'Srd ^ i Abate Arfe* 
garf, le lagrime , che del contmuo gH Su *”* > difparr<? » 

grondavano dagli occhi, il che durò lem- eia valimi K facevate voi nel villag- 
pre , finché ville ( i ) . Solo una volta fan- Lforf^ Sf'I VMchÌ ° \ Io cr * 
no fcambiava laequa, in cui bagnava le di rfr» il ’c * C ? rTie tutta la vitaé 

foglie della palma da lui intrecciate, né difc* eili S * ' A §randiinmo &*** 
altro facea piò , che aggiungetene di vofiwellìJL? cv"* v,vef<? v °» nella 
tempo in tempo. I p,ò Sechi del m£ rifpofc - Al- 

nailero gli diffcro un giorno: A che non quello Abate a ' Ved «e voi 

cambiate voi qudt’acqua , che puzza ? al L’nl j A j fen , 1 .°, 1 Q- Uel *‘ fo nel 
che nipote : io debbo (offerire quello puz- f u padre d< ;§ 1 Imperadori , avea 

ZO pc, li profumt , de' qjTfai’Sb *'r faa * co " '">*• 

. nel mondo. In un anno altro non con- aiofi lèni V J °l°' S corlcava Pte- 

fumava Per fuo alimento, che una pie- té al 11*7 S'^ pallore , non aveva», 

ciola milnra di grano, detta Thallis^i) oA al .? ,ondo quegli agi che avete q u f 4 

del quale mang ia vano’ anche coliche va If’mondo^J 0 ' ^ t* 1 '™' cbe a ^- 

andavano a virarlo. Una volta venne- lifij T| d l follavate , egl, pa- 
ro donati aluoi fratelli di Sceti certi fi- u n t< ? co daI,e fue par ^ 

chi( ? ), i quali erano cofa sì mefehina m,o f ^ * P ' C ^ fu0, > e diflre ; Pa *e 

che non gliene mandarono , temendo di Sra’vK I* pcrdonatCm ‘ r 'gli è nel!» 
fargli ingiuria . Egli non andò alla Chie- fi cafo V a ? , i ,a > c fe n at > d & edi- 
fa, e diffe: Voi m’avete (comunicato ch^r ** Povero, 
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dere dietro ad un piladro , acciocché 
non vi forte chi lo vedere in vifo , 
nò egli vedette perfona . L’ Abate Mar- 
co gli dille un giorno : Perché così fug- 
gite da noi ( 1 ) P^Sa Iddio , gli rifpo- 
ie Arfqpio , quanto io v’ amo ; ma 
non pollo io già Ilare fra Dio e gli 
uomini : le fquadre celelìi hanno una 
volontà lòia , gli uomini molte (2). 
Andò uno de’ padri a picchiargli all’ u- 
fcio ; ed il fanto vecchio gli aperfe , 
credendo che forte quegli , cne gii pre- 
dava i fcrvigj ; ma vedendo , eh’ era un 
altro C gittò a terra fulla faccia . L’ al- 
tro gli dille : Padre mio , levatevi , sì 
che io v’ abbracci . Io non mi leverò , 
difs’egli, fino a tanto che voi non vi 
fiate partito di qua ; nè per quanto 1’ 
altro lo follecitaffe , li levò mai ( 3 ) . 
Andò f Arcivefcovo Teofilo un giorno 
a vifitarlo in compagnia d’ un Magirtra- 
to, e lo pregò , che gli dicerte qualche 
cola. Arfenio tacque alquanto , poi gli 
dille : £ fe io vi dico qualche cola , l’eìe- 
euirete voi ? Promifero che sì ; ond’ egli 
dille : Dove fapete che vi da Arfenio 
non v accollate mai ( 4 ) . Un’ altra 
volta defiderando 1 ’ Arcivefcovo d’ aver 
convenzione feco , mandò avanti a lui 
a Capere le gli volerte aprire la porta . 
Rifpofe: Se ci venite aprirò*, e s’ apro 
a voi , aprirò a tutti , nè piò rimarrò in 
quello luogo . V Arcivefcovo ditte : Piut- 
torto voglio non andaiVi , che difcac- 
ciarlo ( 5 ) . Alcuni antichi del luogo , 
lo pregarono un dì, ch’egli parlaflTe lo- 
to , e diceffc per qual cagione ftclfe in 
così rirtretto ritiro, a’ quali rifpofe : Fi- 
no a tanto che una fanciulla è nella ca- 
la del Padre, molti la chiedono, quan- 
do è maritata , diverfamentc fe ne par- 
la ; nè fe ne fa piò tanto conto . In tal 
guifa le cole fpirituali venendo pubblica- 
te, non portòno ertere^utili a tutto il mondo. 

In tal forma vide Santo Arfenio fino 
agli anni novantacinque (ò) : imperocché 
avea quarantanni quando lafciò la cor- 
te , e quaranta dimorò nel deferto di 
Sceti , donde ufcì , quando venne fac- 
chcggiato da’ barbari ; e vide dopo quindi- 
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ci anni (7). Fu uomo di bella datura, 
ma in vecchiezza curvato un poco : avea 
bello afpetto, capelli bianchiilimi , bar- 
ba fino alla cintura, ma il piangere gli 
avea. fatto cadere i peli degli occhi . 

Ma non volea parlare di quilìione lòl- 
la Scrittura , comechè averte potuto far- 
lo ; nè fcrivea lettere volentieri . Diceva 
un giorno. Tutta la Scienza noftra mon- 
dana nulla ci giova (8), e quelli rullici 
Egiziani hanno colla fatica loro acqui- 
lìate le virtù . E mentre eh’ egli chie- 
dea configlio da un vecchio Egiziano 
intorno a’ Tuoi portieri , un altro gli difse : 

Padre Arfenio (9) , voi che fiete tanto am- 
maeftrato in tutte le feienze Romane, e 
Greche , a che domandate configlio a quell* 
uomo grorto ì Rifpofe : Io fo le feienze 
de’ Greci , e de’ Romani , ma non ho im- 
parato ancora l’abbiccì di quello vecchio. 

III. E’ nota comunemente la perfe- caffiano in 
zione de’ Monaci Egiziani per le relazio- Egitto . 
ni di Giovanni Caflìano, che li vifitava cher ' m ( f* 
a que* tempi (io) . Era collui Scita di na- \ 
zione , nato di ricchi parenti , e pio : ven- Teffo . 
ne nella pietà ammaertrato nella fua pri- 
ma gioventò in un Monirtero della Pa- 
lettina, vicino a Betlemme, diverto da 
quello di S. Girolamo e per avventura 
piò antico (n). Caldano v'abbracciò la 
vita Monadica , e fi legò in un’ amidà 
{ingoiare con un Monaco chiamato Ger- 
mano . Ond* ebbero tutti e due defidcrio 
di vifitare i folitarj d’ Egitto, per am- 
maetlrarfi nella perfezione dello dato lo- 
ro. Imbarcaronfi, giunterò in Egitto ad 
una Città detta Tennefo , il cui terri- 
torio .era tutto allagato da paludi fal- 
le : ficchè gli abitatori viveano folamen- 
te di traffico ( 12) . Ritrovarono qui- 
vi Archebio Vefcovo di Panefifa Città 
vicina , il quale con carità grande gli 
accolfe. Era egli dato tratto fuori degli. 
Anacoreti per farlo Vefcovo; di che egli 
non folo non fi gloriava ; ma dicea , 
eh’ eTa dato fcacciato dalla vita degli 
Anacoreti , come indegno ; perchè non 
avea profittato ne’ trentafett’ anni paf- 
fati in quella ; e con tutto ciò con- 
ferva va nel Vefcovado tutu 1 * kuderità 

del 
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del primo genere di vita. Ettendofi dun- 
que ritrovato in Tennefo per l’elezione 
d’un Vefcovo , ed avendo conofciuta la 
cagione, che avea tratti all' Egitto Cal- 
ciano, e Germano, ditte a quelli : Pri- 
ma che voi andiate più oltre , venite 
pretto al Moniilero nottro a vedere vec- 
chi per vecchiezza sì curvati , e così d’ 
afpetto venerando , che il falò vedergli 
è ammaeftramtnto grande . Imparerete 
da loro quello, che io non potto* infe- 
gnarvi più, perché m’è ulcito di mente. 

Avendo Archebio parlato in talguifa, 
prefe il fuo battone (i), e la pelle di ca- 
pra i imperochè così viaggiavano i Mo- 
naci d’Egitto, e condutte gli olpiti luoi 
a Pane-fifa. Il paefe allagato tutto non 
lafciava altro che certe alture all’alciut- 
to, che formavano una fpezie d’ ifole . 
Viveano quivi tre antichi Anacoreti , 
Cheremone , Netterò , e Giofeffo . Arche- 
bio condutte prima gli ofpiti Tuoi a Che- 
le mone- , più vicino , e più vecchio . Aveva 
egli più che cento anni , e la vecchiezza l’ 
avea così ripiegato, che camminava con 
le mani (2). Maravigliatili Cattiano, e 
Germano del fuo afpetto , e del fuo an- 
dare, lo pregarono , che qualche cofa di- 
tette a loro ammaettramento , dappoiché 
quella era la mira del viaggio che facea- 
no. Cheremone allora con un profondo 
fofpiro dille loro : Quale ammaettramen- 
to polio io darvi, dappoiché la debolez- 
za dell’età mi obbliga a rallentare la mia 
prima autterità, e mi toglie il coraggio 
di parlare? Come polso io infegnare altrui 
quello , che non fo io (letto ? Perciò ap- 
punto non confento,che giovane alcuno 
abiti meco, temendo, che non fi rilatti 
ad efempiomio. Tuttavia cedette alle lo- 
ro preghiere (3) e gl’ intrattenne prima 
intorno alla perfezione, mottrando loro, 
ch’etta confitte nella carità; dopo la re- 
fezione (4) parlò della cattità ; e la mat- 
tina vegnente, dopo l’orazione del mat- 
tino , gl’ intrattenne intorno alla prote- 
zione di Dio, cioè la grazia (5), fenza 
la quale non fi può confervare la cafti- 
tà, né le altre virtù acquiftare. Le do- 
mande che gli faceano , lo tratterò a* 
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due ultimi ragionamenti . 

Andarono dipoi a vilitare l’Abate Ne- ^ 
fiero ( 5 ) : che Abati chiamavanfi tutti que’ D * * ’ 
fanti vecchi per 1’ età loro , e per le 
virtù, quantunque fodero femplici Ana- 
coreti , fenza avere altri Monaci da gui- 
dare (7) . Credetti , che quello Netterò fia 
uel medefimo , che in altro luogo è 
etto amico di Santo Antonio (8). Que- 
lli intrattenne Germano , e Cattiano in- 
torno alla feienza fpirituale, alla diver- 
fità della vita attiva dalla contemplativa: 
in cui nota di patteggio la feienza de’ 
poeti, e degli altri profani autori edere 
un oftacolo alla religiofa perfezione. Do- 
po la refezione, e la preghiera della fera 
(9) fi pofero a federe folle ttuoje al mo- 
do ufato , e Netterò feguendo la con- 
yerfazione , parlò delia diverfità de’ doni 
di Dio, cioè de’ m iraeoi i,c d’ altre fa- 
migliami grazie , acciocché facettero Ili- 
ma maggiore delle virtù. Il terzo vifi- 
tato fu 1 Abate Giofefio j il quale era 
nato aTmuis di famiglia nobilittìma,e 
de' principali della città , ed era (lato 
educato con gran diligenza , per modo 
che parlava bene in Greco, né aveabi- 
fagno d’ interpreti come gli alni, i quali 
non fapevano altro che 1 ’ idioma Egi- 
ziano. Domandò prima a Cattiano, e a 
Germano, s’erano fratelli, e quando gli 
rifpofero , che non lo erano altro che 
fpiritnalmente , gl* intrattenne full’ amici- 
zia , dimottrando edere la vera quella , 
eh’ è fondata in virtù (io) . Li mife 
pofeia in una cella feparata , acciocché 
vi pattattero la notte, ma non poterono 
dormire, tanta era l’agitazione di quel 
fervore , che il fuo ragionamento avea . 
dettato negli animi loro . 

Ufcirono dunque della cella, e fi pofe- 
ro a federe circa cento patti da lontano 
di là in un luogo più in difparte (11). 

Allora Germano gemendo ditte : Che 
faremo? Quelli fanti. ci dimottrano co’ 
loro efempj qual fia il cammino della 
perfezione, e vi ci potrebbero guidare , 
fé noi non avettimo prometto di ritor- 
nare fra poco al nottro Monattero ; al 
quale fe ritorniamo una volta , non ci 

veni 
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verrà più data licenza di venire a que- 
A Ilo luogo . Stettero qualche tempo tra- 
''""vagliati in tal penlìero tutti e due rin- 
facciandofi una viziofa vergogna ( i ) 
dell’ aver fatta promeffa tale per ottene- 
re commiato . Finalmente Cafftano dif- 
fe : prendiamo configlio da queflo vec- 
chio , e quello , che ci verrà detto da 
lui, prendiamolo per oracolo divino. At- 
telero l’ora delle notturne orazioni , e 
quando furono terminate , fedcttero fe- 
condo il coilume Tulle lluoje , dove aita- 
no dormito, e Giofeffo vedendogli ma- 
linconici domandò , che avellerò (2 ); 
Germano glielo dille , e Giofeffo ripi- 
gliò : Siete voi peri’uafi di trarre mag- 
gior profitto per le cofe ccleUiali in 
quello paefe Cj) ? Crediamo , difle Ger- 
mano , che non vi fia comparazione . 
Allora Giofeffo fece un ragionamento 
full’ obbligo delle promelfe, dimollrando 
elfere talvolta il meglio non adempierle. 
Approva in oltre la menzogna offiziofa, 
e pretende d’ autorizzarla coll’ appoggio 
delle fcrittow * feguendo l’ errore d’ alcu- 
ni Orientali (4) . I due amici perfuafi 
dal ragionate di Giofeffo , deliberarono 
di far dimora in Egitto , dove fletterò 
fette anni , nel corto de’ quali fovente 
fervevano a’ loro fratelli, 
pìnufo. xv. Nella vicinanza di Panefifa, vifita- 
rono l’Abate Pinufo, il quale già era 
loro noto., per elfere flato nel Monillero 
di Paiellina. Era egli Sacerdote, e Su- 
periore d’ un Moni (fero grande, onora- 
to in tutta quella Provincia per le fufe 
virtù, e miracoli (5) . Non potendo a 
fuo piacere far efercizio diurni Uà , prete 
nn velìito da fecolare , e andò in Te- 
baide al Monillero di Tabenna fonda- 
tovi da S. Pacomio (d) . Sapea che 
quivi la regolarità era grande ,* c ipera- 
Va di celarvi!! fra la moltitudine deto- 
naci , oltre alla dillanza de’ luoghi . Fu 
lafciato lungo tempo all’ ulcio-a chiede- 
«e , c gittarli alle ginocchia de ; frati , (li- 
mandolo un vecchio , che abbandonali 
iè' mondo per non poterne piò godere , 

• che cercafle d’alficurarfi il pane piut- 
totia che di-. procacciarli la- tallire .. Fi- 
nalmente dopo molte ripulii? venne ac- 
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cettato , e pollo a lavorare un Orto lòf* 
to un frate giovane : a cui ubbidiva con 
eflrema fommelfione , prendendo fopnt 
di fe rutt’ i lavori più vili , e fallidiofi , 
levandoli anche la notte per farli fegre- 
tatnente. Poiché dimorò in tal guifatre 
anni celato , quantunque i fratelli fuoi 
lo ccrcalfero in ogni luogo ; finalmente un 
certo uomo, che veniva dal baffo Egit- 
to, lo vide, e riconobbe a gran fatica, 
trovandolo con un pelfimo veltìto indof- 
io , a lavorare il terreno , curvo , per 
feminarvi erbaggi, e a portare letame . 
Stette gran tempo fofpettando , s’egli era 
dello, ma finalmente riconofciutolo al 
vifo, e alla voce, lì girtò a piedi fuoi 
con gran maraviglia «Monaci di Ta- 
benna , che lo teneano per 1* ukimo di 
quella comunità. Ma più fi maraviglia- 
rono ancora, quando udirono il nome di 
lui , renduto già celebre dalla fama . 
Tocchi rutti da un acuto dolore, gli do- 
mandarono perdono, dell* averlo per igno- 
ranza indegnamente trattato. Piangeva 
egli dal fuo lato d’ elfere flato feoperro, 
e d’ aver perdura quell’ occafione tanto 
cercata, d’ umiliarti . Lo ricondnlfero i 
fratelli al fuo Monillero , cu Godendolo 
attenti, perche non fuggifle di nuovo.- 
Pure di là a qualche tempo fi fuggi 
(7) , e andò in luoghi forellieri, per 
non elfcrvi conofciuto. Ufcito di notte, 
imbarcò , andò in Paiellina al Moni- 
llero di Betlemme , dove allora erano 
Cafìiano, e Germano. Quivi accettato 
come novizio , fu pollo nella lleflTa cel- 
la con loro. Poco vi (lette : alcuni Mag- 
naci Egiziani andari a’ fanti luoghi a 
farvi orazione , lo riconobbero fubito, 
e lo riconduflero al Monillero fuo. Caf- 
fiano, e Germano andati in Egitto cer- 
arono con diligenza di ' lui ( 8 ), e 
furono teflimon; d’ un arnmaelframen- 
tt> dato da lui in prefenza della Co- 
munità rutta ad un Monaco da lui 
ricevuto , dopo d’ averlo lafciato altf 
ulcio parecchi giorni . Noi v’ abbiamo 
ricufato lungo tempo , dice» , nòn già 
perché non defiderafltmo con tufttb il 
cuore la volila fatate , e quella degl» 
altri tutti , e perché non volelfimo an- 
■ , dar e 
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dare incontro volentieri a quelli, che fi 
v Vogliono convenire- * ma per timore di 
rendere voi e noi rei davanti a Dio,to 
per efTere troppo facilmente accettato, 
voi cadette in riiafiamento . Gli diede 
poi un grande ammaellramento intorno 
alla rinunzia perfetta, che richiede la vi- 
ta monadica (i) . I due amici ne furono 
cosi tocchi , che quali caddero in diff- 
razione 5 tanto fi trovarono lontani dalla 
perfezione dello fiato loro (2) . Colfe l’A- 
bate Pinufo l’ occafione di far loro un 
ragionamento fopra la penitenza , e il 
mezzo di riparare i partati errori (j). Li 
pregò caldamente, che fi rimanefiero nel 
Monifiero fuo ; ma non li lafciò arre- 
darvi il defiderio , che aveano di vede- 
re il famofo dtlerto di Sceri . 
piammo- V. Varcarono dunque il Nilo, e paf- 
ne - Ciò- f*rono a Dioico picciola città fituata 
vanni. fon* una <|ellc fette foci di quel fiume, 
dov’ erano molti Monafieri rinomati, ed 
antichi (4). Abitata eTa anche dagli A- 
nacoreti un’ itola, chiufa dall’ una parte 
dal Nilo , e dall’ altra dal Mare , la 
quale non conteneva altro , che iterili 
arene ; nè altra acqua aveano fuor che 
del fiume dittante dalla loro abitazione 
piò che tre miglia , per modo che più 
con diligenza la rilparmiavano, di quel- 
lo che altrove fi faccia di Iquifito vi- 
no . Oltre a ciò vi s’andava anche per 
monti arenofi , e per difficililfimi palli. 
Uno di quegli Anacoreti nominato Ar- 
dhebio , vedendo quanto defiderio aveano 
Galliano , e Germano di rimanere in 
quel luogo , lafciò ad elfi la cella: faa- 
guernita fingendo d* eflerfi già deli- 
berato d’ dbirare in altro luogo ; e do- 
po d’ averne edificata un’ altra a grande 
ftento , quella* altresì lafciò con lo- (tettò 
artifizio ad altri frati fopravvenurivi ; e 
per fe fece la terra (6) . Era quello Ar- 
chebio d’ una buona famiglia di Dioi- 
co ; ritiratoli fin da’ primi anni Cuoi ad 
un Monifiero fontano di là foto qoatitro 
miglia ; nè in cinquanf anni , eh’ egli 
ebbe di vita , ritornò più alla città ; nè 
mai vide femmina' veruna , nè pure la 
madre. Con tutto diò Capendo, che do- 
: , -’i. » ondi io cìnivA « , ondi in 
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pol lar morte del padre fuo tilt tra tira* -- — : 

vagliarta per un debbo di cent» Iòidi d! 
oro, lalciatole da lui ; tauto Ceppe fare D1 G.u. 
lavorando il dì e la- notte fra un anno, 
lènza mai ulcire dcL Monifiero, che gua- 
dagnò la fomma,pagò il debito, e po- 
to in quiete la madre. 

Nella tolitudine di Dioico, Caffiano, 
e Germano videro l’Abate Piammouc (7), 
anrichifiìmo di tutti gli Anacoreti , c 
Sacerdote di quegli; il quale avea il do- 
no de’miracoli , e alla prelenza toro molti 
ne fece . Gli accolfe egli con grande umani- 
tà , e richiedigli della cagione di quel viag- 
gio, parlò loro di tre qualità dì Monaci, 
che trovavanfi in Egitto : de’ C^nobiti 
viventi in comune (b): degli Anacoreti, 
i quali dopo d'eltorfi educati in comune, 
pattavano a folitudine piò perfetta : de’Sa- 
rabaiti vagabondi , e fallì Monaci. Rap- 
porta l’ inilituzione de’ Cenobiti a’ tempi 
degli Appofioli,quafi un rimaiuglio del- 
la vira comune de’ fedeli, di Gerui'alem- 
me(9): dice, che produilero gli Anaco- 
reti , fra’ quali novera ne’ primi S. Pao- 
lo, e Santo Antonio(io) . Quantoa’Sfe- 
rabaiti , il libertinaggio , e l’avarizia li fa- 
cea vivere fenza regola (il), e s’ erano 
grandemente moltiplicati . ICenobiti , e 
gli Anacoreti erano prefio a poco uguali di 
numero nell’ Egitto , e negli altri paefi 
era molto maggiore quello de’Sarabaiti . 

Quello io riconobbi , dicca Piantinone , 
al tempo della pcrfecuzione fufeitata da 
Lucio Vefcovo degli Ariani lotto l’Im- 
pero di Valente (ta), quando io porta- 
va; le limoline a’ nofiri fratelli relegaci nel- 
le miniere di Ponto io Artnenia (1;): 
v aveva anche la quarta foezie di Mo- 
naci; cioè gli Eremiti dittoluti, i quali 
fcampavano dall’ obbedienza , per vivere 
foli lòtto il nome d’ Anacoreti . 

Di là a qualche giorno Cafiìano , e 
Germano andarono al Monifiero dell’ A- 
' bate Paolo , abitato da più che dugento 
' Monaci (14) ; ma allóra n’ era quivi rac- 
1 coha un’infinita moltitudine, venutavi da- 
gli altri Monafieri , per celebrare l’ anni- • 
verfano dell’ Abate precedente . Mentre 
civetti (lavano in un gran cortile ordinati 
ii • *7*1 • t a do- 
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Teoria 

Àbramo. 


164. 

a dodici 

ce giovane indugiò alquanto a recar- 
vi un piatto . L Abate Paolo gli die- 
de una ceffata , che da lontano $' udì : 
nè perciò il giovane mormorò punto , 
nè fi cambiò di colore , nè punto della 
fua modellia perdette j di che tutt’ i cir- 
colanti furono grandemente edificati ( 1 ) . 
Di tutti que’ Monaci il più vecchio era 
il venerabile Giovanni , diftinto per la 
fua umiltà , che l’ aveva indotto a la- 
feiare la vita degli Anacoreti , per rientra- 
re in comunità (2). Intrattenne egli i due 
amici, ragionando della diverlìtà di tali 
due fiati, e de’ vantaggi, e pericoli dell’ 
uno ,- f e deli’ altro ; mettea la fovrana 


Nè Caffiano propone già ciò come ua 
efempio di imitarli ; ma come una con- 
dotta efiraordinaria da Dio autorizzata, 
dando poi a Teona il dono de* miraco- 
li . Tanto s’avanzò egli in virtù , che 
dopo la morte d’ Elia fuccefTore di Gio- 
vanni, venne eletto per comune confenri- 
mento allo fieifo uffizio di ricevere , e 
dividere le limofine , il che chiamava!» 
in greco Diaconia , ed era fiimato im- 
portantilfimo offizio. 

Effiendo l’Abate Teona andato la mat- 
tina a vifitare Caffiano , e Germano al- 
la cella (7) ; e poftofi a federe con ef- 
fe loro fui terreno , dappoiché era il tem- 


perfezione nel congiungeme le virtù ($), po della Pafqua gli domandarono: Per- 


come ho io già veduto , diceva egli , 
nell’Abate Mosè , in Pafnuzio , e ne’ 
due Macarj . Non fi faziavano elfi mai 
del ripofo della folitudine , c quanto a 
loro mai non defideravano umana focie- 
tà ; nondimeno fe alcuno andava a vifi- 


chè mai fra voi offervafi con tanta efac- 
tezza di non piegar mai le ginocchia al- 
le orazioni di quelli cinquanta giorni , 
e di non digiunare fino a nona ? Non 
vediamo già noi quella pratica con tan- 
ta puntualità ufata negli altri Monifieri 


tarli, lòfferi vano la moltitudine , e le de- della Siria (8). Rifpole Teona : Il di- 


bolezze de’ loro fratelli con invincibile 
pazienza’, come fe non avefiero fatto al- 
tro che fervirli per tutto il corfo della 
vita . 

VI. Caffiano , e Germano andarono 
dopo all’Abate Teona , e aperfero un’ 
occafione di converfare . I parenti fuoi 
l’avevano ammogliato affai giovanetto per 
liberarlo dalla diffolutezza . Dappoiché 
egli era viflfuto con la moglie cinque an- 
ni , andò un giorno , fecondo il coftu- 
xne , con gli altri abitatori , recando ad 
un Monafieró vicino le decime , o pri- 
mizie delle loro fratta. Vennero effi ac- 
colti da nn vecchio detto Giovanni, fia- 
to eletto a ciò pel fuo 

per compenfo della carità loro (4) gli quantità d’ alimento : così non man- 
ammaeftrò intorno ai debito di donare giavano altro , che dodici once di pa- 
a Dio le decime, e le primizie ;accioc- ne al giorno ( 11 ). Domandò Gcrma- 
chè fòffiero impiegate ne’ bifogni de’ pove- no, perchè la quarefima non loffie altro 

f*\ r * ^ 11» 11 j-ii 


giuno è da fe cofa indifferente , e per 
confeguenza può oflérvarfi, o no, fecon- 
do le occafioni (9) . E viene dalla tra- 
dizione appofiolica il celebrare lietamen- 
te, non folo i quaranta giorni, ne’ quali 
Gesù Crifio apparve dopo la Ina refur- 
rezione,ma ancora que’ dicci giorni, ne* 
quali i dfficepofi fuoi fletterò ritirati fino 
alla venuta dello Spirito Santo , ed ac- 
ciocché quello rilaffiamento non ci faccia 
perdere K frutto della quarefima (io), 
noi non lo facciamo confitlere in altro, 
che nell’ affrettare alcun poco l’ora del 
nofiro mangiare ;ch’è quanto a dire pren- 
dendo la refezione a fella in cambio 


merito ; il quale di Nona , fenza punto mutare qualità , nè 


ri (5). E intorno all’eccellenza della per- 
fezione evangelica al di fopra dell' obbligo 
della legge . Teona tocco da tale efor- 
tazione , deliberò di lafciare:la moglie, 
per abbracciare la vita monaftica ; e non 
avendo potuto perluader lei affare Io 
fleflò , non tralafciò tuttavia d’ efequire il 


che di lei fetrimane, e in qualche paefe 
di fette ? dappoiché nè l’uno, nè l’altro 
numero' giunge a’ quaranta giorni , toltone 
via il Sabato ,e la Domenica, acquali non 
fi digiuna ; ma folamente trentafei giorni. 
Rifpole Toona (12) ; Quelli trentafei gior- 
ni fono la decima di rutto 1’ anno , il 

qua- 
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quale è di trecento feffantacinque gior- 
ni ; e quello che forma 1’ accennata di- 
verfità fi è che coloro, i quali digiuna- 
no lei fettimane , digiunano anche il 
fabato ( i ) . Fu quello tempo tutta- 
via nominato Quarefima , o Quarante- 
na , forfè a cagione de’ quaranta giorni 
di digiuno di Mosè , d’ Elia , e di G.C. 
fteffo (2) . I perfetti non fi (Iringono a 
quella legge , nè fra così firetti confini 
legano il loro digiuno (}) : gli antichi 
digiunavano tutto 1’ anno ; e la legge 
della Quarefima non venne introdotta al- 
tro, che a favore de’deboli (4), accioc- 
ché delfero a Dio di tutto l’anno alme- 
mo la decima . Di quagli vede quanto 
Calfiano , e coloro , il ragionamento de’ 
uali vien da lui riferito, erano perfuafi 
eli’ antichità , e utilità della quarefima. 
L’Abate Teona 1 ’ intrattenne dopo fo- 
pra le illofioni notturne, e fopra la pa- 
rola di S. Paolo (5). Non fo quel bene 
che voglio , ma quel male che non vo- 
glio ; moilrando loro, che gli fteffi San- 
ti non fono elenti da peccato , nè in 
quella vita perfetti . 

Calfiano , c Germano dopo d’ edere 
flati qualche tempo in Egitto , ebbero 
graviflima tentazione di ritornare alla 
patria appreffo a’ parenti (6) , i quali pii 
e ricchi efiendo , non gli avrebbero lior- 
nati dal loro buon dileguo, anzi avreb- 
bero fomminillrato quanto fofle lorooc- 
corfo per vivere. Speravano in oltre di 
convertire altri col proprio efempio , e 
con gli ammaefiramenti . Finalmente 
immaginavanfi di trovare vicine a* - po- 
deri degli antenati loro belle felve , pia- 
cevoli (olitudini,e feconde. Comunica- 
rono tali penfieri all’Abate Abramo, il 
quale colfe di qua occafione d’ intratte- 
nergli intorno alla mortificazione, e dille: 
Così deboli penfieri dinotano (7), che 
non ancora avete rinunziato al mondo 
abballanza , nè i defiderj vollri mortifi- 
cati . Noi pure avremmo potuto cercare 
i mede fimi conforti . I parenti nollri ci 
alimenterebbero volentieri, e quando el- 
fi ci venilfero meno , i ricchi uomini del 
mondo ci darebbero lietamente quanto ci 
Fleury Tom. HI. 
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abbifogna. Potevamo anche piantare le 
celle nollre fulle fponde del Nilo, e ri- 
fparmiarci lo llento d’ andare per acqua 
lontano di qua quattro miglia . Avrem- 
mo noi pure trovati in quello paefe gra- 
ti diferti , con fruttiferi alberi , e orti : 
ma abbiamo ad ogni cofa preferiti que- 
lli diferti malinconici, c aridi , e quelle 
arene Iterili e falfe ( 8 ) . Coloro , che vo- 
gliono pervenire alla perfezione, debbono 
andare in traccia di luoghi , dove non 
vi fìa cofa , che gl’ inviti ad ufeire della 
cella , per lavorare, in largo e ariofo fpa- 
zio , il quale difloglie , e fa fvaporare 
lo fpirito in diverfi penfieri . Infille fili- 
la neeelfità del lavorare con le mani (9), 
per non vivere ad altrui fpefe , e non 
dipendere da uomo veruno. 

. VH. Germano, e Calfiano dopo una 
dimora di fette anni in Egitto ritornaro- 
no al primo Monillero di Betlemme, in 
cui ebbero ottima accoglienza (io); c 
colla pcrmiflione de’ loro maggiori , an- 
darono per vifitare il celebre monillero 
di Sceti, dove fra gli altri videro lètte 
egregi folitarj , Mosè , Pafnuzio , Daniel- 
lo , Serapicne , Teodoro , Sereno , e I Tac- 
co (u). L Abate Mosè era fiato in Tua 
giovinezza con Santo Antonio (12), e 
poiché gli domandava alcuni ammaefira- 
menti, quegli fi fece affai pregare, non 
volendo parlare della criltiana perfezio- 
ne ad altri , fuorché a coloro , che ar- 
dentemente la defideravano , c non a 
chi la fiimava cofa indifferente (13), 
per non cadere egli medefimo in vani- 
tà , o in indiferezione . Finalmente la- 
feiatofi toccare il cuore alle loro pre- 
ghiere, e lagrime, parlò dell’intenzione, 
a cui era indiritta la vita monadica ; eh’ 
è rivolta (14) ad acquillare la purità del 
cuore, per giungere alFctema vita (15). 
La mattina vegnente ragionò della dif- 
crezione , o piuttollo del difeemimento 
degl’ ingegni , e della prudenza , norma 
di tutte le altre virtù’; della quale con- 
fermò la necefiità con più elL-rtìpli. 

Ebbero in oltre una conferenza con 
l’Abate Pafnuzio , foorannominato Ba- 
baio , o Bufalo pel Tuo grande amore 
L I alla 
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allafolitudine ; c tale ch’egli fuggiva ogni 
compagnia fino degli altri Anacoreti . 

®' Era egli Sacerdote del deferto di Sceti , 
395 ' e palfava allora i novant’ anni : nè per 
tutto ciò avea voluto mai abbandonare 
quella cella, in cui avea cominciato ad 
abitare in lua giovinezza , quantunque 
loauna dalla Chiefa cinque miglia, che 
fono quali due leghe . v andava fenza 
manco due volte la fettimana, il Saba- 
to , e la Domenica \ nè di là ritornava 
fcaricó;ma con un gran vafo falle inai- 
le, coll’acqua, che gli aveva a fervire 
per tutta la fettimana ; nè mai in così 
avanzata età volle comportare, che gio- 
vani l’alleggeriffero di tal fatica ( i ) . 
Parlò a’ due amici delle tre qualità, di 
rinunzie necelfarie ad un foìitario : alle 
ricchezze ed a’ beni ertemi v alle proprie 
paffioni; e a’ penfieri per dimenticarli di 
tutte le cofe temporali (2) . Daniello era 
principalmente uomo degno di rtima per 
la fua umiltà . Pafnuzio lo fece ordinare 
Diacono preferendolo a molti altri piò 
avanzati in età , anzi coll’ andare del 
tempo lo fece innalzare al Sacerdozio : ma 
Daniella non volle efercitame mai la fun- 
zione in prefenza di lui ,.e quantunque foire 
Sacerdote profeguì a fervirlo come Dia- 
cono . Pafnuzio lo deftinava per fuo fuc- 
certòre,ma rimale ingannata la fua fpe- 
ranza, perchè Daniello morì prima (?)• 
Intrattenne i due amici fopra le aridità 
fpirituali, e il combattimento della car- 
ne, e dello fpirito (4) . Serapione egregio 
principalmente in diferezione-, favellò degli 
otto vizj principali , cioè delle forgentidi 
tutt’ i peccati , gola , incontinenza , avari- 
zia , ira , triftezza , noia , vanità, fuperbia. 

In Palertina apprelTo a Tecue verfo il 
mar morto , e i deferti d’Arabia, v’aveva 
un moniftero , dove abitavano uomini 
fantiffimi da lungo temoo ( 5 ) : quelli 
vennero uccifi in una fubitana incurfione 
di Saraceni. IVefcovi del paefe infieme 
con tutta il popolò Arabo y tolfero que’ 
corpi , e li fotterrarono con le reliquie 
dc’Martiri » Infinita moltitudine di po- 
poli fi raccolfe delle due profiìme ciftà, 
i quali per avere que’ corpi contrailando 
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vennero alle mani , e alle fpade , fon- 
dando gli uni le proprie ragioni _ lulla vi- 
cinanza del foggiorno , gli altri lui luo- 
go del haicimento : la Chiefa gli onora 
come Martiri addi otto di Maggio (6). 

Caldano, e alcuni altri fcandalezzati di 
tale avvenimento, come non degno del- 
la bontà di Do, andarono per confulta 
a Teodoro, il quale dimorava a Celle 
fra Nitria,eSceti ; ed egli a queftopro- 
pofito fece un ragionamento fopra la na- 
tura del male , e l’ utilità delle forteren- 
ze ( 7 ) . Sereno (limabile per angelica 
purità (d) favellò della mobilità dell a- 
nima,e del potere de’demonj. in quella. 

Riferifce come fatto ficuro^che i primi 
folitarj abitatori di que’ deferti erano tor- 
mentati da demonj molto piò , od anche 
vifibilmentc affatiti, in guifa che nelle 
comunità era forza il vegliare per farvi 
la guardia ; ma in quel tempo fi trova- 
va notabilmente diminuito iì loro potere 
(9). Tale cnnverlàzione obbligò 1 Abate 
Sereno a farne un’altra fulla natura de 
demonj , la caduta loro , la lubordina- 
zione,e gli uffizi (io). I* Abate Ifacco 
parlò dell’orazione. 

Vili. Così lungo foggiorno feceCaf- vita de* 
fiano tra’ monaci dell’Egitto* eh ebbe il Monaci di 
modo dammaertrarfi perfettamente della 
loro ufanza di vitale quello che fe ne 
fa piò, viene da lui (11) . Defcrive il 
vedilo di coloro in tal forma (1 a) : Una 
tonaca di lino , che non giungea fotto 
alle ginocchia , eoa le maniche non ol- 
tre a’gombiti , per effere al lavoro piò 
fpediti (13).. É’ quella lìefla , che chia- 
mavano Collabo Itbìtona (14). L ufo de 
ciliccj , come flraordinario non appro- 
vavano , e generalmente biafimavano 
ogni affettazione . La tonaca era larga, 
e per illungerla non folo portavano una 
cintura y ma anche una ciarpa , o cor- 
della di lana, che feendendo dall una e 
dall’ altra parte del colto pafTava fotto 
all’afcelle (15) % e chiudeva i due fian- 
chi , per lafciar libere le braccia . Por- 
tavano cocolle , o cappucci ( ió ) ma 
piccioliffimi , i quali non giungeanopiù 
giò y che iL fornirlo delle fpalle i nè mai 
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li lafciavano di giorno , o di notte . 
Andavano ordmariamente co piè nudi , 
( i ) pure calzavanfi talvolta per guar- 
darli dal freddo nelle mattine del verno; 
o dal caldo nel mezzogiorno ; e allora 
portavano qoe’ calzarmi volgari , che 
chiamavanli in latino calig*( 2). Sopra 
la tonaca portavano un mantello detto 
Maforte , che copriva collo , e fpalle, 
ed era di lino folo come la tonaca , e 
Copravi una melote o pelle di capra : 
camminavano con un ballonc in mano. 

Il confueto alimento loro era pane, 
e acqua ; avendo eglino dopo lunghe 
fpenenze, e mature deliberazioni prefe- 
rito quelto a' legumi, e agli erbaggi, o 
frutti, che altri mangiavano lenza pane. 
Ufavano il bilcotto, una libbra Romana 
per dì, cioè dodici once, divile in due 
piccioli pani di lèi once per uno , detto 
paxrmmta , de' quali uno ne mangiava- 
no a nona, un altro la fera (5). 1 gior- 
ni, ne’ quali non li digiunava, come le 
Domeniche , e nel tempo di Pafqua , 
faceano la refezione a mezzodì in gra- 
zia degli Ofpiti (4) , ma mangiatTero una 
o più volte, mai non oltrepallavano la 
mitura allegnata (5). Da principio parca 
grande, e 1 Monaci nuovi a llento po- 
teano mangiare dodici once di pane , ma 
a lungo andare dovendo vivere di folo 
pane , lènz' aggiungervi altra cofa , e ogni 
giorno, quello ctbo così alciutto parca leg- 
giero (6; . Tuttavia qualche dì v’ ag- 
giungevano alcun conforto : e Caldano 
dice, che Sereno, trattandogli una Do- 
menica diede loro una ialla con un po- 
co d’olio, l'ale fritto, tre olive, cinque 
ceci, due prugni, un fico per ciafchedu- 
no (7). Non approvavano i digiuni di 
due, tre giorni, o più lènza mangiare, 
ma piuttofio volcano , che ogni dì fi 
prendelfe il cibo. 

Si raunavano per fare orazione la fera, 
e la notte, e ogni volta recitavano due 
Salmi, cola ch’eliì credevano edere fiata 
inlègnata a’Padri loro da un Angelo, dil'ce- 
fo fra loro a cantare undici Salmi con un’ 
orazione dopo ciaicuno ; il quale aggiun- 
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fevi finalmente il decimo con l 'alltluja 
e poi difparve. V’aggiunfero eglino per 
coloro, che ave/fero voluta imparare la 
l’agra Scrittura due lezioni, una dell’an- 
tico Tcihmento, e l’altra del nuovo ; 
tranone il Sabato , la Domenica , e il 
tempo Pafquale , che le due lezioni era- 
no del nuovo ; 1 ’ una dell’ Epiilole, o 
degli Atti, l’altra del Vangelo. Finito 
ogni Salmo pregavano in piedi (8) con 
le mani dtllefe , fi giravano un momen- 
to a terra, poi fi rialzavano incontanen- 
te temendo di dormire ; e in tutto eoa 
elanezza lèguivano i movimenti di chi 
preiiedeva ali’ orazione-. Regnava in quell* 
adunanza profondo filenzio , per quanto 
foife numerala ; e udivafi la fola voce 
del cantore , che profferiva il Salmo ; o 
del Sacerdote, che lacca l’orazione . Que- 
gli che cantava dava in piedi, tutti gli 
altri a federe fopra baUiUimi fedili (9) 
come coloro, a’quali il digiuno continuo, 
e l’orazione non permettea lo ltarfi ritti 
(io). Se i Salmi erano lunghi, li divi- 
deauo , poiché loro intenzione non era. 
il dir molto e prefio , ma prefiarvi mol- 
ta attenzione (n). 

Davali il fegno dell’ orazione colla 
tromba (12), cioè a fuon di corno, c 
quegli eh’ era incaricato di defiare i fra- 
telli per l’ orazione della notte , offerva- 
va attentamente l’ora nelle fielle ; elìen- 
do il cielo in Egitto fempre lcreno ; nè 
avendo elfi orologi , nè campane. Nelle 
celle altri mobili non aveano , che 1 ve- 
diti loro , una lluoja per ledere , c co- 
ricarli, e un fafiello di graffe foglie del- 
la pianta detta papiro comune in Egit- 
to (15J, donde viene in lingua Francc- 
fè la voce papier , perchè fe ne fa- 
ceva ulo a fcrivervi fopra . Era il fa- 
fiello la notte capezzale, l'edile il gior- 
no ; e fe ne lèrvivano anche in Chiel'a . 
Le fiuoje erano di giunco , o foglie di 
palma, fatte da loro. Per pregare uni- 
tamente s’adunavano di giorno , fuorché 
la Domenica , e il Sabato a terza per 
la comunione ( 14 ) : fiavanfi gli altri 
giorni nelle celle lavorando, e pregando 

L 1 2 iem- 
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Tempre ; avendo riconofciuto , che più'd’ 
ogni altra cola arrena 1 pontieri , e im- 
pedifee gli l'viamenti , 1’ eHerc in ogni 
tempo occupati (i). Lavoravano anche 
la notte quando vegliavano; e per uni- 
re lavoro e orazione , fceglieano lavori 
facili, da llarlì a ledere, lluoje,e celle 
(2) . Fili di tutti gli altri Monaci que’ 
d’ Egitto raccomandavano il lavoro del- 
le mani , per unico rimedio alla nojola 
folitudine, e ad infiniti mali (^.Mo- 
naco lavoratore , diceano , Ea un folo 
demonio-, che lo tenta , T oziofo innu- 
merabili ne ha (4) . Non lafciavano 
prendere a’ Monaci niente d’ altrui per 
loro lui fu lenza ; a/izi tanto lavoro (acca- 
no , che a chi andava a vifitargli ala- 
vano olpitalità , largheggiavano in limo- 
fine ne' luoghi iterili della Libia ; e fino 
nelle Città a prò de’ carcerati (5) . Fon- 
davanfi oltre alla Iperienza , Tu’ precet- 
ti , e Tu f elempio di S. Paolo . Con tut- 
to ciò troviamo efemnj di liberalità fat- 
te anche a’ Monaci d’ Egitto (6) : il che 
fa credere , che in cafo di necellìtà fi 
forpaffalle talvolta la regola del non 
prender niente. 

, IX. V erano in quel tempo Monifieri 
in tutte le parti d’ Egitto , i più anti- 
. chi nella Tebaide inferiore verlò il fon- 
do del mar rollo . Era quivi Colzim 
monte, dove mori Santo Antonio (7), 
e il Monte Pifper, altrimenti montagna 
edema , anch’ ella abitata da lui ; e do- 
ve foggiornava la maggior parte de’ Tuoi 
difcepoli . Cinquemila fe ne noverava- 
no,! quali dopo Santo Antonio vennero 
guidati da un S.Macario (d), diverto da- 
gli altri due, de’ quali abbiamo parlato, 
l’Aleifandrino e 1 ’ Egiziano (9) . S. Po- 
flumio dopo S. Macario li rette . V a- 
vea dall’altra parte del Nilo un moni- 
flero, vicino alla Città d’ Ermopoli , in 
cui credeafi , che la Vergine Beata , e 
San Giofeffo avellerò condotto G. C. 
fanciullo , ed oggidì è chiamato Mata- 
rea (io). In elfo viveano circa cinque- 
cento Monaci fotto la direzione di San- 
to Apollo, o Apollonio , che fu incar- 


Ecclesiastica. 

cerato fotto il regno di Giuliano (n). 
Veilivanfi di bianco fempre, olTervava- 
no una gran proprietà , e venivano da 
lui configgati a comunicarli ogni dì (tz). 
Santo Ifidoro reggeva anch’egli una Co- 
munità di mille monaci nella Tebaide, 
olfervanti rigidilTima claufura . Dentro 
del chioltro loro aveano pozzi, orti, e 
quanto abbifognava. Non v’ entrava per- 
fona , che non avelie voluto arreltarvifi 
per tutta la vita (1?). Un vecchio cu- 
ltodiva l’ufcio per rifpondere a chi vi 
Topravveniva , e praticare ofpitalità . Il 
Sacerdote Diofcoro governava cento 
monaci in circa in alcuna parte del- 
la Tebaide (14). Predo ad Antinqo- 
poli n’abitavano quali duemila; de’ qua- 
li alcuni erano Anacoreti chiufi nelle 
grotte . 

Ma la maraviglia fomma della Te- 
baide inferiore era la Città Oxirinca , 
così chiamata in Greco dal nome d’un pe- 
Tce col becco appuntato (15 ;, adorato da- 
gli Egiziani , con un famolo tempio in 
quella Città. Aveva una popolazione di 
monaci dentro, e fuori, tale che molti 
più erano delfi , che gli altri abitanti . 
Edifizj pubblici, e tempi d’ idoli erano 
Itati cambiati in monilteri , de’ quali più 
copia fi vedea nella Città , che delle 
private cale . I Monaci s’ allogavano fino 
Tulle porte , e ne’luoghi dov’erano le 'torri. 
Dodici Chiefe fi noveravano per le af- 
femblee del popolo , lènza dire degli ora- 
tori de’ mon Ùteri . Quella Città grande, 
e popolofa non aveva eretici, nè pagani; 
ma tutti criltiani Cattolici; benché per 

G ualche tempo folle divifa da una feifma 
1 6) ; imperocché Teodoro Vefcovo d’efla 
avendo abbracciato il partito di Giorgio 
Vefcovo Ariano d’Aleffandria,ficchè giun- 
fe a farfi ordinare di nuovo, i Cattolici 
d’ Oxirinca fi fecero ordinare un altro 
Vefcovo nominato Eraclidc, perfeguita- 
to da Teodoro lungo tempo con le vergi- 
ni , e co’ monaci della Tua comunione. 
Ventimila vergini , e diecimila monaci 
abitavano in quella Città ; nella quale 
giorno e notte s’ udivano da ogni lato 
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rifiuonare le lodi di Dio . Stavano le 
ficntinelle alle porte per ordine de’ magi- 
lira ti per dilcoprire forellieri , e poveri , 
c ognuno gareggiava nell’ effere il primo 
ad accettarli , per efercitarc verlò di 
quelli 1’ oipitalità . 

Nella Tebaide luperiore v’ aveva il Mo- 
nifiero di Tabenna, fondatovi da S. Fa- 
comio (i), comcs’ è detto, in cui H trova- 
vano mille quattrocento Monaci . Dall’ 
aitra parte del Nilo v’ avea quello della 
forvila di lui , contenente quartrocento 
lanciulle. I l'uccelTori di S. Pacomio fu- 
rono Petronio, poi Orliefio , poi Teo- 
doro , il quale effendo entrato nel Mo- 
nillero in età di quattordici anni , era 
v .fiuto lungo tempo con S. Facomio (z). 
Era egli Sacerdote , quantunque S. Fa- 
comio tencfl’e per malliina generale il 
noj# far mai ordinare 1 Monaci tuoi , 
p« non dedare invidie fra loro (}). Avea 
S. Pacomio fondati molti altri Mont- 
ile» (4) . Vedendo che i fratelli fuoi 
erano foverchiamente a Tabenna affol- 
lati per lo gran numero, ne trasferì al- 
quanti ad un Borgo detto Pibi (5) j Ed 
cltendofi anche quello iecondo Monnlcro 
aumentato, di là a qualche tempo' andò 
a lui un certo vecchio nominato Epo- 
nichio luperiore d’ un antico Moniitero 
detto Chenobofco , t cui Monaci viveano 
in lomma perfezione \ il quale pregò 
S. Pacomio , eh’ egli volclfe prendere 
quella comunità lotto la tua direzione ; 
la prefe egli , e vi mandò de’ frati del 
liio Moniltero . La lleffa cofa contenti 
a’ frati d’ un altro Monallero detto Ma- 
foni, o Mofani , dove ellcfe la Ina re- 
gola (< 5 ) . Leggonfi ancora lettere di S. 
Pacomio a Cornelio fuo dilcepolo Abate 
di Mot’ani , e a Siro , o Sur , Abate 
di Chnum , il quale viffe oltre a cento 
e dieci anni (7). S. Pacomio fondò anche 
un Monidcro vic.no a Panos ( 3 ) , dov’ eb- 
be trecento Monaci. Ammonu, oAm- 
monas , reggeva un Monillero di tremila 
Monaci della regola di Tabenna (9).Ma il 
maggior Monallero di quella regola chia- 
mavafi in Egiziana favella Baum, cd è per 
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avventura lo lleffo che Tabenna (io). 

Si raunavano elfi due volte l’anno la Paf- Anno 
qua nel mete Mefauri , eh’ è quanto a 
dir?.d’ Agollo . Faceafi quell’ ultima af- 395 * 
lèmblea per dare perdono agli errori, e 
conciliare i’ animo di coloro, che nuda- 
vano qualche animofìtà . Vi s’ elegge- 
vano anche i Superiori , e i Minili» de’ 
Monilieri:e afferma S.Girolamo (1 i),che 
per celebrare la Fal’qua ritrovavanfi in- 
lleme lino a’ cinquantam.la Monaci . E 
quello fi c il primo efempio , che ritro- 
viamo di molti Monade» unici in con- 
gregazione l’otto una regola ilell'a . Un 
Monillero concenea trenta , o quaranta 
cale , e tre o quattro di quelle compo- 
nevano una Tribù , per congregarli in- 
ficine a lavorare , ed a fervirc nella defi- 
la fiettunana . Ogni calò conteneva in- 
torno quaranta Irati , eh’ efercitavano il 
medefimo meffiere (u) , come per efem- 
pio tanti lavoranti di lluoje o teffitori , 
o farti , o gualchieri . Ogni cafia com- 
prendeva alquante cellette , dove abita- 
vano a tre a tre ; ma mangiavano in 
un refettorio comune , ed ogni cafia era 
contraffegnata con una lettera dell’ Al- 
fabeto , che cialcun Monaco di effa 
portava lui fuo cappuccio (i}). 

In una Città dell’ alta Tehaidc v’ era 
un Monallero di donne (14I nel numero 
di più di cento, molto rinomate per la loro 
virtù . Non beveano vino , nè mangiavano 
frutti , digiunando fipeffo due, o tre giorni : 
erano coperte da un ciliccio , che pendea 
loro fino a’ piedi , non ufavano bagni , 
neppure lavavanfi i piedi . Lavoravano 
quanto era loro polfibile , non ul’avaao 
alcun rimedio nelle loro malattie , ma 
le folfrivano come una gran benedizio- 
ne ; ed offervavano un’ ei'atta clau- 
fura . Eufralia vedova d’ un uomo di 
gran qualità, detto Antigono, aveva of- 
ferto loro* venti, o trenta libbre d’oro di 
rendita ; la Badeffa le rifiutò , e folo ri- 
cevette deli’ogjio per le Lampade, e de’ 
profumi per I’ Oratorio . Eufralia , o 
Eufraffia l’uà figliuola entrò in età di 
fett’ anni , e divenne famofa per le lue 

vir- 
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virtù, e per li fuoi miracoli. Vicino ad non parlo di varj illuflri particolari, de* 


Aniinoo ( i ) v’ erano dodici Monaderi 
D1 U C - di. femmine , uno fra gli altri diretto 
Jan’ Abadelfa , ovvero Amma Talida, 
che vivea nella vita Monadica da già 
ottant’ anni . Aveva ella predò di fc 
feflanta giovani vergini, ctie ramavano 
talmente , che il Monadero non era 


quali fi poflòno fcuoprire le virtù nelle 
relazioni di Evagrio, e Palladio, e nel- 
le altre raccolte delle vite de’ Padri . 

X. La morte dell’ Imperatore Teodofio, 
non ritardò i progredì della religione . 
All’ incontro quelli , che governavano .at- 
tribuendo alla fua pietà la disfatta d’ Eu- 


chiufo a chiave come gli altri , ma re- genio (io), e degli altri Tiranni, fi die- 


savano con lei legate da fotnmo affet 
to, ed in forza delle Aie fante indrazio- 
ni (2). Sortivano la Domenica per an- 
dare alla Chiefa a ricevere la Comu- 
nione : ma una fra effe , detta Taor, 
eh’ era bellidìma , non ufeiva mai , e 
dava Tempre lavorando in monadero 
coperta di miferabili panni. 

Nell’ Egitto , così propriamente det- 
to (3), nelle vicinanze d’ Arfinoe Sera- 
pione Abate reggeva intomo diecimila 
Monaci. Il Deferto di Nitria ne con- 
tcnea cinquemila , in cinquanta Mona- 
fieri (4) . V’ era una Chiefa , ed otto 


dero ad imitarlo . Confermarono e!A le 
leggi , eh’ egli avea fatte in favore 
della religione, e ne aggiunlero di nuo- 
ve. Noi abbiamo una legge di Onorio 
per confervare i privilegi delle Chiefe 
nel 395. fettimo d’ Arcadio contra gli 
Eretici (11), ed una contro i Pagani, 
emanate a C. P. parte nel 594. durante 
la vita di fuo Padre , occupato in Oc- 
cidente , e parte nel 395. 
lui morte : la maggior parte 
a Ruffino Prefetto del Pretorio 
te , e come vien creduto defe per di 
lui configlio: poiché aveva egli la mag- 



Sacerdoti , il più antico de quali facea giore autorità . Ma refofi fofpetto di a 


le funzioni (5) . Gli altri fette non ne 
facevano alcuna durante la lor vita. Là 
vicino v’ era il Monadero delle Celle , 
ed il Monte di Fermea , abitato da circa 
cinquanta Monaci (6) ; tra i quali v’ 
era Paolo , che facea trecento orazioni 
ogni giorno (7) , e per contarle adope- 
rava trecento pietruzze , che tenea nel 
feno, ed a fuo tempo gettava . Là vi- 
cino anco v’era il Monadero di Sceti, 
dove abitavano i due Macari , e S. Ar- 
fenio, e dove Caffiano vi palsò qualche 
tempo. Vicino ad Aleffandria v’ erano 
intorno duemila Monaci in diverfi Mona- 
fieri (8) . A Canopo (9) v’ erano più Mo- 
nafleri, e fra gli altri quello di Metanea. 
A Pelufio v’ erano pure de’ Monaci , e 
fra gli altri il famofo Santo I Adoro, che 
viveva in quel tempo llelfo . Queft’é lo da- 
to dei Monaderi d’ Egitto in fulla fine 
del quarto fecolo . Il numero di turt’ 
i Monaci , che fono dati indicati , mon- 
ta a fettantafeimila : quello delle reii- 
giofe , a ventimila fetteccnto , o all’ 
incirca , fenza contare i Monaderi , ne’ 
quali il numero non viene efpredo . Io 


fpirarc all’ Impero fu ammazzato li 27. 
di Novembre dello fieffo anno 395. 

I Pagani fi convertivano , e gli E- 
retici ritornavano in grembo alla Chie- 
fa Cattolica (12): particolarmente gli 
Eunomiani , e gli altri Ariani : a’ 
quali le proprie divifioni facevano apri- 
re gli occhi ( 13 ) e faceanli giudica- 
re , che la verità non dava con 
elfi. I Macedoniani non aveano Ve- 
feovo (14) a C. P. e non erano gover- 
nati , che da Preti , dappoiché Eudofio 
avea loro tolte le Chiefe : cofa che 
contribuiva non poco a indebolirgli . I No- 
vaziani erano parimente turbati a cagione 
della feifma diSabbazio ( 15 ); ma fi fo- 
denevano a C. P. per la riputazione del 
Vefcovo loro Sifinnio, nomo di fpirito, 
e celebre ne’ tempi fuoi per molte ri- 
fpofte vive, e lpiritofe. Vantava!! mol- 
to la fna lcienza , e la fua virtù : pure 
vivea dilicatamente, bagnava!! due vol- 
te il giorno, e vefliva abiti bianchi; 
quando le perlone date alla pietà fi ador- 
navano di color nero. 

In Africa la divifione de’ Donatidi 

ferri- 
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femore continovava, ed abufavano delle 
leggi' fatte contra gli Eretici per perfe- 
guitarfi gli uni gli altri . In elocuzione 
del Concilio di Bagaja tenuto da’ Pri- 
mianifli (i) la dilazione che aveanocon- 
ceffa a’ Madimianidi per unirli ad efll 
edendo compiuta e duemefi in oltre (2), 
i Primianidi prefentarono una domanda 
al Proconlolo di Cartagine ai z. di Mar- 
zo 595. contra Feliciano di Mudita , e 
Pretelìato di Adurira , tutti e due Maf- 
fimianidi, per farli fcacciare dalle Chie- 
fe : e quella perlbcuzione durò fino a’ 
22. di Dicembre dell’ anno fufleguente 
396. (3). I Primianilli chiamavanfi 
Cattolici ; e per dinotarlo producevano 
il loro Concilio, nel quale i Maffimia- 
nilli erano condannati, doman landò, 
che fodero cacciati dalle Chiel'e in vir- 
tù delle leggi imperiali contro gli Ere- 
tici . Il Giudice per connivenza , o per 
errore giudicò in favor loro ; ed in va- 
rie parti i Ma/fimianilli furono cacciati 
coll’ autorità del Giudice, 
gettino * ^ Santo Ag^dinafacea continuamen- 

predica te a Ippona le funzioni di Sacerdote fotto 
contra le il Vefcovo Valerio , e predicava con gran 
A 6»P e * fortuna . Edendo vicina la fella di San 
Leonzio Vefcovo d v Ippona , il Popolo 
mormorava , che volevano impedirgli , 
che la celebrale colle fedite allegrie (4) r 
cioè di fare de’ fellini nella Chiefa , che 
degeneravano poi in ubbriacamenti , e in 
diflolutezze. Poiché il Concilio d’ Ippo- 
na (5), tenuto nel 393. aveva ordinato, 
che ifi dillornalfe il Popolo da que’ feli- 
ni , il più che folle pofiìbile . Santo 
Agonino,che avea configliato un tale 
regolamento, fapendo il mormorare del 
Popolo , cominciò dal Mercoledì , che 
precedeva alla feda , a parlargli fu quello 
propofito, prendendo il foggetto dall’E- 
vangelio della giornata, in cui fi eri letto 
quello palfo (ó) : Non date le cofe fante a” 
cani , e nongettate le perle dinanzi a’ por- 
ci (7). Paragonò a’ cani coloro , che la- 
travano contra i comandamenti di Dio , 
ed a’ porci quelli , che fi attaccavano a’ 
piaceri fporchi, e volevano efeguire nella 
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Chiefa ciò che gli avrebbe refi indegni 

delle cofe fante. ufc^C 

Siccome (8) quello difeorfo aveva avu- * 
ti pochi uditori, e che molto gli contrad- 39 v 
diceano , parlò di bel nuovo fulio ftelTo 
foggetto in una più grande afifemblea , 
dove fi era letto l’ Evangelo de’ Mercanti 
cacciati dal Tempio (9). Il rilefie egli 
dello , e modrò come G. C. avrebbe con 
più zela cacciato fuori dal Tempio i fedi- 
ni didbluti che non era un commercio 
per fe innocente (io). Vi aggiunte , che 
il Popola Ebreo , così carnale com’ era , 
non volea fedini nel fuo Tempio , do- 
ve ancora non fi offeriva il Sangue del 
Signore; e che non v’era efempio, che 
fi fofie ubbriacato, col pretedo della re- 
ligione , che nell’ occafione degl’ Idoli. 

Sul qual propofito lede loro tutta quella 
parte dell’ Efodo (1 1) , giacché avea pre- 
parato i libri ed i palli . Dopo^ prefe 
S. Paolo , e loro lede i palli, ne’ qua- 
li (12) novera 1’ ubriachezza tra i gran 
peccati , e le opere della carne , eh’ 
efcludono (13) dal Regno di Dio. Do- 
po aver ripetuto quedo pado , ed al- 
quanti altri con gran forza , redimì il 
libro , ordinò loro di pregare , e ricominciò 
a parlare con tutta la veemenza , della 
quale era capace , inoltrando il pericolo 
comune de’ popoli , e de Sacerdoti , 
che debbono render conto delle anime 
loro al capo de’ Padori . Io vi feongiu- 
ro , dicea , per le fue mortificazioni , le 
fue pene (offèrte , la fua corona di Ipi- 
ne , la fua Croce , ed iL fuo Sangue : 
abbiate almeno pietà di noi, e riflettete 
alla fomma carità del venerabile Vale- 
rio, che non teme d’imporre a me per 
vodra cagione il pericolofo incarico d’ 
annunziarvi la parola della verità. Egli 
fi è allegrato che io fia venuto qua, ma 
ciò non è per vedermi morire con voi 
altri , od edere fpettatore della vodra 
morte . Al fine io confido in colui , che 
non può mentire; che fe voi altri sprez- 
zerete quanto io vi ho detto , egli vi 
vifiterà con i fuoi flagelli , e non vor- 
rà permettere che fiate perduti y e con- 

dan- 
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dannati con quello Mondo . Dirti? tali cole 
con una maniera così penetrante , che 
Di ,ZJ C * morte a piagnere tutti gli alcolranti , e 
non potè trattenerli egli lìdio. 

Il giorno appreso ch’era (t) il giorno 
del fedina , egli feppe , che qualcuno 
mormorava ancora, e dicea : Che vien’ 
ora in mente? quelli che hanno foflerto 
quello coftume, non erano forfeCrirtia- 
ni ? Santo Agortino non Capendo quale 
più gran macchina adoperare per rimover- 
n ,s’ era rifoluto di leggere il parto d’ Eze- 
chiele, che dice , che la Sentinella (2) 
è fuori dell’ obbligo fuo, quando ha an- 
nunziato il pericolo , e fcorte le velli , 
e ritiratafi . Ma prima che montarti? in 
cattedra, quegl’ iftefii, che fi erano que- 
relati , vennero a trovarlo . Li ricevette 
egli dolcemente , ed in poche parole lì 
periuafe alla ragione. Quando giunte il 
tempo del predicare, tralalciò la lettura , 
che avea preparata , perchè non era piti 
necertaria, e per rispondere alla difficoltà 
di abolire aderto quello cortume ; diflV : 
aboliamolo prefentemente almeno ; e per 
giurtificare quelli , che l’ aveano da così 
lungo tempo fofferto , lpiegò la neceffi- 
tà, che l’aveva introdotto (3). Dopo le 
- perfecuzioni i Pagani , che fi converti- 
vano in gran moltitudine , penavano a 
rinunziare a tjue’ feilini , che facevano 
in onore degl Idoli loro . Si ebbe ri- 
guardo a quella debolezza , e fu loro 
permeilo di poter fare qualche allegria 

3 uafi limile in onore de’ martiri, atten- 
endo , che giugnertero ad elfer capaci 
d’ un piacere del tutto fpirituale . Noi 
troviamo in effetto (4), che S. Gregorio 
Taumaturgo ebbe quella condilcendenza 
riguardo a S,Gregorio di Niffa. Ma prc- 
i'enremento , foggiunfe Santo Agollino, 
i ornai tempo di vivere da veriCriftia- 
ni, e di rinunziare a ciò che non è 
fiato concerto a’ vollri Padri , che per 
farli Crirtiani («;). In con feguenza addurti? 
in efempio le Chiefe d’ oltremare, cioè 1 ’ 
Italia: nelle quali quello cofium? non era 
mai fiato , od era già fiato abolito da’ 
buoni Vefcovi e tra gli altri da Santo 
Ambrogio: come lo fieflo Santo Agorti- 
no ne fa in altro luogo tertimonianza (6). 
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Veniva oppofto l’ efempio della Cfìièfa di 
S. Pietro in V aticano , nel quale ogni gior- 
no faceanfi tali feilini ; e S. Paolino lì la- 
gna di quello iilelfo abulb (7). R ifpofe San- 
to Agollino, io ho intelò dire, che fono 
fiati bene fpertò proibiti , ma la fituazio- 
ne è aliai lontana, da dove abita il Ve- 
l’covo ; ed in una Città così grande , v* 
ha una’ gran quantità d’ uomini dati al- 
la carne, principalmente i forellieri , che 
lòpraggiungono di giorno in giorno. In 
quel tempo , e molrirtimo dopo il Papa 
abitò al Palazzo in Laterano, ed il Va- 
ticano era al di fuori della Città. 

Santo Agollino vedendo, che tutto il 
popolo accordava di abolire quello mal- 
vagio cofiume , pregò tutti ad artiftere 
nel mezzogiorno alla lettura , ed al canto 
de’ Salmi, che fi follituirebbcro a’ feilini 
ordinar;. L’Artemblea (8) vi fu ancora 
più ntunerofa della mattina : fi lelfe, e 
fi cantò alternativamente, fino all’ ora 
che ritornò il Clero col Vefcovo ; il 
quale obbligò Santo Agollino. * che par- 
larti? di nuovo al Popolo: ma aveva egli 
ripugnanza ,- e delìdcrava, che una gior- 
nata tanto pericolola forte finita per lui : 
ma convenne obbedire , -Fece dunque 
un piccolo difeorfo rendendo grazie a 
Dio; e fat>endo che gli Eretici faceano 
nelle loro Chiefe i feilini accoftumati, 
non trai afe iò di rilevare quella oppofi- 
zione . Dopo furono celebrati i vefperi , 
e venne la fera ; ed il Vefcovo offendo 
partito col fuo clero , vi rimafe non 
ortante gran quantità di popolo in Chie- 
fa a cantarvi delle orazioni fino a notte 
avanzata. Santo Agollino ferirti? quello 
fortunato luccertb all’ amico S. Alipio 
Vefcovo di Tagafta. 

XII. Ammaeìlrava egli in pubblico, ed S. AgoA»- 
in privato , e combattea^ tutte j* Erefie , d , e 

£ articolarmente quelle de’ Donatali ,e de’ posa, 
lanichei: o co’ fuoi libri , o parlando 
all’ improvvifo . Così gli Eretici, cornei 
Cattolici accontano fervorofameiue per 
afcoltarlo,e varj conduceano, degli fcrit- 
tori di cifra per poter confervare i fuoi 
difeorfi . Tutto il mondo ne parlava . 

Da ogni parte ertendeafi la fua riputa- 
zione , e fino alle Chiefe di qua del 
v mare 

Vita Thaumi f. noi. C. ( 5 ) N. io. ( 6 ) 6. 
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«are che fe ne rallegravano . Egli fu 
durante il tempo del Sacerdozio ( i ) , che 
cominciò a fpiegare la Santa Scrittura. 
Di là vennero il libro imperfetto 4 ùUa 
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dò , che la cofa forte efeguita, facendo 


Genefi , i due libri fai fermone della 
montagna , la fpiegazione su alcune pro- 
porzioni dell’ Eoittola a’ Romani (2): 
imperocché com egli leggeva queli’Epi- 
ftoia a Cartagine unitamente con quelli 
dellaiua compagnia , facevano elfi fcrivere 
quello , che andava nlpondendo alle lo- 
ro quiilioni ( 3 ) . Spiegò parimente 1 ’ 

. Epi Ilota a’ Calati , ma rutta di fcguito 
(4); ed incominciò anco a fpiegare l’E- 
piltola a’ Romani (5) . Fece poi racco- 
gliere le lue rifpoite fopra diverfe qui- 
llioni , trattate dopo il fuo ritorno in A- 
frica , le quali compongono il libro del- 
le ottanta quiftioni ( 6 ) . Scriffe un libro 
della menzogna , del quale non era con- 
tento (7): ma «on potè impedire, che 
non divenifle pubblico . Il libro contro 
il Manicheo Adinunte è 
inedefimo tempo. 

Valerio Velcovo oflervando la lua ri- 
putazione , cominciò a temere che non 
gli folle tolto per farlo poi Vefravo (8), 
il che gli farebbe accaduto , fe non a- 
velfe ufata la diligenza di così bene na- 
fconderlo , clic non fu potàbile , che quelli 
che io cercavano, lo ritrovaflero. Quell’ 
efpericnza raddoppiò il rimore a Valerio, 
e fentendoO aggravato dalla vecchiaia. 


teftimonianza dell’ ardore del Tuo ddide- 
rio olle tue acclamazioni . Non vi fu, 
che Megalio che moitrò della diiìicolti 
di ordinarlo (9). Avendo conceputo dell’ 
indignazione contro Santo Agoltmo, len- 
za che le ne lappia il perchè , fenile ch’egli 
avea dato ad una donna un prepera- 
tivo per farfi amare di confentimen- 
to di luo marito ; e ciò lu efeguito col 
prete do d’un pane , che avea mandato per 
* enlogia , lenza che ventile intefa la fur» 
beria. Megalio predato dal Concilio di 
provare quanto avea avanzato , e non po- 
tendo riuscirvi , chiel'e perdono , e 1 otten- 
ne ( io);e riconobbe poi tanto l’inno- 
cenza di Santo Agoiuno, ch’egli lleffo 
gl’ impòfe le mani . 

Santo Agolhno fodenea , che non dp- 
veva edere ordinato, vivendo il fuo V elco- 
vo , contrari collume della Chiefa (ri). 
Ma tutto il mondo iòilennegh contro , 
ache di quel che quei ta era una cofa ordinaria , e gliene 
furono fatti vedere varj elempj nelle Chie- 
fed’ Africa, e di quelle di qua dai mare. 
Così fu codretto ad arrenderli fi 1 ) , nè tro- 
vando più lcufa , non osò odinarfi a ricusa- 
re. Venne dunque ordinato Vefravo d’ip- 
pona unitamente a Valerio, nel Confor- 
to di Olibrio e di Probino ( 1 ? ) , cioè l’an- 
no ^95. nel mele di Dicembre vicino la 
feda di Natale (14), eflèndo entrato ne* 
quarantadue anni fino dal mele di Novem- 



e dalle infermità , fcrilTe fegretarnente ai bre. Riconobbe poi, eh’ era dato ordinato 
Vclcovo di Cartagine, frangimandolo , contra le regole , e che il Concilio di Ni- 
che Agodino fode ordinato Velravo alla cea vietava di dare un Velcovo ad una 
Chiefa d’ippona, come fuo coadiutore, Chiefa, che ne avelfe un altro vivente 15): 
piuttodo che come fuo fuccedore . Ot- ma nè egli , nè Valerio fapeano prima 
tenne una rifpoda favorevole. In legai- queda regola (1 6) ; la quale fi trova nella 
to pregò il Primate della Numidia , che fine deli ottavo canone di Nicea.( 17) , ri- 


era Megalio Vefravo di Calamo , che ve- 
niffe a vifitare la Chiefa d’ Ippona : e 
quando arrivò, Valerio gli palesò iafua 
intenzione , come anche agli altri Vefco- 
vi,che vi fi trovarono prefenti peracci- 


ferita , e riportata alia sfuggita ncil'oc- 
cafione delia riunione de’ Novaziani . 
Così può edere accaduto, che Santo Agodi- 
no, e Valerio averterò ietto più volte que- 
do canone lenza molto badare alle ultime 


denterà tutto il Clero, e a tutto il pq- parole (18), com’ è accaduto ad un lapien- 
poio d Ippona .Tutto il mondo ne rimale te Vefcovo de’ nodri **mpi , che ha creduto 
con piacere forprefo ; od il popolo doman- di dovere anch’ egli cercare altrove quella 
Fleury Tom. III. ' M m dilpO- * \ 
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difpofizione del Concilio di Nicea. 

A Jl N p XI IT. Santo Agodino feri vendo a S. 
rn u.L. p ao jj no gu partecipò la fua promozione 
395 * al Vel'covado,e S. Paolino mandò quella 
Reliquie aggradevole nuova a Romaniano, antico 
Jl s Na ' amico di Santo Agodino i e nello Hello 
dts" (!«* tempo i'eriife un’ elegia a tuo figliuolo Li- 
fo. cenzio, perefortarlo a farli feguaced’un 
tanto maellro , e ad abbandonare tutte 
le fperanze del mondo (i). Poco tem- 
po dopo S. Paolino ricevette da Santo 
Ambrogio delle reliquie de’ SS. Martiri 
(«) Nazario, e Cello, che ripofe nella 
Chiefa di S. Felice ( } ). Santo Ambro- 
gio avea trovato i loro corpi (4) in un 
giardino luori della Città di Milano . 
Paolino fuo legretario, eh’ era prefente 
dille : Noi vedemmo nel lepolcro, dove 
giacevano i corpi de’Martiri , il loro lan- 
gue tanto frefeo , come le folle llato Iparlo 

10 deflo giorno , e la tetta tagliata cosi in- 
tatta co’ capelli , e la barba , che pa- 
rea , che foffe lavata , e fepolta in quel 
punto . Noi fummo parimente circonda- 
ti da un odore, la di cui loavità era al 
di fopra di tutt’i profumi (5). Fu rac- 
colto quel l'angue congelfo,e pannilini, 
e quella era la maniera, colla quale fi 
mandavano le reliquie , poiché ancora non 
fi dividevano i corpi. Paolino confelfa, 
che non avea potuto fapere, in che tem- 
po S. Nazario avea fofferto il martirio. 

11 fuo corpo fu pollo fopra un cataletto 
e portato nella Bafilica degli Apolloli , 
predo la porta Romana . Subito Santo 
Ambrogio ritornò a pregare col fuo Clero 
nello Heflo giardino , dove dava S. Cello. 
Noi non lappiamo , dice Paolino , che 
vi da dato pregato prima : ma ciò era il 
con tra fìfegno della fcoperta del corpo d’ 
un martire , quando il S.Prelato andava 
a pregare in un luogo, dov’ egli non era 
mai dato . Noi feppimo con tuttociò da’ 
guardiani del luogo , che i parenti loro a- 
vevano ad edì raccomandato di non ab- 
bandonarli, finché duradc la loro razza, 
perchè vi erano de’gran tefori. Il corpo 
del martire , cioè di S. Celfo fu pari- 
mente trafportato nella Bafilica degli Ap- 
podoli , dove erano date già ripode le 
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loro reliquie con gran divozione . Ora, 
ficcome là Santo Ambrogio predicava , 
un uomo del popolo invaiato dallo fpi- 
rito immondo , cominciò a gridare, che 
Ambrogio lo tormentava. Il fantoVe- 
feovo , voltofi a lui gli dide : Taci , o 
Demonio : non è già Ambrogio , che ti 
tormenta , ma la lede de’ SS. e la tua 
invidia ; poiché tu vedi degli uomini la- 
lire là, donde tu precipitadi (6) . Nè voleva 
Ambrogio acquidar riputazione . A que- 
lle parole l’ indemoniato fi tacque , fi di- 
defe per terra , nè fece altro drepito « 
Pretende!! di aver dopo fcoperto,che i San- 
ti Nazario, e Celfo aveano fofferto fotto la 
perfecuzion di Nerone ; e molte Chiefe 
lono date onorate delle loro reliquie. 

XIV. S. Gaudenzio n’ebbe la parte S. Gau- 
fua , cioè di l'angue raccolto col geflò : e ^ enz, ° 
tu pago di avere una tale tedimonianza jf 
deile loro fotferenze . Santo Ambrogio fa- (eia . 
veva ordinato Velcovodi Brelcia qualche 
tempo prima, dopo la morte di S. Fila- 
llrio. Venne eletto adente, effendo al- 
lora in Gerai'alemme , ed il popolo impe- 
gnodi con giuramento di non malvolere 
altro Velcovo. Colà che impegnò Santo 
Ambrogio, e i Vel'covi della Provincia 
afcrivergli per mezzo de’ Deputati, che 
il popolo inviavagli , e ordinargli che ri- 
tomalse , fotto pena di difubbidienza , e 
di edere fcomunicato anco da’ Velcovi 
d’Oriente . Venne egli dunque, e benché 
allegaffe la fua gioventù , ed inel'perienza, 
a fronte della fua refilienza , fu ordina- 
to Velcovo. Noi fappiamo tuttociò dal 
lermone, eh’ ei fece nella fua ordinazio- 
ne (7) . Dice poi in un altro , che nel fuo 
viaggio di Gerufalemme pafsò in Cap- • 
padocia ; e eh’ elfendo a Cefarea , vi 
trovò delle ferve del Signore , che re- 
golavano un monadero, e eh’ erano fo- 
relle e nipoti di S. Bafilio. Elleno a- 
veano un tempo ricevuto da lui delle 
reliquie de’ quaranta martiri ( 8 ), che 
donarono a S. Gaudenzio : protellando 
che aveano fempre chiedo a Dio , di po- 
ter lalciare quefto prezioloteforo a qual- 
cuno , che V onoradè com’ effe aveano 
fatto. S. Gaudenzio trafportò quefte re- 
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liqaic in Italia , e ripofele nella l'uà 
Chiefa. 

Noi abbiamo di lui diciaffette fermo- 
ni ; i primi dieci de’ quali furono reci- 
tati a’ nuovamente battezzati nella fet- 
timana di Pafqua, e S.Gaudenzio li trafcrif- 
fe fubito per condifcendere alle preghie- 
re di Benevolo , che non avea potuto 
affiflervi , elfendo ancora debole per un 
refiduo di malattia . Quelli è lo fteflò 
Benevolo , eh’ era caduto in difgrazia 
dell’ Imperadrice Giudina , per aver ri- 
cufato di formare un Editto in favore 
degli Ariani (i) . Si era ritirato egli a 
Brefcia fua Patria ( 2 ) , ed era il prin- 
cipale ornamento di quella Chiefa. Nel 
fecondo fermone , eh’ era (lato fatto per 
li Neofiti all’ ufeire dalle fonti, S.Gau- 
denzio fpiegava loro i mitleri , che non 
lì poteano fpiegar loro alla prefenza de’ 
Catecumeni, e dicea loro: Nell’ombra 
della Pafqua legale , venivano immola- 
ti più agnelli , uno peT ciafcuna cafa , 
poiché un folo non ballava per tutti ; 
ma nella verità in cui noi fiamo , un 
folo è morto per rutri ; ed é quello (ledo 
che in ogni cafa della Chiefa nel Sa- 
cramento del pane e del vino nutrifee , 
effendo facrificato , vivifica quelli , che 
lo credono , e fanrifica quelli , che lo 
confacrano . Quell’ è la carne dell’ A- 
gnello ; quell’ è il fuo Sangue. Ed in fe- 
guito lo flelfo Creatore , e Signore della 
Natura, che edrae il pane dalla terra, fa 
del pane anco il fuo Corpo , perché lo può , 
e lolla promelfo.E quegli, che ha fatto 
dell’acqua vino, fa del vino il fuo fan- 
gue. In quelli fermoni , cforta i Neo- 
fiti a menare ornai una vita veramen- 
te cridiana ,• a rinunziare affatto all’ 
Idolatria , agl’ incantefimi , alle legatu- 
re , agli aueurj , alle forti , alle of- 
fervazioni de’ fogni , a’ fedini funebri . 
All’ incontro, die’ egli, fiate fobrj, di- 
ligenti a venire alla Chiefa (3), ed’ 
impiegarvi attentamente con noi alle 
preghiere ed alla falmodia ; e queda 
fia la vodra occupazione nell’ ozio . 
Efortava la gente maritata ad una per- 
fetta continenza ( 4 ) , fpiegando loro 
non odante , che potevano ufarc li- 
beramente del matrimonio . Raccoman- 
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da d’ evitare l’ ubbriachezza , i fedini ri- 
lafciati , accompagnati da ballo , e da DI 
iftrumenti di mufica. Mal’ avventurate, ‘ 
die’ egli , fono le cafe , che fi adorni- 
gliano a’ teatri : la cafa del Cridiano 
vada efente da cib, che procede dal De- 
monio . Che vi fi eferciti 1 ’ umanità , 

1’ ofpitalità : ma che fia continuamente 
fantificata da’ Salmi , e Cantici fpiritua- 
ii , che la parola di Dio , ed il fegno 
di G. C. fia nel cuore , nella bocca , 
fulla fronte , a tavola , nel bagno, a 
letto, entrando, ed ufeendo , nella gio- 
ia , nella tridezza . A quedi dieci fer- 
moni del tempo Pafquale, San Gauden- 
zio ne aggiunfe altri quattro fu diverfi 
foggetti dell’Evangelo (-0, ed un quinto fo- 
pra i Maccabei , che Benevolo aveva in- 
tefo, ma ch’egli pure gli avea chiedo. 

XV. L’ Imperatore Onorio offendo Sant® 
Confole nell’ anno 396. diede uno fpet- Ambrogio 
tacolo al popolo di fiere Africane . Un *•*’ 
delinquente , detto Crefconio, fi era ri- 
fuggito in Chiefa , ma il popolo rac- 
colto nell’ Anfiteatro ottenne dal Conte 
Stilicone la permiffione di levamelo con 
de’ foldati ( 6 ) ; poiché Stilicone avea 
tutta P autorità nell’ età pupillare dell’ 
Imperatore.Crefconió rifuggirti all’altare, e 
Santo Ambrogio, che là fi trovava col fuo 
Clero , Io nafeofe per falvarlo : ma i fol- 
dati eh’ erano in gran numero , e gui- 
dati dagli Ariani , furono i più forti. 

Tolfero via Crefconio, e fe ne ritorna- 
rono trionfanti all’Anfiteatro. Quelli, eh’ 
erano in Chiefa, rimafero affai fconfola- 
ti;e Santo Ambrogio pianfe affai, didefo 
avanti 1 ’ altare . Ma quando i foldati 
furono ritornati, ed aveano data la loro 
relazione, due leopardi eia fianchi , fa I- 
tarono leggiermente nella parte , dove 
davano erti feduri , e li lafciarono grave- 
mente feriti . Stilicone fu commoffo da 
cib , e penritofi della violenza , che aveva 
ufata alla Chiefa, ne diede una foddisfa- 
zionc a S. Ambrogio per molti giorni, 
e mife in libertà Crefconio : ma come 
quedi era colpevole di gran delitti, egli 
lo mandb in efilio , donde non odante 
fu prediflìmo richiamato. 

Nel tempo dell’ Imperatore Grazia- 
no (7) , Santo Ambrogio avea falvata 
M m 2 la 
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— la vita ad un altro reo . Quelli era un 
G^C' ^ a ° ano conlìituito in dignità, che avea 
Vì ^ ‘ mal parlato di Graziano , dicendo eh’ 
era indegno di fuo Padre. Fu accufato 
egli, e condannato a morire. 

Mentre lo conducevano al luo luppli- 
cio , andò Ambrogio a chieder grazia: 
ma gl'inimici del colpevole avevano ope- 
rato in guifa, che l’ Imperatore era oc- 
cupato a vedere i combattimenti delle 
iìere nel fuo palazzo , talchi niuno 
di quelli , che ilavano alla porta vol- 
le avvifarlo , come s’ egli folle venuto 
fuori di tempo. Ritirolfi dunque; ma 
venne fenza che alcuno fe ne accorgef- 
fe di bel nuovo alla porta, per dove en- 
travano le beflie, ed entrò con quelli 
che le conduceano , nè poi abbandonò 

I Imperatore , fe prima non ottenne la 
grazia del reo. 

Santo Ambrogio (t) non era meno ze- 
lante in falvare i depofiti , eh’ erano 
confidati alla Chiefa ; e fece refiftenza 
più volte agli ordini dell’ Imperadore di 
levameli . Un particolare avea confe- 
rito un referitto dell’ Imperadore, per 
impadronirli d’ un depofito , confegnato 
da una vedova alla Chiefa di Pavia. 

II Clero non refiflea più , gli Officiali 
ed i Magillrati incaricati di quella efe- 
cuzione del referitto , diceano che non 
li poteva opporvifi, e l’Agente dell’Im- 
peratore infiilea . Ma il Vefcovo di Pa- 
via per l’ avvilo ricevuto da S. Ambro- 
gio guardò tanto bene l’entrata del luo- 
go, dove (lava il depofito , che non fu 
pollibile il toglierlo ; e fi contentarono 
d’ una riconofcenzn in ifcritto. Ritorna- 
rono ancora in virtù di quello fcritto, 
c di un nuovo ordine dell’ Imperadore: 
il V efeovo ricusò di ubbidire: e fece leggere 
I’ ilioria di Eliodoro , che fu con tanta 
Severità punito , per aver voluto toglier 
via i facri depofiti del Tempio (2) . E 
a gran fatica fece intendere le fue ra- 
gioni all’ Imperadore. 

Giudizi XVI. Un Vefcovo, detto Marcello, 
notabili aveva una forella vedova , ed un fra- 
“ 11 ° > chiamato Leto. Marcello donò 
a fua forella un terreno, eh’ era di fua 
ragione , coll’ obbligo, quand’ ella mo- 
rifle , di lalciarlo a' poveri , cd alla Chic- 


Anbro- 
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fa, dov’era Vefcovo (3). 

Leto contellò la donazione , il che 
produlfe fra elfi una gran lite . Dopo 
aver aitai tempo quillionato, e fatte mol- 
te fpefe , e dette da una parte , e da ir 
altra delle cofe mortificanti , deaeraro- 
no di elfer giudicati da Santo Ambro- 
gio (4), e gli fecero rimettere quello 
affare dal Prefetto del Pretorio . San- 
to Ambrogio non volle dame un rigo- 
rofo giudizio , ma folamente come ar- 
bitro , per rappacificargli , e riconciliar"!’ 
infieme. Li fece dunque convenire , che 
il terreno farebbe dato a Leto in pro- 
prietà coi pefo d’ una penfione vitalizia 
alla forella, cofillente in una certa quan- 
tità di biada , vino , oglio ; e che dopo 
la morte della lòrelia, niuno porcile do- 
mandare alcuna cofa a Leto, nè in nome 
del Vefcovo Marcello nè in nome della 
Chiefa (5). Santo Ambrogio pretefe 
così (< 5 ), che tutti e due guadagnaffero 
la loro caula : Leto perchè acquillava la 
proprietà del terreno ; la forella , perchè 
fi alficurava una rendita fenza litigi » 
fenza penfieri , fenza pericolo di annate 
infruttifere ; e Marcello , in quanto ap- 
pagava così fuo fratello , come fua forella, 
e che fi efeguiva l’ cfpediente , eh’ egli 
fleffo avea propollo. Non v’ era che la 
Chiefa , che parea che vi perdelfe (7) . 
Ma Santo Ambrogio follenne,che gua- 
dagna affai per quella carità , che vien 
confervata , per le virtù , che pratica il 
fuo Vefcovo , e per lo buono efempio, 
che dà egli in quella occafione. 

V’ era a Verona una vergine , detta In- 
dicia , che Zenone Vefcovo di quella Città 
avea confagrata a Dio (S) , dopo le prove 
di più anni . Era (lata a Roma preffo San- 
ta Marcellina, in cafa di Santo Ambro- 
gio (9), ed avea Tempre data una grand’ 
opinione della fua virtù. Effondo ritor- 
nata a Verona, dimorò preflò fua lorel- 
la , maritata ad un certo Mallìmo , vi- 
vendo Tempre tanto ritirata ( io ) che 
alcuni fe ne offefero , perchè non avea 
refe le vifitc alle loro femmine. Si fece 
correr voce, che Indicia fi era (gravata 
d’ un fanciullo , che fi era poi fatto mo- 
rire (11). Ma (fimo fuo cognato andò 
da Siagrio , allora Vefcovo di Verona, 

fu 
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fu egli lìcffo il dinunziatorc ,e fece tan- 
ta infillenza col Vefcovo, che chiamai 
tellimonj alla Chiefa . Tre femmine , che 
fi dicevano avere fparfo quello ilrepito,non 
comparvero ; ma folamente due uomini , 
che diceano di averlo intefo da quelle 
femmine , e vi erano contra quei due 
uomini delle ba fievoli querele. Non o- 
flante il Vefcovo Siagrio su quei due 
teflimonj , fenz’ afcoltare le difcolpe d’ 
Indicia ,nè confultare i Vefcovi fuoi con- 
fratelli (i), ordinò che forte vifìtata dal- 
le Matrone. Ella fi lamentò con San- 
to Ambrogio, e MafTimo venne pure a 
Milano a follenere il giudizio di Sia- 
grio '2). Santo Ambrogio per procedere 
con buon ordine, volle che vi forte un 
accufatore certo ; ma Mallimo non vol- 
le mai modrarfi apertamente tale , ben- 
ché in effetti ne tenerti? 1’ intera con- 
dotta . Le tre femmine (j) , che fi pre- 
tendea,che fodero i tre principali tedi- 
moni , dette Mercuria , Lea, eTeodula 
non comparvero più , benché fodero Ha- 
te condotte a Milano. I due uomini , 
che aveano deporto su quanto avevano 
intefo dire alle femmine, chiamati Re- 
no, e Leonzio (4) furono interrogati da 
Santo Ambrogio , ma non ballò loro 1 ’ 
animo didimoilrare que’ fatti, che avan- 
zavano . Santo Ambrogio raunò i Ve- 
fcovi per giudicare il procedo . Non v* 
erano né accufatore ( 5 ) nè teflimonj 
diffidenti contra Tndicia : e per 1’ altra 
parte aveva ella de’ tellimonj favorevo- 
li : della l'uà balia, perfona libera, e de- 
gna di fede; di Santa Mantellina forel- 
la di Santo Ambrogio ; di Patema ver- 
gine, con la quale avea femore convif- 
futo a Milano durante il fuo procedo. 

I Vefcovi perciò giudicarono U>) , che 
Indicia non aveva operata cola, che forte 
in pregiudizio della fna profertione , che 
I.eonzio,e Reno farebbero fcomunicati, 
fintantoché averterò foddhfatto alla Chiefa 
colla loro penitenza ; e che Malfimo 
parimente non fi riceverebbe nella Co- 
munione, s’egli non fi correggerti . San- 
to Ambrogio fpedl quello giudizio a Sia- 
grio con una lettera forte (7), e fevera, 
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dove gli dimoflrava la fua colpa di or- 
dinare , che forte vifitata una vergine , 
fenz’ accufatore , e lenza tellimonj (8) , 
poiché tali vifite fono una pena rigorofa 
per ona vergine (9) ; e che all’ incontro 
fono prove incertirtime , fecondo il pare- 
re de’ più favj medici, che vien confer- 
mato dall’efempio prefente.Pare ancora, eh* 
egli inclini a ribattere interamente quelle 
prove vergognofe.Siagrio fi feufava, dicendo 
che alcuni l’aveano minacciato di levarfi 
dalla fua comunione ( io) . Su di che Santo 
Ambrogio gli rimprovera la fua debo- 
lezza di foffrire, che i particolari dieno 
legge a’ Vefcovi , e gli preferivano la 
forma de’ Cuoi giudizi (11). 

XVII. Si puògiui’icare della diligenza 
con la quale Santo Ambrogio feieglieva 
il fuo Cleto da quelli efempj , che riferifee 
egli (ledo. Uno de’ fuoi amici accothima- 
va ufargli fperto delle attenzioni per ot- 
tenere un luogo nel Clero , non ollante 
Santo Ambrogio non volle mai ammet- 
terlo per la fola ragione del fuo gcilircj 
ch'era indecentilfimo (12). Un altro , ch‘ 
era g : à del Clero, avendo commcrtò un 
errore, fu interdetto per qualche tempo: 
e rillabilendolo , Santo Ambrogio gli 
probi, che gli camminarti? avanti, percnè 
aveva un modo di camminare ellraordina- 
rio,che gli otfendea la villa . Giacché il 
fante Vefcovo teneva opinione , che i 
movimenti mal regolati del corpo, fieno 
un effetto dello fpirito mal regolato . 
Quanto poi accadde , fece vedere che non 
s’ingannava, nè nell’ uno nè nell’altro. 
Il primo abbandonò la fede nella per- 
fecuzione degli Ariani ; il fecondo per 
non venir giudicato da* Vefcovi in un 
affare d’ intereffe , rinunziò alla religio- 
ne Cattolica. Rapporta egli quelli due 
efempj nel fuo trattato degli nlfizj , o 
doveri , che comoofe per inllruire il fuo 
Clero : ad imitazione di Cicerone , e de’ 
Greci , che Cicerone llertò aveva imita- 
to nel fuo libro degli offizj . Santo Ambro- 
gio raccoglie ciò , che la loro morale avea 
di buono , autorizzandola colla Scrittura, 
ed elevandola alle martime dell’ Evan- 
gelo (17). Proibifce a tutto il Clero ogni 
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cofa appartenente agli affari, ed al nego- 
Ag" zio, volendo , che fia contento del fuo 
* 1 * piccolo patrimonio fe ne ha , fe non , de’ 

* proventi del fuo impiego. Alcuni fi dif- 
guffavano del fervigio della Chiefa (1) 
per le molte difficoltà che v’ incontrava- 
no. A qual fine, diceano, rimanere nel 
Clero , efpormi a’ mali trattamenti , ag- 
gravarmi di travagli , potendo vivere del 


Ecclesiàstica. 

nofee dalle fue lettere la ftima, che fi- 
cea di S. Felice 17) , e la ffretta amici- 
zia, ch’era tra elfi. 

XVIII. L’ordinazione di Sant 1 Ono- 
rato fu una delle ultime azioni di Santo 
Ambrogio nella fua vita . Dopo la morte 
di Limenio Vefcovo di Vercelli , che avea 
affiffito al Concilio di Aquileja , la fede 
refiò lungo tempo vacante per la divi- 


mio,o procacciandomene in altra guifa? fione, che vi era in quella Chiefa, e fe 

ne dava la colpa a Santo Ambrogio, eh’ 
effondo Metropolitano parea, che dovef- 
fe mettervi ordine (8) . Ciò 1 ’ obbligò 
a fcriver loro una lunga lettera , che co- 
mincia così (9). Io fono colmo di dolo- 


R ifponde egli loro, che non fono folamente 
chierici , per vivere , ma per meritare 
avanti a Dio dopo la morte ; e ciò fa 
il foggetto d’ una delle due lettere. 

Ve ne ha una (2) a Coffanzo nuova- 
mente creato Vefcovo nelle vicinanze di 
Ravenna, che pare tolto dal fuo Clero, 
poiché il chiama fuo figlio . Contiene 
de’ precetti fulla fua condotta , principal- 
mente per inflruire il fuo popolo. Gli 
raccomanda la Chiefa di Forum Cornei//, 
cheli crede effer’rmola, ch’era vacante, e 
vicina a lui : affinchè la vifiti fpeffo , 
fintantoché vi venga ordinato il fuo Ve- 
fcovo (?). Poiché, dice, le occupazioni 
della Quarefima, che fi avvicina , non mi 
lafciano andar tanto da lungi. Ve ne ha 
un’ altra ad un altro Vefcovo novello , 
detto Vigilio (4) che gli avea chieffe 
delle infiruzioni. Gli raccomanda partico- 
larmente di efortare il fuo popolo a render 
giuffizia a’ mercenari , a fuggir 1* ufura , 
ed ufare l’ ofpitalità . Ma foprattutto d’ 
impedire i maritaggi con gl’ infedeli. 

Vari difcepoli di Santo Ambrogio ref- 
fero Tantamente delle Chiefe. Puòeffer 
noverato per lo primo Santo Agollino, 
poi Santo Alipio fuo amico, e San Pao- 
lino di Nola : ma tra quelli del fuo Cle- 
ro, fi rimarca Venerio , e Felice , eh’ 
erano fiati fuoi Diaconi, de’ quali Ve- 
nerio fu Vefcovo di Milano, e Felice di 
Bologna , tutti due polli nel numero de’ 
Santi (<;)• Teodulo, ch’era fiato fegre- 
tario di Santo Ambrogio , fu Vefcovo 
di Modena (6) . Santo Ambrogio impo- 
fe le mani a S. Gaudenzio di Brefcia , 
come fu detto , a S. Felice di Como , 
ed a Sant’ Onorato di Vercelli. Si co- 


re, che la volìra Chiefa fia ancora priva 
di Vefcovo ; e che fia prefen te mente la 
fola ,che non l’abbia nella Liguria , Emi- 
lia , e Venezia, e vicine provincie. Ella 
a cui le altre Chiefe coffumavano di di- 
mandarne . E quello che piò è vergo- 
gnofo,ne fono io incolpato, quantunque 
la fola voffra animofità ne fia il vero 
oftacolo. Poiché finché vi faranno divi- 
fioni fra voi altri , come polliamo noi 
regolarvi ? come potere fare una ragio- 
nevole feelta ? Chi può , conofccndo i 
fpiriti così divifi , accettare un incarico , 
che appena può efler fofferto nella mag- 
giore unione? Sono quelle le inffruzioni 
di quel Santo Confeflore ? liete voi forfè 
i figliuoli di coloro, che preferivano a’io- 
ro Cittadini Santo Eufebio , che non 
conofcevano affatto prima ? 

Si efiende poi replicando varie volte 
le lodi di Santo Eufebio Vefcovo di Ver- 
celli (io). Gli eforta a guardarli da due 
monaci apofiati, Sarmazione, e Barba- 
ziano (li;, che aveano viffuto qualche 
tempo nel moniftero di Milano : ma non 
potendone foflrire la regolarità , i digiuni, 
la claufura , il filenzio; nè avendo pro- 
fittato degli avvili caritatevoli di Santo 
Ambrogio fe ne ufcirono,nè furono piò 
ricevuti quando vollero rientrarvi . Del che 
entrati in difpetto, fparfero una dottrina 
pemiziofa , molto conforme a qneila de’ 
Gioviniani : dicendo , che l’afiinenza , 
il digiuno, la verginità, e la continen- 
za 
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ut non fervivano a nulla. Santo Ambro- 
gio li tratta da Epicur-i , e li confuta 

ampiamente , cogli efempj e l’autorità 
della Scrittura. In confeguenza el'orta i 
fedeli di Vercelli a fuggire la maldicen- 
za (i), la malignità , lo fpirito di di- 
vifione, il delìderio di vendetta : a fof- 
frirfi gli uni gli altri , a non infuperbirfi 
a cagione delle proprie ricchezze , ad 
efercitare la carità , l’ olpitalità , e i re- 
ciprochi doveri di marito , e di mo- 
glie (2), di madre , e figli, di padro- 
ne, e di fervo. Dimolira loro quali deb- 
bono edere le qualità d’ un Velcovo, 
principalmente nella Chieia di Vercel- 
li (3), dove la vita monadica era accop- 
piata alla Clericatura . Santo Ambrogio 
fu obbligato d’ andar egli dedo a Ver- 
celli pochi mefi prima della lua morte, 
per riunire gli fpiriti (4) : e per le lue 
cure vi fi elefle per Vefcovo Onorato , 
uomo di gran merito , che la Chieia nu- 
mera fra’ Santi (5). 

Riputa- XIX. La riputazione di Santo Ambro- 

sànto d * § ìo e ^ en ^ ea ^ a ’ P ae fi più lontani » 

Ambro. c molle a venire alcuni anni prima doe 

Rio. Perfiani de’ più potenti e de’ più favj 
della nazione , che vennero provvidi di 
varie quiftioni per far prova della lua fa- 
viezza. Converl'arono feco per interpre- 
te , dalla prima ora del giorno fino 
alle tre della notte (6); cioè quali dalle 
fei ore della mattina fino alle nove della 
fera ; e lì ritirarono pieni di ammirazio- 
ne : e per far conofcere che l’ unico fine 
del viaggio loro fu di conofcerlo da per fe 
delfi, il giorno apprelTo fi congedarono dall’ 
Imperatore , fe ne andarono a Roma 
per vedere la potenza del prefetto Pro- 
bo, e ritornaronfene alle cafe loro . Il 
Conte Arbogaiìo cdendo a tavola con un 
Re di Francia (7), col quale concludeva 
un trattato di pace , quegli Io richiefe fe 
conolceva Ambrogio ; io lo conolco, 
dils’egli, io fono uno de’ tuoi amici, e 
mangio feco fpedìflìmo. Il Re di Fran- 
cia rifpofc: egli è perciò, che tu feivitto- 
riolo , o Conte , poiché tu fei amico d’ un’ 
uomo , che dice al Sole : arredati , e fi ar- 
reda . Paolino riferifce di aver faputo ciò 
da un giovinetto , che porgea da bere 
in quello convito al Conte Arbogado . 


CO N. 4S- ?*• 8 J- * 6 - '® 5 . CO N. 1 06. tre. 
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Poco tempo prima della morte di Santo 
Ambrogio, una Regina de’ Marcomanni, Ann» 
detta Fritigilla , avendo intefo parlare DI ** 
di lui da un Cridiano partito d’ Italia, 39^« 
credette in G. C. e fpedì Ambafciadori 
carichi di prefenti per la Chiefa di Mi- 
lano , pregando Santo Ambrogio d’indruir- 
la in ìfcntto, di quanto dovea credere. 

ScriiTe egli ad eda una bella lettera in 
forma di Catechilino , in cui 1’ elòrtava 
parimente ad impegnare luo marito a 
mantener la pace co* Romani. Avendo 
la Regina ricevuta quella lettera , per- 
diate il Re a darli a’ Romani con tutto 
il tuo popolo : e venne ella della a 
Milano ; ma ebbe il dolore di non tro- 
vare più in vita Santo Ambrogio. Noi 
non abbiamo la lettera, che avea fcritta 
a quella Regina. 

XX. Uno lchiavo del Conte Stilico- Miracoli 
ne, eflendo dato liberato dal demonio , 
che lo tormentava , abitava nella Bali- s j 0 , 
lica Ambroliana ; ed il fuo padrone , che 
1 ’ amava , 1 ’ avea raccomandato a Santo 
Ambrogio (8) . Fu fcoperto che falfifi- 
cava delle lettere , per didribuire la ca- 
rica di Tribuno : coficchè furono arre- 
date delle perfone , che andavano ad 
efercitare in virtù di quelle provvifioni . 
Stilicone mife in libertà, per li preghi di 
Santo Ambrogio , coloro ch’erano dati in- 
gannati , ma non punì poi il fuo fchia- 
vo, contentandofi di farne delle lagnan- 
ze col S. Vefcovo . Appena quell’ uo- 
mo era per ufcire della Bafilica , Santo 
Ambrogio diede ordine, che fo/fe cerca- 
to , e condotto a lui . L’ interrogò , ed 
avendolo convinto del fuo peccato , dif- 
fe (9) : Bifogna confegnarlo a Satanaf- 
fo, per la dillruzione della carne , affi- 
ne che per 1’ avvenire ’,niuno ardilca di 
fare più cofa fimile a queda . Nello 
dello punto, e prima che il S. Vefcovo 
a vede finito di parlare , lo fpirito im- 
mondo s’ impadronì di colui , e comin- 
ciò a draziarlo , del che noi redammo 
tutti impauriti , dice Paolino , ed ag- 
giunge : Noi vedemmo molti in que’ 
giorni indemoniati elfer fatti liberi iu 
virtù del fuo comando , e «oli’ impofi- 
zione delle fue mani. 

Nicezio già Tribuno, e Notajo (io) 

aveva 

(3) N. 66. (4) Vita S. Caudcn. Novar. BolL 
ij. (7) Idi f».jo. C 8 ) 4 )* CO 1* Cor.3. j. 


280 F l eur y Stor i a Ecclesiasti ca. 

aveva i piedi tanto addolorati , che quali lano non lì digiunava il Sabato , oép* 


396 , 


A non potea più comparire in pubblico : pure nella quarelìma (4) : ma allorché^ 

Dl G ' C * ma avvicinatoli ali’ Altare per ricevere trovava a Roma, o altrove, dove li di- 
i] . S. Sagramento ; S. Ambrogio per giunafle il Sabato , digiunava come 
accidente gli calpeilò un piede c le- gli altri: avendo per malìima di feguire 
celo gridare ; ma diflegli : andate che iu quello propolìto, Tufo del luogo do- 
voi lare te da ora innanzi guarito . In ve li trovava . Dava ancora qualche 
effetto , nel tempo della morte di elfo volta da mangiare, benché folfero i pii 
Santo , faceva egli teliimomanza colle grandi dell’ impero , a’ Confoli , ed a’ 
lue lagrime , che non avea ioiTerto al- Prefetti , che lei riputavano ad onore, 
tro male dappoi. come li comprende da Arbogallo, e da 

Pochi giorni prima, che Santo Ambro- Vincenzo prefetto de’ Galli < 5 ) : ma 
gio li ponelTe a letto (1) mentre detta- non andava mai a mangiare da alcuno, 
va la fpiegazione del lalmo quarantatrè, benché pregato, mentre dimorava a 
Paolino che gliela lexivea , vide a un Milano. Avea pure per malfima di non 
tratto un fuoco in forma d’uno feudo, mifchiarlì mai in alcun matrimonio, nè 
che gli copriva il capo, ed entravagli a di procurare (< 5 ) cariche alla Corte; 
poco poco in bocca; e l'ubito divenne per timore di renderli rel'ponfabile. 
il fuo vifo rifplendente come neve , e XXI. Dopo avere ordinato un Ve- dl 

dopo prefe la fua forma primiera . Io feovo a Pavia , fi ammalò , e rimafe Ambi- 
ne rimafi così impaurito, aggiunge S. lungo tempo a letto. Allora dilfe il gio. 
Paolino, che reltai immobile, nè potea Conte Stilicone , che la morte di così 
fcrivere, quanto mi dettava, le non ai- grand' uomo minacciava 1 ’ Italia della 
lorché ebbe fine quella vilione . Diceva fua perdita (7) . Ed é perciò die fece 
egli un palio della Scrittura , che io mi venire a le i più grand’ uomini di Mi- 
ricordo benilTitno , e iralafciò quello lano , che fapea , di’ erano amici al 
fteflo giorno di fcrivere , e di dettare ; Santo Velcovo , e gli obbligò parte 
colìcché non potè finire il l’almo. Io ri- con minacce , .parte con preghiere di 
ferii fubito quanto avea veduto a Callo andarlo a trovare , e di sforzarlo che 
Diacono , lotto la cui direzione io Ita- chiedelfe a Dio, che lo lafcialfe ancora 
va, ed egli mi fece conofcere cogli Atti in vita , cd elfendo quelli attorno al 
degli Appolloli , che io avea veduto Io fuo letto, richiedendolo colle lagrime 
Spinto Santo difendere nel Santo Ve- agli occhi di quella grazia (8), rifpofe 
feovo . Abbiamo quella fpiegazione di loro : Io non ho villuto con voi altri 

Santo Ambrogio fopra il l’almo 47. , dove in modo che io mi debba vergogna- 

veramente fimfee al verièteo 25. nè dice re di vivere ; nè io poi temo di 
cola alcuna fu gli altri due ultimi. Bi- morire , poiché noi abbiamo un buon 
fogna, che di già fi l’entilfe male ; poi- Padrone . Giaceva in una galleria , 
chè attella Paolino , che quando Itava nel fine della quale quattro Diaco- 
bene (2) non volea mai che altri feri- ni (9) , Callo , Polemio , Venerio, 

velfc i luoi libri . E Santo Ambrogio dice e Felice difcorreano chi dopo lui 

egli flelfo, che non dettava lem pre e prin- fuccederebbe al Velcovado ; e parla- 
cipalmente la notte (3), per non inco- vano tanto piano , che appena pote- 
modare alcuno, per ponderare maggior- vano intenderli I’ un 1’ altro. Nomina- 
mente ciò che fcriveva , e rendere il rono Simpliciano; e Santo Ambrogio ben- 
fuo ftilc più elatto . che lontano, approvò la loro lecita , 

Aggiunge Paolino, ch’egli avea cura come le foffe fiato j^refente alla loro 
di tutte le Chicle : pregava giorno , e notte convenzione, gridando per tre volte: 
con grande alliduità : dormiva poco, e di- Egli è vecchio, ma buono. Rimafero 
giunava ogni dì, non delinando che il Sa- tanto fpaventati d’ intenderlo a parlare 
bato , e la Domenica . Poiché a Mi- così , che fe ne fuggirono . Simpliciano 

fu 

(0 N. 4». CO N. }8. (j) Bpi ’fl. 47. ad Sai al. 6$. (4) Aug. tp. 3 6. al. 86. ad Caful • 
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fu poi veramente il fuo fuccefiore , e dap- 
poi Venerio. Nello ilello luogo, effon- 
do egli in orazione , vide G. C. venire a 
lui , con un vifo ridente (i). Dirtelo a 
Baifiano Vefcovo di Lodi, che pregava 
con lui, e da cui dice Paolino d’averlo 
faputo . Santo Ambrogio morì pochi gior- 
ni dopo. Rimale egli orando dalle un- 
dici del giorno , cioè a dire cinque ore 
delia fera , fino all’ ora che refe 1’ ani- 
ma a Dio , poco dopo la mezza notte . 
Pregava colle mani ftefe , a guifa di 
croce , movendo le labbra , fenza che fi 
giugneife a comprendere ciò che diceva. 
Onorato Vefcovo di Vercelli, ertendofi 
porto a letto per ripofarfi un poco , in 
un luogo il più alto della cafa , intefe 
una voce , che lo chiamò per tre volte, 
e che gli dilTe : Alzati prontamente , eh’ 
egli ila per partirlene . Difcefe , e gli 
fommmirtrò il corpo del noilro Signore , 
e quando l’ebbe prefo , ed inghiottito , 
refe lo fpirito . Era la notte nella quale 
incominciava il Sabbato lanto, a’ quat- 
tro . ) ( | Aprile 1’ anno 397. altrimenti la 
vigilia delle none di Aprile lotto il Con- 
foiato di Celano, e di Attico (2). San- 
to Ambrogio era fiato Vefcovo ventidue 
anni , quattro meli , e ne avea virtuti 
per lo meno cinquantafette . 

Alla Iteli’ ora avanti che forte il gior- 
no (*) , fu portato il corpo alla Chie- 
* a maggiore , e vi rimale fino alla notte 
fu ffeguen te, ch’era la vigilia di Pafqua. 
Alquanti fanciulli battezzati quella fierta 
notte lo .videro ufeire da’ battificri ; gli 
uni dirtero, che itava fedendo nella tua 
Cattedra fui tribunale della Chiefa , gli 
altri che camminava , ed accennavanlo 
col dito a’ parenti loro, che contuttociò 
non vedeano cofa alcuna . Molti aifi- 
c tiravano avergli veduta una (Iella fui 
corpo. La Domenica di Palqua , quando 
fu la mattina, dopo aver celebrati 1 fanti 
mifieri , tollero il corpo per trafporcarlo 
alia Balìlica Ambroliana , dove fu fot- 
te rrato . Là lì udì una moltitudine di 
demonj, che teftificavano la loro rabbia 
con degli urli inlopportabili , e furono 
jntefi degli urli limili in lua gloria, in 
più provmcie , e per più anni. Il popo- 
Fìeury T om. III. 
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lo gettava de’ fazzoletti per far sì che 
toccartero quel corpo: trovandoli a que’ Ax *o 
funerali una moltitudine innumerabile 1,1 Gc * 
di tutte le condizioni di ogm l'erto, e di 397 * 
ogni e*à: non folamente Crifiiani , ma 
Ebrei, e Pagani. I nuovamente battez- 
zati rifplendeano fopra tutti gli altri, ed 
occupavano il primo luogo. Nello fierta 
giorno , in cui morì , comparve in Oriente 
ad alcuni fanti perfonaggi, facendo con elfo 
loro orazione, e imponendo a quelli le ma- 
ni (4). Ciò fi rileppe di là a qualche 
tempo in Milano per una lettera mdata 
del giorno della lua morte ; indirizzatagli 
come ad uomo vivo , ricevuta da Sempli- 
ciano fuo (ucce fiore , e da lui fiudiolkmen- 
te cuftodita . Santo Ambrogio comparve 
anche in Firenze , fecondo la promerta 
fatta da mi a coloro, che lo pregavano a 
vifitargli l'peflb (5); fu più fiate veduto 
fare orazione davanti all’altare della Ba- 
filica Ambrofiana fatta edificare da lui. 
Appoggiatofi al tertimonio di S. Zenone 
Vefcovo di Firenze , Paolino riferifee 
queito fatto nella vita di Santo Ambro- 
gio (6), da lui fcritta qualche anno dap- 
poi ad infianza di Santo Agofiino , mof- 
l'o da quanto aveva egli medefimo veduto, 
o intelo da Santa Marcellina forella del 
Santo , e da altre perlonc degne di fede. 

XX I L S. Sempliciano nel principio del Martiri dì 
fuoVefcovado, ricevette una lettera da Anaunia . 
S. Vigilio Vefcovo di T renio , contenen- 
te la relazione del martirio di tre Eccle- 
lìafiici , fatti morire da’ barbari delle mon- 
tagne vicine ; e furono Sifinnio Diacono, 

Martirio Lettore , e Alertandro Ortiario 
(7) . Sifinnio era Greco , nativo di Cappa- 
docia , di nobile ftirpe , e già vec- 
chio: il primo predicatore del Vangelo a 
que’ barbari, il quale edificò fra loro una 
Chiefa a lue fpefe con tutto che forte po- 
vero (8). Martirio avendo abbandonata 
la milizia del lecolo , e la compagnia de’ 
congiunti fuoi , ricevette il battelìmo, 
dipoi 1' ordine di lettore , e fu il pri- 
mo , che facefle lentire a que barbari 
il canto delle lodi di Dio . Attendea 
fempre alle opere fpintuali , e di conti- 
nuo digiunava : Alertandro era fratello 
di lui , e tutti e tre aveano cufiodito il 
N n ce- 
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celibato . Il luogo, in cui predicava il 
Vangelo, chiamava!» Anagnia, o Anau- 
nia lontano venticinque dadj , cioè una 
lega, dalla Città di Trento , ne’dilhretti 
delle montagne . Lungo tempo fofleri- 
rono gl’ infoiti de' barbari, e finalmente 
vennero martirizzati per queda occafio- 
ne. Facevano i Pagani ivi folla fine di 
Maggio proceffioni profane intomo a’ 
loro terreni , pretendendo cflì in tal mo- 
do di purificarli , e di trarre alle loro 
feminazioni la benedizione de’ loro Id- 
dii (i ) : portavano corone , cantavano can- 
tici , e guidavano con pompa que’ beltia- 
mi, che avevano ad immolare . Volendo 
eglino collringere uno de’ nuovi Criltia- 
ni a dare anch' elfo qualche vittima ; Si- 
finnio vi s’oppole,e rimale gravemente 
ferito . La mattina vegnente allo (pun- 
tare del giorno , i Pagani armati con 
baffoni , con mannaie , e famigliami lini- 
menti , andarono improvviiàmente alla 
Chiefa , dove ritrovati certi Cherici, i 
quali cantavano il mattutino. Taccheggia- 
rono, e fozzarono ogni cola , profanaro- 
no i fanti milleri , e atterrarono la Chie- 
fa . Trovavafi il Diacono SiGnnio a letto 
a cagione delle ferite ; gli furono di nuovo 
addofiò perchè alTentilfe a’ fagrifizj loro, 
gli percolTero il capo colla tromba, che 
ufavano nelle cerimonie profane ; e termi- 
narono d’ ucciderlo a colpi di mannaia . 
Martirio venne ritrovato appretto di lui, 
che gli medicava le ferite, e tentava di 
confortarlo con un bicchiere d’acqua, men- 
tre ch’era vicino a fpirare. Si ritirò in 
un orto prollìmo alla Chiefa , e vi fu 
feoperto da una fanciulla , a cui Porto ap- 
parteneva . Venne prefo, e fu ferito nella 
reità, e forato con baffoni appuntati , e 
mentre che veniva condotto all’Idolo, 
ulcì di vita . I Pagani cercarono con forn- 
irla diligenza Alefiandro, a tutti notilfi- 
mojcome colui, che (lavati tempre alla 
porta della Chiefa: lo pigliarono focata, 
lo legarono fra due corpi degli altri mar- 
tiri , attaccarono un campanello al collo 
di S.Silìnnio , come fi fa alle beltie e 
diceano con infulto : fi vendichi ora 
Criflo. Alefiandro vivo era per li piedi 
legato fra i due corpi morti ; e in tal 
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guifa lo llrafcinarono per iltrade rotte , 
e difallrofe , fino al tempio di Saturaoj 
dove rizzarono un gran rogo colle le- 
gna dell’atterrata Chiefa. Arfero i due 
corpi in prefenza di lui , comandandogli, 
che fagrificaflfe , s’ egli volea fcampare 
dal fuoco ; ma avendolo egli con grandif- 
fima coltanza negato, lo fecero morire. 
Gran numero di Crilliani fi trovavano 
prefenti allo fpettacolo; a’ quali i Paga- 
ni non fecero altro , fuorché rimprove- 
rarli. Quelli tre Santi fofferirono il mar- 
tirio di Venerdì addì 29. di Maggio, e 
per confeguenza nell’ anno 397., in cui la 
lettera Dominicale era la D . 

Gli uccifori de’ martiri vennero prelì, 
e già fi volea giudiziali (2) ; ma i crilliani 
domandarono grazia per elfi all’ Impera- 
dore , il quale facilmente vi contenti , per 
non difonorare il martirio loro. Parte di 
quelle reliquie venne portata a Milano, 
e fu forfè per accompagnarle , che S. Vi- 
gilio fcrilfe a S. Simpliciano la lette- 
ra , che ci rimane ancora ( 3 ) . Nello 
Gelfo tempo fi trovò in Milano un 
cieco della codierà della Dalmazia j il 
quale riacquidò il vedere , toccando la 
calta , in cui fi portavano le reliquie . 
Narrò , eh’ egli avea veduto ad ap- 
prodare la notte alla riva un vafcello , 
in cui fi ritrovavano uomini vediti di 
bianco in gran quantità \ e che mentre 
efiì sbarcavano , aveva egli pregato uno 
della compagnia a dirgli chi fodero. Gli 
fu detto, eh’ era Ambrogio , e la lua 
compagnia . Udito quello nome , egli 
pregò il Santo , che gli facelte riacqui- 
dare la villa • Il Santo gli rifpofe:va 
a Milano incontro a’ miei fratelli , che 
vi giungeranno tal dì , .e riavrai il ve- 
dere . Quantunque a Milano non folle da- 
to mai, pure v'andò dirittamente. S. Vi- 
gilio di Trento fcrifie anche qualche 
tempo dappoi una lettera a S. Giangri- 
fodomo Vcfcovo allora di Codantmo- 
poli , intorno a quelli martiri , per accom- 
pagnare le reliquie portate dal Conte Ja- 
copo in Oriente (4). S. Vigilio anch’ 
egli (offerì il martirio dalle mani di que* 
barbari , i quali lo lapidarono il ledo 
giorno avanti le calende di Luglio , fat- 
to 
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to ilConfolato di Stilicone (i ) . Credefi, 
che fotte il Tuo primo Confolato,e per 
confeguenza nell’ anno 400. addì 2 6 . di 
Giugno. S. Gaudenzio di Brefcia, rice- 
vette anch’ egli alcune reliquie de’Mar- 
tiri d’Anaunia,come teftifica in un fer- 
mone , da lui fatto nella fetta de’ qua- 
ranta Martiri. Dieci ne novera (2) ol- 
tre a’ quaranta , de’ quali avea le reliquie 
nella fua Chiela ; ed erano S. Giamba- 
tifta , Santo Andrea, S.Tommafo , S.Lu- 
ca, S. Gervafio,e Protafio, S. Nazario, 
S. Sifinnio, S. Martirio, e Santo Alef- 
fandro ; i quali nota ettere ftati poco 
prima martirizzati in un luogo chiama- 
to l’Altare d’Agatino. 

XX IH. San Simpliciano effondo Ve- 
fcovo di Milano , fcrifl'e a Santo Agofti- 
no una lettera piena d’amicizia (?), nella 

S juale lo ragguagliava , che avea letti i 
uoi libri, ì animava a fcrivere , e varie 
domande facevagli intomo alla Scrittu- 
ra . Santo Agortino foddisfece alle richie- 
de in due libri da lui mandatigli , Ag- 
gettandogli alla fua cenfura \ imperocché 
lo ttimava fempre fuo maettro ; e quella 
fu la prima Opera da lui comporta dap- 
poiché fuVefcovo (4 . Scritte nello ttef- 
fo tempo in verfi il libro della battaglia 
Crilliana in femplice flile , per coloro 
che non intendevano uno fquifito latino 
(5). Parla in otto del modo di combat- 
tere col demonio , combattendo con le 
propie pattìoni , e ribatte i Manichei : 
la qualcofa fec’egli più apertamente an- 
cora nel libro contra l’epiftola di Mane- 
te , chiamata da loro Epillola fonda- 
mentale, e che contenea l’ertenza della 
dottrina loro . Non ribatte altro che il 
principio , il cui tetto fu da lui riferito 
( 6 ) ; e fa folamenre alcune annotazioni 
fui Tettante , rifervandofi poi a più am- 
piamente confutarla, quando ne averte l’a- 
gio . Nota quelle cagioni , che lo rite- 
neano nella Chiefa Cattolica : il confen- 
timento de’ popoli : l’autorità cominciata 
per la fede de miracoli , nudrita dalla 
fperanza , aumentata dalla carità , dall’ 
antichità confermata, la fucceflione nel- 
la fede di S. Pietro, il nome di Catto- 


lico in guifa riabilito , che fe un fore- 
ftierc domanda, dov’ è la Chiefa Cattoli- 
ca , non v’ha eretico , il quale ardifea di 
moflrargli la Chiefa fua, né la fuacafa. 

Santo Agortino, come Vefcovo aven- 
do maggiore autorità , attendea con mag- 
gior fervore a predicare non folamente 
nella fua Chiefa , ma in ogni luogo , 
dove gli veniva fatta inrtanza , che an- 
dane. Fra gli altri erano folleciti i Do- 
natifti a riferire a’ Vefcovi loro i fuoi 
ragionamenti ; e a lui le rifpotte di que- 
gli , alle quali rifpondeva egli poi con 
manfuetudine , e pazienza, affaticandofi 
giorno, e notte per difingannarli . Man- 
dò anche ad alcuno di que’ Vefcovi , o 
laici di concetto delle lettere , adducen- 
do ad etti ragione della fua credenza , 
ed efortandogli ad ufeire d’ inganno , o 
almeno ad entrare in conferenza feco . 
Eglino poco affidandoli alla caufa loro, 
non voleano pure rifpondergli : ma di- 
ceano contro a lui quello che lor detta- 
va il furore ; efclamando in pubblico ed 
in privato, ch’era un importore, un lu- 
po da ucciderli ; e che a colui il quale 
ne avette liberata la greggia, farebbero 
ftati rimetti tutt’ i peccati . 

Proculejano Vefcovo Donatifta d’Ip- 
pona , ettendofi abbattuto un giorno in 
una cafa con Evodio amico di Santo A- 
goftino(7), ditte, che avrebbe conferito 
feco alla prefenza di dieci perfone di pro- 
bità dell’ un partito , e dell’altro . Evodio 
riferì tutto ciò lieto a Santo .'Agortino, 
il quale ne fu lieto non meno,efcritte 
a Proculejano una lettera piena di man- 
fuetudine e di carità , in cui lo prega- 
va (8) a mantenergli la parola , entran- 
do in conferenza feco , lalciando a lui 
la feelta de’teftimonj ,ma chiedendogli, 
che la conferenza fotte fcritta . Gli s of- 
ferfe anche di conferire da foto a folo, 
o per via di lettera , la quale fotte poi 
letta al popolo . Finalmente dice , ab- 
braccerò volentieri auanto vorrete ; e vi 
fon mallevadore pel venerando Valerio 
al prefente lontano . Proculejano non 
accettò la conferenza (9) , pretendendo, 
che Santo Agortino dovette andare a Co- 
Nn 2 ftan- 
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* . - rtantinopoli,o a Milevi , dove i Dona- 

1 G C° andavano per tenere un Concilio . 
D ^ ' R ifpofe Santo Agofiino , quella edere una 

propofizione da beffe . La fola Chicfa 
d’ Ipnona, diffe, ha gli occhi rivolti a 
me , io col folo Proculejano ho che 
fare : s egli fi conofce debole , imnlori 
l’aiuto di qualunque egli vuole de’ col- 
leghi fuoi . Non trattiamo noi gli affari 
ecclcfiafiici in altTe Città , fe non in 
quanto i Vefcovi nofiri confratelli lo ci 
permettono, o ce ne incaricano. Oltre 
di che non veggo qual cofa poffa teme- 
re un uomo , che fi dice da tant’ anni 
Vefcovo, d’un novizio mio pari: fe te- 
me le umane lettere , quefie non hanno 
punto che fare con la nofira difputa . 
Finalmente abbiamo qui il collega no- 
(Iro Samfucio Vefcovo di Turres , che 
non le ha punto (Indiate : lo pregherò 
ad entrare in vece mia, e m’affido, che 
verrà aiutato dal Signore, combattendo 
T a prò della verità. 

Concilio XXIV. Fu Santo Agofiino in quel 
di carta- tempo affiliente al Concilio di Cartagi- 
S' nc • ne ( 1 ) , che viene noverato pel ter- 
zo, e fu il primo fotto il Vefcovo Au- 
relio. Quarantaquattro Vefcovi vi furo- 
no , e fi raccolfero nella fala del Con- 
iglio della Bafilica di Reflituta , fotto 
il Confolato di Cefario , e d’ Attico il 
giorno quinto avanti le calende di Set- 
tembre , cioè addi 28. d’ Agofio 397. 
Abbiamo cinquanta canoni , che portano 
il nome di quel Concilio ; ma fi dubi- 
ta , che alcuno d’ efft veniffe aggiunto 
ne’ Concili feguenti : non perciò meno 
Tanta n è la difciplina . Il primo ( 2 ) 
nota , che tutt’ i Vefcovi dell’ Africa 
avranno a ricevere dalla Chiefa di Car- 
tagine l’ammaeftramento del giorno, in 
cui s’ abbia a celebrare la Pafqua ; e un 
altro canone aggiunge , che coloro , i 
quali verranno deputati ogni anno al 
Concilio, porteranno l’ammaeflramento 
in ifcritto alla Provincia loro ( 3 ) . In 
p* effetto per temenza , che le faccende ec- 

clefiafliche invecchiartelo con danno del 
popolo, trovafi ordinato, che il Concilio 
generale d’ Africa fi raunafle ogni anno 
(4) , e che tutte le provincie , che hanno 
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delle prime fedi, vi mandaffero tre deputati 
de 1 loro Concili particolari. Non debbe 
il numero effer maggiore per non aggra- 
vare gli ofpiti, cioè i Vefcovi, i quali* 
dovevano ufare ofpitalità a’ confratelli . 
La provincia di Tripoli manderà un folo 
deputato, per lo picciolo numero de’ fuoi 
Vefcovi ; i quali non oltrepaflavano i 
cinque (5). 

Intorno alle ordinazioni dicefi (d) , 
che non farà ordinato Sacerdote veruno, 
il quale non fia trovato idoneo dall’efa- 
me de’ Vefcovi , o dalla tertimonianza 
del popolo . Non farà ordinato Diaco- 
no , che non abbia venticinque anni 
(7) . Ordinandofi Vefcovi, o Cherici, 
verranno prima letti a quegli i decreti 
de’ Concili » acciocché non pretendano 
caufa d’ignoranza (8). I battezzati in 
fanciullezza da’Donatifti , potranno dopo 
la converfione elfere ammertì al fanto 
minifiero dell’ Altare (9) . Intorno alla 
qual cofa dicevano i Vefcovi , che avreb- 
bero chiedo il configlio de’ loro confra- 
telli Siricio,e Simpliciano, l’uno Papa, 
e 1 ’ altro Vefcovo di Milano, Vefcovi 
principali di qua dal mare . Sono vietate 
le traslazioni , come il riordinare, e il 
battezzar di nuovo (io). E fulla que- 
rela contro al tentativo d’ un Vefcovo 
detto Crefconio, il quale aveva abban- 
donata la propria Chiefa , per ufurpame 
un’ altra ; commette il Concilio , che 
dopo d’ averlo caritativamente avvifato, 
fi ricorrerà al governatore della Provin- 
cia, per famelo difcacciare coll’autorità 
temporale , fecondo T ordinanze impe- 
riali. Per reprimere il tentativo di due 
Vefcovi delia Numidia ( 11 ) , i quali 
avevano ordinato un Vefcovo, doman- 
davafi , che le ordinazioni non potertene 
effer fatte da minor numero di Vefcovi, 
che dodici . Intorno alla qual cofa Au- 
relio di Cartagine diffe : Serbili la nor- 
ma antica , e badino tre . Dicefi , che 
cinque foli Vefcovi fono in Tripoli , 
due poffono trovarli impediti ; ed è cofa 
difficile , che in ogni Provincia vi fi tro- 
vino tutti . Dovrà ciò forfè dare im- 
paccio all’utilità della Chiefa Hn quella 
Chiefa , nella quale voi liete adunati , 

noi 
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noi abbiamo quafi tutte le Domeniche 
a fare on inazioni . Pofib io raunare 
fpelfo dieci , o dodici Vefcovi ? PoiTo 
bensì facilmente invitarne meco due de’ 
miei vicini . E’ notabile un così gran 
numero d’ordinazioni di Velcovi in Car- 
tagine, per dimoiare , che non fi fa- 
ceano tempre ne’ luoghi loro . Aurelio 
aggiunte : Se qualche contraddizione na- 
fce nell’ordinazione d’ un Vefcovo (i), 
tre non debbono più ballare a giufiifi- 
carlo ; ma un altro fe n’ aggiunga , o 
due : e fi evacui 1’ oppofizione pubbli- 
camente in quello Itclì’o luogo , pel qua- 
le debb’ e fiere ordinato , prima di pro- 
cedere all’ ordinazione. Tutt’ i Vei'covi 
furono di quello parere. 

I tentativi (2) , che facefiero i Ve- 
fcovi 1’ uno contro all’altro, fono vie- 
tati tutti ; non debbe alcuno ulurpare l’ al- 
trui pouolo , nè ritenere o promovere 
agli ordini 1 Cherici altrui , fenza la tua 
licenza , anche i lettori , cantori di Sal- 
mi, otìiarj (?). Intorno a che dilfe Au- 
relio (4): Avviene talvolta , cheleChie- 
fe, alle quali mancano Vei'covi, o Sa- 
cerdoti , me ne domandano . Per ofier- 
vare le redole , io m’ indirizzo al Ve- 
fcovo , e l’ avvilo , che il Cherico fuo 
è domandato per la tal Chiela . Finora 
non hanno negato ( 5 ) : ma perchè 
ciò non accada ; che giudicate voi , che 
s’ abbia a fare, fe un Velcovo lo rifiu- 
ta , dappoiché glielo avrò domandato 
alla prelenza di due , o tre de’ confra- 
telli nolhri ? Imperciocché voi fapete, 
che io fono incaricato d’ aver cura di tut- 
te le Chiefe . Numidio , ed Epigonio 
teftificarono , che la lede di Cartagine 
avea fempre avuto quello diritto di or- 
dinare de’ Vefcovi da per tutto , dove fi 
domandavano, e prenderli donde volea , 
dopo fattane una richiella lòia al Ve- 
fcovo, e che Aurelio ne faceva un mo- 
dellifiìmo ulò . Un Vefcovn nominato 
Poitumiano dille s Echi non avelfc altro, 
che un Sacerdote, gli s ha a toglierlo? 
Aurelio rilpofe : s’ egli è necefiario pel 
Vel'covado, s’avrà a darlo : è cofa più fa- 
cile il ritrovare Sacerdoti, che Vefcovi. 

Il Sacerdote non confagri vergini fen- 
za 1 ’ ordine del Vefcovo (6), nè fac- 


N T E S I M O, 

eia mai la S. Crefima 
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laiutino il popolo (7); Luoghi , che non ab- Anno 
biano mai avuti Velcovi (8) , non ne rice- m T> O* 


vano di nuovi , fenza il confenfo dell’antico 397 » 
Vefcovo della Diocefi : nè il Vefcovo nuo- 
vo intraprenda cofa veruna Falla Dioceli , 
che reità alla Chiefa matrice (9) . Ma ap- 
parile dal refio d’ elfi canoni, che per l’ere- 
zione de’ Vefcovadi , s’ avea ricorfo al Ve- 
fcovo di Cartagine ( io ) . Que’ Vefco- 
vi , i quali avendoli con male arti acqui- 
fiato 1 ’ affetto de’ loro Popoli , ricufano 
di venire al Concilio , e dilprezzano i 
loro fratelli , fieno fcacciati dall’ auto- 
rità l'ecolare anche dalle proprie Ghie- 
fe (11) . Il Vefcovo della prima fede 
non farà nominato Principe de’ Sacerdo- 
ti , o l'ommo Sacerdote , o con titolo al- - 
tro lomigliante; ma lòlamente Vefcovo 
della prima fede (12). Tende quello ca- 
none non già a diminuire il potere de’ 
maggiori Vefcovi, ma 1 ’ ambizione del 
titolo: e di qua per avventura derivò il 
nome di Primate , prelo nell’ Africa da’ 

Vefcovi principali d’ogni Provincia. 

XXV. Quanto a’ giudizi (t?), l’ ac- Sentenze 
cula contro ad un V elcovo debb’ efierc 
porrata al Primate della Provincia , e 1 ’ 
acculato non debb’ efiere fofpelo dalla co- 
munione, le non quando vemfie chia- 
mato dal Primate, e non gli li prefen- 
tafle fra un mefe , contato dal giorno del- 
le ricevute lettere . Per legittima cagio- 
ne abbia la proroga d’ un altro mefe ^ 
pailato il quale farà fuori della comunio- 
ne , fe non fi giufiifica . E s’ egli anche non 
viene ali’ annuo Concilio generale , fi re-t 
puterà come condannatoli da fe , e fino 
a tanto che farà fcomunicato, non co- 
municherà col fuo popolo. Se i’ accu la- 
tore manca ad alcuna delle giornate del- 
la caufa , farà fcomunicato, e il Vefcovo 
acculato riabilito: nè 1’ -accufatore ver- 
rà arameflo , quando non fia egli me- 
defimo fenza taccia. Lo ftefl'o metodo, 
e le proroghe ftefie s’ ofiervino nel giudi- 
care un Sacerdote , o un Diacono acculato : 
ma cofioro fieno giudicati dal loro Vefcovo, 
che li giudica co’ Vefcovi fuoi vicini 
(14) . Cinque ne chiami per un Sa- 
cerdote, due per un Diacono. Le altre 
perfone le giudichi folo . Un Ve- 

feo- 
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f ^ fcovo, tm Prete , o altro cherico procef- 
A * k ° fato dalla Chiefa, s* egli avrà ricorfo a’ 

di C*.C. Qiudici focolari (i) ; fe ciò farà in materia 
397 * criminale , quantunque fia artoluto , venga 
deporto : fe in materia civile , prenderà 
ciocché gli è flato aggiudicato , s’ egli 
vuole mantenere il fuo porto nel cheri- 
cato , per l’ affronto da lui fatto alla 
Chiefa nel diffidare del fuo giudizio . 
Non foggiacerà ad imputazione veruna 
quel Giudice ecclefiaflico (2) , lacuifen- 
tenza farà annullata dal fuo ecclertaflico 
fuperiore per appellazione ; quando non 
forte convinto d’erterfi lafciato corrom- 
pere da odio , o favore . Da’ Giudici 
(celti per confentimento delle parti non 
$’ appella . 

E vietato a’ Vefcovi ( 5 ) pattare il 
mare fenza permiflione , e lettera fcritta 
dal Vefcovo della prima fede d’ogni pro- 
vincia , il quale debbe altresì indirizza- 
re le lettere del Concilio a’ Vefcovi d’ 
Oltremare. Non debbono i Cherici ar- 
redarli in altra Città , fuorché in quella 
della refidenza loro (4) , fe non per ca- 
gioni approvate dal Vefcovo, o da’ Sa- 
cerdoti del luogo. Vefcovi , Sacerdoti, 
e altri Cherici , non debbono ettere nè 
affittatori,nè genti d’affari, nè guadagnarli 
il vivere con traffico veruno fordido ; nè 
prendere più di quello , che avranno 
predato ( 5 ) . Non debbono cofa 
veruna dare per donazione , nè terta- 
mento a coloro, che non fono Crirtiani 
Cattolici , quantunque parenti ( 6 ) . 
Quelli che nulla averterò al tempo dell’ 
ordinazione, e dopo in teda loroacqui- 
ftattero eredità , faranno flimati ufurpa- 
tori de’ beni fagri , fe non li danno alla 
Chiefa (7) . Ma fe farà loro foprawe- 
nuta qualche facoltà per donazione , e 
fucceflìone ne poflbno difporrc ( 8 ) . 
Figliuoli di Vefcovi , e di Cherici , non 
debbono dare fpettacoli profani , nè a 
quelli trovarli prefenti , nè ciò faran- 
no gli altri laici ( 9 ) . Non debbono 
contrarre matrimonio con Pagani , E- 
retici , o Scifmatici . I padri loro fie- 
no Vefcovi , o Cherici , non debbono 
emanciparli , quando non fieno certi de’ 
coflumi loro (io). Non fieno ordi- 


nati Vefcovi, Sacerdoti, nè Diaconi, fi- 
no a tanto che non abbiano renduti 
Crirtiani Cattolici tutti quelli, che fono 
in cafa loro (11). 

XXVI. Femmina (12) ertrania ve- Altri ca. 
runa non abiterà con Cherico alcuno , Bon, • 
ma folamente la madre , 1’ avola , le zie , 
le forelle, le nipoti : quelle di loro fa- 
miglia, che v’ abitavano prima dell’or- 
dinazione ; le mogli de’ loro figliuoli 
ammogliati dappoi ,0 de’Ioro fchiavi . I 
lettori pervenuti alla pubertà , faranno 
obbligati ad ammogliarfi, o a fare pro- 
feffione di caftità (13). I Cherici , o 
cadi , non vifiteranno vergini , o ve- 
dove (14) fenza ordine del Vefcovo, 
e del Sacerdote , e con la compagnia 
da quelli affegnata : nè le vifiteranno 
gli fletti Vefcovi altro che in prefenza 
de’ Cherici, e d’altre perfone gravi (15) . 

Non entreranno Cherici in olteria per 
bere , e mangiare altro che per necef- 
fità di viaggio ( 16) . Le vergini non 
faranno confagrate altro che in età di 
venticinque anni, e quelle , che fodero 
rimafe fenza i genitori , verranno dal 
diligente Vefcovo porte in un Moniftero 
di vergini , o in compagnia d’ alcune 
virtuole donne (17). Qui veggonfi ver- 
gini di due condizioni , altre viventi in 
comunità, altre in cafe private. 

Gl’infermi (18), che non partono ri- 
fpondere , faranno battezzati fecondo il te- 
ftimonio di quelli , che faranno loro ap- 
pretto. Il Vefcovo darà norma al tempo 
della penitenza (19) . Il Sacerdote non 
riconcilierà un penitente , fenza ordine 
del Vefcovo, o in artenza di lui per ne- 
certità (20). Quanto a’ pubblici peccati, 
s* imporranno le mani davanti a VÌAbfidt 
cioè davanti al Santuario (21) . Non fi 
negherà nè battefimo , nc penitenza a 
perfone di teatro, o ad aportati conver- 
titi (22) . Non fi darà a’ Catecumeni, 
anche ne’ giorni più folenni della Pafqua 
altro , che il l'ale fecondo l’ ufanza (25) 
e ciò perchè a’ Catecumeni fi dava fpef- 
fo fate , mentre che fi difponevano al 
battefimo, quafi per apparecchiargli all’ 

Eucariftia (24). Non fi darà 1 ’ Euca- 
riflia a’ corpi morti ( 25 ). Non s’ of- 
ferirà 

49. 
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ferirà pel Sagramento del corpo , e del 
Sangue di N. S. altro che quello , eh’ 
egli ordinò, cioè pane, e vino mefcola- 
to con acqua (i) . Il Sagramento dell’ 
altare fi celebrerà (blamente a digiuno 
(2) , trattone il Giovedì Santo ; e quando 
fi faranno funerali dopo il pranzo, altro 
non s’adoprerà che orazioni ($). Si fug- 
giranno al pollibile i pranzi nelle Glie- 
le ( 4 ) . All’ Altare s’ indirizzeranno 
Tempre 1 ’ orazioni al Padre , e i copia- 
tori d’orazioni, non ne faranno ufo, fe 
non le avranno comunicate a perlone le 
meglio ammaelhrate (5). Nella fine del 
Concilio trovafi un catalogo delle Sante 
Scritture, del tutto conforme a quejlo, 
di che facciamo ufo al prelente, 
s. Gian- XX VII. Poco tempo dopo quello Con- 
Vcfcovo 10 cilio d' Cartagine (6), Nettario Vefco- 
di'cortan- v <> di Collantinopoli morì, il quale pel 
tinopoli . corfo di ledici anni avea governata quella 
Chiefa , ed ui'cì di vita il quinto giorno 
avanti le Calende d* Ottobre , fotto il 
Confolato di Cefario , e d’ Attico cioè 
addì 27. di Settembre del 397. (7). Stet- 
tefi per qualche tempo a dubitare intorno 
all’ elezione del fuo fuccelfore ; molti ne 
furono propolli , ed alquanti fi prefenta- 
rono da fe . Erano colloro Sacerdoti , i 
quali concorrevano alla porta del pala- 
gio, dove faceano doni, o anche fi git- 
tavano in ginocchioni davanti al popo- 
lo , il quale fe ne fdegnò ; e follecitò 
l'Imperadore a trovare uomo degno del 
Sacerdozio. Eutropio Eunuco, il quale 
governava l’ Imperadore Arcadio , avea 
conofciuto il merito di San Giangrifo- 
ilomo , in un viaggio da lui fatto in 
Oriente, in fervigio deli’ Imperadore; e 
già la fua riputazione s’ era per tutto 
1 ’ Impero ditlefa . Venne egli dunque 
eletto Vefcovo di Collantinopoli dall’ 
unanime confenfo del popolo, e del Cle- 
ro, con l’approvazione dell’ Imperadore. 
Ma fapeafi quanto egli era amato in An- 
tiochia ( 3 ) , dove da dodici anni prima Ia- 
cea le funzioni di Sacerdote ; e quanto 
facile a tumultuare folfe quel popolo . 
Eutropio fece dunque feri vere dall’ Im- 
peradore ad Alleno Conte d’Oriente, che 


chetamente glielo mandate, ed il Conte 
ricevuta la lettera, pregò Giovanni, che 
andate a ritrovarlo , quafi per qualche 01 
faccenda , in una Chiefa vicina alla porta 397 * 
Romana . Quivi lo prefe nel cocchiòTuo , 
e lo fece frettolofamente andare fino a 
Bagras, dove lo conlegnò ad un Eunu- 
co, e ad un Uftìziale , mandatovi per- 
chè lo conducete a Collantinopoli. 

Perchè poi la fua ordinazione folle piò 
folenne , T Imperadore avea convocato un 
Concilio, e v’ avea chiamato T eofilo d’ A- 
leflandria, come quegli, che nell’ Impero 
fuo era Vefcovo della prima fede . Teofilo 
yolea far Vefcovo di Collantinopoli il Sa- 
cerdote Ilidoro , il quale avea lungo tempo 
praticata la vita Monadica nel deferto 
di Sceti (9), e reggeva a quel tempo l’ 
Ol'pitale d’ Aleflandria . Oltre al fuo me- 
rito grande, fi pretendea , che Teofilo 
gli, avelie obbligo , deii’ ellerfi quegli bea 
diportato in una delicatiilìma commilfio- 
ne. Diccfi,che nella guerra di Malfimo Ti- 
ranno , Teofilo delle lettere e doni ad Ifi- 
doro, indirizzati all’uno e all’ altro de’ 
Competitori , l’Imperatore Teodofio , c 
Maliimo; comandandogli, che andate a 
Roma, e che attefa quivi la riufeita del- 
la guerra, deffe lettere , e doni a colui 
fra loro , che rimaneva il vincitore : che 
Ifidoro la commiffione efeguì , ma ven- 
ne feoperto , e obbligato a rifuggirli in 
AlelTandria . Correa tal voce intorno 
alla confidenza di Teofilo acquetata da 
lui. Quando San Giangrifollomo giunfe 
a Collantinopoli , Teofilo finilfimo co- 
nolcitore d’ uomini nell’ afpetto, rimafe 
maravigliato di quell’ ardimento , e di 
quella lermezza ,. eh’ elìernamente in lui 
appariva ; e molto maggiore ripugnanza 
provò a confentire alla fua ordinazione, 
che non Iblea prima. Ma finalmente fu 
fatto sì , che deliberò : Eutropio gli fe- 
ce vedere varj memoriali dati a Vefco- 
vi contra di lui , dicendogli , che 1’ una 
delle due cofe eleggere , o difenderli con- 
tro alle accufe, o renderli al parere de- 
gli altri Vefcovi. Cedette egli, e ordinò 
Giovanni ; il quale venne in tal guifa 
fatto Vefcovo di Collantinopoli addì 2<5. 
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“di Febbrajo , fotto il Confolato d Ono- 
rio per la quarta volta, e d Eutichiano, 
DI ^ cioè nell’ anno 398. 

39 °. Nel f uo p r i mo ragionamento, che più 
non ci retta, parlò della battaglia di Da- 
vide con Golia , e promife di favellare 
contro agli Anomei , la qual cofa ven- 
ne pofcia da lui -effettuata nel fecondo 
ragionamento, che comincia in tal gui- 
fa (1). Io vi ragionai folo un giorno, 
e tanto amore ho per voi , quanto ne 
avrei , fe fotti flato nudrito inlìeme con 
voi . Non già che io abbia molta carità 
in me ; ma voi fiète grandemente de- 
gni d'amore. Imperocché qual è colui, 
che non ammiraffe l’ ardente vottro fer- 
vore, la lineerà vottra carità, 1’ affezio- 
ne a coloro , che v’ ammaettrano , la 
concordia fra voi ? Tutte quelle cole 
trarrebbero a fe un’ anima di fallo . E 
perciò non v’ amo io meno di quella 
Chicfa , in cui nacqui , fui nudrito , e 
allevato . Effa della vottra è forella , e 

10 inamidiate colle voilre azioni confor- 
mi. Se quella è più antica, quella per 
la fede è più ardente . Quivi è più nu- 
merosi adunanza, più celebri gli udito- 
ri vi fono ; ma quella dimollra pazien- 
za , e coraggio maggiore . Circondano da 
ogni parte i lupi la greggia , che punto 
non lì minora ; voi fate refiilenza alla 
tempefta , e all’ incendio dell’ Eretta . In 
effetto quantunque gli Anomei , e gli 
altri Ariani , non averterò coraggio di 
raunarfi pubblicamente in Collantinopo- 

11 , il paefe n’era ancora ripieno: lenza 
noverarvi i Marcioniti , i Manichei , i 
Vnlentiniani , da lui nello llelfo ragio- 
namento attilliti. 

i.rg*t per XXVIII. Si può giudicare qual fotte 

1» Chicli». 1’ ottinazione degli Eretici di Collanti- 
nopoli , dalla quantità di quelli leggi, 
che convenne fare per frenargli . Oltre 
a quelle degli anni precedenti, ve ne ha 
tre dell’ anno 396. (2) una dell’ anno 
397. (?1 e una del 398. parte contra 
gli Eretici, parte contra gli Eunomiani , 
e gli Apollmaritti in particolare (4V. L’ ul- 
tima è più dell’ altre leverà , la quale com- 
mette, che fieno dalle Città tutte discaccia- 
ti 1 Cherici degli Eunomiani, e de’ Monta- 
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nifti; e vieta loro l’ adunanze anche in cam-' 
pagna , ^ a pena di confilcazione della cafa, 
in cui s’ adunartero , e di morte al cu- 
rtode di quella . Ordina altresì , che fieno 
arfi i libri di quelli , e lotto pena di 
morte ordina, che non fieno tenuti. E' 
legnata quella legge addì quattro di Mar- 
zo , e attribuita ad Eutropio da Filo- 
rtorgìo Storico, ed eretico Eunomiano (5) ; 
il che fa lìimare , che fotte fatta coll’ 
autorità di quello Eunuco , per meglio 
autorizzare San Giangrilottomo nella l'uà 
entrata nel Vefcovado. 

Anche in Occidente fotto il nome 
dell’ Imperadore Onorio vennero fat- 
te alquante leggi favorevoli alla Chie- 
fa . Prima due generali per mantener- 
le i privilegi fuoi ; 1’ una poco dopo 
la morte di Teodofio nel 395. 1 ’ al- 
tra nel 397. (6), ed un’ altra più 
particolare addì 25. d’ Aprile 398. per 
frenare le violenze commette contro al- 
le Chicle ( 7 ) . L’ ordine contenuto 
in effa è , che fe alcuno affalendo le 
Chiefe cattoliche, fa qualche ingiuria a* 
Sacerdoti , a’ miniftri , al fervigio di- 
vino, al fagro luogo , fia il fatto denun- 
ziato alle corti maggiori , con lettere 
de’ Magillrati , o de’ foldati Razionar; , 
colla participazione de’ nomi di coloro, 
che faranno (lati riconofciuri , fe la vio- 
lenza è Rata commetta da moltitudine 
di genti , e che almeno alcuno fe ne 
riconofca , il quale porta Scoprire i com- 
plici. Il Governatore della Provincia pu- 
nirà colla morte coloro, che rimarranno 
convinti, fenza attendere querela di Ve- 
scovo, a cui la Santità dei Suo min Ùte- 
ro non lafcia altro, che l’ onore del per- 
donare. E quelle fono parole della leg- 
ge. Non Solamente potranno tutti libe- 
ramente, ma anche con lode, perfegui- 
tare come una pubblica colpa le ingiu- 
rie atroci fatte a’ Sacerdoti , ed a’ mi- 
niRri . Che fe la moltitudine ribelle fi 
difende coll’ arme , c col vantaggio de’ 
luoghi , ficchè gli Ufficiali non pollano 
prendere i rei ; i Governatori delle Provin- 
cie dell’ Africa , chiederanno foccorfo 
al Conte , che aveva il comando delle 
Sue genti. 

XXIX. Di 
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li XXIX. Di qua -fi comprende, che 
-quella legge venne particolarmente fatta 
per l’ Africa ; e credefi ragionevolmente , 
che lo folle a cagione delle violenze, 
che vi praticavano i Donatili, le quali 
in quell’ anno 598. più eccelfive furo- 
no , a cagion della guerra di Gildone . 
Nubel uno de’ più potenti fra i piccioli 
Re de’ Mori , lalciò fra gli altri , tre 
figliuoli, Firmo, Gildone, e Mafcezel, 
i quali viveano l'otto la protezione de’ 
Romani (1) . Firmo fi ribellò contro a 
Valentiniano primo , e venne fconfitto 
da Teodofio Padre dell’ Imperadore . 
Gildone rimalo fedele a’ Romani , fu 
innalzato dall’ Imperadore Teodofio alla 
dignità di Conte , col comando delle 
truppe d’ Africa . Ma anch’ egli , morto 
Teodofio , fi ribellò . Il fratello i'uo 
Mafcezel l’abbandonò, e venuto in Ita- 
lia , lafciò in Africa i Tuoi due figliuo- 
li , i quali da Gildone loro Zio venne- 
ro fatti morire (2) . Venne rimandato, 
perché faceife guerra a fuo fratello ; e di 
paflaggio andò ali’ Ifola Capraria , dove 
orde in compagnia alquanti Monaci , 
pregandoli , che andaffero feco per aiu- 
tarlo colle loro orazioni . Credefi, che 
que’ Monaci follerò Eullafio , ed Andrea ; 
de’ quali fa menzione Santo Agollino ( 3) , 
e che il viaggio loro gli delle cagione 
di fcrivcre ad Eudofio Abate di quegli, 
ed a’ Monaci fuoi . Gli eforta a non el- 
fere cotanto amatori della quiete , che 
neghino di lervire alla Chiela , quando 
ella abbia di bifogno della loro fatica . 
Avendo Mafcezel condotti que’ Monaci 
feco in Africa , fi ila va con elfo loro gior- 
no , e notte in orazioni , e digiuni , 
come quegli che fotto Teodofio aveva 
imparato, quanto valeflero così fatte ar- 
me . Aveva egli fidamente cinquemila 
uomini contro a fettantamila , onde di- 
fperato della laiute del fuo efercito, e 
della fua propria vita , volea già levare 
il campo, e pallare per un luogo rillretto 
alla sfilata . Gli apparve la notte Santo 
Ambrogio (4), e picchiando tre volte fui 
terreno col fuo ballone gli diffe: Qua, Qua, 
Qua . Concrete egli , che il Santo gli 
1-lcury Tom.IlI. 


NTESFMO, 
prometcea vittoria in quel luogo di là a 
tre giorni ; per la qual cola arrellatofi , 
ed avendo il terzo giorno pallata in ora- 
zioni la notte , andò contro a’ nemici , 
che 1’ attorniavano . Propoli: a’ primi , 
che s avanzarono , la pace j ma veduto 
un Alfiere, che vi s’ opponeva , e (limo- 
lava gli altri alia battaglia ; gli diede tale 
colpo colla fpada in un braccio , che lo sfor- 
zo ad abballare 1 inlegna, clic portava. 
Le truppe più lontane credendo , che i 
primi s arrendellèro , andarono tutte a 
gara ad arrenderli a Mafcezel j e i bar- 
bari , che leguivano Gildone in gran 
numero , abbandonati dalle truppe re- 
golate fi diedero alla fuga , e fi dil'per- 
lero. Fuggì lo Hello Gildone, ed imbar- 
catoli venne ricondotto in Africa, dove 
s affogò da fe di là a pochi giorni . 
Ebbe fine la guerra ne’ primi tre meli 
dell’ anno 398. (5). Gildone era Pa- 
gano , ma la moglie di lui criiliana , 
e virtuofa : aveva una forella , che con- 
fagrò la fua verginità a Dio. Salvina 
figliuola di lui , già maritata a Nebri- 
dio nipote deli’ Imperadrice , aneli’ eira 
fu pia donna , come apparifce da una 
lettera, che S. Girolamo le fcrifle (<5), 
intorno alla condotta, che dovea mante- 
nere nella lua vedovanza . 

I Donatilli «afferò vantaggio da que- 
lla guerra , per profegmre fenza punizio- 
ne le loro violenze (7) , Vi fi fegnalò 
tra gli altri Optato Velcovo di Tama- 
guda nella Provincia di Cartagine ; il 
quale s’ attenne per modo al partito di 
Gildone, che venne foprannommato Op- 
tato Gildoniano. Andava intorno accom- 
pagnato da una fquadra di foldati , col- 
la quale commile infiniti misfatti in tut- 
ta 1 Africa pel corfo di dieci anni (8). 
Oppreffe vedove , rovinò orfani , fepa- 
rò maritati , fece vendere i beni degl* 
innocenti. In terra, e in mare fece guer- 
ra aperta alla Chiela Cattolica, e tan- 
to terrore mife ne’ Donatilli medefimi , 
che quelli di Mullita , e d’ Alluna co- 
firinfero i loro Vefeovi Feliciano,ePre- 
tellato a lafciare la feifma di Malfimia- 
no, per tornare alla comunione di Pri- 
O o mia- 
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miano (1). E obbligarono i Primianifti 
a riceverli , tutto che nominatamente fof- 
fero flati condannati nel loro Concilio di 
Bagaja (2). Finalmente venendo Optato 
acculato per .complice di Gildone, morì 
in prigione nello lìefTo anno 598., nè per 
tutto ciò i Donatirti mai fi Spararono 
dalla Tua comunione, lo conobbero Tem- 
pre per Vefcovo , e dopo la morte gli 
diedero il titolo di Martire (;). 

XXX. Seguiva tuttavia Santo Agoilino 
ad affaticarli per l'unione de’ Donatirti ; 
nè li guardava dal conferire con eli» , o 
dallo fcrivere loro ; non già lettere di 
comunione, che non farebbero lìate ac- 
certate, ma l’empiici lettere cornea Pa- 
gani , e lenza mettervi il titolo di Ve- 
feovo (4) . Un giorno ritrovandoli in 
Tuburla con Glorio, Eleulìo , ed altri 
Donatilìi, trattando della loro unione, 
produffero eglino quegli atti , ne’ quali 
fi contenea,che Ceciliano Vefcovo di 
Cartagine era lìato condannato con quel- 
li , che ordinato 1’ aveano da fettanra 
Vefcovi in circa (5), e la caufa di Fe- 
lice d’ Aptongo venne trattata in un 
modo odiolillìmo . Dappoiché fu let- 
to tutto ciò, Santo Agoftino difTe : Noi 
pure abbiamo degli atti ecclefiallici , 
ne’ quali Secondo di Tigifi (< 5 ) a quel 
tempo Primate di Numidia, lafciava al 
giudizio di Dio que’Velcovi , i quali con- 
fertavano fc rtelTi traditori , i cui nomi 
fi trovano fra i giudici di Ceciliano , e 
Secondo , primi de^li altri . Riferì do- 
feia , che apprerto l’ordinazione feifma- 
tica di Majorino, i Donatirti domanda- 
rono all 1 Imperatore Collantino giudici 
ecclefiailici ; come Ceciliano prelente 
venne affoluto per fentenza di Melchiade 
Papa , e dipoi dal Concilio d’ Arles , e 
dallo rteffo Imperadore , a cui avevano 
appellato ; e come Felice d 1 Aptongo 
era flato dal Proconfolo giudicato . 
Fece Santo Agortino anche apportare 
gli atti, che provano tutti quefti fatti, e 
tutti in un giorno li fece leggere in 
loro prefenza . Prima del mezzogiorno 
fi lcffe quello , che apparteneva a Secon- 
do di Tigifi , e a Felice d 1 Aptongo; 
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dopo il mezzogiorno la giuflificazionedi 
Ceciliano (7) ; ma non rimafe tempo 
da leggere gli arti della condannagione 
di Silvano di Cirta (8). 

Santo Agolhno ritornato a cala , 
fcrifse loro una lettera , in cui rile- 
va la forza di tutte quelle prove (9). 
L’ ingiutlizia di Secondo di Tigifi , il 
quale lòtto colorata cagione di mante- 
nere 1’ unione, avea falciaci al giudizio 
di Dio i traditori prefenti , convinti 
dalla loro propria confeflìone , e condan- 
nato, poi Ceciliano adente e innocente, 
con cui era in comunione tutta la Chie- 
fa . All’incontro, die’ egli, potea Ceci- 
liano non far conto veruno della molti- 
tudine de’ nemici Tuoi , vedendoli per let- 
tere di comunione unito alla Romana 
Chiela , nella quale fu Tempre il prima- 
to della cattedra Appollolica, e con gli 
altri paefi , da’ quali F Africa ftefla ha 
ricevuto il Vangelo . Bisognava quere- 
larli co’ Vefcovi d’ oltremare della con- 
tumacia degli acculati (io) ; e quando 
eglino averterò perle vera to , denunziarli 
con una lettera circolare , per deluderli 
dalla comunione di tutte le Chiefe del 
Mondo . Allora fi farebbe potuto con 
ogni ficurezza ordinare un altro Vefcovo 
in Cartagine . Ma Secondo , e i eoa#- 
plici di lui voleano coprire il misfatto, 
di cui fapeano d’ edere rei , dell’ avere 
conlegnato fentture, acculando altri falfa- 
mente ( 1 1 ) ; nè pure ebbero il corag- 
gio di fpecificare negli atti loro le col- 
pe , delle quali gli accufavano. 

Fa vedere la fapienza del Concilio 
di Roma (12), e di Papa Melchiade, 
e foggiunge . Si dirà forfè , eh’ egli non 
potea prendere a riconofcere un affare 
giudicato da fettanta Vefcovi d’ Africa, 
col Primate a fronte ; ma non fi prete 
già egli tal facoltà ; anzi fu 1 ’ Impera- 
tore , che ad inilanza vollra mandò 
alcuni Vefcovi , perchè ne giudicarteli 
feco (19). E apprerto. Suoponiamo, 
che i Vefcovi , i quali giudicarono a 
Roma, non fodero buoni giudici: rimane- 
va ancora il plenario Concilio della Chie- 
fa univerfale , in cui potea l’ affare effere 

trat- 
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trattato con gli detti giudici ; acciocché , 
fe venivano convinti d’ aver giudicato 
male , la fentenza loro fotte annullata . 
Conferei XXXI. Santo Agoftino pattando un’ 
za con altra volta a Tuburfa (i), andò a vifi- 
Foriunio . tare jj Vefcovo Donatitta Fortunio, vec- 
chio trattabile, e manlueto : e andatovi 
con molta compagnia, fi fparfe la fa- 
ma , eh’ egli v’ era , onde gran molti- 
tudine di gente quivi fi raccolfe : la 
maggior parte per femplice curiofità quali 
ad uno fpettacolo ; e tanto remore vi 
faccano , che la conferenza fi fece poco 
regolatamente . Santo Agottino richiefe 
più volte , che fotte dagli fcrittori ri- 
dotta in note; e poti! appena ottenere, 
che coloro, i quali erano feco , incomin- 
ciattero a ciò fare : che vennero anche 
sforzati dal gran remore a non andare 
più oltre. Sanro Agoftino ne fcrifle poi 
la foftanza a Glorio , e agli altri , pre- 
gandoli , che comunicaft'ero la fua let- 
tera a Fortunio. 

Si diede principio dalla deputazione 
della Chiefa ( 2 ) , e avendo Fortunio 
detto, eh’ egli era in comunione con 
tutta la terra , S. Agoftino gli domandò : 
Potete voi darmi di quelle lettere di 
comunione, che noi chiamiamo formate 
per quel luogo , che io vi dirò (5) : Quanto 
è a me io fono apparecchiato a mandare 
così fatte lettere a tutte le Chiefe, che 
gli fcritti degli Appottoli ci fegnano , 
come furtillenti fin da quel tempo. Pafsò 
di là Fortunio alla pretefa perfecuzione 
di Macario (4); e foftenne , che i veri 
Criftiani fono quelli, che fofferifeono per- 
fecuzione, allegando il patto del Vangelo 
(5) . Ma Santo Agoftino gli ricordò, ettervi 
quelli , che fofferifcono perfecuzione per 
la giuttizia , e eh’ egli conveniva dar 
principio dal verificare la giuttizia della 
loro caufa , e feparazione non folo da’ 
prete fi traditori d’ Africa , ma da tutte 
le altre Chiefe del Mondo (6). 

Allora Fortunio produrti? un libro 
( 7 ) , in cui pretefe di moftrare , che 
il Concilio di Sardica averte fcritto ad 
alcuni Vefcovi d' Africa della comu- 
nione di Donato . Santo Alipio ditte a 
Santo Agoftino all’ orecchio : Abbiamo 
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udito dire , che gli Ariani volevano at- 
trarre in Africa i Donatifti. S. Agofti- ^* 1 ? 
no prefe il libro , e confiderando i de- 01 J * 
creti di quel Concilio , trovò che vi erano 
condannati Santo Atanafio, e Papa Giu- 
lio ; onde conobbe , eh’ era un Concilio d’ 

Ariani . Non v’ ha dubbio, ch’etto fu quello 
di Filippopoli (8), che prendeva il nome 
di quello di Sardica. Santo Agoftino do- 
mandò di poter feco portare il libro per 
efaminare con più agio la circoftanzade’ 
tempi ; o almeno per fegnarlo di fua • 
mano, temendo di mutazioni; ma 1’ una 
cofa, e l'altra gli fu negata. Finalmente 
s’ accordarono dall’ un lato e dall’ altro , 
che non s’ averte a rimproverarli delle 
violenze commette dagli uomini trifti ; 
e s’efaminarte la quifttone della feifma. 

Santo Agoftino feongiurò Fortunio a vo- 
lere adoperarfi feco per dar fine alla 
quiftionc . Fortunio oneftamente rifpo- 
fe : Voi liete il primo, che fate quella 
domanda ; gli altri del partito volito 
non vogliono, che fia efaminata. Santo 
Agoftino ditte : Io vi troverrò dieci al- 
meno de’ confratelli miei, i qu$li entre- 
ranno in tal efame con tanta manfuetu- 
dine, e con sì diritta intenzione, quan- 
ta ne avete ritrovata in noi . Promife . 
Fortunio di fare lo dettò dal fuo lato , 
e così detto fi divifero. 

Santo Agoftino fcrivendo tutte quelle 
cole a Glorio ( 9 ) e agli altri , lo 
feongiura a fare in guifa , che Fortunio 
fi ricordi della fua prometta ; e dice , 
che per isfuggire la calca , egli era 
d’ opinione , che avertere a raunarfi in 
qualche mezzano borgo, dove non fotte 
Chiefa dell’ una , nè dell’ altra comu- 
nione ; fi recaflero quivi le fagre carte, 
e tutti que’ monumenti , che dall’ una 
parte , e dall’ altra fi potettero produr- 
re . Così , diceva egli , non verremo 
interrotti ; e preferendo quella faccenda 
ad ogni altra , noi v’ impiegheremo 
quanti giorni potremo ; e ciaìcheduno 
pregherà il Signore in cafa fua , accioc- 
ché portiamo per fua grazia dar fine ad 
una cofa di' tale importanza . Fatemi 
fapcre qual farà fopra di ciò il volfro 
parere , e quello di Fortunio . Circa 
Q q 2 verfo 

(4) S up. IH. il, ». 48. (D Matth. j. io. 
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! ~A K x ~ 0 ve [f° 1 ° tempo fcrirte ad Onorato , 
di G C c ^* era un a ^ tro Donatiffa > c he Taceva 
"‘Qii i nv 'tato a trattare la controverfia per let- 
J tere(i). Accetta egli il partito , e prega 
Onorato, che gli rifponda fui punto della 
Chicfa ; com’ ella porta edere confinata 
in una parte dell’ Africa , contro alla 
promdla dell’ ampliarla per tutta la ter- 
ra , tanto chiaramente compiuta dalla 
predicazione del Vangelo. 

Quarto XXX II. Effondo fiata rcffituita la 

dì° Carta P ace a! ^* ^^rica P® r Sconfitta di Gil- 
£ i nc ‘ done (2), il Concilio Nazionale fi rau- 
nò in Cartagine addì otto di Novem- 
bre dell’ anno fiello ^98. altrimenti il 
fello avanti agl’ Idi , lotto il Confolato 
d’ Onorio, e d’ Eutichiano . Aurelio vi 
prefedette con Donaziano , e Talabri- 
co Primate della Numidia. 

Santo Agollino anch’egli vi fi trovò, 
e furono in tutti dugenro quattordici 
Vefcovi . Viene quello Concilio nove- 
rato pel quarto di Cartagine , ed è il 
fecondo folto Aurelio . Vi furono fatti 
cento e quattro Canoni , per la maggior 
parte intorno all’ordinazione, e l’obbli- 
go de’ Vefcovi j e Cherici . Il primo 
nota qual fia 1 efame , che s’ abbia a 
fare avanti d’ordinare un Vefcovo, pri- 
ma de’ collumi , poi della fede ; ed è 
prerto a poco fomigliante a quello, con 
cui comincia ancora la ceremonia della 
confecrazione d’ un Vefcovo (9) . L’ dame 
della fede principalmente vien fatto ri- 
fpetto all’ Erefie , che regnavano allora 
particolarmente in Africa . Viene di- 
poi notata la forma delle ordinazioni , 
e prima di quella del Vefcovo. 

Debbono due Vefcovi tenere fui ca- 
po (4) , e folle fpalle il libro de’ Van- 
geli : uno profferiìce la benedizione , e 
tutti gli altri Vefcovi prefenti gli toc- 
cano il capo con le mani . Quanto è 
al Sacerdote (5), mentre che il Vefcovo 
lo benedice , e gli tiene la mano fui 
capo , tutti gli altri Sacerdoti quivi 
prefenti, gli mettonq anch’erti le mani . 
Quanto al Diacono (6), il folo Ve- 
fcovo gli mette le mani fui capo , 
non ertendo egli confagrato pel Sacer- 
dozio ; ma pel minifiero . Il Suddiaco- 
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no (7) non riceve impofizione di mani; 
ma riceve dalla mano del Vefcovo la pa- 
tena , e il calice voto , e dalla mano dell* 
Arcidiacono un’ ampolla con 1 ’ acqua , e 
1 ’ afeiugamano . L’ Accolito riceve dal 
Vefcovo (8) f infiruzione del fuo uffì- 
zio , ma riceve dall’ Arcidiacono il can- 
deliere col cero , e 1 ’ ampolla vota per 
porgere il vino dell’ Eucariftia del San- 
gue di G. C. L’ eforcifia ( 9 ) riceve 
dalla mano del Vefcovo il libro degli 
Eforcifmi. Ordinando il Lettore il Ve- 
fcovo (io) debb’ ammaeffrare il popolo 
della fede di lui, de’ cofiumi , e delle 
fue buone difpofizioni ; e dipoi gli con- 
fegna il libro alla prelenza del popolo. 
L’ Arcidiacono (11) debbe ammaeffrare 
1 ’ Oiliario degli obblighi fuoi , indi ad 
inffanza tua, il Vefcovo gli dà le chiavi 
della Chiefa , di fopra 1 ’ Altare . In 
tutte quelle ordinazioni de’ quattro or- 
dini minori , il Concilio di Cartagine 
fa dire al Vefcovo quelle parole , che 
vengono dette anche al prefente. 

Il Salmilla , o cantore può avere 
quella carica dal Sacerdote folo ( 1 2. ) . 
La vergine debb’ eifere al Vefcovo pre- 
fentara per eflere confecrata nell’ abito 
della l'uà profeilione ( 1 ? ) . Le vedove 
feelte oer fervire al battefimo delle don- 
ne , deu./ono efforc capaci d’ ammaeffrare 
le più rozze , come hanno a rifpondere 
al battefimo , e come a vivere dap- 
poi (14) . Gli fpofi avendo ricevuta la 
benedizione dal Sacerdote, debbono per 
rifpetto quella notte ferbare la conti- 
nenza (15). 

Il Concilio dà poi la norma alla con- 
dotta de’ Vefcovi , e de’ Cherici . Debbe il 
Vefcovo avere la fua picciola cafetta 
appreflò alla Chiefa (16) : debbono ef- 
fere i mobili fuoi di vii pregio, povera 
la menfa , dee la fua dignità foffenere 
con la fede, e con la fanta vita (17). 
Libri di Pagani non leggerà (18); 
e quelli degli Eretici leggerà per necef- 
fità lòlamente (19). Non prenderà 
fopra di fe nò elocuzione di teffamenti , 
nè cura di faccende domeff iche , nò farà 
litigio per intererti temporali ( 20 ) . 
Non prenderà egli fteflò cura di vedo- 
ve , 
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ve, d' orfani , e foreffieri ( i ), ma la 
rimetterà all’ Arciprete , ed egli s’ in- 
tratterrà folo nella lettura, orazione, e 
predicazione (2) . Cherici non ordinerà 
fenza configlio del fuo Clero, e affenf® 
del popolo (3). Sotto pena di nullità , 
non giudicherà altro , che prefente il fuo 
Clero (4) . Eforterà coloro , che fo- 
no difcordi piuttorto ad accomodarfi , 
che a farfi giudicare , (5) . Ne’ giu- 
dizi faranno efaminati i coflumi , e 
la fede dell’ accufatore , e dell’ accu- 
fato (6). Si fervirà il Vefcovo de* 
beni della Chiefa come depofitario , non 
:ome padrone di proprietà, e s’egli gli 
«verte alienati, fenza Paffenfo,e fotto- 
.crizione de’ Cherici , 1 ’ alienazione farà 
nulla (7). Avrà ilVefcovo in Chiefa la 
fede più alta : ma in cafa riconofcerà i 
ìacerdoti per colleglli , nè comporterà 
he fiieno ritti , effendo lui affifo in 
iualfivoglia luogo (8). Sacerdoti , o Ve- 
covi , che vanno ad un’ altra Chiefa , 
erberanno il grado loro, e faranno in- 
filati a predicare, e a confegrare lobla- 
none (9). Chi ufcirà mentre che pre- 
fica il Vefcovo farà fcomunicato (io). 
11 Vefcovo non farà impedimento ad 
uomo veruno, pagano , eretico, o giu- 
deo , perchè non entri in Chiefa ad udi- 
re la parola di Dio, fino alla Meffa de’ 
Catecumeni , cioè fino a tanto che ne 
fieno rimandati. Non fi difpenferà il Ve- 
fcovo dall’ andare al Concilio , fenza 
grave cagione ; e quando quello foffe , 
vi manderà un deputato (11). Il Con- 
cilio riconcilierà i Vefcovi divifi (12). 
Giudicherà dell’accufa intentata dal Ve- 
fcovo contra uncherico,o un laico (13). 
Se i giudici fentenziano in affenza della 
parte, la fentenza farà nulla, e ne ren- 
deranno conto al Concilio ( 14 ) . La 
condannagione ingiurta pronunziata da 
un Vefcovo farà riveduta in un Conci- 
lio (15). Le traslazioni fono vietate , 
quando non foffe ad utilità della Chie- 
fa , coll’autorità del Concilio per li Ve- 
fcovi , e coll’ autorità del Vefcovo per 
li Sacerdoti, e altri Cherici (16). 
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XXXIII. I Sacerdoti , che reggono 

le Parrocchie, chiederanno l’Olio Santo 
prima della Pafqua a’ loro propri Vefcovi 01 • * 

in perfona,o per mezzo del Sagreliano(i7). 39 • 

Il diacono è miniftro del Sacerdote , come Seguono 
del Vefcovo Q# ) . Non fi metterà a federe 
fenza ordine del Sacerdote (19). Se non , r 
viene interrogato nelle adunanze di Sa- 
cerdoti , non parlerà (20) . In prefenza del 
Sacerdote non dillribuirà al popolo l’Eu- 
cariftia del Corpo di G. C. , fe non ha 
l’ordine da lui in cafo di neceffità (21 ) . 
Nell’oblazione, e lettura , porterà il ca- 
mice (22) . E quella è la prima volta, 
che io trovo fatta menzione de’ paramen- 
ti deffinati ad officiare all’Altare . I Che- 
rici non nudrilcano capelli , nè barba (23). 

Tal era l’ufo de’Romani in quel tempo. 
Debbono far moffra di loro profeffìone di 
fuori , e non cercare ornamento nè in 
vediti, nè in calzarli (24) . Non debbo- 
no palleggiare per le vie, per le piazze 
(25), nè ritrovarli in pubblici mercati , 
altro che per comperare , a pena d’effer 
deporti (26) . Quegli , che non è infermo, 
c manca alle veglie verrà privato dello 
flipendio (27). Tutti que’ Cherici , che 
hanno vigore da lavorare , imparino qual- 
che melliere,e li guadagnino il vivere, 
cioè di che alimentarli, e vertirlì,ocon 
un’ arte , o coll’ agricoltura , per quanto 
fieno informati della parola di Dio, fen- 
za pregiudicare agli uffizi loro ( 28 ). 
Vengono condannati i Cherici invidiofi, 
delatori, lufinghieri, maldicenti , rilfofi , 
che giurano, buffoni, o troppo liberi nel 
favellare; quelli che cantano amenfa,o 
che fenza neceffità rompono il digiuno 
(29). Al Vefcovo tocca riconciliare i 
cherici divifi , o ragguagliarne il Concilio 
(90). Non s’hanno mai ad ordinare cherici 
uomini fediziofi , vendicativi , ufurai,nè 
penitenti per quanto fieno buoni (3 i\Ver- 
ranno avanzati negli ordini que’cherici , 
che s’applicano a fare il dover loro in mez- 
zo alle tentazioni (5 2), e quelli fi deporran- 
no , che per effe divengono trafeurati (33). 

Quegli che comunica, o prega con uno 
fcomunicato, farà fcomunicato ( 34 ). 

Il 
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Il Sacerdote darà la penitenza a coloro 
che la domandano ( i ) ; ma più tardi 
m faranno accettati i peccatori più negli- 
go* genti (2) . Se un infermo chiede la pe- 
nitenza , e prima che vi giunga il Sa- 
cerdote , perde la favella , 0 la ragione , 
riceverà la penitenza folla tellimonian- 
za di coloro, che 1* avranno udito (5). 
Se credefi vicino a morte fia riconcilia- 
to coll’ impofizione delle mani , e gli 
fi faccia colare nella bocca l’ Eucari- 
ttia . Se foppravvive, fi foggetti alle leg- 
gi della penitenza, come il Sacerdote 
giudicherà , che fia a propofito ( 4 ) . 
Generalmente i penitenti , perché ab- 
biano ricei/uto il Viatico , non fono 
però liberati dalla penitenza, fino a tan- 
to che non avranno ricevuta 1’ impofi- 
zione delle mani (5). Coloro che aven- 
do efattamente olTervate le leggi della 
penitenza moriranno per viaggio, o al- 
trimenti fenz’ ajuto , non faranno per- 
ciò privati della feooltura Ecclefiallica , 
e parteciperanno delle orazioni , e delle 
offerte (6). Debbono i penitenti piega- 
re le ginocchia , anche ne’ giorni di ri- 
polo i come nel tempo pafquale (7) . Co- 
loro , che vogliono battezzarfi daranno 
il nome loro, verranno a lungo provati 
coll’ ailinenza del vino , della carne , e 
coll’ impofizione delle mani (8). [Neo- 
fiti s atterranno qualche tempo dai con- 
viti, dagl i Spettacoli , dalle proprie mo- 
gli (9). Quegli che in un giorno folen- 
ne anderà agli fpettacoli , in cambio che 
all’ uffizio della Chiefa , farà fcomunicato 
(io) . E lo farà Umilmente colui , che 


ricercherà augurj , incantefimi , e fuper- 
ttiztoni Giudaiche (11). 

Gli energumeni fpazzeranno il pavi- 
mento delle Chiefe (12), e vi faranno 
con affiduità , ricevendo ogni giorno il 
mantenimento dalle mani degli eforcifti 
(iq). S’avrà cura di quc’ Crittiani , che 
fofferifcono patimenti per la fede catto- 
lica , e i diaconi daranno loro di che 
vivere (14) . Quello infieme col cano- 
ne quarantèiimo fecondo, e il cinquan- 
tefimo , fono per avventura riguardan- 
ti la perfecuzione de’ Donatili . Colo- 


ro , che 


negano 


alle Chiefe le offerte 
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de’ defunti , o le danno a (lento , faranno 
fcomunicati come uccifori de’ poveri (15). 

Da uomini, che fono in difeordta, e da 
coloro , che opprimono i poveri , non fi 
riceveranno offerte ( 1 < 5 ) . Più che tutti 
gli altri verranno onorati i poveri vecchi 
della Chiefa (17). Non infegnerà un laico 
in prefenza de’ Cherici , quando non gli 
venga ciò commcfTo da loro (18). Una 
donna fia quanto fi voglia ammaettrata, 
e fanta , non infegnerà nell’ alfemblea 
agli uomini , e non battezzerà ( 19 ); 
intendafi fuori del cafo di necelfità . Il 
Vefcovo efamincrà colui , che dee reg- 
gere le Religiole (20). Nè quelle deb- 
bono fotto colore del proprio manteni- 
mento vivere domeflicamente co’ Che- 
rici (21). Le vedove nutricate dalla 
Chiefa , debbono elfere tutte occupate 
nelle cole di Dio (22). Se fi maritano, 
anche dopo rapite, fpofando il rapitore, 
fieno fcomunicate (25) . Tali fono i 
canoni del Concilio quarto di Cartagi- 
ne, celebre nell’ antichità , e la mag- 
gior parte ancora olfervati . 

XXXIV. Il lavoro di mano tanto in De’ lavori 
quello Concilio raccomandato a’ Cherici , ' 1 011110 * 
v’ era a’ Monaci raccomandato più an- 
cora , ed abbiamo intorno a ciò un trat- 
tato di Santo Agoftino , fcritto poco tempo 
dopo . Ne riferilce egli l’ occafione in tal 
guilà . Siccome incominciavano i Moni» 
fieri in Cartagine , gli uni obbedendo 
all’ Appoilolo fulliileano di loro fati- 
che (24) ; gli altri voleano vivere del- 
le offerte degli uomini dabbene , fenza 
lavorare , e pretendeano di meglio com- 
piere il precetto del Vangelo , dov’ è 
detto (25): Vedete gli uccelli del Cie- 
lo, ed il reHante . I femplici laici fe- 
colari teneano chi da un partito , chi 
dall’altro, e già cominciava la quittionc 
a llurbare la Chiefa. M’ordinò dunque 
il Venerabile Aurelio, che ione fcrivelfi, 
e lo feci . Vi tratta egli a fondo 1 ’ in- 
telligenza di quelle parole di S. Paolo: 

Chi non vuol lavorare non mangi (26). 
Imperocché i Monaci sfaccendati le 
fpiegavano intorno a’ lavori fpirituali , 
dicendo , eh’ eglino ammaettravano i 
fecolari, li confolavano, gli efortavano. 

Santo 
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Santo Agoftino dimodra (i) doverfi inten- 
dere il precetto intorno al lavoro materia- 
le^ ma un lavoro, che non occupi l’ani- 
mo , e non idomi dalle cofe fpirituali ; 
' e che S. Paolo ha ugualmente comanda- 
to a’ fervi di Dio il lavoro , e a’ loro 
fratelli , che li fovvengano per fupplemen- 
to del loro lavoro . Confetta , che i mi- 
nidri dell’Altare hanno il diritto difarG 
alimentare dal popolo (2) ; ma che que- 
llo diritto non aveano però i monaci , 
contro a’ quali fcrive. Nota (3), chela 
maggior parte di quegli sfaccendati avea 
fatta al mondo una vita povera , e (ten- 
tata , eh’ erano lchiavi , liberi, villani, 
o artigiani; e foggiunge , che gran col- 
pa farebbe il non accettare nella mona- 
dica profettione genti di vii profelfione, 
perché fpetto divengono fanti grandilfi- 
mi. Ma vuole, che quelli, che furono 
ricchi , lavorino anch’ elfi fecondo il vi- 
gore , che hanno (4) . 

Si duole che la gloria della vita mo- 
nadica (5) era avvilita da un gran nu- 
mero d’ipocriti difperfi in tutte le parti 
fotto il veltito di monaci ;i quali correa- 
no qua e colà per le provincie fenza 
ettervi mandati , nè s’arreltavano in alcun 
luogo. Gli uni, die’ egli, fanno valere 
le reliquie de’ Martiri , fe pur tali fono: 
vantano altri il proprio vedito ; fingono 
alcuni d'andare a ritrovare i loro parenti 
a tale , o tal paefe ; tutti domandano , 
tutti vogliono, o di che fodenere la lo- 
ro lucrativa povertà, o di che compcn- 
fare la loro fantità finta ; e quando ven- 
ono le colpe loro feoperte , quel nome 
i monaci , che hanno , ad altro non fer- 
ve, fuorché a fcreditare profettione così 
fanta. Confuta finalmente l’odinazione 
di cotali monaci sfaccendati nel portare 
lunghi capelli ( 6 ) : cola che congiunte 
al redante, fa credere che fieno di con- 
dizione Maffaliani . Si può anche a que- 
do propofito rapportare il canone del 
Concilio di Cartagine , che vieta a’che- 
rici il portare lunghi capelli (7) . 

Arbitri- XXV. In quello trattato Santo Agodi- 

Vefcovi ! no P renc ^ e G.C. per tedimonio (8) , che per 
fuo agio, egli vorrebbe far lavori di ma- 
no tutto il giorno a certe ore , come 
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viene ordinato ne’ monaderi bene rego- 
lati, e aver libero il redante del tempo, Al 'L N £ 
per leggere , pregare , e trattare della Dl ^ 
Sagra Scrittura ; piuttollo che fofferire 39 °» 
f impaccio degli affari temporali , eh’ 
egli era obbligato ad afcoltare, e rico- 
nolcere . Spetto fi duole d’ elfere dagli 
affari aggravato (9), a’ quali la carità 
lo facea foggiacere , per foddisfare al pre- 
cetto dell’Apodolo, il quale vieta a’Cri- 
diani litigare davanti a’ giudici pagani; 
e Poffidio nella vita di lui ne parla in 
tal forma (io): Ad indanza di cridia- 
ni , o di perfone di quallivoglia altra 
fetta alcoltava le caufe , con molta bon- 
tà, ed attenzione; talvolta fino all’ora 
del pranzo , talvolta tutto il giorno fen- 
za mangiare : notando la difpofizione 
degli animi , e in qual guifa ciafcuno 
s’avanzaffe , o dette indietro nella fede , e 
ne’ buoni codumi ; e quando ritrovava 
l’ occafione , gli ammaedrava nella legge 
di Dio, e gli efortava;nè altro chiedea 
mai fuorché crilliana ubbidienza. Qual- 
che volta , venendo pregato , fcrivea 
lettere per affari temporali ; ma tutte 
quelle cofe le dimava fviamenti ,che lo 
didoglieano da migliori occupazioni . 

Trovafi una legge d’ Onorio de’ dì 27. 
di Luglio 398. in Milano , che confer- 
ma gli arbitramenti de’ Vefcovi , con 
quede parole (11) . Coloro, che l'pon- 
taneamente vorranno piatire davanti al 
Vedovo non faranno impediti ; ma ri- 
ceveranno la fentenza di lui , come di 
un arbitro volontario, folamente in ma- 
teria civile ; la qual colà non recherà 
pregiudizio a coloro, emettendovi chia- 
mati , non voleffero quivi preientarfi . 

XXXVI. Un’ altra legge data fuori 
in Oriente il fedo giorno avanti le ca-^j” *“ 
lende d’ Agodo , fotto il Confolato d’O- 
norio , e d’ Eutichiano , cioè a' 17. di 
Luglio nel 398. frena il mal ufo dell’ 
intercelfione de’ monaci , e cherici , per 
falvare le perfone aggravate da’ debiti , 
e dalle reità . Quelle fono le parole : 

Non Ila lecito a cherico veruno , nè a 
monaco , nè pure di quelli , che ceno- 
biti fi chiamano, il rivendicare,© rite- 
nere a forza i malfattori condannati al 

fup- 
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eh'* s’abbia a venire piuttolto a zuffa , 
thè ad un procedimento giudiziario , ce 
ne venga dato avvilo , acciocché polfia- 
mo incontanente darne un rigido gailigo. 
I Vefcovi però avranno a renderci con- 
to , fe fapendo , che i monaci nella lo- 
ro Diocefi abbiano comraeffo qualche 
male a danno di quella legge , non gli 
avranno puniti . E perchè i V elcovi or- 
dinavano talvolta coloro , che in tal gui- 
fa erano fiati falvati dalla prigione per 
colpe , e per debiti , la legge aggiunge 
(i), che debbano piuttofio prendere dal 
numero de’ monaci que’ cherici, de’qua- 
li ftimavano d’ aver bilogno . Dice la 
fiefia legge (2), che le uno i’chiavo, un 
debitore , un uomo incaricato di pubbli- 
ca commifiìone,e quallìvoglia obbliga- 
to a render conto, per qualche faccenda 
pubblica , o privata , li ricovera nella 
Chiefa, e viene ordinato cherico,o di- 
fefo da cherici in qualfivoglia forma , 
fìcchè non lo rendano nello ltello fiato 
alla prima citazione; i decurioni, e gli 
altri impiegati a pubbliche lunzioni , la- 
ranno ripofii nel primo fiato anche per 
forza , per autorità de‘ giudici , lenza po- 
terli prevalere della legge , la quale con- 
cedeva a’ decurioni d’efìere cherici ; ab- 
bandonando il patrimonio loro . Ed‘ in 
oltre coloro, che ainminiilrano gli affari 
delle Chiefe, e fono chiamati economi, 
verranno collretti lenza indugio a lòd- 
disfare al debito pubblico, o privatoci 
cui erano aggravati que’ cherici tutti, i 
quaH ricul'arono di prelentarfi. 

Credefi che tutte quefie ordinazioni 
fieno contenute in una legge fola (?), 
comecché divife lòtto varj titoli del Co- 
dice Teodofiano ; la qual legge viene 
attribuita ad Eutropio , che reggea fot- 
to il nome d’ Arcadio . Narrafi anco- 
ra , eh’ Eutropio la faceffe (4) per fod- 
disfare alla lua privata pafiìone contro 
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a Timaii.) ca.),tjtio l'amalo , da lui fat- 
to condannare , e mandare sbandito nel 
deiertj a J.i Irsi , dóve li mori. Impe- 
rocché etfendoli Eentadia moglie di lui 
sfuggita nella Chielà , egli fece pub- 
blicare queita legge , la quale non loìo 
vietava il falvarli quivi per l’avvenire, 
ma commettea , che indi fi difcacciaf- 
lero coloro , che ivi già fi foffero porti 
in l'alvo . Sembra , che quella legge del- 
fe cagione ad un Concilio di Cartagi- 
ne, tenutofi addì 27. Aprile 599., nel 
quale due Vel'covi Epigono, e Vincen- 
zo prelero lopra di le una deputazione 
per ottenere dagl’ imperadori una legge, 
la quale vietaHe , che non fi levaffero 
via dalle Chiele coloro , che prevenuti 
da qualche colpa in eife fi rifuggiva- 
no ( 5 ). 

XXXVII. Eutropio medefimo fiero- caduta di 
vò «diretto avanti che pafialfero i fei Eutropio, 
mefi a violare la lua legge . Era il luo 
potere lalito al colmo : avea la dignità 
di Patrizio , e fecefi dichiarar Conloie 
in Oriente nel 399. inlieme con Teo- 
doro in Occidente , cofa lenza efempio 
nè prima, nè dopo , che folle Conlble 
un eunuco . Erano immenfe le fue ric- 
chezze , e tuttavia ogni dì s’ aumenta- 
vano per le confilcazioni , e per la ven- 
dita di tutti gli uffizj . Gaina, capitano 
Goto , il quale comandava agli eserciti, 
non potè comportarlo ; e mitigò lotto 
mano Tribigildo fuo parente , il quale 
abbottino la Frigia , e le vicine provin- 
ce ; e ! Imperatore Arcadio , il quale 
veniva tradito da Gaina , venne obbli- 
gato per far la pace con Tribigildo , 
ad abbandonare Eutropio, qual cagione 
di tutt’ i mali dell’ Impero (6) . Dicefi 
in oltre, ch’egli aveva offefa l’Impera- 
drice Eudoffia (7) , avendola fino minac- 
ciata di tacciarla dal palagio ; ch’ella an- 
daffe a ritrovare fi mperadore piangendo , e 
terminò difargliene prendere la riloluzione. 

In cafo cotanto eltremo fi rifuggì Eu- 
tropio alla Chiefa per falvarli ia vita; 
dove San Giangrifofiomo con generofità 
s’ oppofe a coloro , che 1 vulcano traimelo 

fuori 
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fuori a forza . Fece in tale occafione an- 
che un ragionamento al popolo , pro- 
fittando del maravigliofo concorfo , che 
v’ avea tratto quello lpettacolo ( i ) . 
Nel principio dimolìra con tal efempio 
qual fia delle cofe umane la vanità , e 
la fragilità delle fortune grandi . Dove 
fon ora , die’ egli ad Eutropio , coloro 
che a te lervivano , e ti laccano fare 
largo per le vie, coloro, che ti lodava- 
no ? Fuggirono, 1 ’ amicizia tua hanno 
ricufata , la propria lìcurezza cercano a 
tue fpefe . Non così facciamo già noi : 
la Chiefa , a cui tu facelti la guerra , 
apre il leno fuo per accoglierti ; ed i 
teatri a te sì cari , che tanto ti celia- 
rono , e per li quali tante volte avelli 
l'degno contro di noi, t’ hanno tradito. 
Non dico già ciò per fare infulto a chi 
è caduto , ma per folìenere chi è in pie- 
di. Soggiunge parlando d’ Eutropio. Je- 
ri quando ci vennero genti dal palagio 
per tramelo di qua a forza , egli corfe 
a’ facri vali , colla faccia d’ uomo mor- 
to , tremando per tutto il corpo , parlan- 
do con interrotta voce , balbettando col- 
la lingua. Eforta gli uditori tuoi ad aver- 
ne compadìone , ed aggiunge : Voi di- 
rete , che con varie leggi egli chiufe 
quello afilo? Ma per ilperienza ha egli 
imparato il male fatto da lui ; egli lìef- 
fo ruppe la legge primo, e la lua dilgra- 
zia è ammacllramento ad ogni uomo. 
Più terribile fembra al prefente 1 ’ altare 
con quello lione alla catena: ù quali im- 
magine del Principe, che calca co’ piedi 
i vinti barbari , e fchiavi. E apprelfo: 
Ho io renduti manlueti gli animi voflri? 
ho fcacciata fuor d’ elfi 1* ira ? fpenta l’ 
inumanità ? dellata la compallione ? sì 
così , credo , che fia , ne fanno fede gli 
alpetti vollri , e que’ torrenti di lagrime . 
Andiamo dunque a gittarci a’ piedi dell’ 
Imperadore , e preghiamo piuttollo il 
Dio della mifericordia , che raddolcita 
l’animo di lui, ficchè ci accordi la gra- 
zia intera. Egli si già mutato d’ aliai : 
perchè avendo udito , elferfi Eutropio 
rifuggito a quello lanto luogo , ha par- 
lato a rutta la lua corte , cne voleva in- 
Fleury Tom. III. 
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nafprirlo contro al reo, e lo chiedeaper 
ifgozzarlo. Ha fparfo lagrime, e facen- 
do menzione della Sagra Menià , alla 
quale è rifuggito , calmò la collera di 
quelli. Dopo tutto ciò qual grazia me- 
riterelle più voi, fe ferbalte la volìra ? 
Come v' accolìerelìe voi a’ Sagri Mille- 
ti", e chiederelle il perdono de’ peccati 
vollri? Preghiamo piuttollo il Dio della 
miiericordia , che liberi quello infelice 
dalla morte, e gli conceda il tempo di 
purgare i peccati fuoi : cioè di riceve- 
re il battefimo , perchè Eutropio era 
Pagano . 

Quello ragionamento ebbe il fuo ef- 
fetto ( 2 ) , e San Giangrifolìomo falvò 
ad Eutropio la vita : ma non fenza fa- 
tica, e zuffe; imperocché andarono alla 
Chiefa uomini con arme , vennero sfo- 
derate lpade , e fu condotto il Santo 
Velcovo al palagio , incolpandolo del 
fatto ragionamento ( 3 ) , e gli fu mi- 
nacciata la morte .• nè tutto ciò pun- 
to lo fcolfe , non relìituì Eutropio ; e 
fece vedere , com’ egli dice (4) , la 
forza invincibile della Chiefa , fonda- 
ta fopra la pietra . La Chiefa , fog- 
giuns’ egli , la quale non confille già 
nel luogo , o nelle mura , o ne’ tetti ; 
ma ne’ collumi luoi, c nelle fue 1 ggi. 
Il che lignifica , che quello che alìicu- 
rava coloro , che in ella fi ricoverava- 
no , non era nè la forza delle porte , 
nè degli edifizj ; ma il rifpetto della 
Religione, e la fantità de’ fuoi minillri. 
Tuttavia Eutropio venne prefo ; ma 
per fuo errore , elTendo ufeito fuori del 
ricinto della Chiefa , e fu condannato 
a vivere confinato nell’ Ifola di Cipri, 
con confifcazione di tutt’ i fuoi beni, 
e privazione di tutti gli onori , per mo- 
do che il fuo nome venne rafo da’ 
falli ; ficchè fotto il prefente anno non fi 
legnò per confole altro che T eodoro , uomo 
aliai meritevole , Crilliano e dotto , lodato 
daS. Agolìino, e da Claudiano Poeta (5). 
La condanna d’ Eutropio è in data de’ fedici 
avanti le calende di Febbrajo a Coflantino- 
poli fotto il conlolato di Teodoro , cioè a dì 
dicialfctte di Gennajo 599. ( 6 ) . Ma Gaina 


Anno 
di G.C. 

399 . 
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non potendo (offerire , ch’egli reftaffe in 
A N N 0 vita, ottenne che (offe fatto paffare da Cipri 


di G.C. 
399 * 


a Calcedonia , dove di nuovo gii fu fatto 
procefTo, e venne decapitato (1). 
s. Gian- XXXVIII. Vi fu chi biafimò il Ser- 
gnfoftomo mone di San Giangrifoftomo fopra Eu- 
fuocT 11 tro f > '° dicendo, che egli aveva infultato 
u ° cr0 ' quell’ infelice : ma la vera cagione di co- 
sì fatto rimprovero era la malavoglien- 
za , che aveano contro al Santo Vefco- 
vo ( 2 ) . Non era un anno ancora dac- 
ché egli reg^ea la Chiefa di Coffanti- 
nopoli , e s avea già pel zelo fuo ar- 
dente tirati addofTo molti nemici nella 
Corte, e nel fuo Clero (3) . Attaccò 
primieramente gli Ecclefialtici , i quali 
fotto colore di carità viveano con certe 
vergini , trattandole da forelle adottive, 
le quali venivano nominate Sottintro- 
dotte , e forelle agapete , quafi come dire 
caritatevoli (4). I pretesi , che fi ad- 
ducevano, erano il predare alfifienza ad 
una vergine priva di parenti , c d’ amici 
(5); prendere cura delle faccende di lei, 
s’ella era ricca, e nutricarla ; per carità s'ella 
era povera ; fare per lei tutto quello, 
che la decenza a lei non permettea di 
fare da fe e principalmente in que’ pac- 
fi , ne’ quali le femmine non apparivano 
in pubblico . Dall’ altro lato i Cherici 
fi perfuadeano di lafciare a quelle il 
penderò delle cofe proprie domefiiche, 
e di certe minute cure , alle quali fono 
affai più atte le donne ; per effer eglino 
poi più liberi nelle faccende del mini- 
fiero loro. Oltre di che foffeneano , che 
in così fatta dimeffichczza non fi pren- 
devano alcuna libertà da condannarli, 
e che tuttavia faceano profefiìone di 
continenza. San Giangrifoiìomo al con- 
trario foltenea , che cotefto abitare inde- 
nne era peggio , che il mantenere aper- 
tamente femmine di mondo. Quefi’ ini- 
qui , che quefio fanno , die’ egli , fono 
pagani ; i quali offerirono mezzi di 
corruzione a coloro che la vogliono, 
quelli fono Criftiani , che invitano a 
far male i fanti medefimi . 

Due ragionamenti ci rimangono di lui 
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fopra quefio foggetto (6), efembra,che 
fieno ai quel tempo. Con 1 ’ uno oppu- 
gna quegli uomini , i quali così fatte 
forelle ritenevano ; oppugna coll’ altro 
quelle vergini, che vivevano in compa- 
gnia d’uomini. Pone, com’ effì preten- 
deano , che non fia fra loro male veruno 
contro la purità del corpo (7); ma non 
perciò tralafcia di condannare così fatto 
abitare infieme , principalmente per lo 
fcandalo, che cagiona; e del quale fi dee 
però far conto, avendo gran fondamen- 
to ; nè effendo il fuggetto del darlo cofa 
per fe buona , o neceffaria . Abbatte tutt’ 
i colorati pretefti di focietà così ignomi- 
niofe , c ne fa vedere tutte le inconve- 
nienze : i pericoli continui di cadere in 
peccato , gli effemminati coffumi , che tal 
commercio produce : 1’ attaccamento , 
quand’ altro non vi foffe , al piacere di 
vederli , e parlarfi molto più fenfibile 
fra le perfone di feffo diverfo . Nel trat- 
tato indirizzato alle vergini , nota che 
fpeffo venivano fpofie ad ignominiofe 
prove , e foftiene , che tutto il male de- 
riva nel far confiftere la verginità nello 
fiar folamente difeofie da una groffolana 
colpa (8), lenza punto però rinunziare 
agli abbigliamenti , nè ad altre circofian- 
ze della mondana vita . Tali ragiona- 
menti cominciarono ad innafprire gli 
animi contro a San Giangrifofiomo , di 
coloro del fuo Clero ; i quali aveano 
legato l’animo ad abufi cosi fatti. Si ri- 
volle appreffo contra l’ avarizia loro (9) , 
e poi contra il modo di vita , che te- 
nevano, efortandogli a contentarfi delle 
loro pendoni , a non avventarfi alle men- 
fe de’ ricchi, nè fard adulatori, e parafiti 
di quelli (io). Volea, che a’ Sacerdoti fi 
defìero le cofe neceffarie in abbondan- 
za ; temendo che la fatica non gli ab- 
batterti? ; e che le minute attenzioni 
alle faccende temporali gli fiomaffero 
dalle occupazioni Ipirituali ; ma volea , 
eh’ eglino poi s’ appagaffero dell’ ali- 
mento , e del veftito , fenza attacamen- 
to a’ beni temporali (n). 

XXXIX. Fece pofeia l’ efame de’ con- 
ti 
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S. Clan, ti dell’ economo, e troncò da quelli le 
grifofto- fpefe, che non erano utili alla Chiefa. 
prende ^ rovò ancora c ^ e tro PP° largo fpendere 

«lira de’ fi facea per li particolari bifogni del 
poveri. Vefcovo, e applicò il foverchio allo fpe- 
dale degl’ infermi (i) : e perché la ne- 
cedità de’ poveri andavali tuttavia au- 
mentando , edificò molti ofpitali , de’ 
quali commife la cudodia , ed il gover- 
no a due vecchi Sacerdoti ; e vi pcfe al 
fervigio medici , cuochi , e altri mini- 
dri , del numero di coloro , che non erano 
ammogliati. Eforta le genti di Collan- 
tinopoli (2) a tenere ognuno un ofpitale 
domedico, cioè in ogni cafa una came- 
retta per li poveri . Andava piò oltre 
ancora , proponendo , che s’ imitalfero i 
primi Crilliani di Gerufalemme, e tutt’ 
i beni fi mettedero in comune. Quant’ 
oro penfate voi , che fi metterebbe in- 
fieme, fe tutt’ i fedeli vended'ero i beni 
loro? Forfè monterebbe ciò ad un mi- 
lione di libbre d’oro, o piuttoflo a due, 
o tre. Imperocché ben credo io che in 
quella Città fieno centomila cridiani ; 
quelli che rollano fono Giudei , o Pa- 
gani , e credo che non vi (ìen piò che 
cinquanta mila poveri. Oh! qual fareb- 
be l’agevolezza dell’ alimentargli ! e con 
. poca fpefa ancora facendoli vivere in 
comune . Quegli llefiì , che non fono 
crilliani contribuirebbero a ciò. Chi piò 
reficrebbe allora pagano ? Non credo 
un folo: gli trarremmo tutti a noi. Se 
procederemo noi nel bene , fpero col fa- 
vore di Dio, che così farà (3). Preda- 
temi folamente fede , e facciamo le cole 
ordinatamente. Approdo fece venire da- 
vanti a fe le vedove ; ed efaminò quel- 
le , che non fi reggeano bene , e trova- 
tene alcune attenente!! a’ diletti del fen- 
fo, 1’ efortò , che fi deffero a’ digiuni, 
all’ adenerfi dal bagno , e dalle l'uper- 
fluità ne’ vediti , o a rimaritarli piutto- 
do , per non far dilonore alla Religio- 
ne (4). Imperocché, die’ egli , rimafe 
libere dalla foggezione d’ un marito, e 
non attaccate a Dio , divengono sfac- 
cendate , cianciatrici , curiofe , e occu- 
pate ne’ fatti altrui. 

XL. Efortava il popolo (5), che con 
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adiduità fi trovadero agli uffizi del- 
la notte ; cioè quegli uomini , che 
il giorno non avevano ozio , ed agio * * 
di poterlo fare : perché fua volontà era , 399 * 

quanto alle Donne , eh’ effe rimanef- Ammae- 
fero in cafa, e non andadero alla chie- 11 fu9 
fa altro che il giorno (6). Conviene, p ° iK>0 ’ 
die’ egli, rieordarfi di Dio fempre ; ma 
allora principalmente quando lofpiritoha 
quiete cioè la notte, dappoiché il giorno fia- 
mo durbati da altri penfieri . E altrove 
(7). Non è fatta la notte per pai far- 
la intera nel fonno , e in ozio : lo ci 
fanno vedere Artidi , carre^giatori , mer- 
catanti ; e la Chiefa , che a mezza 
notte forge di nuovo . Sorgete voi an-* 
cora di nuovo , e offervate quel bell* 
ordine delle delle , quel profondo fi- 
lenzio , quell’ ampio ripofo : piò pura 
è 1’ anima in quell’ ora , piò leggie- 
ra , piò follevata : le tenebre , ed il fiìen- 
zio dedano la compunzione : tutti gli 
uomini edendo ne’ letti loro quali in fe- 
polcri , rapprefentano la fine del mondo . 

Parlo agli uomini, e alle femmine : pie- 
gate le ginocchia , folpirate profondamen- 
te , pregate : chi ha figliuoli li dedi ; 
e la cafa vodra divenga Chiefa la notte . 

S’ eglino sì delicati fono, che non polla- 
no comportare la veglia , fate , che re- 
citino un’orazione, o due, poi rimette- 
tegli a letto , tanto che s avvezzino a 
rilevarli. Tali efortazioni faceano difpia- 
cere a’ Cherici infingardi , accodumati 
a dormire tutta la notte. 

Si diede oltre a ciò San Giangrifoftomo 
ad abbattere la fuperbia de’ ricchi (8), 
e ad ammaedrargli in umiltà , e mode- 
razione. Quale avete voi , dicea , ca- 
gione di dimarvi cotanto , e credere di 
farci gran favori, quando venite a quello 
luogo per afcoltare quello , che giova 
alla vodra falute? La ricchezza volita? i ve- 
diti di feta ? non fapete voi forfè , che 1’ 
hanno filata i bachi , e che uomini bar- 
bari l’hanno meda al telaio? che fe ne 
vagliono cortigiani , ladri , facrilegi , e 
gli uomini piò infami? Scendete una vol- 
ta da tanta boria, confiderete la badez- 
za della natura ; voi non liete altro 
che terra , polvere , cenere , fummo : voi 
Pp 2 ^ co- 
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comandati a molti uomini ; ma delle 
( vofìre padìoni fiere fchiavi . Non altri- 
Dl ' menti farebbe chi in cafa fua fi lafciaf- 

fe battere da’ fervi fuoi , e fuori fi van- 
tale di grandilfimo potere. 

Tanto fruttificavano le fue efortazio- 
ni, che vedeafi di giorno in giorno tut- 
ta la Città di Cofiantinopoli avanzarfi 
in pietà (1) . Quc’ medefimi , che ave- 
vano avuta gran pafiìone per li corfi 
de’ cavalli , e agli altri fpettacoli , ab- 
bandonavano circo , e teatro, per cor- 
rere alla Chiefa (2), e bene veggiamo 
noi ragionamenti vigorofiilimi contro a 
tale abulo recitati in Conilatinopoli (?) . 
Quivi i'picgò fra le altre 1 * epifiola agli 
Efesj , quella a’ Cololfenfi , quella agli 
Ebrei , e gli Atti degli Apolidi (4). 
Parlava tre volte la fettimana , e tal- 
volta fette continovi giorni ( 5 ) . Taf 
era la calca a’ Sermoni fuoi , che per 
farli intendere più da vicino , fi trovò 
obbligato a lafciare l’ufato luogo, c fe- 
dere ne) mezzo della Chiefa fulla tribuna 
de’ lettori . V’ andavano alcuni per cu- 
riofità ; ma molti fi convertivano , tan- 
to de’ Pagani quanto degli Eretici. 

Un uomo della fetta di Macedonio 
convertito da’ fuoi ammaefiramenti , vol- 
le ricondurre alla cattolica Chiefa anche 
la moglie. Egli f efortò lungamente len- 
za frutto, dappoiché veniva ritenuta dal 
cofiume, e dalla convenzione dell’ altre 
donne ; finalmente la minacciò di fepa- 
rarfi da lei . La Donna gli promife quan- 
to egli volle, e andò alla Chiefa , ed 
efiendo venuto il tempo della comunio- 
ne , prefe 1 ’ Eucarifiia , e abbalsò il ca- 
po quafi volcfle pregare. Ma in cambio 
di confumare f Eucarifiia la ferbò , c 
mife in fuo luogo un pane datole in fe- 
greto da una fua fidata ferva . Pofiofi in 
bocca il pane lo fentì divenuto pietra 
fotto a’ denti fuoi; onde atterrita dal mi- 
racolo , corfe al Vefcovo , gli palesò ogni 
cofa, e gli fece vedere la pietra, in cui 
fi vedeva il legno del morifo, ed era di 
materia, e colore firaordinario. Doman- 
dò perdono piangendo, e vifle in buona 
intelligenza col marito. La pietra mira- 
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colofa fu conlervata nel teforo della Chie- 
fa di Cofiantinopoli , dove fi vedeva 
ancora a’ tempi di Sozomeno , il quale 
narra quefia ifioria. 

XLI. San Giangrifoftomo non confi- si prende 
nava le fue attenzioni alla Chiefa di Pf n( ‘* ro 
Cofiantinopoli ; ma le rtendea fopra 
tutte le Chiefe ( 6 ) . Riformò quelle 
delle fei Provincie della Tracia , quel- 
le delle undici Provincie dell’ Alia , 
e delle undici Provincie di Ponto , che 
in tutte fono Provincie ventotto . Ein 
dal principio del fuo Vefcovado aveva 
egli intraprefo di riunire i Vefcovi d’ 

Oriente con quelli d’ Egitto , e d’ Oc- 
cidente , da’ quali fi trovavano divifi a 
cagione di Paolino . Pregò Teofilo d’ 
AlelTandria , che in fua compagnia s’ 
affaticafie , e riconciliaflé col Papa il 
Vefcovo Flaviano , tenuto fempre da 
lui per maefiro , e padre fpirituale . Ac- 
cordatoli Teofilo a ciò , elelfe Acazio 
Vefcovo di Berea , e il Sacerdote Ifi- 
doro d’ Aledandria , perché andaflero 
a Roma. Riufcl loro quivi il trattato, 
e ritornarono in Egitto, donde Acazio 
ritornò in Siria , recando a Flaviano 
e a’ fuoi pacifiche lettere de’ V efeovi 
d’ Egitto , c d’ Occidente. In tal gui- 
fa venne fra quelle Chiefe rifiabilita la 
comunione. 

Attefe in oltre San Giangriforto- 
mo alla convezione degli Sciti (7). 

Ne trovò in Cofiantinopoli d’ Ariani, 
e per ravviarli , diede loro Sacerdoti , 

Diaconi , e lettori di quell’ idioma peri- 
ti : e alfegnò a coloro una Chiefa parti- 
colare , alla quale andava talvolta egli 
fiefiò , e parlava loro per interprete. In 
tal guifa molti ne condufie a conver- 
sione ( 8 ) . Seppe , che v’ erano degli 
Sciti Nomadi , cioè vagabondi , ed erran- 
ti , accampati daccofio al Danubio , i 
quali defideravano di ammaefirarfi nella 
Religione . Cercò uomini Anpoilolici, 
quivi li mandò , ed egiino s’ adopera- 
rono con buona riufcita . Sapendo che 
alquanti Marcioniti fi ritrovavano nel 
territorio di Ciro, icriffe al Vefcovo, 
efortandolo a sbrigarne il paefe, ed of- 

feren- 
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ferendogli l’ajuto delle leggi imperiali. 
Ajutò col proprio concetto Marco dia- 
cono mandato da S. Porfirio Vefcovodi 
Gara ( r ) , per ottenere la protezione 
dell’Imperadore contra de’ pagani , e proc- 
curò c!ie fodero atterrati i tempi della 
Fenicia (2). Raccolte alcuni zelanti mo- 
naci, e li mandò ad adoperarli in ciò, 
autorizzati da referitti dell’ Imperadore, 
a cui tuttavia domandò per fare la fpe- 
fa di tal milfione ; alla quale diedero in 
abbondanza di che fpendere alcune pie, 
e ricche donne . 

. XLII. In effetto abbiamo una legge 
. d’Arcadio del giorno terzo avanti gl’ idi 
di Luglio l'otto il Confolato di Teodoro, 
cioè de’ dì 13. di Luglio 399. la quale 
commette, che fieno abbattuti i templi 
di campagna, ma fenza romore , e tu- 
multo (3). Ed effendo quella indirizza- 
ta ad Eutichiano , credefi ragionevol- 
mente, che riguardi la Fenicia. Un’al- 
tra legge dell’anno delfo de’ dì 2. d’Ot- 
tobre , vieta l’ ignominiolò lpertacolo , 
detto Maiuma,che principalmente fi fa- 
ceva in quel paefe (4). Onorio dai fuo 
)ato,o piuttodo Stiiicone fotro nomedi 
lui , fece nnch’ elfo leggi contro a’ pa- 
gani . Tre ve ne ha dello Hello anno, 
una de’ di 29. di Gennajo indirizzata a’ 
Governatori della Spagna ( 5 1 , e delle 
cinque Provincie della Gallia ; la quale 
vietando i l'agrifizj , vieta infiem? anche 
il togliere via gli ornamenti Hall’ opere 
pubbliche -, cioè le ilatue , eh’ erano ne’ 
bagni , nelle pubbliche piazze , Tulle (bra- 
de^ in altri luoghi. La feconda legge 
d’ Onorio è de' dì venti d’ Agodo , la 
quale confermando* tuttavia la proibizio- 
ne de’fagnfizj, e dell’ altre (unerdizioni 
pagane, concede aflemblee , fpettacoli , 
e conviti folenni. E' queda indirizzata al 
Proconfolo d’ Africa ; e così anche la 
terza , predo a poco della data medefi- 
ma (6) • la quale vieta l'abbattere i rem- 
pi ; ma conferma la proibizióne de’fa- 
prifizj ; e ordina, che fieno tolti via gl’ 
idoli . Fu ner avventura fatta queda legge 
pel cafo avvenuto in Cartagine nello fìef- 

(O Vita S. Porph. ap. Sur. Ftbr (i*\ Thi 
Gothofr. "4) L. a. C. Th. de Mai. pr ibi Co lie 
18. (7) Aiig. itf. Citi. etto. tilt. (.8) dp. profp. 
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fo anno addì diciannove di Marzo (7) 
Imperciocché i Conti Gaudenzio, e G:o- 
vio quivi atterrarono i tempi de’ fallì 
Iddìi, e v’abbatterono gl’idoli; il che 
dimodrò la fallita d’ un pretefo oracolo 
de’ pagani , che la Cridiana Religione 
non farebbe durata piò che 365. anni . 
Imperocché com.nciando a contare fola- 
mente dal tempo della predicazione del 
Vangelo , i 965. anni erano terminati 
nell’anno 398. fecondo il calcolo di San- 
to Agodino ; il quale fa ricordo , che 
molti fi convertirono , quando riconob- 
bero la falliti del loro oracolo . 

Il più rinomato tempio di Cartagi- 
ne era quello della Dea Celede ( 8 ) , 
che vien creduta eiTere Cibele . Qpefto 
non venne allora atterrato ; ma effendo 
dato lungo tempo avanti racchiufo , v’e- 
ranò quivi crelciute erbe, c fpine ; e di- 
cevano i pagani , che alla l’uà cudodia 
vegliavano afpidi, e dragoni. Chiedeva 
il popolo criltiano , che fe ne faceffe 
una Chiefa, il che dal Vefcovo Aurelio 
gli venne accordato , il quale vi pole la 
lua Cattedra Vefcovile : il che venne 
fatto nella folennità della Pafqua : fu 
aperto il tempio , e mondato fenza peri- 
colo ; e fi ritrovò nel frontefpizio fcrit- 
to a lettere affai groffe : Aurelio Ponte- 
fice lo dedicò. Era quedi qualche Pon- 
tefice pagano ; ma il rincontro del no- 
me parve al popolo un prelagio della 
verità . I pagani riferivano un oracolo 
della Dea Celede , il quale prometteva 
il ridabilimento del fuo culto in quel 
tempio : ma all’ incontro venne abbattu- 
to di là circa a vcnt’anni,e fattone un 
cimiterio . Verlo lo dello tempo fucce- 
dette il martirio di felTanta Cridiani , 
i quali vennero trucidati da’ pagani del- 
la Colonia di Suffctta , perchè aveano 
gittato a terra , e fprezzato un idolo d* 
Ercole . Sappiamo ciò da una lettera di 
Santo Agodino (9), indirizzata agli an- 
ziani* di quella Colonia, a’ quali rinfac- 
cia la crudeltà, e il difpregio delle leg- 
gi . La Chiefa onora quedi martiri ad- 
dì trenta d’ A godo. 

X LIIt.Ah- 

:<xl. 9. e. *9. (3) L. i« C. Th. de t>rg- & >b. 
fr. ( 5 ) L. > CrL Th. de pag (<0 *- 
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XLIII. Abbiamo un Concilio d’Afri- 
ca , la cui data più certa è quella dell’ 
diG.C. era Spagna 4^8. il fello avanti le ca- 
4 °°* lende di Giugno , cioè de’ dì 27. Mag- 
Quinto gjo 400. ( 1 ) . Aurelio vi prefedet- 
Concilio te ^ e vi fottol'crilfero feffantadue Ve- 
g'!ne C * rt,V kovi con c ^° * u >- V. furono fatti quin- 
dici canoni , 1’ ultimo de' quali dice , 
che verri richieda agl’Imperadori l’abo- 
lizione di tutta la redante idolatria , an- 
che ne’ bofchi , e negli alberi . Venne 
vietato il chiamare i chetici in giudizio 
per ertervi tedimoni ; e dettovi, che il 
cherico di qualunque grado condannato 
dal giudizio de’ Vefcovi non da difefo 
dalla Chiefa governata da lui , nè da 
qualfivoglia altra perdona (2) ; cioè , come 
altrove fi fpiega , s’averte a chiedere all’ 
Imperadore una legge, che quell’ ordi- 
narti; (?) : ed in effetto una ne trovia- 
mo d’ Onorio in data de’ dì quattro Feb- 
braio dell’anno dedb 400. , la quale con- 
ferma le depofizioni de’ Vefcovi fatte da’ 
Concili (4)» vietando al Vefcovo depo- 
rto il iòggiorno di cento miglia lontano 
dalia città governata da lui ; e a qualun- 
que uomo il follecitare l’ Imperadore a 
ridabil irlo . 

Il Concilio proibifce a’Vefcovi l’alie- 
nare beni della Chiefa ( 5 ) , fenza l’ 
autorità del Primate della provincia , e 
del Concilio ( 6 ), e rifedere nella fua 
Diocefi altrove, che nella Chiefa Catte- 
drale ( 7). L’Intercedòre , che lignifica 
colui , il quale fi prendea la cura d’una 
Chiefa vacante , detto altrimenti Vibra- 
tore, vi dovrà dentro all’anno procura- 
re un Vefcovo , altrimenti al capo dell’ 
anno , vi farà porto un altro intercede- 
re. Debbono i Vefcovi ritrovarli al Con- 
cilio, o altrimenti avendo una legittima 
feufa , quella porre in ifcritto (8) e i 
Primati debbono dividere in due o tre 
truppe i Vefcovi della Provincia , accioc- 
ché volta per volta vengano al Concilio; 
e certo il numero de’ Vefcovi era gran- 
de in ogni Provincia (9). Non fi deb- 
bono imporre le mani a’ Sacerdoti , o 


diaconi rei , per mettergli in penitenza 
come i laici (io); il eh era abufo prati- 
cato da’Donatirti. Un cherico fcomunica- 
to non farà più ricevuto dentro all’anno 
pergiurtificarfi (1 1 ). Quel Vefcovo, il qua- 
le avrà ordinato cherico, e fuperiore del 
fuo monidero un monaco dipendente d’ 
altro Vefcovo , farà ridotto alla comunio- 
ne della fua Chiefa ; e il monaco non farà 
cherico , nè fuperiore . Santo Agodino fa 
ricordo di quello Canone in due delle fue 
lettere , dove dice : che non fi debbono 
ordinare cherici i defertori de’ monaderi, 
ma fra’ monaci i migliori (12). 

Trovafi ordinato (13), che fi battez- 
zino fenza veruno fcrupolo que’ fanciul- 
li , del cui battefimo non s abbia cer- 
tififima prova , di toglierfi quegli altari 
confacrati alla memoria de’ martiri , fen- 
za prova certa (14), o con pretefe rive- 
lazioni . Il giorno di Pafqua s’ abbia a 
dichiarare con formali lettere (15). La 
legge della continenza è confermata per 
li Vefcovi, Sacerdoti, e Diaconi (16). 

Tali fono i regolamenti di querto Con- 
cilio , che fi novera pel quinto di Car- 
tagine, e il terzo fotto Aurelio. 

XLIV. Seguiva tuttavia Santo Agodi- ^ r '“‘ 
no ad affaticarli per la Chiefa, e appun- * 

to in quel tempo verfo il 400. compofe b 
un maggior numero di libri . Come 
quel libretto della fede delle cofe , che 
non fi veggono , il quale l'embra edere 
dato un fermone , donde avviene , che 
nelle fue ritrattazioni non ne parlò; ma 
lo mandò lungo tempo dopo al Conte 
Dario, come opera fua (17). Oppugna 
quivi i pagani , che fi faceano beffe della 
Crirtiana Religione , perchè erta ordinava, 
che fi crederti; a cofe , che non fi veggono. 

Fa da principio vedere , che alcuno 
fenza merlare i fondamenti della civi- 
le focietà , non può difpenfarfi dal crede- 
re cofe , eh’ egli non vede nè con gli 
occhi di fuori , nè dentro di fe col pen- 
derò. Mdfira dipoi, che la fede nortra è 
(labilità fopra fenfibili prove ; le profe- 
zie che leggiamo , e vediamo compiute 
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particolarmente la vocazione de’ gentili, dei dal compimento delle profezie fulla . _ 
e lo llabilimento della Chiefa pel mondo converfione di tutte le nazioni (4), eia 
tatto, tanto più allora fenfibile, ch’eflò rovina dell' idolatria ,. efeguita per l’ al- 01 
era più recente. Quelle cofe , che veg- time leggi degl’ Imperadori . Gli altri 
giamo a’nollri dì , ci fanno credere le paf- tre libri tolgono via in particolare le 
fate, e le future promeffe negli llelfili- apparenti contrarietà degli Evangelirti 
bri . Stanno quelli libri nelle mani degli (5) . Allo Hello tempo vengono riferite 
Ebrei nollri nemici, confervati in prova le quillioni l'opra i due Vangeli di San 
per eflferetellimonianze. E quando non vi Matteo, e di San Luca,c le annotazio- 
foflero fiate profezie , il lòlo cambiamento ni fopra Giobbe (6). Nel medefimotem- 
del mondo , il quale ha le antiche fuper- po cioè verfo f anno 400. Santo Agolli- 
ftizioni abbandonate , per adorare un no fcrilfe i tredici libri delle fue confef- 
uomo confitto in Croce , predicato da no- fioni, per fua edificazione, e per quella 
mini ignoranti , i fuccelfori de’ quali non degli altri . I primi dieci fono la fioria 
fi fono con altro difefi, che col patirei della fua vita: gli ultimi tre fono medi- 
quello cambiamento folo ballerebbe a tazioni fopra il fenfo allegorico del prin- 
mollrare , che ciò è opera di Dio. cipio della Genefi , da lui intra pre Co a 

Verfo lo (leffo tempo Santo Agoflino fpiegare poco dopo fecondo il fenfo lit- 
compofe il fuo trattato del Catechifmo terale ne dodici libri della Genefi , fe- 
ad inltanza di Diograzia diacono diCar- guendolo di parola in parola (7 ). Ten- 
tagine , a cui l'pettava tale uffizio . In dono principalmente quelli libri a fom- 
quello gli alfegna la regola del fornire il minillrare rifpolle contro le calunnie de’ 
debito fuo; e la follanza di quelle cofe, Manichei, e contengono più quuhoni , 
che dee dire a’ catecumeni . Imperocché che rifoluzioni ; nè furono compiuti at- 
trattali quivi non dell’ ammaelìrare fan- tro , che di là a quattordici anni Più 
ciulli de’ crilliani , ma de’ pagani , che fi apertamente ancora fi contrappofe a’Ma- 
convertivano in età di ragione . Santo nichei ne’ trentatrè libri contra Faullo , 
Agoilino avea cominciato qualche an- ch’era quello lleflfo Vefcovo Manicheo, 
no prima il trattato della dottrina cri- ch’egli aveva in fua giovinezza conolciuto, 

e di cui era rimalo così poco pago (8) . 

Era coflui Africano , e di Milevi (9;; 
il quale effendo fiato denunziato al Pro- 
confolo con certi altri Manichei , in cam- 


ftiana ( 1 ) , per dimotlrare più a fondo 
il modo d' intendere , e fpiegare la Sacra 
Scrittura , ma non la condulfe a fine al- 
tro che venticinque anni dopo . 


Incominciò allora, cioè verfo l’anno bio della pena di morte , nella quale era 
400. la grande Opera della Trinità (2), incorfo per le leggi, fu per le preci de’ 
da lui a poco a poco dettata , e termi- criftiani folamente confinato in un’ ifola, 
nata più che quindici anni dopo ( 3 ) . e di là ancora dopo breve tempo richia- 
L’ interruppe per fcrivere di continuo i mato (io). Compofe un libro contrala 
quattro libri della conformità degli Evan- Fede Cattolica, al quale fi contrappofe 
gelifii; col primo de’ quali confuta ipa- Santo Agollino di palio in pafio , pre- 
gani,che fotto pretello d’onorare G C., gatone jla’ fedeli ; mettendo prima il te- 


come uomo fapientilfimo , difpregiavano 
i Vangeli , perchè non gli aveva egli 
medefimo lcritti ; e folteneano , che i fuoi 
difcepoli avevano aggiunto alla dottrina 
di lui , attribuendogli la divinità , e la 
proibizione d’ adorare gli altri Dei . E' 
adunque quello libro una eccellente con 


fio di Faullo, e dietrovi le rifpolle; on- 
de difuguali fono quelli fuoi libri , fecon- 
do che quelli di Faullo gli miniitrano mi- 
nore , o maggiore materia . Contengono 
principalmente una difela delTellamcn- 
to vecchio contra i Manichei . 

Quantunque l’erefia di Gioviniano fof- 


troverlìa contro a’ pagani , nella ^uale fe fiata condannata a Roma , dov’ era 
dimollra la fuperiorità dell’Iddio de Giu- apparita : vi furono alcuni , che in fegrcto 

ne 
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ne deputavano ancora , e principalmen- 
te re infiilevano in ciò, eh’ elfi pretendea- 

Dl ' J '"’ no non efferfi potuto rifpondere a Gio- 
4 °°* viniano in favore della verginità altro , 
che col biafìmare il matrimonio ; il qual 
rimprovero fpezialmente cadea Copra S. 
Girolamo. Per cancellarlo, Santo Ago- 
fimo lenire il libro del bene coniugale, 
in cui dimortra, che il matrimonio è in 
Ce buono , non già come un mal mino- 
re , ma come un vero bene ; e eh’ elio 
ha tre beni principali, figliuoli, fedeltà 
reciproca , e il Sagramento , o millero , che 

10 rende indiflòlubile . E perchè l’argo- 
mento piò feducente di Gioviniano era 

11 dire alle vergini : liete voi piò per- 
fette di quello, che folle Sara,o Anna? 
Colliene, che i Santi nell’ antico Tella- 
mento erano ne’ loro maritaggi tanto 
almeno perfetti , quanto i continenti del 
Tellamento nuovo ; perocché quella llef- 
fa virtù aveano nella difpofizione del 
cuor loro, e quella perfetta ubbidienza, 
che piò vale della callità . Afpettavafì 
che Santo Agollino fcriveffe anche del- 
la Canta verginità ; non indugiò egli: e 
fece vedere quanto fia grande così fat- 
to dono di Dio , e con quanta umil- 
tà debba efTere confervato . Quelli due 
trattati vengono riferiti all’anno 401. 

Lettere a XLV. Le rifpolle alle deputazioni di 

Gennaro . Gennaro (1), polle da noi fra le lette- 
re di Santo Agollino , fono anch’ elle 
del medefimo tempo . S’aggirano tutte 
così fatte quiflioni Copra le ufanze di- 
verfe delle Chiefe ; e Santo Agollino 
vi mette per malfima fondamentale, che 
G. C. non ha dato al popolo nuovo , 
altro che un picciolifTimo numero di Sa- 
grameli di faciliflima offervanza : come 
Battefimo , Eucarillia , e gli altri , che 
fono nelle fcritture del Tellamento nuo- 
vo raccomandati (2) . Quanto è a quel- 
lo , die* egli , che viene ofTervato per 
tradizione , Ce viene per tutta la terra 
ofTervato, dobbiamo credere, che folle ordi- 
nato dagli A polìoli, o da’Concilj generali 
(?);come l’annua celebrazione della Paf- 
fione, della R ifurrezione, dell’ Afcenfione di 
G.C. e della calata dello Spirito Santo. 
Ma quello che in varj luoghi diverfa- 


EcGLESI ASTICA, 
mente è ofTervato , come il digiunare, o 
no , il Sabato : comunicarli ogni gior- 
no , o il Sabato folamente : offerire 
ogni giorno, o il Sabato , o la Dome- 
nica : o la Domenica folamente : in ta- 
li cofe v’ ha libertà ; nè v’ ha regola 
migliore per un faggio crilliano , che 
quella eh’ egli vede praticarli in quella 
Chiela, dove fi trova. Imperocché tutto 
quello , che non è nè contra la fede , 
nè contTa le buone opere , dee Rimarli 
indifferente , ed eflere ofTervato pel be- 
ne della focietà . Approva coloro, i qua- 
li per rifpetto non lì comunicano ogni 
giorno ; purché non fi comunichino in 
quel tempo, in cui fi dee dilungarli dall’ 
Altare per far penitenza , per autorità 
del Pallore. Ma piò approva ancora chi 
gli èfortava a lìarli in pace, non ortan- 
te la diverfità della condotta loro. Nota 
in quella lettera varj ufi di Chiefe . In 
alcuni luoghi non fi digiunava in Qua- 
refima il Giovedì , alcuni offerivano due 
volte il Sagrifizio nel Giovedì Santo, la 
mattina, e dopo cena la fera : fuori di 
quello calo folo, era fin da que’ tempi 
umverlàle il coltumc nella Chiela di ri- 
cevere l’Eucarillia a digiuno . Non s’an- 
dava al bagno ne’ giorni del digiuno ; 
ma fi bagnavano ordinariamente il Gio- 
vedì Santo ; il che Santo Agollino cre- 
de, che folle derivato da coloro, i qua- 
li doveano ricevere il battefimo, e vi fi 
dilponeano con tal mondezza etlerna . 

Nella feconda lettera\a Gennaro (4)» 
Santo Agollino rende ragione , per- 
chè nella Pai’qua s’offervi il giorno del- 
la luna , e della fettimana , piuttorto 
che nel Natale . Ed è per ciò , che il 
giorno di Pafqua non folo contiene la 
lemplice memoria, ma la lignificazione 
de’ milleri , che in effa fi fono compiu- 
ti : S. Paolo vieta 1 ’ offervare i gior- 
ni , ed il tempo in due modi ( 5 ) : O 
come i Giudei foggetti alle ceremonie 
della legge antica , o come i Paga- 
ni i quali credeano i giorni felici , ed 
infelici per le azioni ordinarie della vi- 
ta ; ma non vieta però , che ci fervia- 
mo delle divifioni del tempo , per met- 
tere una regola prudente all’ opere no- 
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ire . Per tutta la Chicfa s’ oflerva un 
digiuno di quaranta giorni ( i ) avanti 
la Pafqua, vale a dire la Quarefima, e 
cinquanta giorni d’ allegrezza fino alla 
Pentecofte , nel corfo de’ quali non fi 
digiuna: fi canta Alleluiale fi prega all* 
in piedi: Io non fo, dice Santo Agofti- 
nojf’e fi oflerva da per tutto di pregare 
all in piedi que’ giorni, e la Domenica. 
Vi fono luoghi, ne* quali fi canta 1 ’ Al- 
leluja anche in altri tempi, ma al tem- 
po della Pafqua fi canta in ogni luogo* 
L’ ottava de’ Neofiti è diflinta dal re- 
cante (2). Il lavare de’ piedi era in ufo 
ad imitazione di Noftro Signore . Non 
avevano alcuni voluto accettarlo , te- 
mendo che fotte {limato per una parte 
del Battefimo ; altri 1* aveano per la 
fletta cagione abolito (3). Il canto degl’ 
Inni , e de’ Salmi praticava!! diverfamen- 
te; e le Chiefe dell’Africa v’ attendea- 
no meno. Santo Agoftino è di parere, 
che^s’ impieghi in eflo tutto il tempo 
dell’ aflcmblee Ecclefiafliche , fuorché 
quello delle letture , degli ammaeftra- 
menti , e delle orazioni . 

Finalmente dà la norma per confer- 
vare, e imitare quello che pub guidarci 
viver meglio ; quando la debolezza 
d’ alcuni non lo renda dannofo . Io non 
pollò, die’ egli , approvare certe prati- 
che nuove, che vengono introdotte quafi 
Sacramenti (4); quantunque non ar- 
ditila di troppo liberamente cenfurarle, 
per non dare fcandalo a chiccheflia . Ma 
provo graviflìmo dolore , che tanti e co- 
sì falutevoli precetti de’ libri divini fie- 
no trafeurati ; e che fia piena ogni co- 
la d’ inftruzioni umane , a fogno che fe 
alcuno mette il piede fcalzo in terra 
nell’ottava del fuo Battefimo, gli fi ad- 
dotta per un più grave peccato , che s’ egli 
inebbriato fi fofle . Adunque tutte que- 
lle pratiche, le quali non fono contenu- 
te nella Scrittura, nè ordinate da’ Con- 
cili > nè confermate dall’ ufo univerlale 
della Chiefa , e delle quali non veggo 
ragione ; debbono fenza veruna difficoltà 
ettere tolte via. Imperocché quantunque 
non li potta dimoflrare in che fieno alla 
fede contrarie ; troppo fanno fe aggravi- 
no con pratiche fervili la Religione ; la 
Fltury Tom. III. 


meni ano . 
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quale Iddio per fua mifericordia ha vo- 
luto rendere libera : in guila che la ^* 1 ? 
condizione degli Ebrei è più foffenbile, 01 
poiché etti almeno fono foggetti alla leg- 4 °°* 
ge di Dio, e non ad inflituzioni umane. 

Ma la Chiefa ritrovandoli attorniata da 
molta paglia e zizzania , molte cofe 
comporta , fenza tuttavia approvare , nè 
diffimulare quello, eh’ é contra la fede, 
e i buoni coflumi (5). Santo Agoftino par- 
ticolarmente condanna 1’ ufo dell’ indo- 
vinare nel Vangelo , per regolare gli 
affari temporali fecondo le parole , che 
fi ritrovano all’ aprire del libro (6). 

XLVI. Non nralafciava intanto Santo L,br ' co “- 
Agoftino d’ oppugnare i Donatifti . Par- trl 
meniano fucceduto a Donato, come lo- 
ro Vefcovo in Cartagine, e a cni Santo 
Optato s’era contrappofto a’fuoi tempi, 
avea lafciata una lettera aTiconio, cui 
Santo Agoftino intraprefe di confutare (7) . 

Era Ticonio un Donatifta, uomo d’in- 
gegno , dotto , ed eloquente , il quale 
avea fatto grande ftudio nella l'agra Scrit- 
tura, e compofte varie Opere (8), e fra 
le altre una fpiegazione dell’ Apocaliffi ; 
e alcune regole per intelligenza della 
fagra Scrittura , le quali ci 'rimangono 
ancora , e fono raccomandate da Santo 
Agoftino , purché fe ne faccia ufo con 
giudizio (9). Quefto Ticonio facendo 
ftudio nella Scrittura comprefe , che la 
Chiefa doveva ettere ampliata pel Mondo 
tutto , e che non v’ era peccato , il quale 
potette opporfi , che non s’ effettuaflero le 
promette di Dio. Incominciò a difendere 
gagliardamente tal verità , fenza tuttavia 
celiare dall’ ettere Donatifta , nè trarre 
confeguenza dal fuo principio : che i Cri- 
ftiani dell’ Africa , i quali erano in co- 
munione uniti con tutto il retto del Mondo, 
appartenevano alla vera Chiefa. Parme- 
niano, e gli altri Donatifti vedutane bc- 
nittimo la confeguenza , per non atten- 
tino , vollero piuttofto negare il princi- 
pio , loftenendo, che la Chiefa era cor- 
rotta per la comunione, de’ trilli . Par- 
meniano dunque fcrifle una lettera a Ti- 
conio , quafi volefle difingannarlo ; ma 
rimanendofi egli tuttavia nella fua opi- 
nione , venne da’ Donatifti in uno de’ 
loro Concili condannato . A così "fatta 
Q q let- 
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— — lettera di Parmeniano , morto già da 
lungo tempo, Santo Agolhno intraprcfe 

' J di rilpondere ad intfonza de’fratelli Tuoi , 
*°°‘ e divife la lua rifpoda in tre libri . 

Trattò contro a’Donatidi la quidione 
di diritto (i) cioè le i buoni fi fozzano 
pel commerzio de’ trilli, dandoli nell’uni- 
tà della lleda Chiefa , c partecipando 
degli delfi Sagramenti . Fa dunque ve- 
dere, che i rimproveri de’ Donatali con- 
tro a coloro, eh’ elli accufavano d’edere 
dati traditori (2), non poteano nuocere 
a’Cridiani degli altri paefi, i quali non 
potevano avere notizia di quello , che 
fede avvenuto in Africa ; né impedire 
l’effetto delle divine promidioni, efpref- 
fe in tanti luoghi del vecchio , e del 
nuovo Teilamcnto a favore dell* univer- 
faiità della Chiefa , fparfa per tutta la 
terra, e della lua eternità perlifecoli tut- 
ti . E ficcome i Donatidi fi prevaleano 
di que’ paffi della Scrittura , i quali vie- 
tano il comunicare co’ trilli , e fembra- 
no rigettare il Sagrifizio, l’orazione , e 
la predicazione degli empj : Santo Ago- 
dino dichiara tutti que’ paffi, edimoftra, 
che il Sacerdote , comecché peccatore , 
viene efaudito quando prega pel popolo 
( ? ) ; edere la dia predicazione utile agli 
altri , quando egli infegna la verità (4) ; 
e il Sagrifizio dell’ empio nuocere a lui 
folo , non elfendovi alrro ( 5 ) , che un 
Sacrifizio Tempre Santo , offerto principal- 
mente da Gesù Crido Tempre giudo. 

In breve tute’ i Sagramenti- giovano a 
coloro, che degnamente li ricevono (6) , 
né ad altri nuocono fuorché a coloro, 
che indegnamente gli amminidrano ; fia , 
o non fia paleTe il peccato loro . 11 buon 
minifhro comunicando la grazia al popolo 
(7) merita il guiderdone per fe , il trido 
non lafcia perciò di comunicare la gra- 
zia. Imperocché Iddio è quegli, che dà 
la grazia col mezzo degli uomini , com’ 
egli talvolta da Te la dà Tenza mini- 
dero d’ uomini ( 8 ) . Non è dunque 
edere partecipe del peccato il Comu- 
nicare col peccatore , il convivere Te- 
co, e il ricevere da lui la parola di 
Dio, o i Sagramenti; ma il conlentire 
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al peccato di lui (9). Nè i Profeti, 
nè gli Appodoli , nè lo dedo Gesù Cri- 
do , fi Tono Teparari dalla Tocietà de’ 
peccatori , che venivano da loro riprefi 
(io). Con tutto Ciò edendofi tal fiata 
commedo il Tepararfi da’ iridi , Santo 
Agodino dà le regole di tal Teparazio- 
nc , cioè della Tcomunica . La Teverità 
della Chiela è un effetto di Tua carità, 
e anche manfuetudine . Quando un Cri- 
diano è convinto d’un peccato , degno 
di Tcomunica , la Chiefa ne fa la fepa- 
razione per correggerlo \n) ; e s’ egli 
non ne fa la penitenza, è dedo medefi- 
mo , che fi tronca via dalla Chiefa : 
ma quello è in calò , che non vi fia 
pericolo veruno di Scifma , eh’ edo uo- 
mo privato fi trovi Tenza appoggio , e 
che la moltitudine favorifea il Padore 
contra di lui. Imperocché quando 1 ’ in- 
fermità s’ è attaccata al maggior nume- 
ro ; agli uomini dabbene altro non ri- 
mane fuor che piangere ; per timore di 
non sbarbicare il grano buono inficine 
con la zizzania (12). La moltitudine 
fi può (blamente rinfacciare , e ciò an- 
che bene a propolito ; ficcome quando 
vi Tono calamità pubbliche, le quali la 
rendono umiliata, e alcun poco più ar- 
rendevole . Ma la Teparazione è inuti- 
le , perniziofa, e facrilega , poiché non 
deriva da altro , che da rigoglio, con- 
turba le perione dabbene deboli , nè 
perciò corregge i trilli fdegnofi ( 1 ? ) . 

Non è lecito il Tepararfi dalla Chiefa, 
nè v’ ha altra ficurezza , che nell 1 uni- 
tà di queda Chiefa , fondata Tulle pro- 
mede di Dio , e di ncceffità conofciuta 
per tutta la terra. 

XLYTI. Ne’ detti libri contro a Par- Libri de! 
meniano, Santo Agodino avea promedo 
di trattare con maggiore efattezza la ,no * 
nidione del Battefimo : Tubito dappoi 
14) ne compofe un’ Opera feparata , 
e in Tette libri divifa , rifpondendo an- 
che alle oppofizioni , che i Donatidi 
traevano dagli ferini , e da’ modi tenuti 
da San Cipnano (15). Perdimoflrarela 
validità del Battefimo degli Eretici , Santo 
Agodino ragiona in tal forma : Siamo 
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d* accordo , che gli Apodati , e gli Scif- 
matici confervano il battefimo loro, poi- 
ché non vengono battezzati di nuovo , 

J juando tornano al grembo della Chic- 
à (i). E confervano anche la loro or- 
dinazione , dappoiché non vengono ri- 
ordinati . Si può dunque ricevere il bat- 
tefimo anche fuori della Chiefa ; ficco- 
me fi può confervarlo . Gli Scifmatid 
non fono da noi divifi altro die fpiri- 
tualmcnte per li fentimenti , c per le 
volontà ; dunque fono con effo noi in 
tutto quello , che credono , come noi ; 
ma que’ beni , che hanno con effo noi 
comuni, cioè la credenza , ed i Sagra- 
menti , fono loro inutili fenza la cari, 
tà , la cui mancanza li divide da noi ; 
e quando ritornano, que’ beni , eh’ elfi 
già poffeggono , non vengono loro dati 
allora , ma cominciano ad effere utili a 
loro . Lo deffo avviene de’ trilli , i qua- 
li fono nella Chiefa , vivendo fecondo 
la carne, e fenza carità: ricevono i Sa- 
gramenti , ma fenza frutto . PofTono an- 
che ricevere il Battefimo (2) : non ven- 
gono ribattezzati quando fi convertono; 
ma quel Sacramento , che non ferviva 
ad altro , che a loro dannazione , co- 
mincia a fervire alla loro falure . 

Lo Hello è de’ Minitlri della Chiefa 
(?); per edere avari, invidio!!, vendica- 
tivi, o macchiati d’ altri vizj, non per- 
dono per ciò la facoltà di battezzare , 
nè tralafcerebbero di averla (4), quando 
vi fodero ancora errori di fede; per lo- 
ro vizj od errori o palei! , o celati che 
fieno ed! . Che fe i cattivi , che fono 
nella Chiefa, podono dare e ricevere il 
Battefimo , podono ancora farlo quelli 
fuori della Chiefa (5) , perchè non lo 
danno , e non lo ricevono in quanto 
fieno fuori di effa , ma per la creden- 
za, e per li Sagra men ti , che ne rice- 
vettero (ò). La Chiefa è quella, 
che nelle focietà leDarate genera de’ fi- 
gliuoli per mezzo de’ Sagra men ti , che 
tiene in fe ; o piuttofto è Gesù Crido , 
che battezza per via di qualunque fi fia 
Minidro (7)» degno od indegno . La 
Santità del fuo Battefimo non può ef- 
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fere profanata dagli uomini . La virtù 
di Dio fempre vi fi ritrova ; o per la fa- 
iute di chi ne ufa bene, 0 per la perdi- 
zione di chi fe ne abufa. Dunque per la 
verità del Sagramento non fono ncceffarj 
nè la fede , nè i buoni codumi in colui, che 

10 porge , o che lo riceve , ma bensì per 
l’ effetto, e per l’ utilità del Sagramento 
(8). Bada che il battefimo fia dato con 
le parole del Vangelo, qualunque trido 
fenfo vi dia colui che battezza ; o co- 
lui eh’ è battezzato (9 ). E’ queda dot- 
trina generale per tutt’ i Sagra:n?nti ; e 
dice efpreffamente Santo Agodino (io) 
che quelli che ricevono indegnamente 
fi Eucaridia , ricevono tuttavia il corpo 
di G. C. 

Il battefimo de’fanciulli dimodra, che la 
validità non dipende (it) da alcuna in- 
terna difpofizione . Imperocché, dice Santo 
Agodino, niun Cridiano dirà mai , che il 
battefimo de’ fanciulli riefea inutile ; e 
quedo folo battefimo falva i fanciulli, 
che muojono, prima che pollano crede- 
re , e fare le buone opere . Al contrario 
la fede fola , e la carità falva colui , che 
non può ricevere il battemmo, come il 
buon ladrone . Ma non bada la virtù 
fola alla perfona, che può effere battez- 
zata, come Cornelio Centurione, perchè 

11 difpregio del battefimo dinoterebbe ( 1 2), 
non effere lineerà la fua convcrfione . Così 
non bada il battefimo folo a quello che 
fi avanza nell’ età (1 ?) di porre in pratica 
la virtù . Ma Dio i'upplifce a ciò che 
affolutamente non può egli avere (14) ; 
la fede nel fanciullo, e il Sagramento 
nell’ adulto . Quantunque il battefimo 
dato fuori della Chiefa fia valido (15), 
pecca quello che lo riceve , fe non fi 
ritrova in edrema necelfità . Nella Chie- 
fa medefima , un Laico , il qual può 
battezzare validamente , pecca , fe non 
è in necedità di farlo ( 1 6 ) . Se quel- 
lo che non è battezzato poteffe da- 
re il Battefimo , è una quidione fopra 
cui attendea Santo Agodino , che un Con- 
cilio ne decidelfe (17); tuttavia inclina- 
va a dire che fode valido; com’è dato 
decifo dappoi . 

Q.q 1 In 
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• ' In quanto a San Cipriano , ne parla 

Santo Agodino con eftremo rifpetto, e 
, '~'non combatte il luo fentimento , fenza 
4 °°' ufargli gran riguardo (i). Lo fcufacolT 
efempio di S. Pietro, che prcfe sbaglio 
nelle olfervanze legali (2); con l’ofcu- 
rità della quidione , che avea S. Cipriano 
alle mani , e con la libertà in cui era 
dt follenere la fua opinione , prima che 
quella contefa folle decìfa dall’autorità di 
un Concilio Ecumenico, vale a direuni- 
verfale. Ci dà quelle regole intorno all’ 
autorità , che lì dee feguire nella Chiefa. 
La Scrittura è fopra tutto ; e non è per- 
meilo il difputare della verità , o della 
rettitudine di quanto ella contiene (3). 
Gli lcritti de’ Vefcovi polfono elfere cor- 
retti da altri Vefcovi di abilità maggio- 
re, e da’ Concilj. I Concili provinciali 
cedono all’autorità de’ generali; e quelli 
medelìmi polTono elfere corretti da con- 
cili generali poileriori. 

Non è che io preferita, die’ egli , il 
mio fentimento particolare (4) a quello 
di Cipriano; ma quello di tutta la Chie- 
fa, che avrebbe e(To leguito , fe l’avelfe 
chiaramente conofciuto (5) . Io ufo di 
quella libertà , lafciata da lui a ciafcu- 
no , di abbracciare un nuovo parere ( 6 ) . 
Confelfa egli medelìmo, che avea con- 
trario l’ antico collume della Chiefa (7); 
e che l’ ufo di battezzare gli Eretici non 
s’era introdotto che dopo Agrippino (8) . 
Non condannò egli quelli, eh’ erano mor- 
ti fenz’ altro battefimo, che quello, che 
«veano ricevuto fuor della Chiefa (9), 
e non fi feparò dalla comunione di co- 
loro , che folleneano l’antico collume 
contra di lui , neppure da’ Vefcovi avari 
ed ufurai , la cui fcandalofa condotta 
veniva da lui deplorata . Mantenne fem- 
ore la carità (io) ; ed in quello modo 
condannò manifellamente la Scifma de’ 
Donatidi ; inoltrando , che non è per- 
meilo di dividerli , nè per la diver— 
lìtà delle opinioni , quando la fovrana 
autorità della Chiefa non abbia ancora 
decifo ; nè per colpe, che non polfono 
correggere . Finalmente palfa Santo A- 
godino (11) ad invocare San Ci- 
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priano , regnante in Cielo , per elfere dalle 
fue preci affittito , onde imitare le fue virtù, 
e refidere agli Eretici, e agli Scamatici , 
che volevano abufarfi de’ fhoi fcritti. 

Infide ancora contro a’ Donatilli intor- 
no la perpetuità della Chiefa : e dice : 
S’ è facrilegio e prevaricazione il rice- 
vere gli Eretici , lenza battezzarli , tut- 
ta la Chiefa prima di Agrippino era 
caduta nella prevaricazione (12), vale 
a dir, che non v* era più Chiefa (13). 
Dond’ è dunque ufeito Donato ? e noi 
e i Donatilli, noi difeendiamo da quedi 
prevaricatori , che avevano allora perdu- 
ta la Chiefa . Che fe il ricevimento di 
quedi Eretici non è dato cagione di 
dividerli , fi può dunque comunicare co’ 
peccatori. Avete dunque il torto di rin- 
facciarci i pretefi delitti di Ceciliano, 
e degli altri da voi chiamati traditori ; 
e di ritrarne il fondamento della vodra 
feifma ; perchè , fe difeendiamo noi da 
quedi traditori, voi, come noi, difen- 
dete da quedi antichi prevaricatori. 

Circa quedo medefimo tempo , ri- 
trovandoli Santo Agodino nella Chiefa di 
Cirta (14), o Codantina in Numidia, 
con Fortunato, che n’ era Vefcovo Cat- 
tolico, gli venne prefentata una lettera 
di Petiliano Vefcovo Donatida , della 
medefima città , fcritta a’ fuoi Preti. 
Parve bene a Santo Agodino di avere 
a rifpondervi , il che fece con un fo- 
glio indirizzato a’ fedeli della fua Diocefi . 
Ma come gli era data data una fola parte 
della lettera di Petiliano, cosi dopo averla 
ricovrata tutta intera, virifpofepiùefat- 
tamente (15) ; ponendo prima le parole di 
Petiliano, poi le rifpode fue, a guifadi 
conferenza . Quedo è il fecondo libro con- 
tra Petiliano, fcritto folamente due an- 
ni dopo il primo ; cioè del 402. o più 
tardi ; poiché fuppone che ancora vi- 
velfe Papa Analla^io . Quindi fcride 
una lunga lettera a Cattolici della fua 
Dioccfi (16) , chiamata ordinariamente 
il libro dell’unità della Chiefa . Vi trat- 
ta la quidionc della vera Chiefa ; e la- 
nciando da un canto tutte le difpute in- 
torno a’ fatti , non fi vale d’ altro che de’ 
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pafTì della Scrittura Santa ; ftabilendo da 
prima la regola , che nelle materie di 
controverfia non fi dee feguire altroché 
il fenfo litterale . Prova dunque , che la 
vera Chiefa debb 1 eflere universale , e 
fparfa per tutta la terra ; e confuta i partì, 
di cui fi abulavano i Donatirti, per- di- 
moftrare, che la Chiefa era appretto di 
loro . Avendo Petiliano veduta la prima 
lettera di Santo Agoitino , vi rifpofe ; in 
difetto di ragioni , lo caricava d’ingiurie 
e di calunnie. La replica di Santo Ago- 
ftino ( i ) forma il terzo libro contra 
Petiliano, in cui da prima fpiega l’inuti- 
lità de’rimproveri perdonali nelle difpute di 
religione, nelle quali non fi dee contare 
per nulla l’autorità dell’uomo, ma fola- 
mente la cauta di Dio, ch’egli foftiene. 

Primo XLVIII. Era la Spagna tempre divi- 
Concilio la da’ Prifcillianifti , e dalla poca con- 
dì Toledo. formità della disciplina . Quello fu il 
motivo del primo Concilio di Toledo, 
tenuto nel cominciamento di Settembre 
dell' era 498. fotto il Confolato di Sti- 
linone ; cioè nell’ anno 400. di G. C. 
V’ intervennero diciannove Vefcovi (2) 
da, tutte le provincie di Spagna , i primi 
de’ quali erano Patruino di Merida , ed 
il piu famofo Olimpio , che fcrirte un 
trattato contra quelli , che attribuivano 
i peccati alla natura (?), e non al li- 
bero arbitrio; errore che avevano i Pri- 
fcillianirti tratto da’ Manichei . Prooofe 
Patrumo di toglier via la fcandalofa di- 
vertirà , che regnava nella loro condotta, 
particolarmente intorno alle ordinazioni, 
e che degenerava fino alla feifma ( 4 ) , 
e di feguire i regolamenti del Concilio 
di Nicea . Tutt’ i Vefcovi convennero 
in quetto, e fi ftefero venti canoni. 

Vogliono ettì,che i Diaconi, o i Sacerdoti 
maritati, che non avranno ortervata con- 
tinenza con le loro mogli (<;) non pof- 
fano eflere promoflì al Sacerdozio , od 
al Epifcopato . Che quelli ( 6 ) che fe- 
cero pubblica penitenza , non Dottano 
ordinarti cherici , vale a dire oftiarj , o 
lettori fe non in cafo di neceflità . Co- 
lui, che fi è impegnato nella miliziado- 
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po il fuo battefimo , fe viene (7) rice- 
vuto nel Clero , non potta giungere al 
diaconato. Il lettore, che fi rimarita, re- 
tta lettore (8), il Suddiacono diventa o- 
ttiario , o lettore , ma non potrà leggere 
nè l’Epittola,nè il Vangelo (9), il che 
denota che i lettori ( io ) regolarmente 
poteano ciò leggere, come in Africa al 
tempo di San Cipriano. Un cherico , che 
fi ritrovi in un luogo, dove fia una Chie- 
fa , e non interverrà al fàgri tìzio , che 
vi fi -offrirà ogni giorno , non farà più 
avuto in conto di cherico (t 1) . Quelli eh’ 
entreranno in Chiefa, Senza mai comuni- 
carti , faranno avvifati di metterti in pe- 
nitenza ; ovvero di non attenerti dalla 
comunione (12) . Ma quelli, che avran- 
no ricevuta 1 ’ Eucanttia dalle mani del 
Sacerdote (1?) e non 1 ’ avran confuma- 
ta , fieno Scacciati come Sacrilegi ; era 
quello un degli abufi de’ Pril'cillianitti . 
E proibito al Sacerdote di fare la Santa 
Crefima , ma fi dee mandare da ciafcu- 
na Chiefa un diacono, o fuddiacono a ri- 
ceverla dal Vefcovo in tempo di Pafqua 
(14). Niuna religiofa dee fare le pubbli- 
che preci nella tua cafa (15)» Senza la 
prelenza di un Sacerdote. Se la mogli* 
di un. cherico viene a peccare, può le- 
garla nella fua cafa(ió), farla digiuna- 
re, e darle gaftigo ; ma non tog ierle la 
vita ; non dovendo mangiar Seco , fino a 
tanto che non abbia compiuta la peni- 
tenza. Fa teftimonianza Santo Agottino 
di queft’ufo di Separarti da’ propinqui ; 
che viveajio male ; e di non mangiar 
Seco loro per correggerli . La religiofa 
che pecca, farà dieci anni di penitenza, e 
fe fi farà maritata (17)» non verrà ammef- 
fa alla penitenza, fe non dopo etterti Se- 
parata dal fuo marito. Se è una figliuo- 
la di un Vefcovo, di un Sacerdote, o di 
un diacono (18), non riceverà la comu- 
nione, fe non in tempo di morte; e il 
padre e la madre faranno Scomunicati , 
non dividendofi da lei . La vedova di un 
Vefcovo, di un Sacerdote , o di un diaco- 
no, che fi rimarita (19), iarà comunica- 
ta, Solo alla fua morte. 

Co- 
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Colui che con moglie fedele ha una 
concubina (i), farà [comunicato ; ma le 
di G. C. j a concu [,i na gii tien luogo di moglie, 
4 00, per modo che fi coutenti della compa- 
gnia di una fola donna, a titolo di mo- 
glie, o di concubina, come più gli pia- 
ce, non gli farà ricufata la comunione. 
Quello canone riefee confiderai! ìHimo , 
per dirmllrare , che v* erano delle con- 
cubine legittime, approvate dalla Chie- 
fa . Secondo le leggi Romane ciafcuna 
donna non poteva effere legittima fpofa 
di cialcun uomo . Dovea 1 ’ uno , e l'al- 
tra effere cittadini Romani ; e di condi- 
zione conforme < Non poteva un Sena- 
tore fpofare una liberta , nè poteva un 
uomo libero fpofare una fchiava ; nè le 
congiunzioni degli fchiavi chiamavanfi 
maritaggi. Quindi la donna, che non fi 
potea tenere per moglie , potea tenerfi 
per concubina (2), ed erano comporta- 
te dalle leggi, purché un uomo ne avelie 
una fola , e non folle maritato . 1 fi- 
gliuoli, che ne nafeeano, non erano nè 
legittimi nè ballardi ; ma figliuoli natu- 
rali , riconofciuti da’ padri , e capaci di 
donazioni ( 3 ). Non entrava la Chiefa 
in limili dirtinzioni , ed attenendoli al 
( diritto naturale (4) approvava ogni u- 
nione di uomo e donna , purché folle 
unica e perpetua ; tanto più che la Scrit- 
tura Santa (5) ufa indifferentemente al- 
cuna volta inomi di moglie , e di con- 
cubina < 

In qoerto medefìmo Concilio (<f) , Sim- 
pofio e Dirtinnio Vefcovi , e.Comazio 
Sacerdote , abiurarono gli errori de’ Pri- 
fcillianifti . Avea foferitto Simpofio alla 
loro condanna nel Concilio di Saragoz- 
za ( 7 ), tenuto venti anni prima nel 
380. Era Dittinnio fuo figliuolo , e Ve- 
jfeovo di Aftorga, e Comazio fuo difce- 
polo . Condannarono tutti tre gli ferirti 
di Prifcilliano , e particolarmente quel 
eh’ egli dicea , che vi fodero due prin- 
cipi, e che il Figliuolo di Dio forte inac- 
celfibile . Pare -che Dittinnio averte com- 
porti alcuni ferirti , fparfi di alcuni erro- 
ri , che aveali già ritrattati . Per la loro 
ritrattazione i Vefcovi del Concilio di 


Toledo fecero una fentenza , che fpiega 
che averte Santo Ambrogio prela infor- 
mazione intorno all’ affare di quelli due 
Vefcovi, e forte di parere che veniffero 
ricevuti , fe condannavano ciò che avea- 
no mal fatto : e che Dittinnio rimanef- 
fe Sacerdote , com’ era egli allora , nè 
poteffe innalzarli a grado maggiore ; a 
che rifpondea Simpofio , che avevaio il 
popolo sforzato a ordinarlo Vetcovo. Vi 
fi accenna ancora , che Papa Siricio avef- 
fe dato parere intorno a tal faccenda . 

Vi fi parla di molti altri Vefcovi , prin- 
cipalmente in Galizia , che aveano fe- 
guitato il partito de’ Prifcillianilti , al- 
cuni de’ quali fono condannati, e gli al- 
tri ricevuti alla comunione . Si dice di 
Paterno di Braga, che s’ era convertito 
per la lettura delle opere di Santo Am- 
brogio . Gli vien permeilo di rimanere 
nella l'uà Chiefa , e fi promette di rice- 
verlo alla comunione , quando la fede 
apportolica n’averte fermo. Si promette 
parimente di ricevere gli altri Vefcovi 
di Galizia, fe foferiveranno la formula, 
mandata dal Concilio , in alpetrazione, 
dicevano i Padri , di quel che il Pana 
d' allora , S. Simpliciano Vefcovo di Mi- 
lano, e gli altri Vefcovi ne fcrivelfero. 

Quella è la prima volta, che il Vefcovo 
di Roma è chiamato femplicemente col 
nome di Papa , come per eccellenza. 

XLIX. In quello medefimo anno 400. Morte di 
pongono con più verifimiglianza la mor- M*rti- 
te di San Martino , accaduta nella Dome- no * 
nica degli undici di Novembre; giorno 
in cui ancora la Chiefa onora la fua 
memoria . Era egli giunto ad ertrema 
vecchiezza (8) avendo più di ottantanni; 
fapea da molto tempo, ch’era vicino al- 
la morte, e ne aveva avvertiti i fuoidi- 
fcepoli . Avendo intefo,che regnava di- 
lcordia tra i clerici della Chiefa di Can- 
de ne’ confini della fua Diocefi , vi an- 
dò per iftabilirvi la pace, feguito,come 
folea , da grand irtimo numero di fuoi difee- 
poli . Avendo dimorato S.Martino qualche 
tempo in erto luogo , e fatto ciò che brama- 
va , pensò a ritornare al fuo monillero ; fe 
non che tutto ad un tratto gli vennero me- 
no 
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no le forze, e chiamati a fe i difcepo- 
li , dille loro eh’ era giunto al fuo fine . 
Allora cominciarono elli, piangendo, a 
dirgli tutti ad una voce : Padre mio , 
perchè ci abbandonate ? I rapaci fi av- 
venteranno alla tua greggia • Ben ci è 
noto , che voi defiderate G. C. ; ma la 
vollra ricompenfa è già certa . Commoi- 
fo dalle loro lagrime, piani'e egli pure, 
e dille : Signore , le io fono ancora ne- 
cellario al tuo popolo ; io non ricalò fa- 
tica , fia fatta (a tua volontà . 

Avea la febbre , che gli durò alcuni 
giorni ; non tralasciava di fpendere le 
notti orando , coricato fopra la cenere ed 
il cilicio ; e venendo pregato da dilccpoli 
Cuoi di volere, che almeno fi metteife pa- 
glia fotto di lui, dille: Figliuoli miei , 
non irta bene, che muoja un crilliano al- 
tro che lòlla cenere . Avea dunque tem- 
pre gli occhi e le mani levate al cielo; 
e com’era pregato da’ Sacerdoti , che lo 
circondavano, che fi rivolgelle lòpra un 
lato per averne qualche iollievo, dille; 
Fratelli miei , lanciatemi guardare il cie- 
lo, piuttoito che la terra , alfine che 1’ 
anima mia prenda la fuallrada per gire 
a Dio . Poi veggendo il demonio a le 
vicino, gli dille: Che fai tu là, bertia 
crudele ì Nnlla in me troverrai . Salirò 
in feno di Abramo: e pronunziando que- 
lle parole , lpirò . Ammirando gli affi- 
lienti la luce del fuo vifo, c di tuttofi 
fuo corpo , parve loro , che forte divenuto 
gloriofo . Pretendean gli abitanti di Poi- 
tiers di togliere le fue reliquie , per lo 
foggiomo che aveva egli fatto tra elfi , 
nel fuo primo moniftero di Ligugè ; ma 
fu egli portato via dal popolo di Tours. 
Accorte a fuoi funerali infinito numero 
di perfone , e nel tralportarlo a Tours, 
gli venne incontro la città tutta ( i ) . 
V’ intervenne tutta la gente di campa- 
gna, e molta delle vicine città (2). Si 
raccoUèro intorno due mila monaci, ed 
una grande fchiera di vergini . Tutti fi 
distruggevano in lagrime , quantunque 
certi che forte alla gloria. Fu portato , 
cantando inni fino al luogo del fuo Se- 
polcro ; dove venne poi fabbricata una 
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gran Chiefa,e l’illurtre moniftero di SMar- 

tino di Tours . Governò egli quella Chie- p®*!? 
fa pel corfo di ventifei anni (?); e gli fu ni 
fuccelTore San Bricio , uno de’ fuoi difee- * 4 ‘°°* 
poli. Un altro de’ fuoi difcepoli, cioè Se- 
vero Sulpicio, fcrilfe la fua vita. 

L. intorno allo fteffo tempo Ruffino Ruffino 
di Aquileja venne condannato da Papa lra ^ uce 
Anaitagio : cola da prendere da più ri- ° r, § ene ' 
moto tempo. Avendo dimorato Ruffino 
circa venticinque anni in Gerufalemme 
con Santa Melania (4), ritornò in Ro- 
ma nel ^97. Pubblicò una verfione la- 
tina dell’ apologia di Origene (5), attri- 
buita a S. Panfilo martire ; con una let- 
tera, per dimollrare , che le opere di Ori- 
gene erano fiate faìfificate; luna e l’altra 
indirizzata a Macario, fiato vicario del 
prefetto del pretorio (6), e di nota pietà. 

Diede quindi Ruffino una traduzione dell’ 
opera di Origene Peri-archon , cioè de’ 
principi, con una prefazione, indirizzata 
al medefimo Macario (7) ; dove dice : Io 
so che molti de’nofirj fratelli (8; han- 
no defiderato, che Origene folle tradotto 
in latino da alcuni Sapienti uomini , ed 
in effetto , avendo il nofiro confratello 
tradotte due Omelie fopra la cantica, ad 
infianzadel Vefcovo Damafo,vi pofe una 
prefazione tanto magnifica , che non v’ha 
perlòna , che non fia invogliata di legge- 
re Origene; e promette di tradurre molte 
altre lue Opere. Io voglio dunque Segui- 
re , bénchè con illile molto inferiore , 
quel che da lui fu cominciato , ed appro- 
vato : e far conofcere quell' uomo , chia- 
mato da lui , fecondo dottor della Chiefa, 
dopo gli Aportoli, e di cui ha egli tradot- 
te più di Settanta Omelie. Seguirò pari- 
mente il fuo metodo , rischiarando i parti 
ofcuri , e Sopprimendo ciò che non fi ac- 
corda con quello , che difte altrove intorno 
alla Cattolica fede ; di che vi refi ragione 
nell’ apologie di Panfilo /Termina la Sua 
prefazione , Scongiurando il copifta a tra- 
lcrivere fedelmente quell’opera . Il confra- 
tello , non detto a nome da Ruffino , e che 
pare che lodi tanto , è San Girolamo, cui 
volea così prevenire , molfrando come sera 
impegnato ad approvare Origene, 

Aven- 
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”” Avendo Ruffino fparfa qucda verfione 

(' °C P cr ^ oma > fi rit ' r ^ ’ n Aquileja fua patria 
con una lettera di comunione di S.Siricio 
4 °°* Papa (1), che nulla fofpettando , gl Rac- 
cordò facilmente ; morì quedo Santo Pa- 
pa poco tempo dopo ; vale a dire , il dì ven- 
tifei di Novembre 998. avendo governata 
la Chiefa Romana predò a quattordici an- 
ni (2). Subito dopo venne eletto Anada- 
gio , che occupò la fanta Sede folamente 
tre anni e mezzo. Fu acculato a lui Ruf- 
fino , come quello che avea feminati in 
Roma gli errori di Origeue . Santa Mar- 
cella vi fi oppofe pubblicamente la prima, 
dimoiata dal fuo zelo verfo la fede ; e 
dalla fua amicizia per San G irolamo ; poi- 
ché vedeva ella, che gran male nafceada 
quello fcritto di Ruffino, e che alcuni Sa- 
cerdoti , alcuni monaci , e molti focolari fi 
lafciavano drafcinare agli errori fuoi . Gli 

• altri amici di San Girolamo, che fi ritro- 
varono in Roma , fi unirono a lei, e parti- 
colarmente Paoliniano fuo fratello , il fuo 
amico Eufebio , e due altri Sacerdoti chia- 
mati Vincenzo, e Ruffino . Era Vincenzo 
in Roma prima di Ruffino di Aquileja da 
molto tempo (3) . Paoliniano ed Eufebio 
partirono un anno dopo di lui . L’ altro 
Ruffino due anni dopo. Avea S. Girolamo 
mandato fuo fratello Paoliniano, per ven- 
dere il rimanente patrimonio, che reitava 
loro inPannonia, a fine di accrelcere il 
moniftero da lui fabbricato in Betlemme 
(4), e per praticarvi agiatamente' l’ ofpi- 
talità. Fu dunque accufato Ruffino di A- 
cjuileja a Papa Anadagiof^) . Si produf- 
lèro contra lui de’ tefiimonj , eh’ effondo 
flati infettati degli errori di Origene, s’ 
erano di quelli ravveduti : fi prefentò la 
fua traduzione di un libro de’ principi , e 
come non vi aveva egli podo il fuo no- 
me , fi modrarono degli elemplari corret- 
ti di fua mano . Il Papa gli fcriffe piò 
volte per codringerlo a pafiare in Roma 
a difenderli in perfona , ma l'empre adduffe 
'deufe . 

Frattanto gli amici di San Girolamo 
lo avvifarono di quanto fi faceva ih Ro- 
ma (6). Pammachio ed Oceano gli fcrif- 
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fero, eh’ erano date offerte loro alcune 
carte contenenti la verfione de’ principi 
di Origene. Noi, gli diccano, ritrovia- 
mo in effe molte propofizioni, che non 
pajono cattoliche; e fupponiamo ancora, 
che molte ne fieno date foppreffe , le 
quali avrebbero feoperta 1’ empietà dell* 
autore . Per quedo vi duplichiamo per 
giovamento di tutti anelli, che fono in 
Roma, di farci conoscere qual Coffe ve- 
ramente quello libro di Origene , e di 
confutare gli errori , o le ignoranze di 

S jueda verdone . E come il traduttore , 
enza nominarvi , dedramente fa credere 
nella fua prefazione di aver compiuta l' 

Opera, che avevate voi promeffa, e eh’ 
eravate voi del fuo medefimo fentimen- 
to , vi conviene purgarvi di quedo fo- 
fpetto , per paura che il vodro filenzio 
non fia prefo per una confeffìone. 

LT. Ricevuta eh’ ebbe S. Girolamo s Giro j t 
queda lettera , con la verfione e la prefazio- mo f cri *J 
ne di Ruffino , fcriffe un foglio a Pamma- contr* 
chio , e ad Oceano , in cui fi giuffifica del- Ru * n ® . 
le lodi date da lui ad Origene. Dice di 
aver efaltato il fuo fpirito , e la fua erudi- 
zione , ma fenza approvare la fua dottrina, 
e che fe ne valle , come fece San Cipria- 
no di Tertulliano, come fi ufano i libri 
di Apollinare contra Porfirio , e della Sto- 
ria Ecclefiadica di Eufebio. Confeffache 
avea dudiato fotto Apoll inare , e fotto Di- 
dimo , e eh’ ebbe ancora un Giudeo per 
maedro . Io lelfi Origene , foggiungc effo, 
fo tutto quel ch’egli fcriffe , e credetemi, 
che parlo per cfperienza ; i fuoi dogmi 
fono tutti avvelenati , e fanno violenza alla 
Santa Scrittura . Loda i codumi di Orige- 
ne (7) , e le fue immenlè fatiche ; conviene 
che meriti feufa de’ fuoi errori ; fola- 
mente non vuole, che fia decantato co- 
me un Apodolo, e che fi pretenda , che 
non fi fia in niente ingannato. Inquanto 
all’apologià di Origene attribuita a S. Pan- 
filo martire , fodiene che non è fua , e 
fia di Eufebio ( 8 ) . Scriffe parimente 
a Ruffino (9) mentre che s’ erano pa- 
cificamente feparati , quando Ruffino ab- 
bandonò la Paledina . Si duole S. Gi- 

rola- 
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rolamo dolcemente di quella prefazione, 
dove lodandolo Ruffino in apparenza , in 
effetto lo accufava di Origenifmo; e lo 
prega a non far più a quel modo ; per timo- 
re che tutti non aveffero eguale pazienza. 

S. Girolamo nel medefimo tempo 
traduffe i libri de’ principi di Origene 
( i ) , come T aveano pregato Paroma- 
eh io ed Oceano , e conobbe egli me- 
delìmo, eh’ era neceffario il fame una 
nuova traduzione , avendo confrontata 
col tetto greco la verfione a lui manda- 
ta . Offerva , che avea Ruffino corret- 
ti gli errori di Origene contra la Tri- 
nità , i quali in Roma non farebbero 
flati (offerti ; ma che vi avea bfeiati 
gli altri dogmi della caduta degli angeli, 
e delle anime, della rifurrezione , della 
pluralità de’ mondi , del riftabilimento 
di tutte le cofe . Avea Ruffino lafciati 
correre tutti quetti errori , come gli avea 
ritrovati nell’ originale ; cd erano flati 
avvalorati dalle memorie di Didimo . 
Credette dunque S. Girolamo di dover 
fare una verfione di qucfl’Opera , più (in- 
cera , dove ugualmente apparifliero tutti 
gli errori fuoi . 

Ebbe Pammachio quella verfione, in- 
orridì alla villa de’ fuoi errori ; rinchiu- 
dendo il libro, perché non ufcifse in 
pubblico . Ma un frate fpinto da ze- 
lo indifereto , lo richiefe per legger- 
lo , promettendo di to.flo rellituirlo . 
Pammachio lo predò a lui , fenza veruna 
diffidenza. L’ altro prefe totto de’ copi- 
fti, c fece trascrivere tutta l’Opera con 
tanta celerità , che lo rettimi più pretto, 
che non avea promeflò . Comunicò ad 
altri quella copia ; ma era piena di di- 
fetti, e in molti patti priva difenfo,sì 
per la ofeurità della materia , che per la 
fretta de’ copifli . Per quello dieci anni 
dopo, verfo 1’ anno 409. un certo chia- 
mato Avito , pregò S. Girolamo , che 
gli mandaffe quella verfione nella fua 
purità ; e nel medefimo tempo S. Giro- 
lamo , per dargliene . anche il contrav- 
veleno, gli fcriffe una lettera (2), dove 
accenna gli errori contenuti in ciafcuno de’ 
quattro libri de’ principi . Noi abbiamo 
perduta la verfione di S. Girolamo, e ci 

Tom. III. 
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rimane la fola di Ruffino.' !. 

Quando egli inrefe , che San Girolamo Anno 
avea tradotti i libri de’ principi , n’ebbe DI G C * 
tanto fdegno, che i fuoi amici di Ro- 4tK> * 
ma non iflimarono bene l* inviargli 
lettera in Aquileja , fermagli da S.Giro- 
lamo. Componeva egli intanto tre libri 
contra S. Girolamo, ufeiti in luce qual- 
che tempo dopo ; e traduffe pretto a poeo 
nel medefimo tempo la Storia Ecclefiaflica 
di Eufebio ; ad inttanza di Cromazio , Ve- 
dovo di Aquileia. Vi aggiunfe due libri, 
che la continovano fino alla morte di 
Teodofio il Grande. Fa tellimonianza, 
che vi lavorava , quando Alarico pafis* 
le Alpi, per entrare in Italia. 

Lll. Avealo Papa Anaflagìo molte Ruffinaef- 
volte chiamato itr Roma a giuflificarfi , dannato a 
ma non vi andò , nè fece più che feri- Ro,n «- 
vergli una lettera , in cui dice per ifeu- 
fa , eh effeudo (lato anni trenta fenza 
vedere i fuoi parenti, cofa dura gli riu- 
niva il dovergli abbandonare sì totto ; 
a eh era troppo oppreffo da sì lunghi 
viaggi. Egli pretende , che foffe la fua 
fede abbattanza provata, per la perfecu- 
zione da lui patita in Aleffandria (?). E' 
quella quella occorfa al tempo di Valen- 
te ; e tuttavia fa la fua profeffìone di . 
fede , intorno alla Trinità, l’Incarna- 
zione , la rifurrezione della carne , e 
1 eternità delle pene, affai conforme al- 
la dottrina cattolica . Intorno all’ ori- 
gine delle anime, riferifee tre opinioni, 
tra le quali dice , di non efferfi deter- 
minato, e che fi attiene a quei che in- 
fogna la Chiela manifeftamente , che Dio 
è l’autore delle anime, e de’ corpi. In- 
torno alla traduzione di Origene , dice 
non effer egli nè fuo difenfore , nè fuo 
approvatorc, ma folaraente fuointerpre- 
te , protettando die non ebbe mai , e 
non avrà mai altra fede fuor quella del- 
la Romana Chiefa , e delle Chiefe di 
Aquileja, e di Gerufalemme. 

Non fi appagò il Papa Anaflagio di 
quett Apologia , nè tralafciò di condan- 
nare Ruffino ; ed avendo faputo, che Teo- 
filo di AlefTandria avea condannati gli 
ferirti di Origene , e proibirò il legger- 
gli ; anch egli Ji condannò in Roma . 

R r Que- 
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^ Quefio fece principalmente ad inilanza 

Anno $ anta Marcella (1) , e come fi crc- 
pi (jC, de nell’anno 401. L’ anno feguente fcrif- 
4W0 ‘ fe a Giovanni Vefcovo di Gerulàlem- 
me , che gli avea chieda informazio- 
ne intorno a Ruffino; e gli parla a que- 
llo modo (2): A lui toccherà peni'are, 
come giudicarli dinanzi a Dio , eh' è 
giudice della fua colcienza . In quanto 
ad Origene da lui tradotto nella no- 
dra lingua , non fapeva io prima chi 
egli fi foife, nè quel che avelie detto . 
Afferma dappoi di dilàpprovare del tutto 
quella traduzione, come non ad altro buo- 
na , che ad infettare la Chiefa Romana 
di mala domina . Confida nella divina 
- t provvidenza , che lia la lua condotta ap- 
provata da tutto il m /ndo , e dice di 
averne Icritro pih diffuiamente a Vene- 
rio fuo confratello. Era quelli ìt Vefco- 
vo di Milano, lucceduto a Simpliciano. 
Soggiunge di ellervi un relcritto degl’im- 
peratori , che proibilce a tu»’ 1 fedeli di 
leggere i libri di Origene. Elorta G10- 
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vanni a non badare a’ difeorfi del popo- 
lo , e non prendere mali fofpetti con- 
tra perfona ; il che pare che riguardi S. 
Girolamo; e parlando di Ruffino, con- 
chiude: Tappiate che io lo tengo lonta- 
no da noi , per modo che defidero d’ 
ignorare quel che faccia e dove fia . Fi- 
nalmente confideri egli dove polfa ef- 
fere adoluto. Termina a quello modo la 
lertera di Papa Anaitagio; ch'è la loia 
cola 1'critta, che abbiamo di lui . In ella 
tratta egli con molto onore Giovanni 
di Gerulalemme , e dice che la gloria 
del fuo Epifcopato fi fparge per tutto il 
mondo ; il che dimoitra che i rimpro- 
veri di Origenifmo avanzati contra di 
lui da Santo Epifanio , e da S. Girola- 
mo , non avevano in Roma fatta grande 
imprelfione , o eh’ era cancellata ( 3 ). 
Origene fu parimente condannato 
in Italia da Venerio di Milano (4) 
e ancora da Cromazio di Aquileja ; e 
in fine rimale condannato da tutto T 
Occidente. 
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I. r T -'Eofilo condanna Origene. II. Sue Lettere Pafquali . III. Scaccia i grandi 
J. fratelli. IV. S.GiangrifoJìomo refijìe a Gaina . V. Accufa contra Antoni- 
no d' Efefo. VI. S.GiangrifoJìomo in Efej'o . VII. Depofizione di Geronzio in Nì- 
comedia . Vili. San Porfirio di Gaza in Cojìantinopoli . IX. Intraprendimenti di Seve- 
ri ano di Cabale. X. Tumulto degli Ariani a Cofiantinopoli . XI. / fratelli gran- 
di a Cojìantinopoli. XII. Lettera di Teofilo conira di ejfi . XIII. Condì j di Car- 
tagine . XIV. Litigj de' fratelli grandi . XV. Santo Epifanio a Cojìantinopoli . 
XVI. Tejiimonianza di Pojìumtano. XVII. Teofilo a Cojìantinopoli . X V 1 1 1 . Con- 
cìlio di Chef ne . XIX. Vefcovi raccolti con San Giangrifojìomo. X X. Continovazio- 
ne del Concilio di Chef ne. XXI. Condanna di San Giangrifojìomo . XXII. Sua 
richiamata. XXIII. Fuga di Teofilo. XXIV. S.Nilammone. XXV. Primo Con- 
cilio di Allievi. XXVI. Concilio di Cartagine. XXVII. Condotta verfo i Dona- 
tijìi . XXVIII. Difputa tra San Girolamo , e Santo Agojiino. XXIX. Loro rifclia- 
r azione . XXX. Morte di Santa Paola. XXXI. Ritorno di Santa Melania a Ro- 
ma . XXXII. Lettera di Santo Innocenzio a' Vefcovi di Spagna. XXXIII. Nuova 
congiura contra San Giangrifojìomo . XXXIV. Canoni del Concilio di Antiochia . 
XXXV. S.GiangrifoJìomo J cacciato dalla Chiefa . XXXV I. Violenze la notte di 
Pafqua. XXXVII. San Giangrifofìomo fcacciato da Cojìantinopoli . XXXV IIT. 
Martirio di Santo Eutropio , e di S. Tigrio. XXXIX. Arface Vefcovo di Cojìanti- 
nopoli. XL. Santa Olimpiade. XLI. Altre Sante perfeguitate . XLII. Viaggio di 
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San Giangri/ojlomo . XLIIL E 1 maltrattato in Ce/area. XLIV. Giunge aCucufa. S55T225 
XLV. Sue Lettere. XLVI. San Marutas in Perfia . XLVU. Morte di San FU- 
viano. Porfirio Vefcovo di Antiochia. XLV IH. Punizione degli Scifmatici . XLIX. DI 
San Giangrifofiomo fi querela col Papa. L. Diver/e deputazioni a Roma .Lì. San * ao * 
Vittricio , ed altri Vefcovi della Gallia HI. Concilio di Turino. LUI. Concilio dì 
Cartagine. LIV. Affare di Spes y e di Bonifacio . LV. Conferenza di Santo A* 
gojìino con Felice . LVI. Seconda giornata . LVII. Altre opere centra i Mani* 
chei . 1 

Teofilo i. r w 'E 0 BI 0 Vefcovo di Alelfandria fu flato Adamo creato ad immagine fua • 

Oricene*. -* il primo yche con maggior calore I monaci di Sceti, ftimati per li più 
* di tutti intraprendefle la condanna di perfetti di tutto 1’ Egitto , rigettarono 
Origene (i). Tardo a ciò fi rifolvette quella lettera ; e fra i Sacerdoti loro 
( 2 ), quantunque (limolato da Santo Epi- governatori , fu ricevuta dal folo Abate 
fanio, e da S.Girolamo, che gli fcrilfe, Pafnuzio . Quelli delle tre altre Chie- 
che molti Santi non approvavano la pa- fe , non permifero nè pare , che vcniflè 
zienza ufata da lui verfo gli Eretici ; letta nelle loro alfemblee. 
cui fperava egli invano di correggere Fra quelli Anthropomorpbiti ( 6 ) v’ ero 
con la dolcezza . Si* determinò egli al un certo vecchio nomato Serapione, la 
fine per la feguente occafione . Tra i cui aufterità , e vita efemplare avvalorava 
Monaci di Egitto molti ve n’ erano di molto l’erefia. Cercò Pafnuzio d* illu- 
femplici e grolfolani ; i quali attenendoli minarlo con molte efortaaioni , ma in- 
aila fcorza dell’ efprelfiom ( 3 ) della Scrit- damo; poiché Serapione riputava tutto 
tura Santa , s’ immaginavano che Dio ciò che gli veniva detto come una no- 
avelfe figura umana , onde furono in Gre- vità contraria all’antica tradizione. Oc- 
co chiamati Anthropomorphiti( 4 ). Quei corfe, che un Diacono affai dotto, chia- 
meglio ammaellrati voleano difmgannar- mato Fotino , giunfe allora dalla Cap- 
ii; fi eccitavano quellioni, e come Ori- padocia » fu accolto da Pafnuzio affai 
gene, fin d’ allora fcreditato, era il piò lietamente, e chiamatolo dinanzi atutt* 
alieno di tutti da quella goffa fpiegazibne i fratelli , gli domandò come le Chiefe 
della Santa Scrittura, gli Anthropomorphiti Cattoliche di tutto l’ Oriente fpiegalfero 
trattavano da Origeniili quelli , che vo- quello palio : Facciamo 1’ uomo ad ira- . 
leva egli difingannare; e quelli trattava- magine c fimilirudine noflra . Rifpofe 
no gli altri da beflemmiatori e idolatri . Fotino, che tutt’ i Vefcovi l’mtendeano. 

Sollene va il Vefcovo Teofilo la fana non fecondo la balfezza della lettera , 
dottrina , e pubblicamente infognava ef- ma fpiritualmente , e provò dottamen- 
fere Dio incorporeo . Si dichiarò ancora te , e con un lungo difcorfo , citando 
in una lettera pafqualc , dove confuta molti palli della Scrittura, che Dio era, 
a lungo il contrario errore ( 5 ). Elfen- immenl'o, invifibile, e incorporeo. Sera-? 
do quella lettera al folito mandata a’ pione fi periuadctte. Pafnuzio e gli altri 
Monifteri , irritò fuor di modo quali alianti ui'cirono di fe llcfli per confola- 
tutt’ i Monaci di Egitto . Dicevano ef- zione, che avelfe Dio rifanato quello fanto 
fi eflier caduto il Vefcovo Teofilo in vecchio dall’errore , jn cui era caduto 
una pericolofa erefia , e la maggior per lèmplicità. Levaronfi per orare tutt* 
parte de* loro decani s’ erano rifoluti di infieme , e Serapione proflrato a terra , 
fepararfi dalla faa comunione , perchè gridava piangendo : Oimè , che mi fu 
dicevano elfi , eh* egli combattea la tolto il mio Dio; e non fo quel che io 
S. Scrittura , affermando che non avelfe adori : volendo inferire di aver perduro 
Dio umana figura, benché la Scrittura quel fantalma, ch’era accollumato afor- 
dimollraffe così eipreflamente , eh’ era marfi nella fua immaginazione ; onde* 

». - R r 2 rap- 
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rapprcfentarfi il Signore nell’orazione . 


Anno Calcano e Germano furono prefenti a 
Cr,Q " quella converlìone (i); e fu motivo al- 
4 ° l * la feconda conferenza eh’ ebbero coll’ 
Abate Ifacco , intorno all’orazione , do- 
ve fece vedere , eh’ era quello errore 
un avanzo dell’ impresone (2) , fatta 
dall’ idolatria nello fpirito degli uomini. 

Ma la moltitudine de’ Monaci non fi 
difingannò così tolto . Abbandonarono 
i loro Monilìeri , venendo in folla in 
Alelfandria , mormorando contra Teo- 
filo , trattandolo da empio uomo , e 
volendolo uccidere . In tale flremità , usò 
egli un’ indullria , e incontrandoli lor 
dille: Nel vedervi mi par di vedere la 
faccia di Dio . Se voi dite il vero, gli 
rifpofero , e Ce credete che abbia Dio 
un vifo come il noilro , fcomunicate i 
libri di Origene, altrimenti appettatevi 
di efeere trattato a guifa di empio e un 
nimico di Dio. Io lo farò, dille Teo- 
filo ; perché fono anche io nemico de’ 
libri di Origene; eJ è molto tempo eh’ 
era rifoluto di condannarlo (3). A que- 
llo modo licenziò i Monaci (4), e tenne 
un Concilio , ordinando «he chiunque 
approvalTe le Opere di Origene.-, folle 
(cacciato dalla Chiefa ; e ne fcrilte una 
lettera fmodale a tutt’ i Vefcovi. 

Sue lettere H. Si dichiarò parimente egli contra 

Tatuili. Origene nelle lettere pafquali , che man- 
dava ciafcun anno a tutte le Chiefe, fe- 
condo il collume ( 5 ) . Poiché dopo il 
Concilio di Nicea era incaricato ilVe- 
feovo di Alelfandria ( 6 ) di avvilire tut- 
ti gli altri del giorno di Pafqua . Si 
mandavano quelle lettere dopo l’ Epi- 
fania (7), acciocché folTe ciafcuuo inflrui- 
to per tempo del giorno , che comin- 
ciava la Quarefima, e le altre felle mo- 
bili , dipendenti dalla Pafqua ( 8 ) . 
Quelli che recavano quelle lettere , era- 
no ben accorti in tutte le Città ; era 
dato loro tutto il neceffario , e cavalli 
di cambio per continovare il viaggio. Noi 
abbiamo tre di quelle lettere pafquali di 
Teofilo degli anni 401. 402. 404. (9), 
ma le abbiamo folamentc in latino , 
tradotte da S. Girolamo , e nell* edi- 


zioni le due prime fono trafpofie 

Quella eh* è veramente la prima com- 
batte molti errori di Origene . Primie- 
ramente, che il regno di Gesù Crillo 
dee finire , cofa che non troviamo noi 
efprelfamente in alcuna delle fue Opere , 
ma era una conseguenza de’ fuoi princi- 
pi ; poiché , fe tutt’ i corpi alla fine 
hanno a diilruggerfi , eflendo fatti per 
fola punizione degli fpiriti ; G. C. debb’ 
elfere lenza corpo , e celiar di elfer 
uomo , e per confeguenza elfere il Re 
degli uomini , almeno fecondo la fua 
umanità. Il fecondo errore è quelto, che 
i demoni debbono elfere falvati ; Orige- 
ne dicea quello, credendo che col loro 
libero arbitrio , potelfero dopo lunghif- 
fimi fupplici alfine purificarli ; c che 
G.C. doveva elfere il Salvatore di tutte 
le creature ragionevoli . Vuole per ter- 
zo errore , che i corpi non rifufeitereb- 
bero del tutto incorruttibili , vale a di- 
re , che farebbero finalmente dillrutti . 
Quello diceva Origene in confeguenza 
del fuo principio ( io ) , che i corpi 
non erano fatti , che per la punizione 
degli fpiriti ; donde ne veniva , che riu- 
feiffero inutili , quando folle lo fpirito 
interamente purificato . Dice il quarto 
errore, che non fi dovea pregare il Fi- 
gliuolo di Dio ; cofa che fpiegai al fuo 
luogo . Teofilo dà un veemente rifatto 
a tutti quelli errori di Origene , e li 
confuta con palfi della Scrittura . Dice 
al fin della lettera : Noi abbiamo il 
principio di quarefima l’ottavo giorno 
del mefe Egiziano Famenot , la fettima- 
na Santa il terzo decimo di Farmouthi, 
il Sabbato fanto il decimo ottavo , e il 
giorno di Pafqua il decimo nono del 
mefe rtelfa . Vale a dire che in quell’ 
anno la quarefima cominciava il lunedi 
de’ quattro Marzo, la fettimana Santa il 
Lunedì degli otto di Aprile, e il gior- 
no di Pafqua nella Domenica de’ quat- 
tordici dello llelfo mefe; quelli fono ca- 
ratteri certi dell’anno 401. I Greci co- 
minciarono parimente la loro quarefi- 
ma nel lunedì della fettimana prima. 

La feconda lettera Paiquale di Teo- 
filo, 
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filo , mal computata per la prima , con- ce giurare per la tavola facra , di com- ~r-“ LL=3 
futa in principio gli errori di Apollinare, prare con erti delle vedi per le più po- 
c poi quelli di Origene . E 'quella ancora vere donne della città fcnza farlo fapere 
più veemente della prima, e fi ha ragio- a Teofilo Vefcovo; per timore che non * 4 
ne di fofpettare(i), che Teofilo prendefle fifervite di quel danaro in provvifione di 
a rigore alcune efpreffioni di Origene, che pietre ; effendo egli appartìonato per le 
potevano avere migliore fpiegazione. No- fabbriche , e n’ ergea d’inutili alla Chie- 
ta quella lettera il principio della qua- fa . Preio ifidoro quel danaro , lo impiegò 
refima al trentèlimo giorno di Mechir, per le. povere donne , e per le vedove . 
cioè il lunedì ventiquattro di Febbraio, Teofilo il Teppe avendo egli delle fpie , 
la fettimana fama il dì cinque di Far- che tutto gl^yraccontavano . Chiamò a 
mouthi , Vale a dire il lunedì trentuno fe Ifidoro , e chetamente gli domandò , 
di Marzo. Il giorno di Pafqna il gior- come andate quella faccenda. Ifidoro la 
no undici di Farmouthi , cioè la fella Do- confefsòre Teofilo ne prefe fdegno,ma 
menica di Aprile. Seno quelli i caratteri diflimulò il fuo rifentimento . Si riferilce 
dell’ anno 402. E' detto nel fine della 
lettera . Avete voi a fapere che in luogo 
de’ Santi Vefcovi , che dormono nel Si- 
gnore , fi ordinò : a Lemnadio , per E- 
ren , Nafca *, a Eritrio , per Sabazio , 


ancora qualche altra cagione (5) del cor- 
ruccio di Teofilo contra Ifidoro . Due 
mefi dopo , avendo raccolti i Sacerdoti t 
produte una carta, e dille, rivolgendoli 
ad Ifidoro : Ha diciott’anni , che ho rice- 
Paolo; a Omboes, per Silvano, Vero, vuto quello memoriale contra di voi. 
Scrivete dunque loro delle pacifiche let- Per le mie occupazioni m’ era ufcitO' di 


tere , e ritraetene le rilpoite , fecondo il 
cotlume della Chiefa . La terza lettera 
Pafquale , accenna 1 ’ allinenza del vino 
preferitta nella quarefima , come quella 
della carne , e dimollra il modo di far- 
la Tantamente . Teofilo parla ancora in 
elfa contra Origene , e indica il principio 
della quarefima il giorno undici di Fa- 
menont ; la Settimana Santa il decimo- 


mente ; e lo ritrovai aderto nel cercare 
altre carte . Rifpondetc alla querela eh* 
erto contiene. Vi fi parlava di una col- 
pa abbominevole . Ifidoro rifpofe : Quan- 
do forte vero , che voi avete ricevuto 
quello memoriale , e che vi andafie fmar- 
nto,non potea richiederlo colui che vel 
diede? Dirte Tcofilo : S’era imbarcato 
per altra parte . Ma fogginnfe Ifidoro, 
fello di Farmouthi; la Pafqua al vigefimo non è egli ritornato almeno dopo duco 
fecondo; e fono il fettimo di Marzo, l’ tre anni? Se è qui fatelo venire. Teo- 
undecimo , e il decimofettimo di Apri- filo , ftretto a quello parto , rimile l’affa- 
le ; in confeguenza è quello l’anno 404. re a un altro giorno . Frattanto guada- 
Nomina parimente i nuovi Vefcovi, a’ gnò con promelfe un giovine, perchè ac- 

S iuali doveano fcrivere, ed averne le ri- cufaffe Ifidoro , e gli diede come fi di- 
polle . Tradurte S. Girolamo quelle let- cea, quindici foldi d’oro. Collui li por- 
tcre , a mifura che ufeivano , e le man- tò a fua madre , che temendo che Ifido- 


dò in Greco, e in Latino (2) a’iuoi ami- 
ci in Roma. Abbiamo la fua lettera a 
Pammachio , ed a Marcella , con cui 
accompagna la feconda lettera Pafquale . 
Fa menzione della prima , e loda oltre 
modo lo zelo di Teofilo. 

Succia » III. Per fua particolare animofità Teo- 
uramli fra- filo f a di piò ancora . Il Sacerdote Ifi- 
doro ordinato da Sant’Atanagio , in età 


scili , 


ro la chiamaflò davanti al Governatore, 
andò a ritrovarlo, e gli moltrò il dana- 
ro, che diceva ella di avere avuto dalla 
forella di Teofilo. Ifidoro lì fermò nel- 
la fua cafa a fare orazioni a Dio. Te- 
mendo il giovine delle leggi e della col- 
lera di Teofilo , fi ricovrì) nella Chie- 
fa. Teofilo condannò di foppiatto Ifido- 
ro , e lo difcacciò dalla Chiefa , lotto 


d’anni ottanta, governava FOfpitale di pretello di un infame fuo fallo , che la 
Alertandria (?) . Una vedova di qualità decenza non permettea di fpiegare.Te- 
gli diede mille feudi d’ oro (4); e gli fe- mendo Ifidoro, che penfarte ancheator- 

* • gli 
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la vita, faggi nel monte di Nitria, 
Anno j ove avea partala la fua gioventù, e fi 
bi G.C. ne |j a f ua cella a pregare il Signore . 

* 01 * ScrifTe allora Teofilo a’ vicini Vefcovi, 
commettendo loro , lenza renderne ragio- 
ne, di (cacciare dal monte, e dal fondo 
del deferto i Monaci, eh’ erano alla te- 
da degli altri . Andarono erti in Alcrtan- 
dria, e pregarono Teofilo a dir loro la 
cagione di quella condanna . Mutandofi 
egli allora di colore , e guardandoli tor- 
vamente con occhi infiammatici rivol- 
fe al vecchio Ammonio, gittandogli al 
collo il Tuo pallio, gli diede guanciate, 
che gli fecero gittar fangue dal nato ; e 
gridò : Eretico, fcomunica Origene . Era 
Ammonio un de’ quattro gran Fratelli, 
celebri tra quelli Monaci (i) . Così mal- 
trattati ritornarono elfi alle loro dimore 
continovando i loro elèrcizj ordinari, a f- 
fìcurandofi (òpra la purità della loro co- 
feienza . Teofilo convocò contra di effi 
un concilio de’ vicini Vefcovi; e lenza 
chiamarli , nè dar loro tempo a difefa, 
re fcomunicò tre de’ principali ; Ammo- 
nio , Diofcoro , ed un altro , fotto colore di 
corrotta dottrina, non piando pronunciare 
contra tutta la moltitudine . Quindi fece 
venire cinque Monadi dallo dello monte, 
che non erano Egiziani ; ne creò uno 
Vefcovo di un borgo , un altro ordinò 
Sacerdote, e gli altri tre fece Diaconi: fi 
valfe di effi , per effondere contra i tre 
fuddetti alcune fuppliche , cui non fece- 
ro effi che foferivere ; avendole prima 
egli comporte . Ricevute da effi quelle 
fuppliche nella Chiefa, andò a ritrovare 
il Prefetto d’ Egitto ;e gli prefentò una 
fupplicaafuo nome, alla quale unì quel- 
le, che conteneano le acculo contrai tre 
Monaci ; domandando , che fofTero , ar- 
mata mano, fcacciati da tutto l’Egitto. 
Ottenne un ordine , e Soldati ; va di not- 
te tempo con genti fue ad invadere i 
Monilleri . Prima difcaccia Diofcoro l’un 
de’ Fratelli grandi, Vefcovo del monte, 
che fu fvelto dalla fua fede da alcuni fer- 
vi di Etiopia . Quindi faccheggia il mon- 
te , abbandonando a’giovani , che Io l'cgui- 
vano, i pochi mobili de’Monaci. Avendo 
fpogliate le loro cellette andò in traccia 


de’ tre fratelli Ammonio, Eufebio , ed 
Eutimio , ma effi erano flati calati in 
un pozzo, che ricoprirono con una rtuo- 
ja . Non avendoli ritrovati , fece ardere le 
loro cellette, con le quali fi abbruciaro- 
no le fante Scritture, ed altri buoni li- 
bri , un giovanetto ed i fanti Mifleri . 

Ritornò poi Teofilo in Aleffandria ; ed i 
tre Fratelli grandi fuggirono in Palelti- 
na ; e giunfero in Gerufalemme . I Sa- 
cerdoti^ i Diaconi del monte li fegui- 
rono con trecento Monaci; gli altri an- 
darono qua e là difperfi . Quelli eh erano in 
Palellina , per h» maggior parte fi riti- 
rarono a Scitopoli (z), perchè abbonda- 
va di palme, quali abbifognavano a’io- 
ro lavori . Erano effi ottanta in circa . 

Udito ch’ebbe Teofilo, che s erano ri- 
tirati in Paieflina (3) lcriffe a’ Velcovi 
del pael'e in quelli termini: voi non do- 
vete accogliere quella gente contra il 
voler mio ; ma poiché l’avete fatto per 
ignoranza , io vel perdono . Guardatevi 
dunque dal riceverla nell’ avvenire , nè 
in Chiefa , nè in altro luogo ; onde fu- 
rono i Monaci collretti a cambiare fpef- 
fo di dimora ; e finalmente fi rifolfero 
di andare a Coilantinopoli . 

IV. Si facea femore più San Gian- s Cimbri* 
grifollomo amare dal popolo per la fua nr. 
eloquenza , e la fua magnanimità ; di- 1 u “ 
veniva ad un tratto fempre piu odiofo 
a’ Grandi , e ad una parte del Clero. 

Dopo la decadenza di Ruffino e di Eu- 
tropio (4) , Gaina Capitano Goto diven- 
ne potentiffimo nell’ Impero di Orien- 
te (5) . L’ Imperatore Arcadio fu collret- 
to a dargli il comando di tutte le fue 
truppe di cavartela , e d’ infanteria ( 6 ). 

Era egli Ariano, come la maggior par- 
te de’ Goti ;e volle appicfirtarfi del pro- 
prio credito , onde proccurar loro una 
Chiefa a Coilantinopoli , dicendo all’Im- 
peratore , che non era nè giuflo nè one- 
flo , che doveffero effi orare fuori della 
Città . Rifpofe 1 ’ Imperatore , che vi 
penferebbe, e vi porrebbe ordine; quin- 
di mandò per San Giangrifortomo ; gli 
propofe la richieda di Gaina , gli rap- 
preientò la fua portanza, e gli fece in- 
tendere , che afpirava all’Impero; cor- 

chiu- 
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chiudendo , che per acchetarlo bifogna- 
va accordargli quanto chiedeva. 

San Giangrifartomo 'gli rifpofe : noi 
promettete, o Signore; nè mi ordinate 
di dare a’ cani le fante cofe ; poiché non 
potrei rifolvermi a dilcacciare quelli , che 
riconofcono la divinità del Verbo , per 
abbandonare i Tempj di Dio a quelli 
che lo hellemmiano. Per altro non ab- 
biate voi timore di quello barbaro . Fa- 
temi elfer feco lui ; e gli fermerò le pa- 
role in bocca . Accettò l’ Imperatore il 
partito lietamente ; e chiamò Gaina il 
vegnente giorno, il quale replicò la lua 
domanda, e volea prometta dall’ Impe- 
ratore . San Giangrifollomo , accompa- 
gnato da tutt’ i Vefcovi , che fi ritro- 
vavano a Cofiantinopoli , dille che un 
Imperatore Crilliano nulla potea fare 
contra la legge di Dio • Ditte Gaina: ma 
io deggio pure avere un luogo da fare 
orazione, come lo hanno gli altri? Giovan- 
ni rifpofe: Tutte le Chiele vi fono a- 
perte ; niun v’ im pedi Ice di orare . Ma 
dille Gara: Io fono di un’altra comu- 
nione , e domando unaChiefa per quelli, 
che lo fono ancora ; pollò io bene ri- 
chieder quello, dopo tanti fervigj preda- 
ti a’ Romani. Rilpofe Giovanni : Voi 
folle ricompenfato oltre a 1 iérvigj vollri . 
Siete Generale , portate la velia concia- 
re ; vi convien riflettete quel che folle 
una volta , e quel che liete prefentemen- 
te ; come eravate abbigliato , prima di 
pallóre il Danubio , qual folle la pover- 
tà volita , e quali fieno oggidì le voflre 
ricchezze . In effetto Gama avea co- 
minciato dall’ elfer femplice faldato . 
Continovò il Santo Vefcovo a rappre- 
fentargli i giuramenti , che aveva egli 
fatti a Teodofio Imperatore (i), di ef- 
fe^» fedele, come a* figlioli luoi , e di 
follenere l’Impero, e le fue leggi. Gli 
mollrò quella, che vietava le Attcm- 
blee degli Eretici nelle Città . Quin- 
di rivolgendofi all’ Imperatore , lo efor- 
tò a mantenere quella legge ; dicendogli, 
ch’era meglio per lui abbandonar l’Im- 
pero, che dare in preda altrui la Chic- 
fa del Signore . Gaina non osò infifie- 
re di vantaggio ; e gli Ariani non eb- 


Anno 

di G.C* 
401. 
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bero Chiefa in Cofiantinopoli . 

Gaina alcun tempo dopo fi ribellò 
apertamente (2:). Devafiò la Tracia, e 
non v’ era chi ofaffe opporvifi ; nè pure 
di andare a lui deputato. Si ricorfe a 
San Giangrifollomo , accettò egli la 
commiflìone , fenza temere de’rifenti- 
menti del barbaro , per cagione della 
Chiefa richieda • Avendo intefo Gaina, 
ch’egli andava a lui , da lungo cam- 
mino gli fi motte incontro, gli prefe la 
mano, ripofeia fagli occhi fuoi , e gli 
preièntò i fuoi figliuoli , abballandogli 
alle di lui ginocchia. Tuttavia non ter- 
minò la guerra per quella deputazione . 

Gaina perfillè nella lua ribellione ; e ri- 
mafe finalmente disfatto da Vides capo 
degli Unni, che mandò la fua tefia a 
Cofiantinopoli ( ? ) . Fu quella portata 
intorno alia Città in cima di un’ alla, li 
tre di Gennaio (4), lotto il Conlolato 
di Vincenzo e di Fravitta, l’anno 401. 

V. Durante quella guerra , e fatto l’Accufaeon. 
indizione decirnaterza cioè nel 400. avan- traAntonì- 
ti il mefe di Settembre , andarono i Ve-£ 0<Jl Ete * 
feovi d’Alìa a Cofiantinopoli, per certi 0 ' 
loro affari . Quivi ne dimoravano alcu- 
ni altri (<;), Teotimo di Scizia , Am- 
inone di Tracia, Arabiano di Galazia, 
tutti vecchi e Metropolitani (6) . Teotimo 
Vefcovo di Tomi, e lucccflòre di San 
Vetranione era Scita di nazione , ma 
nudrito nella vita monallica ; e ne avea 
l’abito ed i lunghi capelli , vivendo fem- 
plicemcnte, e mangiando fecondo il bi- 
ìbgno, fenza aver regolata menfa . Gli 
Unni vicini al Danubio ammiravano 
talmente la fua virtù , che lo chiamava- 
no il Dio de’Romam. Un giorno, men- 
tre camminava egli nel paelè de' barbari, 
fi abbattè in alcuni di efiì,che andava- 
no per la fteffa via a Tomi, ch’era fua 
refidenza. Quelli, che lo accompagnava- 
no, cominciarono a gridare , dandoli per 
perduti. Egli dilcefe da cavallo ; e fi 
pofe in orazioni. Trafcorfero i barbari 
lenza vederlo; nè vedere i fuoi , nè i 
cavalli loro. Come coltoro maltrattava- 
no gli Sciti con le frequenti incurfioni, 
egli mitigò l’animo loro, facendoli man- 
giare , e regalandoli . Quello indutte un 

bar- 
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Jbarbaro a credere che fofle uom ricco; 
cercò di prenderlo ; ed aveva apparec- 
chiato un laccio per impiccarlo ; mentre 
fi appoggiava Tulio feudo , come ufava 
fare parlando a nemici , levò la mano 
per gittargli la corda , e trarlo verfo a* 
Tuoi ; ma quella mano rimafe dillefa in 
aria, nò potò ritraerla , Te non dappoi- 
ché S. Teotimo ebbe per lui pregato il 
Signore . Tal era quello Santo Vefco- 
To,di cui fa la Chiefa commemorazio- 
ne il vigefimo giorno di Aprile ( 1 ) . 

Tutti quelli Vefcovi con S. Giangri- 
follomo (2;, clTendo raccolti nel Conci- 
lio, una Domenica in Coilantinopoli in 
numero di ventidue (3) , Eufebio Vefco- 
vo di Valentinianopoli, o Cilbiana in Li- 
dia , fi prefentò dinanzi a loro , dando 
un libello contra Antonino VefcoVo di 
Efefo fuo Metropolitano, con fette capi 
di accula . Il primo di aver fufi de’ vafi 
facri, e fpefo il danaro pel figliuol fuo; 
il fecondo , di aver levato del marmo 
dall’entrata del battiflerio , per collocar- 
lo in un fuo bagno particolare ; il ter- 
zo , di aver fatte innalzare nella fata , 
dove mangiava , delle colonne della Chie- 
fa , che (lavano da lungo tempo diflefe 
in terra ; il quarto , di tenere al fuo fer- 
vigio un fervo , che avea commeffo un 
omicidio , fenza fargli alcuna correzione; 
il quinto di aver vendute a fuo vantag- 
gio alcune terre, che Bafilina madre di 
Giuliano Imperatore avea lafciate alla 
Chiefa il fedo di avere a fe richiamata 
la moglie, dopo averla abbandonata, ed 
averne avuti figliuoli ; il fettimo di te- 
nere per legge e per mallìma di vendere 
le ordinazioni de Vefcovi a proporzione 
dell’entrata. Ed Eufebio aggiungea (4): 
Quelli che fono ordinati per prezzo, fo- 
ro prefenti a colui che l’ ha ricevuto ; 
ed ho prova di quanto dico. 

San Giangrifollomo gli difle : Eufebio 
fratei mio, fpeflò le accufe, che fi danno 
per palfionc , fono difficili a provarli . 
Credetemi , non accufate per ifcritto An- 
tonino il fratei mio; accomoderemo noi 
queflo affare* Eufebio fi rifcaldò,e pro- 
ruppe contra Antonino, perfiflendo nel- 
le fue accufe (5) . Allora S. Giangrifo- 
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ftomo pregò Paolo di Eraclea , cfte fi ni<J- 
firava amico di Antonino , che volelfe 
riconciliarli ; poi fi levò , entrò nella 
Chiefa co’ Vefcovi , effendo l* ora di 
Mefla ; e dopo aver falutato il popolo 
porgendo al folito la pace, fi aflife con 
gli altri Vefcovi . Entrò fegretamente 
Eufebio , ed in faccia di tutto il popo- 
lo e de’ Vefcovi , diede un altro libel- 
lo , contenente le medefime accufe , e 
feongiurò San Giangrifollomo a fargli 
giufiizia , con orribili giuramenti ; ag- 
giungendovi la vita dell’ Imperatore per 
confervargli la vita. Veggendo S. Gian- 
grifollomo il fuo trafporto , e volendo 
impedire il follevamento del popolo, ri- 
cevette il libello ; ma dopo la lettura 
delle facre carte, pregò Panfofio Vefco- 
vo di Pifidia, che offerilTe il fantoSagri- 
fizio . Egli intanto forti con gli altri 
Vefcovi ; non avendo voluto fagrificare 
collo fpirito agitato fecondo quella paro- 
la del Vangelo (6) : fe tu offri il tuo 
dono all’ altare , ec. 

Congedato che fu il popolo , fi affi- 
fe S. Giangrifollomo nel battiflerio con 
gli altri Vefcovi : ed avendo chiamato 
Eufebio , gli diffe dinanzi a tutti . Io 
vi replico ancora , fpefTo fi propongo- 
no delle cole per paffione , che fi du- 
ra fatica a foflcnerle (7) ; fe voi pote- 
te provar chiaramente la voflra accufa , 
non farà da noi rigettata ; fe non pote- 
te , non vi obblighiamo a lode neri a . 
Peniate al cafo voltro , prima che fia 
letto il libello ; poiché letto e intefo 
che fia da tutti , e che fi comincino 
gli atti , non vi farà piò permeffo , ef- 
fendo voi Vefcovo, di dentiere dall’im- 
prefe . Eufebio durò fermo , fi fece leg- 
gere il fuo libello ; e i vecchi Vefco- 
vi differo a San Giangrifollomo : Quan- 
tunque ninno di quelli capi di accufa fia 
fenza macchia di delitto , per non per- 
dere il tempo , atteniamoci all’ ultimo 
come il piò orribile ; poiché quegli, che 
avrà per danaro venduta la comunica- 
zione dello Spirito Santo , non 1‘ avrà 
perdonata a’ vafi, a’ marmi, ed a’terreni 
della Chiefa (8) . Allora San Giangri- 
fòflomo principiò a procedere , dicendo : 

O mio 

*“<0 Martyr. R. 10. Apr. (a) PalL p. Mtf. (O P. Baudr. CO Pallad. P- »*7* (i) 

CO Mitth. s- »!• (7) P* 11 t' *** (?) p, IJO. 
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Libro Ven 

O mio fratello Antonino , che rifonde- 
te voi*! quello? Egli non mancò di ne- 
garlo. S’ interrogarono quelli, che aveano 
dato il danaro , i quali lo negarono pari- 
mente. Seguitò f elamc (opra ad alcu- 
ni indizi : e con grande attenzione conti- 
novò a quel modo imo all’ ora ottava , 
o due ore dopo il mezzogiorno . Si paf- 
sò finalmente a ricercare i tefiimonj , in 
preienza de’ quali era fiat» sborfato il 
danaro , e ricevuto ; ma non erano pre- 
fenti . Veggeado S. Giangrifoilomo, eh’ 
era di neceìfità il fentire i tefiimonj , 
e la difficoltà di farli venire , rifolvette 
di andar egli medefimo in Alia, per ter- 
minare qucflo proceffo . Ma {limolato 
Antonino da’ rimorlì della l'uà cofcienza , 
fi nvolfe ad una perlona polente , di cui 
era egli come Soprantendente , oer alcune 
terre , Che quel Signore ooffedea nell’ 
Afia , e lo pregò , che non lafciaffe an- 


dar Giovanni a quel viaggio, promet- 
di fin venire i teilimonj . Si 


tendo ai rar venire i tettimonj 
fece dunque (t) dire a Si Giangrifoilomo 
in nome dell’ Imperatore : Non è bene, 
ch’effendo voi il nofiro pallore , ci ab- 
bandoniate nella vigilia di una si gran 
turbolenta ; e che andiate voi in Afia in 
traccia di quei teilimonj", che agevolmente 
fi pofiono far vanire. Quella turbolenza 
era la rivolutr.fone di Gaina . Così fi 
perluaderte a S.Gianqrifoflomo di rima- 
nere ; e itimò» Antonino di aver guada- 
gnata la caùfa , mercè quella dilazione ; 
fperando di allontanare 1 teilimonj , per 
via di danaro, o di autorità. San Gian- 
grifollomo lo prevenne , e col Concilio 
ilabilì di mandare alcuni Vefcovi ivi orc- 
fenti in Afia, alla interrogazione de’ te- 
flimonj. Tre ne furono mandati ; Sin- 
cizio Metropolitano di Trajanopoli , 
Efichio Vefcovo di Pario; e Palladio di 
Elenopoli . Conteneano gli atri del Con- 
cilio, che quello delle due parti, l’accu- 
fatore, o 1- acculato , che in due mefi non 
venifi'e a Ipepo, a farli rendere giullizia , 
fotte fiimunicato (2>)- Era Ipepo una 
Città dell’ Afia, vicina alle parti , e a’ 
due Vefcovi, commilfionan con Sinclezio . 

Efichio uno di quelli due Comnìilfarj^ 
eflendo amico di Antonino, finlédieffe- 
FUwy Tom. HI. 
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re. malato. Sinclezio, e Palladio andaro- 
no a Smirne , donde, fcril&o alle due 
parti di ritrovaci al Jéttinato luogo ; 
ma fi erano già accordate . Aveva Anto- 
nine» fuperato per danaro Eufebio , che 
gli avea con giuramento prometto dì non 
molcllarlo » Andarono a Ipepo per for- 
malità; e ditterò, che i teilimonj perdi- 
verfi loro affari fi ritrovavano altrove. 
Domandarono i giudici ad Eufebio : Fra 
quanti giorni ce li prefenterete voi ? Sta- 
remo noi afpmandoli . Stimando Eufe- 
bio di fiancarli, perchè era nel cuor della 
fiate , s’ impegnò di condurli fra qua- 
ranta giorni , o di foggiacere alla pe- 
na de’ Canoni. Mu in cambio di andare 
in traccia di elfi , abbandonò 1’ affare, 
e andò a celarli a Cofianrinopoli . Atte- 
rro ì giudici i quaranta giorni (3), e 
perchè Eufebio non compariva, fcriffero 
a tutt' i Vefcovi dell’ Alla, per dichia- 
rarlo (comunicato , còme mancatore , o 
come calunniatole Allettarono ancora 
un mefejftpo, e- tornarono a Con ilanti- 
nopofi ; dove fi abbàtterono in lui , e 
nel rinfacciarono. Si fcusòegli, dicendo 
aver fofferta una infermità , e promife 
di prefentare i teilimonj. 

VI. Frattanto Antonino venne amor 


Anno 
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401. 
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San Giangrifoilomo 


ricevette un 


decreto dal Clero di Efelo , e da’ Vjlcòvi fcìb 
vicini , che lo pregavano con terribili 
feongiuri di pattare a rifotWarqaelIa Chie- 
fa , afflitta da lungo ’tqmpo dagli Ariani 
(4), e da’ cattivi cattolici ; e di toglier via 
i rigiri di coloro , che fi sforzavano per 
danaro di occupare la fede vacante . Veg- 
gendo «S&n Giangrifoftomo, che rrattavafi 
di rifiàlfilire la dilciplina in tutta la dio- 
cefi d’ Afia , dov’ era decaduta , tanto per 
difetto de’ pallori , quanto per la loro 
ignoranza , rifolvette di far quel viag- 
gio; nulla ollante la fua mala falure, e 
il rigore del verno. Lafciò la cura della 
Chicli di Coflantmopolì \ Severiano 
Vefcovo di Cabale in Siria (5), eh’ ora- 
vi capitato per predicare, nel quale avea 
tutta la fiducia ; e prefe in fua compa- 
gnia (6) tre Vefcovi, Paolo , Siriano, 
e Palladio. 

Giunti in Lfefo, i Vefcovi di Lidia, 


S. Gian, 
gri folto- 
ma in E- 
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deil’Afia, di Fr:gia, c di Caria- fi raccol- 
sero in ninnerò di Settanta tratti dalla ri- 
putazione di San Giangrjfoltomo , che de- 
lìderavano di udire , ed i Frigi partico- 
larmente . Quello Concilio elette per Ve- 
fcovo d’ Efeio Eraclide nativo di Ci- 
pro (1) , Diacono di San Giangrilòito- 
mo (2), flato monaco in Sceti , e di- 
scepolo di Evagrio Monaco . EuSebio 
di Valentin ianopoli andò a prefentarfi 
al Concilio, chiedendo di elTere ammetto 
alla comunione. Alcuni V eleo vi fi op- 
polero , dicendo effer egli un calunnia- 
tore . Egli dille loro: li è tonnato que- 
llo procedo da due anni , i tefiimonj 
hanno colpa di quella dilazione; mi lia 
permetto di profumargli oggidì ; poiché, 
quantunque lia morto Antonino , vivo- 
no quelli , che gli diedero danari , per 
efiere ordinati. Parve bene al Concilio 
di efaminar l’ affare . Si cominciò dal 
procedo iniziato. Entrarono i tefiimo- 
nj : ed entrarono lei di quegli ordinati 
per danaro . Da prima negarono elfi ; 
ma i tefiimonj perfillettero , anche i Sa- 
cerdoti, ne’ quali parca che gli acculati 
avefiero fiducia (3) . V" erano laici , e 
donne ; fpecificarono i pegni eh’ erano fiati 
dati , i luoghi , i tempi , e la quantità . 
Finalmente gli accufati ponti dalla loro 
coicierpa , confelfarono lenza molta fa- 
tica . E' vero , dilfero elfi , noi abbiamo 
donato ; ma li è creduto da noi che 
quello Iblfe f ordine , per liberarci dalle 
cariche curiali . Prelentemente vi pre- 
ghiamo di làfciarci al fervigio della Chie- 
la fe fi può ; o di farci refiituire 1’ oro 
da noi donato ; poiché tra noi .vi fo- 
no chi diede gli ornamenti delle mo- 
gli loro . San Giangrifoftomo dille al 
Concilio: Spero che l’Imperatore perii 
miei preghi gli Scioglierà dalle cariche 
curiali. Commette che gli eredi di An- 
tonino rifiituilcano loro , ciò che hanno 
dato . Il Concilio ordinò che fi facefie 
quella reilituzione , e depole quelli fei 
Velcovi fimoniaci, permettendo lorofo- 
lamente la comunione nel Santuario . Si 
acchetarono elfi al giudizio (4), e po- 
fero ne’ loro polli alcuni $ltri Vcfcovi 
accostumati , e convenevolmente capaci , 
fiati Tempre olfervanti della continenza . 
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San Giangrifollotno tolfe in pattando 
molte Chicli* a’Novaziani, ed a’Quar- 
todecimam . 

VII. Levò anche da Nicomedia Ge- 
ronzio Vel'covo. Era egli fiato Diacono 
di Santo Ambrogio in Milano (5), e lì 
vantava di aver prela di notte una 
onol'celide , che in Greco è così chia- 
mato un certo fpettro (6) , che fi figu- 
ravano avere le gambe d’ afino . Dice» 
dunque Geronzio di aver preiò quello 
mofiro , che gli avea rato il capo , e 
pollo in un molino a rivolgere la mo- 
la , eh’ era il galtigo deg^ fchiavi . 
Lo dicelfe egli per vanità , e per elfere 
ammirato, o per iliufione del demonio, 
(limò Santo Ambrogio efielre quello un 
dilcorfo indegno di un minifiro del Si- 
gnore ; e commile a Geronzto , che di- 
moralle qualche tempo l'eco a far peni- 
tenza . Collui, eh’ era eccellente Medico, 
uomo agibile , infirmante , che Sapeva 
acquetarli degli amici , fi file di Santo 
Ambrogio , e fe ne andò a Collantino- 
poli. In breve tempo fi procacciò alcu- 
ni polTenti amici nel palagio , che gli 
procurarono il Velcovado di Nicomedia ; 
iu ordinato da Elladio Ve Scovo di Celia- 
rea nella Cappadocia , in ricompenla di 
aver fatto ottenere al Tuo figliuolo un 
impiego confiderabile alla corte. Aven- 
do ciò rilaputo Santo Ambrogio, Scritte 
a Ncttarip Vefcovo di Collantinopoli , 
perchè depoóefie Geronzio , e non fofl'rif- 
iè l’ingiuria, che a lui veniva fatta, ed 
alla eccleliallica disciplina . Per quanto 
Nettario defideralfe di farlo, non potè 
mai riufeirvi , per la gagliarda resilien- 
za di tutto il popolo di Nicomedia. 

• S. Giangrifoltomo depofe Geronzio , e 
ordinò in Sua vece Pan fofio, fiato precet- 
tore della Imperatrice. Era quelli uomo 
pio, di dolci e regolati coltomi, ma non pia- 
ceva al popolo di Nicomedia . Si Solle- 
varono più volte, e raccontavano in pub- 
blico e in particolare i beni di Geron- 
zio; e l’utilità che'- ritraevano dàfì 1 ’ arte 
lua -, e 1’ oneilà e l’applicazione, che ufa r 
va nel follievo di tutti gl’ infermi ricchi 
e poveri; innalzavano le altre fue buo- 
ne qualità ; e facendo proceffioni nelle 
vie di Nicomedia c di Cofiantinopoli , co- 

«t me 
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Libro V e n 

me fi fuole , per trcmuoti , ficcità , ed 
altri pubblici danni, cantavano , e do- 
mandavano a Dio, che contervafTe il lo- 
ro Vefcovo. Finalmente furono colletti 
ad abbandonarlo, malgrado i loro gemi- 
ti , e le lagrime loro ; e quella depofi- 
7.ione acquillò ancora molti nemici a S. 
Giangrilòltomo. In fua aflenza Eudoflìa 
Imperatrice partorì un figliuolo , chia- 
mato Teodofio (i)*, come l’ avo fuo . 
Nacque il dì quattro degl’ Idi di Apri- 
le (2), fotto il confolato di Vincenzo, 
e Fravitta ; cioè il giorno decimo di 
Aprile 401. e fu quella nafeita favore- 
vole a S. Porfirio, Vefcovo di Gaza, 
eh’ era vqnufo a Collantinopfti per af- 
fari della fua Chiefa . 

rio cK V 1 1 T. Edendo eglyiato in Tedaionica 
za in cò. di parenti nobili e ricchi, pafi) in Egitto 
flantino- verfo 1’ anno 378. prole 1’ abito mona- 
P oli ‘ dico a Sceti. Cinque anni dopo fi ri- 
tirò in Palelìina , vendette il fuo patri- 
monio, lo dilìribul a’ poveri, e imparò 
a lavorare di fcarpe, per vivere delle fue 
fatiche . II Vefcovo di Gerufalemme 1 ’ 
ordinò facerdpte ad onta fua, eglicom- 
mife la culìodin della fanta Croce . Fu 
anche, fuo malgrado, creato Vefcovo di 
Gaza verfo 1 ’ anno 39Ò. ma feguitò a 
praticare la vira Monadica , mangiando 
folo pane e legumi, e ciò dopo tramon- 
tato il fole . Era la fua Città di Gaza 
ripiena di pagani , i quali vi teneano 
fino a otto tempi ì e perchè ne andava 
egli convertendo in gran numero, fi Al- 
levarono contTa di lui furiofamcntc , e 
contra la fua greggia . 

Per falvarfi da’ loro infulti , mandò 
Marco fuo Diaconq a Codantinopoli , a 
chiedere all’Imperatore, che fodero ab- 
battuti que’ tempi; e in particolare quel- 
lo di Marna . Eutropio in quel tempo 
era ancora uomo riputato, e S. Giangri- 
folìomo era già Vefcovo: in confeguen- 
za nel 398. Jylarco otteffiie un ordi- 
ne di chiudere i tempi j gli odia- 
li mandati per efeguire , fi lafciarono 
corrompere per danaro , in modo che dfi- 
po avere abbattuti gl* Idoli , e ferrati f 
tempi , permifero edì che fegretamente 
fi confultade l’oracolo dell’idolo Marna. 
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Gl’ Idolatri perleguitando i Criftiani fem- 
pre piò , andò S. Porfirio a ritrovare Gio- A * ^ 
vanni, Vefcovo di Cefarea, pregandolo Dl 
che gli levade l’incarico dt qudlp Chie- 4 °t* 
fa ; e gli permettede di ritirarli . Fu da 
Giovanni confortalo , ed cfortato a ri- 
manervi : c Porfirio lo feongiurò dunque 
di andar feco a Codantinopoli . Giunti 
in quella Città , s’ indri^arono a San 
Giangrifolìomo , che fece loro buon’ ac- 
coglienza ; e riconobbe Marco Diacono, 
il quale accompagnavagli ; e che fcride la 
vita di S. Porfirio . Li raccomandò ad 
Amanzio Eunùco, ch’era in gran credito 
dell’ Imperatrice., e gran fervo di Dio. 

In efferto 'A? 5301 * 0 li condude all’ Im» 
pcratrice , eh’ era cprìcata fopra un letto 
d’oro. Fu ella-jfflnia a falutarli , chiefe 
loro la -èeneaiziotfe ^ e fi feusò , fe non 
fi levava , per cagione della fua gravi- 
danza . Le raccontarono edì la perlecu- ' 
zione degl’ idolatri , che non lafciavano a’ 

Criftiani nè pure la libertà di coltiva- 
re le lóro terre : onde pagare i tributi * 
all’ Imperatore. Dide loro la Imperatri- 
ce : Padri miei , non vi turbate : fpero 
che Dio mi farà la grazia di perfuade- 
re 1 ’ Imperatore a rendervi contenti .. 

Andate a rinofarc, e pregate il Signore 
per me . Quindi fi fece recar del da- 
naro, e ne donò loro circa tTe mani pie- 
ne, dicendo : Prendete quello ora per 
le foefe voUtc . Lo prefero effi , e nel 
partirfi , ne diedero la maggior parte agli 
oftìziali, che lìavano alle porte. 

L’ Imperatrice propofe 1 ’ adare all’ Im- 
peratore , che vi trovò qualche difficol- 
tà, temendo di fermare l’ entrate , fe trat- 
tava male gli abitanti di Gaza . Eden- 
do i Vefcovf" ritornati a lei, ella ne re- 
fe loro «ontb , cfortandoli tuttavia a non 
perduri di coraggio. Sovvenne allora a S. 

Porfirio quel qhe gli avea detto un fan- 
to Anacoreta , chiamato Procopio , da 
edo veduto padando all’ Ifola di Rodi , 
e fecondo, quel che avea da lui inrefo, 
dide all’Imperatrice : Adoperatevi per Ge- 
sù Crifto,* e vi concederà un figliuolo. L’ 
Imperatrice arrofsì, e fi lenti rarv.re dall’ 
allegrezza, dicendo a’ Vefcovi: Pregate 
il Signore, o buoni Padri, che io abbia 
Ss 2 un 


(il Socr.ó. t. 6 . Soz. 8. 04. (O Marceli. Ckr. a ». 401. Chr. pafeh. €td. (}) Vita S. Forph. 
•p. Sur. & Boll/ a 6 . F«K 


Digltized by Google 


3 2 4 Fleury Storia Ecclesiastica. 

^Anno Un Stuolo » come voi dite , e vi prò- cora all’ Imperatore e all’ Imperatrice - ; 
di G.C. met *° ^ ar rutt ° tt ue l che defiderate : poiché ftudiava di piacere a 1 fuoi uditori. 

401 ec ^ * n °^ tre ^ ar . e , a h ,are un* Chiefa Fec’egli gran prògrclfi in aflenza di San 
nel mezzo dcjla città di Gaza . Pochi Giangrifollomo ; di che rimale egli av- 
giorni dopo l’Imperatrice diede in luce vertito da Serapione Arcidiacono ; vale a 
Teodofio. Le fede furono grandi, e il dire , i'eppe che severiano turbava co’ 
Battefimo folcane . In quella occafione fuoi rigiri la Chiela di Collant inopoli . 
ottenne 1 ’ Imperatrice dall’ Imperatore Serapione era Egiziano , uomo colle- 

3 uel che dorqjndavano i Vefcovi : cioè la rico, e pronto; odiofo a Severiano, eh’ 
emolizione de' temp; di Gaza ; c privile- era pure odiato da hii (4). Un giorno 
gj , e rendite per le Chiefe . Pattarono. mentre che pattava Severiano , Serapione 
etti a Collantinopoli la fella di Pafqua , che flava alino, non fi degnò di levarli, 
che in quell’ anno 401. era nel giorno e rendergli quell’ onore dovuto alla fua 
quartodecimo di Aprile . Alla loro par- dignità . Severiano irritato efdamò : Se 
tenza gran regali ricevettero dall’Impera- Serapione more crilliano, G. C. non fi è 
«ore , e dalla Imperatrice, 'Giunti in Pale- latro uorrfft : Serapione alterò quella pa- 
llina, fece S.Porfirio abbàttere tutt’i tem- rola,per animare S. Giangrifollomo con- 
pj di Gaza ,coll’ajutodi' »n qffiziale ,dato- tra Severiano . Si d^e ancora, che nefop- 
gli dall’Imperatore ,‘pétefeguirenli ordini primelle la metà, e voiea che Severiano 
fuoi. Rovinò anche il tempio di Marna, avelie detto allolutamente : G.C. non fi 
e in quel firo innalzò una Chiela lecon- è fatto uomo: e ne prodotte rellimonj . 
do il voto dell’Imperatrice. La cofa andò tant’ oltre, che S. Giangri- 

d”mtntf n * Stornò San Giangrifollomo a Co- foilomÀ fcacciò Severiano da Collantino- 

di Seve. fiantinopoli un poco dopo Pafqua, etten- poli. L’Imperatrice Eudottia crel'e il fuo 
rianodi do (lato attente più di cento giorni, cioè partito, e fecelo ritornare da Calcedoni, 

Cabale, tre meli in circa (1). Al fuo ritorno ri- dov’erafi ritirato. San Giangrifollomo ri- 
trovò che Severiano , al quale aveva affi- cusò Tempre di richiamarlo nell’amicizia 
data la Chiefa di Collantinopoli , cercava fua , non potendo più. fìdarfene . Ma 1 ’ 
di llabilirvifi a luo pregiudizio. Era Seve- Imperatrice gli preferirò nella Chiefa de- 
rianoVefcovo diGabale inSjria,ed era gli Apolidi il giovanetto Teodofio fuo 
riputato per la fua eloquenza (2), come figliuolo , riponendolo foora le fueginoc- 
Antioco, Vefcovo di Tolemaide in Fe- chia,e fcongiurandolo a ricevere Severia-' 
nicia (3), che parlava con molta facili- no. Così raccontano quello fatto Socra- 
tà, e con bella vooe , donde avvenne , te, e Sozomeno.Noi abbiamo la tradu- 
ch’ era da alcuni chiamato Grifollomo o zione latina de’ difeorfi ,che San Giangri- 
bocca d oro. Severiano era più forte ne’ foilómo, e Severiano recitarono dopo la 
penfieri,e nelle citazioni della Scrittura; loro riconciliazione davanti al popolo di 
ma riufeiva men grato^e parlando Gre- Collantinopoli (5). San Giangrifollomo 
co , mantenea la pelante pronunzia de’ parlò primo; e Severiano il giorno die- 
Siri . Andò Antioco aCoflaprinopoli, vi tro ; protettando df ricevere la pace a 
predicò qualche tempo, viradùhò molto ar- braccia aperte. Ma quel che ne feguì , 
gcnto, e ritornò alta fua cafa. Severia- dà a conofcere , -che non fi follerò paci- 
no, eccitato da quello efegipiojcompofc ficati di buona fede^. 
molti, fermoni, e andò parimente -a Co- X. Erano ancora gli Ariani copio- 
ftantinopoli . San Giangrifollomo lo ac- fittimi in Gollantinopoli^ : ed effendo rj e *,J a * 
tettò volentieri ; e Severiano dql fuo can- collrerti q fare le loro àffemblee fuo- coltella- 
to , non mancò diproccurare la fua ami- ri della citta , fi raccoglievano ai dinopolì. 
cizia. Per la fua eloquenza, tòtto ven- dentro verrò i pubblici portici ( 6 ) , 
ne conofciuto alla corte . Fu amato e 0 er ufcire infieme , ne’ di lolenni di * 
fìimato da molti grandi , e fu noto an- ciafcuna fettimana , cioè la Domeni- 
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ca, e il Sabbato . Cantavano a due cori 
alcuni cantici conformi alla loro dottri- 
na ; e dopo aver paffata così la maggior 
parte della notte, fortivano fuori la mat- 
tina, attraverfando la Città , per anda- 
re al luogo delle loro affemblee . [n que- 
lli cantici metteano cura d’ irritare i Cat- 
tolici , dicendo : Dov^ lono coloro , i 
quali dicono, che tre cole non Tono al- 
tro che una portanza? Temea San Gian-* 
grifofiomo •, che potettero contaminare 
alcuni de’ più femplici ; onci’ eccitò i cat- 
tolici a cantare parimonte dal canto loro 
la notte . L’ avvenimento non fu tanto 
felice , com’ era buona la l'uà intenzione . 
Le notturne orazioni de’ Cattolici fa- 
ceanfì con maggior pompa di quelle de- 
gli Ariani; poiché portavano croci d’ ar- 
gento, cariche * 3 1 candele di cera . L’ in- 
venzione era di San Giangriiòfiomo . e 
la l'pela dell’ Imperatrice F.udofiìa . Gli 
Ariani , ancora l'uperbi della loro prima 
portanza , non poterono foifrirlo . Una 
notte fi avventarono in modo addoflo”^! 
Cattolici, che un Eunuco dell’ Impera- 
trice i chiamato Brifone , che andava 
cogli altri cantando , rimafe ferito nella 
fronte da una pietra ; e alcuni partico- 
lari dall’ una e dall' altra parte notarono 
morti. Quello fu motivo , che f Impe- 
ratore proibì agli Ariani il cantare pub- 
blicamente; rinnovando il divieto , eli*, 
era loro fiato fatto , fotto il pontificato 
di Nettario nel 596. che non fi racco- 
gliertelo nella Cittì per dir litanie ( 1 ) 
vale a dire orazioni né di giorno né di not- 
te . Tutto ciò accrefcea 1 ’ affezione del 
popolo verfo S. Giangrifofiomo , e dall’ 
altro canto gli promovea nuovi nemici. 
1 fratti- X I. In tale fiato erano le cofe , quando i 
di^Co. ro 01 ™ 0 * difcacciari da Tedilo fuori di 
fantino Egitto , fi ritirarono a Collantinopoli , 
p<lj. prefentandofi a San Giangriiòfiomo , che 
vedendo a’ Tuoi piedi cinquanta vecchi 
venerabili per la loro Canizie, e per li 
mortificati afpetti , ne rimafe commofio 
a fegno da verfar lagrime j e domandò 
loro chi gli avelie maltrattati . E' fiato , dif* 
fero efiì, Teofilo Papa-; Se voi lo teme- 
te, come fanno gli altri Vefcovi, non 
ci rimane altro che rivolgerci all’ Impe- 


T U N E S I M O . 325 

ratore ; ma fe voi amate 1’ onor della ^ _ ~ 
Chiefa , periuadete Teofilo, che ci per- 
metta di loggtornarc m Egitto ; poiché 
non abbiam noi fallito nè contra la leg- * 
ge di Dio, né contra lui. Stimando S. 
Giangriiòfiomo, che fonè agevol cofa il 
mitigare ^Teofilo, volentieri s’ impegnò 
a farlo: ma fino a tanto che glifcrivef- 
fe,.elortò i xjnonaci a non dir parola ad 
alcifiio, intorno al motivo del lorcv viag- 
gio. Li collocò nella Chiefa detta Ana- 
fiafia . 'Alcune pie donne , particolarmen- 
te Santa Olimpiade , lbmminilìravano 
loro , onde fullifiere ; ed efiì medefimi 
vi aggiungevano i lavori delle lor ma- 
ni (2). Nel tempo medefimo che giunterò 
a Cbllantinogoli , vi fi ritrovavano alcuni 
Cherici di Teofilo, mandati da lui , per- 
ché guadaena fiero con omenti gli offizia- 
li , che doveano mandarli a governare 
1 ’ Egitto ; affine di valerli della loro auto- 
rità contra, coloro che gli dilpiaceano . San 
Giangrifollomo chiamò a le quegli Eccie- 
fiafiici , domandò loro , fe conofcevano i 
Monaci fuggitivi. Rifpofero elfi fincera- 
mente : Noi li conofciamo ; hanno patita 
gran violenza ; voi , Signore , potete non 
ricevergli alla ‘comunione fpirituale, per- 
ché non vi accada di offendere il noltro 
Vefcovo ; ,mi per altro potete trattarli 
bene. S. Giangriiòfiomo prefe quello par- 
tito , c non gli ammife alla comunion 
de’ mrfieri , permettendo fòllmente , che 
dicefiero le orazioni nella Chiefa . Frat- 
tanto egli fcrilfe a Teofilo (5), c gli 
domandò in grazia come a figliuolo , e a 
fratello di riceverli. Teofilo non fi mcjfe 
a quella preghiera (4) , all’ oppofio man- 
dò* a Cofiantinopoli i cinque Monaci, 
che aveva egli fubomati per acculargli , 
ordinati da lui a quello fine , 1 ’ uno Vje- 
feovo, l’altro Sacerdote, e gli altri Dia- 
coni . Diede loro le fuppliche , in cui 
erano fcritti i loro errori di dottrina ; 
perché nulla potea dire contra i loro 
cofiumi ; e quefte accufe fecero tal ef- 
fetto in palazzo, che venivano mofirati 
a dito come altrettanti Maghi . 

I Monaci «acc^ifati , dopo avere ana- 
tematizzata ogni mala dottrina, prefen- 
tàrono alcune fuppliche a S. Giangrifo- 

fiomo ; 
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domo, contenenti molti articoli intorno 
alle violenze di Teofilo ; ed alcun’ al- 
tre accufe più vergognofe. San Giangri- 
fodomo gli efortò, unito ad altri Velco- 
vi, di defidere da tal procedimento, per 
le pefiìme confeguenze , che poteva ave- 
re . Egli fcrilTe a Toofilo in quelli ter- 
mini. Il loro corruccio gl’ indirne fino ad 
accularvi con ilcrittura. Mancate a dir- 
mi quel che rifolvete , perchè io ifon 
poffo pervadergli a fiaccarli dal palazzo. 
Teofilo n’ ebbe tanto fdegno, , che di- 
icacciò Diofcoro dalla propria Tua Chie- 
fa « Era quelli un de’ quattro fratelli 
grandi (1) , incanutito al fervigio della 
Chiefa ; gli altri tre (lavano alla teda 
degli cfiliati. Teofilo fcrifij? ancora fc S. 
Giangrilbflomo in quella forma . To cre- 
do che vi fia nota la difpofizione de’ ca- 
noni di Nicea, che un Vefcovo non dee 
iudicare delle caufe fuori del fuo di- 
retto. Sa non lafapete, imparatela; e 
non ricevete accufe contra di me ; poi- 
ché le io deggio efier giudicato, deggio 
efierlo dagli Egiziani , e non da voi, 
che mi liete dillante fettantacinque gior- 
nate. Avendo letta San Giangrifoftomo 
quella lettera, la tenne apprelfodi fe, e 
confortò pila pace i Monaci de’ due par- 
titi, cioè i rifuggiti, e quelli,che Teofi- 
lo avea mandati dappoi peraccufarli . Ma 
erano i primi innafpriti, come tiranneg- 
giati da Tcofilo: gli altri diceano, che 
non aveano facoltà di far la pace fenza 
di lui . Avendo loro così parlato , San 
Giangrifofipmo non vi pensò più oltre. 

.XII. Sapea bone Teofilo' quanto ze- 
lo avelie Santo Epifanio* contra l’^Ori- 
genifmo : ed avevaio in altro tempo 
trattato da Anthropomorphita . Ma allora 
gLi fenile , e gli mandò la lettera fino- 
dale del fuo Concilio di Alelfandria 
( 2 ) , aggiungendogliene un’ altra par- 
ticolare , jn cui pregavamo di racco- 
gliere turt i Vefcovi dell’ Ifola di Ci- 
pro (5), e di mandare delle lettere fi- 
nodali al Vq£covo di Cofiantinopoli ; a 
lui medefimo , e agli altri come llimaf- 
fe bene ; affine che Qriqfne fofiir con- 
dannato da tutto il mondo ; mentre che , 
die’ egli , i calunniatori d^lla vera fè- 


de , Ammonio , Eufebio , ed Eutimiò 
fono andati a Cofiantinopoli , per in- 
gannare di nuovo alcun altro , fe veni- 
va lor fatto ; e per congiungerfi a quel- 
li, eh’ erano già nell’ errore . Abbiate 
dunque attenzione di farefintendere l’af- 
fare a turt’ i Vefcovi d’ ffauria , di Pan- 
filia, e delie vicine Provincie; mandate 
loro la mia lettera , fe vi pare a pro- 
pofito, affine che arrivi più predo a Co- 
fiantinopoli ; mandatevi ancora qualche 
uomo di capacità , ed alcuno de’ vollri 
chetici; come io pure inviai da’ Monilleri 
di Nitria Abati, ed altri fanti perfonag- 
gi, per infiruire tutto il mondo di quel 
eh’ è accaduto , a voce . Santo Epifa- 
nio convocò nel vero un Concilio de’ Vc- 
feovi della fua ifola (4) , in cui proibì 
1 ^ lettura de’ libri di Origene . Egli 
fcrilTe ancora a San Giangrifofiomo , 
efortandolo a fare lo (ledo. 

Dall’altro canto fpedì Santo Epifanio 
a S. Girolamo la lettera generale di Teo- 
fitn, contra Apollinare , e Origene (5) , il 
che pare accennare la feconda lettera 
palquale ; efortandolo a fcrivere in tarino 
intorno la della materia per gli Occidenta- 
li’. S. Girolamo traduffe quella lettera di 
Santo Epifanio a lai, e quella di Tcofilo 
a Santo Epifanio (6) . TradulTe pari- 
mente una lettera , che Teofilo avea 
farina a lui medefimo per efortarlo a 
fuggire gli Origecilìi, eh’ erano in Pa- 
leftina ; ed un’ altra , in cui gli raccoman- 
dava Agatone Vcfcqyo , ed Atanagio 
Diaconp ( 7 ) , mandato a lui per 

10 dello affare. Vi aggiunfe San Giro- 
lamo le fue rifpofte, nelle quali loda al- 
tamente lo zelo di Teofilo . In una 
feufa il Vefcovo di Gerufalemme d’ 
avere accolto un uomo fofpetto ( 8 ) , 

11 che denota 1 che non tenea più quello 
Vefcovo per Origenifia ; nell’ altra 
(9) fa teftimonianza, che Teofilo avea 
fcritto in quello 'particolare a Paoa A- 
nallagio . Frattanto , avendo S. Girola- 
mo ricevuti due libri d’ invettive di 
-Ruffino , feguitava a rilpondervi con la 
fua apologia divifa in tre libri ; e in- 
dirizzata a Pammachio, e a Marcellino. 
Nel primo libro, fi difende dalle accu- 
fe 
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fe di Ruffino (i); confuta nel fecondo la 
fua apologia, diretta a Papa Analtagio; 
rifponde nel terzo ad alcune lettere di 
Ruffino piene di rinfacciamene . 

XIII. Si tenne un Concilio in Car- 
tagine nel giorno decimoquarto delle 
calende di Luglio , dopo il confolato di 
Stilicone , cioè il giorno diciottefimo di 
Giugno 401. (2). Vi prefedette Aurelio 
V eleo vo', e parlò in quello iftodo : Voi 
conofcete quant’ io, fratelli miei , le uc- 
celliti delle Chiefc dell’Africa , e par 
bene di eleggere uno di noi per andare 
in Italia, a rappreientare i nollri bifo- 
gni al nollro Tanto fratello Analtagio 
Vcfcovo dell’ Apotlolica jfede ; ed alno- 
firo Tanto fratello Valerio, Vefcovo di 
Milano , poiché da quelle Tedi è venuta 
quella proibizione , alla quale vedranno 
che fi dee porre rimedio . E‘ sì grande la 
fcarfezzade’Cherici , e Tono alcune Chie- 
fe tanto abbandonate , che non v’ è un 
foio Diacono , anche privo di letteratu- 
ra ; non fi* poifono più da noi foffrire le 
lamentazioni giornaliere di diverte par- 
rocchie languenti , c la perdita di quelle 
infinite anime , di cui. toccherà a noi 
rendere conto al Signore . Vi ricorderete, 
che nel precedente Concilio fi ord.nò , 
che quelli, che furono battezzati fanciulli 
appretto i Donarilli , prima ‘di poter co- 
nofeere il loro errore, e fi convertifco- 
no negli anni della ragione, con cono- 
feimento della cauta, poflfono colloro ef- 
fere ricevuti nel clero , quando faranno 
di buoni collumi , particolarmente in così 
gran neceffità . Vi fono ancóra alcuni 
della medefima Tetta, che defiderano di 
pallaio a noi co’ loro popoli, mantenen- 
doli nel grado loro ; ma io credo che 
quello calo fia da lafciar efaminare a’ 
nollri fratelli più maturamente, e darne 
loro avvito . Noi domandiamo folo il 
loro alìenfo , per ordinare quelli , che 
faho battezzati nella infanzia. 

Da quello difeorfo di Aurelio fi co- 
nofee la penuria de’ Cherici , che v’ era 
nell’ Africa ; ^ che in parte nafeea dall’ 
opprelfione de’Donatilli , e dalla loro mol- 
titndine, e in part<r 3 alla grande attenzio- 
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ne, che avevano i Vefcovi nello fceglier- 
li, che non impediva però che fi ordi- 
nalfero de’ Diaconi non letterati ; vale nI ^ ^ 
a dire, fecondo lo Itile di quel tempo, 401 * 
che non fapeano nè leggere , nè fcrive- 
re . Si vede ancora , che v’ era fiato qual- 
che Concilio in Italia, in cui Papa A- 
nafiagio, e Venerio di Milano, aliate- 
ila degli altri Vefcovi , aveano proibito 
di ordinare gli eretici convertiti . 

QuefiaConcilio di Cartagine non era 
numeroiò {5) . Ma nel medefimo anno 
il giorno decimoterzo di Settembre le ne 
tenne un’ altro in Cartagine ( 4 ) , che 
tu generale di tutte le provincie d’ Afri- 
ca, e lo ItelTo Aurelio vi prefedette. Vi 
fi lelfero le lettere di Papa Analtagio , in 
cui patertìamente elortava i Vefcovi di 
Africa a non diffimulare gli arjitìzj e 
le -violenze de’ Donatati . Era quelta pro- 
babilmente rilpofia alle lettere del Con- 
cilio precedente . In quello fi rendono 
grazie a Dio della canta del Papa ; tut- 
ta volta vi fi determina di trattare dol- 
cemente co’ Donatili! , e per via della 
perlualìone quanto più è polfibile . Si or- 
dina dunque (5), che il Cjncilio lcrivelfe 
a’ Giudici d’ Africa , per aiutare la Chie- 
l’a Cattolica , ricercando tutto ciò eh’ era 
pailato in tutt i luoghi , dove i Maffi- 
munilli pofiedettero le Chicle , ed ob- 
bligargli ad attcnerfi a’pubÒlici atti, affine 
che la verità fia conofciuta da tutto il 
mondo : che fi mandafibro Deputati lcel- 
ti (ó) fra Vefcovi cattolici, per efortare 
i Donatili! alla riunione ; diinollrando 
loro, come s erano comportati co’ Mafli- 
miahifti loro Scamatici , che condannarono 
in un Concilio generale : e alcuni de’ 
quali furono tuttavia ricevuti fenza de- 
gradargli , e fi approvò il batteG- 
mo , eh’ erti aveano dato . Si com- 
mette ancora (7 ) , come nel Concilio pre- 
cedente , che fi mandino lettere agli al- 
tri Vefcovi, principalmente a Papa A- 
nafiagio, per dargli a conofcere la ne- 
ceffirà di ricevere nel loro grado i che- 
rici Donatici , che fi vorranno conver- 
tire, come fi fece nel cominciamento della 
medefima ficifma ; non per contravenire 

pure 
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pure al Concilio di oltramare, cheproi- 
diGC° bifce il ricevere i Cherici Donatili! nel 
' ' loro grado ; ina per eccettuare da que- 
* ’ Ila regola quelli» che lerviranno alla utilirà 
della Gliela . Pare che qutfflo Concilio 
d’ oltramare (la lo Hello che quel d’ 
Italia; di cui parlava il Concilio prece- 
dente di Cartagine ; ma non ci è noto 
ciò per alcuna altra parte. In quanto al 
ricevimento de’ Cherici Donatali nel 
cominciamento della Ialina , fi può in- 
tendere il decreto del Concilio di Ro- 
ma lotto Papa Melchiade (1) che con- 
fervava i Vefcovi ordinati da Majori- 
no , rinunziando alla loro Scifma. 

In elocuzione di quello Coacilio di Car- 
tagine (2) Santo Agollino promife per 
ifcritio , e con giuramento ( j*) di rice- 
vere i Donatati con tutto quello che 
aveano di buono ; cioè il Battefntìo , 

1 ’ Ordinazione, la protelfione di continen- 
za , la benedizione delle, vergini ; poi- 
. chè , die’ egli , non rigettiamo noi altro 

. che il loro errore, e riconofciamo e ri- 
Tpettiamo in elfi il nome di Dio, e i 
liioi Sagramenti . Quando dunque riror- 

* nano alla Chiefa Cattolica , non rice- 
vono quel eh’ elfi aveanp ; ma alfine 
che com.incino a giovar loro , non rice- 
vono alfro, fe non quello che non avea- 
no, cioè la carità. Per far meglio cono- 
lcere a tutto al mondo la vergognofa 
condotta de’ Donatiili , aveva ordinato 
1 ’ Imperatore Onorio, che fi affiggere 
pubblicamente il referitto, che avevano elfi 
ottenuto da Giuliano Imperatore , con 
gli atti ad elfo concernenti (4). E’ 
quella legge di Onorio del vigdìmo- 
Ullo giorno di Febbraio l’anno 400. vi 
fono ancora altre due leggi del medefi- 
mo Imperatore ( 5 ) , che pajono riguardare 
le vefiazioni de’ Donatigli, eflendo fatte 
per l’Africa. Parlano entrambe de’ pri- 
vilegi % dc’ Cherici , e fono in data l una 
de’ venticinque di Giugno 399. fi altra 
de’ quattordici di Luglio 401. 

i-itÌRÌ de’ XIV. I Fratelli grandi , e gli altri 
grandi' Monaci di Eg ltto > che s’ erano ritirati 

* ' a Collantinopoli , non ritrovando che 

folle fatta loro fpedira giullizia da S. Gian- 
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grifollomo (6) ebbero ricorfo all’ Impera- 
tore, e compofero alcune lunghe Cappi i- 
che , nelle quali accufavano i Monaci 
mandati da Tedilo, come calunniatori ,e 
Teofilo medefimo , come colpevole di 
varj delitti . Si prelentarono elfi all’ Impe- 
ratore ed alla Imperatrice (7) , in partico- 
lare nella Chiefa di S. Giovanni ; doman- 
dando che la lupplica de’ Monaci loro av- 
verlarj lolite eiaminata dinanzi a’ Prefetti , 
e che Tcofilo folle collretto, volelTe, o 
non voleire , aprefentarfi, per clTere giu- 
dicato da S. Giangrifollomo. La lupplica 
ebbe il fuo effetto „ Fu mandato un offi- 
ciale, detto Elafio , in Alelfandria per 
condurre Teofijo; ed i Prefetti efamina- 
rono l’ accula lombata da’ liioi Deputati , 
contra i Fratelli grandi . Elfi non pro- 
vavano nulla, e dovean perdere Lrvita, ✓ 
fecondo le leggi , come calunniatori . 

Ma rigettavano tutto (òpra Teofilo , 
follenendo , che gli avea furprefi , 
e dettate loro quefte fuppliohc ; onde 
furono medi prigioni fino aSa venuta 
di Teofilo; poiché non ballò loro il dar 
cauzione di prefentarfi a tempo e luogo. 

Alcuni morirono in carcere nel lungo 
tratto fpefo da Teofilo a venire. Gli 
altri dopo il fuo arrivo (8), e per mez- 
zo del danaro sborfato furono rilafciati, 
per edere fpediti a Prcconefo , come con- 
vinti di calunnia. 

XV. Santo Epifanio , eccitato da Santo E- 
Tcofilo , fu il primo a portarli a Co-P ifanio .» 
llantinopoli poco dopo il Concilio di nopoii U 
Cipro ( 9 ) , i cui atti recò egli con- ” 
tenenti là condanna de’ libri di Ori- 
gene , fenza condannarlo perfonalmen- 
te (io). Smontato fi fermò alla Chic- 
fa di S. Giovanni all’ Ebdomon , dove 
celebrò , e ordinò un diacono , poi en- 
trò in Collantinopoli . S. Giangrifoflo- 
mo gli mandò incontro tutto il luo Cle- 
ro per onorarlo , e lo invitò ad allog- 
giare nelle cale ecclefirffiiche , ma non ac- 
cettò egli , e ricusò ancora di ritrovarli ton 
S. Giangrifollomo , tanto era (lato pre- 
venuto contra di lui. All’appollo raunò 
in particolare i Vedovi a Collantino- 
poli, mollrò loro quél ch’era fiato com- 
meffo 

Tbeod. al. lix. ad Glor. n. 1 6. CD Aug. </>. 
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mefTo nel fuo Concilio contra le Opere 
di Origene , e perfuafe alcuni a fofcri- 
verfi ; ma la maggior parte ricusò farlo. 
S. Teotimo , Velcovo degli Sciti (i) re- 
fifiè in faccia di Santo Epifanio . Dille 
che non era permeilo di fare ingiuria ad 
un uomo morto da sì lungo tempo, nè 
condannare un giudizio degli antichi, nè 
rovel’ciare i loro decreti . Nello ltelTo 
tempo trafle fuori un libro di Origene, 
ne Ielle un poco , e inoltrò , eh’ era utile 
alla Chiefa , aggiungendo : Quelli che bia- 
fìmano quelli lcritti , fi mettono a rifehio 
di rigettare, lenza penfarvi, le verità me- 
defime * in ellì contenute . S. Giangnfofio- 
mo ebbe Tempre in gran rilpetto Santo 
Epifanio, e lo invitava ai andar l'eco alle 
allembleeecclefialtiche,ed aitar feco(2). 
Ma Santo Epifanio ricusò Tempre l’uno 
e l’altro, Te Giovanni non condannava 
gli lcritti di Origene, e non diacciava 
DioTcoro, ed il Tuolcguito. S.Giangriloilo- 
mo andava differendo, e dicea,che non 
fidovea precipitare in niente, nè condan- 
nare alcuno , lenza cognizione di caula . 
Allora i luoi nemici inlpirarono in Santo 
Epifanio iin’ altra rifoluzione ; poiché do- 
vendoli elfi raccogliere nel vegnente giorno 
nella Chiefa degli Apolidi , io perluadet- 
tero a prelevarli dinanzi al popolo , e di 
condannare pubblicamente gli ferirti di 
Origene, e quelli del partito di DioTcoro 
come Origenilli ; e di biafimare il mede- 
fimo Vefcovo Giovanni , come loro ade- 
rente . Stimavano elfi di Tcreditarc San 
Giangrifoltomo anche tra il popolo . Ufci- 
va il giorno dietro Santo Epifanio con 

? uefio difegno , ed era già vicino alla 
ìhiefa, quando s’incontrò con Serapione 
diacono , che San Giangrifoflomo avea 
mandato a lui , perchè era fiato avver- 
tito del Tuo penfamento, formato il gior- 
no prima . Dichiarò Serapione a Santo 
Epifanio , che quel che volea fare non 
era nè giullo in Te , nè vantaggiofo a 
lui . Potrebbe , difs’ ei^ii, nafcerc una fc- 
dizione-, e voi larvile in pericolo , come 
autore del difordine . Quello avvertimen- 
to arrefiò Santo Epifanio. * 

Frattanto cadde infermo il giovane 

Fleury Tom.III. 
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Teodofio (3), e temendo l’Imperatrice 


per lui, mandò a Santo Epifanio, rac- 
comandandolo alle fue preci . Promife Dl 
egli, che il fanciullo viverebbe , Te la Im- 
peratrice fi allontana/fe da DioTcoro , e 
dagli altri eretici . La Imperatrice rifpofe: 
fe Dio vuol ritoglierli il figliuol mio, 
n’ è padrone ; in quanto a voi , fe potre- 
fte rifufeitare gli ellinti , non farebbe 
morto il voìIto Arcidiacono . Quello Ar- 
cidiacono era Crifpione , fratello di Fu- 
feone , e di Salamas , famofi monaci , 
fotto il regno di Valente . Ammonio , e 
gli altri monaci di Egitto, per configlio 
dell’ Imperatrice , andarono a ritrovar 
Santo Epifanio . Domandò egli loro chi 
folfero. Ammonio rifpofe : Padre mio, 
noi damo i fratelli grandi ; ma vorrem- 
mo fapere , fe avete voi veduti mai i * 

nollri difcepoli,o i nofiri fcritti . Glidif- 
fe egli che no ; e Ammonio ripigliò : 

Come dunque voi ci avete giudicati per 
eretici , fenz’ avere alcuna prova de’no- 
firi fentimenti? L’ho fentito dire, fog- 
giunfe Santo Epifanio. Replicò Ammo- 
nio : Noi abbiam fatto tutto all’oppolto; 
avendo noi trovati fpelfo alcuni vofiri 
difcepoli , e alcuni vollri lcritti , fra gli 
altri l’Ancorato; e come voleano molti 
bialimario, ed accularlo di erefia , non 
l’ abbiamo noi comportato ; tenendo le 
vollre parti, come quelle di un padre . 

Voi non dovevate dunque per un ho 
fentito dire , condannare , fenz’ allot- 
tarci : non trattate a quello modo quel- 
li, che non fanno altro che dir bene di 
voi . Santo Epifanio parlò piò dolcemen- 
te loro, e li licenziò. 

Poco dopo partì di Cofiantinopoli per 
ritornare in Cipro, o perché fi folfe pen- 
tito di elfervi andato , o perchè aveffe 
avuta rivelazione della Tua morte . Si 
racconta, ch’elfendo vicino ad imbarcarli, 
dille a’ Velcovi,che lo accompagnarono 
fino al mare : Io vi lalcio la città , il 
palagio, e il teatro; quanto a me, me 
ne vado , poiché ho fretta , ho fretta gran- 
de. Infatti morì egli viaggiando in ma- 
re prima di giungere in Cipro (4). Non 
fi sa precifamente il tempo della lua mor- 
T t te 
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— — te. Certa cola è-, che governò la Chiefa 
d i G Coilanza in Cioro trenrafiei anni, e che 
' * giunte ad una eilrema vecchiaia . La Chie- 
* 01 ‘ fa ne fa commemorazione il giorno dodici 
di Maggio (i). tra fornito di grandilfi- 
ma erudizione , ma la fua critica nonrie- 
fce Tempre fìcura . Per lua naturai bontà, fi 
molìrava credulo , e fi lafctava prevenire. 

TcHimo- XVI. In fatti non abbiamo alcuna pro- 
Fofturi' 1 va » C ^ e f°^ ero da’iratclli grandi fot tenuti 
no. gii errori di Origene, e abbiamo un te- 
ftimonio oculare, eh’ è loro affai vantag- 
giofo ; è quefh Pollumiano Gallico , amico 
di Severo Sulpicio, che lo fa parlare in 
quello modo raccontando il luo viaggio 
di Oriente (2). Arrivammo noi felicemen- 
te il fettimo giorno in Alelfandna , dove 
1 Vclcovi ed i monaci fi facevano una 
in- vergognofa guerra , perciocché raccoglien- 

doli i Vefcovi fpefle volte, avevano ordi- 
nato ne’loro Concili , che muno leggerti:, o 
ritenerti? le opere di Origene , nomato per 
lo più valorofo interpetre delle Sante Scrit- 
ture . Ma riferivano i Vefcovi alcuni paf- 
fi con poco fenfo degli ferirti Tuoi , che i 
di lui difenfori non aveano petto di folle- 
nera; e diceano che gli eretici ve gli avea- 
no maliziofamente inferiti ; e che non fi 
dove» perciò condannare il reilo , poiché 
i lettori poteano con facilità diltinguergli. 
Oftinatamente i Vefcovi fi oDooneano lo- 
ro;ed ufavano della loro poZanza perco- 
tlringere,e condannare il buono col cattivo, 
e l’autore medefimo ; dicendo che i libri 
ricevuti dalla Chiefa erano più che balle- 
voli; e che fidovea rigettare una lettura, 
che nuocerebbe piò agl’ ignoranti , di quel 
che giovale alle perlone capaci . 

Aggiunge Pollumiano: Il calor delle 
parti andò oltre fino alla fedizione,che 
non potendo efiere fuperata dall’autorità 
de’ Vefcovi, fi usò quella del prefetto con 
dannofoefempio, per regolare la difcipli- 
na della Chiefa. Egli fpaventò i monaci, 
e li difperfe. Fuggirono eZi invarjpaefi, 
e i decreti, affifTi contra di loro, non per- 
metreano, che fi poteZero fermare in ve- 
run paefc.Quel che mi commoffe mag- 
giormente fu, che Girolamo, uomo piò 
che cattolico, e dottiamo nella legge di 
Dio, dicevafi aver da principio feguito 
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Origene ; e che allora era il primo a 
condannarlo , con tutt’ i l'uoi feruti . Io 
non ofo giudicare alla leggiera di aLuno; 
ma fi dice, che gli uomini più didimi 
erano divifi intorno a quello fatto , o 
forte un errore, come io lo credo, o una 
erefia,come altri credono , non folamen- 
te non fi è potuta arrertare da’ gaftighi , 
fpcrto adoperati da’ Vefcovi, ma non fi 
farebbe tanto avanzata , te le difputenon 
le avefferodato un corfo maggiore . Alef- 
fandria dunque era turbata da quello di- 
fordine, all’arrivo mio. II Velcovo mi 
accorte con molta convenienza , e meglio 
che io non mi afpettava , sforzandoli an- 
che di ritenermi (eco . Ma non abbia- 
mo noi (limato bene di fermarci in un 
luogo , dove fi perfeguitavano i fratelli 
nollri in così odiola forma. Poiché quan- 
tunque paja forfè, che dovertero ubbidire 
a’ Velcovi ; tuttavia non era quello ar- 
gomento , per cui una sì gran moltitu- 
dine , vivendo lotto la confezione di 
G. C. doverte effere perfeguitata , e da* 

Vefcovi principalmente. In feguito rac- 
conta Pollumiano , che andò in Betlem- 
me , e vi dimorò fei mefi , àpprerto a 
S. Girolamo, lodando fuor di mifura la 
fua infaticabile vita , la profonda erudi- 
zione , e lo zelo contra gli eretici , e 
contra i monaci, e i cherici rilalciati, o 
iuterelTati ; il che purga lui da tutt'ifo- 
fpetti di Origenifmo. 

XVII. Teofilo di Alertandria capitò Ttofilo * 
finalmente in Coflantinopoli , fecondo 
l’ordine dell’ Imperatore (?). Ma quan- nopo 1 * 
tunque forte citato egli foto, condurti: feco 
un gran numero di Vefcovi d’ Egitto, e 
ancora dell’. Indie (4). Giunfe un dì fui 
mezzogiorno, e a prima giunta ricevet- 
te molti applaufi da’ marinai Egizia- 
ni (5), che aveano condotta biada in Co- 
flantinopoli . Difcefo in terra, pafsò da- 
vanti al vertibulo della Chiefa , fenza 
entrarvi , come fi accortumava di farete 
alloggiò fuori della città in una delle cafe 
dell’Imperatore, detta Placidiana. Avea 
S. Giangrifoilomo apparecchiati alberghi 
per lui , ^ per tutto il fuo feguito , pre- 
gandolo infamemente ad andare feco . 

Ma fi ricusò da tutti ; e Teofilo non 

volle 
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volle nè vederlo , nè parlargli , nè pre- 
gare con lui, nè dargli verun contraftc- 
gno di comunione . Si contenne in que- 
llo modo per tre fettimane che dimorò 
in Collantinopoli , nè fi approftimò alla 
Chiefa , quantunque S. Giangrifollomo 
lo invitale continovamente a capitarvi, 
a ritrovarlo, o adirgli almeno il moti- 
vo di quella guerra, a lui dichiarata al 
fuo primo entrare , di cui il popolo era 
fcandaiezzato ; ma Teofilo non mai vol- 
le rifpondergli . 

I Tuoi accufatori , cioè i monaci , che 
avea diacciati dall’ Egitto (j) {limola- 
vano San Giangriloftomo a far loro giu- 
ftizia ; ed avendolo 1 ’ Imperatore chia- 
mato a le, gli commile di andare aldilà 
del porro, dove loggiomava Teofilo , ed 
intenderne il motivo ; poiché veniva ac- 
culato di violenze , di omicidi , e di 
molti altri delitti. Ma San Giangrifofto- 
mo non volle prenderne cognizione , per 
illima di Teofilo , e piò ancora per ri- 
fletto de’ Canoni , che proibivano di giu- 
dicar le caule fuori delle loro Provincie; 
e fopra di che infiltea lo llertò Teofi- 
lo nelle lue lettete , cullodite daS.Gian- 
gril'oitomo . 

Frattanto fi adoperava Teofilo dì e 
.notte (2) per dilcacciarc San Giangrifo- 
ftomo dalla lua fede. Ritrovò in Collan- 
tinopoli molte perl'one animate con tra di 
lui. Acazio Velcovo di Berea eravi ca- 
pirato qualche tempo prima (?), e non 
elTvndo alloggiato a fuo piacere , {limò 
che folle per un dilprezzo di San Gian- 
griloftomo ; e lpinto dalla collera , fu 
trafportato fino a dire ad alcuni cherici 
di San Giangrifollomo : Io gli apparec- 
chio un piatto a modo mio . Si con- 
gtunfe con Severiano di Gabale , con 
Antioco di Tolemaide , e con un A- 
bate Siro , chiamato Ifacco , efercitato 
a correre in varj paefi, e a calunniare i 
Vefcovi . Mandarono da prima in An- 
- tiochia a ricercare qual forte fiato in gio- 
ventù San Giangriloftomo , e non tro- 
vando ove attaccarfi, mandarono in A- 
leffandria a Teofilo , che cercò fin da 
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prima con grande attenzione de’ pretefli 
per accularlo. 

La medefima città di Coftantino{X>li 
fomminiftrax'a a T volilo molti nemici di 
San Giangriloftomo (4), cioè quelli del 
fuo Clero (5), che foffrivano a ilento la 
regola, che vi voleva introdurre ; in par- 
ticolare due Sacerdoti, c cinque diaconi, 
due, o tre perl'one della corte dell’Impe- 
ratore, che proccurarono a Teofilo alcu- 
ni foldati con armi (ò) ; tre vedove del 
primo ordine ; Marfa vedova di Promo- 
to, Callricia vedova di Saturnino , en- 
trambi confoli , ed Eugrafia , il cui ma- 
rito non è nominato i Ufava S. Gian- 
grifoftomo di riprenderle , perché eft’endo 
vecchie , fi adomalfero ancora , e porraf- 
fero su la fronte i capelli arricciati . £ 
Vefcovi d’ Afia , fiati deporti , non era- 
no fenza rifentimento. Fomentava Teo- 
filo con gran cura tutte quelle inimi- 
cizie ( 7 ) . Spendea profufamente da- 
naro , tenea gran tavola (8) , accarez- 
zava ; pafeea l’ambizione degli ecclefia- 
ftici , promettendo loro maggiori digni- 
tà . Ritrovò due diaconi , che avea S.Gian- 
grifoftomo fcacciati dalla Chiefa per lo- 
ro colpe; l’uno per omicidio, l’altro per 
adulterio . Promile loro di rifiituirli ne* 
primi gradi, e lor mantenne la parola, 
dopo l’efilio di S. Giangrifoftomo. Trat- 
ti da quella promefta , li perfuafe a ore- 
fentargli delle fuppliche , dettate da lui 
medelimo, contenenti fole falfità , trat- 
tone un folo articolo . Ed era quello 
(9) che fi accufava il Vefcovo Giovan- 
ni di configliare a tutti , che prenderte- 
ne dopo la comunione un poco di ac- 
qua , c qualche paftiglia , perchè non 
rigettartero involontariamente col fai vo 
qualche porzione delle fpezie; ed ufava 
egli medefimo a fare Io ftertb. Avendo 
Tcofilo ricevute quelle fuppliche , an- 
dò a ritrovare Eugrafia, con Severiano, 
Antioco, ed Acazio, e gli altri nemici 
di Giovanni . Tutt’ infieme confultarono 
del modo , con cui dar principio al fuo 
procelfo .Uno di erti propoli di prefert- 
tare una fupplica all’ Imperatore , e di 
T t 2 farlo 
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farlo andare fuo malgrado nella loroaf- 
r N r ^ en . 1 ^ ea • Si feguitò quello fentimcnto ; 
u ' e il danaro ne agevolò le difficoltà . Si 
* 0J * pretende pure, che l’Imperatrice Eudoffia 
folle perfonalmente irritata contra Gio- 
vanni : che avendo intefo , ch’ella aveva 
eccitato Santo Epifanio contra di lui , 
avea fatto , fecondo il fuo caldo tempera- 
mento , un difeorfo contra le donne in ge- 
nerale ; ma che dal popolo venne applica- 
to all’Imperatrice , eh’ ertendone avverti- 
ta daperfone male intenzionate , fe nera 
doluta appreffo f Imperatore, ed aveva 
eccitato Teofilo a convocare più predo che 
foffe poffibile un Concilio contra Giovanni. 

Concilio XVIII. Si elette per luogo del Con- 
dì Chcfne. cilio il borgo di Chefne vicino a Cal- 
cedoni , il cui Vefcovo era Cirino E- 
* gizio di nafeita , e nemico di S. Gian- 

grifoftomo . Quando Teofilo pafsò per 
Calcedonia con tutt’i fuoi Vefcovi nell’ 
andare a Cortantinopoli , Cirino fi mo- 
ftrò molto fdegnato con San Giangrifo- 
rtomo, chiamandolo empio, infoiente , 
incurabile ; cofa jche piaceva agli altri 
Vefcovi ; ma non potè andar feco loro 
a Cortantinopoli , perchè Marma , Vefco- 
vo di Mefopotamia , in fallo avcalo fe- 
rito in un piede , cafcandovi fopra cam- 
minando . Tuttavia come Teofilo ere- 
dea che Cirino forte necertario al Con- 
cilio, dove fi doveva acculare S.Giangri- 
fodomo,andò a tenerlo appretto di lui: 
tanto più che temea dell’ affezione, che 
il popolo di Cortantinopoli portava al fuo 
Vefcovo (i). Il luogo dunque del Con- 
cilio fu il borgo di Chefne, dove Ruf- 
fino avea fatto fabbricare un palagio , 
con una Chiefa dedicata agli Apòrtoli 
SS.Pietro e Paolo ,ed un monirtero. 

I. Quivi raunò Teofilo trentafei Vefco- 

vi (2) della fua provincia, ed alcuni al- 
tri al numero di quarantacinque. Erano 
i principali , Teofilo ftertb , Acazio di 
Berea , Antioco di Tolemaide, Severiano 
di Gabale , Cirino di Calcedonia , Paolo 
di Eraclea ; prefidente al Concilio, al- 
meno alle ultime fertioni . Allora Teo- 
filo citò autorevolmente l’Arcidiacono del- 
la Chiefa di Cortantinopoli, chiamato Gio- 


vanni (?) , come fe la Sede forte già vacan- 
te. L’Arcidiacono ubbidì \ tratte feco lui 
la maggior parte del Clero r 4) , e fi pre- 
fentò egli per primo accufatore , propo- 
nendo ventinove capi di accula . 

Che S. Giangrifortomo (5) l’avea feo- 
municato , perchè avea battuto il fuo fer- 
vo , chiamato Eulalio. Che un monaco 
chiamato Giovanni ( 6 ) era ftato percolfo, 
rtrafeinato, e incatenato , come invafato 
dal demonio , per ordine di S. Giangri- 
foftomo . Forfè era quello di quei , che 
mandò Teofilo contra i fratelli grandi, 
eh’ erano ftati metti prigioni come calun- 
niatori i al quale fi riferisce un altro ar- 
ticolo ( 7 ) . Che uomini , eh’ erano in 
comunione con tutta la Chiefa , foffero 
ftati metti in prigione per ordine fuo , 
dove morirono ; e gli avea dilpregiati in 
modo , da non accompagnare i loro cor- 
pi alla fepoltura . Era accufato ancora 
di avere ingiuriati i eherici ( 8 ) , chia- 
mandoli gente corrotta , difpofta a tutto 
fare, che non valea tre oboli, e di aver 
comporto un libro contra di elfi , ripieno 
di calunnie. Era probabilmente il trat- 
tato contra le donne, fottintrodotre (9). 
Di aver fatti venire dinanzi al fuo Cle- 
ro tre diaconi, Acazio, Edafio, e Gio- 
vanni (io), e di avergli accufati di averea 
lui rubato il fuo pallio ; domandando fe 1* 
averterò prefo per qualche altro ufo . San- 
to Ifidoro diPelufio, che vivea nel me- 
defimo tempo dice, che queft’ ornamen- 
to eh’ è cofa di lana, lignifica la pecora 
fopra le fpalle del buon paltore ( 1 1 ) • 
Si accufava ancora San Giangrifortomo 
di aver praticata ingiuria al grandiffimo 
Santo Acazio (12), cioè al Vefcovo di Be- 
rea, e non avea voluto nè pure parlar- 
gli ; di avere abbandonato Porfirio Sa- 
cerdote ad Eutropio , perchè forte ban- 
dito (1?). Era Porfirio un Sacerdote di 
Antiochia, la cui condotta facea molto 
contra di lui. Si accufava San Giangri- 
foftomo di aver parimente abbandona- 
to il Sacerdote Venerio in oltraggiolV 
forma ( 14 ) . D’ aver dato un pugno a 
Memnon nella Chiefa degli Apoftoli , fa- 
cendogli ufeir fangue dalla bocca ; e di 

non 


(O J U P- tf »■ SI- CO P- ? ». Phot. Coi. 59- w fin. (j) Chryf. tp. ed Ina. ap. PalL 
CO ep. Phot. (5) Art. 1. (a) Art. ». (7) Art. 19. (») yfrx.j. CO *«.8. Slip- 

hi. ao. 0. jo. (io) Art.p, (11) Lib. 1, tp. tjtf. (12) Art. io, (ij) Art. 21. (14) Art. 22. 


ji rt ■ té 


— . Dialfe edhif-f ~ 


Libro Ven 

non aver tralafciato di offerire i Santi 
Mifleri (i) ;di aver chiamato Santo Epi- 
fanio rimbambito, e picciolo demonio (2). 
Ma fi vede da vari efempj , che il no- 
me di demonio appreffo gli antichi non 
era sì odiofo, come appreffo di noi. Si 
dicea pure, che aveffe fatta una congiura 
contra Severiano di Gabale (3) ; e che 
aveva eccitati contra di lui i decani ; quelli 
erano alcuni inferiori officiali della Chiefa, 
che fervivano a feppellire . Che avea 
* fcoperto il Conte Giovanni in una fe- 
dizione militare (4), e che finalmente 
era egli medefimo l’accufatore, il tefli- 
monio,e il giudice (5), come apparche 
foffe nell’affare di Martirio Arcidiacono, 
e in quello di Proerefio Vefcovo di Li- 
cia . Ecco quanto s’ era ammnffato per 
acculare San Giangrifofiomo di rigoglio- 
fa ingiufiizia , e di violenza . 

Era anche accufato di avarizia (6) , di 
aver venduto una quantità di mobili pre- 
ziofi della Chiefa (7), e i marmi che 
Nettario luo predeceffore avea prepara- 
ti , per ornare l’Anaflafia (8). Di aver 
venduta per mezzo di un certo Teodu- 
lo 1 eredità di Tecla (9), lafdata proba- 
bilmente alla Chiefa. In fomma dicea- 
no , che non fi lapea dove foffero anda- 
te le rendite della Chiefa . In quanto 
alle ordinazioni narravafi, che aveffe ordi- 
nati^ alcuni diaconi , e anche Sacerdoti 
fenz’ altare, e molti fenz’ atteflati (io); 
che avea fatti quattro Vefcovi in una fo- 
la ordinazione (n);che aveva ordinato 
Sacerdote Serapione prevenuto di delitto, 
e Vefcovo Antonio (12) convinto * di 
aver cercato ne’ fepolcri . In fine che 
dava danaro a’ Vefcovi da lui ordinati 
( 1 ? ), per fervirfi di effi nelle perfecuzio- 
ni del Clero . Si attaccavano ancora i 
fuoi cofhimi , e la fua religione (14). 
Andò, fi diceva, alla Chiefa fenza ora- 
re, e vi entrò a quel modo ( 15 ) . Si 
verte e fpoglia nella fuafeJia,e vi man- 
gia pariglie (1 6 ) . Così j^offervò, che 
mafiicaffe egli per rifpetto alcuna cofa 
dopo la comunione? il rimanente faco- 
nofeere, che fin da allora fi mutavano di 
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abito per lo minilìero dell’ altare ; ma 
forfè non foleafi fare in Chiefa D ceafi 
parimente, che fi ribaldava (17) il bagno 
per luifolo,e dopo efferfi bagnato, Se- 
rapione ne chiudea l’entrata, affine che non 
v’entraffe più veruno . Mangiava foto , vi- 
vendo licenziofamente come un Ciclope 
(18). Ricevea donne afoloafolo, dopo 
averfatto ufeire ciafcun altro (19). Ecco 
i ventinove capi di accula , contenuti nel 
libello di Giovanni Arcidiacono. 

Andarono sì oltre con quell’ ultima 
calunnia (zo), che fu apertamente accufa- 
to di abufarfi di una donna. Egli fi of- 
feriva di giurtificarfi con la infpezione 
della fua perfona , c collo flato , a cui 
aveanlo ridotto le auflerità ecceffive del- 
la fua giovinezza (21). L'altra accula di 
vivere da Ciclope , era fondata nel fa- 
perfi eh effettivamente mangiava folo ; e 
pochi andavano a ritrovarlo ; il che pa- 
ragonavano i fuoi nemici alla vita fero- 
ce de’Ciclopii rapprefentati da’ Poeti, co- 
me uomini fenza focietà (22), rinchiufi 
ciafcuno dentro alia fua caverna . Suppo- 
rtano, che quello facefle S.Giangriforto- 
mo per tripudiare con maggior libertà ; 
ma era rutto all’oppofio . Non bevea vino 
(13), perchè avea teiìa calda ; le nonché 
nel gran calore prendea del vino palfato 
per le rofe. Avea lo fìomaco tanto in- 
debolito, che quel che gli veniva prepa- 
rato , lo difguflava , e defiderava quel che 
non avea . Spellò fi (cordava di mangiare, 
d il fratto dagli affari ecclefialìici , o dallo 
fiudio della Santa Scrittura , e dimorava 
fino alla fera a quel modo. Gli difpiace- 
va al fommo la fpefa della tavola , tli- 
man ìo facrilega cofa, il togliere a’ pove- 
ri , per dare alla gente di piacere ; e te- 
mea che foffe un preteflo agli economi, 
per vantaggiarli ne'loro conti . Credea fi- 
nalmente, che in una città sì grande, fi 
aveffe da ricevere alla propria tavola tut- 
te le perfone coflituite in dignità, o non 
ricevere alcuno (24) . Quello è quel che 
ne dice Palladio Vefcovo , fuo amico; 
ma 1’ attenzione, che ula di giuflificarlo 
intorno a queflo articolo , fa conofcere, che 
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tal condotta avea dell’mfolito per l’ofpi- 
talità , che fecondo S. Paolo (i) fi con- 
oi G.C tava tra » d over j un Vefcovo. 

4 ox * XIX. Mentre che Teofilo teneva il 

Vcfcovi fuo Concilio aChefne, vicino allaCal- 
taduiuti cedonia, ritrovavafi S. Giangrifortomo a 
co» «*. Colìantinopoli (i),e con lui erano qua- 
ftòino’ r ' f0 " ranta Vefcovi affili nella fala del Vesco- 
vado. Si maravigliavano come Teofilo, 
chiamato a rifpondere alle fue atroci ac- 
cufe , averte potuto così torto cambiare 

10 fpirito delle potenze, e indurre al fuo 
partito la maggior parte del Clero. S. 
Giangrifortomo dirte loro: Fratelli miei, 
pregate per me, e fe amate voi G. C., 
niuno fia che abbandoni per me la fua 
Chiefa. Poiché ficcome è fcritto (3) , io 
fono vicino ad effere fagrificato;e fi ap- 
pretta il tempo della mia feparazione ; e 
veggo bene che dovrò perdere la vita , 
dopo aver fofferte molte afflizioni . Co- 
nofeo la congiura di Satanaffo -, non può 
effo più foffrire la guerra, che gli movo 
co’ miei difeorfi. Ricordatevi di me nelle 
vo(lre orazioni ; così vi ufi mlf?ricnrdia 

11 Signore . A querte parole fentendofi 
tutti oppreffi dal dolore, e piangendo a 
calde lagrime , quali rimafero , e quali 
ufeirono dalla raunanza,dopo avergli ba- 
ciato la terta, gli occhi, e la bocca. 

Li pregò egli di ritornare, e dirte loro: 
federevi, fratelli miei (4), fenza pian- 
gere , né mi commovete di vantaggio . 
G. C. è mia vitale mi é utile la mor- 
te (5) ; poiché correa voce, che gli a- 
veflero a ragliare il capo, per la libertà 
de’ fuoi difeorfi. Ricordatevi, conrinovò 
egli, di quel che vi dirti fpeffo, che que- 
lla vita non è altro che un palleggio . 
Siamo noi da più de’Patriarchi , de’ Pro- 
feti, degli Aportoli , per durare immor- 
tali nel mondo? Uno degli alianti dirte 
gemendo . Noi piangiamo per vederci or- 
fani, la Chiefa vedova, le fue leggi di- 
fpregiate , l’ambizione trionfante , i pove- 
ri abbandonati , il popolo fenza inllru- 
zione.S. Giangrifortomo battendo col fe- 
condo fuo dito la fua manca mano , co- 
me folea fare, quando penfava profonda- 
mente , rifpofe così : Bada , fratello mio, 
non dite di vantaggio; ma come vidif- 
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fi , non abbandonate le vortre Chiefe (6). 
La predicazione non ebbe già principio 
da me; nè finirà con me . Eulifio Ve- 
fcovo di Apamea in Bitinia difse : Se 
noi cullodiamo le nollre Chiefe , non 
fi tralafcerà di collringerci a comunica- 
re , e a foferivere . Comunicate , ri- 
fpofe S. Giangrifortomo , perchè non ac- 
cada una feifma ; ma non foferivete , 
poiché la mia cofcienza non mi rimorde, 
nè so di meritare d’elfer deporto . 

Parlando di quello , furono avvertiti 
dell’ arrivo de’ deputati di Teofilo. Li fece- 
ro erti entrare , chiedendo loro qual grado 
averterò nella Chiefa. Rifpoferoeflì,ch* 
erano Vefcovi . Erano cortorodue giovani 
'ordinati di frefeo nella Libia , chiamati 
Diofcoro e Paolo . San Giangrifortomo 
pregò che federtero , e di dire quel che 
chiedeano. Rifpofero elfi: Abbiamo da 
prefentare una fola lettera . Ordinò egli 
che forte letta . La fecero leggere i depu- 
tati da un domellico giovane di Teofilo 
(7) ; quello era il contenuto : Il fanto 
Concilio tenuto in Chefne a Giovan- 
ni , fenza dargli il titolo di Vefcovo . 
Abbiamo noi ricevuti contra di voi al- 
cuni libelli ripieni d’infiniti mali. Veni- 
te dunque, e conducete con voi Sera pio- 
ne Sacerdote, eTigrio, effendovene bi- 
fogno (8):Tigrio era eunuco. Doman- 
darono elfi anche Paolo lettore . Dopo 
letta quella lettera, i Vefcovi, eh’ erano 
con San Giangrifortomo, deputarono tre 
Vefcovi , Lumicino , Demetrio , ed Eu- 
lifio ; e due Sacerdoti Germano, e Se- 
vero ( 9 ) , incaricandoli di- dire a 
Teofilo : Non fate nafeere una feif- 
ma nella Chiefa . Se in difbregio de* 
Canoni di Nicea , volete voi giudicare 
fuor de’ vollri confini ( io ) , venite 
voi medefimo in quella città , affine che 
fiamo noi primi a giudicar voi ; poiché 
abbiamo memoriali contra di voi, con- 
tenenti fettanta articoli di manifelle coir 
pe , ed il noflro Concilio è più copiofo 
del volito. Voi non fiete altro che tren- 
tafei di una fola Provincia , e noi fia- 
mo quaranta di diverfe provincie , tra* 
quali vi fono fette Metropolitani . Noi 
abbiamo ancora la voftra lettera, in cui 

di- 
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dichiarate voi al nollro confratello Gio- 
vanni , che non fi dee giudicare fuor 
de' confini. 

Allora S. Giangrifofiomo diffe a’ fuoi 
Vefcovi : Protellate a piacer voltro . Con- 
viene che rilponda ancor io a quel che 
fu denunziato , e rivolgendoli a’ Deputa- 
ti di Teotìlo diede loro quella rifpoita (i ) : 
Non ho faputo finora, che vj folfe al- 
cuno, che avefie di che rinfacciarmi : ma 
fe voi volete , che io mi prefenti , diac- 
ciate dalla voflra aifemblea i miei ma- 
nifelfi nemici ; e non deputerò pii» in- 
torno al luogo , in cui fia giudicato, 
quantunque dovefie certamente eiiere in 
quella Città. Ora quei che ricufo, fono, 
Teofilo, che io convincerò di aver detto 
in Aiefiandria , c in Licia : Io vado alla 
corte a deporre Giovanni. Il che tanto 
è vero , quanto fin dalla Tua venuta non 
ha voluto nè parlarmi, nè comunicar me- 
co . Ricufo parimente Acazio , perchè 
dilfe : Io gli apparecchio un piatto a 
mio modo . Non ho bilògno di parlare 
di Severiano, e di Antioco ; Dio ben- 
rolto ne farà giuliizia ; e i pubblici tea- 
tri cantano già le loro imprefe. Se vo- 
lete dunque effettivamente , che io mi 
prefenti , togliete via quelli quattro dal 
numero de’ giudici ^ e non fate che com- 
parivano, fuor che col titolo di accula- 
toti . Allora verrò io non lolo dinanzi 
a voi, ma dinanzi a tutta la terra, dove 
fi faccia un Concilio (zi. E lappiate 
che le mille volte mandate a me , non 
avrete mai altra rifpoila. 

Appena erano Tortiti i deputati di Teo- 
filo , che andò un notajo dell' Impera- 
tore, con ordine che Giovanni avefie a 
prefentarfi , per eflère giudicato , come 
volevano i nemici fuoi . Il notajo fii- 
molavalo ad ubbidirete dappoiché gli fu 
rifpofio , due Sacerdoti # di San Giangri- 
follomo, mandati da Teorìlo , richiederò 
di entrare. Era Eugenio l’uno, che in 
ricompenlà ottenne il Velcovado di Era- 
elea ; ed era l' altro Ilàcco monaco . Gli 
difiero ef fi: Il Concilio vi cita a prei'en- 
tarvi, e a giufiificarvi . San Giangrifofiomo 
rifpofe per mezzo di altri Velcovi.Che 
procedimento è if vofiro , di non Scac- 
ciare i miei nemici , e di citarmi per mezzo 
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de miei Cherici? I partigiani di Teofilo """ a 
prefero quelli Vefcovi , percofiero l’uno, 
lacerarono le velh ad un altro , carica- DI 
rono il terzo di catene , che avevano ^ 0I * 
apparecchiate per S. Giovanni Grifollo- 
mo; lo gittarono in una barca , man- 
dandolo in luogo ignoto. 

XX. Così San Giangrifofiomo fu ci- continua- 
tato quattro volte, e non fece mai altra zione del 
rilpofia . Ma il Concilio di Chefne non Concilio 
tralalciò di procedere contra di lui (3) . J,cbe fa e ' 
Dopo efaminati alcuni de’ ventinove capi 
di accula , propofii da Giovanni Arci- 
diacono , il Vefcovo Ilacco diede anch’ 
egli un libello , che ne contenea di- 
ciotto ; ma prefio a poco del medefimo 
tenore. Aggiunte che S. Giangrifofiomo 
avea parecchie volte maltrattato lui me- 
defimo i4)jche Santo Epifanio avea ricufa- 
to di comunicar con S. Giangrifofiomo per 
cagione degli Urigenilli;cioè di Ammonio, 
di Eutichio ,di Eulebio , Eraclide , e Pal- 
ladio (5). Non parla punto di Diofcoro 
il quarto de’ Fratelli grandi , perchè era 
morto, fiacco diceva ancora (6): tratta 
egli con ingiurie i Vefcovi , e li fa di- - 
fcacciare dalla fua caia . Intraprende fu 
1 ’ altrui provincie, e vi ordina Vefcovi 
(7). fa ordinazioni, fenza convocare il 
Clero (8) e lènza prendere il fuo parere. 

Creò Vefcovi alcuni fchiavi firanieri; 
non liberti , e acculati di colpa (9) . 

Accoliè de’ Pagani (io), che aveano fat- 
to gran danno a’ cattolici ; li ritiene nel- 
la Chielà , e li protegge . Eccita il po- 
polo a l'edizione ; anche contra il Con" 
alio ( 1 1 ) . Per forza leva i depofìti 1 2), 

Dice che la tavola della Chieià è ripie- 
na di fune (13). Si vanta, dicendo: Io 
amo (14), io non fon pazzo . Dee fpie- 
gare che voglian dire quelle furie , que- 
llo amore , e quella pazzia (1 5) ; poiché 
la Chielà non conofce quello linguaggio. 

Erano quelle alcune efpreffioni dell’ ar- 
dente fuo zelo, prel'e da elfi per frali col- 
pevoli (id). I Tacco accufavalo (1/) an- 
cora di concedere troppa confidenza a’ 
peccatori ; dicendo : fe tu pecchi ancora, 
fanne ancora la penitenza. Vieni a me, 
e ti rilànerò. Riferifce Socrate ifiorico, 
che S. Giangrifofiomo aveva ofato dire 
(18). Se tu ti penti mille volte, ritor- 
ca 
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— - ■ «a ancora . Dice che molti l’uoi amici 
nel riprefero, e particolarmente Silinnio 

ni Cj.C. y e f covo j e ’ Novaziani . Ma non ap- 
4°** parifce già, che parlaffe San Giangriio- 
flomo della pubblica penitenza, che fe- 
condo i Canoni concedevafi una fola 
volta. Finalmente 1 lacco lo accufava di 
dire nella Chiela quella bellemmia , che 
T orazione di G. C. non era llata efau- 
dita ; perchè non avea pregato come fi 
conveniva. 

Riferifce S. GiangrifoRomo nelle fue 
lettere (i) un’ altr’ accula , da lui ne- 
gata formalmente . Inventarono , dice , 
molte cofe contra di me ; dilTero che 
io avea comunicate molte perfone,che 
aveano prima mangiato . Se ciò feci , 
fìa cancellato il mio nome dal libro de’ 
Vefcovi; e non fìa lcritto nel libro del- 
la fe^e Ortodoffa . In quanto alla ca- 
lunnia di eccitare il popolo alla fedi- 
zione , particolarmente contra il Con- 
cilio di Chetile , può elfere fondata lò- 
pra i fcrmoni,che faceva intanto a Co- 
ilantinopoli . Ne abbiamo uno, che co- 
mincia così (2): Ecco un’orribile tem- 
pefla ; ma non temiamo noi di rima- 
ner lommerfi , perchè fìamo llabtliti fo- 
pra la pietra. Di che temiam noi? Di- 
telo a me . La morte ? La mia vita 
è G. C. c la morte mi è vantaggiofa 
(?). L’efilio?La terra è del Signore, e 
quel che effa contiene (4). La confrica- 
zione ? Non abbiamo noi recato nulla 
al Mondo ; e nulla porteremo con noi 
(5). In fomma fa conofcere,che la Chie- 
fa è invincibile , che niente può lepa- 
rarlo dal tuo Popolo; il cui amore por- 
terà da per tutto \ lo loda di quello che 
a lui profdfa. 

Quindi palla aHe calunnie addogate- 
gli ( 6 ) : Dicevano etti : Tu hai man- 
giato, e poi battezzato . Se io Io feci, 
goffa io efTere fcomunicato , Tuttavia , 
foggiunge , converrebbe ancora condan- 
nare S. Paolo, che battezzò il carceriere 
dopo cena (7). Oferei dire, che condan- 
naffero G. C. medelìmo, che dopo cena 
comunicò i fuoi difcepoli . E’ quella la 
medefìma calunnia , di cui parla nella 
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lettera a Ciriaco , e fi fpiega in quello 
modo ; perchè allora non Imparavano 1’ 
Eucariflia dal Battefimo . Soggiunge : 
voi fapete, cari fratelli miei , perchè fi 
voglia depormi. Ciò nafee, perchè non 
ho tapezzerie, perchè non vedo di feto, 
perchè non to tavola ; perchè domina la 
razza dell’ afpide , il refto della poflerità 
di Jezabelle: combatte ancora la grazia 
contra di Elia . Reca poi 1’ efempio di 
San Giambatifla , del fuo martirio , e 
della fua gloria ; e vi aggiunge : Ero- 
diade danza ancora , cercando la tefla 
di Giovanni. Quello è un tempo di la- 
grime , tutto ritorna in infamia . Poi 
in occafione del l’almo (8), eh’ eforta a 
non affidarli nelle ricchezze degli uo- 
mini , innalza 1’ eicmpio di Davide ; 
dice, che non fi lafeiava governar dalla 
moglie, e configlia le donne a non da- 
re mali avvertimenti a’ loro mariti . Que- 
llo diicorlò divenne delitto di fiato (9). 

Si filmò, che indicalfe l’Imperatrice per 
Jezabelle, e perErodiade, che avea fat- 
to allufione al fuo nome di Eudoflìa di- 
cendo, che tutto ritornava in infamia e/s 
odox/on (io) ; finalmente che opponea 
la faviezza di Davide alla debolezza di 
Arcadie, governato da fua moglie. For- 
fè anche per la razza dell’ afpide, vole- 
va egli dinotare l’ Imperatrice figliuola 
di Bauton , della nazione de’ Franchi , il 
qual fu Confole l’anno ?8$. poiché te- 
neva ella della ferocia di fuo Padre. 

XXL Continova intanto il Concilio Conlm 
di Chefne le fue félfioni (ri). Doppoi- 
chè I fiacco Veficovo propofe i fuoi di- 
ciotto articoli di accula contra S. Gian- 
grifollomo , alcuni le n’ efaminarono , 
quindi fi ritornò al terzo di Giovanni 
Arcidiacono , concernente la vendita di 
alcuni preziofi mobili . Per quello arti- 
colo ebbero in tellimonio Arlace primo 
Sacerdote, Attico, ed Elpidio Sacerdo- 
ti, i due primi de’ quali fuccedettero a 
S. Giangrifollomo nella Chiela di Co- 
flantinopoli . Quelli tre medelimi deso- 
lerò col Sacerdote Acazio fui quarto ar- 
ticolo de’ marmi venduti . Dopo quello 
efame, i medefirai Saatrdoti , aggiunto- 
vi 
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vi Eudemonc, ed Onefimo , perfifletre- 
ro per la pronunciazione della Temenza. 

Paolo Vefcovo di Eraclea prefede va 
al Concilio (i). Apparentemente come 
antico Metropolitano di Tracia; poiché 
Bizanzio dipendea da Eraclea , prima 
che folte Coilantinopoli . Prefe i voti 
di tutt’ i Vefcovi al numero di quaran- 
tacinque , cominciando da un Vefco/o 
chiamato Giunafio , e terminando in 
Teofilo di Alertandria . Eli» pronuncia- 
rono la depofizione di S.Giangrifortomo; 
quindi ferirti»!» una lettera Ììnodale al 
Clero di Coilantinopoli, ed un’altra agl’ 
Imperatori. Gcronzio, laudino, ed Eu- 
gnomone, tre Vefcovi, che pretendeano 
cl’efiere dati ingiufìainentc depolli da S. 
Giangrifoljpmo , presentarono tre altre 
loppi ielle . Geronzio fuor di dubbio é 
quello di Nicomedia , la cui tloria ho 
riferirà (2) Quindi il Concilio ebbe la 
rifpolla dell’Imperatore. Così ebbe ter- 
mine ia fertione decimafcconda . 

Il folo pretedo della condanna di S. 
Giangrifoffbmo fu la contumacia (*} ) ; e 
eh clìcmki chiamato quattro volte dal 
Conciliò^ non s* era voluto prefentare 
<4>- Così la lettera, a da relazione all’ 
Imperatore ^pminciava in tal modo(< 0 . 
Poiché Giovanni, acculato di alcuni de- 
litri , e conofcendod colpevole , non ha 
voluto comparire , venne y fecondo le 
l e 8S‘ * depollo; ma perchè i libelli con- 
tengono ancora un’ accula di lefa Mae- 
tl.t , commetterà la pietà voihra, che da 
fcacciato., e punito per queda coloa ; 
perchè non appartiene a noi prenderne 
cognizione. Quedo fallo era di aver par- 
lato contra 1’ Imperatrice , e di averla 
chiamata Jezabelle . Per altro d vede ', 
che i Vefcovi non ofavano prenderne 
conofeenza; poiché per quanto forte in- 
giullo dall’ altro canto il procedimento 
lorfr, j piii zelanti difenlori di S. Gian- 
grifodomo , non daqno loro biafmo ve- 
runo fopra quedo artìcolo. L’ Imperato- 
re diede un ord ne , come fa richiedo 
^ a L CoDcilio > che forte difcaccinro 
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tamente efequito (7), perchè il Santo — - 

Vefcovo d appellava da quedo Concilio 
ad un giudizio più giudo. Fu difcaccia- Di G C ' 
to dalla Chiefa da un Conte con fol- 
dati armati , c la fera affai tardi , ac- 
compagnato da rutto il fuo popolo , * 

venne llrafcinato oer mezzo della Città 
da un de’ Tuoi offiziali , ch’eran chiama- 
ti Curiofi ; è meflo in un vafcello , 
che nella notte lo trafportb nell’ Ada . 

Giunfe in una cala di campagna , vici- 
no a Fremete nella Birinia. 

• XX If. Ma quello edlio non du r b al- Sua rì- 
tro che un giorno . Sopraggiunfe nella 
ftguente notte un sì gran tremoto, che 
feorte la mededma camera deli’ impera- 
tole (8). L’ Imperatrice leaventara , lo 
P rc gò a richiamare il Santo Vefcovo ; 
e gli fcrilTe ella mededma in quelli ter- 
mini (9) . Non creda la lantità vortra, 
che io abbia la?ujo quel eh’ è occorfo 
(io), lo fono innocente del vortro fan- 
gue . Uomini mali e corrotti formarono 
queda congiura . Dio è «(limonio del- 
le lagrime, che gli offerifeo in fagrifizio. 

Ben mi ricordo , che furono i miei fi- 
gliuoli battezzati dalle vollre mani. Ah 
apparire del giorno , mandò alcuni Offi- 
ciali a pregarlo, che fubito ritortWrte a 
Coilantinopoli , perchè vi certame il pe- iìP 
ricolo . Ma come non fapeano dove fi 
forte ritirato, dopo i primi, altri ne fu- 
rono fpediti , per modo che’ il Bosforo 
era pieno di perfone , cTn? andavano in 
traccia tua . Grande era il tumulto in 
Cortantinopoli (ir). Quei medefimi , 
prima contrari a lui , allora no ave.ino 
pietà (12) , e diceano eh’ era flato ca- 
lunniato. Efclamavano contra l’ Impera- » 

tore, e contra il Concilio, e riconoicea- 
no la congiura di Teofilo . Sevcriano di 
Gabale accrefceva il difordine ; poiché 
predicando in una Chiela di Coflanti- 
nopoli , cojfe il tempo <Ji biafimare 
S. Giangrilortomo , e dille che quan- 
do non forte flato convinto di altro de- 
litto , ballava la fua alterigia , per ef- 
fere deporto ; poiché , diceva egli’, tut- 


^ Giangrifortomo dalla. Chiefa , e dalla ti gli altri peccati fono rimeditagli uò- 
C ftr rr?/f ‘ Fu quedo pron- mini, ma Dio refifle a’fuperbi , lecon- 
— ! ! • Vv do 

y r- 4 * ( -Vn Up ' n 7 * <} ) Socr - *■ r ,0 - (O So* 8. e. 17. CO Pali, p 
do) Cbryf. pofl. 8 00*£ ffi .OOsi £ ^ ** * * 


Digitized by Google 


33S F lbur^y Storia 

a ' do la Scrittura ( t ) . Quello fermone 
Anno eccitò maggiormente il popolo; che piò 
pi G. C. non potea contenerli nelle Chiefe , e nel- 
le piazze . Si avanzò con alte grida fi- 
no al Palazzo ; domandando , che fotte 
• richiamato il Velcovo Giovanni. Brifo- 

ne eunuco, Notajo dell’Imperatore, fu 
lubitamente fpcdito ; e in fine fi ritrovò 
il Santo Velcovo a Prenete ; e villo 
che fu dal Popolo gli corie incontro . 
L’ imboccatura della Propontide tollo fi 
vide ricoperta di battimenti , tutti s’im- 
barcavano , fino alle donne , co* loro 
fanciulli in braccio . Così ritornò S. 
Giangrifollomo come in trionfo, accom- 
pagnato da piò di trenta Vefcovi (2). 

Ma non entrò immantinente a Go- 
ftantinopoli (})• Si fermò in- un borgo 
detto Marianes , in una cafa della Im- 
peratrice , fcufandofi , di non entrare nel- 
la Città , fc non era prima giullificato 
da un Concilio piò numeralo . Non po- 
tè il popolo foffrire tal dilazione . Si 
tralòortava conrra la corte , e sforzò il 
Santo Vefcovo a rientrare. Gli andaro- 
no incontro cantando laudi compolle e- 
fprelfamente , e portando ceri acceli . Lo 
conduflfero nella Chiefa ; e per quanto pro- 
tellaffe egli, che la Temenza fatta contra 
di lui fi dovette rivocare , prima che ri- 
prenderti: le fue funzioni ; lo cofìrinfero 
a dar loro la pace , c di falire nella fua 
fede, tanto era il vivo defiderio di udi- 
re le fue inibizioni . Allora fece loro 
fui fatto un difcorfo (4) , che noi abbia- 
mo ancora ; il qual comincia con un 
paragone della fua Chiefe con Sara , e 
di Teofilo col Re di Egitto, che cercò 
di corromperla . Loda 1 ’ affetto del fuo 
popolo , e proterta la fua riconofcenza 
all’ Imperatore , e particolarmente all’ 
Imperatrice. Nulla egli tralafcia di quel 
eh* ella fece per proccurare il fuo ritor- 
no; la lettera, che gli avea fcritta , il 
complimento, che gli avea fatto fare al 
fuo arrivo, le lue inltanze appretto l’Im- 
peratore , perchè lo richiamarti? . Tale 
applaufo ebbe quello difcorfo , che San 
Giangrifollomo non potè finire di dirlOb 

XXIII. Il Concìlio di Chelhe conti- 
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novava , e vi fi tenne una decinraterza Fj £* ** 
feflìone contra Eraclide , eh’ ara flato Tco ‘‘ 3 * 
da S. Giangrifollomo ordinato Vefcovo 
di Efefo , in luogo di Antonino ; e la 
cui condanna ricadeva in confeguenza Co- 
pra di lui indirettamente (5). Principa- 
le accufator di Eraclide era Macario Ve- 
fcovo di Magnefia ( 6 ) ; ma Giovan- 
ni Monaco, e Ifacco Vefcovo (7) a vea- 
no parimente propolle contra di lui al- 
cune querele . Si pretendea, che averte 
battute alcune perfone , e le averte fatte 
llrafcinare , cariche di catene per mezzo 
la Città d’ Efefo , e che prima di effer 
Vefcovo, venirti? convinto di latrocinio in 
Cefarea di Palellina . Ma come Eracli- 
de era attente , fi follevarono gli amici 
fuoi contra quello ingiullo prqccdimcnto. 

Quei del partito di Teofilò vollero fo- 
(lenerlo ; il popolo s’ interefsò nella que- 
rela degli Alettandrini, e gli Egizi con- 
tra quelli di Cottantinopoli; vennero al- 
le mani ; molti Tettarono feriti , ed al- 
cuni uccifi . Severiano , e gli altri Ve- 
fcovi opporti a S. Giangrifollomo fuggi- 
rono da Cottantinopoli (8) pieni di pau- 
ra, ritirandofi ciafcuno alle loro efffe . Teo- 
filo fretto fi fpaventò . Veniva minac- 
ciato di edere gittato in mare . Quindi, 
benché l’ Imperatore feri vette da tutte 
le parti , a’ preghi di S. Giangrifollomo, 
per raccogliere Vefcovi, e comporre un 
Concilio piò numerofo , in cui egli potette 
giullificarfi; Teofilp s’imbarcò nel prin- 
cipio del verno , e nella mezza notte 
con Ifacco Monaco, e fuggì in Aleffan- 
dria. Prima di partire s’era riconciliato 
con Eufebio , ed Eutimio , i due Fra- 
telli grandi, che vivevano ancora (9) . 

Poiché il Vefcovo Diofcoro,e Ammo- 
nio (io) erano ufeiti di vita qualche 
tcrtipo prima . Era pattato Ammonio a 
Chelhe , e mentre che fi difponevano al 
Concilio , vi s’ infermò , e profetizzò a- 
vanti di morire, che naicerebbe una gran 
perfecuzione , ed una feifma , i cui au- 
tori finirebbero vergognofamente ; e che 
dopo la Chiefa fi riunirebbe (u). Fu 
feppellito nel vicin Moniftero . Piante 
Teofilo la di lui morte ; e ditte che non 

v’era 


CO J*C- 4- 6 . CO “A inn - t • >*• (O Soc. 6. e. \ 6 . -C4) A. to. 8 f. ló». Cs) Socr. 6 . 

#. 17. Soz. 8. e. 19. CO Sup. a. 6. C7) Phot. tod. 59 . CO Ef'fl- Innot.p.ii. CO Sozont. 
». 17. C»0 4 /W. p. 157. 00 IM * Ijf. 


w 


Santo 
Nilam- 
mone . 


Libro V 

v’ era (iato al tempo fuo Monaco limi- 
le ad Ammonio ; quantunque fotte ttato 
cagione di quel torbido . Fu Diofcoro 
fotterrato in Collantinopoli nella Chie- 
fa di San Moce, o Mucio, e le donne 
giuravano per le lue orazioni . Il Santo 
vecchio Ifidoro morì parimente verfo 1 ’ 
anno 405. (1) di anni ogfcintacinque . 
Teofilo dunque invitò al Concilio di 
Chefne Eufebio edEutimio,a dichiarare 
il proprio pentimento ; promettendo loro 
di non far male alcuno; e di fcordarfi-di 
tutto il pattato; poiché in quefto Con- 
cilio non fi trattò più de’ libri di Ori- 
gene. I partigiani di Teofilo gridarono 
a quelli Fratelli, che chiede fiero ptrdono, 
fingendo d’ intercedere per etti . Sbigot- 
titi qaelli buoni Monaci dalla prefenza 
di tanti Vefcovi , ed avvezzi a dire la 
loro colpa, anche quando erano maltrat- 
tati , agevolmente s’ induttero a doman- 
dare perdono. Teofilo volentieri gli ac- 
colli», c diede loro la comunione di nuo- 
vo ; e così terminò la quiftione co’ Mo- 
naci di Sceti. Ma quefia così facile ri- 
conciliazione aumentò molto l’odio al- 
trui contra Teofilo ; tanto maggiormen- 
te che non fece più difficoltà veruna , 
che fi ieggeffero i libri di Origene (2), 
e quando gli domandavano, come gli a- 
vette tanto cari , dopo averli condanna- 
ti , rifpcfe : I libri di Origene fono un 
prato, dove raccolgo i fiori, fenz’ atte- 
nermi alle fpine . Teofilo dunque , e 
quei del lùo partito , s’ erano ritirati . S. 
Giangrifolìomo dimorò in pace, più gra- 
to al popolo di prima , fottenendo tut- 
ti gli offizj del fuo mini fiero . Ordinò 
Vefcovo di Eraclea in Tracia Serapio- 
ne Diacono, il primo oggetto dell’odio 
de’ fuoi nemici. 

XXIV. Arrivando in Egitto, Teofilo 
approdò cafualmente in una picciola Cit- 
tà, chiamata Geres , cinquanta lladj , o 
due leghe c mezza dìfcolla da Pelufio 
(?) . Era morto il Vefcovo del luogo , 
ed avevano ‘eletto i cittadini in fuo fuc- 
ceffore un fanto perfonaggio , chiamato 
Niiammone ; eh’ era giunto alla perfe- 
zione della vita Monadica . Dimorava 
egli fuori della Città , in una cclletta , 
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dove s’era rinchiufo , e ne avea ferrato 


l’ulcio con delle pietre. Riculando egli 
d’effere Vefcovo, Teofilo andò a ritro- DI 
vario , e a con figliarlo di arrenderfi , 
e di ricevere l’ordinazione dalla foa ma- 
no. Niiammone fifcusò parecchie Volte; 
e vedendo che non potea perfuadere Teo- 
filo, gli ditte: domani, Padre mio, voi 
farete quel che piacerà a voi ; permet- 
tete che oggi io difponga de’ miei affari. 

Teofilo ritornò il giorno dietro , fecon- 
do il convenuto, e gli ditte, che aprifle 
la porta. Niiammone gli rilpofe: Oria- 
mo prima. Dite bene, rifpofe Teofilo, 
e fi pofe in orazioni . In quello modo 
palsò la giornata. Teofilo , c gli altri, 
eh’ erano leco fuori della cella, dopo a- 
vere attefo lunghiitlìmo tempo, chiama- 
rono NiLammotre ad alta voce , egli non 
rifpofe . Finalmente levarono le pietre 
dalla- pòrta, aprendola, e lo ritrovarono 
morto . Lo vettirono di preziofi abiti , e 
leppqjlironlo a pubbliche fpefe . Si fab- 
bricò una Chiela l'opra il fuo fcpolcro, 
e vi fi celebrò da ciafcuno il giorno del- 
la fua morte , con gran folennità . La 
Chiefa ne fa ancora commemorazione 
il giorno fei di Gennajo (4). 

XXV. Vi fu in Africa un Concilio Primo 
a M ilevi il fefto giorno delle Calende Concilio 
di Settembre (5) lotto'' il quinto Confo- ® M:ie * 
lato de’ due Imperatori Arcadio, ed O- 
norio ; cioè il vigefimofettimo giorno 
di Agoiìo 402. Vi prefedeva Aurelio di 
Cartagine con Xantippo Primate di Nu- 
midia, e Nicezio Primate della Mauri- 
tania di Sitifi . Vi fi ordinò che fecon- * 
do l’antica regola i nuovi Vefcovi ce- 
dettero a’ loro anziani. Cagione di que- 
llo canone par che fotte (lata la difputa 
inforta fra Xantippo e Vittorino per la 
primazia di Numidia (6) . Comparile 
da una lettera di Santo Agolìino (7), che 
Vittorino avette voluto, come Primate, 
convocare un Concilio , non folamente 
di Numidia, ma di Mauritania; e che 
Xantippo VefcoHd di Tagol'a gli con- 
tendefle la primazia , come ^più anzia- 
no Vefcovo; poiché in Africa la digni- 
tà del Primate fi regolava dall’anziani- 
tà dell’ ordinazione , e non dalla qualità. 

V v 2 del 
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— del luogo , che talvolta non era altro 
*~ K { ? che un borgo. Ordina ancora il Conci- 
Dl * lio di M lievi , che il regiftro , c gli 
* archivj di Numidia , fieno nel luogo del- 
la prima fede , cioè allora in Tagola , 
e alla Metropoli civile, ch'era Collan- 
tina, anticamente chiamata Girta : e af- 
fine che non vi folle più difficoltà per 
la data delle ordinazioni , che li dovea 
ritrovare in 'quelli archivi i ordina il 
Concilio, che per l’avvenire turi' t Vc- 
feovi, che faranno ordinati nelle Provin- 
cie dell' Africa (t), ricevettero da’ loro 
ordinatori lettere di lor pugno lòfcritte 
contenenti il giorno , e il Conloiato ; 
cioè a dire l’anno. 

Fu ancora ordinato in quello Conci- 
lio (2) , che chiunque' avelfe fatta una 
fola volta la funzione lettore in una 
Chieda , non potette ettere ritenuto per 
farli Cherico in un’ altra . Pare che a 
quello' canone abbia dato motivo la pre- 
renfione del Vefcovo Severo, che volea 
rivendicare uno chiamato Timoteo , quan- 
tunque avelfe più volte fatta la funzio- 
ne di lettore nella Diocefi di Sant’ A- 
goilino (?). Mattimiano Vefcovo di 13 a- 
gaja , o di Vagina, ettendofi convertito 
dalla feifma de Donatili! ; offerivafi vo- 
h . lontariamente di cedere per lo ben del- 
la pace. Il Concilio accetti) la iua cel- 
Jione , e ordinò (4), che fi ('crivellerò 
lettere a lui , ed al l'uo popolo , alfine 
che fi ritiratte, e fotte pollo in luo lua- 
go un altro Vefcovo . Si elette il fuo 
fratello Callorio, al quale Santo Agolh- 
no (5), e Santo Alipio fcritterp per efor- 
tarlo ad accettare quella carica , e ad ab- 
bandonare per amor dèi Signore tutte le 
fperanze del fecolo ; il che par che de- 
noti , che non fotte altro che femplice 
laico . Si commife , che non gli fotte 
letta quella lettera , le non quando il 
fuo popolo lo ritenette , temendo ficu- 
ramente , che fotte per fuggir via . 
Concilio XXVI. L’anno feguente verlb il me- 
di Carta- defimo tempo fi tenne un Concilio ge- 
E '" c ' ncrale in Cartagine (£) di tutte le Pro- 
vincie dell’Africa: il nono giorno delle 
Calende di Settembre lotto il Confolato 
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del giovane Teodofio, e di Rumoride; 
cioè il giorno ventiquattro di Agollo40j. 
vi prefedeva Aurelio Vefcovo di Carta- 
gine ; e dice da prima , che i Deputati 
inviati oltramare , ettendo di ritorno, do- 
veano render conto al Concilio della lo- 
ro commillione ; e quantunque jen, fog- 
giung’ egli , abbiamo noi eiaminato con 
gran cura quel che hanno fatto , come 
non fi fono elicli gli atti, conviene oggi 
confermare per via di atti ecdefiaitici , 
quel che jc-ri abbiam fatto . E' quella 
probabilmente la deputazione del Con- 
cilio , tenuto il decimoterzo giorno di 
Settembre l’ anno 401. a Papa Analla- 
gio, cd*«’ Vefcovi oltremare (7), per con- 
fervare nel Clero i convertiti Donatidi. 
La rilpolta , che aveano riportata i De- 
putati (8) , doveva ettere di Papa Inno- 
cenzo , perchè il Papa Anaflagio morì 
nel 402. verfo la fine di Aprile dopo 
avere occupata la Santa Sede tre anni 
e mezzo (9) . Si dice, che ordinò che 
quelli che venilfero d’ oltramare (io), 
non potettero ettere ricevuti nel Clero, 
fenza la tellimonlanza in ifcritto di cin- 
que Vefcovi j perchè al fuo tempo fi ri- 
trovavano in Roma de’ Manichei. Efal- 
ta S.Girolamo fuor di modo le virtù di 
quello Santo Papa (1 1 ) , e particolar- 
merìte la povertà (12) da lui chiamata 
ricchittìma : la Chiefa fa commemora- 
zione di lui il giorno ventifette di Apri- 
le (t$) . Tre lèrtimanc dopo venne e- 
letro Innocenzio Papa ; e tenne la San- 
ta Sede quindici anni ; ciò fu nel luo 
tempo , che ritornarono in Africa i De- 
putati dèi Concilio di Cartagine. 

Prima di fare il loro pubblico rapporto, 
fi efaminarono le lettere di deputazione 
de’ Vefcovi , intervenuti a quello Con- 
cilio de ventiquattro di Agollo 40;. I 
quattro deputati dell’Africa ttizacena, ei 
due della Mauritania di Sitili prefentarono 
le loro lettere , che furono lette , e inferite 
negli Atti . Quelli ultimi feufarono quei 
della Maurjrania Celanana, dicendo che 
aveano ricevuta tardi la lettera di con- 
vocazione , chiamata Traclona . Ma fi 
rifpofe : Convien che vengano , e fiamo 
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Libro V e n 

«erti, eh: acconfentiranno a quel che Cara 
flato (atto in quello Concilio. Non vera- 
no Deputati della Provincia di Numidia, 
ma (blamente tre Vefcovi, Santo Ago- 
flino, Alipio, e Poflidio. Alipio ne relè 
la ragione , ed era che 1 Vefcovi veni- 
vano ritenuti nelle loro città , per lo tu- 
multo de’ nuovi foldati . Si crede chefof- 
ièro difertori, contra a’ quali fi ritrova- 
no molte leggi di Onorio , ufeite in quelt' 
anno 40;., ed una in particolare, che dà 
facoltà agli abitanti delle Provincie di far- 
ne giuflizia da le medefimi (1), le ven- 
gono faccheggiati , eccettuati quelli , eh’ 
erano arrolati da poco tempo ; commet- 
tendo, che quelli fodero reflituiti alle lo- 
ro compagnie . Alipio feguita , parlando ad 
Aurelio . Io portai la lettera di vollra San- 
tità al lènto vecchio Xantippo ; ed aveano 
Tifoluto di tenere un Concilio per deputa- 
re a quello qui. Ma cllendo poi flato av- 
vertito del dilòrdine de’ difertori , (i feusò 
con lettere. Dille Aurelio: Non vi ha 
dubbio , che quando i noilri confratelli 
di Numidia avranno ricevuti gli atti di 
quello Concilio , vi daranno il loro al- 
lenlò ; e n' elequiranno le rilbluzioni . 
A me c dato il penderò di avanzarne 
la notizia loro. Quanto a noflri fratelli 
di Tripoli , leppi che avevano inviato in 
Deputato il noflro fratello Dulcizio , e 
fi è imbarcatogli dee però credere, che 
fia flato ritardato da’ mali tempi; onde, 
fe vi par bene ,'noi manderemo ancora 
ad elfi i decreti del Concilio . I u da 
tutt’ i Vefcovi approvata la propofizio- 
ne . Si vede qui didimamente il proce- 
dimento de’ Concili generali dell’ Afri- 
ca. il Velcovo di Cartagine mandava 
a tutt’ i Primati le lue lettere di con- 
vocazione . Ogni Primate mandava le 
lue, per raccogliere il Concilio della fua 
Provincia , dove fi eleggevano i Depu- 
tati in maggiore, o minor numero , iecon- 
do che la Provincia èra grande. Si bu- 
favano gli adenti, e il Velcovo di Car- 
tagine lpediva loro i decreti del Conci- 
lio, per confermarli col loro allenfo. 

Dopo quelli preliminari (2) s’accordò 
ne! Concilio di Cartagine, che ogni Ve- 
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feovo nella fua città aniafle in perlona 
a trovare il Vefcovo Donatifla , o vi an- 0 T q N q 
dalfe accompagnato dal Vefcovo luo vi- * 
cino , e v’ inter veniflero anche de’Magi- 4 •** 
Arati ed anziani di cialcun luogo ; e per- 
chè fi volea , che la condotta foffe con- 
forme , fi fece leggere nel Concilio la 
formula dell’ atto , che do”eano fare i 
Vefcovi dinanzi a’ Magiftrati ; richieden- 
dp, in virtù dell’ ordine del Prefetto del 
pretorio , di farlo notificare a’ Donatifli. 

Ecco la foflanza di quello atto . Noi v’ 
invitiamo caritatevolmente , di autorità 
del noflro Concilio, ad eleggere quegli , a 
cui vogliate aflidare la difefa della vo- 
flra caufa , come faremo noi dal canto 
noflro per dammare con elfi al tempo 
e al luogo riabilito la qui(tione,che ci 
fepara di comunione. Se voi accettate, 
fi feoprirà il vero; fe ricufate, fi vedrà 
che voi temete della vollra caufa. 

XXVII. Molti Donatifli aveano do- Condotta 
mandate quelle conferenze ; poiché quan- verfo 1 


do i Vefcovi cattolici gli dimoiavano a 
convertirli , diceano : Bilogna trattare co’ 
noflri Vefcovi ; noi delìderiamo ardente- 
mente una conferenza (}), in cui fi pof- 
fa conofcere il vero-. Ma quando fi ad- 
dirizzarono a’ Vefcovi , in efecuzione di 
quelto Concilio di Cartagine , ricufarono 
la conferenza , con parole arrifiziofe ed 
ingiuriolb . Crifpino Vefcovo Donati- 
fla di Calamo , effendo giuridicamente 
citato (4) da P Oidio Vefccfto cattolico 
della medefima città , da prima rimile 
l’affare ad un Concilio , dove avelie a 
vedere co’ fuoi fratelli quel ohe gli con- 
veniva rifpOndere . Molto tempo dopo, 
venendo (limolato di nuovo, rifpofecon 
un atto giudiziario , contenente alcuni 
palfi della Scrittura , che ncn aveano che 
fare al propolito , e dimoflrava folo i! tuo 
rammarico contro a’ Cattolici ; per modo 
che tutti fe ne rideano ; tanto più che 
Poflidio era giovane , e da poco tempo 
creato Vefcovo , ed ufeito di monifle- 
ro , e dal Clero di Santo Agoflipo;ed 
era Crifpino un vecchio , con gran ri- 
putazione di dottrina nel luo partito (5). 
Pochi giorni dopo, effendo Poflidio in cam- 

mi- 


Donatidi. 


(1) L. 14 C. Thcod de drftrt. CO Oion. Exig. n. 91. (D Aug. 3. cont. Creft.c.*$. C4) C. 
4 6. Cj) PotT. v/m dug. e. ix. 


Digitized by Google 


34 * 


Fleury Storia 

, e vitando la fui Diocefi , e pre- 


JTM 

tìr^ 


m ■ ■■ mino , e vilitando ia ma f- 

Anno dicando contra l’ creila ; un 
mG.C. no Sacerdote , e parente del Veicovo , 
403. «li tele una imbofcata con pcrfone arma- 
Portidio tu per eflerne colto, mael- 
fcndone lato avvertito, fi falvò m una 
cafa dove il Sacerdote Crifptno andò ad 
a (lai irlo , gittando pietre , e 
il fuoco intorno. La gente della caia ae 

bolo in modo * 

S fiamme . Crifpino andrei, ro c.li; 
imprefa , sforzò la porta , ferì 1 cavalli 
ch’aerano abbarto della cala : fece fen- 
dere dall’ alto Portidio , battendolo , e 
maltrattandolo CO- 

do Crifpino di arrenderli al e al«u‘ pre 
chiere, impedì , che non gli forte fatto 
male maggiore. Vi perdette pero Uuoi 

‘^^C^ova<Ur^. 

Crifpmo face^S'òftiL <* ;l fu0 Sjcer - 
dotc ; e no fu anche citato giundicamen- 
te: ma non ne fece nulla , e 1 Donati- 
rti cominciavano a foUevarfi , a fegno 
che impedivano la libertà delle vie. Allora 
i Cattolici ricorfero alle leggi , delle qua 1 
non avevano ancora voluto lervirfi. lldi- 
fenfore della Chiefa avendo perlegu.tato in 
Piurtizia il Vcfcovo Crilpino ; fi dichiaro 
che fofs egli incorfo nella pena di dieci lib- 
bre d’ oro , decretata contra gli ereuci . 
Egli fe ne* appellò al ProconioL* , e fi 
prelentò , dicendo che non era altrimen- 
ti eretico . Per convincerlo li lece una 
conferenza per avvilo di Santo Agosti- 
no . I due Veicovi di Calamo Portidio, 
c Crifpino deputarono tre volte infieme 
u Cartagine , dinanzi una gran moltitu- 
dine di gente. Il Proconfolo giudico Cri- 
Ipino per eretico ; c lo condannò alla 
pena delle dieci libbre d’ oro , fecondo la 
legge di Teodofio , ma per iattanza di 
Portìdio, non fu cottretto a pagarle. Si 
appellò egli agl’imperatori, pretendendo di 
non c fiere eretico i ed ulcì un relcritto 
degli otto di Dicembre 405* c ^ e com * 
mette a che,i Donatilli pagafTcro quella 
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pena come eretici (2), condannando an- 
cora i giudici , c i fuoi minili» ad una 
pena confimile, per non aver fatto, che 
Crifpino foddisfacelfe . Ma 1 Veicovi 
cattolici, e principalmente Santo Ago- 
fimo fecero ancora dentarne tutti . lidie 
fervi molto alla riunione degli eretici. 

Qualche tempo prima (3) quello me- 
defijno Crifpino di Calamo , avendo 

prda una terra chiamata Mappala ad af- 
fitto enfiteutico , intimidì per modo gli 
abitanti foggetti, ch’erano cattolici , che 
li coftrinfc a farfi ribattezzare in nu- 
mero di ottanta , nullollante le leggi , 
che lo vietavano (4) -Santo Agottino ne 
lo rinfacciò in una lettera , in cui g*i 
dice . Se quei di Mappaia volontariamen- 
te partarono alla volita comunione , alcol- 
tino l'uno e l’altro di noi, che feriva- 
no quel che ne diremo ; e dappoiché l 
avremo foferitto , fia loro tradotto in lin- 
gua Punica , e ch’elfendo fuori del calo 
di temer voi , eleggano quel che lo- 
ro piace. Se non polfono comprendere 
quel che noi diremo , qual temerità é 
la vollra di effervi abulato della loro l- 
gnoranza ? Se pretendete che tra quelli, 
che fono partati alla noilra comunione , 
vi fieno alcuni sforzati da’ loro padroni, 
facciamo riguardo ad elfi il medefimo , ci 
afcoltino , e facciano queUche vogliono. 
Se voi ci negate quello , chi non dubiterà, 
che abbiate paura del yero? 

Ad Ippona Santo Agottmo fi rivolle 
al Vefcovo Donatifta Procurano (5 ;, 
il qual rifpofe da prima , che terrebbe 
un Concilio, dove penferebbe a quel che 
averte a rifpondere . Quindi , ertendo fla- 
to citato una feconda volta a mantener 
la promeffa, ricusò di conferire pacifica- 
mente; e tutto ciò -appariva per pubbli- 
ci atti . Allora Santo Agottmo fende una 
lettera a’ laici Donatifti (6) , dove raccol- 
fe in compendio lo (fato della quifiione, 
e i principali fatti , che ferv.vano a de- 
ciderla, e conchiude in tal modo: Che 
i voftri Vefcovi ridondano a tutto ciò, 
almeno a voi altri laici , fe non so- 
gliono parlare a noi ; e penfate , fe ave- 
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te cara la fatate voftra, quel che voglia 
dire il non voler parlarci . Se i tuoi con- 
vengono fra loro di non voler rifponde- 
re a’ loro pallori , a che penfano le pe- 
core di avvicinarli alle calerne de’ tapi . 
In forama i Vefcovi Donatitti fecero da 
per tutto la (lelfa cofa (i) ; ed effendo 
citati da’ Vefcovi Cattolici a conferire a- 
michevoimente , ricufarono fempre di 
farlo , l'otto colore di non voler parlare 
con peccatori (2) . Arrabbiati i Circon- 
cellioni , che Santo Agollino rellituilfe 
alla Chiefa un sì gran numero di Do- 
natifti, alcuna volta gli tefero delle im- 
bofcate, quando al fuottolito andava in 
vifita, ad inftruire le parrocchie cattoliche. 
Un giorno occorfe , che andò loro falli- 
to- il difegno , perchè la fua fcorta ufcì 
di 'lirada fenz’ avverderfene , e andò per 
altro cammino di quello , dov’ era arte- 
fo da’ Donatitti . Refe egli grazie al Si- 
gnore di quello error sì fatatare . 

XXV III. In quello tempo occorfe una 
rifchiarazione tra S. Girolamo , e Santo 
Agollino , che avrebbe potuto alterare 
la carità tra pedone manco virtuole di 
ellì . Elfendo ritornato Alipio in Pale- 
ttina ( 0 ,ed avendo parlato a Santo A- 
gollino di S. Girolamo da lui veduto , 
gli fc riffe Santo Agollino una lettera pie- 
na di affetto (4) , in cui lo pregava in 
nome di tutte le Chiefe di Africa, di 
applicarli a tradurre gl’ interpreti Greci 
della Scrittura , anzi che intraprendere di 
tradurre in latino il tello medelìmo dall’ 
ebreo; non stimando di farlo meglio di 
quelli, che l’ aveano già tradotto in gre- 
co . Lo eforta folamente a notare le dif- 
ferenze del tello ebreo da quel de’ Set- 
tanta,come avea fatto l'opra Giòbbe. Quin- 
ci 1 protetta ,dimon potere approvare la 
fpiegazione, cHe\dava S.Girolamo al paf- 
fo dell’ Egittola^Galati ( 5), dove S. 
Paplo dice, che refiftette in faccia aS.Pie- 
tro, perchè era repren libile (6), attenen- 
dofi di mangiare co’ Gentili convcrtiti , 
per non offendere i Giudei . Dicea>S.Gi- 
rolamo (7) , che i due Apolidi aveano 
fatto così per un folo artifizio caiirate- 
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voler che S. Pietro, quantunque fapeffe 
bene , che 1 Gentili non erano immondi. 


Anno 


Aj: 


s’era feparato da etti , per non allonta- 01 
nare i Giudei dal Vangelo; e cheS.Paa- 
lo vi avea refìllito pubblicamente, quan- 
tunque l'apea bene egli non ingannarli , 
non per correggerlo , ma per ammac- 
flrare gli altri Giudei nella l'uà perlbna, 
e difingannarli della neceifità delle offer* 
vanze legali . Sollione Santo Agollino, 
che quella interpretazione rovefeia tutt%, 
l’ autorità della Santa Scrittura ; poiché, 
die’ egli , s’ è permetto di ammettervi del- 
le offiziofe bugie, c di dire, che S. Pao- 
lo a quello pàffo abbia parlato contra il 
fuo penfameato , e trattato S. Pietro da 
uomo reprenfibile , quando non 16 era: 
non vi ha patto , che non fi putta anche 
eludere . Gli eretici , che condannano il 
maritaggio, diranno che S. Paolo nonio ^ 
abbia approvato , che per eoa dipenden- 
za , per convenirli con la debolezza de’ 
primi fedeli; c così del retto. 

Scritte Santo Agollino quella lettera 
(8) verta l'anno S 95 * effondo ancora fem- 
plice Sacerdote ; confegnandola ad un 
ìlio amico chiamato Protaturo ,difpofto a 
portarli in Palettina; ma nello apparec- 
chiarli alla partenza , fu ordinato Vesco- 
vo , e morì poco dopo , per modo che 
la lettera non fu allora portata aS.Giro- 
Umo. Quindi, avendo Santo Agollino fatto 
a S.G irolamo un complimento in fondo di 
una lettera ,Saftì*G irolamo ne fcriffe una 
a lui nel 596. per via di un fuddiaco- 
no , chiamato Alleno . Non abbiamo 
più quella lettera , ma diede motivo a 
Santo Agollino di fcrivere nuovamente 
a S. Girolamo (9), e di fargli ancora la 
medefima obbiezione , ma più gagliarda- 
mente. intorno la fpiegazione deU’Epi- 
llola a‘ Galari; poiché fapea, che la fua 
prima lettera non gli era capitata . Scrif- 
fe quella qui \%fc 1’ anno 597. effen- 
do già Velcovo ; e verfó il medefimo 
temwjSflft GiroLamo ne fcriffe a fui 
una^fteonaa (io) per mezzo di.P re fi- 
dio diacono , fenz’ avere ricevuta anco- 
ra la fua ; imperocché la feconda let- 
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tera' di Santo Agofiino fu ancora piti 

Amico fventnrata della prima . Paolo , che tene 
1,1 ^ avea preia la cura , non s’imbarcò , per 
4 ° 5 * timor del mare ; e in cambio di redimi- 
re la fua lettera a Santo Agitino , ne 
diede fuori delle copie * per modo che fi 
(parte per Roma, e per l’Italia; ed eb- 
bela S. Girolamo dalle mani di Sifinnio 
diacono , che la ritrovi) in un’ itola del 
mare Adriatico . S. Girolamo ne fu pun- 
to , c fi dolle che Santo Agoitino gli 
avefie fcritto un libro contro ( i ) e lo 
averte mandato a Roma . Ma elfendofi 
ciò rifaputo da Santo Agoftino , gli fcrif- 
fe , chiamando Dio in teffimonio , che 
non l’avea fatto ; e lo pregò di Scrivergli. 
Ciò avvenne circa l’anno 401. S.Girolamo 
ricevette quella lettera nel punto che A- 
fierio Suddiacono dava per partire (2; . 
Conlegnò dunque a lui la riSpoda , in 
cui pregava Santo Agoitino di Spiegargli, 
fe la Sua lettera, la cui copia gli fu re- 
cata da Sifinnio diacono , è veramente 
tua; per timore, die’ egli, eh’ cflendovi 
• offetò della mia rifoofia , non abbiate 
motivo di dolervi, che 10 riipondelii pri- 
ma di eller certo, eh’ efia forte vodra . 
Gli mandò nello ilcffo tempo la Sua a- 
pologia contri Ruftìno. 

Prima di ricevere querta lettera, tro- 
vando Santo Àgodino una opportuna oc- 
cafione di Cipriano diacono , Scritte an- 
cora (?) a San Girolamo nel 40}. egli 
rimandò le tre lettere , che gli avea di 
già Scritte per Profuturo , per Paolo , e 
per ùn altro ; Sapendo che non avea ri- 
cevuta la prima , e dubitando delle altre 
due . In quella quarta Seguita ad esor- 
tarlo a correggere più tolto l’ antica ver- 
done della Scrittura , che a farne una 
nuova . San Girolamo verfo il medelì- 
fimo tempo gli feriffe un’ altra lettera, 
prima di aver ricevuta quella (4). Vi 
rifponde ancora alla terza computata da 
noi la fettagefimafettima di Santo Ago- 
stino ; e fi duole di quella, che andò fuo- 
ri per l’Italia, cioè della quarantefima. 
Santo Agoitino , avendo ricevuta per A- 
flerio la lettera precedente di S. Girola- 
« 
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mr> , contata da noi per la lua nona- 

gefimaprima , e per la Settagelimottava 
in quelle di Santo Agoftmo , comprcfe 
ch’era difguttato per la Sua lettera , Sparli 
nell’Italia ; per quello gli Scritte, verfo 1 ‘ 
anno 404. la lettera Gttuagefinrmerza (<>) , 
dove fi sforza di dimoiargli , che non do- 
vea temere, che ii offendette della fua ri- 
fpotla . Gii parla della Sua quiltione con 
Ruffino , con molta carità ( 6 ) ; dicendogli 
che quello efemoio gii facea paura , e eh’ 
egli vorrebbe più torto lafciar tutte le con- 
tellazioni della dottrina , che alterar la ca- 
rità . Mandò querta lettera a Prefidio Ve- 
scovo (7) ; per farla tenere aS.Gu'olamo, 
mandandogli nel medefimo tempo alcune 
copie delle prece denti, di S Girolamo, e lue; 
pregandolo di avvitarlo , Se ritrovaffe cola 
da ridire nella Sua conilocra . 

XXIX. Avendo finalmente S. Girola- Loro ri- 
mo ricevuto dal diacono Cipriano le tre 
lettere di Sauro Agoitino 28. 40. 71. ri- llonc * 
Spole alle quillioni in ette contenutela 
Principal delle quali è quella della Spiega- 
zione dell’Epiitola a Galati . (Quella let- 
tera è la ottuagefimanona di San Gtrola- 
mì,e la fertuagefimaquinta in Santo A- 
goilino (8). Vi foliiene S.Girolamo. la 
iua opinione con l’autorità di Origene (9), 
e degli altri interpetri Greci , Seguitati da 
lui uel fiao commentario . Vi nota S.Gian- 
grilollomo ( io) , come non più Vefcovo di 
Cofiantmopoli, ilchedwiortra che la let- 
tera è Scritta verfo la fine dell’anno 404. 

In fondo foliiene (1 1) , che non porca S.' 

Pietro ignorare, che dopo il Vangelo non 
fi aveffe più obbligazione all’ olfervazion 
della legge , poiché egli medefimo era fia- 
to l’autore d$l decreto del. Concilio di Ge- 
rusalemme ,' che avea ciò decifo . Pratica- 
va dall'altro canto S. Paolo laleg#? cere- 
moniale,quando temea di offenderò i Giu- 
dei, come allora che^circoncile Timoteo 
(t 2), e quando fi fece tagliare i capelli in 
Cenere , quando fagrificò in Gerusa- 
lemme con quattro Nazareni . Non fi 
dovea dunque rimprovevar nulla a San 
Piepro. Rifponde Santo Agottmo (1?), 
che avea S. Paolo alcuna volta praticata 

la 
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la legge, per dimolirare che non la ri- 
gettava come cattiva , ma foto come non 
più neceflaria alla falute , dopo Gefucri- 
fto; e che non avea riprefo San Pietro 
per altro, fe non perchè la fua condot- 
ta facea credere , che fodero quelle ce- 
remonie neceflarie . Replica S. Girolamo 
(i) . I Giudei dunque farebbero bene , 
(e dopo il Vangelo offervallero ancora 
la legge, offerilfero fagrifizj, e praticaf- 
fero la circoncifione , ed il fabato . 
Così ricadiamo noi nell’ Erefia di Ce- 
rinto , e di Ebione , che mefcolarono la 
legge ceremoniale col Vangelo . Man- 
dò San Girolamo quella fua lettera con 
la fua precedente fettuagefi mafeconda 
per Cipriano Diacono. 

Scrillc dappoi la lettera nonagefimafeila 
tra le fue (2) ed ottu.vgefimapriina tra quel- 
le di Santo* Agollino (3) . Firmo fu il 
portatore di quella lettera : e pare che 
S. Girolamo l’abbia lcritta , folamente 
per mitigare il corruccio della prima, e 
per dare prova d’ amore a Santo Agofti- 
no. Ricevuta che l’ebbe Santo Agollino, 
rifpofe ad un tratto alle due precedenti 
lettuagcfimafeccnda , e fettuagefìmaquin- 
ta con una lunga lettera , che fu l’ul- 
tima fatta tra di loro in tal quillione . 
Santo Agollino piantò quella mallìma (4). 
I libri canonici fono quei foli , che ho 
io imparato a riverire (5) , a fegno di 
credere fermiffimamente, che tfiuno de’ 
loro autori lì fi a in cofa alcuna ingannato ^ 
e fe vi ritrovo qualche cofa , che paja' con- 
traria al vero, credo che l’ efemplare fia 
difettofo , che il traduttore non abbia 
colto bene il fenfo, o che io non l’ab- 
bia intelo bene . In quanto agli altri 
autori , fieno elfi dillinri da qualfivoglia 
fanriti o dottrina , non mi fo legge , 
nella lettura di elfi , di creder vero quel 
che dicono, perchè elfi 1’ hanno creduto*, 
ma perchè me 1’ hanno perfualo per mez- 
zo degli autori canonici, o per qualche 
buona ragione . Finalmente rifponde all’ 
obbiezione di San Girolamo (6) ; che 
fe San Paplo avelie praticata lettamen- 
te dopo il Tuo Aooflolato la legge cere- 
moniale , i Giudei che fi convertilfero , 
Fleury Tom. III. 
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potrebbero ancora praticarla ; e che ap- 
provandoli , noi ricadcremmo ancora nell’ . A 
erefia di Ebione, e degli altri Crilliani . 01 - 
Giudaici . Solliene Santo Agollino, che 
non farebbe minore inconveniente (7) 
f ollervare quelle cerimonie per finzio- 
ne, come dicea S. Girolamo, che avea 
fatto S.Paolo, che l’ olfervarle feriamen- 
te ; e ch’è meglio dire che S.Paolo, e 
gli altri Apertoli le olfervavano alcuna 
volta , per abolirle a poco a poco ; e 
per dimolirare, che non erano cattive ; 
ma folamente inutili, che benché folle- 
rò morte , meritavan d’ elfer fcppellite 
con onore . Ma chi prefentemeote vo- 
lere difotterrarle , e ritornare a prati- 
carle dopo il perfetto llabilnnento def 
Vangelo , parrebbe che le Hi malie ne- 
cellarie , e ricaderebbe nel Giudaifmo . 
Confello dunque , dice Santo Agollino 
( 3 ) , che dicendo che S. Paolo praticò 
quelle ceremonie , per dimolirare , che 
non avevano alcuna cofa di perniciofo , 
io doveva aggiungere : Solamente nel 
tempo che la grazia della fede comin- 
ciava a difcoprirli . Quindi io dovea piò 
torto incolpare la mia negligenza che la 
vollra cenfura . Si crede, che S. Girola- 
mo fi arrendefle finalmente al parere di 
Santo Agollino (9) *, poiché fcriflc dappoi 
(ioì, che S.Pietro medelimò fu repren- 
fibile , fecondo S. Paolo ; per mollrare, 
che niunodee riputarli irreprenfibile. Santo 
Agollino afferma l’utilità della traduzio- 
ne di S. Girolamo fatta dall’ Ebreo. Si 
riferifeono all’ anno 405. quelle ultime 
due lettere di S. Girolamo, e di Santo 
Agollino fopra Quello particolare . : ' 

XXX. Durante quella difputa , cioè Morte 
nel cominciamento dell’ anno 404. patì ‘’ ar "* 
S. Girolamo una grande afflizione (u) 
per la perdita di Santa Paola . Morì 
ella nel martedì , fetrimo giorno delle 
calende di Febbraio ; Torto il Confolato 
di Onorio, e di Arirteneto^ cioè il gior- 
no ventifei Gennaio 404. Avea cjpquan- 
tafei anni , cinque de’ quali avea fpefi 
in Roma negli atri di pietà, eventi in 
Betlemme . Morendo , fi facea Tulle 
labbra il fegno della croce, e diceva al- 
X x cuni 




n 


Paola . 


H 

82 


(lì Ep. 75. ». tv (*■> Hier. tp. 06. CD dp. Au;. 81. al. 18. (4") Ep. 81. al. i«. ap. 
iter. 47. (5) N 3. (é) N. 15. (7) N. 16. 00 N. 17. (5) Lib. 1. in Ptl. e. 8. (io) Ep. 
2. n. 34. Cu) Hier. cp. 27. ad Euflocb . 




Digitized by Google 


/ 


34<* Fleury Storia 

— cuni verfetti de’ Salmi. V’ erano prefen- 

ti il Vefcovo di Gerufalemme, e quelli 
di Cj.L. mo j te altre Città, con infiniti Sacer- 
4 ° 3 * doti , e Diaconi ; e tutto il Moniilero 
era ripieno di vergini e di Monache. Fu 
portata alla Chiefa fopra le fpalle de* 
Vefcovi ; altri portavano i torchi e i 
ceri ; altri conduceano la folla , che 
cantava Salmi in 'Ebreo, in Greco, in 
Latino, e in Siriaco. Tutt’ i Monaci, 
tutte le vergini , e tutto il popolo delle 
vicine Città accorfero a’ fuoi funerali . Era 
pianta dalle vedove , e da’ poveri , co- 
me madre loro. Venne porta nel mezzo 
della Chiefa della grotta di Betlemme, 
c nel terzo giorno fi feppellì fotto un 
luogo vicino alla grotta ; ma il concor- 
ro del popolo durò tutta la letrimana . 
Sua figliuola Eurtochio ne rertò incon- 
folabile , e per mitigare il fuo dolore S. 
Girolamo anche per fe fletto affiitrillì- 
mo , fcritte la di lei vita , o piuttollo 1’ 
elogio funebre della fua l'anta madre . 
Ritorno XXXI. Qualche tempo prima avea 
di ^nta Santa Melania abbandonata la Palei! na 
Melania a ( 1) } dopo ertere dimorata venticinque an- 
Ron,a • ni in Gerufalemme ; ed era ritornata a 
Roma (2) . Motivo del fuo ritorno fu 1 ’ 
aver ella intefo, che la lua nipote Me- 
lania la giovane , maritata a Piniano 
(}) volea rinunciare al mondo. Temea 
che fi fofie lafciata dillorre , e che ca- 
dette in qualch’ errore con tra la fede , 
o nella corruzione de’ collumi . Santa 
Melania in età d’ anni fertàntadue s’im- 
barcò dunque in Cel'area , e dopo una 
navigazione di venti giorni , arrivò in 
Italia. Da Napoli, dove approdò , giun- 
fe a Nola a vifitare S. Paolino, che vi- 
de con grande allegrezza il trionfo della 
fua umiltà . Era ella montata fopra un 
picciolo cavallo (4) , inferiore ad un afi- ' 
no , veftita di un vecchio abito nero ; 
ma feguita da’ fuoi figliuoli , e da’ pic- 
cioli nipoti fuoi , che occupavano in Ro- 
ma i porti principali ; e che 1’ erano 
andati incontra fino a Napoli con nu- 
merofo feguito . Riempievano erti la 
rtrada Appia , facendola rifplendere co- 
gli ornamenti de’ loro cavalli, e de’ Io- 


li. 


Ecclesiastica. 

ro carri dorati ; la porpora e la feta lo- 
ro dava rifalto alla povertà della finta 
vedova, i cui facri panni toccando, pa- 
rca loro d’efler felici. 

Furono etti accolti da S. Paolino nel 
fuo picciolo albergo , non avendo altro 
che una camera alta, ed un portico, il 
quale comunicava con alcune cellette de- 
gli ofpiti. Trovò tuttavia modo da al- 
berare tutta querta compagnia; e men- 
tre che i giovani , e le vergini canta- 
vano le lodi di Dio nella Chiefa di S. 
Felice , il numerofo feguito de’ fecolari 
flava in ridettolo filenzio. Lette S. Pao- 
lino a S. Melania la vita di S.Martino, 
fcritta da Severo Sul pie io ; fapendo quan- 
to fofs’ella avida di tali rtorie ; e rima- 
fe egli medefimo innamorato delle virtù 
di quella fanta vedova . Gli donò ella 
una picciola particella del degno della 
Santa Croce, che aveva avuta da Gio- 
vanni Vefcovo di Gerufalemme (si ; e 
San Paolino fi valfe un giorno di tal 
reliquia, per ammorzare il fuoco, cheli 
era attaccato ad un luogo ripien di fieno, 
minacciando di ardere tutto il fuo alber- 
go. Donò poi egli quella reliquia a Se- 
vero fuo amico (6), per riporla in una 
Chiefa, che facea fabbricare (7). Rice- 
vette S. Paolino ad un tratto nella fua 
cala S. Niceta Vefcovo di Dacia, Apo- 
llolo delle Nazioni Settentrionali , cioè 
degli Sciti, de’ Berti , de’ Geti , e de’ Da- 
ci ; de’ quali gran parte ne convertì me- 
nandoli da’ loro barbari cortumi alla dol- 
cezza del Vangelo ; e creando Monaci 
Santi di coloro, che viveano di rapina. 
Venne egli in Italia a vifitare i fanti luo- 
ghi . Fu egli f ammirazione de’ Roma- 
ni ; e pafsò due volte in cala di S.Pao- 
lino, andando, e ritornando quattr’anni 
dopo . Fa commemorazione di lui la 
Chiefa il fettimo giorno di Gennaio (8). 

Giunta Santa Melania in Roma, con- 
vertì alia fede Aproniano marito di Avi- 
ta fua nipote (9) . Era egli del grado 
de’ Clarirtimi, e uomo di gran riputa- 
zione , ma Pagano . Melania ridurtelo 
non folamente Crifliano , ma lo perfua- 
fe ancora di vivere in continenza con la 

mo- 
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moglie . Ammaefirò anche nella fede 
Albina fua nuora, moglie di fuo figliuo- 
lo ; e confermò fua nipote Melania in 
quel buon proponimento , che avea pre- 
fo , di olfervar continenza con fuo ma- 
rito Piniano, figliuolo di Severo, fiato 
prefetto. La giovane Melania era fiata, 
fuo malgrado , maritata di anni tredici 

(1) , perchè bramava ella ardentemente 
rf imitare le virtù dell’ ava fua , che 
fentiva raccontare . Avendo avuti due 
figliuoli, ed avendoli perduti nell’infan- 
zia , diife al marito fuo : Se Dio avefie 
voluto , che noi vivelfimo nel mondo , 
non ci avrebbe tolti i figliuoli nolbri in 
così tenera età ; e dopo tanto tempo , 
cioè dopo i fette anni di maritaggio , lo 
perfuafe alla continenza , e abbandonò 
il mondo negli anni venti . 

XXXII. Santo Innocenzio Papa fcrifie 
frattanto a’ Vefcovi di Spagna, che avea- 
no tenuto il Concilio di Toledo nel 400. 

(2) . Il Vefcovo Ilario, che vi era in- 
tervenuto , andò a Roma con Elpidio 
Sacerdote , e fi dolfe col Papa , che la 
pace della Chiefa era turbata nella Spa- 
gna per la fcil'ma r e per lo difpregio 
de’ Canoni (}) . Furono afcoltati nell’ 
aficmblea de’ Sacerdoti della Chiefa Ro- 
mana , e fi efiefero alcuni atti. Nalcea 
la fcTma da’ Vefcovi della Provincia di 
Betica , e della Cartaginefe , che fi e- 
rano divifi dagli altri , perchè aveano 
ricevuto nella loro comunione i Vefco- 
vi di Galizia, i quali dopo aver feguiti 
gli errori di Pnfcilliano , gli avevano ab- 
iurati : tra gli altri Simpofio e Dittinnio 
ricevuti nel Concilio di Toledo . Nul- 
la ofiante la loro converfione, i Vefcovi 
della Betica non poteano riiòlverfi a perdo- 
nare ad elfi , nè a quelli che comunicavano 
l'eco loro. In quanto alla difciplina Ila- 
rio doleafi di Rullino, e diMinicio Ve- 
fcovi , che avevano ordinari de’ Vefcovi 
fuori delle loro Provincie , e lenza il 
Metropolitano contra i Canoni di Ni- 
cea (4) , e fenz’ aver riguardo alla vo- 
lontà dei popolo. Ruffino medefimo era 
fiato ordinato Vefcovo contra i Cano- 
ni , dopo averlo domandato nella pubbli- 
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ca piazza , avendo ricevuto il bartefimo; 
e fi rinfacciava la fielfa cofa a Gregorio 
Vefcovo di Merida . Sopra dunque tali D1 ^ C. 
querele, fcrilfe Santo Innocenzio a’ Ve- 
lcovi del Concilio di Toledo , tenuto 
qualche tempo prima ; efortandogli alla 
concordia , e all’ olTervazione de’ Cano- 
ni; particolarmente intorno alle ordina- 
zioni ; circa le quali da loro le fiefie 
regole delle altre fue decretali. 

XXXIII. Era fiato appena S. Giangri- Nuovx 
fofiomo due meli in ripofo dopo il fuo congiura 
ritorno , quando s’ innalzò in Collanti- contra s. 
nopoli una ilatua in onore dell’ Impera- ®' an?n * 
trice Eudolfia (5 ) . Era quella d’ argento , °‘ °‘ n ’ 
collocata fopra una colonna di porfido con 
folle vata baie (tì) nella piazza tra il pa- 
lazzo , dove fi teneva il Senato , e la 
Chiefa di Santa Sofia, che fiava dirim- 
petto al medefimo , feparata dalla 
piazza , e da una firada che l’attra ver- 
gava (7). Venne innalzata fotto il Con- 
folato di Tcodofio il giovane , e di Ru- 
moride, cioè nell’anno 40 }. (8), proba- 
bilmente nel mefe di Settembre, quan- 
do cominciava la indizione prima (9) . 

Alla dedicazione di quella ilatua fi fe- 
cero all’ ordinario gran felle ; poiché fi 
u lavano folennilfime azioni , mefcolate 
parimente alle luperfiizioni , come appa- 
re da una legge di Teodolìo il giova- 
ne, ulcita ventidue anni dopo (io), per 
toglier via quel che lentiva d’ idolatria . 

Dunque per occafione di quella Ilatua di 
Eudolfia , il prefetto di Cofiantinopoli 
Manicheo, c mezzo Pagano , eccitò il 1 

popolo a infolite allegrezze (il). Vi 
furono danze, fpettacoli di commedian- 
ti, che rifeuoteano grandi applaufi , e 
grida, che turbavano il divino olfizio. 

Non potè S. Giangrifollomo forfirire 
que’ dillurbi , ne parlò con la fua lolita 
libertà, e biafimò non folo coloro, che 
le faceano , ma quegli ancora , che le 
comandavano . L’Imperatrice fe ne of- 
fel’c , c rifolvetre di convocare un nuo- 
vo Concilio contra San Giangrifofiomo; 
ma egli non fi acchetò, e fi dice che in , 
tale occafione compofe un celebre di- 
fcorlo , che cominciava con quelle pa- 
X x 2 ro- 
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— - — - role ( i ) : Erodiade è ancora furiofa , e 

tiiG^C ^ omanc ^ a ancora l a «dia di Giovanni . 
' Ne abbiamo uno, che principia in que- 
ito modo (2) , eh’ è una invertiva con- 
tra le donne; ma non 11 crede che ila di 
S. Giangriloltomo . Che che ne (ia, nàc- 
que una nuova colorazione contra di 
lui ; ma non Inpendo 1 Tuoi nemici da 
qual parte aliai irlo ( 3 ) , mandarono in 
Àleflandria a conluitare Teofilo, pregan- 
dolo a ritornare per dirigere l’ aliare, o 
almeno di ricordar loro qualche mezzo 
per incominciare. Teofilo non osò ritor- 
nare a Coilantinopoli , fovvenendogli del 
modo, con cui gli convenne fuggitene . 
Vi mandò tuttavia tre Vefcovi, Paolo , 
Pemeno, ed un altro terzo ordinato da 
poco , e lor diede i Canoni del Con- 
cilio di Antiochia (4), tenuto alla dedi- 
cazione del 341. 

Quelli Vefcovi al loro arrivo chiama- 
rono da Siria, daCapadocia, dal Ponto 
e dalla Frigia tutù Metropolitani (5), e gli 
altri V'eicovi ^accogliendogli ìnCofianti- 
nopoli . I principali di quei , che vi fi 
ritrovarono , erano Leonzio di Ancira 
nelia Galazia , Ammonio di Laodicea 
m Pilìdia , Acazio di Berta , Antioco 
di Tolemaide in Siria, firifone diFilip- 
popoli nella Tracia (6). Giunti in Co- 
fiantinopoii , comunicarono con San Gian- 
grilbftomo , per non fare come avtano 
fatto i primi ; ma ciò non piacque alla 
corte. Quindi venuta la fella di Nata- 
le, F Imperatore non andò alla Chielà 
all’ordinario, e fece dire a Giovanni, 
che non comunicherebbe feco lui prima 
che fi folle giullificato . Era Teodoro 
di Tiano andato come gli altri a Co- 
(tantinopoii ; ma intelà la cofpiraziGne 
formata contra S. Giangrifofiomo fi partì 
fenza dare un addio ; ritornò alla fua 
Chieda , e dimorò fino alla fine nella 
comunione di S. Giangrifoftomo , e della 
Chiefa Romana . All’ oppofio Faretrio 
di Cefarea nella Capadcrcra non fi pani 
dalla l'uà cala; e non tralafciò di unirli 
per mezzo di lettere co nemici di S. 
Giangrifofiomo . 

XXXIV. In quello fecondo Concilio, 
cotnpofio di Vefcovi fedoni da’ doni 
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della Corte , non fi fece più menzione canoni 
delle prime accufe , delle quali offeriva del Con- 
S. Giangrifoltomo arditamente di giulli- c,lio . di 
ficarlì ; ma per torgli ogni difela, fi at- 
tennero a' Canoni del Concilio di Antio- 
chia ; cioè al quarto , e ai duodecimo. 
Ordinava il quarto , che fe un Vcfco- 
vo depollo, da un Concilio (7) ofalfe 
mai d’ ingerirli nel minillero , per 
lervire come prima, non abbia più lpe- 
ran'Za di elfervi lì abilito per mezzo di 
un altro Concilio; nè faranno più alcol- 
tate le lue difele. Diceva il duodecimo: 

Se un Vefcovo depollo da un Concilio, 
ardil'ce d’ importunare 1’ Imperatore, in 
cambio di prefentarli innanzi ad un nuo- 
vo Concilio , farà indegno di perdono ; 
non fi udirà più la tua difcolpa ; e non 
avrà più l’peranza di elfere rillabilito . 
Pretendevano i nemici di S. Giangrifo- 
llomo , eh’ egli lolle nel calo di quelli 
Canoni , effondo rientrato nella tua lede , 
fenza ellere giullificato da un Concilio. 
Sollenevano 1 luoi amici , che quelli 
Canoni fodero fiati latti dagli Ariani 
contra Santo Atanagio ; che il Canone 
quarto, come ingiulio, lolle fiato riget- 
tato da’ Romani a Sardica, dagl’italia- 
ni, dagl’ Illirici , da’ Macedoni, e da' 

Greci . 

Allora Ammonio di Laodicea (8), 
e Acazio di Berea , giunti ad An- 
tioco di Tolemaide , a Cirino di Cal- 
cedoni , e a Severino di Gabale , an- 
darono dall’Imperatore, e gli propofero 
di chiamare dieci Vefcovi del partito di 
Giovanni, poiché ve n’erano piùdi qua- 
ranta , per convenire dell’ autorità di que- 
lli Canoni. Elpidia Velcovo di Laodicea 
in Siria , vecchio venerabile per la fua 
virtù e per la fua canizie andò al palaz- 
zo con un altro Vefcovo, chiamato Tran- 
quillo , e difièro àll’ Imperatore : Gio- 
vanni non fu dcpollo giuridicamente , 
ma blamente lcacciato da un Conte . 

Non rientrò egli da le medefimo nella 
fua fede, ma per ordine volìro ; condot- 
tovi da un voilro notajo ; e quanto a’ Ca- 
noni , che ora fi producono, noi dimo- 
llriamo efier quelli opera degli Eretici . 

Mentre che i nemici di S. Giangrifofiomo 
difpu- 
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deputavano continova mente , e confufa- 
msnte gridavano, e s’ agitavano dinanzi 
all’Imperatore; Elpidio , cogliendo un mo- 
mento di filenzio(i), chetamente glidif- 
fe: Signore, fenza tanto importunatela 
voiira clemenza, facciamo a quello mo- 
do: che i noilri fratelli Acazio, e An- 
tioco fofcrivano i Canoni, che propongo- 
no, come fe folfero fatti da perfoneor- 
todolfe, e dicano : Noi fiarno delia llef- 
fa fede di coloro, che gli hanno cdefi ; ed 
allora farà terminata la nodra dilputa . 
Prefo 1 ’ Imperatore dalla femplicità di 
quella proporzione , forridendo dille ad 
Antioco : Non lì pub dare efpediente 
migliore. Severiano, e i Puoi congiurato- 
ri cambiarono di alpetto , riguardandoli 
l’un l’altro. Tuttavia prelfati dalia cir- 
codanza del luogo , promilero di lòlcri- 
vere , ed ufcirono così d’ impaccio. : ma 
non mantennero la parola. 

Nove in dieci mefi palparono in que- 
llo litigio: e frattanto S. Giangrifollomo 
facea le lue alfemblee con quarantadue 
Vefcovi , e accorrea Tempre il popolo a’ 
Tuoi ammaeilramenti con indicibile afic- 
zione (2). Si riferifce a ragione a que- 
llo tempo una delle lue omelie intorno 
all’ Epillola agii Eiesj (}) , dove dimo- 
flra, che la fcilma non è meno pericolo- 
fa dell’ creila, e parla fortemente contra 
1 Vefcovi, che lì leparano da lui fenza mo- 
tivo , rovefciando co’ loro modi l’ ordine 
della gerarchia . Quindi fi rivolge alle 
donne in particolare , e dice loro: Sevi 
è alcuna che voglia vendicarli di me, io 
le infognerò un modo perniciofo. Date- 
mi delle guanciate , fputatemi nella fac- 
cia dinanzi a tutti, datemi delle percof- 
le. Che? fremete voi , quando vi dico 
che mi diate delle guanciate ? e non fre- 
mete punto nel lacerar che fate il cor- 
po del vodro maeltro? Veggendo i ne- 
mici di S.Giangrifolbmo il credito, che 
epli aveva , e temendo che quella fcif- 
ma produceflc qualche l'edizione , fecero 
pubblicare una legge (4), che proibifce 
a tutti gliollìziali del palazzo di mcfco- 
larfi nelle alfemblee tumultuofe , come 
le chiamano cfiì , fotto pena di perdere 
il loro olfizio, e di confifcazione de’bc- 
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ni. Ufcì quella legge in Coftantìnopoli 
il quarto giorno delle calende di Feb- 
brajo, fotto il Confolato di Onorio e di Dl 
Arilleneto , cioè il giorno ventinove di 
Gennajo 404. 

XXXV. Venuta la quarefima Antioco S. Gian, 
e i tuoi congiuratori ebbero una Teoreta S"ktlo- 
udienza dall’ Imperatore; e gli fecero in- ™’ t0 
tendere che Giovanni era convinto , e | a chicli, 
che dovea commettere che folfe difcac- 
ciato prima della fella di Pafqua(5). L’ 
Imperatore Arcadio non potè loro refi- 
llere, e fece dire a S.Giangrifolìomo, che 
ulciffe della Chiefa. Egli rifpofe: Io ho 
ricevuto quella Chiefa da Dio per pro- 
curare la lalute del popolo, e non pof- 
fo abbandonarla ; ma perchè la città è 
voiira , le volete che io la lafci , diac- 
ciatemi di qua per forza , affine che io 
abbia una feufa legittima di farlo. Man- 
darono dunque dal palazzo (ó) , e non 
fenza qualche vergogna , alcune genti 
che nel diacciarono con ordine di ri- 
manerli frattanto nella cala vei’covile . 

Stavano , dice Palladio , a vedere , fe 
fcoppialfe la divina vendetta , per rilli- 
tuirlo alla Chiefa , in cafo di qualche 
accidente , o per maltrattarlo di nuovo . 

Il giorno del Sabato innanzi Pafqua gl’ 
intimarono ancora di partire di Chiefa . 

Rifpofe egli come dovea . Temendo l’Im- 
peratore quel Tanto giorno , e il tumul- 
to della città , mandb per Acazio ed An- 
tioco , e dille loro : che abbiamo a fa- 
re? Guardatevi dal non avermi dato un 
cattivo configlio. Rifpofero arditamente 
elfi : Signore , noi prendiamo fopra la no- 
llra teda la depolìzione di Giovanni. 

I quaranta Vefcovi del di lui partito 
(7) fi prefentarono nelle Chiele dinan- 
zi all’ Imperatore e all’Imperatrice , pre- 
gando con le lagrime agl i occhi, che vo- 
ìelfero perdonarla alla Chiefa di G. C., 
e di redimirle il fuo Velcovo , princi- 
palmente e(Tendo alla Pafqua, e per co- 
loro che dovevano elfere battezzati , ef- 
lendone già intimiti . Non venne loro pre- 
dato orecchio. Ma Paolo di Cartea diffe 
arditamente all’ Imperatrice Eudoffia : 

Abbiate timor di Dio , e compalfione 
de’ vodri figliuoli ; e non profanate la 

feda 
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feda di G. C. coll’ effufione del fangue. 
^r'r* Q. aindi fi ritirarono etti Vefcovi ; paf- 
1)1 Cj C ' fando ciafcuno quella fanta vigilia nel 
4 ° 4 * l’uo appartamento, ripieni di meltizia (1). 
I faccrdoti di Collantmopoh , eh’ erano 
rettati fedeli a S. Giangrifullorao , raccol- 
fero il popolo nel pubblico bagno chia- 
mato le Terme Coifantiniane,e vi ce- 
lebrarono la vigilia di Palqua all'ordina- 
rio , leggendo le fante Scritture , e bat- 
tezzando i catecumeni . 

Avendo ciò intelo Antioco, Acazio, 
c Severo , domandarono che folfe impe- 
dita quell’aflTemblea . Il maettro degli of- 
fici rifpofe loro. E' di notte, il popolo 
è numerofilìimo , potrebbe accadere qual- 
che difordinc . Acazio rifpofe (2) : Le 
Chiefc fono deferte , temiamo , che ca- 
pitandovi l’Imperatore , e non ritrovan- 
dovi perfona, non s’avvegga dell’amore 
del popolo verlo Giovanni ; e non cicon- 
fideri come uomini invidimi ; principal- 
mente dopo avergli noi detto, che niu- 
no volontariamente leguita quello uomo 
non lòciabile . Il maellro degli offizj , 
dopo aver protettalo contra di loro per 
tutto quel che ne potelfe accadere , diede 
loro un nomato Lucio , capo di una com- 
pagnia di foldati , eh’ era tenuto per pa- 
gano , con ordine d’ invitare il popolo 
chetamente a palfar nella Gliela . Vi an- 
dò egli , ma non venne afcoltato , e ritor- 
nò ad Acazio, ed a’fuoi, rapprelentando 
loro l’ardore e la calca del popolo. Lo 
pregarono inilautcmente a tentare di nuo- 
vo ; aggiungendo alle preghiere la forza 
dell’oro, e ie promelTe. Gli raccoman- 
darono di condurre il popolo allaChiefa 
con dolci forme, o di difperdcre per for- 
za quell’ affemblea . 

violenze XXXVI. Ritornò dunque Lucio, ac- 
** notte compagnato da alcuni cherici del partito 
ctia Paf di Acazio nella feconda vigilia della not- 
te (5), cioè dopo ie ore nove; mentre a 
Cottantinopoli ufava il popolo a veglia- 
re in queita notte fino al primo cantar 
del gallo. Lo leguivano 400. nuovi fol- 
dati Traci molto infoienti, con la fpada 
alla mano. Andarono addotto a que- 
llo popolo tutto ad un tratto ; feparando la 
calca al folgoreggiar delle armi . S’mnol- 
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trò Lucio fino alle fagre acque , per to- 
gliere che non fi battezzatte ; e fpinfe 
il diacono così ferocemente , che fparfe 
i (imboli , cioè a dire la fanta crefima. Con 
battom percotte 1 Sacerdoti fopra il capo, 
fenza rifpetto alla grave età , e il fanto la- 
vacro fu mefcolato col fangue . Le donne 
già lpogliate per lo battefimo fuggirono 
confufe cogli uomini, per non ettere uccife, 
o dilonorate (4) ; fenz’ aver tempo di ri- 
coprirli come volea la decenza ; parecchie 
ancora furono ferite . S’udivano le loro gri- 
da , e quelle de’ figliuoli ; erano i Sacerdo- 
ti, e i diaconi difcacciati cogli apparamen- 
ti addotto . L’uno ferito in una mano riti- 
ravafi gridando , l’altro ttrafeinava una ver- 
gine, lacerando i Iboi panni; erano faccheg- 
giati 1 lacri vafi . Era cinto 1 ’ altare di ar- 
mata gente. I foldati, alcuni de’ quali non 
erano battezzati, s’mnoltrarono fino al luo- 
go, dove ripotti erano i fanti Mitteri, e 
videro tutto alla feoperta . In quella con- 
fulìone ancora il preziofo fangue di G.C. 
andò fparfo su gli abiti loro . Prefero una 
parte de’Sacerdoti e de’Diaconi , e li pofe- 
ro in prigione. Difcacciarono dalla città i 
laici collimiti in dignità. Affitterò molti 
editti (5) , contenenti molte minacce con- 
tra quelli , che non rinunciattero alla comu- 
nione di Giovanni . Così pafsò la vigilia di 
Palqua del fedicefimo giorno di Aprile 404. 

Il giorno dietro l’Imperatore, elfendo 
ufeito per efercitarfi nel campo, vide ap- 
pretto del luogo chiamato Pempton , per- 
chè era difcollo cinque miglia da Coflan- 
tmopoli , una gran quantità di gente ve- 
flita di bianco. Domandò alle lue guardie 
chi fottero quelli. Rifpofero eh’ erano ere- 
tici . In effetto erano cattolici , eh’ effondo 
flati difcacciati dal bagno, dove s’ erano 
raccolti , e ricufando di andare alle Chiefc 
co’nemici del loro Vefcovo , fi unirono all’ 
aperta campagna ; e v’erano l'eco loro circa 
tremila nuovi battezzati, in abito bian- 
co fecondo il coltume. I nemici di San 
Giangrifoilomo coll'ero queita occafione, 
e mandarono i più difpietati che fottero 
nel l'eguito dell’ Imperatore , per diliì- 
pare quella moltitudine , e per prende- 
re quelli , che gl’ istruivano . Quello 
sì numerofo popolo avrebbe potuto age- 
• " vol- 
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volmente difenderli ; ma erano troppo punito; da indi in poi il popolo fece la — 
bene inrtruiti (i). Prefero alcuni pochi guardia notte e giorno dinanzi aha cali o[ ‘ 
cherici , e molti laici , tra’ quali erano al- Vefcovile per fìcurezza di San Giangn- 
cune donne di riguardo . Strapparono i foltomo . . , ... 

veli ad alcune, ad alcun’ altre gliorcc- XXXVII. Cinque giorni dopo la Pen- po- 
chini, e le orecchie medefime . Ùnadel- tecofte, che in queft anno4C4. venne a Rri f of J 0 . 
le più ricche e belle prefc la verte di una cinque di Giugno, Acazio , Severiano ■> mo fcac- 
fchiava, e fuggì via correndo nella città Antioco, e Cirino, andarono a ritrovar cuto da 
per falvare il fuo onore . Furono riem- l’Imperatore , e gli dirtero ^ Voi potete n ° 
piute le prigioni di varj Maghimi (2). fare quel che vi piace, ma v abbiamo già 
Vi lì cantavano inni, e vi fi offrivano i detto, che noi prendiamo lopra il noftro 
fanti Milleri ; per moJo eh’ erano dive- capo la depofizione di Giovanni (5) . Non 
nute altrettante Chiefe ; mentre che nel- bifogna perdere tutti noi^, per laivare un 
le Chiefe fi udivano romori di sferze , folo uomo (6). Mandò 1 Imperatore Pa- 
di torture , e di orribili giuramenti per trizio Notajo ad intimare a Giovanni , 
coftringere altrui ad anatematizzare G io- che fi raccomandarti: a Dio , ed ufcirte 
vanni . Ma quanto più fi sforzavano -i funi della Cfvefa . Dopo un ordine tantopre- 
awerfarj , tanto più numerofe diveniva- cifo, S Giangriloftomo ducefe dalla ca- 
ne Partemblee di coloro, che lo amavano, fa Vefcovile , co Vefcovi luoi amici, e 
Si tenevano quelle ora in un luogo, ora dirte loro: Venite , preghiamo Dio , e 
in un altro , ma particolarmente in un fito Prendiamo concedo dall Angelo di que- 
fpaziofo ; cheCoftant.no il Grande avea ftaChiefa. Tn quefto un ponente uomo, 
fatto circondare di palizzate, per veder- e timorofo di Dio , che feguitava il buon 
vi a correre i cavalli , prima che fabbri- partito, gli diede quelro avvifo : Lucio, 
caffè la città. la cui impertinenza v è nota , e pron- 

Circa quello tempo un uomo offef- tirtimo in un pubblico bagno, co folda- 
fo, o che era tenuto per tale, fu ritro- ti, a’ quali comanda , a condurvi sforza- 
vate con un pugnale in mano, con cui tamente via , fe refiftete o differite di 
fi pretendea che volerti? uccidere S.Oian- ubbidire. La città è molto commofla . 
grifoftomo . Il popolo condurtelo al pre- Ulcite dunque lubitamente e legretamen- 
fetto , come colui che forte Irato corrot- te, perché il popolo non venga alle ma- 
to con danaro per fare quel colpo. Ma ni co’foldati. Allora S. Giangnloltomo 
S. Giangriloftomo mandò alcuni Vefcovi prefe congedo da alcuni Yelcovi c0 *ha- 
fuoi amici a liberarlo , prima cheglifof- ciò, accompagnato da lagrime , poiché 
fe fatto alcun male . Quindi un fervo non ebbe forza di abbracciarli tutti ; e 
di Elpidio Sacerdote, dichiarato nemico di(fe agli altri nel Santuario : Rimane- 
rti S. Giangrifoftomo (5), ricevette cin- tevi qui, io vado un poco a ripolarmi. 
quanta foldi d’oro per ucciderlo; s’armò egli Entrò nel battifterio , e cliiamo (J. 1 oi- 
di tre pugnali , e corfe alla cafa vefeo- piade, che non ufcivg della Chiefa, con 
vile . Fu riconofciuto da un uomo , che Pentadia e Proda Diaconefle , e Silvia 
lo arrcftò,e richiefelo dove andarti?; gli vedova di Nebridio e figliuola diGildo- 
rifpofe con una pugnalata , c Dercorte pa- ne ( 7 )' Venite qui , dilTe loro, figliuo- 
rimente un fecondo , che gridò per ve- le m e , uditemi . Io mi approllimo al 
dere percolfo il primo: quindi così fece mio fine , a quel che 10 veggo, termi- 
cfun terzo , d’un quarto, e fino a fette per- no la mia carriera ; e forfè non vedrete 
fone, quattro delle quali morirono fui far- più la mia faccia .Quel che vi doman- 
to. Avendo finalmente il popolo prefo do è quefto, che 1 amor voltro per la 
quefto omicida (4) , fu dato in mano Chiefa non venga meno ; e che quando 
al Prefetto, e per acchetare il popolo prò- alcuno farà ordinato luo mal grado , lenz 

mife di fame giuftizia,ma lo lafciò im- averlo ambito, e di comun conienlo,voi 

ab- 
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abbuffiate H capo a lui, come dinanzi a 
_ 1:° merpokhè laChiefa non pub {tare fen za 
D: u * Vefcovo ; e fé volete voi che Dio vi 
4 ,Q 4 * ufi milericordia , ricordatevi di me nelle 
voftre orazioni . Elle fi gettarono a’fuoi 
piedi , diftruggendofi in lagrime . Fece 
cenno ad uno de’ piò faggi Sacerdoti , e 
gli dilfe: conducetele altrove, affine che 
non conturbino il popolo: elle fi acche- 
tarono alquanto , ed egli ufcì fuori dal- 
la parte dell’Oriente, mentre che dalia 
parte dell’Occidente, dinanzi alla porta 
maggiore della Chiefa ftava per fuo or- 
dine il cavallo apparecchiato , per tenere 
a bada il popolo , che quivi lo alletta- 
va (i) t S’imbarcò , e paisà nella Bitinia. 
Sua madre che ancora vivea , lo el’ortò a 
coraggiofamente ritirarli piuttofto , che 
fare alcuna cofa indegna di lui. 

Nel tempo che fi ritirava (2), fi vide 
tutto ad un tratto una gran fiamma nel- 
la Chiefa vicino alla fedia , ov’ era (oli- 
to a federfi , e donde predicava . Salt il 
fuoco al tetto (3), e dall’ interna pafsò 
alla eftem a parte , per modo che laChie- 
fa arfe interamente, con le fabbriche ade- 
renti , trattane una picciola fagreftia , 
dov’ erano i fagri vafi ; che parve rimane- 
re illefa per miracolo , perchè i nemici di 
San Giangrifoftomo non lo accufalfero 
d’aver rubati quei vafi. Dalla Chiefa cac- 
ciato il fuoco da un gran vento da Set- 
tentrione, attraversò la piazza , fenza of- 
* fendere il popolo ; ma formando quafi 
un ponte , fi attaccò al palazzo , dove 
fi teneva il Senato, Uro al mezzogiorno 
della Chiela . Quefto palazzo cominciò 
ad abbruciarli , non dalla parte della 
Chiefa , ma dalla parte del palazzo dell’ 
Imperatore, che univa!! al luogo del Se- 
nato. Arfe per tre ore, da fefta fino a 
nona, e fu interamente diftrurto . Da tut- 
to quefto incendio , che cominciò dalla 
fera precedente, non perì nè un uomo, 
nè una fola beftia.I cattolici l’artribui- 
rono a miracolo, e ad un effetto della 
divina vendetta (4). Alcuni altri incol- 
parono gli fcifmatici , che con laChiefa 
volefrero diftruggere il popolo , che vi 
era dentro (5). Gli fcifmatici, e i pa- 
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gani dopo eflì, imputavano i cattolici; 
dicendo che avevano a bella polla attac- 
cato il fuoco alla Chiefa , affine che 
non vi foffero più Vefcovi dopo Gio- 
vanni ; ma non fi potè mai (copri- 
re l’autore di quello fatto . Occorfe il 
Lunedì ventefimo di Giugno (6), lotto 
ti Coniòlato di Onorio e di Aniìenero, 
cioè a dire l’ anno 404. (7) . 

Frattanto i foldati del Prefetto tenea- 
no prigione S. Giangrifolìomo nella Bi- 
tinia , con due Vefcovi (8) Ciriaco d* 

Emefo , ed Euiifio di Boi'lra ; minac- 
ciandolo di punirlo per l’incendio della 
Chiefa. Quindi Ciriaco ed Euiifio, ef- 
fendo fiati ricondotti a Colìantinopoli , 
con gli altri cherici (9), furono giudicati 
innocenti , e liberati di prigione ; ma 
coll’efilio. Effendo S. Giangrifolìomo ri- 
tenuto a quello modo, domandò a’fuoi 
perfecutori d’efTerc almeno afcoltato in- 
torno all’ affare del fuoco della Chiefa , 
di che veniva acculato . Ma non venne 
udito nè per quella, nè per altra cofa ; e 
lo mandarono lotto buona cullodia a Cu- 
cufa nell’Armenia. 

XXXVIII. In Colìantinopoli il Pre- Martino 
fetto, pagano e nemico de’ crifliani , fe- 
ce foffrire de’ crudelifiimi tormenti agli p i 0 . e di 
amici di S. Giangrifolìomo , fotto prete- S.Ti&no. 
Ilo di quell’ incendio . Per difeoprirne l* 
autore, poiero a’ tormenti Eutropio let- 
tore e cantore , che avea conservata 
la fua verginità , giovane e delicato 
( io ) . Gli applicarono il fuoco , 

10 percolfero con afpre coregge e ba- 
iioni , gli lacerarono le colle con le 
unghie di ferro , le guance e la fronte 
fino a fvellergli le fopracciglia . Final- 
mente gli cacciarono ne’ lati de’torchi 
ardenti, da’ quali gliaveano flrappate le 
carni fino all’ offa ; e fpirò fopra il ca- 
valletto, fenza confeffar nulla. Gli Ec- 
clefiaflici, che aveano voluta la fua mor- 
te , lo leppcllirono su la mezza notte ; 
ed una vifione delle genti , che cantava- 
no, fece tefiimonianza della lùa Santità. 

Tigrio Sacerdote fu parimente Spogliato, 
e baflonato fopra il doffo , attaccato per 

11 piedi e per le mani, ediilefo con tanta 

vio- 
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violenza, che gli fi slogarono le giuntu- 
re. Era egli barbaro di nafcita , eunu- 
ci , e fchiavo di un poflente uomo , che 
pef fuo merito avealo fatto liberto ; e 
fu innalzato fino alla dignità del Sacer- 
dozio. Era di dolcillìmi coltomi ; ed ave- 
va una particolare dellerità nel follevare 
i poveri , c gli ttranieri . Dopo quelli 
tormenti venne relegato nella Mefopo- 
tainia . La ChieTa la commemorazione 
di quelli due Martiri il. giorno duodeci- 
mo di Gennaio (i). 

Arface XXXIX. Non lafciarono gli fcifmati- 
• Vefcovo ci lungo tempo vacare la fede di Co- 
di coftan- ft an tinopoli (2). Sette giorni dopo la par- 
' tenza di S. Giangri fottomo , il lunedì 
nel giorno ventifette di Giugno del me- 
defimo anno 404. pofero in l’uo cambio 
Arface, Sacerdote d’anni ottanta, l’uno 
de’ maggiori nemici fuoi . Era quelli fratel- 
lo del Vefcovo Nettario, e fi era voluto 
farlo Vefcovo di Tarfo loro patria (?) , 
ma egli ricusò quello ; per il che Net- 
tario gli rinfacciò , che atténdette egli la 
fua morte, per efTergli fuccelfore ; e lo 
fece giurare di non aver mai a (offrire 
di edere creato Vefcovo; ma violò il fuo 
giuraménto. Non avea nè il dono d’ ef- 
fere attivo , nè quello dell’ eloquenza; 
ch’era il più confiderabile nella perfona di’ 
S.Giangrifollomo . Efaìtavano i fuoi par- 
tigiani la fua dolcezza ; ed attribuivano 
a quelli, che fi abufavano della fua au- 
torità , le violenze efercitate fotto il fuo 
Pontificato. Imperocché, tenendo femore 
i Cattolici S. Giangrifollomo per loro pa- 
ftor vero (4), non- volpano comunicare 
con Arlàce, ed era tenuto da S. Gian- 
grifollomo- Der un ufurpatore . I Catto- 
lici di Collantinopoli feguiravano dun- 
que a fare in difoarte le loro affemblee ; 
onde concitarono centra loro una feroce 
perfecuzione (0, prefetto della quale fu 
principalmente I* incendio della Chiefa 
e del Senato; e venivano chiamati Giovan- 
niti . Non efavanò raunarfi in pubbli- 
co; nè comparire nella piazza, o ne’ ba- 
gni ; alcuni erano mal ficuri nelle lor 
proprie cafe ; e molti altri prclero on 
volontario bando . oi offrivano in parti- 
Fl'ttry Tom. HI. 

(O Mari. R. Chr. Pafch. Socr. s. c. 19, 
94 . CO Sox. 8. c. 18 r-O Ep. i.tj. al in. t 
l*uf. c. 144. (7) Pali. dia!, p. 164. (8) ?■ 1 
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colare alcune fante donne, che fi diftinfcro — -- 1 - 
per P affetto verfo il Vefcovo loro. Ann« 
XL. La piò illuttre fu Santa Olimpia- Dl 
de , eh* era di grandiffima nafcita ed aveva 
immenfi beni . Elfendo orfana , fu da gio- s«ot* o- 
vane maritata a Nebridio (6) , eh’ era 1 »mpi*d« . 
ftato prefetto di Collantinopoli ; e rimafe 
vedova a capo di venti mefi. Oltre alla 
fua nobiltà ed alle fue ricchezze , era 
confiderabile per le feienze , onde avea 
coltivato lo fpirito, ed avea rara bellez- 
za. Tuttavia ricusò di rimaritarli (7). 

Avendo l’Imperator Teodofio fentito a 
parlar di lei , cercò egli che fi fpofatte 
ad uno Spagnuolo fuo parente, chiama- 
to Elpidio ; e ne fece grand' inllanze . 

Ella gli rifpofe : Se Dio avelie voluro, 
che io vivefll con un uomo , non mi 
avrebbe levato il primo ; ma non mi (li- 
mò atta a quello impegno . Irritato I* 
Imperatore di quella ricufa , comandò 
al prefetto di Collantinopoli , di cutto- 
dire gli averi fuoi , finché giungefie all’ 
età di trent’ anni . Col pretcllo di que- 
lla commilTione , il prefetto eccitato da 
Elpidio , non le permettea nè la vifita 
de’ Vefcovi , nè di andare alla Chiefa ; 

Aerando di fiancarla in modo , che fi 
rifolvelfe a maritarli ; ma nuovamente ri- 
fpofe in quella forma all’ Imperatore: 

Voi dimottralte , o Signore , verfo di 
me una bontà degna di un Imoeratore, 
e di un Vefcovo (8) , liberandomi da 
quel grave pefo , che m’ impacciava ; e 
farete meglio ancora , ordinando voi , 
che fia dillribuito a’ poveri, ed alle Chie- 
fe, perchè è molto tempo, cheioremea , 
di trar vanità da quella dittribuzione ; e 
di attenermi a’ beni materiali , in ore- 
giudizio delle vere ricchezze. Commof- 
fo l’Imperatore da quella rifootta, e in- 
formato del fuo modo di vivere , le fece 
redimire la libera difpofizione de’ fuoi beni 
al fuo ritorno dalla guerra contra Malfimo. 

Non mangiava ella alcuna cofa, che averte 
avuta vita; e per P ordinario non entrava 
ne* bagni , fe non era cottretta a farlo per 
la fua fanità ; dativa male di ftomaco, 
ed entrava nel bagno con la fua foni- 
ca . Facea gran vigilie (9) ; aveva abiti 
' - Y y" pove- 

Soz. «. r. ( j) f*f>. Uh. 18. *. s- Pa'l. p. 
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poveriflìmi, ed umiltà indicibile : pian- 
Anno g Ca C0nt i n0 vamen|e , nè avea Imiti la 
l Art ' A ' fua carità . Ornava la Chiefa di Sagri 
vali, donava a’ Monifieri? agli olpitali, 
a’ prigionieri , alle perfone efìliate ; fpar- 
gea le lue elemofine per tutta la terra ; 
nelle Città , nelle campagne, nell’ Ifo- 
le , ne’ deferti . Rifcattò migliaia di 
fchiavi , ammaeftrava le donne infedeli 
vifitava gl’ infermi , aflìlleva i vecchi , le 
vedove , gli orfani , e le vergini. In 
breve fi applicava a tutte le buone ope- 
re . Era (fretta in amicizia con molti 
Santi Vefcovi (i); Santo Anfiloco , S. 
Gregorio di Niffa, e San Pietro di Se- 
balta, fratello diSanBafilio, Santo Epi- 
fanio, Sant’ Ottimo Vefcovo di Antio- 
chia in Pifidia , a cui ella chiufe gli 
occhi; edendo morto in Cofiahtinopoli. 
Refe de’ gran fervigj ad Antioco , ad 
Acazio , a Severiano , divenuti poi fuoi 
perfecutori ; e Nettario fi configliava 
feco neg{i affari della Chiefa ; ma San 
Giangrifortomo ebbe feco lei più parti- 
colare amicizia di ciafcun altro . Gli 
levava efia il difiurbo di farli le fpefe; 
perchè niente prendeva egli dalla Chie- 
fa , e di giorno in giorno ricevea da 
lei il fuo nutrimento , per badare uni- 
camente al fuo mihifiero. 

Tal’ era Santa Olimpiade (2) il prin- 
cipale oggetto dell’ odio degli Scismatici ; 
non folo per la fua amiità verfo San 
Giangrifofiomo , ma ancora per li foc- 
corfi, che avea prefiato a’ fratelli grandi 
e agli altri Monaci , perseguitati da Teofi- 
lo . Avendola il prefetto di Cofiantino- 
poli (3) fatta condurre al fuo tribuna- 
le, le domandò , perchè avede pollo il 
fuoco alla Chiefa: Io non vidi , gli 
rifpofeella, in modo da efieme prefa in 
folpetto ; poiché fpefi le mie gran fa- 
coltà a rinnovare i Tempi del Signore. 
Io fo la vollra yita , difie il prefetto . 
Pallate dunque nel numero degli accu- 
satori , rilpos’ ella ; ed un’ altro giudi- 
chi noi . Non avendo egli prove cen- 
tra di lei , il prefetto mutò frafe ; e 
difie come per configlio a lei , e all’ al- 
tre donne , eh’ 
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potendo ufeir di travaglio, ritornando t 
lui . Le altre per paura cedettero ; ma 
Olimpiade rifpofe. Dopo elfere fiata ar- 
redata in faccia di sì gran popolo , per 
una calunnia, non è cofa giuda da obbli- 
garmi alla difefa di un’ altra querela. Da- 
temi degli Avvocati per la prima accula ; 
poiché fate voi quanto pptete , io non en- 
trerò mai in quella comunione , vietatami 
dalla religione. Il prefetto lafciolla partire, 
come per informare i fuoi Avvocati ; ma 
avendola fatta ricondurre un altro gior- 
no dinanzi a lui , la condannò a pagare 
una gran quantità d’ oro . Per ciò non fi 
refe ; ma lafciò Coftantinopoli , pal- 
pando a dimorare a Cizica. 

XLI. Santa Nicareta fi ritirò parimen- 
te da Coftantinopoli in quella occafiono . 
Era ella una vergine d’ una delle più illultri 
famiglie di Nicomedia , che praticava tutte 
le virtù, e l’ umiltà in particolare , quan- 
tunque unita a gran coraggio (4) . Per 
tnodo che non fi dolfe punto de’ fuoi ric- 
chi averi , che ingiufiamente le furono 
tolti : e per fua economia il poco lalciato 
a lei, badò alla fua fufiìftenza , a quella 
de’ fuoi fino alla vecchiezza, e a fare lar- 
ghe elemofinc. Apprettava ogni lòtta di 
rimedio per li poveri ; rifanava quelli, che 
non potevano edere Sollevati da’ medici ; 
e facea cure, che' pareano miracolofe; 
avea gran pendere di fiat celata ; non 
volle mai edere innalzata al grado di 
Diaconefia, per quanta inllanza ne facefle 
S. Giangrifofiomo, nè prenderli la dire- 
zione delle vergini ecdefiafiiche ; cioè 
di quelle non rinchiufe ne’ Monifteri ; 
ma alloggiate nelle cafe de’ lor paren- 
ti , il cui catalogo era regifirato nella 
Chiefa ( 5 ) . Si fa commemorazione di 
Santa Nicareta nel giorno dentitene di 
Dicembre (d) . 

Pentadia vedova dql Confolo Timafio, 
e Diaconeda , venne parimente condotta 
nella pubblica piazza airianzi al tribu- 
nale (7) e di là tratta in prigione, per 
calunnia nel fatto dell’ incendio (d), ma 
vi refifiette generofamente. Voleva an- 
cor ella ritirarli da ^ofiantinopoli , ma 
edendofi ciò Saputo da S. Giangriiòfio- 
mo, la efortò a dimorarvi (9,), perchè 

ani- 
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Libro Ven 

animate, cd aififtete le perfeguitate . 
Molte altre fante donne ebbero parte 
in quella perfecuzione ; come Procuu, 

0 Amprocla Diaconella , Baliìana , fal- 
cidia , Alincrizia ; note per le lettere 
di S. Giangrifollomo (1) . 

Finalmente furono coflretti a deliltcre 
dalle ricerche dell’incendio, come appa- 
rile da una legge (z>, ulcita inColtan- 
tinopoli il giorno ventinove d Agolto 
404. indirizzata a Studio Prefitto . Vuole 
quella, che non etendofi potuti ritrovare 
gli autori dell’ incendio, totero liberati 

1 Oberici di prigione ; imbarcati , e ri- 
mandati a’ loro paefi ; che le cale , 
dove fi follbro ritirati Vel'covi, o Che- 
rici llrameri , fotero confidate , come 
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alle incurfióni degl’ Il'auri (< 5 ) ; che abi- 
tando nelle altiflime cime macceffibifi 


Anno 


del monte Tauro, difendevano a de- 01 
vallare le pianure ; troppo deboli per af- 4 ° 4 * 
falire le rinchiufe Città , e troppo forti 
per etere agevolmente fuperati ( 7 ) . 

Partì S. Giangrifollomo da Nicea il 
giorno quattro del mefe Panemo, o fu 
Luglio nell’ anno 404. ( 8 ; , condotto 
da’l'oldati Pretoriani (9), comandati da 
un Capitano chiamato Teodoro (io). 

Era dalie lue guardie trattato aliai 
umanamente; e gli fervivano di dome- 
ilici . Per tutto , dove paHava , accor- 
reva il popolo per vederlo , fpargendo 
amare lagrime , c mandando lamente- 
voli grida . Quando entrò nella Cappa- 
vicino al mon- 


na manieri , umero iuhiuu». * . , 

quelle, dove i C .etici della Città avel- docia, e nella Cilicia , vicino al 
fero tenute conventicole . Pochi giorni te Tauro (ir), 1 Monaci e le vergini 

' ~ andarono a fchiera incontro a lui pian- 
gendo e dicendo : farebbe (lato meglio , 
che il Sole ci avete afeofa la fua luce , 
piuttollo che delle in filenzio la bocca 


dopo cioè nell’ undecimo giorno di Set- 
tembre fi commife , che 1 padroni vie- 
tallero a’ loro (chiavi d’intervenire alle 
conventicole , fotto pena di tre libbre d 
oro per ogni (chiavo (■}) ; e che i cor- 
pi degli artefici rilpondellero per li loro 
membri, fotto pena di cinquanta libbre 
d’oro. E' Quella legge diretta allo liete 
Studio, Prefetto di Collantinopoli . 
viaggio XLll. S. Giangrifollomo ritrovavafi a 
discuti- Nicea; cd allettando l’ordine di andare 
gri lofio- ne i i u0 g 0 del iuo efilio , non tralafciava 
di applicarli alla convezione de’ Pagani 
di Fenicia . Ritrovò in Nicea un Mo- 
naco rinchiufo , a cui perfuafe di anda- 
re ad affaticarli in quella buon’ opera , 
indirizzandolo a Collanzo Sacerdote > che 
lo dirigete , al quale ferite partendo (4) 


RIO 


di S. Giangrifollomo . 

Stava aliai bene , al fuo partirli , ma 
nel viaggio fu alTalito dalla febbre ; nè 
fi tralalciava di farlo viaggiare dì e not- 
te. Pacca gran caldo, non dormi va, era 
privo di ogni necefiario foccorl'o . Ed 
avea 1’ animo inquieto per 1’ avvenire. 
Finalmente non potea piò al fuo arrivo 
in Cefarea di Cappadocia, dove refpirò 
un poco. Vi ritrovò acqua pura , buon 
pane, ed un bagno pagabile ; e fu in 
libertà di ltariene un poco a letto . 
Quello accenna egli in una lettera a 
Teodoro (12) ; col quale fi lamenta, 
che tanti fuoi poderali amici , che avea , 


J_o eforta a non difanimarfi per le pre- _ 

lenti congiunture ; e a prenderli gran non potelTero ottenergli quel che non 
' cura delle Chiefe di Fenicia , di Ara- fi ricufa a piò colpevoli uomini , di 
bia , e di Oriente , ed a fervergli fpef- cambiare il luogo del iuo efilio in un 
fo. Eccitò ed incoraggiò ancora gli al- altro piò comportabile. 

tri, per opporli con vigore a’ mali della XLLII. Quello poco ripofo gu (lato e nuf- 
Chiefa, particolarmente nell’ Alia. in Gefarea , tote venne turbato dalla " 

Da prima s’ era prefa rifoluzione di malizia del Vefcovo Faretrio . Aveva tUr “ ’ 
mandare S. Giangrifollomo in Scballa egli mandato incontro a lui per fargli 
nell’ Armenia (5) . Ma finalmente ebbe complimenti , proteiìando avere grand’ 
ordine di portarli a Cucula , picciola impazienza di abbracciarlo (13) edidar- 
Città della, teda Provincia , a confini gli qualunque contrallegno di carità . 
della Cilicia ; continovamentc elpofta S. Giangrifollomo, che fapeva aver egli 

Y y 2 fo- 
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— fofcrittc le lettere per la fua condanna, 

Anno non attenc j ea dal di lui canto alcun 
B1 ‘ * bene; ma noi dilTe a quelli, che anda- 
rono a complimentarlo . Giunte a Ce- 
sarea nel grande ardor della febbre ter- 
zana, tutto conquaflato dalla fatica del 
cammino . Mandò Subito in traccia de’ 
medici ; vennero quelli , e ad un trat- 
to, rutto il Clero , il popolo, i Mona- 
ci , le religiole , e tutti fi pofero a fer- 
vido ed a foccorrerlo . Era caro a tutti , 
e vifitato ciafcun giorno da tutte le per- 
fonc confiderabili della Città , da’ Magi- 
rtrati , e da’ Soffili . Faretno n’ ebbe ge- 
lofia , non fi lalciò vedere , e attendea 
la partenza di S. Giangrifollomo , che 
veggendo feemarfi il fuo male , conti- 
novafTe il fuo viaggio verlo Cuculi. 

Frattanto venne avvifo tutto ad un pqtf- 
to, che una moltitudine d’ I lauri Scorreva 
il Territorio di Celarea , e che avevano 
abbruciato un groffo borgo . Il tribuno 
prefe tollo tutte le lue truppe e ulcì 
fuori ; temendo che alfalifTero la Città 
medelìma . Tutti davano con diremo 
fpavento , per modo che i mede-fimi vec- 
chi faceano cullodia alle mura. In que- 
lla universale nanra , una truppa di Mo- 
naci andò tulio fpuntare del giorno a 
circondare l’ albergo di S. Giangrilòftomo , 
minacciando di abbruciy la' cali , s’ egli 
non ne ufeiva fuori. Erano elfi in tanto 
fnrorc, che i curtodi ne tremarono , per- 
ché venivano minacciati elfi medefimi, 
vantandoli gli alTalitori di avere abbattuti 
molti Soldati pretoriani . Quelli ebbero 
dunque ricorfo a S. Giangrifollomo , feon- 
giurandolo a partirli, dicendogli. A co- 
fio di cadere in poter degl’ [Sauri, libe- 
rateci da quelle feroci belile . Quello 
avendo Saputo il Governatore , andò a 
quella cafa ; ma i Monaci non ebbero 
alcun riguardo alle fue ammonizioni , e 
conobbe di non elfer egli il piò forte. 
In quello travaglio, mandò a Faremo, 
pregandolo di accordare alcuni giorni di 
tempo sì per la malattia di S. Giangri- 
follomo, che per lo pencolo degl’ I lauri . 
Tutto ciò non fervi a nulla; i Monaci 
ritornarono il giorno dietro piò feroci 
di prima, e niun Sacerdote della Città 
ofava di agire , Sapendo che quella vio- 
lenza faceafi per ordine di Fare-trio . 


Stavano elfi celati per la vergogna , e 
non andavano a lui , quando S. Gian- 
grilollomo mandavagli a chiamare . 

Finalmente prefe egli la risoluzione 
di partirli , e montò in lettiga proprio 
Sul mezzogiorno , con la febbre , in 
prefenza di tutto il popolo, che gemea, 
maledicendo colui , che a’ era cagione . 
Ulcito che fu della Città , alcuni del 
Clero andarono chetamente ad accom- 
pagnarlo ;..e mentre che altre perfone 
diceano : voi lo el'ponete ad una certa 
morte , un di quelli che piò 1’ amava , 
gli dille : Andate, ve ne prego , espo- 
netevi agl’ (Sauri ; ulcite Solamente di 
qui . Seleucia vedova del famolo Rullino , 
vedendo quello , pregò S. Giangrifollo- 
mo a ritirarli in una cala, che aveva 
ella dilcolla cinque miglia dalla Città , 
e mandò genti con lui ; e in fatti vi fi 
alloggiò. Ma avendo ciò Saputo Faretrio, 
minacciò altamente quella Dama , che 
Senza farne parola a S. Giangrifollomo, 
ordinò al Suo loprantendentc di predar- 
gli ogni ajuto : e Se andartero alcuni 
Monaci a molellarlo , raunalfe de’ villa- 
ni dalle altré Sue terre , e li relpingef- 
fe . Pregò S. Giangrifollomo di rifug- 
girli nella Sua cafa, che aveva un cartel- 
lo , e non potea prenderli agevolmen- 
te; ma egli la ricusò, non Sapendo quel 
che ne potè (Te accadere . 

Tuttavia Faretrio prelsò talmente que- 
lla Signora , che non potendo ella refi- 
iìergli , e vergognandoli di confeflare la 
lua debolezza , fece Spargere voce Ili la 
mezza notte , che venivano i barbari. 
Evczio Sacerdote andò a risvegliare San 
Giangrifollomo, c gridò egli: Levatevi, 
io ve ne prego , i barbari fono qui vi- 
cino . Che fi dee fare , diflc il Velco- 
vo ? tfoi non poffiamo Salvarci nella Cit- 
tà , quello Sarebbe ancor peggio . Sor- 
tiamo, difTe il Sacerdote : e fi pofero così . 
in cammino in tenebrala notre . Fece il 
Vefcovo accendere i torchi': ma Evczio 
le fece ertinguerc , per timore che i 
barbari andaflero dietro al lume . Ef- 
fondo il cammino afpro *e pietraio , 
e di Salita, un mulo della lettiga cadde, 
e la rovefeiò . San G iangrifortomo ne 
ufcì fuori- Evczio difeefe da cavallo , e 
loajutò a camminare , llrafcinandolo alla 
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meglio , tormentato dalla febbre, e dalla be ofato d’ intraprendere a>sì lungo viag- 
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paura de' barbari . A quello modo uicì 
di Celarea, e andò in Cappadocia. 
Giunge XLIV. Finalmente giunte a Cucufa 


» Cucufa. 


I 




dopo kttanta giorni di cammino ; pattan- 
done più di trenta , agitato da violente 
febbre . Così clfendo partito nel princi- 
pio di Luglio , vi giunte verfo la metà 
di Settembre del medefimo anno 404 
(1) . Oltre alta febbre avea gran mali 
di ltomaco ; ed erafi continovamente an- 
guilla^ per la difficoltà del cammino , 
e per la paura degl’ ilaun (2). Si lenti 
liberato da tutt’ ì luoi incomodi , giunto 
che fu a Cucufa , e in quello luogo , 
quantunque deferto (3) , e all’ ellremità 
dell’Impero, ebbe a rallegrarli pel ripol'o 
e peilollievo da lui ritrovato . Un uomo 
di qualità (4) chiamato Diolcoro, che 
quivi dimorava, mandò fino a Celarea 
un fuo domeltico , a pregarlo di accet- 
tare la fua cala ; e fu da S. Giangrifo- 
liomo preferito a molti altri, che gli a- 
veano fatte le meddime efibizioni . G iun- 
to che fu egli a Cucufa, Diolcoro fi ri- 
tirò in campagna , per lalciargli la cala 
a lua libera dnpolìzione ; dopo avere lpe- 
ia gran cura in ripararla dal freddo del 
verno , clic il Santo Vefcovo , nato in 
Antiochia , temeva oltre modo. Diolco- 
to gli apparecchiò nella fua cala tutti gli 
agi potlibili , e tutta la pollibile ferviti». 
Gli agenti e gli economi di molte altre 
perlone , capitavano continovamente ad 
offerirgli ogn: lòrta di ricreazione, fecon- 
do gli ordini, che a ve vano-favuli da’ lor 
padroni . Nel medefimo giorno, che ar- 
rivò a Cficula , Sabiniana diaconeflà vi 
giunfe parimente , avendo intraprelo co- 
sì lungo viaggio, nulla ottante labbia gra- 
ve età, perfori lepararfi dar lui ; difpo- 
(fa a feguitarlo fin nella Scizia ; dov'era 
fama , che fi volefie mandarlo. Fu rice- 
vuta con molto affetto dagli Ecclefiafti- 
ci dì Cucula. San Giangrilbllomo vi ri- 
trovò Centanno Sacerdote , eh’ era atte- 
fo da molto tempo ; e venutovi per fua 
permidìone , fenza la quale non avreb- 


gio ; ma non ofava feoprirfi , in tal mo- 
do veniva egli perfeguitato. 

Adeltio Vefcovo di Cucufa accolfe 
San Giangrilodomo con tanta carità e 
rupetto , che volea cedergli fino la fua 
fede ( 5 ) . Ma il Santo che fapea le re- 
gole della Chiela , non poteva accettar- 
la . Gran piacere ritrovava egli ancora 
nella converlàzionc di quello Vefcovo (< 5 ), 
e ne ritraeva mfieme grande utilità . Tut- 
te quelle confiderazioni, e la quiete da 
lui goduta in quelta folitudine ,lo induf- 
le a delìderare di fcrmarvifi ; e come San- 
ta Olimpiade riadoperava per fargli cam- 
biar luogo dell’ dii io, le fcrifie chcmet- 
telfe fine alle lue in danze (7), perchè il 
viaggio 1’ avrebbe incomodato più dell’ 
efilio , quando non folte in più vicino 
fitojeome aCizica, o più vicino di Ni- 
comedia (8). Ne fcrifie ancora a Peanio 
un de’l'uoi più valevoli amici di Coitan- 
tinopoli. Dimorò un anno a Cucufa; e 
in tempo comodo lcriffc ( 9 ) due trat- 
tati di confolazione per fc,e per altrui; 
l’uno che niun ci può far male, fuorché 
noideflì; l’altro contra quelli, che fi fcan- 
daiezzavano di quelta perfecuzione . Scrifte 
ancora moltiffime lettere (io) , e tutte 
quelle che ci rimangono di lui, fono del 
tempo del fuo e (il 10 . 

XLV. Si collocarono prime quelle eh’ 
egli Icriflc a Santa Olimpiade come le 
più confiderabifi . Sono efli? diciaflette, 
alcune lunghirtìme, defiderando ella che 
così fodero. Trattano di conlolarla per 
la fua edrema afflizione per la di lui af- 
lènza , c per li mali delta Chiefa . La 
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la incoraggia in 


eforta alla pazienza 
confiderazione delle fue vinù , e delle 
lue buone opere , francate da sì lungo 
tempo (fi). Le ricorda rimedi contro all* 
abbattimento dell’animo, ed al perduto 
coraggio (12) , rapprefentandoglielo co- 
me il peggiore di tutt’ i mali . Spef- 
fo le accenna d’aver ferma fperanza del 
fuo ritorno (1 3) ; in una delle fue lettere 
fi con fola l’eco di quanto avea patito nell’ 

in-t 
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J incontro dell’ incendio di Collantinopoli, 

e del tuo volontario efiljo" , e parla in 

si G.C. (j) quelli, ch’erano morti in 

prigione , e fotto a’ tormenti . 

Raccontandole quel che aveva egli fof- 
ferto in Ceiarea di Cappadocia , le rac- 
comanda caldtlfimamente di non farne 
parola , e di fare che niun ne parli (2). 
Lo licito raccomanda a Peanio ( q ) , e 
gli fcrive in quelli termini : Quel che 
ho patito per parte di Faremo è cola 
afflittiva , e incomportabile .Tuttavia poi- 
ché cotelli Sacerdoti non fi fono incon- 
trati co’ nollri avverfarj , come voi dite, 
e fono rifoluti di non comunicare con 
efio loro , ma di Ilare dalla nollra par- 
te, non gliene dite cofa alcuna, poiché 
il procedimento di Faretrio contra di me 
non è feufabile in alcuna forma. Tutto 
il fuo Clero n’ ebbe pallìone , e fu me- 
co unito per affetto . Quindi per timo- 
re di non innafprir cotelli uomini , e di 
allontanarli da noi, intende di quei Sacerdo- 
ti, ch’erano a Collantinopol ^quando avrete 
udita ogni cofa , intorno a loldati Preto- 
riani , valetevene per volito regolamento: 
operate chetamente con cotelli Sacerdoti: 
so quanto fiere difereto ; e dite che io me- 
defimo ho fentito dire, ch’era egli molto 
turbato de 1 fatti occorfi , e che avrebbe 
voluto fare ogni polfibil cofa per ripararvi. 

In quella medefima lettera loda Pea- 
nio dello zelo, con cui folleneva in Co- 
llantinopoli coloro, eh’ erano dimorati fer- 
mi nella fua comunione . Voi ellendete, 
foggiung’ egli , le vollre cure per tutto il 
Mondo ; in Palelìina , in Fenicia , e nella 
Cilicia;e dovete averle in cura partico- 
lare; mentre che iVefcovi di Palelìina, 
e di Fenicia , come ho laputo per cofa 
certa, non hanno ricevuto quello, che fu 
loro mandato da’ nomi avverfarj ; e non 
fi degnarono di far loro rifpoita . Ma il 
Vefcovo di Aiges , e quello di Tarfo 
fono del loro partito . Quel di Gabale 
dille ad un noilro amico , che quelli di 
Coltanunopoli vogliono avvilupparli ne’ 
loro rigiri ; ma che vi hanno refillìto 
fino al prelente . Badatevi dunque, e ferve- 
tene a Teodoro V elcovo, cugino vollro. 


Ecclesiastica. 

Nella precedente lettera ad Olimpia- 
de (4) dice , che il Vefcovo Eraclide 
pub dare la lua demilfione , fé vuole , 
c l'cancarli di tutto ; poiché altro non gli 
rimane a fare . Quello é fuor di dubbio 
Eraclide d Efefo, tenuto da’ nemici di 
S. Giangrifofiomo quattr’ anni in prigio- 
ne in Nicomedia . Seguita poi. Fate voi 
tutto quel che potete infervigio del Ve- 
fcovo Maruta (5), e fate ogni sforzo per 
ntrarla dalla voragine ; avendo io gran 
bifogno di lui per gli affari di Perlia : 
esc polfibile , intendete da lui quel che 
ha fatto , e perché Ila venuto , e infor- 
matemene ; e ditemi fe abbia avute da 
voi le mie due lettere. Scegli mi vuole 
fcrivere , io gli fcriverò ancora; quando 
no , dicavi , fe fece alcuna cola di pii» 
in quel pacl’e ; e fe dee farvi ancora 
qualche bene al fuo ritorno ; per quello 
delidt.ro di vederlo . Quella voragine , 
donde San Giangrifollomo vuol ritrarre 
Maruta , pare che Ila 1’ amicizia co’ fuoi 
nemici , poiché era feco loro in Calce- 
doma, e al Concilio di Chefne (d). Ma dall' 
altro canto era quelli un Prelato di gran 
merito, ed é onorato dalla Chiela tra’ Santi 
Martin nel quarto giorno di Dicembre. 

Continova S. Giangrifolloifio nella 
lettera di Olimpiade ( 7 ) : Ponete 

grande attenzione a quel che fono per 
dirvi. I monaci Marlì e Goti , appretto 
a' quali Serapione Vefcovo fempre fi tc- 
nea celato , mi dilfero , che il diacono 
Mutuano é venuto , e recò la noti- 
zia , che Ulina quel gran Vefcovo da 
me ordinato’, ha qualche tempo , e man- 
dato in Gpzia , c ulìcito di "Vita dopo 
operate gran cofe , e che recò lettere 
del Re jie’Goti; il qual prega , che gli 
li nianai un Velcovo. 'Non vedendo 10 
dunque rimedio più vantaggialo alrove- 
(ciamento, che ci minaccia , quanto la 
dilazione ; fate che dittenfeano il loro 
viaggio per cagione del verno; così non 
è loro polfibile di andare prel'cntemente 
verlò il Bosforo, nè in quelle contrade 
di colà. Imperocché vi fono due cofe , 
che le accadelfcro, mi darebbero molta 
pena , che il V efcovo folle ordinato da 

co- 
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coloro , che fecero tanto male; e afro- 
lutamente phe fe nefaceffe uno. Sapete 
voi medcfima , che non hanno voglia di 
porvi un buon Vefcovo; e voi ne vedete 
le confeguerize. Operate dunque quanto 
potete per impedirlo ; ma fenza romo- 
re.jSé Moduario poteffe mai fare una 
fcappata fcgretamente fino a qui , fareb- 
befì guadagnato un gran jjunto . Se non 
fi può , fi faccia quel che poniamo . 
fi in*™" XLVI. Ecco rincontro, percuinac- 
Pcrfii . quero le converfioni fatte da S. Matu- 
ra nella Perfia (i) . Vi fu egli mandato in 
Ambafciatore , come fpefio accadea di 
mandarne a quella, o a quella parte. 
Avendo il Re di Pt-rfii conofciuta la 
pietà di Maruta , gli fece molto ono- 
re , ed afcoltavalo , come un uomo 
veramente a Dio catò . I Maghi , che 
areano gran potere fopra del Re, n’eb- 
bero paura , e temettero , che conver- 
tifTe lui al Criilianefimo ; tanto più che 
avealo rifanato da un mal di tetta, da- 
togli cagione di lungo incomodo , dal 
quale erti non l’aveano potuto rifanare. 
Nafcoferoefii dunque un uomo fotterra , 
nel luogo dove flava il fuoco perpetuo, 
adorato da’Perfiani ; c quando il Re an- 
dò a porgere le fue preci , come folca , 
fecero che quefl’uomo gridarti), che bi- 
fognava mandar fuori il Re , per aver 
egli commeffa un’empietà; tenendo per 
amico di Diojil Sacerdote de’ Crirtiani . 
lfdegerdo , che così avea nome il Re , 
udendo quelle parole , fu per licenziare 
Maruta con tutto che molto lo rifpet- 
taffe ; ma effendofi Maruta meffo ad 
orare, intefe per rivelazione la furberia 
de’ Maghi, e ditte al Re: Signore, non 
vi lafciate prendere a gabbo ;jjna quan- 
do udite quella voce , fate fcavar la ter- 
ra , e feoprirete l’artifizio . Non è il fuo- 
co il qual parli . Il Re gli credette , e 
ritornò al luogo v dov 'era il fuoco perpe- 
tuo. Udì ancora ìa, lleffa voce, e aven- 
do fatto fcavar fotto terra , ritrovò 1’ 
uomo che parlava . Fu prefo da molta 
collera , e fece decimare rutt’ i Maghi ; 
poi difle a Maruta , che faceffe fabbricar 
Chiefe, dove più gli piacea. 

Dopo queflo tempo il Criflianefimo 
fi flefc nella Perfia . Effendo Maruta 
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ritornato in Coflantinopoli , venne ri- — . • 

mandato poco tempo appreffo in Am- 
bafeiatore . I Maghi cominciarono di Dl 
nuovo a cercar mòdi , perchè il Re non 
lo ricevcffe . Sparfero per artifizio un 
cattivo odore , in un luogo per dove il 
Re , era l'olito a pattare , e accularono i 
Crilliani di quell’inconveniente. Ma il 
Re, a cui erano i Maghi caduti in fofpet- 
to , andò con molta cura in traccia de- 
gli autori ; e ritrovò eh’ erano flati i 
Maghi. Ne fece punir molti, e onorò 
Maruta più di prima ; favorì i Roma- 
ni , e gli ebbe in amici ; e poco mancò, 
eh’ egli diveniffe Criftiano in occafione 
di un altro miracolo ; poiché effendo il 
fuo figliuolo tormentato dal Demonio, 

Maruta, e il Vefcovo di Perfia, chia- 
mato Abda , o Ablaat, nel liberarono, 
co’ loro digiuni ed orazioni. r 

XLVII. S. Flaviano Vefcovo di An- Morte <tì 
tiochia mòri circa al tempo dell’ eftlio F p 0 v r ' f jV 
di S. Giangrifolìomo fenza mai avere r i 0 'vefcoJ 
acconfentito alla fua condanna . Aveva va di Ari- 
occupata la Jìia Sede pel corfo di ven- ,io<hia • 
titrè anni (2), per dargli un fucceffore, 
tutti aveano rivblte le mire a Cottan- 
zio Sacerdote che avea fervito a * quella 
Chicfa , cominciando dalla fua età più 
tenera . Servì prima il Vefcovo per la 
fpedizione delle lettere ( 3 ) , e ciò fece 
fenza alcun lordido intereffe ; quindi fu 
Lettore, poi Diacono (4) , vivendo con 
fomma integrità di coflumi ; offervando 
fempre il celibato. Menava vita afeeti- 
ca ; e digiunava fuetto fino alla fera , 
per follevare gli afflitti. Torto penetra- 
va negli animi , caftigava tardamente , 
era meditativo, raccolto, caritatevole, 
giurto ne’ giudizi , paziente nelle ingiu- 
rie , fapea perfuadere , avea grave fifo- 
nomia , fguardo fevero , pronto a cam- 
minare, difporto a forridere anche nelle 
fue infermità. Tal era il Sacerdote Co- 
rtanzio , amico di S. Giangrifoflomo', 
a cui queflo Santo fcriffe molte lettere, 
e che andò ad afpettarlo in Cucufa . 

V’era nella medefima Chiefa di An- 
tiochia un chiamato Porfirio ( 5 ) , che 
da molto tempo avea foftenuto l’ offizio di 
Diacono, e poi di Sacerdote, lenz’ aver mai 
refo alla Chiefa alcun fervigio fpirituale . 

Si 
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Si opponea femore a’ buoni Vefcovi del 
mGC v ' c * nat °i e cra di Còflantinopoli, 

* ' ' avea gran potere ne’ Magiflrati ; e facea 

tanto co* fuoi cavilli, che impediva che 
feguilfero le buone ordinazioni; colhrin- 
gendo i Vefcovi , quali a loro difoetto, 
a ordinare perfone indegne. Aveacoftu- 
mi impuri , e veniva acculato delle più 
abbominevoli licenziofità . Si vedevano 
andargli dietro de’ cocchieri del circo, e 
danzatori, co’ quali mangiava'. Vi eran 
pruove con querele prefentate dinan- 
zi a varj Magiftrati, ch’era egli ami- 
co e protettore di alcuni incantatori . E 
quelli quel medefìmo Porfirio flato il log- 
getto di un de’ capi diaccufa contra San 
GiangrifoQomo nel Concilio di Chefne 

(1) , come avendo cercato di farlo bandire 
da Eutropio . Dopo la morte di Flavia- 

I no cercò di farli Vefcovo di Antiochia 

(2) ; e cominciò dall* allontanare Coflan- 
zio . Scrifle alla Corte a’ Vefcovi acero- 
ditati , ed ottenne un ordine dall’ Impe- 
ratore , per mandarlo in efitio nell’Oafis, 
come uom fcdiziofo.Ma Coftanzio, che 
ne fu avvertito , fi falvò nelfifola di Ci- 
pro con 1 ’aififlenza de’ fuoi amici . Fece 
Porfirio arredare due altri Sacerdoti , Ci- 
riaco, e Diofante parimente amici di San 
Giangrifoflomo, e tenne celati perlofuo 
difegno Acazio , Sevcriano, ed Antioco 
Vefcovi . Colfe il tempo , che tutto il 
popolo di Antiochia era al borgo di Dafne, 
intefo ad uno fpertacolo , che fi' faceva 
ogni quattro anni'(?),ad imitazione de’ 
giuochi Olimpici . Entrò nella Chiefa 
co’fuoi tre Vefcovi, e con alcuni cheri- 
ci (4); e aVendo chiufe le porte, vi fu 
egli ordinato fegretamente', c con tanta 
precipitazione , che non terminarono 1’ 
orazione , per timore di e Aere fcoperti . 
Quindi Severiano , ed i fuoi fi falcaro- 
no fra i monti . 

Rientrato il popolo nella città dopo 
lo fpettacolo , intefe I* ordinazione di 
Porfirio . Stette cheto la fera , ma nel 
vegnenfé-giomo accorfero rutti con fuo- 
co, e con rami di vite per ardere Porfi- 
rio nella fua cafa. Ebbe egli ricorfo al 
Conte Valentino, e facendogli gran pre- 

(O fop- "• 18- CO lbid. p. >4<. (3) Su». 
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fenti , lo indulfe a foccorrerlo con le 
truppe, che doveano marciare contra gl’ 

I Tauri . Venne affaldo il popolo, ufeito 
fuori per orate in una terra incolta (5), 
e la croce, che portavano fopra le fpalle, 
fu calpeftata . Frattanto gl’ Ifauri fac- 
cheggiarono Roda e Seleucia. Qualche 
tempo dopo mandò Porfirio prertamente 
alla Corte, , e fece dare la carica di ca- 
pitano di guardia di Antiochia ad un 
vecchio crudele e corrotto, che lo aiutò 
a fuggettarfi il popolo . In tal modo li 
coftrinle a raunarfi efteriormente con lui 
nella Chiefa, maledicendolo nel lor cuo- 
re : ma i più confiderabili del Clero di 
Antiochia non 'fi approflìmavano alle mu- 
raglie della Chiefa , e fi raccoglievano 
in fegreto con le donne più diflinte c 
più ricche (6) . 9 t* eflendea quefla^Sivi- 
fione per tutta la Siria , e nell' Egitto 
( 7 ) ; c fu cagione di una legge data 
nel diciottefimo giorno di Novembre 
nel medefimo anno 404. C8), e indiriz- 
zata ad Eutichiano Prefetto del pretorio, 
la quale dice : I governatori delle pro- 
vincie faranno accorti ad impedire leaf- 
femblee illecite de’Cattolici , che difpre- 
giano le Sante Chiefe per raccoglierli 
altrove , e quelli che fi allontanano dal- 
la comunione de’ venerabiliffimi Vefco- 
vi Arface, Teofilo, e Porfirio, faranno 
fenza^difficoltà difcacciati dalla Chiefa . 

Si crede , che Porfirio avelfe proccurata 
quella legge (9), e veniva accufatodi aver 
fatti fondere i vali fagri , dopo la fua or- 
dinazione , per far doni a’Magiflrati, che 
lo proteggeano. 

XLVÌÌI. Occorfero molti accidenti, Pu "‘ z '?* 
che fi tennero per divine punizioni , 
per la perfecuzione eccita^ conrra c i . 

San Giangrifoflomo . Il Venerdì del 
giorno trentèlimo di Settembre dello 
Hello anno 404. due ore ...dopo U 
mezzogiorno^ ( to •)^'jadde in Coflanti- 
nopoli, e ne’ lunghi ,vfqni una gragnuo- 
la grolfa come noci (rii; e il feguen- 
te Giovedì del giorno fei di Ottobre 
morì I’ Imperatrice Eudoflia nel parto, 
eflendofi fgravata prima del tempo di 
un fanciullo morto ( 12) . Cirino Ve- 
fcovo 

lib. 14. n. 1 6 3<. (4) p. ,4 6 O) P 147. 
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fcovo di Calcedoni* , che continovamente 
bialìmava S. Giangrifoftomo , morì delia 
ferita , che gli avea fatta S. Marata cal- 
candogli nn piede in fallo (t): conven- 
ne tagliargli la gamba parecchie volte; 
il male fi attaccò all’ altra gamba , quin- 
di a tutto il corpo ; nè vi fu più altro 
rimedio ( 2 ) . Altri morirono di varie 
morti , e furono afflitti da orribili ma- 
lattie (?)• L’uno cadde giù da un gra- 
dino di una l'cala , e morì ; un altro 
ufcì di vita tormentato ne’ piedi dalla 
gotta ; un altro morì d’ improvvifo , tra- 
mandando infofferibile odore (4) ; un 
altro lì abbruciò le vifcere per febbre 
lenta con dolori continovi di colica, ed 
un pizzicore all’ eflerno infooportabile . 
Un altro ebbe gonfiezza a’ piedi per 
idropifia ; un altro la gotta alle quattro 
dita, co’ quali s’ era fofcrilto ; un altro 
patì gonfiezza di ventre, e la vicina par- 
te fi corruppe con grande infezione, e pro- 
duzione di vermi (<;) . Altri s’immaginava- 
no in tempo di notte di vedere cani arrab- 
biati, barbari con la l'pada alla mano, 
e con orribili grida . Un altro cadendo 
da cavallo fi ruppe la diritta gamba , 
e morì fubito . Un altro perdette la pa- 
rola e flette otto meli l'opra un letto, 
fenza nè pure poter metterli la mano 
alla bocca ; ed avendo un altro la lin- 
gua tanto gonfia, che gli riempiva tutta 
la bocca , lenire la l'uà confezione fopra 
alcune tavolette . 

S. Nilo illuflre folitarjo di quel tempo 
proteflò quanto difapprovalfe la perfecu- 
zione di S. Giangrifoflomo, con due let- 
tere ad Arcadio Imperatore ; nella prima 
delle quali parla così ( 6 ) . Come pre- 
tendete voi di vedere liberata Coflanti- 
nopoli da’ frequenti tremuoti e dal fuo- 
co de! Cielo , finché vi fi commettono 
tante colie ; e che vi regna il vizio con 
tanta impunità? Dopo che fi è sbandita 
la colonna della Chiefa , la luce della 
verità , la tromba di G. C. il beato 
Vefcovo Giovanni ? Come volete voi 
che io faccia orazioni per quella Città 
fcolfa dalla collera del Signore , i cui 
fulmini attende ella di punto in punto? 
Io che mi diflruggo per la triflezza , 
Fleury Tom. III. 
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che mi fento lo fpirito agitato , e lace- — ■ - - 
rato il cuore per gli eccedivi mali, che m 
fi commettono prefentemente in Bizan- 
zio? Dice nell’altra lettera (7): Voi non 
averte ragione di mandare in efilio Gio- 
vanni gran luce del Mondo , il Vefco- 
vo di Bizanzio ; e credefle troppo allz 
leggiera a de’ Vefcovi di poco fenno. 

Fate dunque penitenza di aver privata 
la Chiefa delle fue sì pure c sì fante 
inflruzioni . Fa teftimonianza in due al- 
tre lettere della lua Alma per quel 
Santo Dottore (8). 

S. Nilo, che parlava sì arditamente all* 
Imperatore, era parimente di Cofiantino- 
poli, e della prima nobiltà (9). Fu pre- 
fetto di Coftantinopoli , e godea gran- 
diflìme entrate . Dopo avere avuti due 
figliuoli dal fuo maritaggio , ftimò- c 4 te 
baflaflero a mantenere la l'uà pofterità 
(io), e ad aver cura della l'uà vecchiez- 
za . Si divife dalla moglie , quantunque 
a fatica ella vi acconfentifle (11), e 
lafciandole il fuo fecondo figliuolo , prefe 
feco lui il primogenito per ritirarli in fo- 
litudine . Andò fino in Arabia, nel deferto 
del monte Sinai , e vifievi lungo tempo 
in ripofo con altri Monaci di gran perfezio- 
ne . Dimoravano quegli in caverne, o in 
cellette , che fi fabbricavano elfi medefimi, 
lontani gli uni dagli altri . Per la maggior 
parte non mangiavano pane ; ma ìolo 
frutta fanatiche , ed erbe crude ; ed alcuni 
non mangiavano altro che una volta alla 
fettimana. Avevano un Sacerdote, e fi 
raccoglieano la Domenica nella Chiefa, 
per comunicarli , e conferire intorno a 
cofe fpirituali . L’ umiltà e la carità li 
congiungeano perfettamente. 

XLIX. Frattanto fi operava in Roma s c;a 
per lo riflabilimento di San Giangrifo- P ,riVon<T" 
iìomo . Il primo che vi recò la no- mofique- 
tizia di quefla turbolenza , fu un let- reU co1 
toro di Aleflandria (12) , che andò con Papa ' 
lettere di Teofilo , che diceano edere 
flato Giovanni depoflo . Effondo lette 
quelle da Papa Innocenzio, reflò forprefo 
dell’ alterigia di Teofilo ; che folo gli 
fcrivea , fenza (piegare i motivi della 
depofizione; nè con chi l’ averte egli eie- 
quita . Rimale in dubbio , nè vi fece 
Zz rifpo- 
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— — rifpofta, non vergendo che in tal affare 
^ vi foffe alcuna iòdezza . Allora un Dia- 

bi G. C. CODO c j e |[ a Chiefa di Coiiantinopoli , chia- 
4 04 * mato Eufebio, che fi ritrovava a Roma 
per affari ecclefiaftici , andò -al Papa , 
e gli prefentò una fupplica , in cui Io 
feongiurava di attendere un poco di tem- 
po , e che vedrebbe la congiura intera- 
menta (coperta. In effetto tre giorni do- 
po giunfero quattro Vefcovi del partito 
di S. Giangrifoftomo (i) . Panfofio di 
Pifidia , Pappo di Siria , Demetrio di 
Galazia , ed Eugenio di Frigia ; che die- 
dero tre lettere, 1 ’ una di S. Giangrifo- 
ftomo, l’altra di quaranta Velcovi, che 
comunicavano feco lui , la terza del fuo 
Clero. Erano quelle tutte tre conformi , 
e (piegavano il difordine occorfo. 

La lettera di S. Giangrifoftomo non 
c indirizzata, fecondo l’ infcrizione , al- 
tro che a Papa Innocenzio . Ma in 
feguito egli parla come a molti , dis- 
ponendo certamente, che doveffe leggerli 
in un Concilio , fecondo il coftume, e 
nel fine v’è detto , che fi era mandato 
a dire lo fteffo a Venerio Velcovo di 
Milano , ed a Cromazio di Aquileja 
( z ). S. Giangrifoftomo vi nota prima, 
che co’ quattro Vefcovi nominati, ave- 
va inviati due Diaconi Paolo , e Ci- 
riaco . Racconta tutto il procedimento 
dell’ affare , le querele all’ Imperatore 
contra Teofilo di Aleffandria, il fuo ar- 
rivo a Coftantinopoli , la fua alienazione 
da S. Giangrifoftomo (5). Incambiodi 
giuftificarfi , die’ egli, fece citare me di- 
nanzi al Concilio, dove fapendo di non 
avere a fperar giullizia, non mi prefen- 
tai, dimoftrando, eh’ egli non avea di- 
ritto lòpra di me . Non fi arreftò egli 
per quello ; fui fcacciato a forza da Co- 
ftantinopoli . L’ Imperatore mi richiamò 
(4), ritornai accompagnato da trenta Ve- 
fcovi. Teofilo fuggì via. Al mio ritor- 
no pregai 1 ’ Imperatore, che faceffe rac- 
cogliere un Concilio per giudicar del 
pallato ; ma non potei ottenerlo . AH’ 
oppofto fui nuovamente difcacciato . Qui 
fpiega le violenze praticate nella vigilia 
di Pafqua ( 5 ) , e rapprefenta le con- 
feguenze di quella ingiullizia ; c la divi- 
fione che cagionò in Oriente. Vi prego 
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dunque, conchiude egli ( 6 ) , di fcrivere 
alcune lettere , in cui dichiarate nullo 
quel che fi fece contra di me ; e in 
cui mi accordiate la volita comunione 
(7), come avete fatto fino al prefenre, 
poiché io fono condannato fenz’ edere 
udito ; offerendomi ancora a giull idear- 
mi in un tribunale non fofpetto. 

L. In effetto fcriffe il Papa alcune ( Diverte 
lettere in rifpofta di quella, per le quali 
manteneva egli la fua comunione all’ Roma, 
uno ed all’altro partito (8). Riget- 
tava il pretefo giudizio di Teofilo , e 
chiedea che fi doveffe radunare un altro non 
fofpetto Concilio , di Occidentali , e di 
Orientali ; ricufando tra’ giudici, in pri- 
mo luogo gli amici, infecondo i nemici. 

Pochi giorni dopo un Sacerdote amico 
di Teofilo chiamato Pietro, con Marti- 
rio Diacono di Coiiantinopoli , giunfero 
a Roma , e diedero al Papa lettere di 
Teofilo ; ed alcuni atti , da quali appariva, 
che Giovanni foffe (lato condannato da 
trentafei Vefcovi; diciannove de’ quali era- 
no Egizi . Erano quelli gli atti del Conci- 
lio di Chefne . Avendoli letti Papa Inno- 
cenzio,e vedendo che le accufe non era- 
no confiderabili , e che Giovanni non 
era fiato prelcnte ; leguitò a biafimare 
Teofilo’, di aver pronunciato così feve- 
ro giudizio contra un aliente ; e gli ri- 
fpoìe in quelli termini (9). Teofilo 
fratei noftro , vi teniamo nella noftra 
comunione voi , e il fratei noftro Gio- 
vanni , come vi abbiamo dichiarato nel- 
le lettere precedenti ; e lo fteffo vi ri* 
(ponderano ogni volta che ci ferverete. 

Che fc fi efamina legittimamente tutto 
ciò ch’è paffato per colludono, é impof- 
fibile , che fenza ragione non fi tenga 
da noi la comunion di Giovanni . Se 
dunque vi affidate voi al voftro giudi- 
zio , prefentatevi al Concilio, che farà 
convocato, piacendo a Dio , e fpiegate le 

accufe fecondo i Canoni di Nicea ; poi- 
ché la Chiefa Romana altri non ne co- 
nofee. Voleva accennare in tal modo, che 
non aveva in confiderazione quelli di An- 
tiochia. Avendo il Papa così rimandati 
i Deputati di Teofilo, fece orazione con 
digiuni , per domandare al Signore , di 
riftabilire l’unione della Chiefa. 

Poco 


CO p. io. CO ? »o. (j) p - «1. CO p - CO p n- CO r- »<>• CO p- «• CO p - »»• 
CO e. »«. 


L I B R o • V E N 

Poco tempo dopo giunfe a Roma un 
Sacerdote di Coftantinopoli , chiamato 
Teotecno , che recò al Papa lettere di 
un Concilio tenuto da venticinque Ve- 
fcovi in circa , del partito di S. Gian- 
grifoftomo ; dove fi dicea, eh era egli 
(tato fcacciato da Coftantinopoli , armata 
mano , e mandato in efilio a Cucula , 
e che - fi abbruciò la Chiefa (i). Il Pa- 
pa diede ancora lettere di comunione 
per Giovanni , e per tutti quelli della 
l'uà comunione , donandolo con le la- 
grime agli occhi alla pazienza ; perchè 
non poteva egli (occorrerlo , per colpa 
di alcuni portenti (oggetti , che vi fi 
opponeano . Non molto dopo , capitò 
un omicciuolo mal fatto , e artifiziolo , 
chiamato Paterno , che diceva ertere 
Sacerdote della Chiefa di Coftantinopoli , 
e ne’ difeorfi fuoi parca molto animato 
comra S. Giangrifoftomo . Portò egli let- 
tere di Acazio, di Paolo, di Antioco, di 
Cirino , di Severiano, e di alcuni altri 
in picciol numero, che acculavano Gio- 
vanni dell’ incendio della Chiela di Co- 
ilantinoDoli . Il Clero di Roma giu- 
dicò falla quelt’ accufa ; perchè Gio- 
vanni nel Concilio celebrato da’ Vefcovi 
del fuo partito , non fc n’ era nè pure 
difefo; e Papa Innocenzio non illimò 
quelle lettere degne di rifpofta. 

Partati alcuni giorni (2) Ciriaco Ve- 
feovo di Sinnada nella Frigia arrivò a 
Roma , dicendo eh’ era (lato coftretto a 
(uggire per un editto , che volea depofi- 
zione di Epifcopato,e confifcazione de’ 
beni, contra coloro, che non comunicaf- 
fero con Tcofilo , Arface , e Porfirio. 
E' quella la legge del giorno diciaotto 
di Novembre 404. , di cui fi è parla- 
to (?). Frattanto , avendo S. Giangri- 
foftomo fcritte parecchie volte a Ciriaco 
. dal fuo efilio , doleafi di non aver fue 
notizie, e dei fuo filenzio (4). Ma dap- 
poi gli fcrirte per conlclarlo ( •> ) . Do- 
po Ciriaco andò Eulifio Vcfcovo di 
Apamea nella Bitinia , che recò let- 
tere di quindici Vefcovi del Concilio, 
di Giovanni , e del fanto vecchio Ani- 
fio di Tertalonica . Rapprefontavano i 
quindici Vefcovi la defolazione di Coilan- 
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tinopoli . Anifio rimettevafi al giudizio 
della Chieia Romana; e il racconto di Anno 
E ulifio era conforme a quello di Ciriaco . DI ^ 
Un mele dopo giunfe a Roma Palladio, 4 ° 4 - 
V efeovo di Elenopoli , fenza portarvi let- 
tere, dicendo cheavea parimente ceduto 
al furore de’ Magiftrati ; e mollrando la 
copia di un editto , che volea che chi ce- 
larti? un Velcovo,od unCherico,o rice- 
verti; nella propria cala alcuno , il qual 
comunicarti: con Giovanni , forte a lui 
confidata la cala . E' quella la legge del 
giorno ventotto di Agorto 404. (6). 

Dopo Palladio , andò a Roma Germano, 
e Galliano , que’ medefimi che aveano 
pallata la loro giovinezza nella vita Mo- 
nadica (7) , e vilìtati indente i Momfte- 
n d’cgitto(8). S’erano elfi dappoi atte- 
nuti a S.Giangrifortomo,che aveva ordi- 
nato Germano Sacerdote, e Caldano Dia- 
cono. Defcrilfero la violenza, che foffriva 
la loro Chiefa. Moftrarono ancora una 
nota di mobili preziofi,che avevanoertì 
conlegnati in prefenza di Studio Prefetto 
del Pretorio, di Giovanni Conte de’ te- 
fori, di Euftazio Quellore, e de’Tabel- 
lioni o Segretari , tanto in oro che in 
argento e in vertimenti , per la giufti- 
ficazione del Vcfcovo Giovanni. 

Scrilfe intanto Papa Innocenzio una 
lettera a San Giangrifoftomo (9; di con- 
folazione per mezzo di Ciriaco Dia- 
cono , efortandolo a foffrire paziente- 
mente , affidato alla fua buona cofcien- 
za . Scrifle ancora a’ Cherici di Cortan- 
tinopoli , foggetti a Giovanni , poiché 
una porzione di elfi riconolceva Arfa- 
ce . E‘ quella la rifporta delle lettere , eh’ 
avea ricevute da loro , per Germano , 
e Caldano ; e accenna ancora, che i 
Vefcovi, Demetrio , Ciriaco, Eulifio, 
e Palladio erano già andati a Roma. 

Deplora Innocenzio in quella lettera i 
mali della Chiela di Colfantinopoli , 
particolarmente 1 ’ intrufionc di un Ve- 
feovo, in luogo di un Vefcovo vivente, 
ed innocente , in dilpregio de’ canoni ; 
dichiarandoli di non conofcerne altri , 
fuor quelli di Nicea ; e che quelli che 
aveano comporti gli Eretici , dovevano 
edere rigettati , fecondo il Concilio di 
Z z 2 Sar- 
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^ 7 S'ardica , quando anche fofiero ragionevoli. 

rG C* ^ nr * me ^' oa tuttl «inelh mali, dice, eh’ 
Dr ‘era necelTario un Concilio Ecumenico ; e 
** c *^ che da molto tempo avea già detto , che 
fi dovea convocarlo, che intanto bilbgna- 
va pazientare , e confidarli in Dio. 

LI. Nel medefimo anno 404. egli fcrif- 
S vttrf le a S. Vittricio, Vefcovo di Roan,una 
ciò ci .1- lettera decretale, in rifpolla all’infianza , 
vl'7iu°* c he gh avea fatta di additargli le rego- 
Callìa. feguite dalla Chiefa Romana intorno 
diverfi punti di difciplina . Papa In- 
nocenzio gli rifpole, non per introdurre 
alcuna cola da nuovo , ma per confer- 
vare le antiche tradizioni . Contiene la 
fua decretale (i) quattordici articoli con- 
limili a quelli delia decretale di Papa 
Siricio ad Imerio (z), la maggior parte 
intorno l’ ordinazioni e la continenza de’ 
Cherid. Gli dimofira (3), che il mari- 
taggio contratto prima del Battefimo è 
computato per rendere l'uomo bigamo, 
ed ,n confeguenza irregolare colui , che 
ne ha contratto un altro dappoi; perchè 
il maritaggio non è come 1 peccati , che 
iono cancellati dal Battefimo. Diceche 
una donna , la qual vivente il marito 
(4) ne Ipofia un altro, non è ricevuta a 
penitenza , fe non alla morte dell’ un 
de’ due: e che il medefimo debbe olfer- 
varfi riguardo ad una vergine velata , 
che fi Ipofi in pregiudizio del fuo voto . 

\ ale a dire , che quelli cali erano di 
quelli , ne’ quali abbandonava là Chie- 
fa i peccatori alla mifericordia del Si- 
gnore ; fenz’ accordar loro i Sagramen- 
ti (5). La decretale è in data del gior- 
no decimoquinto delle Calcnde di Mar- 
zo : l'otto il Confidato di Onorio e di 
Arifieneto , cioè il giorno quindici di 
Febbraio 404. 

Conofceva il Pana S. Vittricio , poiché 
era fiato in Roma{< 5 ), e S. Paolino avea 
fiperato , che andalle a vifitarlo a Nola . 

L’ avea veduto altre volte a Vienna ap- 
preso a San Martino , e onoravalo par- 
ticolarmente . Elfendo dunque S. Paoli- 
no privato di quella confolazione , ed 
avuta una fola lettera in nome l'uo, gli 
rifiponde , lodando in ifpezialiti la fiua po- 
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vertà apofiolica (7). Quindi effondo, 
come Iblea, paffato a Roma per la fe- 
lla degli Apolidi , vi ritrovò Pafcafio, 
Diacono del clero di Roano , difcepdo 
di S. Vittricio , c compagno de’ l'uoi 
viaggi. Nulla ottante l’impazienza, che 
avea Pafcafio di ritornare nella Gallia, 
S. Paolino conduflelo ficco a Nola , e 

10 ritenne lungamente . Intefe da lui 

11 cominciamento della vita di S. Vic- 
tricio , la fua converfione alla fede, la 
fua confefiìonc , e le gran cole da lui 
latte dopo efferc fiato Vefcovo , recan- 
do la luce del Vangelo alle rive dell’ 
Oceano , alle ancora barbare Nazioni 
de’ Moreni , e de’ Ncrvj 8 ) , i cui 
paefi Ibno vicini alla Fiandra e all Enot . 
Avea S. Vittricio fiabilite da per tutto 
delle Chiel'e , dove lì cantavano le lodi 
del Signore ; e monifieri di vergini , e 
di vedove. E’ computato per 1 ’ ottavo 
Vefcovo di Roan, e la Chiefa fa com- 
memorazione di lui nel fettimo giorno 
di A golfo (9). 

Le lettere di S. Paolino ci fanno co- 
nofeere molti altri Veficovi delle Gallie 
iliufiri per la loro fantità (to). San 
Delfino di Bordeaux , e Santo Amando 
fuo lucceifore; S. Apro di Toul , San 
Florenzio di Cahors, Santo Alezio fuo 
fuccelfore , S. Elfuperio di Tolofa, San 
Simpliciano di Vienna, San Diogeniano 
di Albi, S. Dinamio di Engoleme,San 
Venerando di Clermont, S. Pelagio di 
Perigueux . Quegli a cui S. Paolino 
fcrifie più che agli altri, è Sulpizio Se- 
vero iilufire pe’ fuoi fcritti (n) ; era 
di Aquitania come egli , e d’ Agen 
come fi crede . Si convertì nel fiore dell’ 
età fua , elfendo maritato , ricco, e in gran 
riputazione per la fua eloquenza (12) . 
Fu dil'cepolo di San Martino di Tour, 
la cui vita fcriveva egli , vivente elfo 
Santo ; aggiungendovi dopo alcune parti- 
colarità, e la fua morte ne’ tuoi dialo- 
ghi , e nelle fue lettere . La fioria facra 
è la fua più famofa opera , divi fa in 
due libri , che comprendono in rifiretto 
tutta la ferie della religione dal co- 
minciamento del mondo -fino al fuo tem- 
po 
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pò (1). Vale adire fino all’almo 400. di tuttavia per lo beo delta pace , la li- •• S 

G.C. Fu Sacerdote, nè fi dee confonderlo berta di attribuir;! ciafcuno nella fua prò- 

co’ Velcovi del medefirao nome. vincia, i Velcovi delle città più vicine, DI 

LIt- Verl'o il medefimo tempo ficco- e di vifitare le loro Chiele come me- 4 °** 

ne un Concilio a Turino, ad iattanza de’ tropolitani (8). 

Velcovi delle Gallie, del qual ci rimane Felice Vefoovo di Treveri, effondo 
una epitlola finodale con otto articoli fiato ordinato dagl’ Italiani , era riraa- 
(2). Riguarda U primo Proculo Vefco- fio nella comunione loro (9), rigettata 
vo db Manìglia , che come metropolita- da’ più Santi Velcovi coll’el'empio di S. 
no pretendea di prefedere a’ Velcovi del- Martino, a. di Santo Ambrogio. I Ve- 
la feconda provincia Narbonefe , e di fcovi delle Gallie , che comunicavano 
orinarvi i Vefcovi* dicendo che le lo- con Felice , mandarono deputati alCon- 
ro Chiele erano fiate deiia fua diocelì, o cibo di Turino, ma fi dichiarò il Con- 
che gli aveva egli ordinati. IVefcovidel ciiio, che non riceverebbe , fe nonquel- 
paefe fofienevano all’ incontro , che un li , che fi di vi dettero dalla comunion di 
Vefcovo di un’ altra provincia non vi Felice, fecondo le lettere di Santo Am- 
dovea prefedere: e Marfigiia in effetto brogio, e di San Siricio Papa, che fu- 
era della provincia di Vienna. Giudicò rono lette in prefenza de’ deputati , e che 
il Concilio per ben del paefe (3), che non ci fono rimalfe.Si ditte nel mede- 
Procub dovette avere la primazia da lui fimo Concilio, che i Vefcovi che avef- 
pretefa , non come un diritto deiia fua fero fatta una ordinazione illecita , fareb- 
fede , ma come un privilegio perfonale, bero per fempre privati del diritto di or- 
conceduto alla fua età cd al fuo merito, dinaro. Gli altri regolamenti del Con- 
E che in tal modo, fua vita durante , cilio di Turino riguardano blamente fac- 
prefedeffe a’Vefcovi ; le Chiefe de’quali cende particolari , o la confermazione 
appariffe collantemente , che folfero fiate de’ Canoni antichi. Si fa dall’altra par- 
delia tua diocefi, o ch’elle medefime s’era- te , che Lazaro dopo ordinato Vefcovo 
no fatte fue da’ dil’cepoh luoi , che l’ ono- da Proculo , vi fu condannato come ca- 
ravano come padre loro, e che da lui lunniatore (io), per aver falfamente ac- 
erano trattati come figliuoli . Proculo era cufato il Vefcovo Bricia ; che fi crede 
Vefcovo da lungo tempo, perchè nell’ elfere fiato il fucceffor di San Martino, 
anno 381. era intervenuto al Conci- nella fede diTours. 

lio di Aquileja come deputato de’ Gal- LUI. Vifu anche un Concilio aCar- Concilia 
li (4). S.GiroUmo fa tefiimonianza del- tagine (11), lòtto il fello Confidato di d» Cam- 
la fua virtù , e della dottrina (5) , ma Onorio il fefto giorno deile calende di S me * 
le parole del Concilio di Turino deno- Luglio , cioè il di ventifei di Giugno 
tano , che fofs’ egli un poco troppo ge- 404. , dove fi prefe rifolozione d’ implo- 
lofi» della fua autorità. rare il foccorfo dell’Imperatore contraic 

I Vefcovi d’Aries (6), e di Vienna violenze de’ Donatifii . Alcuni Velcovi 
difettavano infieme della dignità dtPri- tra i più vecchi (12), e che per efpc- 
mace . Era Vienna l’antica metropoli rienza aveano veduta l’utilità delle leg- 
(7) ; ma Arles, dopo il regno di Co- gi centra gli eretici , per eccitargli a 
flantino, che le avea dato il fuo nome convertirfi , voleano che fi pregaffe flm- 
con gran privilegi , veniva confidetata peratore , a proibire attoiutamente , che 
come la feconda città delle Gallie ; ef- non vi follerò Donatifii , prefcrivendo 
Tendone Treveri la prima. Commife il una pena a coloro, che volettero profef- 
Concilio di Turino, che quello de’ due fare quella erefia.Gli altri Vefcovi, tra’ 

Vefcovi , il' qual provalfe , che la fua quali era Santo Agoilino, voleano fola- 
città era la metropoli , avrebbe facoltà mente richiedere, che fi reprimettoro le lo- 
di fare le ordinazioni ; lafciando foro ro violenze , e che la legge di Teodo- 
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— fio, che (labilifce la pena di Ijbbre die- 

Anno c1 d’ oro con tra gli eretici in generale , 

di G-C. a pp|| Cata particolarmente a’Donati- 
4 C 4- fìi ; i quali prctendeano di non edere 
eretici ; e che tutti non follerò Soggetti 
a quella pena , ma quei foli che tollero 
denunziati da’ Cattolici, per le lóro vio- 
lenze . 

Fu accettato quello partito piti mite; 
ed i Vefcovi Teaiìo,cd Evodio furono 
deputati all’Imperatore con quella istru- 
zione ( i ) . Rapprefentarono elfi, che fe- 
condo il Concilio dell’ultimo anno i Pre- 
lati de’ Donatici furono interpellati per 
atti degli offiziali municipali, perchè a- 
michevolmente conferiflero con noi . Ma 
diffidando elfi della lor cauta, non oiarono 
quali di rifpor.dere ; e palfarono a vio- 
lenze tanto eccedenti , che ne perirono 
molti Vefcovi e molti cherici, lenza di- 
re de’ laici ; alfalirono le Chiefe , c ne 
prefero alcune . Tocca or dunque all’ 
Imperatore il provvedere alla fìcurezza 
della Chiefa cattolica , affine che quelli 
uomini temerari non mtimorifeano il de- 
boi popolo , che non poffono fedurre . Si 
conolce il furore de’ Circonccllioni Ipef- 
lo condannati dalle leggi ; c noi credia- 
mo di poter domandare foccorfo contra 
di loro, come S. Paolo impiegava lpeffo 
1’ aiuto militare contra la espirazione 
de’ fazionati (2). Quindi noi domandia- 
mo, che i Magillrati delle città , c i 
proprietari delle vicine terre, dieno foc- 
corfo con buona fede alle Chiefe catto- 
liche ; che la legge dell’ Imperator Teo- 
dolio circa le dieci libbre d’ oro contra 
gli eretici ordinatori, o ordinati (5) , ed i 
proprietari de’ 1 doghi, dove fi raccolgono, 
lia confermata e fi effonda a coloro, che 
i Cattolici da efliafialiti avranno dinon- 
ziati. Convien chiedere parimente, che 
la legge, che proibifce agli eretici di da- 
re, o di ricevere in donazione , o per te- 
flamento, fia cfeguita contro coloro che 
relteranno Donatali (4) ; ma non con- 
tra quelli, che fi convertiranno con buo- 
na fede , prima di’ cifere proceffati in 
giutiizia. 

Fu rifoluto in oltre , che fi fcriveffe 
in nome del Concilio agl’ Imperatori , 
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ed a’ primi offiziali , affinchè fapeffero, 
che i deputati erano mandati alla Cotte 
per conlentimento di tutti ; ma che ba- 
llava che le lettere follerò folcritte da 
Aurelio Vefcovo di Cartagine perifean- 
fare la dilazione. Che- fi lcriveffe anco- 
ra a’ giudici dell’ Africa , perchè intan- 
to che i deputati fodero di ritorno, pre- 
flafiero eglino foccorfo alla Chiefa cat- 
tolica , per mezzo degli offiziali della 
città , e de’ proprietari delle terre . Fi- 
nalmente, che fi fcnvelfe al Vefcovo di 
Roma, o a’ Vefcovi de’Iuoghi, dove lì 
ritrovalTc l’Imperatore, per raccomandar 
loro i deputati. 

LTV. Durante forfè il foggiorno di Affare di 
Santo Agollino in Cartagine per quello ipe* c di 
Concilio , fende egli le due lettere in- R . on ' fa * 
torno all’ affare di Bonifacio Sacerdote uo * 

(5) . Avea quello Sacerdote acculato di 
una colpa infame un giovane chiamato 
Spes, dimorante nel momllero di Santo 
Agollino . Spes all’oppollo avea rovefeia- 
to il delitto fopra Bonifacio ; acculando- 
lo di edere flato dimoiato da lui mede- 
fimo . Non v’erano prove , e Santo Ano- 
dino fu impacciato per lungo tempo in- 
torno a tale affare , non lapendo come 
convincere nè 1’ uno nè 1’ altro : quan- 
tunque aveffe migliore opinione del Sa- 
cerdote, e gli predalfe più credenza; on- 
de aveapenfato di abbandonargli al giu- 
dizio di Dio, fino a tanto che Spes, che 
gli era fofpetto , gli deflfe qualche occafione 
di cacciarlo dal fuo momllero , ma egli 
prefsò fortemente Santo Agolhno di pro- 
muoverlo al chericato , o di dargli lette- 
re , per cifere ordinato altrove ; al che 
Santo Agollino non potea rifolverfi per 
lo fofpetto, in cui lo avea . 

Cominciò allora Spes a follecitare con 
maggior premura, che le gli fodero dati 
negati gli ordini, non fi permetteffe nè 
pure a Bonifacio di mantenerli nel fuo 
grado . Bonifacio vi acconfentì , più tollo 
eh’ efler cagione di lcandalo , feoprendo 
un affare , dal quale non potea giudi- 
carli in faccia degli uomini. Ma Santo 
Agollino trovò un temperamento di con- 
venire entrambi , andando a Nola al fe- 
polcro di San Felice ; e la convenzione 
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fi ellefe in ifcritto. Santo Agollino era 
perfuafo , che Dio obbligherebbe il col- 
pevole a confettare il fuo fallo . Avea 
veduto in Milano un miracolo limile, di 
un ladro ch’effendo andato ad un fepol- 
cro di Santi per giurar falfamente , gli 
convenne confettare il fuo latrocinio. Il 
fepolcro di S. Felice era celebre per la 
gran copia de’miracoli, che vi rifacevano; 
ed era certiflimo Santo Agollino di fapeme 
qualche cola più difìcuro, che da altra 
parte , intorno a ciocché vi farebbe acca- 
duto , per bocca di S. Paolino fuo amico 
che là dimorava . Bonifacio e Spes do- 
vevano andarvi fegretamentc , e fcono- 
fciuti . Bonifacio medefimo non prefe let- 
tere per dare a vedere d’effere Sacerdo- 
te ; affine di edere trattato come il fuo 
avverfario. Volca Santo Agollino, che 
la lua Chiela non fi avvedeffe di quello 
fatto , che non poteva fare a meno di 
non caufare fcandalo. 

Tuttavia fi divulgò, e fi domandava, 
che il nome di Bonifacio forte tolto dal 
catalogo de’ Sacerdoti . Santo Agollino pri- 
ma ne fcriffe a Felice e ad Ilarino (i), 
due de’ principali del popolo cattolico d’ 
Ippona , dicendo , che non potea rivi- 
verli a levare il nome di Bonifacio da’ 
Sacerdoti , poiché non era convinto da 
lui di colpa veruna , e eh’ era perfuafo 
della fua innocenza ; che la caufa dipen- 
dea dal giudizio di Dio , e che un tal 
pregiudizio gli riunirebbe ingiuriofo ; co- 
me ne’ giudizi de' lecolari il giudice in- 
feriore non ofa far cos’ alcuna in pregiu- 
dizio dell’appellazione . Quindi fcriffe al 
fuo Clero, ed al fuo popolo una lette- 
ra piena di tenerezza (2), e di carità per 
fortificarli contra tale fcandalo , e con- 
iente fecondo il loro defiderio,di levare 
il nome di Bonifacio dalla tabella , che 
fi leggea nella Chiela per non offendere 
gl* infedeli . Dice in quella lettera , che 
quantunque Dio fi a per tutto (}) ,e debb’ 
edere adorato in ifpirito e in verità , non 
tocca a noi l’efaminare la profondità de’ 
fuoi configli, nè domandare, perchè fac- 
cia egli de’miracoli in un luogo , piutto- 
ffo che in un altro. Riprende il fuo po- 
polo, che infiliti i Donatilli (4), per la 
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caduta de’ due Diaconi, eh’ eran venuti 
da elfi. Non dobbiamo , die’ egli, rin- 
facciar loro altra colà ( 5 ) , fe non che 
non fieno elfi cattolici : affine di non 
imitare le accufe, faife per la maggior 
parte, che fpargonoeffi contrala Chiela. 

Chiama Dio inte(limonio(< 5 ), che come 
non ha ritrovati foggetti migliori, che 
auelli che profittarono dentro a’ moni- 
fieri, cosi non avea ritrovati i peggiori 
di quelli, che ivi caddero. 

LV. Verfo la fine di quello anno San- ^*"*5*"' 
to Agollino convinfe in una conferenza t o Aborti- 
pubblica Felice Manicheo (7). Era que- no con 
ili uno de’ loro eletti , e de’ loro dottori Feliee • 
andato in Ippona per ifpargervi il fuo 
errore ( 8 ) . Quantunque non fapeffe le 
umane lettere, era più alluto di Fortu- 
nato, col quale Santo Agollino avea nel 
392.(9) conferito . Dopo una prima con- 
ferenza, in cui Felice fi vantò di poter 
foffenere la verità delle Scritture di Ma- 
nete , fi venne ad una conferenza pub- 
blica, tenuta nella Chiefa d’ Ippona, i 
cui atti abbiamo noi fcritti da' notai in 
data del fettimo giorno degl’ idi di Di- 
cembre , fotto il fello Confidato di O- 
norio , cioè a dire il fettimo giorno di 
Dicembre 404. 

Santo Agoilino prefe in mano la lette- 
ra di Manete, che chiamavano elfi del 
Fondamento. Felice la riconobbe, e ne 
lette egli medefimo il principio ; dove 
Manete dicevafi Apoiloio di G. C. Al- 
lora Santo Agollino gli diffe : Provate voi, 
come quello Manete Ila Apoftolo ; poiché 
noi vediam noi nel 'Vangelo. Noi fap- 
piamo,qual fia fiato ordinato in luogo 
di Giuda, ed è San Mattia ;e colui eh’ 
è fiato poi chiamato dal cielo dalla vo- 
ce del Signore , eh’ è San Paolo . Felice 
rifpofe(io): Mi provi la fantità vollra 
come G. C. abbia adempiuta la fua pro- 
metta di mandare lo Spirito Santo . Lef- 
fe Santo Agollino quella prometta nel 
Vangelo di San Luca , conforme a quel- 
la, eh’ è in San Giovanni (11), che Fe- 
lice avea citato ; quindi lette il princi- 
pio degli Atti degli Apolloli , e la ve- 
nuta dello Spirito Santo . Felice ditte : 

Poiché voi aderite avere gli Apolloli ri- 

ce- 
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ccvuto Io Spirito Santo, datemene voi tino, 
che m’ini'egni quel che m’Iia infegnato Ma- 
nete, oche diilrugga la l'uà dottrina (1). 
Santo Agollino dilfe : Gli Apoltoli furono 
tolti dal mondo avanti che vi nafcdfe 1’ 
error di Manete (2). Per quello non fi 
trovano fcritti loro , che difbutino con- 
tra di lui nominatamente. Tuttavia io 
vi leggerò quel che 1 ’ Apollolo S. Pao- 
lo ha predetto de’ voftri fimili ^ ed aven- 
do prefa la lettera a Timoteo (?) lede 
il paltò, dove fi dice, che negli ultimi 
tempi alcuni fi ritireranno dalla fede, e 
feguiranno degli (piriti feduttori , condan- 
nando il maritaggio, e l’ufo delle carni, 
che Dio ha create, per efler prete con 
rendimenti di grazia . Quindi prefsò Fe- 
lice a dichiararti , le credca che ogni car- 
ne atta al nutrimento degli uomini folle 
pura, e le il maritaggio folte permeiti. 

In cambio di rilpondere Felice dille 
(4): Voi dite che lo Spirito Santo è di- 
fcefo in Paolo. Tuttavia egli dice in un’ 
altra lettera (5), che le nollre cognizioni 
tono imperfette, e che quando verrà la 
perfezione , faranno clte dillrutte. E ve- 
nuto Manete, e c infognò il principio , 
il mezzo, c il fine ; c infimi della forma- 
zione del mondo, delle cagioni del gior- 
no, e della notte, del corto del fole, e 
della luna ; non avendo trovato quello 
ni in Paolo , nè dentro all’ altre Scrit- 
ture degli Apolloli ; noi crediamo che 
fia il Paradito (6). Non leggiamo noi, 
dille Santo Agollino, nel Vangelo, che 
G.C. abbia detto, io vi mando il Pa- 
ncino ad amrmellrarvi del corlo del fo- 
le e della luna, poiché voleva egli fare 
de’ crilliani , non già de’matematici . Ba- 
lla che gli uomini fappiano quelle cole 
per ufo della vita , come s’ imparano 
alle fcuole . Altrimenti vi domando qual 
fia il numero delle (Ielle ; e voi fiere ob- 
bligato a rifpondermi : voi che pretendete 
che lo Spirito Santo v’ abbia infegnato 
fiffatte cofe . Ma frattanto io vi l’pie- 
gherò quel che dice S. Paolo della im- 
perfezione delle nollre cognizioni . Parla 
egli dello fiato di quella vita ; e perdi- 
mofirarlo, udite come ragiona. Noi ve- 
diamo prefentemente come in uno fpec- 
chio e per enigma ; ma allora vedremo 


a faccia a faccia ( 7 ) . Ditemi voi che 
pretendete , che 1 ’ Apofiolo predicele il 
tempo di Manete , vedete ora voi Dio 
a faccia a faccia ? 

Felice dille (8): Io non ho forza ba- 
fievole per refiftere alla vofira pollanca, 
il grado Vefcovile.è cofa grande , e nc 
pure pofio refiftere alle leggi dell’ Im- 
peratore; c vi prego d’ intignarmi fom- 
mariamente quel che fia la verità . San- 
to Agollino , dopo aver ripetuto in po- 
che parole quel che s’era detto fino al- 
lora , e di aver dimoftrato , che Felice 
non avea potuto rifpondergli , foggiunfe: 
Voi avete detto, che v’intimorì l’auto- 
rità Vefcovile, quantunque vedete la tran- 
quillità , con cui deputiamo ; quello po- 
polo non vi fa alcuna violenza , nè vi dà 
motivo della menoma paura ; afcolta pa- 
cificamente, come fi conviene a’crillia- 
ni . Voi avete detto , che temete delle 
leggi degl’ Imperatori ; un uomo che fof- 
fe ripieno dello Spirito Santo , non avreb- 
be quefio timore, fo lenendo la vera fe- 
de. Dille Felice: Hanno temuto ime- 
defimi Auolloli . Hanno temuto , dille 
Santo Agoltino, a fegno di nafeonderfi, 
non a fegno dinegare di dichiarare la lor 
fede , quando erano prefi . Jeri voi delle una 
fuDplica al Curatore della città , gridan- 
do pubblicamente di voler effere abbru- 
ciato co’ volhri libri , fe vi fi ritrovava 
dentro alcuna mala cofa . Voi implora- 
vate le leggi con tanto ardimento ed 
oggi fuggite vilmente la verità. 

Al fine domandò Felice, che gli tolle- 
ro recati i libri di Manete , i cinque 
autori de’ quali avea parlato nel prece- 
dente giorno, ed il libro particolarmen- 
te da elfi chiamato Teforo ( 9 ). San- 
to Agollino follenne , che ballava cfa- 
minare la Epillola del Fondamento, eh’ 
era uno di quelli cinque libri ; e profe- 
guendo a leggerla, vi ritrovò quelle pa- 
role : fono fondati i foni Regni fopra 
una terra luminofa c felice ( io) , per 
modo che non fi pofiono mai fcuore- 
re nc crollare . Intorno a che gli ri- 
chiefe Santo Agollino ( 1 1 ) , fe Dio 
averte fatta quella terra , o fe 1’ averte 
generata , o fe fcco era coetema . Dopo 
molti cavilli, dille Felice che quella ter- 
ra 
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ra non era nò fatta , nè generata , ma 
coeterna con Dio , e che vi erano tre 
cofe della tlofTa follanza , il padre non 
generato , la terra non generata , 1’ aria 
non generata (t). Santo A golfino leffe 
poi quelle parole. Ma il padre della bea- 
tirtìma luce , fàpendo che fi levava dalle 
tenebre una gran didruzione, che minac- 
ciava i tuoi ìanti fecoli, fe non vi oppo- 
neva una eccellente portanza, afupcrare 
la nazione delle tenebre , ed avendola di- 
llrutta , artìcurare un perpetuo rioofo agli 
abitanti della luce. Sopra di che dirti? Santo 
Agollino : come potea quella nazione 
delle tenebre nuocere a Dio , i cui re- 
gni, avea detto prima, eh’ erano tanto 
ìòlidi,che non fipoteano maifeuotere nè 
crollare ? Felice di(Te : Se niente è che 
lì opponga a Dio , perchè fu mandato 
G. C. a liberarci dalle catene della mor- 
te i Perchè fiamo noi battezzati ? A che 
ferve 1’ Eucarillia , e il Crilliariefimo? 
Santo Agollino rifpofe . E venuto G. C. 
a liberarci da’ notìri peccati, perchè non 
fiamo noi generati dalla follanza di Dio, 
ma fatti dalia l'uà parola. Ora vi ha una 
gran differenza tra quello eh’ è nato dal- 
la follanza di Dio, e quello ch’egli fe- 
ce. Tutto quel eh’ egli fece è foggetto 
a mutazione , ma Dio non v’ è fogget- 
to, perchè l’opera non può ertere ugua- 
le all’ operatore . Ma voi che avete det- 
to ora, che il padre , che ha generato 
de’ figliuoli di luce, e che l’aria , e la 
terra , e i figliuoli non fono altro che 
una follanza, e che tutto è uguale ;con- 
vien che mi diciate come la nazion delle 
tenebre poteffe nuocere a quella fortan- 
za incorruttibile. 

Dirte Felice : Io domando una dila- 
zione per poter rifpondervi ( 2 ) . Rifarti? 
Santo Agollino: Qual dilazione? balla fino 
a domani? Felice foggiunfe . Concedete- 
mi tre giorni, cioè oggi , domani , e pof- 
domani ; o fino al giorno della Domeni- 
ca , che farà la vigilia degl* Idi di Di- 
cembre. Santo Agollino gli accordò que- 
lla dilazione . Ma foggiunfe : E fe voi 
non rifpondete nel giorno prefiflb , che 
farà egli? Io farò vinto , dille Felice. 
E fe voi fuggite via, replicò Santo Ago- 
llino? Rifpofe Felice: Io farò colpevo- 
Fltury Tom.III. 
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le apprertò quefta, ed ogni altra Città, 
e verfo la mia legge . S. Agollino dirti? : 

Dite piuttorto : feio fuggo, abbiatemi per 
quello che ha feomunicato Manete. Io non 
porto dirlo, rifpole Felice. Dirte S. Ago- 
llino. Diteci dunque fchiettainente, che 
voi peniate a fuggire, che niun v* è che 
vi ritenga. Felice promife di non fuggi- 
re, e fipofe in guardia d’ un degli affilien- 
ti chiamato Bonifacio. Così terminò la 
prima giornata della fua conferenza. 

LVI. Ritornarono alla Chiefa nello Seconda 
ftabilito giorno dodici di Dicembre 404. 6' ornit * • 
Santo Agollino rimife lo flato della qui- 
fiione . Dirte Felice , che non fi era potuto 
apparecchiare , perchè non gli avevano 
rillituite le fue carte. Dirte Santo Ago- 
llino : Vi oc correa tanto tempo per ri- 
trovare quello cavillo ? Voi avete do- 
mandata una dilazione, ma non doman- 
dane i vortri libri . Felice dirte : Io li 
domando prefentemente ; mi fieno dati ; 
e verrò alla battaglia fra due giorni, 
e fe rimango vinto , mi fuggetrerò a 
quanto piacerà a voi. Santo Agallino dif- 
fe : T utto il mondo conofce , che non 
fapete che rifpondere ; ma poiché mi do- 
mandate i vodri libri , che fono cullo- 
diti l'otto il pubblico fuggello , prende- 
teli , dite quel che volete che fi ellrag- 
ga, per vederlo lubitamente , e rifpon- 
dere . Felice fi attenne all’ Epillola del 
Fondamento ; e Santo Agoltino ripe- 
tè la fua obbiezione e dille : Se voi ado- 
rate un Dio incorruttibile , in che potea 
nuocergli quella cqntraria nazione , che 
vi andate voi immaginando ? Se niente 
gli potea nuocere, non ebbe ragione da 
mefcolare una parte di fe llertb alla na- 
tura de’ Demoni . Felice per giullificar 
Manete, cercò di provare col Vangelo, 
e con San Paolo ( ? ), che vi fono due 
nature ; l’ una buona, e l’ altra cattiva . A 
che rifpofe Santo Agollino , che tutto ciò 
che furtìrte naturalmente vifibile,od in- 
vilitole, è opera di- Dio, e che l’origi- 
ne del male è il libero arbitrio; il che 
provò egli non folo con la Santa Scrit- 
tura (4), ma ancora co’ libri de’ Mani- 
chei (5), col Teforo, e co’ farti Atti 
degli Apolloli di Leuzio ; e conditole, 
dicendo: Il Dio che voi fingete, e che 
A a a non 


CO c. 19 . (O C. io. co t. a. t. J. r. 4. CO C. 5. CO c - «• 




Digltized by Google 


37° Fleury Storia 

non furtìfte altro che nella voftra imma- 
p p° ginazione , mefcola fciauratamente una 
Dt ''■"porzione di fe‘ fletto , la purifica vergo- 
gnofamente, eia condanna crudelmente . 
Moftrò come avea fatto nella conferen- 
za con Fortunato ( 1 ) , che fecondo i 
Manichei (2) non vi farebbe nè peccato , 
nò giulìizia nella punizione; e che lì dee 
diftinguere quel eh’ ò di Dio , come 
procedente dalla fua foftanza , cioè il luo 
Figliuolo, da quel ch’egli ha tratto dal 
niente, come fua opera. 

Finalmente dopo avere fpclfo ribattute 
le medefime cole , Felice dilfe (?) : Ditemi 
quel che volete che io faccia . Rifpofe 
Santo Agofiino : che voi fcomumchiate 
Manete autore di sì gran belìemmie ; ma 
noi fate , fe non di cuor vero ; poiché 
niuno a ciò vi allringe . Felice dif- 
fc : condannatelo prima voi , affine che 
polla condannarlo ancor io. Dille Santo 
Agoftino : Io lo ferivo ancora di mia 
mano, perché voglio, che voi parimente 
Io fcriviate della volìra . Felice dille: 
Condannate pure lo fpirito,che ha così 
parlato per bocca di Manete . Avendo 
prefo Santo Agoftino un foglio di carta, 
fcrilfe quelle parole : Io Agoftino Ve- 
feovo della Chiefa cattolica , ho già feo- 



municato Manete , e la fua. dottrina , 
e Io fpirito, che dille per lui così ele- 
crande beftemmie ; perchè era uno fpi- 
rito feduttore, non di verità, ma di un 
abbominevole errore ; e prefentementc 
fcomunico ancora Manete e il fuo fpirito 
di errore. Diede il foglio a Felice, che 
vi fcrilfe parimente quelle parole : Io 
Felice , che ho creduto a Manete , prefen- 
temente fcomunico lui e la fua dottrina , 
c lo fpirito feduttore, ch’era in lui , il 
qual dilfe, che Dio avea mefcolato una 
parte di fe medefimo alla nazion delle 
tenebre , e che vcrgognolàmente 1’ ab- 
bandonava , trasfigurando ‘le fue virtù 
in femmine contra i Demoni mafehi ; 
e parimente in mafehi contra le femmi- 
ne , e poi attaccava gli avanzi di quefla 
parte di fe medefimo ad un eterno glo- 
bo di tenebre. Io fcomunico tutto que- 
llo e le altre beftemmie di Manete. Quindi 
Santo Agoftino e Felice foferirtero gli atti . 


Ecclesiastica. 

LVIf. Qualche tempo dopo Santo A- 
gollino fcrilfe contra i Manichei un 
trattato della natura del bene , dove di- 
moftra, che Dio è il fommo bene , c 
una natura immutabile (4). Che tutte 
le altre nature fpirituali , e corporali 
vengono da lui ; che in quanto nature , 
fono buone; e quel che lia il male , e 
donde nafee . Quanti i Manichei , fe- 
condo le loro finzioni , metteano mali 
nella natura del bene ; e quanti beni 
nella natura del male . Riferifce due 
paffi di Manete (5), l’uno del fettimo li- 
bro , dell’Opera chiamata Teforo, l’al- 
tro dell' Epiiìola del Fondamento , do- 
ve fi vede manifetlamente il fonte delle 
abbominazioni , delle quali erano accu- 
fati i Manichei ; ed alcuna volta con- 
vinti . Credcano che le parti della fo- 
ftanza di luce follerò melcolate per la 
"generazione, con le parti della follanza 
di tenebre , e che fi feparavano , quando 
i loro eletti mangiavano i corpi , dove 
incontrava!! quella mefcolanza. Un Ma- 
nicheo chiamato Secondino (6), da Santo 
Agoftino non conofciuto nè pure di vi- 
lla , gli fcrilfe come ad amico fuo , con 
dimollrazioni .di rifpetto ; dolendofi , che 
combattette egli co’ fuoi ferini la dot- 
trina di Manete ( 7 ) , ed efortandolo a 
riconofcere la verità ; imperocché fuppo- 
nea , che Santo Agoftino 1 ’ averte abban- 
donata per folo timore , e per defiderio 
de’ temporali onori. Santo Agoftino gli 
rifpofe con una Operetta , che poneva 
egli lenza efitare fopra tutto quel che 
avea ferino contra quella Eretta . Vi 
rende conto de’ motivi , che 1’ obbliga- 
rono ad abbandonarla , e ricava dalla 
lcnera fletta di Secondino alcune prove 
per confutarla . All’ argomento del pic- 
ciol numero rifponde , che quantunque 
il maggior numero fia quello de' catti- 
vi (8) , le gran colpe fono^ rare . Così , 
die’ egli , guardatevi , che 1’ orrore della 
voftra empietà non componga il picciol 
numero, del qual vi vantate. 

Verio quello medefimo tempo fcrif- 
fe Santo Agoftino un’ Opera, che noi 
più non abbiamo (9), contra un Cat- 
tolico chiamato Il’auro, (lato tribuno, 

il 


(.1) Sup.Hh. 19. 0.39. 40. {. 8. CO C. 15- tc. (3Ì C. ir. (4) 4 - RttraS.e 9. (j) C. 44 45 * 
<0 ». RttrtS. c. io. C7) Ag. Aug. io. t. g. 519. (8) C. ìj. C 9 ) ». Ritrad. e. II. 


Altre ope. 
re contri 
i Mani- 
chei . 


—r 




Libro Ventunesimo. $71 

il quale effendo irritato contra gli Ec- Salmi, fofTe innanzi all’offerta , o du- 
clefialtici, biafimava altamente ilcollu- rante la comunione. Prefentemente non Anno 
me , che s’ era cominciato ad introdurre fi cantano altro che le Antifone . 01 GG * 

in Cartagine di cantare all’ Altare de’ • 4 ° 5 » 
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LIBRO VENTIDUESIMO. 
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Occupa, 
zioni di 
S. Gian- 
gr.fofto- 


I. T ’Efilio di S. Giangrifoftomo non 
I a fece altro che renderlo piìt illu- 
ftre per le virtù, che vi praticò egli (1). 
ino » Cu- Come i fuoi amici , e particolarmente 
eufa • Santa Olimpiade gli fomminiftravano 
danaro in gran copia , rifeattava molti 
lchiavi dalle mani degl’ Ifauri, e man- 
davagli alle loro cafe ; foccorreva i po- 
veri ne’ loro bifogni (2), particolarmente 
nella careitia , che lòpravvenne in quel 
tempo . Ammaellrava , e confortava quel- 
li, che non aveano bilogno di danaro ; 
per modo che fi acquillò 1’ amore di 
tutti nell’ Armenia , dov’ egli era , e 
de’ vicini paefi ; molte Perlone anda- 
vano a vifitarlo in Antiochia , e dal 


refto della Siria, e della Cilicia. Spel- 
lo ricufava il danaro, che gli veniva 
mandato , come fi vede da una lette- 
ra ad una Dama chiamata Carteria 
(?), e da. un’ altra a Diogene uomo 
di qualità (4). Domandò lorofcufa, af- 
fiorandoli , che non- ne avea bilogno, 
e che all’ occafione farebbe a incomo- 
darli con libertà . Tuttavia dopo ave- 
re fentta quella ultima lettera , fu 
talmente predato da Afraate, Ipedito 
probabilmente da Diogene , che accettò 
il dono fuo con patto d’ impiegar- 
lo in foccorfo delle Chiefe della Fe- 
nicia , dove andava a lavorare lo lleffo 
Afraate (5) . 

A a a 2 San 




*. 


(O Sozom. 8. c. tj. CO P>ll- àùl. p. 9$. 
j8. al. ji. 


( 3 ) Bpif. itì.al. tjo. CO Bpif. 57. ij/.jo. Cj) Ep. 


'V 


k 


Digltized by Google 


372 Fleury Storia 

San Giangrifollomo non tralafciava mai 
nel Tuo efilio di prenderli cura di quelle 
' Chiefe nafcenri (i). Avendo incelo, che 
vi fi ricominciava la perfecuzione , e che 
i furiofi Pagani avevano uccifi o feriti 
molti Monaci , fcriffe a Rullino Sacer- 
dote (2) una lettera prelTantillima , alfine 
che vi andalfe lbllecitameotc ; eden do 
pert’ualo, che la iua loia prel'enza dovel- 
fe lodare tutt’ i dilordmi . Lo pregò a 
dargli tempre notizia di quel che gli ac- 
cadere , anche per viaggio . Promette 
dargli dal canto l'uo ogni polfibile foc- 
cori'o, e dal canto ancora di altrui , fer- 
vendo contmovamente fino a Collanti- 
nopoli , fe la necellità lo vulva ; quindi 
loggiunge : In quanto alle Reliquie de’ 
Santi Martiri , non vi prendete pena ; 
poiché ho per lo appunto mandato il 
Sacerdote Terenzio al pietofiilimo Otreo 
Vefcovo di Arabilfa , che ne ha una gran 
copia di ficunlfime, e fra pochi giorni vi 
faranno dame Inedite in fenicia . Affret- 
tatevi , prima che giunga il verno , di 
terminar le Chiefe, che non fono ancora 
coperte; quelle ultime parole fanno cre- 
dere, che le Reliquie avellerò a fervire 
alla con Iterazione degli Altari di quelle 
nuove Chiefe . Scriffe parimente a Ge- 
ronzio Sacerdote , eccitandolo a portar- 
vifi prontamente (?) , ed allicurandolo , 
ehe non gli mancherà nulla per le fab- 
briche , nè per lo bifogno de’ fratelli ; 
e che di ciò ne diede carico a Collan- 
zio Sacerdote (4). Prega Niccola Sa- 
cerdote di follecirare la partenza di Ge- 
ronzio (5), c di mandar lcco lui il Sa- 
cerdote Giovanni; affine di fortificare per 
mezzo di tanti buoni artefici quella 
Chiefa cadente. Il .Sacerdote Giovanni in 
effetto intraprefe il viaggio ; e S. Giangri- 
foftomo ne fcriffe a Simeone ed a Mari? 
Sacerdoti , e Monaci di Apamea , dot- 
tandogli a dargli ancora alcuni buoni 
Operai per accompagnarlo in Fenicia . 

Scriffe parimente a' Sacerdoti ed a' Mo- 
naci , che attendevano all’inflruzione di 
quelli Pagani di Fenicia , per timore 
che la perfecuzione non toglielfe loro il 
coraggio , facendogli abbandonare il 
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paele ; aflicura elfi che niente manche- 
rebbe loro né di mangiar nè di vellire. 
Che alcuno dunque , loggiunge , non 
vi 1 paventi ; poiché abbiamo argomen- 
to di fperar meglio , come voi vedre- 
te dalle numerale lettere del venera- 
bile Sacerdote Colìanzio . Rapprelénta 
loro il coraggio degli Apoiloli , e par- 
ticolarmente quello di S. Paolo ( 6 ) , 
che predicava in prigione , e fra le ca- 
tene , e convertiva il l’uo carceriere ; e 
gli eiorta a durare «manti , e invinci- 
bili , dicendo che manda loro Giovan- 
ni Sacerdote per confidargli , ed efor- 
targli a Icrivcrgli ; e a domandargli 
tutto il loro bilogno. Seguitava a darfi 
penfiero delle Chiele di Gozia , e ne 
fenile ancora al Diacono Teodulo (7) : 
Per quanto grande fia la tempella , e 
F applicazione di coloro , che vogliono 
rovinare le Chiele di Gozia , non tra- 
lalciate voi di fare quel che da voi 
dipende . Quando altro non guadagna- 
ne , che noi credo , dal lato del Signo- 
re è fempre apparecchiata la ncompen- 
l’a alla vollra buona volontà . Non vi 
fiancate dunque , il mio caro fratello, 
nelle attenzioni, e nelle fatiche vofire . 
Ma fopra tutto pregate , c non ceffate 
di domandare a Dio ardentemente, che 
rifrituilca la pace alla fua Chiefa ; in- 
tanto fate ogni vofiro sforzo ; come ho 
già domandato per guadagnar tempo 
in quello affare . Intende fuor di dub- 
bio dell’ ordinazione del Vefcovo , di 
cui avea Icritto a Santa Olimpiade (8). 
Ne fcriffe parimente a’ Monaci Goti 
(9) eh’ erano nel Monillero di Promo- 
to in Cofiantinopoli . 

Intelè S. Giangrifofiomo , che due 
Sacerdoti , che avea lafciati a Coftan- 
tinopoli, Salluftio e Teofilo , non di- 
mofiravano troppo zelo per fofienere 
il popolo , che a lui durava fedele (10). 
Che non intervenivano Ipcffo alle 
affemblec Ecclefialliche . Che Sallu- 
ftio non avea predicato altro che 
cinque volte fino al mefe di Otto- 
bre , e Teofilo non mai . Ne rimafe 
molto afflitto , e gliene fcriffe fortiffima- 

men- 
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mente all’uno ed all’altro; ed a Teo- 
doro amico diSallullio minillro d.-l Pre- 
fetto ; probabilmente quel medefimo che 
avealo condotto a Cuculi . Se quella è 
una calunnia , dille loro , glorificatevi ; fe 
è una verità , correggetevi . Peniate qual 
giudizio di Dio vi lovràtla per una tal 
negligenza . Quello tempo di tempe- 
ra , è per voi occafione di ammaliare 
le fpirituali ricchezze ; e non temete , 
dille a Teofilo, nel mandarmi a dire le 
voilre buone opere , poiché non larete 
altro che elequire gii ordini miei. 

Sue foiTc- il- H verno, che nell’Armenia è l’em- 
rciuc. pre acerbo, lo fu più che mai folle nell 
anno 404. e S. Giangrilotlomo nato in 
Antiochia , dove avea pallata la mag- 
gior parte della vita, e infermo da mol- 
to tempo, ne fu eilremamente incomo- 
dato . Ecco quel che ne Icrive a Santa 
Olimpiade nel principio dell’ anno 40^. 
(1) . Io vi ferivo nel l'ortire dagli ulci 
della morte. Per quello ho piacere, che 
la voltra gente non lia giunta prima ; 
perchè fe mi avellerò ritrovato nel furor 
del mio male , non farebbe loro fiato 
agevole lo ingannarvi , mandandovi no- 
tizie buone. Il verno più afpro che mai, 
raddoppiò il mio male di tiomaco , e 
pallai quelli ultimi duemefi in uno da- 
to peggiore di morte : non mi rimanea 
di vita fe non tanto che ballalfe a fen- 
tire i dolori. Tutto era notte per me, 
il giorno , il mattino , e il meriggio . 
Pattava 1 ’ intero dì nel letto; e in va- 
no metteva ad effetto mille invenzioni 
per falvarmi dal freddo. Potea bene ac- 
cendere il fuoco , foffrire molto fummo, 
chiudermi in una camera fenza ofare di 
nfeirne fuori , pormi intorno cento co- 
perte ; non era per quello che non pa- 
tini dentali cllremi, de’ vomiti contino- 
vi , de’ dolori di capo , fenz’ appetito , 
fenza poter dormire duranti quell’ eter- 
ne notti. Ma per non tenervi più lun- 
gamente in pena, ora ne fono ul'cito fuo- 
ri ; poiché tofto venuta la primavera , e 
che- l’aria cambiò un poco , i miei ma- 
li (vanirono tutti da fe medefimi. Tut- 
tavia ho ancora bifogno di un efatto go- 
verno, c di caricarmi poco Io ftomaco, 
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perchè poffa digerir facilmente. 

Ed in un’ altra lettera ( 2 ) . Poiché 
volete voi avere notizia di me, lappia- 
te che io mi fono liberato dal mio gran 
male ; ma ne tento ancora gl! avanzi. 
Ho buoni medici ; ma qui ci mancano 


Anno 
01 G.C. 
405. 


i rimedi ; e le altre cole proprie a ri- 


llabilire un corpo llanco. Qui prevedia- 
mo ancora, che venga la cardila , e la 
pelle ; e per colmo de’ mali , le conti- 
nove lcorreri; de’ ladri rendono le vie 
inaccetlibili ; per il che vi prego a non 
manJarmi più gente qui , dubitando che 
apriile loro occafione di fare uccidere al- 
cuno ; e vedete quale alHizione farebbe 
la mia. Lo lidio die 1 egli ad un diaco- 
no chiamato Teodoto ( ?) . Non mi 
era picciola conl'olazione in quella foli- 
tudine il potervi fcriverc continovamen- 


te ; ma le incurlioni degl’ Lauri m’han- 


no ancora privato di quello, ellendo ri- 
tornati a comparire alla primavera ; fono 
fparlì da per tutto ,e rendono tutte -le lira— 
de impraticabili . Furono già prefe da co- 
loro delle nobili donne ; e uccifi degli 
uomini . Soggiunge : dopo aver molto pa- 
tito l’inverno pattato , io ilo un poco me- 
glio ; benché incomodato dalla inugua- 
glianza de’ tempi, poiché qui noi fumo 
ancora nel cuor del verno ; ma l’pero che 
il bel tempo della fiate porti via quelli 


avanzi del mio male , mentre che non 


vi ha cofa che più danneggi la mia fa- 
iute del freddo ; e niente mi folleva più 
del caldo. In un’altra lettera (4) al me- 
delimo Teodoto dice . Io non ardifco* 
più di chiamarvi qui , tanto fono grandi 
i mali dell’Armenia. In qualunque par- 
te fi vada , fi veggono fcorrerc rivoli di 
l’angue , quantità di corpi morti , cale 
abbattute , città rovinate . Noi credia- 
mo d’ elfer lìcuri in quella fortezza , do- 
ve ftiamo rinchiufi , come in una pri- 
gione orribile ; ma non polliamo aver 
pace; poiché, die’ egli in un’ altra let- 
tera (5) , gl’Ifauri affalilcono ancora quelli 
luoghi . 

Quella fortezza era quella di Arabiffa, 
come fi feorge dalia medefima lettera , e 
da un’ altra (6) , dove dice : Avendo avuto 
noi qualche refpiro,ci fumo rifuggiti in 

Ara- 
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— ' Arabifla , la cui fortezza ci parve miglior 
A * N ’° dell’ altre, non iftando noi in città: ma 
m ^ C- abbiamo Tempre la morte dinanzi, per- 
4 ° 5 * chù gl’ I lauri Taccheggiano tutto, a ter- 
rò e a fuoco. Abbiam timore di cardila, 
per la gran moltitudine di gente rinchiu- 
Ta in un luogo tanto rillretto . Ed in un’ 
altra a Polibio (i): Il timor degl’ hau- 
ti mette in fuga ciaTcuno. Le città non 
Tono altro che le muraglie e i tetti , le val- 
li ei bofehi Tono divenuti città. Gli a- 
bitanti d’Armenia Tomigliano a’ boni ed 
a’ leopardi , che non trovano ficurezza al- 
tro che ne’deferti . Noi cambiamo ogni 
giorno di luogo, come i Nomadi , c gii 
Sciti . Spedo i fanciullini , che fi tralpor- 
tano frettoloTamente di notte tempo , per 
lo gran freddo rcilano morti dentro la neve. 

Quelli continovi fpaventi (z) lo ìn- 
dulfero a licenziare un giovane lettore 
chiamato Teodoto, che avea prefo lèco 
per ammaellrarlo e formarlo nella pietà; 
giuntovi un male di occhi , da cui era in- 
comodato quello giovane, ed al quale il 
gran caldo e il gran freddo era parimen- 
te contrario. Lo rimandò egli dunque a 
Tuo padre , perfona confolare , che avea 
Dome parimente Teodoto , e rellituì an- 
cora alcuni prefenti inviatigli dal padre. 
Egli raccomandò il figliuolo a Teodoto 
diacono per la Tua condotta fpirituale , 
e a lui dello fcrivendo di Tuo pugno per 
confidarlo , dottandolo a prenderli gran 
penderò di rifanarfi dagli occhi; e di ap- 
plicai più che poteva alla lettura del- 
ibi Scrittura Santa . Imparatela Tempre, 
gli dille, letteralmente , e un giorno o 
Paino ve ne fpitgherò il Tenlo. Dappoi- 
ché San GiangriTolfomo era dato un an- 
no a Cucula (3) lo fecero i Tuoi nemi- 
ci trasferire in Arabifla ; cioè a dire, che 
probabilmente verfolafine dell’anno405. 
non ebbe più , come prima la libertà di 
partire dall’uno all’altro luogo. Tutta- 
via quede città erano molto vicine. Ma 
ArabilTa era più volta a Settentrione. 

III. Frattanto gli amici luoi Tempre 
operavano in Roma per lui . Demetrio 
Vefcovo di Pertinonto vi fece un fecon- 
do viaggio (4) dopo avere feorfo l’Orien- 
te , è pubblicata la comunione della 


Deputi, 
rione di 
Occidente 
P<r lui . 
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Chiefa Romana con San Giangrifodo» 
mo ( 5 ) , mollrando le lertere di San- 
to Innocenzio Papa . Riportava Deme- 
trio le lettere de’ Vefcovi delia Caria , 
per le quali abbracciavano edi la comu- 
nione di S. Giangriiobomo, e de’ Sacer- 
doti di Antiochfa , che feguivano pari- 
mente f efempio di Roma ; e doleanfi 
dell’ ordinazione di Porfirio, come irre- 
regolare . Quindi giunterò a Roma Do- 
miziano Sacerdote, economo della Chie- 
fa di Cofiantinopoli , e un Sacerdote di 
Nifiba, chiamato Vallagas, o Vologcfo; 
eh’ efpofero le querele delle Chiefe di 
Mefopotamia . Recarono a Roma que- 
lli due Sacerdoti gli atti di Ottato Pre- 
fetto di 'Coilantmopoli , da’ quali fi com- 
prcndea , che alcune donne di qualità, di 
famiglie confinari , e diaconerte della 
Chiela di Colfantinopoli , come Olimpia- 
de , e Pentadia , erano fiate condotte 
pubblicamente dinanzi al Prefetto , per 
coilrmgerle a comunicar con Arface, o 
a pagare al FiTco dugento libbre d’oro. 
Vi furono anche in Roma degli Afceti 
e delle vergini, che mofiravano le colle 
lacerate, c le cicatrici delle sferzate l'o- 
pra le fpalle . 

Santo Innocenzio Papa ne fu com- 
moffo,e feri (Te all’ Imperatore Onorio , 
accennandogli in brieve il contenuto del- 
le lettere da lui ricevete (6). Ordinò L’ 
Imperatore, che fi convocale un Concilio, 
e che glifortero riferite le riduzioni di 
quello . Vi fi raccolfero i Vefcovi Ita- 
liani, e pregarono l’Imperatore Onorio a 
lcrivere all’ Imperatore Arcadio fuo fra- 
tello, che ordinale tenerli un Concilio a 
Teflalonica ; affine che i Vefcovi d’Orien- 
te , e d’ Occidente poteflero con loro co- 
modo ritrovarvi!! , e formare un Con- 
cilio perfetto , non per lo numero, ma 
per la qualità de’ voti , e dare un giu- 
dizio difinitivo . Avendo ricevuto Ono- 
rio querto avvifo mandò a dire al Papa 
di fpedir cinque Vefcovi con due Sacer- 
doti, e un diacono da Roma per portare 
a Tuo fratello Arcadio una lettera, da lui 
ferina in quelli termini. 

Quefta è la terza volta , che io ferivo 
alla clemenza votlra di rimediare a quel 

che 
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che fi è fatto per cavilli contra Gio- 
vanni Vefcovo di Coftantinopoli ; ma mi 
pare che le mie lettere non abbiano avvi- 
to effetto. Vi ferivo dunque nuovamente 
per mezzo di quelli Vefcovi e Sacerdo- 
ti , llandomi molto a cuore la pace del- 
la Chiefa, dalla quale dipende quella del 
nofiro Impero ; alfine che vi piaccia di 
commettere (i) , che lì raccolgono in Tef- 
falonica i Vefcovi di Oriente; poiché gli 
altri del nollro Occidente hanno eletti 
alcuni uomini inoperabili contra la ma- 
lizia , e f impoftura ; e mandarono cin- 
que Vefcovi , due Sacerdoti e un Dia- 
cono della gran Chiefa di Roma . Ac- 
coglieteli con tutto l’onore, affine che fe 
fi faccia loro conofcere , che Giovanni 
Vefcovo fia fiato difcacciato giufiamen- 
te, mi perfuadano a rinunziare alla fua 
comunione, o che midiftolgano da quel- 
la degli Orientali , fe fono convinti di 
avere operato per malizia . In quanto al 
fentimento degli Occidentali verlo il Ve- 
fcovo Giovanni , voi lo rileverete da que- 
lle due lettere , da me feelte fra tutte 
quelle , che mi furono fcritte , e che 
valgono quanto tutte le altre ; cioè quel- 
la del Vefcovo di Roma, e del Vefcovo 
di Aquileja . Ma vi prego fopra tutto a 
fare , che fi ritrovi a quello Concilio Teo- 
filo di Alelfandria , anche fuo mal gra- 
do ; poiché viene accufato , come prin- 
cipale autore di tutti quelli mali . 

Quantunque la lettera accenni cinque 
Vefcovi, non fe ne veggono altro che 
quattro a quella deputazione, cioè Emi- 
lio Vefcovo di Benevento , Gaudenzio 
di Brefcia , Citegio,e Mariano, di qual 
fede non lappiamo . Erano elfi accom- 
pagnati da’ Sacerdoti Valentiniano e Bo- 
niiacio(2),e incaricati delle lettere dell’ 
Imperatore Onorio , di Papa Innocen- 
za, di Cromazio di Aquileja , di Ve- 
nerio di Milano , e degli altri Vefcovi 
d Italia, con una infiruzione del Conci- 
lio di tutto l’Occidente. Préfero elfi il 
cammino di Coftantinopoli con le vettu- 
re, che fomminifirava l’Imoeratore, e fu- 
rono accompagnati da quattro Vefcovi 
Orientali , che ritomalfero con elfi , cioè 
Ciriaco, Demetrio, Palladio, cd Eulifio. 
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La infiruzione de’ deputati volea quello, 
che Giovanni non poteflc comparire in Anno 
giudizio , fc non era prima riabilito 1,1 G-C * 
nella fua Chiefa , e nella comunione ; 4 ° 5 » 
affine che non avelie alcun motivo di * 
ricufare d’ entrar nel Concilio . 

IV. Circa Io llefib tempo , efiendo Decretale 
Santo Innocenzio Papa richiefio del fuo* Sint0 
parere da Santo Efupcrio Vefcovo di Tolo- b up * n0 * 
fa , intorno a diverfi punti di difciplina ; 

E ;li rifpofe con una lettera decretale . Sopra 
a continenza de’cherici (3), lo rimet- 
te alta decretale di S. Siricio fatta ven- 
ti anni prima (4) ; e vuole che i Dia- 
coni ed i Sacerdoti che avendo igno- 
rata quella legge avellerò abitato con 
le lor mogli, durino nel grado loro (5), 
con obbligo di vivere per l’avvenire in 
continenza ; e di non poter falire a un 
maggiore offizio; ma per quelli, che avran- 
no avuta cognizione del la decretale, vuo- 
le che fieno depolli . Quelli che dopo 
il loro battefimo (ri) vilfero incontinen- 
ti , e domandano in morte la comunio- 
ne , dice Santo Innocenzio, che l’anti- 
ca difciplina era più fevera , e che fi ac- 
cordava loro fidamente la penitenza , e 
non la comunione (7), vale a dire, che 
s’ imoonea loro la penitenza , e poi s’ab- 
bandonavano alla mifericordia di Dio , 
fenz’ alfolverli . Ma prefentemente, dice 
Santo Innocenzio, fi concede loro l’un a 
e l’altra cofa \ rende ragione di. quella 
clemenza. Al tempo delle frequenti per- 
fecuzioni temeafi , che la facilità di cf- 
fere ricevuti alla comunione, e la ficu- 
rezza d’ effere riconciliati , non ditlo- 
glielfe baftantemente dal cadere ; ma dap- 
poiché la Chiefa è in pace , fi ha più 
riguardo alla Divina Mifericordia ; e 
non fi è voluto parer d’ imitare 1 a- 
fprezza de’ Novaziani . E' cofa -ofler- 
vabile,chc la difciplina folle più fevera 
fiotto le perfecuzioni ; e in generale 
che fi fia potuta cambiare fecondo i 
tempi . 

Si dubitava , fe i Crilliani dopo il loro 
battefimo poteffero efercitargiudizj crimi- 
nali (8) , o prefentar luppliche per do- 
mandare una pena fanguinolentc . Ri- 
fponde Santo Innocenzio , che portan- 
do 
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— do la pubblica potenza la fpada per 

la vendetta delle colpe, era llab'lita da 

divj/J. jj: q . e j ^ permeilo a’Cnlliani d’tmplo- 
‘^° 5 * rar l a y e anche di elercitarla . Eliendo 
' richieito Santo Ambrogio intorno a que- 
llo, avea nfpolto lo ItefTo (i). Dichiara 
Santo Innocenzio Papa per adùlteri quelli, 
che dopo il divorzio contraggono un altro 
matrimonio , e così le peritine da elli 
fpolatc , per modo che gli uni e gli al- 
tri deggiono efduderfi dalla comunione 
de’ fedeli (2). Ma erano 1 divorzi per- 
meili dalle leggi civili . Nota che gli 
uomini faceano più di rado penitenza 
per l’adulterio, di quel che la facelfero 
le donne . Non che la religione crillia- 
na non condannale ugualmente quella 
colpa negli uni , che nell’ altre ; ma 
perchè ic donne accufavavano più di ra- 
do i loro mariti (?) , e la Chieia non 
puniva le colpe celate. Infine delia lua 
decretale (4), mette il catalogo de’ libri 
tacri ; tal quale noi T abbiamo oggidì ; 
e legna alcuni libri apocrifi , e condan- 
nati . E' in data la decretale del deci- 
mo giorno delle calende di Marzo lot- 
to il Confidato di Stilicone , e di Ante- 
mio , vale a dire nel ventèlimo giorno 
di Febbraio 405. 

Santo Efuperio , a cui è indirizzata 
quella decretale , era uno de’ più illullri 
Vefcovi della Gallia . Si crede che fia 
quello llelfo, nominato da S. Paolino , 
come Sacerdote della Chiefa di Bour- 
denux (5). Efalta S.Girolamo la fua ca- 
rità ( 6 ) dicendo, che da Velcovo digiu- 
nava per nutrire gli altri . Niuno è più 
ricco , die’ egli, di colui , che porta il 
corpo del Signore , in un cello di vin- 
chi , c il tuo (angue nel vetro ; vale a 
dire , che aveva egli venduto i vafi fa- 
gri per alfiltere a’ poveri . I.oda lui per 
aver purgata la Chiefa dalla fimonia (7), 
ed attribuire a’ Tuoi meriti la conferva- 
zione della città di Tolofa , in mezzo 
alle incurfioni de’ barbari . Circa a que- 
llo medefimo tempo, mandò Santo Elu- 
pcrio , Sifinnio monaco in Oriente con 
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una fomma di danaro per t'occorrere a' 
monaci di Palellina, e di Egitto . Die- 
de Stfinnio una lettera di Santo Efnpe- 
pério a S.Girolamo, de’ monaci Mine- 
rio , e AleiTandro , e di molte perfone 
pie, che gli proponevano alcune quifiio- 
m intorno alla Scrittura . In quella oc- 
cafione S. Girolamo mandò a Santo Efu- 
perio il fuo commentario Copra Zac- 
caria Profeta ( 8 ) , compollo nel mede- 
fimo tempo Cotto il Confolato di Arca- 
dio, e di Anicio Probo , cioè nel 406. 

Mandò parimente il commentario fopra 
Malachia a Minerio e ad Alclfandro , 
con una lunga lettera ( 9 ) intorno Ve- 
dremo giudizio e la nfurrezione. 

V. Per lo medefimo Sifinnio Monaco, vigilw- 
fpedì S. Girolamo nella Gallia il fi» "°* 
trattato contra Vigilanzio (io) a’ Sacer- 
doti Ripario e Defiderio , che di ciò l’ 
aveano pregato . Era Vigilanzio del- 
la Gallia , della città di Convenes, 
cioè di Comminges ( 11 ). Pafsò in 
Ilpagna , vendette vino , e divenne poi 
Sacerdote della Chiefa di Barcellona . 

Quivi forfè fu dove lece amicizia con ’ 

S. Paolino (12), che nelle lue lettere ne 
parla come di amico fuo (13), e lo rac- 
comanda a S.Girolamo (14) quando an- 
dò in Palellina; poiché Vigilanzio fece 
quello viaggio, e dimorò qualche tempo 
in Gerulalemme . Vi fi ritrovava nel 
tempo del tremuoto occorfonel 394. (15). 

Pafsò in Egitto ed in altri paefi . Comin- 
ciò ad indignarvi gli errori fuoi. Attaccò 
parimente S. Girolamo , accufandolo di 
Origenifmo ; perchè gli avea veduti 
leggere i libri di Origene . San Gi- 
rolamo gli ferirle ( 16) intorno a ciò , 
verlo F anno 397. mollrando , che per 
altro non leggea Quelli , che per pro- 
fittare di quello , che aveano di buono ; 
efortando Vigilanzio ad inilruirfi , od a 
tacere . 

Seti’ anni dopo, verfo l’anno 404. Ri- 
pario Sacerdote (17), fcrilfc a S.Girolamo 
cheVigilanzio ricominciava a dogmatizza- 
re, che parlava contra le reliquie de’martiri, 

• e con- 
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Libro Ven 

scontra le veglie nelle Clliefc. S. Giro- 
lamo gli rifpofe fommariamente ( i ) ; 
aggiungendo, che fe gli farà mandato il 
libro di V igilanzio , vi rifonderebbe 
più ampiamente . In effetto gli fu fpe- 
dito . Il Monaco Silìnnio , inviato da 
Santo Efuperio, ebbe anche la commif- 
fionc da’ Sacerdoti Ripario e Defiderio 
di recare lo fcritto di V igilanzio : -ed 
effendo letto da S. Girolamo, vi rifpofe 
con un veemcntifiìmo fcritto , dettato 
in una notte (2) , perchè Silìnnio avea 
fretta di andare in Egitto. 

Vi confuta S. Girolamo tutti gli er- 
rori di Vigilanzio, che dice di effere il 
fuccelforc deli’ Eretico Gioviniano , in 
quella parte che biafimava la profelfio- 
ne della continenza . Condannava il rifpet- 
to in cui teneanfi le reliquie de’ Mar- 
tiri , e chiamava cinerari , e idolatri co- 
loro che le onoravano. Trattava di fu- 
perfìizione Pagana 1 ’ ufo di accendere i 
ceri nel chiaro giorno in loro onore . So- 
iìenea , che dopo la morte non poteano 
più pregare gli uni per gli altri , appog- 
giandoli al paffo del libro apogrifo d’ El- 
dra CO* Dicea che i miracoli che fi 
facevano a’ Sepolcri de’ Martiri , non 
erano altro che per gl’ infedeli . Con- 
dannava le pubbliche veglie nelle Chie- 
fe ; trattone la notte di Pafqua , e vo- 
Ica che non fi cantarti; alleluia , fc non 
in tale Fella . Biafimava il cortume di 
fpedire elemofine in Gerufalemme , e di 
vendere i propri beni per dare a’ poveri, 
dicendo eh’ era meglio ritenerfegli , e 
loro diflribuirne le rendite . Biafimava 
in generale la vita Monadica , dicendo 
eh’ era quello un renderli inutile al prof- 
fimo. Tali erano gli errori di Vigilan- 
zio ; ed cran vi ancora de’ Vefcovi , che lo 
feguivano particolarmente in quello che 
riguardava la continenza , fotto preterto 
che forte un’ occafione di libertinaggio. 
Non ordinavano parimente alcun Dia- 
cono , che non folte maritato ; e tjuefta 
forfè fu la cagione de’ confulti de Ve- 
fcovi di Spagna richiedi a S. Siricio 
Pana, e de’ Vefcovi della Gallia a San- 
to Innocenzio Papa. 

VI. S. Girolamo rifponde fopra querto 
punto : Che faranno le Chiefe di Orien- 
Fleury Tom. III. 
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te , di Egitto , e della Sede Apodolica , — 

che prendono 1 Chcrici vergini o eoa- 
tinenti (4) , o che fe hanno moglie , DI 
tralafciano a elfer mariti l In quanto 4 ° 5 * 
all’onore refo a’ Martiri, dice che ninno Scrìtto dì 
mai gli adorb, nè ha creduto che gli uo- s • Clr ,1 *- 
mini fieno Iddi! ; ma lòggiunge : fi duol t "° C y"' ; _ 
egli, che le Reliquie de’ Santi fieno ri- lamio .’ 
coperte d i preziofe rtoffe , e che non fi 
gettino in un letamaio. Siamo noi dun- 
que facrileghi , quando entriamo nelle 
bafiliche degli Apodoli ? L’ Imperatore 
Collanzo fu facrilego , quando trasferì in 
Codantinopoli le fante Reliquie di An- 
drea , di Luca , e di Timoteo , dinanzi alle 
quali * ruggivano i Demoni ? Convien 
parimente chiamar facrilego 1’ Impera- 
tore Arcadio , che dopo sì lungo tem- 
po fece trafportare dalla Giudea nella 
Tracia le olla de! beato Samuele ? Tutt’ 
i Vefcovi deggiono averfi non fola- 
mente per facrileghi, ma per infenfati, 
per avere trafportato in un vafo d’ oro , 
e nella feta alcune, ceneri difpregevoli. 

Erano infenfati tutt’ i Popoli delle Chie- 
fe di andare incontro alle fante Reli- 
quie , e di ricevere con tanta letizia il 
Profeta , come le 1 ’ averterò veduto vivo 
e prefente: per modo che le loro truppe 
fi univano dalla Paledina fino alla Cal- 
cedonia , lodando tutti G. C. ad una 
voce? Adoravano erti Samuele o G.C. 
di cui era flato Samuele il Levita , ed 
il Profeta ? Nel vero le Reliquie del 
Profeta Samuele furono trasferite a Co- 
flantinopoli (5) al tempo del Vcfcovo At- 
tico , nel mefe Artemifio , il giorno 
quattordici delle Calende di Giugno , 
lotto il Confolato di Arcadio e di Pro- 
bo , cioè nel giorno diciannove di Mag- 
gio 406. Camminava l’Imperatore Ar- 
cadio dinanzi con Antemio Prefetto del 
pretorio ; e Confole del precedente an- 
no, con Emiliano Prefetto della Città, 
c con tutto il Senato. Furono le Sante 
Reliquie deportiate per certo tempo nella 
Gliela maggiore ; quindi ripofte in una 
Chiefa (6), fabbricata in onore del Pro- 
feta , vicino all’ Ebdomon . 

Per mollrare che i Santi pregano per 
noi , dice S. Girolamo (7) : fe gli 
Apofioli e i Martiri effendo ancora nel 
B b b loro 
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- loro corpo , poilono pregar per altrui , 

ni G C° q uant0 P>ù d°P° A loto trionfo? Hanno 
’ ' elfi minor potere , dappoiché fono con 
4 '■ G. C. ? Seguita: Non accendiamo noi 
i ceri nel chiaro giorno , quella è una 
calunnia . Se alcuni focolari, o alcune 
donne lo fanno per ignoranza , o per 
femplicità, che danno fa quello a voi? 
Ricevono la loro ricompenfa , fecondo la 
loro fede , come la donna die profu- 
mò G.C. quantunque non ne avelie bi- 
fogno. Senza dire delle Reliquie di tutte 
le Chicle dell’ Oriente, quando fi va a 
leggere il Vangelo, fi accende il lumi- 
nare di chiaro giorno in fegno di alle- 
grezza . Il Velcovo di Roma fa dun- 
que male, allorché fopra 1' olla venera- 
bili , fecondo noi , e fopra la vii polve- 
re , fecondo te , di Pietro e di Paolo 
uomini morti , offre a Dio fagrificj , e 
prende per Altari i fepolcri loro ? Non 
folamente il Velcovo di una Città, ma 
tutt’ i Vefcovi del Mondo fono dunque 
in errore ? Accufa egli Eunomio per 
Autore di quella Erefia. 

Intorno alle veglie nelle Chiefc, die’ 
egli ( i ) che non è ragione per abolir- 
le, perphé danno motivo a qualche dif- 
erdine tra i giovani , e le milerabili 
donne ; altrimenti , die’ egli, ^fognereb- 
be anche abolire la vigilia di Pafqua . 
Infifie fopra i miracoli , che accadeano 
comunemente a’ Sepolcri de’ Martiri ; e 
foggiunge : quando io era turbato da col- 
lera , o da qualche cattivo penderò , o 
da qualche illufione notturna , non ofa- 
va entrare nelle Bafiliche de’ Martiri . 
Tu riderai forfè di quello, come di uno 
fcrupolo di buone femmine . Giullifica 
parimente dipoi la pratica mantenuta fin 
dal tempo degli Apolloli fra i Crirtia- 
ni ( 2 ) e anche tra i Giudei , di man- 
dare dell’ elemofine a’ loro fratelli in Pa- 
leftina . Difende al fine la Monadica 
profeffione , dicendo che non fi dee te- 
mere, che manchino minili ri alla Chiefa, 
quantunque vi fieno de’ folitar; , come 
non fi teme che pcrilca il genere uma- 
no , quantunque vi fieno de’ vergini. Il 
dovere del Monaco, die’ egli, nonéd’in- 
fegnare , ma di piangere per fe e per lo 
Mondo ; e di dare afpcttando in timore 
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la venuta di Dio. Fuggono le occafioni , 
perchè fi diffidano della loro debolezza; 
e non ifperano di vincere , fe non fug- 
gendo . Tal è lo fcritto di S. Girolamo 
contra Vigilanzio , la cui erefia non fi 
vede che abbia avuto feguito , nè che 
vi fia fiato bifogno di un Concilio per 
condannarla ; tanto era contraria alla 
tradizione della Chiefa univerfale . 

VII. I Deputati del Concilio di Car- 
tagine, tenuto il giorno ventifei di Giu- onA 
gno 404. giunfero alla Corte dell’ Impe- 
ratore Onorio , per domandar la fua pro- 
tezione contra i Donaeifii (})• Ma tro- 
varono eh’ egli a ve a loro prima accor- 
dato piò che non domandavano ( 4 ) ; 
avendo fatta pubblicare una legge , che 
condannava tutt’ i Donatifti a pene pe- 
cuniarie, c mandava in efilio tutt’ i loro 
Vefcovi , ed i minifiri loro. Si fece 
quella legge per le violenze che avevano 
eli! nraticate contra i Cattolici (<;) . Servio 
Velcovo di Tuburfica facea lite, per- 
chè gli rifiituilfero un luogo , che gli 
avevano ufurpato , e i procuratori delle 
parti affettavano il giudizio del Pèo- 
confolo, quando i Donatifii andarono 
tutro ad un tempo armati nella Città ; e 
potè egli appena falvar la vita, fuggen- 
do. Elfi però prelero il padre tuo , eh’ 
era un Sacerdote molto vecchio , e lo 
maltrattarono in tal modo , che dopo 
alquanti giorni mori . Avevano anche 
ufurpata la Chiefa di una terra chia- 
mata Calvienna, eMalfimiano Vefcovo 
Cattolico di Bagaja ottenne per via di 
giufiizia che gli folfe rifiituita . Andaro- 
no nel medefimo anno ad alfalirlo men- 
tre flava all’ altare , fotto il quale fi ri- 
fuggì per canfare il loro furore ; ma rup- 
pero quello, effendo di legno ; e co' pez- 
zi di quello altare, con altri ballon i , cd 
altre armi , gli diedero tanre percolfe , 
che il luogo fu ripieno del di lui l'an- 
gue ; la ferita per cui ne fpandeva oltre 
modo , era una pugnalata nell’ anguinaia ; 
fe non che flrafcinandolo elfi per terra 
col ventre mezzo nudo, efcmivivo, vi 
fi attaccò la polvere , c gli fi ilagnò il fan- 
gue • Finalmente lo lafciarono , e fu 
menato via da’ Cattolici poco meno che 
morto, cantando fai mi : ma ritornarono 
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Libro V e n 

i Donatifii più infuriati che mai ; Io 
tollero a’ Cattolici , li maltrattarono , 
ponendogli agevolmente in fuga, emen- 
do in maggior numero . In tal modo 
riavuto Maliimiano , gli diedero ancora 
molti colpi , e (limando di averlo ucci- 
fo, lo precipitarono di notte tempo giù 
da una torre . Cadde l'opra un monte 
di letame fatto polvere, dove (lette di- 
flefo fuora de’fenfi, e vicino a fpirare . 
Un povero uomo, che paffando s era 
quivi fermato per una fua neceflità na- 
turale , ebbe fpavcnto di quel corpo . 
Chiamò la moglie , che avevaio accompa- 
gnato con un lume , ma s’ era ritirata 
per decenza . Riconobbe il Vefcovo, e 
colfajuto della moglie lo portò in cala , 
Ila per compaflione , o per fperanza di 
qualche picciolo guadagno , col dilegno 
di redimirlo a’ Cattolici, vivo omorto. 

Salvato Maflìmiano in tal forma, sì 
bene fu medicato che fi rifanò, e pafsò 
in Italia alla Corte dell’ Imperatore 
Onorio , ove trovò Servo di T uburfica , 
e alcuni altri , che aveano fofferte delle 
con lìtn ili violenze da’ Donatilìi ; e non 
vedeano di potere redimirli alle lor ca- 
le con fìcurezza. S’ebbe una particolar 
commozione dell’avventura di Mafiìmia- 
no , poiché s’era creduto morto , e le 
cicatrici, end’ era egli ricoperto, dimo- 
lìravano bene , che tal fama avea fon- 
damento . La notizia di limile cru- 
deltà avea palliato il mare ; e tutti gli 
animi erano prefi da orrore, c da indi- 
gnazione ,contra i Circoncellioni , e ani- 
tra tutt’ t Donatidi . 

i Vili. Fece dunque l’Imperatore Ono- 

ef ' rio pubblicare un editto in Ravenna , fe- 
lito luogo della fua refidenza,la vigilia 
degl’idi di Febbraio, lotto il Confolato 
di Stilicone, e di Antemio , vale a di- 
re il giorno dodici di Febbraio 405. 
(1) E'conceputa in quelli termini : Non 
fi parli più nè di Manichei nè di Do- 
natilìi , che non tralafciano mai di efer- 
citare il loro furore , come ne fiamo 
noi informati . Siavi una fola religio- 
ne , cioè la Cattolica; e fe vi farà chi 
ardifea di praticar ceremonie proibite, 


li; L. 38. C.Th. da ber. (*) L. 4. C. Thcod. 
dt rtlig. (4) Aug. ad Btnif. ep. 183. a l jo. c. 7 
t. Ij. n. ij. 


T I D U E S I M O. 

non isfuggirà i gafiighi di tante pallate : - z r rrr '- 
collituzioni ; nè quelli della legge da 
noi pubblicata , ha poco tempo . E fe 
raccoglicrannofi in truppa , farà punito 4 °** 
più lìberamente l’ autor della fedizionc. 

Quello editto fu chiamato l’ editto di 
unione, perchè tendeva a riunire tutt’ i 
popoli alla Cattolica Religione. Fu nel 
medelìmo giorno pubblicata una lunga 
legge (2), indirizzata ad Adriano, Pre- 
fetto del pretorio d’ Italia , la cui giu- 
rifdizione edendevafi in Africa ; proi- 
bendo che non fi ribattezzafle , lotto 
pena di confifcazione di tutt’ i beni , e 
del luogo dove folle (lato commelfo un 
tal lacrilegio , e di venti libbre d’ oro 
di pena contra i giudici, che trafandade- 
ro di efequir quella legge. Poco tempo 
dopo, cioè nel quinto giorno di Marzo 
del medelìmo anno, fu ordinato per un 
referitto particolare a Diotimo (?),pro- 
confolo di Africa, di far pubblicare nella 
fua provincia 1’ editto di unione de’ do- 
dici di Febbraio. 

Arrivando alla Corte dell’ Imperatore 
( .orio i Deputati del Concilio di Car- 
tagine (4Ì , ritrovarono le cofe in quello 
fiato, e non ebbero più nulla da chie- 
dere (5). Capitate che furono in Africa 
quelle leggi, molti Donatilìi fi riuniro- 
no, particolarmente quelli, che da lungo 
tempo voleano farli Cattolici , e non 
cercavano altro che una occafione di 
metterfi al coperto dal furore de’ più ap- 
paflìonati, o dall’ indignazione de’ loro 
parenti. Altri venivano dillolti dall’en- 
trare nella Chiefa, per le calunnie che 
ne aveano fempre fentito dire : e che 
non avrebbero mai efaminate , fe non 
fodero fiati obbligati a farlo . Molti 
erano rimali nell’ errore per cofiumanza 
de’ loro padri ; e non aveano mai elimi- 
nato l’origine dell’ Erefia loro.Matollo 
che cominciarono a penlarvi fedamente, 
non trovandovi cos’ alcuna , che meritade 
foffrire sì gran perdita , fi fecero Cattolici 
fenza difficoltà veruna . L’ autorità di 
quelli firafeinò molti altri , che da fe 
medefimi non erano capaci d’ intendere 
la diderenza dell’ errore de’ Donatilìi e 
Bbb 2 della 
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— della Cattolica verità . Quindi ritornando 
A ~ N,i a grandi truppe i popoli nel leno della 

n (»,C. chieta erano ( i J da ella accolti con 
4°5* allegrezza . Rimafero folamente i più 
ollinati, alcuni de’ quali rientrarono per 
dilfimulazione nella comumon della 
Chiela Cattolica: c ft convertirono poi 
per conliietudine , c per li buoni ammae- 
flra menti . 

Tuttavia ne! medefimo anno 405. nel 
giorno decimo delle calende di Settem- 
bre , cioè a dire il giorno ventitré di 
Agollo, (ì tenne un Concilio in Cartagi- 
ne ; dove fu comincilo che fi fcriveflfe a’ 
gudici di tutte le provincie dell’ Afri- 
ca (2), perché foffero proiti a far elequi- 
r c 1’ editto dell’ unione , che non era 
ancora fiato efequito le non in Carta- 
gine - y e che fi mandaffero due Cherici 
della Chiela di Cartagine alla corte in 
nome di tutta l’Africa, con lettere de’ 
Vefeovi, a rendere grazie all’ Imperato- 
re deli’efiinzione de Donatilli. Si lelfe- 
ro ancora in quello Concilio le lettere 
di Santo Innocenzio Papa, che doman- 
davano , che i V efcovi non pallaffero il 
mare par caufe leggieri . Il che fu or- 
dinato dal Concilio verl’o la fine del 
medefimo anno 405. cioè nell’ ottavo gior- 
no di Dicembre . Vi fu ancora un re- 
feritto dell’ Imperatore diretto a Dioti- 
mo proconlblo dell’ Africa (j) per l’ elo- 
cuzione delle pene cadute lopra i Do- 
natilli ; e queflo fu probabilmente 1’ ef- 
fetto della deputazione del Concilio di 
quell’ anno. 

Poco tempo dopo Santo Agofiino fcrif- 
fe conrra un grammatico Donatilla lai- 
co , chiamato Crel'conio ; il quale aven- 
do trovato lo fcritto di Santo Agofiino 
contra il principio della lettera di Peri- 
tiamovi avea fatta una replica, indiriz- 
zata a Santo Agofiino medefimo . Gli 
rifpofe quelli in tre libri ( 4 ) , e ve- 
dendo poi , che il l'olo argomento della 
loro fcil'ma tra Mafiimiano e Primiano 
ballava per rilpondere a tutto , fece Santo 
Agofiino un quarto libro. Comincia dal 
giufiificare la eloquenza , c la dialettica 
contra le calunnie di Crclconio, che 
pretendea , che i Criftiani non dovefie- 
ro ufarle . Dimollra Santo Agofiino, che 
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non fono cole da temerli da chi difende 
la verità : e eh’ è permeilo di ripren- 
dere quelli che s’ ingannano ; e anche 
di affalirgli , e di ulare veemenza per 
quanto richiede la carità . Conferma tut- 
to con gli efempj degli Apoitoli , e di 
G. C. medefimo . 

IX. Il vecchio Arface occupò la fede 
per foli ledici meli in Collautinopoli , e 
morì in età di ottantun anno, il giorno 
undici di Novembre (5) , l'otto il confolato 
di Stilicone, ediAntemio, cioè nel 405. 
Dimorò il luo pollo per qualche tempo 
vacante, per 1’ ambizione di coloro, che 
nchiedeanio (ò) . Finalmente nel leguen- 
te anno 406. lotto il fello confolato di 
Arcadio con Anicio Probo , fu eletto 
Vel'covo di Collantinopoli Attico Sa- 
cerdote (7) ; quattro meli dopo la morte 
di Arface , cioè verfo il decimo giorno 
di Marzo. Era Attico di Sebafia nell’ 
Armenia . Aveva in fua giovinezza me- 
nata vita Monadica , lotto la condotta 
de’ difcepoli di Eullazio di Sebafia ; eh’ 
erano dell’ erelìa de Macedoniani . Ma 
giunto all’ età virile , ritornò nella Chiela 
Cattolica . Avea più buon l'cnfo natu- 
rale, che Itudio ; attivo negli affari, o 
per imbrogliarne uno , o per ufeirne 
fuori di un altro. Si acquillò molti amici 
co’luoi modi infinuanti ; offendo egli di 
graziola converfazione , e fapea conve- 
nire con tutti . Erano i fuoi fermoni 
mediocri \ per modo che non fi curava 
di l'criverli . Quantunque paffaffe per 
ignorante, non tralalciava , quando era 
in comodo , di lludiare i migliori autori 
profani , e di parlarne tanto a propofi- 
to , che facea maraviglia a’ più dotti . 

Era fiato Attico il principale auto- 
re della congiura contra S. Giangrifo- 
llomo (8). Quando vide che nè i Ve- 
feovi di Oriente , nè il popolo di Co- 
fiantinopoli voleano comunicar feco , 
per coilringcrgh a quello , ottenne de’ 
referitti dall’Imperatore. Quello ch’era 
contra i Vefeovi, dicea: Se alcuno de’ 
Vefeovi non comunica con Teofilo , con 
Porfirio , e con Attico , fia fcacciato dal- 
la Chiefa , e perda gli averi fuoi . I ric- 
chi , e affezionati alle loro facoltà , loro 
mal grado comunicarono con Attico ; i 
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poveri e deboli nella fede, fi lafciarono 
guadagnare da’ doni . Ma vi furono di 
quelli , che Spregiando gencrolamente i 
proprj beni , il loro paèfe , e tutt’i tem- 
porali vantaggi, fi fuggirono via, per e- 
vitare la periecuzione . Parte andarono 
a Roma , parte fi ritirarono ne’ monti , 
o ne’ momlteri . L’ editto contra i laici 
dicea (i): che quelli eh’ erano colìitui- 
ti in dignità , ne fodero depoiii ; gli 
olliziali e le perfone militari fodero 
cacciate; il rimanente del popolo, e gli 
artigiani pagalfero una gena grollìllìma; 
c andaffero banditi. Nulla oliarne quelle 
minacce, il popolo fedele a San Gian- 
grilollomo , piuttollo che comunicare con 
Attico , faccano le loro orazioni all’ a- 
perta campagna , con molto incomodo . 

X. Frattanto i Deputati del Papa e 
«o'r 0 /" 11 * d e ' Vefcovi d’Italia erano per cammino 
Deputaci ver f° Coilantinopoli . Volevano andare in 
di Occi- Telfalonica ,ed aveano lettere per Ani- 
dence. fio Velcovo (2), che s’ interefi’ava con ze- 
lo per la buona caufa con gli altri Ve- 
fcovi di Macedonia ( ? ) , come fi vede 
nelle lettere di S. Giangrifoilomo (4). 
Ma nel paifare che faceano lungo le co- 
lliere della Grecia , per approdare in A- 
tenc , furono arredati da un tribuno mi- 
litare , che diedegli in mano ad un Cen- 
turione ; loro impedì di approflimarfi a 
TefTalonica ; e fecegli imbarcare fòpra 
due Vafcelli (5). Si levò un gran ven- 
to da mezzodì , per cui dovettero in tre 
giorni Scorrere il mar Egeo, e il diret- 
to dell’ Ellefponto Senza mangiare . Il 
terzo giorno alle dodici ore , cioè , Sul 
far della notte giunSero a villa di Co- 
flantinopoli , vicino alla caSa di campa- 
gna di Vittore!. Quivi furono arredati 
dalle guardie del porto , e fatti ritorna- 
re indietro , Senza Sapere per qual ordi- 
ne; e vennero Serrati in una fortezza ma- 
rittima della Tracia , chiamata Atira . Vi 
furono maltrattati ; mifero i Romani in 
una camera ; Ciriaco, e gli altri Greci 
in molte altre diverfe , Senza laSciar loro 
nè pure un Servo, che gli alfillefiè. 

Domandarono loro le lettere , che por- 
tavano . Ma rilpofero erti : Come pofiìam 
noi , eflendo Deputati , diSpcnSarci di con- 
segnare in propria mano dell’ Imperato- 
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re le lettere dell’Imperator Suo fratello, "^9 
e de’ Vefcovi ? Perfillettero nel ricufare, Ann° 
quantunque ne fodero predati da Patri- D1 G C * 
zio notajo,e poi da alcuni altri. Giun- 
le finalmente un tribuno , chiamato Va- 
leriane , nativo di Cappadocia , che ltrappò 
di mano le lettere a Mariano Vefcovo, con 
tanto sforzo, che gli ruppe il pollice . Era- 
no le lettere dell’imperatore tutte fuggeU 
late , con quelle deglialtri.il giorno die- 
tro andarono genti, Spedite dalla Corte, o 
da Attico , poiché non poterono Saperlo , 
ad offerir loro tremila monete di argento, 
pregandogli a comunicare con Attico ; 
lènza parlar dell’affare di Giovanni. Stet- 
tero ellì laidi, e fi contentarono di pregar 
Dio, che non potendo edì operare alcuna 
cola per la pace , volerte almeno che ri- 
tornallero Salvi alle loro Chiefe . Dio fece 
loro conofcerlo , per varie rivelazioni, in 
particolare a Paolo diacono del Velcovo 
Emilio, uomo dolcillìmo,e favidimo ; per- 
chè edendo nel vafcello vide S. Paolo A- 
potlolo , che gli dicea (6) : Guardate , co- 
me voi camminate ; non come impruden- 
ti, ma come Saggi uomini ; perchè i gior- 
ni Sono cattivi, il medelìmo dì andò Va- 
leriane a trarli prontamente fuori del ca- 
rtello di Atira, c li fece imbarcare Sopra 
un vafcello aliai male in ordine, con venti 
Soldati di varie compagnie; e fi dicea pa- 
rimente, che averterò dati danari al pa- 
dron del vafcello , per farli perire . Dopo 
molti (ladj di viaggio (7) , ed clìendo vici- 
ni a naufragare , approdarono a Lampfaco, 
dove cambiando ballimento, giunterò nel 
ventunelimo giorno ad Otranto in Cala- 
bria , Senza poter mai Sapere dove folle 
S. Giangrifoilomo ; nè quel che accaderte 
di Ciriaco ,e degli altri Vefcovi Orienta- 
li , partiti Seco come Deputati . 

XI. Prima fi udì la faina che quelli Vefcovi 
altri Vefcovi erano rtatigittati in mare ; Orientali 
poi fi Seppe, che furono dati banditi in ™ ltr4,w * 
barbari paefi , dov’ erano allinditi da’ 
pubblici Schiavi (8). Ciriaco diEmefofu 
mandato ottanta miglia oltre EmeSo a 
Paimira , fortezza di Perda . Euliliodi Bo- 
rtra in Arabia fu mandato tre giornate piò 
oltre , in un cartello chiamato Misfas , 
vicino a’ Saracini . Palladio fu mandato 
ad ’Afna nelle vicinanze de’Blemmia- 

ni 
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ni, o Etiopi. Demetrio nell’ Oafis vicino 
A a Mastica. I loldati pretoriani ( i ), che 
ni ^ ^ conduceano quelli Veicovi , tollero loro il 
*° 5 ‘ danaro , che aveano prefo per leoccòrren- 
7e del viaggio, dividendofelo tra loro, e 
ponendo i Vefcovi fopra magri afini , gl’ 
ìnduliero a raddoppiar le giornate ; parten- 
do di buon mattino , e giungendo a’ luo- 
ghi tardillìmo ; per modo che il loro flo- 
maco non potea ritenere quel poco cibo 
che prendeano . Sempre gl’ inlultavano con 
loro parole fporche e infoienti ; levarono 
il fervo a Palladio , e obbligarono lui me- 
defimo agittarvia il fuo calamaio. Non 
lalciavano mai, che fi avvicinaifero alle 
Chicle ; e capitavano in oderie piene di 
donne perdute , o nelle lìnagoghe de’ Sa- 
maritani, ode’ Giudei. Ellcndo fianchi , 
ebbe un di clli a dire (2) : Perchè ci af- 
fliggiamo noi di quefii alloggi ? Dipende 
forfè da noi eleggerci l’albergo? e di evi- 
tare quella indecenza ? Non vedete voi 
che in tutto ciò è glorificato il Signore? 
Quante di quelle fciaurate, che s’ erano 
feordate di Dio, o non l’aveano mai co- 
nofciuto , fono fiate eccitate a penfarc 
a lui, ed a temerlo? S. Paolo, che patì 
il medefimo, dicea (3) : Noi fiamo il 
buon odore di G. C. , e fiamo noi uno 
fpettacolo agli Angeli cagli uomini (4). 

I Vcfcovi della comunion di Teofilo, 
che lì ritrovavano ne’ loro pafiaggi,non 
contenti di non ufar feco loro alcun at- 
to di umanità ; faceano regali a’ foldati 
pretoriani, perché gli allontanallero pre- 
fìamente dalle città loro. Fecero quello 
in particolare il Vefcovo di Tarlo, quel- 
lo di Antiochia , quello di Ancira , fo- 
pra tutti, e quello di Pelufio. Innalza- 
vano contra di efli i loro cullodi con 
minacce e con doni ; perchè non per- 
mettelfero , che almeno folfero ricevuti 
da’ laici , che li delìderavano. All’oppo- 
llo i Veicovi della feconda Cappadocia 
fecero fede col loro pianto della com- 
paflìone lentita degli efiliati (t),fegna- 
tamente Teodoro diTiano, Bosforo di 
Colonia (6) , Vofcovo da quarantotto 
anni ; e Serapione di Ollracma Vefco- 
vo da quarantacinque anni (7) . Bosforo 
è quello Hello, che intervenne al Conci- 
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lio generale di Coflaminopoli del j8t« 
(8) , tanto conofciuto per 1’ amicizia di 
S. Balìlio (91 . Serapione uno de’ più fe- 
deli dilcepoli di S. Giangrifofiomo ; e 
che aveva egli ordinato Vefcovo di Era- 
cica in Tracia (io), li celò per lungo 
tempo in un monillero de’ Goti ; forfè in 
quello di Promoto a Coflantinopoli. Fu 
caricato di mille calunnie, condotto in- 
nanzi a’ giudici, battuto, e tormentato, 
lino a cavargli i denti , e finalmente ban- 
dito dal fuo paele, ch’era l’Egitto. Un 
Tanto vecchio chiamato Uario, che non 
mangiava pane da diciotto anni, venne 
relegato ali’ ellremità del Ponto ; dopo 
elferc fiato battuto, non per ordine del 
giudice , ma del clero . Brifon fratello 
di Palladio abbandonò volontariamente 
la fuaìChiefa , fi ritirò inuaa lua picciola 
terra, e lavoravaia da fe (ledo , quando 
Palladio fcriveva il dialogo , dove rac- 
conta quefia perfecuzione . Elpidio Ve-, 
(covo di Laodicea in Siria , s’era rinchiu- 
fo in una camera alta con Pappo, occu- 
pandofi in orazioni : Eran tre anni che non 
lcendea da gradini di quella cafa . Eradide 
Velcovo di Efefo flava prigione da quat- 
tro anni in Nicomedia. Il Vefcovo Sil- 
vano era a T roade ( 1 1 ) , dove pefean- 
do viveva . Altri erano ritirati in varj 
luoghi , e di alcuni non fi fapea quel 
che ne folle accaduto ; altri comunicaro- 
no con Attico , e furono trasferiti in al- 
cune Chicle di Tracia. 

In quanto a’ Sacerdoti , parte erano fia- 
ti mandati in Arabia, e in Paleflina (12): 
Tigrio confelfore nella Mefopotamia : Fi- 
lippo morì poco dopo inefilio nel Ponto: 
Teofilo era in Paflagonia. Giovanni fi- 
gliuolo di Etrio fabbricò un monillero 
in Cefarca : mentre che conducealì Ste- 
fano in Arabia, fu dagl’ flauti tolto di 
mano a’fuoi cullodi, e lo lafciarono in 
libertà fui monte Tauro. Sallufiio era 
in Creta ; Filippo monaco e Sacerdote 
delle fede nella Campania . Sofronio 
Diacono afeeta , era prigione nella Te- 
baide. Paolo Diacono, aiutante dell’eco- 
nomo, fi ritrovava nell’ Africa; un al- 
tro Paolo Diacono dell’ Anaflalìa , in 
Gcrufalemme . Elladio Sacerdote del pa- 
lazzo 
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lazzo flava ritirato in un picciolo po- 
dere , che avea nella Ririnia . Molti al- 
tri fi celavano in Coflantinopoii , ed aitri 
erano paffati a’ loro paefi . Stefano Mo- 
naco ( i ) , che avea portate le lettere a 
Roma, fu prefo a Coflantinopoii , e bat- 
tuto per quella eaufa , e tenuto dieci anni 
prigione. Gli fi oropofe di abbracciare la 
comunione di Attico , e avendolo riculato, 
violentemente gli lacerarono le coffe e 
il petto; ma fi rifanò,e dieci rnefi do- 
po fu mandato a Pelufio in efilio. Un 
foldato di provincia delle compagnie , che 
fedivano appreflb 1 * Imperatore, eflendo 
flato denunziato , come amatore di San 
Giangrifoffomo, fu battuto e flraziato fpie- 
tatamente;e relegato a Petra in Arabia. 

I.ctt«re XII. Avendo lanuto S. GiangrifoAo- 
dì s.cìin- mo quel eh’ era occorfo in Occidente 
grifortocr.o ne i tempo del fuo efilio, e come il Pa- 
a^Roma e gjj a | tr j Vcfcovi s’ intereffavano al 
fuo riffabilimento , fcrifle loro molte let- 
tere per ringraziameli ; particolarmente a 
Vencrio in Milano (2), a Cromazio di 
Aquileja (}),a S. Gaudenzio di Brefcia 
(4), ad Aurelio di Cartagine, a Efichio 
di Satana, e in generale a’ Vefcovi ve- 
nuti d’Occidente C 5 ) , e a’Sacerdoti di 
Roma . Scrifle loro diverfe lettere , fe- 
condo che gli fi prefentavano le occafio- 
ni de' Sacerdoti , che voleflero incaricar- 
sene (6) . Loda con quelle lettere la loro 
carità , per cui intraprefero sì lungo , e 
penofo viaggio (7) . Li ringrazia , e gti 
ciorta a loflenere córaggiofa mente la fua 
caufa;ch’è quella della Chiefa . Ma non 
fapeva egli tutto quel che dovea patire. 
Scrifle ancora ad Eulogio di Cefarea (8), 
accennando che tutr’ i Vefcovi di Pale- 
ffina feguivano il loro efempio in ripa- 
ro della Chiefa; a Giovanni di Gerufa- 
lemmc (9) , lodando il fuo coraggio e la 
fua pietà. Finalmente fcrifle una fecon- 
da lettera a Santo Innocenzio Papa , do- 
ve nota efler quello il terzo anno del 
fuo efilio , cioè l’anno 40Ó. ( io) . Si 
feufa come fa ancora cogli altri, del fuo 
lungo filenzio , cagionato dalla gran lon- 
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tananza ; e per la difficoltà de! com- 
merzio caufato dalle incurfioni^degl’Ifau- 
ri . Soggiunge che fi vale deli’ occafione n 
del Sacerdote Giovanni, e di Paolodia- 4,0 ’* 
cono . Le altre fono di ringraziamento, 
e di efortazioni , perchè fi feguitafle a 
foccorrcrlo ; lenza perdere il coraggio per 
lo poco buon effetto. Scrifle a tre delle 
più illuflri matrone Romane , Proba » 
Giuliana (1 1) , ed Italica. Proba Falto- 
nia era la vedova del famofo Anicio 
Probo (12), ed era Giuliana fua nuora, 
vedova di Olibrio , e madre di De- 
metriade. Raccomanda S. Giangrifolio- 
mo a Proba' Giovanni Sacerdote , e Pao- 
lo diacono ( 1? ), e li raccomanda an- 
cora a’ Vefcovi di Occidente , come uomi- 
ni perseguitati per tutto (14) ;e chenon 
poteano celarfi in alcuna parte . Dice ad 
Italica (15) che poflòno le donne quan- 
to gli uomini prender parte nella caufa 
del Signore, e della fua Chiefa. 

Scrifle ancora a Santa Olimpiade (16) 
eflendo in Arabiffa, probabilmente nel- 
la primavera dell’anno 406. Non vi pren- 
dete pena , le dice , del rigor del ver- 
no, del mio mal di ffomaco , nè delle 
incurfioni degl’ Ifauri . Il verno è flato 
come doveva effere nell’Armenia ; ma 
non mi diede -molto incomodo per le 
precauzioni da me prefe : tenendo fem- 
pre fuoco , chiudendo da ogni parte la 
camera dove abito ; ricoprendomi affai , 
e non ufccndo di cafa . Anche da que- 
llo ritraggo qualche incomodo , ma lo 
fo sporto , perchè mi fento bene ; fino che 
io fio rinchiufo, il freddo non mi fa gran 
male; ma ogni poco che io fia coflret- 
to ad ufeire , e andare all’aria fuori di 
cafa , patifco affai . Quindi non vi af- 
fliggete di quel che provo qui nel ver- 
no; poiché fio meglio, fenza paragone, 
dell’ anno paffato ; e llarete meglio voi 
medefima, fe avrete avuta la neceffaria 
attenzione alla voftra falute . Si diffon- 
de a ragionare di quello, e foora il con- 
to che altri dee fare della propria fani- 
tà : poi foggiunge : fe la noflra divifio- 

ne 
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- ne vi rincresce , affettate di vederne la incomodo. Non glipermettea di fermarli 
fine . Non dico ciò per confortarvi; ma ne’ borghi o nelle città, dove iàpèva ef- 
ci G.C. perc | 1 ^ f ono cer to, c | ie J a C0 j a an derà a fervi de bagni , perchè non avelie quel 
4 ° 6 * quello modo; altrimenti farei morto da follievo. % 

lungo tempo, per gli affanni da mefof- Avvicinandoli a Cornano , pafiarono 
ferti . Frattanto io mi fio così bene in così oltre fenz arredarli", e dimorarono al di 
debile corpo, che gli ftertì Armeni fe ne fuori in una Chiefa , lontana cinque in 
fanno maraviglia . Non il rigore dell’ fei miglia , dedicata a S. Bafilifco Ve- 
aria , non la folitudine , non la careflia fcovo di Cornano , che avea fofferto il 
di roba, e di perfone che mi fervano , martirio in Nicomedia , fotto Malfimino 
non l’ignoranza de’ medici , non il difet- Daja con San Luciano di Antiochia (4). 
to de’ bagni , che io era folito ad ufare Effendofi allogati ne’ ricoveri appartenen- 
continovamente,non la camera dove io ti a quella Chiefa, S. Bafiiifco apparve 
mi rinchiudo, come in una prigione , fen- la notte a S. Giangrifoftomo, e gli dilfe: 
za far efercizio come ufava nè Federe Coraggio, o Giovanni fratei mio ; do- 
fem?re tra il fuoco, e il fummo, non il mani faremo infieme . Diceafi parimen- 
vedermi fempre alfediato c in paura ; tut- te , che avevaio egli anche predetto al 
te quelfe cole non han potuto abbatter- Sacerdote, che quivi dimorava, dicendo 
mi ; ma fio meglio che in Coftantino- (5) : Apparecchiate il luogo al mio fra- 
poli, per lo oenfiero , che me ne hoprefo. tello Giovanni ; poiché viene qui .S.Gian- 
Sua n-.o r- XIII. Sentendo i fuoi nemici i gran grifortomo afficurato da quella rivelazione, 
tc. beni, che Iacea per la converfione degl’ pregò il giorno dietro le fue guardie, di 
infedeli del vicinato , e quanto le fue rimanerli in quella parte , fino all’ ora 
virtù fodero celebrate in Antiochia , ri- quinta cioè fino al far del giorno : ma 
folvettero di mandarlo ancora più oltre non potè quello ottenere, e partirono e 
(1). Erano quelli Severiano di Gabale , camminarono circa trenta iladj , cioè una 
Porririo di Antiochia , ed alcuni altri lega e mezza ; dopo la qual cofa con- 
Vefcovi di Siria, che parimente lotemea- venne ritornare alla Chiefa , donde s’ 
no (2), con tutto che fodc in efilio , erano partiti , tanto (lava male SanGian- 
mcntre che godeano delle ricchezze del- grifortomo . Giuntovi di ritorno , fi catti- 
la Chiefa , e difponeanO della potenza biò di abito , vertendoli interamente di 
focolare . Mandarono dunque alla Corte, bianco , fino alle calze , elfendo ancora 
ed ottennero dall’Imperatore Arcadio un a digiuno: dillribuì agli alianti quel po- 
referitto più rigorofo, perche forte man- co cne gli reltava , ed avendo ricevuta 
dato foilecitamente a Pitionto, luogo de- la comunione de’ Sacri Simboli del no- 
ferto del paefe de'Tzani , fulle Ipondedel Uro Signore , cioè 1 ’ Eucariftia , fece la 
Ponte Euxino . II viaggio era lungo , fua ultima preghiera dinanzi a tutto il 
e durò tre meri, quantunque i due foldati popolo, aggiungendovi quelle parole eh’ 
del Prefetto del Pretorio, che conducevano era folito a dire: Dio lì a lodato ditut- 
ii fanto Vefcovo lo predadero oltre modo, to: aggiungendovi l’ultimo Amen, di- 
rigendogli , che tali erano gli ordini avuti, ftefe i piedi, e fpirò. Intervenne a’fuoi 
L’uno di elfi meno interelfato dell’altro, funerali un sì gran numero di vergini, 
gli dimortrava maggiore umanità , così c di monaci di Siria , e di Cilicia , di 
alla sfuggita ; ma l’altro (?) era tanto Ponto , e di Armenia , che parea che 
brutale, che fi odendea de’ buoni modi, forte il luogo deftinato alla loro unione, 
che gli venivano ufati , acciocché compa- Si fece folennità come di un martire (< 5 ), 
tilfe il fanto Vefcovo : facevaio ufcirenel e fu il fuo corpo feppellito (7) approdo 
cadere della orribile pioggia , per modo quello di S. Bafilifco nella medefima 
ch'era bagnato fino alle carni . Rideafi Chiefa. 

del più ardente fole ; fapcndo che il fan- La fua mòrte e la fua fepoltura fu 
to vecchio con la terta calva ne aveva nel giorno quattordici di Settembre ( 8), 

altri- 
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altrimenti il diciottefimo delle calende 
di Ottobre , fotto il fettimo Confolato 
di Onorio e di Teodofio ; cioè 1 * an- 
no 407. Era vifluto felfant’ anni in cir- 
ca, e governò la Chiefa di Coftantino- 
poli fei anni fino al fuo efilio (1): ed 
in tutto nove anni e otto meli . Per 
la lua morte non ebbe già termine la 
divifione delle Chiefe di Oriente e di 
Occidente ; e mentre che gli Orientali 
ricalarono di riftabilire la fua memo- 
ria (2), la Chiefa Romana, feguita da 
tutto 1 * Occidente , durò nella riduzio- 
ne, cheavea prefa di non comunicare co’ 
Vefcovi Orientali , particolarmente con 
Teofilo di AlelTandria ; fino che fi con- 
vocane un Concilio ecumenico , per ri- 
mediare a’ mali della Chiefa . 

Concìlio XIV. Quello probabilmente fu il mo- 
di Caro- rivo d’un canone del Concilio generale 
ame. dell’Africa, tenuto in Cartagine (?) il 
medefimo anno 407. il giorno fedicefi- 
mo di Giugno , dove fi rifolvette di 
fcrivere a Santo Innocenzio Papa , per 
rifiabilire la pace tra le due Chiefe, Ro- 
mana , e Alefiandrina . Aurelio prefe- 
deva a quello Concilio , dove fubito fi 
abrogò il decreto del Concilio d’ Ipno- 
na , facilmente quello dell’anno ?9?. di- 
cendo che ogni anno fi convocherebbe 
un Concilio generale dell’ Africa . Si ordi- 
nò in quello che per non illancare i Ve- 
fcovi inutilmente , fi terrà folo quando 
lo richiedano gl’intereffi comuni di tut- 
ta 1 ’ Africa, e nel luogo che farà giudi- 
cato piò convenevole : che degli altri af- 
fari giudicherà ciafcuno nella fua Pro- 
vincia . Per le appellazioni fu riabilito , 
che la nerfona appellante fcegliefTe coll’ 
afftnfo della parte giudici tali , da’ qua- 
li non fi potefle piò appellare. Che chiun- 
que domandarti? all’ Imperatore giudici 
laici , rimanerti? privo della fua dignità : 
ma fi permette, che fi domandi all’ Im- 
peratore di elTere giudicati da’ Vefco- 
vi (4). Si deputò Vincenzo, e Fortuna- 
to (5) all’Imperatore, incaricandoli 
di ricercare in nome di tutte le Provin- 
cie dell’ Africa de’ difenfori tra il nu- 
mero degli fcolaflici , cioè degli Avvo- 
cati che follerò in efercizio , e che folle 
FUtiry Tom. III. 
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loro permeilo di entrare nel gabinetto 
de* Giudici , ogni volta che folle necef- 
fario per gli affari della Chiefa (<5). DI 
Rifolvettero ancora di domandare una 4 ° 7 * 
legge per impedire i maritaggi dopo 
il divorzio (7). Fu ordinato che co- 
lui, che volerti? andare alla Corte, lo 
faceffe efprimere in una lettera formata, 
che riceverebbe per la Chiefa Romana, 
affine che da quella ne prendere un’al- 
tra per la Corte. Che fe ritrovandoli a 
Roma, gli fopraggiungefli? qualche necef- 
fità di andare alla Corte , doverti? rap- 
prefentarla al Papa, e prenderne lettere 
da lui; perchè allora l’ Impera tor di Oc- 
cidente rifedeva per ordinario a Raven- 
na, o altrove, e di rado a Roma . 

Si (labili , che 1 ’ erezioni de’ nuovi 
Epifcopati ( 8 ) non fi poteffero fare , 
fc non dal Concilio della Provincia , e 
colf affenfo del Vefcovo diocefano . Vi 
fi dice, che le Chiefe intere de’ Dona- 
tili, che fi fono convertite, pofTono ri- 
tenerli i Vefcovi loro , fenza il parere 
del Concilio (9); fe non folle che 
dopo la morte de’ loro Vefcovi , arraf- 
ferò meglio di riunirli ad un’ altra dio- 
cefi . Ma non fi accorda a’ Donatili la 
facoltà di ritenere la loro Sede , fe non 
in cafo che fi fieno convertiti (io) pri- 
ma dell’ editto di unione , cioè a dire 
la legge del duodecimo giorno di Feb- 
braio 405. Non fi dee dire all’ Altare 
nè il prefazio , nè altre preci , fuor 
quelle che faranno fiate raccolte dalle , 
piò abili perlone, e che faranno appro- 
vate nel Concilio. 

XV. V Imperatore Onorio accordò a’ % Le 5 ?‘ d ’ 
Deputati delle Chiefe dell’ Africa , £." 7 *° 
quanto richiedevano intorno a’ difen- chief*. 
fori , come apparifee dalla legge indi- 
rizzata a Porfirio Proconfolo dell* A- 
frica (11), e data in Roma il gior- 
no diciaflette delle calende di Dicem- 
bre, fotto il fuo fettimo Confolato, ed 
il fecondo di Teodofio ; cioè il giorno 
quindici di Novembre 407. Conferma 
ella i privilegi accordati dalle leggi pre- 
cedenti alle Chiefe ed a’ Cherici ; e com- 
mette che le grazie concedute dall’ Im- 
peratore alle Chiefe (12) fieno no- 
C c c tifi- 
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- - - -- tificate a’ giudici ; e porte ad efecuzione 
per lo mimlicro degli Avvocati . I Depu- 

B1 ’* 'tati del Concilio d’ Africa aveano l’in- 
4 C<5, carico di follicitare contra i Donatirti. 
Così la medefìma legge , o un’ altra 
della medefìma data ( 1), e indirizzata 
al medcfimo Porfirio ordina , che tutti 
gli Eretici chiamati Donatiili , ed i 
Manichei, che fì convertiranno con buo- 
na fede, andranno falvi da tutte le pe- 
ne delie leggi pubblicate contra elfi, 
nelle quali lolfero incorfi . I Donatirti, 
e i Manichei fono mentovati come le 
due Sette regnanti in Africa più delle 
altre. L’ottavo giorno delle cak-nde di 
Marzo dell’anno 407. cioè il dì ventidue 
di Febbraio, Onorio avea fatta un’ altra 
legge (1), indirizzata a Senatore Prefetto 
del pretorio , indicante le rigorofe pene 
contra 1 Manichei , e i Prifciliianilli , 
di confilcazione di tute’ i beni , inca- 
pacità di donazione attiva e partiva, di 
ricerche dopo la morte , di punizione 
contra chi celarti? le loro alfemblee . 
Nel medefìmo anno 407. il giorno quin- 
dici di Novembre , data delle leggi pre- 
cedenti , ufcì una legge diretta a Cur- 
zio Prefetto del pretorio d’ Italia , che 
conferma le precedenti contra i Pagani, 
ordinando che fì togliertelo le rendite 
de’ tempj > che fi abbattcrtero gl’ Idoli 
e gli Altari, c far de’ tempi altro ufo, 
proibendo le folcnnità profane (}). Fu 
quella legge pubblicata in Cartagine nel 
leguente anno 408. il quinto giorno di 
Giugno . Tuttavia quattr’ anni prima 
(4) Onorio fotto il luo ferto Confolato 
cioè nel 404. avea permeilo a’ Pagani 
di celebrare ancora i giuochi fecolari, 
e permetteva ancora in Roma gli lpet- 
tacoli de’ gladiatori . 

la legge del giorno quindici di No- 
vembre 407. fu una confeguenza della 
rotta di Radagaifo (5). Era cofìui un 
Pagano Scita di nazione entrato l’anno 
precedente in Italia con un’ armata di 
più di ventimila Goti , minacciando Ro- 
ma . Allora i Pagani fi raccolfero , e 
dicevano altamente , che quello nemico 
avea dal fuo canto gli Dei ; e che la Città 
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dovea perire , perchè gli aveva erta ab- 
bandonati . Faceano gran lamenti , e 
domandavano il rirtabilimento de’ Sa- 
grifizj . Fremea la Città tutta delle 
beilemmie contra il nome di G. C. co- 
me forte la maladizione del tempo pra- 
fente . Frattanto andarono delle truppe 
d’Unni e di Goti in foccorfo de’ Ro- 
mani (6). Si diffipÒ l’armata di Rada- 
gaifo , e perì miferamente ne’ monti A- 
pennini. Radagaifo ftertò fu prefoeduc- 
cifo . Ebbero i Cattolici quella vittoria 
per un effetto della divina provvidenza. 

Riguardarono della rterta maniera la 
morte del Conte Stilicone,che avea pieniffi- 
ma autorità nell’ Occidente , fotto il debole 
Imperatore Onorio (7). Stilicone venne 
acculato di aver chiamati i barbari, che 
cominciavano a depredare l’Impero, e di 
volere fcacciar dal trono 1 ’ Imperatore 
Onorio fuo genero ; per riporvi fopra 
Eucherio fuo proprio figliuolo (8). Era 
Eucherio Pagano , e per avere i Paga- 
ni al fuo partito , promettea loro di 
rialzare i tempi , e di abbattere le Chie- 
fe. Scopertafì quella congiura, Stilicone 
relìò uccil’o il decimo giorno delle ca- 
lende di Settembre , fotto il Confolato 
dì Baffo , e di Filippo ; cioè il giorno 
ventitré di Ago(lo4o8. e poi fulollcrtb 
di Eucherio fuo figliuolo. 

XVI. In effetto dall’ anno 406. i Van- Barbari 
da! i e gii Alani paffarono il Reno , ed ®dle Sv- 
entrarono nelle Gallie (9). I Quadi, i ie ‘ 
Sarmati, i Geoidi , gli Eruli , i Saffo- 
ni, gli Alemanni gli aiutarono a deva- 
(lare tutto il Paefe , che rinchiude il Re- 
no , 1 ’ Oceano , le Alpi , e i Pirenei . 
Magonza fu prefa e rovinata, e paffate 
a fil di fpada molte migliaia di perfone 
dentro la Chiefa. Vormes venne dirtrut- 
ta dopo un lungo artedio : Rems , A- 
rniens, Arras , T eroiianna, T umai , Spira , 
Argentina, o Strasburgo, ricambiarono 
in Città Germaniche. L’Aquitania, la 
Novempopulania, la Provincia Lionefe, 
e la Narbonefe, tutto andò a rovina , 
falvo alcune poche Città. Così ne par- 
la S. Girolamo ( io) , che fente pena 
particolare di Tolofa . Si duole ancora 

che 
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thè le donne nobili, e le figliuole con- 
favate a Dio , fieno fiate giuoco de’ bar- 
bari ; i Vefcovi prefi , i Sacerdoti ed i 
Cherici uccifi , rovefciate le Chiefe , i 
cavalli attaccati agli Altari , le Reli- 
quie difotterrate . Ho veduto, dice Sal- 
viano Sacerdote (i), nelle Città i cor- 
pi morti dell’ uno e dell’ altro fello nudi , 
lacerati da’ cani , e gli uccelli, che in- 
fettavano i rimanenti vivi. 

Come quelli barbari erano ancora Pa- 
gani , fecero un gran numero di Marti- 
ri . Onora la Chiefa il giorno quattor- 
dici di Dicembre (2) S. Nicafio Arci- 
vofeovo di Rems , con la Vergine Eu- 
tropia fua forella , Fiorenzo Diacono , 
e Giocondo lettore , uccifi da’ Vandali 
fu la porta della Chiefa . Si crede che 
S. Diogene d’ Arras foffrifte il martirio 
nel medefimo tempo . Treveri fu fac- 
cheggiata fino a quattro volte : ed uc- 
cifo Valentino fuo Vefcovo. A Befan- 
zone il Vefcovo Antidio è onorato il 
giorno diciaffette di Giugno , come 
quello che venne da’ Vandali martiriz- 
zato . A Semont in Borgogna S. Fio- 
rentino, e Santo Ilario martiri fi ono- 
rano il giorno ventitene di Settembre 
(3) . In Auxerra S. Fraterno Vefcovo 
riportò il martirio nel giorno fiefio che 
fu confacrato (4). A Langres S. Didier 
Vefcovo, con S. Valerio fuo Arcidiaco- 
no, e S. Prudenzio; e molti altri mar- 
tiri in diverfi luoghi delle Gallie. 

Dopo la morte di Stilicone pervenne 
la principale autorità ad Olimpio zelan- 
tifiìmo Crilliano , che fu creato Mafiro 
degli Offìzj . Santo Agofiino era fuo 
amico , e poco dopo gli fcrifie per gl’ 
intereffi della Chiefa (5). Poiché i Pa- 
gani, e gli Eretici d’ Africa (6), avendo 
intcla la morte di Stilicone , pretendea- 
no , che fofie fiato l’ Autore delle leggi 
pubblicate centra di loro; e che 1 ’ Im- 
peratore non vi avefle avuta parte ve- 
runa . Con fimili difeorfi eccitarono il 
popolo contra i Cattolici , per modo che 
parecchi Vefcovi paffarono in Italia , 
fuggendo; implorando la protezione della 
Corte. S. Agofiino pregò dunque Olim- 
7 oSfsh- 
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{>io di adoprarfi con quefti Vefcovi per ^ 

reprimere i difordini, eh’ erano occorfi Anno 
nell’ Africa ; e frattanto di far conofce- DI G.C. 
re piò prefio che foiTe polfibile , alla 
Provincia 1’ affetto dell’ Imperatore ver- • 
fo la Chiefa . Si crede che quefti Ve- 
fcovi , de’ quali parla Santo Agofiino, 
foffero Reftituto, e Fiorenzo, flati De- 
putati da un Concilio tenuto in Carta- 
gine il giorno tredici di Ottobre di 
quello medefimo anno 408. contra i Pa- 
gani e gli Eretici (7) nel tempo , dice 

I ellratto del Concilio , che Severo e 
Macario furono uccifi , e per loro ca- 
gione Evodio, Teafio , e Vittore Ve- 
fcovi , vennero maltrattati . 

Nel medefimo anno ( 8 ) nel giorno 
fedici delle calende di Luglio , vale a 
dire nel giorno ledici di Giugno , s’ era 
già tenuto un Concilio a Cartagine ; 
dove il Vefcovo Furtunaziano era fiato 
deputato contra i Pagani e gli Eretici . 

Ma è da credere , che la notizia della 
morte di Stilicone , avendo aumentata 
la loro infolenza , obbligali i Vefcovi 
Cattolici a raccoglierli, e a deputar nuo- 
vamente quattro meli dopo . Il motivo 
della prima deputazione fu la llrage di 
Calamo. 

XVII. Poiché nel primo giorno di Sedizione 
Giugno in quell’ anno 408. vi celebra- di Cal *" 
rono i Pagani una delle loro felle (9) m0 * 
con tal’ inìolenza , che paffarono in trup- 
pa danzando per la via davanti la porta 
della Chiefa ; quel che non s’ era fatto nè 
pure al tempo di Giuliano ; e perchè 
vollero i Cherici impedir quello, git- 
tarono efiì pietre verfo la Chiefa. Circa 
otto giorni dopo , fece il Vefcovo di 
nuovo lignificare al corpo della Città le 
ultime leggi contra gl’ Idolatri , quan- 
tunque fodero baftevolmente note , in 
particolare quella del giorno ventiquat- 
tro di Novembre 407. ( io); e fi dava 
in atto di farle efequire , quando la 
Chiefa fu di nuovo afialita con le pietre . 

II giorno dietro i Crilliani avendo doman- 
to atto di quel che avevano a dire , per 
mettere paura ne’ fediziofi , fu loro ne- 
gata giullizia . Nel medefimo giorno 

Ccc 2 piom- 
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1 1 piombò dal Cielo una tempefia che pa- 
Anno rea mandata pc-r isbigottirli . Ma tollo 

ri G. C. eh,, p als j, f ritornarono a’ colpi di pietre 
408. p er j a terza volta ; e al fine pofero 
fuoco alla Chiefa . Ritrovandoli un 
Criiliano per cammino , lo uccifcro ; 
gli altri fuggirono, o fi celarono alla me- 
glio. Il V el'covo fi falvò a fatica in un 
buio , donde Sentiva le grida di coloro, che 
lo cercavano per ucciderlo ; c che rin- 
facciavano a le fieli» d’ aver fatto in vano 
tanto male, poiché non aveano potuto ri- 
trovarlo. Quello fi cominciò a fare nella 
decima ora, cioè quattr’ ore dopo il mez- 
zogiorno, e fi Seguitò fino a notte avan- 
zata ; lenza che mun di coloro che po- 
tevano avere autorità d’ impedire tal 
danno, lor faesfie refifienza. 

Santo Agofimo andò a Calamo poco 
temoo dopo , a raccontolare ed acchetare 
i Crifliam ; e 1 Pagani medefimi ciucierò 
di vederlo; avviandoli di quel che potean 
fare per ufeire dell’ inquietudine prefente ; 
ed anche per avere 1’ eterna falute . 
Ma come davano in continova paura, 
gli lecero fenvere da un di elfi chiamato 
Nettario , vecchio venerabile , e lette- 
rato . Rapprefenta egli a Santo Agolli- 
no (1) 1 ’ amor della Patria , che lo in- 
duce ad operare; e il dovere de’ Vefco- 
vi , eh’ è quello di non far altro che 
bene altrui ; tefiimonianza olfervabiie in 
bocca di un Pagano. Lo prega almeno 
a feparare gl’ innocenti da’ rei, offeren- 
dofi per altro di far compenfare tutt’ i 
danni ; e non domanda altro che il ri- 
fparmio della pena . E’ lodato da San- 
to Agofiino (2) dell’ amor Suo verfo la 
Patria , e gli dimofira , che non v’ ha 
cola piò atta a mantenere la lòcietà de- 
gli uomini , e a rendere florida una Cit- 
tà (;), che la Religione Crifiiana, che 
infegna la frugalità , la temperanza , 
la fede coniugale, e i buoni cofiumi ; 
non effendovi cola più contraria alla 
civil focietà , che la corruzione di que- 
lli , che induce all’ idolatria coll’ elempio 
de’ fallì Dei. Venendo alla l'edizione di 
Calamo, conviene foco edere la dolcez- 
za dover de’ Vefcovi . Noi procuria- 
mo (4) , die’ egli , di fare in modo che 
le perlone non fieno punite co’ più fc- 
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veri gafiighi non folamente da noi, ma 
da qual fi voglia perlòna avversaria no> 
ftra. Solliene che fia necelfario di dare 
un efempio in quella occafione ( 5 ) , e 
accorda tuttavia di lalciare a’ colpevoli 
la vita , la Salute , e di che mante* 
nerfi ; ma non già di che fare male 
opere . Quindi tutta la pena di sì gran 
deiitto, riduce vafi a qualche perdita de- 
gli averi. In quanto a’ danni, dio egli 
( 6 ), che i Crifiiani hanno Sofferto , o 
lo comportano pazientemente , o Sono 
rilìaurati dagli altri Crifiiani. Non pen- 
siamo noi alno ( 7 ) che a guadagnar 
1 ’ anime anche a prezzo del nolìro San- 
gue . Nettario (lette in filenzio circa 
orto meli ; forSe con la Speranza , che 
la morte di Stilicone miglioralfc lacon- 
dizion de’ Pagani . Finalmente ritornò 
egli all’alSalto (8) , e lodando fortemen- 
te Santo Agofiino, con qualche Speran- 
za di averli a convertire , infitlea Sem- 
pre per ottenere un intero perdono a 
tutti gli abitanti di Calamo . Santo 
Agofiino fiette Saldo nel volere che i 
colpevoli follerò puniti ; ma dimofira 
nel medefimo tempo la dolcezza della 
Chiefa nella qualità della pena (9). 
Non pretendiamo noi, die’ egli, nè che 
perdano la vita , nè «he patifeano tor- 
menti , o alcun’ altra pena corporale ; 
non vogliamo nè pure ridurgli a tale 
fiato di povertà , che manchi loro il > 
bisognevole ; vogliamo Solo toglier loro 
le ricchezze, che danno ad elfi il modo 
di far male, com’ è 1 ’ avere degl’ Idoli 
d’ argento ; che Sono cagione che met- 
tano fuoco alla Chiefa , che diano a 
Saccheggiare alla plebe la fulfifienza de’ 
poveri , lpargendo 1 ’ altrui Sangue inno- 
cente. Quindi Seguita (io): vi paja be- 
ne , che temano per Io lupcrfluo elfi , 
che non penlano ad altro che ad ab- 
bruciare , e a Saccheggiare quel eh’ è 
a noi necefl'ario , e che ci fia dato di 
far quello bene a’nollri nemici , di operare 
in modo, che non incorrano in delitti, 
che nuocono loro , per via del Solo ti- 
more di perdere le cole , la cui perdita 
non è dannofa . Sembra da quella let- 
tera, che Pollidio VeScovo di Calamo (1 1) 
facelfe il viaggio d’Italia, dopo la vio- 
len- 
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lenza praticata contra la Tua Gliela; 
probabilmente per unirli a’ Deputati de’ 
due Concili dell’ anno 408. e per do- 
mandarne giutlizia. 

Leggi p« XVI 11 . Quelli Deputati dell’ Africa 

la Chicli, ottennero dalla corte di Onorio quanto 
richiedeano , come fi vede da molte 
leggi ulcite verfo la fine dell’anno 408- 
folto il Coniblato di Baffo, e di Filip- 
po (1), le quali confermano tutte le pre- 
cedenti, contra i Donatici, i Manichei, 
e i Prilcillianilti , i Pagani , e i Celi- 
celi, ordinandone la elocuzione, e proi- 
bendo efprelfamente tutte le loro aflem- 
blee ( 2 ) . E' anche proibito a’ nemici 
della religione cattolica ( ? ) l’ efercizio 
delle cariche nel Palazzo. I Cellcoli, o 
adoratori del Cielo, de’ quali è qui par- 
lato , profelfavano una nuova Erefia, 
che atteneafi per quanto fi crede al Giu- 
daifmo , e al Paganefimo : e il nome 
almeno potea chiamarli nuovo. Perver- 
tivano erti il Battifimo come i Dona- 
tici ; e dimoravano principalmente nell’ 
Africa. Ul’cì nel feguente anno 409. (4) 
una codituzione di Onorio per effondere 
contra di elfi le pene date agli Eretici, 
ed agli Apoftati . Inquanto a’ Giudei vi 
ha contra loro una legge di Teodofio (5) 
del giorno ventinove di Maggio di quell’ 
anno 408. , che commette a 'Governatori 
delle Provincie, perchè togliertero che 
nella feda, che celebravano in memoria 
della loro liberazione per mezzo di Erter 
(6), non venilfe da elfi abbruciata una 
Croce lotto pretedo di ardere la figura 
di Aman co! fuo patibolo ; facendo que- 
flo in difpregio della religione Cridiana . 

Teodofio Imperatore figliuolo di Ar- 
cadio (7) cominciava a regnare dopo la 
morte del Padre occorfa il giorno pri- 
mo di Maggio , fotto il Confolato di 
Baffo e di Filippo cioè nel 408. Avea 
regnato Arcadio tredici anni dopo la 
morte di Teodofio fuo padre, e n’era 
viffuto trentuno : Principe debole , e 
Tempre governato dalla moglie , e da’ 
fuoi Eunuchi . Il fuo figliuolo Teodo- 
fio , che avea falò anni otto , e por- 
• lava già il nome di Augudo, regnò 
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in Oriente fotto la condotta di Ante- 
mio l’uomo piò faggio, che averte il fuo 
tempo , amico di S. Afraate , e di S. 01 G,C * 
Giangrilbrtomo (8), che gli ferirti: intor- 4 °?* 
no al fuo Coniblato nel 405. (9) . Teo- 
dofio il giovane , elfendo egli noto fotto 
a querto titolo, avea tre forelle Pulche- 
ria , Arcadia, e Marina , tutte tre ri- 
male vergini. Pulcheria fi prefe poi il 
penfiero della loro educazione, e di quella 
dell’ Imperator fuo fratello, quantunque 
non averte altro che due foli anni piò 
di lui ; ma il fuo fapere , e la fua vir- 
tù fuperavano l’età fua. 

Si ritrovano ancora due leggi di Ono- 
rio dell’ anao 409. (io), che tono fparfe 
di vera pietà, l’una in favore de’ prigio- 
nieri, che ordina che ogni Domenica 
fieno fatti ufeir fuori da’ Giudici , per 
fapere , fe hanno avute le cofe necefTa r 
rie , e loro ordinare , onde vivere , fe 
lor mancaffe ; e farli condurre al bagno 
fotto buona cuflodia . Si raccomanda a’ 

Velcovi di ufare attenzione , perchè fia 
efequita quella legge . L’ altra ordina 
a’ Criltiani de’ vicini luoghi di aver cura, 
che gli fchiavi Romani, che ritornano 
alle lor Cafe , non fieno nè arreilati , 
nè maltrattati . 

La legge di Onorio contra i Donatirti, 

(ii)c i Giudei, o Celicoli fu indirizzata in 
particolare a Donato Proconfolo d’ Afri- 
ca ; c Santo Agotfino dall’ altro canto urti 
amico, gli fcrirte a quello propofito ( 12 ), 
per pregarlo inftantiflìmamente di rilpar- 
miar loro la vita. Notate , die’ egli , che gli 
Ecclcfiartici loto hanno attenzione di pre- 
sentarvi degli affari della Chiefa ; per mo- 
do che fe voi punifte i colpevoli con la 
morte , ci torrelle la hberrà di poter 
querelare; e quando fe ne avvedranno, 
li vedremo fcatenarfi contra di noi più 
arditamente : vedendoci collretti alla ne- 
ceffità di lalciarci privar di vita , piut- 
tollo che efporgli a perderla eflì fotto 
a’voftri giudici. Termina con quelle pa- 
role : Per quanto grande fia il male , 
che fi vuol far lafciare , e il bene che fi 
vuol fare abbracciare , è una fatica più 
importuna che utile , quella di non ri- 
dur- 
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darvi gli uomini altro che per forza, 
m cambio di vincerli congliammaellra- 

diG.C. 

me net . 

4 C 9- XIX. Dopo la mone di Stilicone, i 
r< u à af Goti che fervivano nell' Armate Roma- 
fidiaia da ne furono maltrattati , come quelli che 
Alarico, paflavano feco d' intelligenza (1). In 
molti Paefi fi fecero morire le loro mo- 
gli, e i figliuoli , e fi Taccheggiarono i 
loro averi . Irritati di quella infrazione di 
alleanza , fi raccolfero lotto Alarico il 
più polfente de’ loro capi, che avea fcr- 
vito Teodofio il Grande , contra il ti- 
ranno Eugenio (2), edera vellito delle 
Romane dignità . Provò ancora di far 
la pace con Onorio ; c non avendo po- 
tuta ottenerla , marciò verfo Roma. Si di- 
ce che per quello cammino s’ abbattelfe 
in un Santo Monaco , che cercò di di- 
flornelo, rapprefentandogli i mali , che 
andava a commettere , e che Alarico 
gli rifpofe : Io non vi vado da me me- 
defimo , ma v’ è chi tutto il giorno 
mi (limola, e mi tormenta, dicendomi : 
Va, Taccheggia Roma. Giuntovi, lepo- 
fe sì (frutto alfedio , anche dalla parte 
del mare, che non vi entravano più vi- 
veri ; e cominciava la caredia , e la pe- 
lle a defolare il Paefe. Molti fchia vi prin- 
cipalmente barbari partirono al fetvjgio 
di Alarico. In quella ellremità i Sena- 
tori Pagani dimarono cofa neceflaria di 
fcgrificare al Campidoglio, e negli altri 
tempi ; poiché alcuni arufpici Tofcani, 
chiamati da Pompeiano Prefetto di Ro- 
ma , prometteano di fcacciare i barbari 
con tuoni e faette , vantandoli già di 
aver fatto il medefimo a Narnia , Cit- 
tà di Tofcana , che Alarico non avea 
potuta prendere nell' andare coll’ ar- 
mi a Roma. Zofimo dice ( 5 ) » che 
per maggior ficurezxa fu riferito a Pa- 
pa Innocenzio il difegno, che aveano 
di fare alcuni fagrifizi in Roma ; e che 
il Papa, preferendo la l'alute della Cit- 
tà alla propria opinione , permife loro 
che fofler fatti . Ciò creda chi vuole , fo- 
pra la fede di querto Pagano; ma è più 
verifimile quel che foggiunge . Avendo i 
Tofcani follenuto, che a nulla fedireb- 
bero alla Città quelle ceremon ie, fe non 
fi faceano pubblicamente , il Senato fa- 
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lì fui Campidoglio, e fi cominciò ala- 
re nelle pubbliche piazze quel che s’ era 
riloluto di fare . Ma niuno osò di aver- 
vi parte. Si tralafciarono i Tofcani, eli 
pensò a’ mezzi di placare Alarico. 

In effetto fi trattò feco (4), e con- 
vennero di dargli cinquemila libbre d* 
oro , trentamila d’ argento , quattromila 
toniche di feta , tremila pelli tinte in 
lcarlatto, e tremila libbre di pepe. Per 
fare .quella quantità d’ oro e d S argento y 
come non v eran danari pubblici , talfa- 
rono i particolari , che non poterono 
fupplire ; per modo che fi dovè valerfi 
degli ornamenti det*!’ Idoli , e de’ mc- 
delimi Idoli fatti a oro , e di argento ; 
cofa deplorata da Zofimo , come una 
empietà ; che mife il colmo alla difgra- 
zia di Roma . Tra le altre fi fufe una 
immagine della Virtù, dopo la qual co- 
fa , die’ egli , quanto v’ era appreffo de’ 
Romani di valore e di virtù , andò 
tutto elìinto ; come avean predetto colo- 
ro , che intendeanfi delle divine cofe • 
Mediante quelli doni , Alarico liberò 
dall’ attedio i Romani , che promifero di 
proccurar la pace tra l’ Imperatore e lui. 

Era quello l’ anno 409. ( 5 ) lòtto I 1 ot- 
tavo Confolato di Onorio , ed il terzo 
di Teodofio . 

Nel vero Papa Innocenzio andò in 
deputazione all’Imperatore Onorio, che 
ritrovavafi in Ravenna (<5) , e ragione- 
volmente fi riferifee a quella deputazio- 
ne una legge contra i Matematici, o 
fieno allrologhi (7) , fotto il cui nome 
fi comprendono fpeflfo gli arufpici e gl. 
altri indovini . Per quella legge è ordi- 
nato loro di abbruciare i loro libri di- 
nanzi a’ Vefcovi (8) , e di abbiurare i 
loro errori , o di ufeire di Roma , e da 
tutte l’ altre Città , fotto pena di depor- 
tazione . Ufcì il giorno venticinque di 
Gennaio 409. Alarico andò fino a Ri- 
mini , per avvicinar/! all’Imperatore. Gio- 
vio Prefetto del pretorio d Italia venne 
a conferir con lui ; ma per fua impru- 
denza ruppe la pace , che potea fare con 
vantaggio!* condizioni . 

XX. Ritornò dunque Alarico ad alfe- Aitalo 
diare Roma una feconda volta ; ed cf- Imperato- 
fendofi impadronito del porto , collrinfe re • 

i Ro- 
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i Romani a dichiarare Imperatore Attalo 
Prefetto della città , che favoriva il Pa- 
ganefimo , c affidava!] interamente nelle 
promette degl’ indovini , per modo che 
contra il parere di Alarico , mandò in 
Africa un chiamato Collante, fenza dar- 
gli forze bafievoli, onde renderli padro- 
ne . Marciò egli medefimo verfo Ra- 
venna, fondato in limili fperanze. Ono- 
rio lpaventato mandò a lui i fuoi pri- 
mi officiali , e gli offerì di riconofcerlo 
per fuo collega . Ma Attalo ricusò auefto, 
e gli commife di eleggere un’ itola , o 
qualche altro luogo, per ritirarli. Avea 
già Onorio i fuoi vafcelli apparecchiati, 
per fuggire appreffo Teodofio fuo nipo- 
te ; quando gli fopraggiunfe dall’ Oriente 
un inafpettato foccorfo ; e nel medefimo 
tempo venne notizia ad Attalo, che Co- 
rcante era (lato disfatto da Eracliano , 
che occupava 1 ’ Africa per Onorio ; che 
Eradiano avea fatto cuflodire sì bene 
le porte , che non pattavano piò i viveri 
in Roma ; e che vi era la careflia. Vi 
ritornò egli dunque e fi diportò tanto 
male, che Alarico di concerto con Ono- 
rio , lo fece deporre dall’ Impero , che 
non ritenne nè pure un anno . I Pagani 
e gli Ariani rimafero (t) molto feonfo- 
lati della fua depofizione. Vedendo i Pa- 
gani la fua condotta , e fapendo com’era 
fiato allevato , fperavano che fi dichia- 
rale Pagano apertamente , che rifiabilif- 
fe i tempi, le fefie, e i fagrificj . Spe- 
ravano gli Ariani , che rendette loro pa- 
droni delle Chiefe,come fotto Coftanzo 
• Valente, perchè era fiato battezzato da 
Sigefario, Vefcovo de’ Goti, per il che 
era molto caro ad Alarico, ed a tuttala 
Nazione . Avea dichiarato Confolo per 
l’anno4io. un Pagano chiamato Tertul- 
io , il cui nome fu levato da'fafti (2). 

Rom* XX 1 . Frattanto Alarico era andato 
Fioche*- vcr ^° » Ottanta ftadj lontano da 

Ravenna; ed avea cominciato a trattare 
con Onorio ; quando Saro , altro capo de’ 
barbari , alleato de’ Romani , temette che 
la loro unione co’ Goti non gli ritomaf- 
fe in danno , perchè era fofpetto ad A- 
larico . Infultò dunque le fue truppe con 
trecento uomini, che aveva egli, le for- 
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prefe , ed uccife alcuni . Alarico irritato, -■ 

c intimorito di quell* azione , ritornò 
indietro , aifediò Roma per la terza voi- 1,1 ' * 

ta , e la prefe per tradimento il nono 
giorno delle calende di Settembre 1 ’ an- 
no 1164. della fua fondazione, fotto il 
Confolato di Varanes folo; cioè a dire 
il giorno ventiquattro di Agofto , l’an- 
no di Criilo 410. (}). Abbandonò Ro- 
ma alle rapine , ordinando tuttavia , per 
rilpetto verfo l'Apollolo S. Pietro, che 
la fua Chiefa del Vaticano fofTe un luo- 
go di ficurezza ; il che impedì che Ro- 
ma non fotte del tutto dillrutta ; poiché 
nella Chiefa grande con molte fabbriche 
adiacenti, che occupavano molto luogo, 
vi fi falvarono tante perfone,che la cit- 
tà ritornò a popolarli . 

In quello faccheggiamento furono ab- 
bruciati molti palagi e molti edifizj pub- 
blici ; uccife infinite genti , fvergognate 
molte donne , e vergini parimente a Dio 
confagrate (4) . Una donna maritata di 
bellezza impareggiabile , e cattolica di 
religione, cadde tra le mani di un gio- 
vane Goto Ariano, che vedendola refi- 
fiere a’ fuoi illeciti piaceri , traffe la fpa- 
da per intimorirla , e le offefe legger- 
mente la pelle della gola , ficchè versò 
fangue . Ella arditamente gli .prefentò 
la tefia a tagliare ; e intenerito il bar- 
baro dalla fua virtìt , la condulfe egli 
fielfo alla Chiefa di S. Pietro , la racco- 
mandò a’ cufiodi , dando loro fei mone- 
te d’oro per fuo nutrimento, affine che 
la refiituiffero al marito. 

Un altro Goto de’ principali eCrifiia- 
no ( 5 ) ritrovò in un ritiro della Chie- 
fa , una vergine conlàgrata a Dio , e 
avanzata in età . Oneilamente le do- 
mandò il fuo oro , e l’argento fuo; ed 
etta intrepida gli rifpofe , che ne aveva 
una gran quantità , e eh’ era per mo- 
firargliela. In fatti efpofe agli occhi fuoi 
sì gran ricchezza , che il barbaro rima- 
fe fiupido del numero , del pefo,e del- 
la bellezza di tanti vali , de’ auali non 
fapea nè pure i nomi . Quelli fono , 
difs’ ella , i vafi dell’ Apoilolo S. Pie- 
tro ; prendeteli, fe vi dà l’animo; voi 
ne renderete conto : come io non poffo 

di- 
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difenderli , così non ardifco di ritenerli. 
Commoflo il barbaro per rilpetto , man- 
Dl G.C. a <ji r fo a d Alarico, il quale coman- 
do* dò che lubito fi riportaflero tute’ i vafi , 
com'erano, alla Bafilica di S. Pietro, e 
che fodero feortati ancora dalla vergine 
facra , c da tuct’ i crilhani, che fi muf- 
ferò l'eco lei . Quella cafa era lontana 
dalla Chiefa di San Pietro tanto che fi 
doveva attraverfare la città tutta. Così 
quello nrafporto de’ (acri vafi fu unofpet- 
tacolo, ed una pompa magnifica. Eran 
portati uno ad uno fopra la teda alla 
fcoperta,e da’ due lati marciavano i fol- 
cati con la fpada alla mano . I Roma- 
ni , e i barbari cantavano infieme gl’in- 
ni in lode di Dio . Accorrevano i cri- 
Ulani da ciafcun lato, molti Pagani fe- 
cero mollra d’effer crilliani a quella oc- 
cafione ; e quanto piò i Romani fi an- 
davano raccogliendo per falvarfi , tanto 
più i barbari erano folleciti a circondar- 
li per difenderli . 

Elfcndo i barbari (i) entrati in cafa 
di Santa Marcella , le domandavano gli 
ori , e le lue celate ricchezze . Ella ri- 
fpol’e loro, che non ne avea , mollran- 
do per prova le fue povere velli ; ma 
non le credettero , tormentandola con 
la sferzale con baffoni. Ella fi mife a’ 
loro piedi, e domandò piangendo di non 
dividere da lei Principia fua figliuola , te- 
mendo chevenilfe infultata, di che non 
dubitava per fedeltà, dante la fua avan- 
zata età. I barbari n’ebbero comoaflio- 
ne, e condulforo entrambe nella Chiefa 
di S. Paolo ; avendo ordinato Alarico , 
che fervide queda di alilo , come quel- 
la di S. Pietro. Santa Marcella ringra- 
ziò Dio di aver falvato 1 ’ onore di fua 
figliuola , e di averla liberata dal fac- 
cheggiamcnto , per la lua povertà vo- 
lontaria . Ufcì di vita pochi giorni do- 
po, in braccio della figliuola; e l’illudre 
Pammachio morì parimente circa lo llef- 
fo tempo. Un diacono chiamato Dioni- 
gi , che fapea la medicina , e 1’ eferci- 
tava gratuitamente , fu condotto via da’ 
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Goti , ma fi refe tanto caro e venera- 
bile tra efll, che l’avevano in confidc- 
razione di padrone (2) . . 

Un gran numero di crilliani ufcì fuo- 
ri di Roma in quello incontro ; e fi eb- 
be per effetto della provvidenza ,che Papa 
Santo Innocenzio ne folfe partito qual- 
che tempo innanzi , in deputazione all’ 
Imperatore Onorio, e fi ritrovava anco- 
ra in Ravenna (?). Lafciarono i barba- 
ri ufeire quelli che vollero (4), diedero 
loro le feorte , e furono ajutati a tra- 
fportare i loro averi. Il faccheggiamen- 
to di Roma durò tre giorni foli , e nel 
fedo giorno dopo edervi entrato , fi parti 
di là Alarico , lenza lafciarvi prefidio (5): 

Pafsò nella Campania, dove le fue trup- 
pe devadarono la città di Nola ; e in 
quella occafione S. Paolino fece la fe- 
guente orazione : Signore , non voglia- 
te, che io fia tormentato per oro,o per 
argento ; poiché voi fapete dove fono 
tutt’ i mici beni . Nel vero aveva egli 
data ogni cofa a’ poveri . Avendo ( 6 ) 

Alarico rovinata tutta quella parte dell’ 

Italia , morì nel feguente anno a Cofenza, 
mentre chedifponevafi a paifare in Sicilia. 

XXII. Parte di quelli , che fi fai- Romani 
varano dal faccheggiamento di Roma , difperfi. 
fi ritirarono alle vicine ifole della To- 
fcana, parte nella Sicilia, e nell’Africa, 
altri in Egitto , in Oriente, in Palefti- 
na (7). S. Girolamo molti ne ricevet- 
te in Betlemme (8) , e quella caritate- 
vole occupazione , giunta al dolore, che 
fentiva di sì gran calamità , ritardavano 
i fuoi travagli , e non potea più dudiare 
altro che di notte; quando la fua vifta 
danca dalla grave età , fi andava debi- 
litando nella lettura Ebraica . Dopo il 
commentario fopra Ifaia , eh’ egli avea 
fatto ad indanza di Eullochio , fu da lei 
parimente animato a quello di Ezechiele, 
c quindi all’altro di Geremia . Da prima 
ebbe fenfibile travaglio della nuova de’due 
alfedj di Roma (9) tanto vicino l’uno all’al- 
tro, e della caredia , che vi regnava , a légno 
di mangiare le carni umane. La novella 

del- 
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della prefa di Roma gli opprclfc 1 * ani- 
mo, unita alla morte di Pammacchio 
e di Marcella ; ma quando fi vide intor- 
no tanti nobili fuggitivi dell’ uno e dell’ 
altro feffo , ridotti tutti ad un tratto 
alla mendicità , dopo avere avute im- 
menfe ricchezze , che cercavano di che 
vivere , dove ricoverarfi , nudi , feriti , 
elpofti ancora agl’ infiliti di coloro , che 
gli (limavano ripieni d' oro , piangeva ama- 
ramente fopra tutte quelle milerie , e 
cercava tutt’ i mezzi di follevarli . Sti- 
mava che (offe vicina la fine del mon- 
do ; c vedea tuttavia in quell’ orribile 
avvenimento la mano di Dio , e l’ adem- 
pimento delle Profezie (i). Poiché avea 
fpelfe volte detto , che Roma , ancora 
attaccata all’idolatria, e colma di vizj , 
era la Babilonia , e la donna prollituta 
dell’ ApocalilTe (2), e che la ribellione 
predetta da S. Paolo avanti l’ Anticri- 
flo , era la caduta dell’ Imperio Ro- 
mano , che 1 * Apollolo non avea voluto 
accennare più chiaramente , per non de- 
llare la pcrfecuzione . 

Nel medefimo tempo fecero i Barbari 
gran devallazioni in Oriente, in Siria , in 
Fenicia, in Paleilina, in Arabia, in Egitto. 
Dice S. Girolamo, che appena aveva egli 
(lelTo potuto fuggire dalle lor mani . S.Nilo 
ancora lcrilfe i difordini, che arrecarono 
nel deferto di Sinai gli Arabi (3), che vi- 
veano di caccia , e di l'ole rapine . Era egli 
difeefo dal monte col fuo figliuolo, per 
vilìtare , come Coleva , i Monaci dimoranti 
al cefpuglio , cioè a dire probabilmente nel 
luogo, dove Mosè vide l’ ardente roveto . 
Nel giorno quattordici di Gennajo affai 
per tempo nella mattina , avendo egli 
terminato di dir 1’ offizio ; accorfero i 
Barbari , gridando , e prendendofi da’Mo- 
naci tutte le provigioni del verno, cioè 
le frutta felvatiche ,e fecchc . Caricarono 
di elle gli (ledi Monaci dopo averli fat- 
ti ufeire di Chiefa ; lpogliarono i più 
vecchi , e li pofero tutti in fila , per 
Scannarli . Cornine irono dal Sacerdote 
chiamato Teodulo , al quale tagliarono 
il capo fenza ch’egli facelfe altro , che 
farfi il fegno della Croce, dicendo : Dio 
Fltury Tom.lll. 
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fia benedetto . Quindi ucci fero un vecchio, 
che flava l'eco lui (4) , ed un giovane che 
li ferviva; e fecero cenno agli altri con 
la mano , perchè fuggilfero via . S. Nilo 
non potea rifolverfi ad abbandonare il 
fuo figliuolo , eh’ effi conducevano in 
ifchiavitù: ma fuo figliuolo gli fece cenno 
cogli occhi , che fi làlvalfe , come gli 
altri . Si ritirò dunque lui monte , vol- 
gendo fempre gli occhi pcf quanto po- 
teva al figli uol fuo , il quale guardava 
pure il Padre così alla sfuggita . 

Stando i Monaci fui monte , e confe- 
derando quell’ accidente (5), andò uno 
fchiavo di Magadone Senator di Faran, 
ch’era la Città più vicina a quello de- 
ferto. Veniva quello fchiavo dal campo 
de’ Barbari , ancora tutto ripieno di fpà- 
vento , fenza poter render fiato . Gli 
domandarono , come fi folle falvato , e 
volgendofi a parlare a S. Nilo , dilTegli : 

I Barbari intrattenendoli cenando dilfe- 
ro , che la mattina del vegnente dì avreb- 
bero fagrificato il vollro figliuolo, e me 
all’ aflro che adoravano . Era quello la 
Stella di Venere. Erefifero l’Altare, vi 
pofero fopra le legna , fenza fapere il per- 
chè, non intendendo noi il loro linguag- 
gio. Ma uno fchiavo, che la fapea , ciò 
mi dille in fegreto. Ne avvifai vollro 
figliuolo , e che le non fuggivamo , il gior- 
no dietro non eravamo più in vita . Egli 
temette d’ edere feoperto ; e llimò me- 
glio di rimanere , abbandonandoli alla 
provvidenza. In quanto a me , vedendo 
tutti que’ Barbari colmi di vino , e ad- 
dormentati , io mi fono dapprima flra- 
feinato l'opra il terreno col favor della 
notte ; quindi , elTendomi allontanato un 
poco dal loro campo , corfi con quanta 
forza avea . Raccontò poi loro alcune 
crudeltà degli Arabi , fra le altre , la 
morte di un giovane folitario , che volle 
perdere la vita piuttollo che feoprire do- 
ve follerò gli altri Monaci , e fpogliarfi 
nudo innanzi agli occhi loro. 

I.a nuova di quella inorfione ( 6 ) 
effendo porrata a Faran , il confinilo 
della Città rifolvette di non palliarla fot- 
• to filenzio; e ne fece avvertire il capo 

Ddd di 
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di querti Barbari. Frattanto i Monaci anda- 
' rono a Sotterrare i loro fratelli, trovati inte- 
ri a capo di cinque giorni, Senza cattivo odo- 
re, fenza difformità, nè tocchi dagli animali. 
Elfi ne notarono i nomi , per onorarli come 
Martiri ; c la Chiefa ne fa commemo- 
razione il giorno quattordici di Genna- 
ro (i). Andarono poi i Monaci a Fa- 
ran a Sentire la riSpofla del capo degli 
Arabi. Nell’entrare che fecero, i corrie- 
ri inviatigli recaron le Sue lettere, nel- 
le quali dicea , che quelli che averte- 
rò patito qualche danno, andalSero a ri- 
trovarlo , e che uSerebbe loro giudi- 
zia , perchè non voleva egli rompere 
il commerzio co’ Romani , che gli era 
dato vantaggioso. Si mandarono dunque 
da Faran alcuni AmbaSciatori ( 2 ) a 
rinnovare la pace ; e furono accompa- 
gnati da’ parenti degli Schiavi, tra’ qua- 
li era S. Nilo. Dopo dodici giorni di 
cammino, giunti al campo dal capo de- 
gli Arabi , chiamato da erti 1 ’ Amman 
o F Iman diede loro udienza, con favo- 
revole riSpoffa . 

Affìcuravafi a S. Nilo , che viveva il 
figliuol Suo, Schiavo nella Città di Elu- 
za . Partì egli per andarvi , e inteSe per 
cammino, che il VeScovo di quella Città 
avealo comperato , e ordinato Cherico , 
e che in poco tempo s* era acquidata 
grande dima . Giuntovi S. Nilo, rico- 
nobbe prima il figliuol Suo , e andò in 
«finimento; Suo figliuolo l’ abbracciò (?), 
facendolo rinvenire ; e gli raccontò la 
Seguente Sua avventura. Quando lo Schia- 
vo di Magadone fi Salvò, tutto era ap- 
parecchiato per Io noilro Sagrifizio , f 
altare , la Spada , la Sottocoppa , le li- 
bazioni., e 1 ' incenSo. S’ erano riSoluti 
di Sagrificarci il giorno dietro allo Spun- 
tar del giorno . Io era prodrato con la 
faccia a terra , pregando piano con tut- 
ta quell’ attenzione, che fi Suol avere ne’ 
gran pericoli ; e dicea : Signore , non 
permettete , che il mio Sangue fia offer- 
to a’ maligni Spiriti, nè che il mio cor- 
po fia la vittima del Demonio d’ im- 
purità . Ridituitetni al padre mio, che 
Spera in voi . Io pregava ancora ( 4 ) , 
quando i Barbari fi levarono turbati di 
vedere, eh’ era partalo il tempo del Sa- 
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grifizio; poiché il Sole era levato . Mi 
domandarono quel che forte accaduto dell’ 
altro Schiavo; rifpofi, che non ne fapea 
nulla ; e fi acchetarono , Senza darmi alcun 
Segno d’ indignazione . Cominciai a pren- 
dere coraggio ; e Dio mi diede tanta 
forza di refidere loro , che mi voleano 
codringere a mangiare impure carni , e 
a divertirmi con alcune donne . Giunti 
che fummo in abitato paefe , mi efpo- 
fero in vendita ; e non venendo efibiti 
loro altro che due Soldi d’ oro , dopo 
avermi ricondotto piò volte , mi poSero 
finalmente full’ entrata del borgo nudo 
affatto, con una Spada appeSa ai collo; 
per dinotare , che Se non v’ era chi mi 
comperarte, mi avrebbero tagliato il ca- 
po . Io dendea le mani a quanti paf- 
Savano, pregandoli che dettero a’ Barbari 
quel che domandavano, promettendo di 
farne loro la redituzione, e di Servirgli 
ancora. Finalmente morti altrui a com- 
paffione, e fui comperato. 

Il VeScovo di Eluza trattò il padre 
e il figliuolo con molta carità, ritenen- 
doli qualche tempo appretto di Se , per- 
chè fi rimettertero da’ loro denti (5). 
Volle pure dar ricompenSa alla virtù di 
S. Nilo , ordinandolo Sacerdote , mal 
rado la fua refidenza ; ed al partire 
iede loro di che fare il viaggio, eh’ era 
lungo . Non fi Sa altro della vita di S. 
Nilo , ma aveva allora cinquant’ anni, 
e fi crede che ne viverti» altri quaran- 
ta , fino al Regno di Marciano Impe- 
ratore . Abbiamo di lui molti trattati 
di pietà (6), e mille e Seffantuna let- 
tere, brevi per la maggior parte , e di 
uno Siile vivo e concilo. 

Vi parla egli in querto modo dell* 
Eucaridia . Dopo le terribili invocazio- 
ni , e la venuta dello Spirito adorabile 
e vivificante (7 ) , quel che è Sopra la 
Santa tavola , non è piò Semplice pa- 
ne , o comun vino ; ma <1 Corpo , e il 
Sangue prczioSo di G. C. Signor nodro , 
che purifica da ogni macchia coloro, 
che lo ricevono con gran timore e 
gran deGderio . E dice in un’ altra 
(8), che S. GiangriSodomo vide Spetto 
gli Angeli nella Chiefa, particolarmente 
nel Sagrifizio non Sanguinolente ; e ve- 
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deali , quando il Sacerdote cominciava 
1 ' oblazione , circondar 1 ’ Altare con 
profondo rilpetto fino eh’ era compiuto 
il tremendo Millero ; poi fi fpargeano 
per tutta la Chiela, allìltevano a’ Ve- 
feovi, a’ Sacerdoti, a’ Diaconi, a dulri- 
buire il Corpo , e il Sangue preziolò . 
Riprende in una lettera ( i ) un Sacer- 
dote troppo leverò , che non contava 
per nulla una pubblica confelfione di un 
penitente, le non era ieguita da molte 
autorità. Voi non ponete mente , die’ 
egli , che a una fola parte della Scrittu- 
ra , che accenna la collera di Dio ; e 
non alla lua mifericordia , quali tpariavi 
da per tutto . E’ utilillimo a chi può 
farlo il dar prove della tua penitenza 
nelle opere lue , come ne’ digiuni, nelle 
vigilie , nel lacco , nella cenere , e nelle 
abbondanti elemoline ; ma non bilogna 
ricufare la lemplice confelfione di colo- 
ro , che non hanno la forza , o i mezzi 
di compiere tutte quelle opere . Balla 
d’ effere certi , che la penitenza è (ince- 
ra . Gli opufeoii di S. Nilo trattano 
tutti della vita alcetica, cioè della Cri- 
fliana perfezione . Nei primo riprende 
fortemente il rilafciainenro, che incomin- 
ciava a introdurli appretta a’ Monaci , e 
il piò famolo di tutti quelli trattati è 
quello degli otto vizj capitali. 

Per ritornare alle incurlìoni de’ Barba- 
ri , quelle fatte da cidi in Egitto , co- 
toinlero i Monaci di Scetis ad abbando- 
nare la loro lolitudine ; e perciò Santo 
Arfenio ebbe a dire piangendo : Il Mon- 
do ha perduto Roma , e i Monaci han- 
no perduto Scetis. Vi furono anche de’ 
Monaci ucciii in quelle folitudini di E- 
gitto (2), al riferire di Santo Agollino, 
(?) piangendo egli le pubbliche calami- 
tà di quel medelimo tempo ; e le mva- 
fioni de’ Barbari in Italia , nella Gallia, 
e nella Spagna . Ne ferito ad un Sacerdote 
chiamato Vittoriano ; accennando loro 
quel che doveano rilpondere a’ Pagani , 
fcandalezzari di tali dilgrazie ; con quale 
fpirito fi dovea comportarle ; e profittar- 
ne ancora, coli’ efempio de’ Santi. 
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Tra quelli, che pattarono in Africa 
fuggendo Alarico, i più illuftri fono Pro- 
ba con Giuliana lua nuora , e Dcme- 
triade fua nipote (4), e dall’altro canto 
Albina, Piniano fuo genero , e Mela- 
ma la giovane lua Figliuola (5). Santo 
Agoitino ferito qualche tempo dopo a 
Proba una lunga lettera ( 6 ) , in cui 
molira il modo di vivere da vera vedo- 
va , in mezzo alla fua famiglia , ed alle 
lue ricchezze ; c tratta principalmente 
dell’ Orazione . Albina , e i luoi preve- 
dendo la rovina di Roma, aveano ven- 
dute le facoltà loro, e ne ufeirono fuori 
qualche tempo avanti che foto atodia- 
ta . Melania la vecchia liioccra di Al- 
bina , e Publicola fuo figliuolo partiro- 
no l'eco loro. Furono parimente accom- 
pagnati da Ruffino di Aquileja (7;, e 
palsò l'eco loro in Sicilia, dove traduto 
le omelie di Origene l'u i Numeri , 
nel tempo che i Goti bruciavano la 
Città di Reggio (8). Ruffino mori in 
Sicilia poco tempo dopo . Albina con 
fua figliuola Melania, e Piniano fuo ge- 
nero , pacarono in Àfrica , giunfero a 
Cartagine, e di là a Tagalta a vifitare 
il Vclcovo Alipio. Melania la vecchia 
ritornò in Gerufalemme con fuo nipote 
Publicola , e vi morì quaranta giorni 
dopo . Santo Agollino ( 9 ) non potè 
andare a Tagalla , come ardentemente 
defiderava, a vedere Albina , Piniano , 
e Melania la giovane , fermandoli in 
Ippona per la lalvezza del fuo popolo: 
fenza di quello nè le piogge , nè il rigore 
del verno , a cui era fenlibilillìmo , anche 
in Africa , non avrebbero potuto ritenerlo . 

XXIII. Andarono qualche tempo do- Tumulto 
po a vifitarlo in Ippona , e ritrovandofi in 'PP 0 - 
allora in Chiela , il popolo corfe addollo p? n £" a 
a Piniano , domandando con altillime 
grida , che Santo Agollino 1 ’ ordinato 
Sacerdote della lor Chiela. Santo Ago- 
lf ino dito , che non 1’ avrebbe egli or- 
dinato, fuo malgrado (io); ma il po- 
polo fi mife a gridar piò forte di pri- 
ma . Piniano e Melania lua moglie, con 
la quale vtvea da lungo tempo in con- 
D d d 2 ti- 


(1) J. Ep. 14). Kofw. :o. p. 5 6%. (j) Ep. j. al. tu. ad f'iébrian. (4) Hier cp. 8. 
ad D.mctr. c }. (5) dup. I- ‘ 9 ■ Pali- Laufl«8. j/.JJ. itf) Ep r tjo. al ixi. ^7) Prjef. 

ad Lrj .ic ap. V.i'cf. noi ad Euf 6 . jt. (8) Hier prxf. 1. in Ezjcb. vita Mei. ap. Mctaphr. 3 1. 
Januar. (9) Aug. tp. 114. al. 137. (lo) Ep. 116. al. xij. 


Digitized by Google 




■ 



3P<5 Fuiiry Storta 

tinenza , pretendeano che il popolo d’ Ip- 
A * N '°pona fi conteneiTc in quel modo, per 
D GC f lo intereffe; per fare acquilo alla Ciiie- 
4 10 * fa, e a’ poveri d’ Ippona delle lue ricchez- 
ze , ch’egli profulamente dillribuiva . 

Vedendo Santo Agollino quello difor- 
dine , fi avanzò e ditte al luo popolo : 
fc voi pretendete di averlo per Sacerdote 
contra la parola da me data , voi non 
avrete me per Vefcovo . Dopo abban- 
donò la calca , c ritornò alla fua fedia . 
Qoeòa rifoolla lorprefe il popolo , che 
lì ritenne un poco . Quindi ricominciò 
a rifcaldarfi maggiormente , li mando di 
sforzare Santo Agollino a mancar di fua 
parola ; o di fare ordinar Piniano da un 
altro Vefcovo. Dicea Santo Agollino a 
quelli, che lo potevano intendere , cioè 
a’ p:ù conlìderabili della Città, ch’erano 
faliti verfo il Santuario : Io non pollo 
mancare alla mia parola : e Piniano non 
può elfere ordinato da un altro Vcfco- 
vo, nella Chiel'a a me affidata , fenza 
il mo conienti mento ; e fe lo permetter- 
li , mancherei ancora alla mia parola ; 
che fe voi Io fate ordinar fuo mal gra- 
do, non guadagnerete altro, fe non che 
fi torrà da voi dopo ordinato. Tuttavia 
la calca , eh’ era dinanzi a’ gradini del San- 
tuario perfìrtette nel medefimo volere , 
con orribili clamori ; e fi accendeano 
contra Santo Alipio , eh’ era prefente , co- 
me fe averte voluto ferbare Piniano per 
la fua Chiefa di Tagaila, affine di trar 
vantaggio dalle lue ricchezze . Temea 
Santo Agofiino, che potelfe accader di peg- 
gio ; e che fi mefcolaflero nella folla 
alcuni feiaurati , che cogliendo 1’ incon- 
tro di quello tumulto , ufaffero qualche 
violenza per voglia di faccheggiarc ; e 
non làpea qual partito prendere . Vole- 
va ulcir di Chiefa , per paura che ve- 
nite profanata , e temea che parten- 
doli , quella difgrazia accadete più prc- 
flo , rimanendo il popolo più fdegnato , 
e men raffrenato dalrifpctto. Dall’altro 
canto fe paffava per mezzo a quella 
folla di genre con Alipio , fi dovea te- 
mere , che vi foffe quailche ardito in mo- 
do che gli poneffe le mani addoffo , e 
non parea che fi doveffe lafciarlo efpo- 
te all’ empito di quel popolo. 
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Ritrovandoli Santo Agofiino così im- 
pacciato, tutto ad un tempo Piniano gli 
mandò a dire, che volea giurare al po- 
polo, che fe l’ordinavano fuo mal grado, 
affolutamente ufcirebbe dell’ Africa . Cre- 
dea che il popolo ccffaffe d’ in filiere , 
in una pretenfione , che non poteva avere 
altro effetto che di fcacciarlo ; poiché 
altri era ben perfuafo , che non vorreb- 
be effere uno lpergiuro . Ma Santo Ago- 
llino , che temea che quello giuramento 
innafprilfe maggiormente il popolo, non 
diffe parola ; e andò fubito a ritrovar 
Piniano, che 1’ avea domandato . Mentre 
che s’era incamminato, Piniano un’al- 
tra volta gli fece dire, eh’ egli vi rimar- 
rebbe , purché non lo coilringeffero ad 
entrare ad onta fua nel Clero . Santo 
Agofiino cominciò a refpirare un poco; 
e fenza rifondergli cos’ alcuna , andò torto 
a ritrovar Santo Alipio, e gli riferì quel 
che gli avea detto Piniano . Santo Alipio , 
temendo d'offendere la famiglia di Pinia- 
no , diffe : che nmno in querto mi do- 
mandi configlio . S. Agollino ritornò al 
popolo, e importo filenzio riferì quel che 
Piniano promcttea di giurare . Come 
non fi penfava ad altro che a farlo Sa- 
cerdote , non rimalero contenti ; ma do- 
po aver confortato un poco *.fra loro , 
richiefero, che agaiungerte alla fua pro- 
metta , che fe mai fi rtfol verte di entrar 
nel Clero , noi farebbe fuori della Chie- 
fa d’ Ippona. Santo Agofiino lo diffe a 
Piniano , ed egli vi acconfentl , fenza efitar 
punto ; e quello dichiarò al popolo , che 
ne fu pago ; e che domandò il giura- 
mento che fi era prometto . 

Ritornò S. Agollino a ritrovar Piniano, 
che veniva curtodito in un luogo appartato, 
e trovò eh’ era dubbiofo fopra la fcelta 
delle parole del giuramento ; a cagio- 
ne della neceffità di dovere uicire , che 
potette accadere ; come per efempio una 
incurfione di nemici. Santa Melania fua 
fpofa voleva aggiungervi la cattiva aria. 
Santo Agofiino temea , che ogni reflrizio- 
ne foffe fofpetta al popolo. Convennero 
di fame fperimento . Lcffe il Diacono 
ad alta voce le parole di Piniano, e il 
popolo ne fu contento. Ma alla parola 
di geceffìtà, che poteffe accadere, efcla- 

mò 
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mò di nuovo, e ritornò a ful'urrare , te- 
mendo d’ elTere ingannato . Il che ve- 
dendo Piniano , fece levar la parola , 
neceflìtà , e il popolo ritornò alla lua 
prima allegrezza . Allora andò Piniano 
ad elTo , confermò tutto quello eh’ era 
flato detto dal Diacono in nome fuo ; e 
il giuramento che avea letto . Doman- 
darono che fi foferivefle, ed egli lo fe- 
ce . Alcuni de’ principali chielero , che 
foferiveflero anche i Vclcovi ; ed aven- 
do Santo Agoflino cominciato a fcrive- 
re , Santa Melania vi fi oppole . Si fiupì 
Santo Agoflino , che le ne lode avvertita 
così tardi ; come fe non foferivendo , po- 
tefl'e Piniano annullare il giuramento . 
Tuttavia ebbe per lei la compiacenza di 
lalciar la lòferizione imperfetta j e niu- 
no lo liiniolò a terminarla. Piniano ulcì 
d'ippona il giorno dietro , ritornando a 
Tagafla, il che cagionò qualche tumul- 
to fra il popolo ; ma fi acchetò quando 
in telerò , che inantenea Tempre 1 ’ inten- 
zione di ritornarvi . 

XXIV. Tuttavia Albina fua fuocera, 

1 che probabilmente non fi ritrovava in 
Ippona al tempo del romore , doleafi 
delia violenza, che gli era fiata pratica- 
- ta ; foftenendo , che non fi penlava ad 
altro che alle fue facoltà , e che il giu- 
ramento, che gli era flato fatto fare per 
forza, e per timor della morte, non po- 
teva obbligarlo. Santo Agoflino neferifle 
a Santo Alipio (i), pregandolo che ve- 
dette rifanare Albina da quello fofpetto, 
e così i figliuoli fuoi, cioè Piniano fuo 
enero,e fua figliuola Melania ; poiché, 
ic’ egli, quantunque non fi dolgano al- 
tro che del popolo , fi vede bene che que- 
llo fofpetto cade fui Clero, c particolar- 
mente fopra i Vefcovi , che fono tenuti 
per li padroni delle facoltà della Chiefa; 
e noi non dobbiamo contentarci della 
teftimonianza della noflra cofcienza,ma 
avendo noi qualche fcintilla di carità , 
ci conviene aver penfiero di far bene , 
non folo dinanzi a Dio, ma dinanzi agli 
uomini ancora . Dubitava Piniano , fe 
folle o non folfe obbligato a mantenere 
il giuramento, fatto folo per canfare la 
violenza del popolo d’Ippona ; onde Santo 
Agoflino ci dà quelle raaflìme in ma- 
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teria de’ giuramenti . Un fervo di Dio 
(2) dee piuttollo efporfi a una ficura Anno 
morte , che promettere con giuramento 01 ^ 
una cofa vietata ; perchè non potrebbe 4 l °i 
adempiere il fuo giuramento altro che 
per via di una colpa ; ma quello che ha 
prometto una cofa permeila , tratto dal 
folo timore di un male incerto , come fe- 
ce Piniano, dee mantenere la fua pro- 
metta ; piuttollo che divenire fpergiuro 
certo . Si debbe offervare il giuramento 
(?) non folo a rigore delle parole , nelle 
«piali è conceputo ? ma fecondo ancora 
l alpettazione di colui , a chi fi è fat- 
to , conofciuta da colui , che lo fece . 

Quindi i’ attenza di Piniano non era 
contraria al fuo giuramento, ficchèavea 
penfiero di ritornare. 

Santo Agoflino fcritte parimente ad 
Albina (4), non per dolerli di quel fo- 
fpetto, che avea di lui ; ma per giuilifi- 
carli, e conlolarla . Le rende un clatto 
conto di tutto quello eh’ era occorfo in 
Ippona circa Piniano. Poi dimoflra, che 
non fi doveva avere in fofpetto il popo- 
lo d’ Ippona d’ averlo voluto ritenere per 
interefle. Non è, difs’ egli (5^,1! voilro 
danaro, che lo alietraffe ; ma il difpre- 
gio , che voi avete del danaro . Quel che 
loro è piaciuto in me piò che altra cofa, 
è flato il fapere, che io perfervire a Dio 
abbandonai- alcuni pochi averi del mio 
patrimonio ; e non invidiarono quelli alla 
Chiela di Tagafla, dove io fon nato ; 
ma com’ elfa non m’ aveva impegnato 
nel chericato , mi vi hanno elfi fatto en- 
trare, fubito che il poterono . Con quan- 
ta piò ragione effi non furono tratti ver- 
fo il nolhro caro Piniano , vedendo in 
lui il difpregio di tante ricchezze , e di 
tante fperanze ? Molti (limano, che in 
cambio di rinunziare alle ricchezze , io vi 
fia pervenuto. Il mio patrimonio giun- 
gerebbe appena alla veptefima parte de’ 
beni di quella Chiela . Ma Piniano , 
quando fofle Vefcovo in qualche Chiefa, 
rticolarmente nell’Africa, non potreb- 
mai elTere altro che povero , in com- 
parazione de’ beni eh’ egli pofledeva . Il 
fofpetto (6) dunque dell’ interefle mn 
può aver luogo altro che fopra i cheri- 
ci , e fpezialmente fopra il Vefcovo j 
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i poiché noi fiamo confidenti come padro- 

ni? ni di quelli beni della Chiefa. Orachia- 
BlG 'C'mo Dio in tellimonio (i),che non fo- 
A IO# lo io non amo quella ammin libazione, 
ma che mi rielce gravola ; e che non vi 
fono fuggettato che per timore di Dio; 
e per la carità che debbo a’fratelli miei; 
per modo che fe mi folle permeilo , vor- 
rei disfarmene . Soggiunge parlando de- 
gli Apolidi (z) : Noi non polliamo la- 
vorare con le nollre mani , come face- 
vano elfi per mantenerli ; e quando il 
poteffimo, le nollre grandi occupazioni, 
delle quali non credo , che follerò eglino 
aggravati , non ci permetterebbero di far- 
lo. Tratta poi la materia del giuramen- 
to fatto a forza, come avea icritto nel- 
la lettera ad Alipio ; e non mette dub- 
bio che non li deggia mantenerlo , e 
nel fenfo di coloro, a’ quali s’era fatto, 
nifmtf- XXV. Avea Santo Agollino mollia- 
retTe di to ancora di non amar l’ intentile , in un 
Santo a- affare occorfo alcuni anni prima . Avendo 
tortino. g|j a bj tan ti di Tiavo rinunziato alla fcil- 
ma de’Donatilli , convenne dar loro un 
Sacerdote per governarli . Quello fu Ono- 
rato , tolto da’ monalteri di Tagalta . Co- 
llume era , che quelli , eh’ entravano 
ne’ monilleri , comincialfero dal rinun- 
ziare tutte le facoltà loro in benefizio 
de’ poveri , o del moniilero medelìmo . 
Se vi fi prelentava alcuno , che non po- 
tere ancora difporrc de’ beni luoi , veni- 
va ricevuto , purché avefle fincera risolu- 
zione di abbandonarli tollo che gli folle 
dato di farlo . Onorato era in tal calo, 
quando fu ordinato Sacerdote perlaChie- 
fa di Tiavo. Quiilionc fu a chi appar- 
tenelfero quelli beni . Venivano pretefi 
da quei di Tiavo per la regola di quel 
tempo; che i beni de’cherici (penavano 
alla Chiefa , dov’ erano ordinati . Alipio 
Vefcovo diTagalla (?) inrendea, che i 
beni di Onorato andalfero al moniilero 
diTagalla; e temea, che andando alla 
Chiela di Tiavo, come a quella ch’era 
ancora di Onorato , non fervilfe quell* 
elempio a coloro, ch’entravano ne mo- 
nilleri , per differire di abbandonare le 
facoltà loro.Credea Santo Agollino, che 
gli averi di Onorato dovellero apparte- 


nere alla Chiefa di Tiavo. Santo Ali- 
pio volea dividere la differenza , ferbar 
la metà per lo moniilero di Tagalla,c 
l’ altra per la Chiefa di Tiavo , a con- 
dizione , che Santo Agollino procacciar- 
le da qualche altra parte la meta che 
perdeva , al moniilero di Tagalla , e San- 
to Agollino ne lu contento. 

Dappoi avendovi fatto pili matura ri- 
flelìionc (4; Icrilfe a Santo Alipio, che 
quella divilione non gli piacea ; poiché, 
die’ egli, fe noi leviamo loro il totale, 
(limeranno , che folle da noi giudicata 
per cola giuda ; ma fe palliamo ad ac- 
cordi , ferabrerà che non fi penlafle da 
noi che a’ foli danari ; e ne accaderà 
quello inconveniente , che quelli che vor- 
remmo noi convertire, fi riterranno la me- 
tà de’ loro beni , entrando nel immille- 
rò. Concinole dunque di lafciare tutt' i 
beni di Onorato alla Chiefa di Tiavo, 
fecondo la regola generale , per cantare 
lo bandaio , e il folletto di avarizia , prin- 
cipalmente a riguardo de’ nuovi riuniti . 

Ho raccontato, die’ egli , lalfarc al no- 
flro confratello il Vetcovo Sanlucio;e lì 
é maravigliato molto del parere , di cui 
eravamo , lenza badare ad altro che ad una 
vergognoia, e indegna apparenza non lòlo 
per noi , ma per chiunque fi folfe . Ac- 
cordò tuttavia Santo Agollino di dare al 
moniilero di T agalla quella metà , che 
gli avea promelfa. Circa a quello tempo 
un amico di Santo Agollino chiamato Co- 
llantino, gli diede, ritrovandoli inlieme 
in campagna . un libro di Petiliano Ve- 
fcovo Donatilla,e lo pregò inllantemente 
di rilpondervi . Avea per titolo: del bat- 
tefimo unico ; e il (oggetto era , di mollrare 
che il vero bauelìmo non era che ap- 
preso di loro . Lo confutò Santo Ago- 
limo con un libro col medelìmo titolo, 
dell'unico battefimo (5); in cui non di- 
ce, fe non quello die avea detto nelle 
altre lue opere in quello particolare. 

XXVI. Avevano i Donatilh ottenuta Legge 
una legge , che permettea f elercizio 
della loro religione , e fi credeva accor- 0IUU 
data loro daUnorio, in tempo che nell* 

Africa temeafi Collante, mandatovi da 
Aitalo tiranno (6j , cioè verlò la metà 

dell’ 

Cs) a. Rctr. t. 34. 
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dell’anno 409. Incoraggiti da quella leg- 
ge, ufavano violenze infofferibili , Tac- 
cheggiando le cale, diffipandone le frut- 
ta , fpargendo il vino , e gli altri liquo- 
ri, e abbruciando le fabbriche (t) . Se 
mai prendeano cherici cattolici, non con- 
tenti di dar loro crudelilfime ferite, met- 
teano calcina e aceto negli occhi loro . 
Santo Agollino Teppe un giorno, che in 
un fol luogo aveano ribattezzate qua- 
rantotto perl'onc ; atterrendole con le 
loro crudeltà . Un de’ loro Sacerdoti , 
chiamato Refiituto nel territorio d’ Ip- 
pona , a Vittoria (2), s’era fatto catto- 
lico di Tua fponranea volontà avanti le 
leggi che l’ordinavano. I cherici Dona- 
tifii , e i loro CirconcelIioni,lo levaro- 
no a chiaro giorno fuori di cafa Tua y 
conducendolo in un borgo vicino (3). 
Quivi in faccia di tutto il popolo , che 
non ofava di opporvifi , fu battuto a vo- 
glia loro , rivoltato in una palude fan- 
gofa , e riveftito per derilione con una 
lluoja di giunchi . Dopo averne fatto 
giuoco a lor talento , lo conduflero in 
luogo tale, dove i cattolici non ofavano 
approffimarfi ; e non lo rimandarono che a 
forza, c dopo dodici giorni (4). Ma poi 
fu da loro uccifo: e tagliarono un dito, 
e cacciarono un occhio ad un altro Sa- 
cerdote, chiamato Innocente. 

Per rimediare a quelli difordini , fi rac- 
colfero i Vefcovi cattolici in Cartagine 
il giorno diciotto delle calende di Luglio, 
dopo l’ottavo Confolato di Onorio ed il 
terzo diTeodofio, vale a dire il giorno 
quattordici di Giugno 410. (5). Quivi fi 
rifolvette di mandar deputati all’ Impe- 
ratore, che furono i Vefcovi Fiorenzo, 
Pofiidio, Prefidio, e Bennato ; chieden- 
dogli f abolizione di quella libertà di 
efcrcizio, di cui fi abufavano i Donati- 
Ili. In fatti la ottennero e Ili , non aven- 
do più Onorio a temer nulla in Africa, 
dopo la rotta di Collante , e la depofi- 
zione di Attalo . Onorio diede dunque 
una legge in data dell’ ottavo giorno del- 
le calende di Settembre , fotto il Con- 
folato di Varano : cioè il giorno venti- 
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cinque di Agollo 410. il giorno dietro - ■ - - 
che fu prefa Roma da’ Goti (< 5 ). Vuol 
quella legge , che fenz’ aver riguardo a ni G ' C * 
quella che aveano gli eretici avuta per * l °' 
forprefa , fia loro vietato il raccoglierli 
in pubblico, fotto pena di profcrizione, 
e della vita . Non fi folean minacciare 
gli eretici con sì rigorofe pene ; ma il 
furore de’ Donatali Io richiedeva . E’ in- 
dirizzata quella legge al Conte Eraclia- 
no , che avea ditela 1 ’ Africa con tanto 
valore . 

I deputati del Concilio dr Cartagine 
ottennero ancora dall’Imperatore Onorio 
un referitto , per obbligare i Donarilti a 
venire aduna pubblica conferenza (7). 

Era quello il mezzo , fecondo i Vefcovi 
cattolici, e fecondo Santo Agollino par- 
ticolarmente ( 8 ) , giudicato il più effi- 
cace per difingannare il popolo. Niente 
poteano fare co’ Vefcovi Donatilli , che 
ricufavano di conferir feco loro ; quantun- 
que tante volte vi folfero fiati invitati ; 
nè il popolo fi ricordava più di quel che 
fi era fatto contra i Donatilli fotto Co- 
fiantino , circa cent’ anni prima . Il diplo- 
ma dell’Imperatore Onorio fu indirizza- 
to a Flavio Marcellino tribuno e notajo 
(9), dignità allora confiderabile. Era egli 
uomo pio, ed amico di S. Girolamo, e 
di Santo Agollino , come fi vede dalle lo- 
ro lettere ( io ). Commette il diploma 
che i Vefcovi Donatilli fi raunalfero in 
Cartagine , tra Io fpazio di quattro meli; 
affine che i Vefcovi feelti da quella e da 
quella parte potelfero conferire infieme. 

Che fe i Donatilli non v’intervenilfero, 
dopo elfere fiati chiamati tre volte, fof- 
fero privati delle lor Chiefe . Marcel- 
lino fufiabilito giudice della conferenza , 
per efequire quell’ ordine, e le altre leg- 
gi , date per la religione Cattolica ; e gli dà 
facoltà l’Imperatore di prendere tra gli of- 
ficiali del Proconfolo , del Vicario del 
Prefetto del pretorio, e tra tutti gli al- 
tri Giudici , le perfone necelfarie per l’efe- 
cuzione del Tuo incarico. L’ordine è in 
data di Ravenna nella vigilia degl’ idi 
di Ottobre, fotto il Confolato diVara- 
| no, 
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» ■ no, vale a dire il giorno quattordici di 
Ottobre 410. 

Dl *' ’ XXV If. Si andò ancora contra gli 
4 ’°' Eretici di Oriente . In quelt’ anno mc- 
Erciici defimo 410. il giorno ventuno di Feb- 
ptMe« u| . |j ra j 0 ^ altrimenti il nono delle calende 
Oriente, di Marzo, fiotto il Confolato di Vara- 
no , ufcì una legge indirizzata ad Ante- 
mio Prefetto del pretorio di Oriente (1) , 
che vuole clic i Montanini , e Prifcil- 
lianirti non follerò ricevuti al giuramen- 
to della milizia , lenza efiere per quello 
dentati dalle cariche municipali , e dalle 
altre in cui fi trovaflero impegnati dalla 
naficita loro . I Prificillianilli non fono 
qui i Settatori di Prifcilliano ; ma di 
Prifcilla falfia Profeterà di Montano . 
Nel primo del fieguentc Marzo vi fu 
un’altra legge centra gli Eunomiani (zi , 
che proibifce loro ogni atto di liberalità 
attiva c paffiva , per donazione , o per 
tellamento , commettendo la confifica- 
zione delle cole donate , lenza che al- 
cun particolare poffa ottenerne il dono 
dall’Imperatore, per effiervi alcuni Cat- 
tolici , che infifleano centra gli Eretici 
più per interefie , che per zelo , e per 
trarre profitto da’ loro fpogli ; cola con- 
dannata da’ Santi Vefcovi (?). 

Verfio a quello tempo in Sinnade nella 
Frigia vi era un Vefcovo chiamato Teo- 
dofio , che arditamente litigava con gli 
Eretici del paefe , dove dimoravano mol- 
ti Macedoniani. Li dificacciava egli non 
fido dalla Città , ma dalla campagna ; 
nella qual cola, dice Socrate (4), non 
feguitava 1 ’ ulo della Chiefia Cattolica, 
che non folca perfeguitarli ; cioè a dire 
che le fue perfecuzioni erano troppo vio- 
lenti . Quindi non operava egli per zelo 
della fede, ma per avarizia , e per ar- 
ricchirli a fpefe degli Eretici . Faceva 
ufo dunone di tutto contra i Macedo- 
niani ; cniamavagli in giudizio , armava 
i fuoi cherici , ed aveala particolarmente 
contra il Vefcovo loro chiamato Aga- 
peto ; e perchè i Magiftrati della pro- 
vincia non lo punivano feveramente , 
come avrebbe voluto, andò a Colìanti- 
nopoli a domandare un ordine al Pre- 
fetto del pretorio . Mentre che facea 
quivi dimora , Agapeto per un tratto di 
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difperazione , fi miie dal buon partito, 
avendo tenuto Concilio con tutto il fiuo 
Clero ; raccolfe il fuo popolo , e lo per- 
fuafe ad abbracciare la fede Cattolica. 

Tofto conduffe tutti alla Chiefia, vi fe- 
ce l’orazione, e fi affile nella fòle, che 
Teodofio era folito di occupare. 

Così riunì il popolo dell’ una e l’al- 
tra comunione; predicò d'»po quello tem- 
po la confullanzialità del Verbo , e prefe ii 
portedimento delle Chiefe, dipendenti da 
Sinnade . Ritornò poco dopo Teodofio 
con gli ordini del Prefetto , e non fa- 
pendo le cofe occorfe, andò dirittamen- 
te alla Chiefia ; ma ne fu difcacciato di 
comun confenfo. Ritornò a Coftantino- 
poli a querelarfi con Attico Vefcovo, co- 
me colui che ingiurtamente forte flato 
difcacciato. Ma vedendo Attico, che la 
cofa era piegata in ben deila Chiefa, 
racconfolò Teodofio, efortandolo ad ave- 
re pazienza , ad attenerfi alla tranquilli- 
tà di una vita privata , e a preferire il 
ben pubblico al fuo particolare intereffe . 

Scritte ad Agapeto , che mantenere il fuo 
Epifcopato , lenza temere del rammari- 
co di Teodofio. 

XXVIII. Il tribuno Marcellino ca- Prelìmi- 
pitando a Cartagine diede fuori il fuo nin ( . ciella 
decreto , col auale fi avviavano tutt’ i 
Vefcovi d’ Africa Cattolici e Donati- t »gine .* 
(li , che tra lo fpazio di quattro mefì 
fi ritrovafl’ero quivi, cioè nel primo gior- 
no di Giugno , per tenere un Conci- 
lio ( 5 ) . Incaricò tutt’ i Minirtri delle 
Città , che lo facettero fapere a’ Vefcovi , 
e di fignificar loro il diploma dell’ Impe- 
ratore, e quella fua commiflìone . Dichiara, 
quantunque non ne averte l’ordine dall* 
Imperatore , che faranno refe a’ Vefco- 
vi Donatirti , che prometteranno di ritro- 
varvifi , le Chiefe che fecondo le leggi 
erano fiate loro tolte ; e permette loro 
di eleggerli un altro giudice ; effóndo con 
lui l’arbitro di quella difputa . Final- 
mente protcrta loro con giuramento , che 
non uferà alcuna ingiurtizia , e che non 
foffriranno verun maltrattamento, e ritor- 
neranno tutti alle loro cafe in piena li- 
bertà . Frattanto proibifee , di fare ve- 
runa perfecuzione , in virtù delle leg- 
gi antecedenti . Era quello editto del gior- 
no 
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no quattordici delle calende di Marzo , 
cioè del giorno fedicefimo di Febbraio 
41 1. per modo che i quattro meli ( i ) 
fcadevano a rigore il giorno fedicefimo 
di Maggio ; ma per indulgenza tiravafi 
innanzi (ino al prime di Giugno. 

Andarono i Vefcovi Donatici a Car- 
tagine nel maggior numero che potero- 
no ; per modrare che i Cattolici aveva- 
no il torto di rinfacciar loro eh’ erano 
pochi . La lettera mandata da ogni loro 
Primate fecondo il codume a quelli del- 
la fua provincia , e che chiamali Tra- 
ttoria ( 2 ) , ordinava , che celiando da 
tutti gli affari , andaffero predo a Car- 
tagine, per non perdere il miglior van- 
taggio della lor caufa . In effetto vi fi 
avviarono rutti ; trattone gl’ infermi e i 
decrepiti , redati alle lor cale, o per cam- 
mino ; e vi fi ritrovarono circa dugento 
ftttanta . Effi entrarono in corpo nella cit- 
tà di Cartagine il giorno diciotto di 
Maggio; andando proccdìonalmenre (?) 
per modo che attraevano gli fguardi di 
tutta la città . I Vefcovi Cattolici en- 
trarono fenza pompa , e lenza folennità, 
ma in un numero di dugento e ottan- 
tafei (4). 

Giunti che furono tutti , pubblicò Mar- 
cellino un fecondo diploma , col quale 
avvertifee i Vefcovi di eleggerne fette per 
parte per conferire, e lètte altri per fer- 
vir loro di configlieri , in cafri' di bifo- 
gno , con patto di offervar filenzio , fin- 
ché i primi parlavano . II luogo della 
conferenza , foggiuns’ egli , faranno le ter- 
me Gargiliane . Niun altro vi verrà nè 
del popolo, nè de’ Vefcovi, per ifchi va- 
re il tumulto . Ma prima del giorno del- 
la conferenza tutt’ i Vefcovi dell’ uno, 
e dell’ altro partito prometteranno con 
loro lettere , e l'ofcrizioni di ratificare 
tutto quello, che farà dato fatto da’ lo- 
ro fette deputati. I Vefcovi avvertiran- 
no il popolo ne’ loro fermoni di darfi in 
pace ed in filenzio . Io pubblicherò la 
mia fentenza , efponendola al giudizio di 
tutto il popolo di Cartagine. Pubbliche- 
rò ancora tutti gli atti della conferenza ; 
o per maggior ficurezza io foferiverò il 
primo a tutt’ i miei detti , e lo defib faran- 
Flcury Tom. III. 


no tutt’ i commiffarj a’ loro, perchè niu- 
no po(fa negare ciocché avrà detto. Per 
ifcrivere gli atti oltre i minidri di mia 01 ^ C * 
commiffione , vi faranno quattro notai * 11 * 
ecclefiadici da ciafcuna parte per fucce- 
derfi l’un dietro 1’ altro, e per maggior 
ficurezza fi eleggeranno da ciafcuna par- 
te quattro Vefcovi, per olfervare gli fcri- 
vani e i notai , affine che gli fcrivani , 
forgendo in giro facciano porre in net- 
to quel che farà dato fcritto in abbre- 
viatura , fenza interrompere la conferen- 
za ; e che polfano i fette deputati foferi- 
verlo. Dopo il primo giorno della con- 
ferenza, adegnerò un giorno per traferi- • • 
vere gli atti , e fofcriverli : così che ri- 
cominci la conferenza , fe vi fia bifogno, 
nel terzo giorno. Ma fino a tanto che 
fia tutto terminato, ogni foglio fcritto, 
e foferitto , rimarrà luggellato col mio 
impronto , e con quello degli otto Ve- 
fcovi cudodi . I Maflìmianifti non fa- 
ranno ricevuti nella conferenza. I Vefco- 
vi dell’uno e dell’altro partito dichiare- 
ranno per ifcritto avanti il giorno del 
Concilio, che acconfcntono atuttoqued’ 
ordine , e baderà che quede lettere fieno 
foferitte da’ loro Primati. Inquedo mo- 
do non vi deggiono edere in tutto altro 
che trentafei Vefcovi alla conferenza ; 
diciotto per parte , fette per conferire , 
fette per dar loro configlio , c quattro 
per cu'lodire gli altri. 

I Madìmianidi condannati dagli altri 
Donatidi nel Concilio di Bagaja del 594. 

(0 aveano prefentata fupplica per ede- 
re ricevuti alla conferenza ; ma i Cat- 
tolici non vollero far loro l’onore di ri- 
ceverli ; fapendo che non cercavano al- 
tro che a confolarfi del loro picciolo nu- 
mero , per la gloria di quedo combatti- 
mento : e fenza fperar la vittoria , af- 
fettavano folamente la riputazione della 
conferenza, per darfi qualche rifallo appref- 
fo gli altri Donatidi , che li difpregiavano. 

In efecuzione del diploma di Marcel- 
lino ( 6 ) i Donatidi diedero la loro di- 
chiarazione il giorno ottavo delle calen- 
de di Giugno , cioè il giorno venticin- 
que di Maggio, e foferitta da’ loro due 
Primati , Gennaro Vefcovo delle Cafene- 
Eee re. 
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1,1 r 1 re, e Primiano Velcovo di Cartagine . 
Avno Schiararono di efìere giunti a Cartagi- 
11 ne il giorno diciorto di Maggio; e che 
ubbidirono cosi nuntualmentc ai primo 
ord.ne di Marcellino , che nè la grave 
età, nè la lunghezza del cammino niuno 
ha ritenuto indietro : e che mancarono 
lolo quelli rimali di andare per infer- 
mi . Quindi chiedono di eflere ammef- 
fi tutti alia conferenza , per convincere 
di falfita i loro a wcrfarj , da’ quali erano 
rinfacciati di edere in picciol numero. 

XXIX. I Velcovi Cattolici foddr.fe 
cero anche dal loro canto all’ordine di 
Marcellino , con una lettera fcritta in 
nome di tutti («), e fofcritta da Aure- 
lio Vel'covò di Cartagine, e da Silvano 
Velcovo diSumma, Primate di Numi- 
dia. Dichiarano che acconfentono a tut- 
to ciò eh’ egli aveva ordinato . Così è 
verilimile , che non l'avelfe fatto che di 
concerto con elfi; e promettono di elòr- 
tare il pooolo a ilare in pace , e ad al- 
lontanarli dal luogo della conferenza . 
Soggiungono : le quelli, co quali abbia- 
mo noi a fare, ci poifono dim virare , che 
la Chiefa iìa rima la Colo dai lato di Do- 
nato, noi cederemo l’onore dell’ Eoil'co- 
paro, e ci porremo fotto alla loro con- 
dotta ; ma fe moltreremo loro , che la 
Chiefa l'parla da per tutta la terra, non 
ha potuto perire per li peccati diquallì- 
fìa perlona , noi acconfentiamo che riu- 
nendoli a noi , confervino l’onore dell 
Epilcopato . Affine che conofcano, che noi 
non detelfiamo medi i Sagramcnti , ma 
i loro errori; ciafcun di noi nelle Chie- 
fe, dove vi Ha un Collega , potrà egli 
prefedere a vicenda , avendo il luo Col- 
lega feco, a euila di Velcovo forelherc. 
l/uno potrà prefedere in una Chiefa , 1’ 
altro nell’altra ; e venendo l’uno de’ due 
a morte, non ve ne rimarrà più che un 
dolo , fecondo 1’ antico colhime . Quella 
non farà g à cola nuova ; poiché fi usò 
in tal modo fino da prima riguardo a 
quelli, che fi fon riuniti, abbandonando 
ia feifma , che fe il popolo criiliar.o 
non pub foflrire di vedere infieme due 
Velcovi, contra Pillato, ritiriamoci gli 
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uni, e gli altri. A noi balla d’eflererh- 
lfiani, fedeli, ed ubbidienti . Siamo Ve- 
feovi per amore del popolo . Ufiamo 
dunque del noilro Episcopato , fecondo 
che riefee egli utile per la pace del po- 
polo . Noi vi Icriviamo quello , perchè 
voi lo facciate palcle a tutto il mondo. 

Mentre che Santo Agolhno s’intratte- 
nea con alcuni de’ fuoi confratelli ( 2 ) in- 
torno a quello argomento , che fi debba 
elTere o non edere Velcovo , fecondo 1’ 
utile che ne deriverebbe alla pace della 
Chiela di G. C. conliderando tutt’ i loro 
compagni , erti trovarono pochi , atti a 
fare a Dio quello lagrifizio . Dicevano 
elfi : quell* uno può edere ; quell’ altro 
non può; c|ueil’ altro conviene , non con- 
viene queil altro. Ma quando pattarono 
a pubblicar la cola nel Concilio , dov’ 
erano quali trecento Velcovi , quella pro- 
polizione piacque tanto a ciafcuno,e fu 
ricevuta con tanto zelo, che tutti erano 
difpoili ad abbandonare 1 ’ Enifcopato per 
riunire la Chiefa. A due foli rincrebbe 
la propofìzione ; un vecchio, che dirtelo 
anche molto liberamente ; un altro che lo 
accennò lolo coll’ aria della faccia . Ma 
il vecchio ebbe tanri rinfacciamene da- 
gli altri tutti , che fi mutò di parere ; e 
ì’ altro ancora cambiò di faccia . 

Marcellino pubblicò la dichiarazione 
de’ Donatilli (}),e la lettera de’Catto- 
hei , e così ì fuoi diplomi ; affine che 
tutto il popolo potette giudicarne ; e i 
Cattolici gli fcrilfero ancora una lettera 
in rifpolfa alla dichiarazione de’ Dona- 
tifti . Diedero a conolcerc la loro pena , 
che volettero i Donatilli intervenir tutti 
alla conferenza; fe non fotte, dicon etti, 
per lòrprendcrci graziofamente ,e riunirli 
tutti alla fede. Poiché in quanto a quel 
che dicono , che ciò fanno per dimo- 
ftrare,chc fono in gran numero ( 4 ), e 
convincere di menzogna i loro avver- 
fari ; fe i nollri aderirono , eh’ etti erano 
pochi, pure ben poteronlo dire con ve- 
rità grandiflima di que’ luoghi , dove 
noi fiamo più numerofi,e in particolare 
nella Provincia proconfolare ; quantunque 
Etile alne Provincie dell’ Africa , eccet- 
' tua- 
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Libro V e n 

tnata la Nomidia confidare , fieno affai 

manco di noi . Almeno abbiamo noi 
ragione di dire, che fono in piccioliffìmo 
numero , in comparazione di tutte le 
nazioni che compongono la comunione 
cattolica. Che fe vogliono prefentemente 
mollrare il loro gran numero , non lo 
avrebbero effi fatto con piò ordine e 
quiete con le loro foferizioni ? Perchè 
dunque vogliono eifi intervenir tutti alla 
conferenza ? Qual tumulto non cagione- 
ranno parlando? o che vi faranno effi fenza 
parlare ? Quando anche non gridaffero , 
il folo mormorio di tal moltitudine , 
baderà per non fare la conferenza . 
Temendo per?) che loro difegno fia di 
cagionare qualche tumulto , accontentiamo 
che v* intervengano tutti ; ma con quello 
che dal canto nodro non vi fia che il 
folo numero da voi creduto neceffario; 
affine che fe nafee qualche romore , fia 
folamente imputato a coloro, che vi a- 
vranno condotta una moltitudine di per- 
fone inutili , per un affare , che non fi 
può trattare fe non tra pochi uomini 4 
Ma fc la moltitudine è neceffaria perla 
riunione , vi ci ritrovcrremo tutti , quand’ 
effi il vogliono. 

XXX. Frattanto i Vefcovi Cattolici 
non tralafciarono di efortare i Ponoli a 
flarfi cheti come avea ordinato Marcel- 
lino , e com’ effi aveano promeffo . 
Abbiamo noi due fermoni di Santo Ago- 
fiino , detti in Cartagine per quella oc- 
cafione ( i ), pochi giorni prima della 
conferenza . Nel primo dimollra i van- 
taggi della nace , e ia facilità di otte- 
nerla , perchè bada a volerla ; e come 
fi debbon ricondurre a queda pace in 
modi amichevoli i Donatidi . Niuno 
fia , die’ egli, che muova quercia , niuno 
che intraprenda nè pure la difefa del- 
la fede , ner timore che non colgano 
quell’ occafionc che cercano . Se vi Ten- 
tile dire un’ ing uria , foffrite, dìffimu- 
late , tirate innanzi . Ricordatevi che 
s’abbia a rifanare un infermo ; ma di- 
rete voi . Io non poffo foffrire eh* egli 
bedemmia la Chiefa . La Chiefa vi prega 
a farlo . Egli fparla del mio Vefcovo , 
gli adatta calunnie , pofs* io tacere ? 
JLafciatelo dire , e tacete ; foffritelo , 
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fenz’ approvarlo. Fate un favore a! vo- 

dro Vefcovo , a non prendere prcfsnte* 
mente le parti fue. Che farò io dunque ? D1 G-Gi 
State in orazioni . Non parlate contra co- 41 ** 
lui che vi querela; ma parlate a Dio per 
lui . Dite pacificamente a quello nemico 
della pace , a quedo querelante : per quin- 
to mi diciate, per quanto mi odiate voi , 
liete fratei mio . Parlate loro vivamente , 
ma dolcemente ; e pregate con noi il 
Signore in quelli folenni digiuni da noi 
celebrati dopo la Pentecoile , c che offerve- 
remo , quando non avremmo quello mo- 
tivo di digiunare. Aggiungiamavici ab- 
bondanti elemofine ; esercitiamo la ofpìta- 
lità ; ecco il tempo . In fatti quedo 
conceria di Vefcovi chiamava una gran 
copia d’ ofpiti a Cartagine . In quanto 
al digiuno (bienne , di cui parla qui 
S. Agoliino , era quello de’ quattro tempi 
di Pentecode; caduta io quei!’ anno 411. 
il giorno quattordici di Maggio, poiché 
Pafqua era data a’ 26. di Marzo . Così il 
giorno del digiuno cominciava il merco- 
ledì de! diciaffettc di Maggio , e finiva 
nel fabbato del giorno ventefimo. 

Nel fecondo fermone (2) dichiara San- 
to Agodino, che i Vefcovi Cattolici fono 
pronti a ricevere i Vefcovi Donatili: nelle 
lor Chicle , e anche a ceder loro le proprie 
fedi , come aveano dichiarato nelle loro 
lettere. Soggiunge poi : che niuno di voi , 
fratelli miei , corra ai luogo della confe- 
renza ; canfate pure s’ egli è po/TibiIe C ?) 
anche di pattarvi, per non dare qualche 
motivo di quiilione , e di querela , a 
coloro che la bramano. Qaeilt che non 
temono il Signore ^ e che fanno poco 
conto de’ nodri avvertimenti , deggìono 
almen temere la feverità della portanza 
fecolare . Voi avete intefo il diploma 
di quedo uomo illudre , pubblicamenfe 
prò ao Ilo . Mi direte voi : che abbiamo 
a fare? Toccherà forfè a voi l’avere il 
carico piò vantaggiofo. Noi difputcremo 
per voi ; voi pregate per noi ; accompa- 
gnate , come v’abbiam detto, le vofire 
orazioni co’ digiuni ed elemofine. Forfè 
voi farete più giovevoli a noi , che a 
voi noi faremo noi altri., 

XXXI. II giorno trentefimo di Mag. Proccurt. 
gio tutt* i Velcovi Cattolici fi raccoife- 
Eec 2 ro 
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ro in Concilio nella Chiefa di Cartagi- 
Ani^o ne ( , ) (j ove prefedevano i due Primati 
bi O C. Aurelio e Silvano , e vi elleièro una 
4 11 * proccura per commettere ad alcuni di 
eilì la cauta della Chiefa contra i Do- 
natali . I Velcovi Cattolici trattarono 
con quella proccura tutto 1’ affare fom- 
mariamente , come aveano fatto nella 
loro leconda lettera ; divifero la quilhon 
di diritto, e la cauta della Chiefa dalla 
cauta di Ccciliano , e dalla quattone di 
fatto ; e dimoiarono , che la Chiefa 
Cattolica è fparla l'opra tutta la terra , 
fecondo le promette di Dio; che i cat- 
tivi tollerati nella Chiefa per ignoran- 
za , o per lo ben delia pace , non dan- 
neggiano i burnì, che li loffrono , len- 
za acconfentire a’ loro mali: che Ceci- 
liano , e Felice di Aptongo,chc avevaio 
ordinato , erano flati interamente giu.li- 
fìcati dalle accufe date loro ; che al fine 
la condotta de’ Donatilli , riguardo a’ Maf- 
fimianifti, confutava tutto quello che ve- 
niva da elfi obbiettato a’ Cattolici , tanto 
intorno al Battclimo , quanto intorno 
la perfecuzione , o la comunione co’ 
cattivi. Stimarono bene i Vefcovi Cat- 
tolici di dovere fpiegare in tal modo 
tutta la caufa nelle loro lettere e nella 
proccura (2) : perché correa voce , che i 
Donatici uferebbero eccezioni e cavilli, 
per aver pretetlo, venivano ricufati , di 
rompere la conferenza ; e però voleva- 
no i Cattolici , che negli atti che re- 
cavano , appantfe , che la caufa della 
Chiefa era Hata trattata almeno tom- 
mariamente; e che i Donatili! non avea- 
no voluto entrare in conferenza , per- 
chè non foffe tìefa . In fine della proc- 
cura fi nominarono i diciotto Deputati, 
l'ette per conferire , cioè Aurelio , Alipio , 
Agoltino, Vincenzo, Fortunato, Fortu- 
naziano, e Poflidio; fette per lo confi- 
gho , Novato, Fiorenzo , Maurenzio, 
Prifco , Sereniano , Bonifacio e Scilia- 
cio; quattro per guardare gli Atti , Deu- 
terio, Leone , Aiierio, e Reilituto. I 
Donatici parimente , nel giorno venti- 
cinque di Maggio aveano fatta a’ loro 
Deputati la proccura (?) , contenente que- 
lle fole poche parole . Commettiamo a 
voi la caufa della Chiefa , e vi faccia- 
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mo fuoi difenfori contra i traditori , che 
ci perleguitano , e che con loro fuppli- 
che ci hanno tratti al giudizio dinanzi 
al più che illutlre Marcellino . Ci farà 
caro tutto quel che farete per vantag- 
gio della Santa Chiefa , come dichiaria- 
mo con le noitre fofcrizioni . 

XXX I[. Dopo tutti quetti prelimina- Prima 
ri, giunto il giorno declinato cioè il pri- fornata 
mo di Giugno 41 1. fi raccolsero nel- ? ella £on " 
le Terme Gargiliane , polle nel mez- erenia • 
zo della Città di Cartagine , in una 
fala frelca , fpaziofa e chiara (4) . Mar- 
cellino vi entrò primo accompagnato 
da venti Otfiziali, cioè Seballiano, Maf- 
fimiano , Pietro , Protettori domellici , 
vale a dire Cutlodi dell’ Imperatore ; 

Orlò, Petronio , e Libolò Ducenarj ; Bo- 
nifacio, Evafio e FiletoApparitorijdue Scri- 
bi, quattro eccettori 0 fcrivani , con altri 
quattro, 1 cui offizj non ci fono affatto noti. 

Oltre a quelli venti laici, v’ erano quat- 
tro Eccleiiallici notai, o fcrittori in note, 
due Cattolici , due Donatali . Allora Orlo 
Ducenario , indirizzandoli a Marcellino , 
dille : Ha lungo tempo che l’ altezza 
volita ci mandò a tutte le Provincie 
dell’ Africa , perchè in quattro meli fi 
raccoglieflcro i Velcovi Cattolici ,c Do- 
natuli . E* Scaduto il termine , e tono 
tutti prefenti , cioè quelli della Provin- 
cia Proconlolare , della Provincia Biza- 
ccn ^ ’ della Numidia , della Mauritania , 
di Sitifia , e Celariana , e della Provin- 
cia di Tripoli. Se voi dunque f ordina- 
te, elfi entreranno. Marcellino commife 
eh’ entralfero . Entrarono tute’ i Vefcovi 
Donatili] , c dal lato de’ Cattolici i foli 
diciotto Deputati . Marcellino fece un 
breve difcorfo,dove confelfava che quel giu- 
dizio da farti fopravanzava il fuo merito, 
e che doveva egli effere giudicato da’ Ve- 
fcovi, piuttolloche aveffe egli da giudicar 
loro . Fece leggere il diploma dell’ Impera- 
tore, contenente la fua commiflione, e 
i due decreti , che avea dati in elocu- 
zione . Come nel primo decreto offeri- 
vafi a ricevere un aggiunto , Petiliano 
Vcfcovo Donatila dille: Non conviene 
a voi lo fcegliere un fecondo giudice (5) , 
poiché noi non abbiamo domandato il 
primo . E dopo la lettura del fecondo 

dc- 
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decreto ( i ) difTe : Io domando prima 
che colui che mi fece chiamare , che mi 
traile fuori dalla mia cala, c mi efpofe 
agli flenti di un viaggio , proponga le 
fue domande , acciocché io Sappia le io- 
deggia rilpondere , e cofa rispondere . 
Quello farà meglio, dille Marcellino (2), 
dirlo a ilio tempo , e Seguitò la lettura 
degli atti . Si leiTe la dichiarazione de’ 
Donatiiii , e le due lettere de’ Cattolici 
(3) : la feconda era in nfpolla di quella 
dichiarazione ; c tutte quelle carte furo- 
no inferite nel procelfo verbale. 

Allora Marcellino domandò, fe i Do- 
natici avellerò eletti i loro deputati , 
come i Cattolici. Rifpofero i Donatiiii, 
che i Cattolici aveano già trattata la 
caufa, prima che fi follerò regolate le 
qualità delle parti ; il che diceano (4) 
per motivo della feconda lettera de’Cat- 
tolici , che fommariamente contenea tut- 
ta la quillione . Domandarono dunque 
che fi trattale del tempo , della proccu- 
ra , della perfona , della caufa , prima 
che di venire al punto. Marcellino dif- 
fe , che la caufa era interamente propo- 
fia , e tornò a domandare , fe fi era ub- 
bidito al fuo decreto , eleggendo il nu- 
mero de’ deputati, da’ quali doveafi trat- 
tare ogni cofa. 

'Cavilli XXXIII. Ma i Donatiiii comincia- 
f,ni D ° n *' wno a P ar ^ re del tempo, e a dire che 
la caufa non potea più trattarli, perché 
il giorno era paffato ; poiché i quattro 
mefi voluti nel primo decreto del Com- 
mifiario erano (cadati nel giorno dician- 
nove di Maggio; ed avea l’Imperatore 
ordinato , che 1’ affare foffo trattato in 
quattro mefi : donde conchiufero i Dona- 
tali, che il termine era fpirato , e do- 
mandarono, che fi doveffer condannare i 
Cattolici , come manchevoli , quantunque 
fodero prelcnti ; e non fodero mai fiati 
citati per comparir prima . Rifpofe Mar- 
cellino, che le parti s’ erano convenute 
di comparire al primo di Giugno, e che 
fe non fi fodero presentate , 1 ’ Impera- 
tore avea conceduto loro altri due mefi 
di tempo. Ma perchè aveva egli detto, 
che quella eccezione fondata fui tempo 
fi conveniva meglio ad un tribunal fe- 
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colare, che a un giudizio Epifcopale (5), 
i Donatiiii prefero motivo di dire, che 
non fi doveva agire contra di elfi con 01 
le leggi Secolari , ma Solamente con le * 1X * 
Sante Scritture . Intorno a che il Com- 
miffario domandò il Sentimento de’ due 
partiti . I Cattolici pregarono , che fode 
letta la loro proccura ; atfirmando, che 
trattavano elfi quello affare con le divi- 
ne Scritture ; e non con le formalità 
giudiziarie . Si oppofero i Donatali a 
quella lettura , c cavillarono qualche tem- 
po Sopra ciò ; ma i Cattolici la Supera- 
rono, e la proccura fu letta . Appena 
letta la data , Diodato Vcfcovo Do- 
natala di Milevi interruppe (6) e diffe: 

Sia letta , lenza pregiudizio delle nollre 
ragioni . Marcellino dide : Dichiarai pa- 
recchie volte , che le letture fi faceano 
lenza pregiudizio delle parti. In fatti i 
Donatiiii aveano fpeffo protellato quello. 

Si Ielle la proccura tutta intera (7) , con 
le fofcrizioni de’ Vefcovi, che l’ aveano 
foferitta in prefenza del Coraroiffario in 
numero di dugento feffantafei. 

Si mode per quello una contellazione, 
che durò qualche tempo (8) . Domanda- 
rono i Donatiiii , che tutti quelli che 
aveano foferitta la proccura , fi prefen- 
taffero, follenendo che i Cattolici pote- 
vano aver forprefo il Commiffario , fa- 
cendo comparire dinanzi a lui altre per- 
fone in cambio de’ Vefcovi , e che ave- 
vano aggiunti alcuni altri Vefcovi nuo- 
vi, oltre quelli delle antiche Sedi, per 
aumentarne il numero . Soilenevano i 
Cattolici, che non doveffero prefentarfi 
i loro confratelli , temendo che i Dona- 
tiiii voleffero far tumulto nella folla, e 
rompere la conferenza ; poiché i loro 
rigiri moftravano chiaro, che non vo- 
leano far cos’ alcuna ; e fi credea , eh’ 
elfi non avevano ancora ofato far difor- ' 
dine , perchè la moltitudine effendo dal- 
la loro parte , non potevano allora con- 
tendere altro che contra fe medefimi . 
Tuttavia i Cattolici cedettero , accon- 
fiyitendo eh’ entraifero tutti quelli , che 
aveano fegnata la loro proccura , e par- 
ve che i Donatiiii non credeffero , che 
in Cartagine tanti ne foffer venuti, per- 
chè 
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clic giunfuro modefiamente , e cheta- 
A ** n n mente. 

m .o. XXXIV. Si fecero cfunque entrare i 
* 11 ’ Vefcovi Cattolici , che aveano foferitta 
Verifica la proccura ; e fecondo eh’ erano chia- 
Je°"o fcr mat ’ 3 nome ^ avanzavano , e veniva- 
cr1 ’ no riconokiuti da’ Donatici del medefì- 
mo paefe, o delle vicinanze di quello; 
c così fi venne in cognizione de’luoghi, 
dee non v’ erano Donatici (i). Tutt’ 
i Cattolici , che avean loferitto, fi ritro- 
varono prelenti , e ciafcuno ufcì tollo 
fuori , dopo effere (lato riconofciuto , trat- 
tone li diciotto deputati . Quando fi 
chiamò Vittoriano , Vefcovo cattolico di 
Mu tua , diffe : Eccomi . Ho contra di 
me Feliciano di Muffita (t), e Donato 
di Turi. Allora A ! 1 pio diffe : Guardate 
il nome di Feliciano . Si ritrova egli 
nella comunione di Primiano ? E ciò 
perché queito Feliciano era fiato condan- 
nato come Mafiìmianifia (3) dal mag- 
gior partito de’ Donatali , de’ quali Pri- 
miano era capo . Impacciato Petiliano 
di tal ricerca , dilTe ad Alipio : Chi ha 
dato a voi quell’ ordine ? In nome di 
chi Io domandate voi? Volete voi agire 
per quelli, che fon di fuori? Alipio diffe: 
Rifponda egli alla mia domanda . Peti- 
liano diffe. Quello riguarda il fondo dell’ 
affare. Marcellino diffe (4) : Seguitia- 
mo quel che fi è cominciato ; dopo fi 
cfaminerà quello , volendoli . Così fi con- 
tinovò a verificare le foferizioni . 

Diffe Ilario eccettore (5). Noi abbia- 
mo riempiute le nofire tabelle ; ordina- 
te , che altri fcrittori prendano il nollro 
luogo ; c che ci fian dati i cufiodi . Era- 
no quelle tabelle alcune tavole cerare , 
fopra le quali lcrivevafi in note. Vitale 
notajo della Chiefa cattolica diffe Io fief- 
fò. Commife Marceli ino, che fi deffero 
loro i cufiodi • Dal canto de’ Cattolici 
fi diedero i Vefcovi Deuterio e Relìituto ; 
due de’ quattro deflinati a quell’ offizio; 
e dal canto de’ Donatifti Vittore e Ma- 
riniano.I cufiodi rinchiulero le tavolet- 
te con fuggello , perchè non foffero a- 
perte per metterle in netto, fe non al- 
la loro prefenza ; e fi feguitò a verifica- 
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re le foferizioni . Terminata quella ve- 
rificazione , il commifsario Marcellino 
invitò i Vefcovi a federe , come avea 
già fatto prima , dimoiando la pena , 
che avea di vedergli in piede ; mentre 
che flava egli affilò. Petiliano lo ringra- 
ziò con molti complimenti ; ma prote- 
fiò che farebbero rollati in piedi , come 
dinanzi al loro Giudice. Qiindi fi Ielle 
la proccura de’ Donatili! , con le foferi- 
zioni ; e ad iilanza de’Cattolici furono 
tutte verificate, facendo avvicinare tutt* 
i Vefcovi Donatiili , fecondo che veni- 
vano chiamati . Gennaro era il primo , 
Velcovo delle Cafe-nere, che fi dichia- 
rò di non avere avverlario ; cioè Vefco- 
vo Cattolico, col luo medefitno titolo. 
Venne dopo Primiano di Cartagine , eh’ 
era uno de’ commilfari fieffi. Era il ter- 
zo Felice Velcovo di Roma, fopra che 
Aurelio Velcovo Cattolico di Cartagine, 
dille : Egli fi dice Velcovo di Roma, ma 
fenza pregiudizio dell’ aliente , cioè di 
Papa Innocenzio. Petiliano Velcovo Do- 
natila dille : Niuno ignora la ragione, 
per cui è venuto . Non ignorate voi me- 
defimo, che qui fi ritrova tutta la no- 
biltà Romana . Volea dire che Felice 
era venuta, come molti a’tri Romani, 
per la invalìone di Alarico . Aurelio dif- 
fe : Noi polliamo ancora fat venire de’ 
Vefcovi di oltremare , per aggiungere il 
loro nome alla nollra proccura . Marcel- 
lino diffe : Quantunque io non debba ri- 
conofcerlo che tra* Vefcovi di Africa, ne 
convengo ex e btindatura fenza pregiudi- 
zio del Vefcovo di Roma. 

Dappoiché dieci riconobbero le loro 
foferizioni (6), volea Marcellino per ab- 
breviar la cofa , che certificaffero tutte 
quelle degli altri . Ma vollero i Donati- 
Ili prefentarfi l’un dopo l’altro (7), fotto 
prete ilo, che ficontefiava il loro numero. 
Tra quelle foferizioni una ve n’ era di 
un Sacerdote per nome del fuo V efeovo . 
Petiliano diffe: egli è cieco. Alipio ri- 
fpofe : che fi rifponda s’ egli è prelen- 
te (8). Primiano diffe: Diciamo la ve- 
rità ; egli è cieco ; non ha potuto ve- 
nire , mandò il fuo Sacerdote . Alipio 

di£- 
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dide: Notifi , che vogliono anche infe- 
rire il nome degli alfenti ; noi potrem- 
mo in quella forma inferire tutt’ i no- 
mi de’ Velarvi Cattolici, che non han- 
no potuto venire per infermità , o peral- 
tro ragione. Vi fi ritrovarono alcuni al- 
tri alfenti (i), per li quali altri aveano 
foferitto , per ingroflare il numero . Quod- 
vultdeus Vefcovo di Cdlìta in Mauri- 
tania , eflendo nominato , non appar- 
ve ( 2 ) . Petiliano dille : egli è morto 
per iilrada . Fortunaziano, uno de’ depu- 
tati Cattolici, dille : Come ha egli dun- 
que foferitto (?) ? Petiliano foggiunfe : Si è 
parlato di un altro . I Cattolici credet- 
tero che volefife dire , che un altro avef- 
fc fofcricto per lui (4'' ; ma la fofcnzione 
indicava, che avea i’olcrittoeglt medefi- 
mo infermo ; poi dilfero , che avea fo- 
fcritto in Cartagine, ammalato ; e eh’ 
era morto, ritornando a cala fua . Dif- 
fero i Cattolici , che fi rileggefle quel eh’ 
avea detto Petiliano , che non fi accor- 
dava con quella rifonda . Marcellino do- 
mandò la loro affirmazione dinanzi a 
Dio, s’ era egli (lato prelente a Carta- 
gine, fecondo i termini della proccura ; 
ed Emerito fu ridotto a dire: E le un 
altro 1 ’ ha pollo per lui? E così fu pro- 
vata la falficà. 

Numero XXXV. Dopo verificate tutte le fo- 
dc’ Vefeo- ic r izion i , fece Marcclli.no contare da’ 
fuoi Olfiziali il numero de’ Vefcovi dall’ 
una parte , e dall’ altra (5). Erano i 
Donatici dugento fedantanove , compu- 
tando gli adenti , per li quali altri avea- 
no foferitto , e anche i morti . Erano i 
Cattolici dugento fedantafei , che avean 
foferitto , e venti altri ; che a viva voce 
approvarono la proccura , ond’ erano du- 
gento e ottantafei. Affermò Alipio, ef- 
fervene cento venti affenti per malattia, 
per età gravidìma , o per adari indifpen- 
fabili . Intorno a ciò Petiliano dide : 
che fia fcritto (< 5 ) che ne ha di più de’ 
fiollri adenti, e di fedi vacanti , per li 
quali conviene ordinare de’ Vefcovi . Que- 
lla lignificazione contraddiceva la dichiara- 
zione, che aveano fatta i Donatilli prima 
della conferenza ( 7 ) , quando diceano 
che non erano rimafi indietro altro che gl’ 
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infermi (8). Dide Fortunaziano, che i Cat- ^ 
tolici avevano ancora lelfantaquattro fedi 
vacanti . Cosi pare che la Chiela Cattolica Dl 
avede allora in Africa quattrocento e fet- 4 11 ' 
tanta fedi Epifcopali , quantunque ve ne 
fodero occupati da’ Donatilli foli ; onde 
fi più giudicare del numero de’ Vefcovi 
in tutto il rimanente del mondo . 

Quindi tutti quelli che non erano ne- 
cedarj, fi ritirarono (9), e dimorò fo- 
lamente il Conte Marcellino co’ luoi 
Olfiziali , ed i trentalei Vefcovi depu- 
tati , diciatto per parte . Allora aven- 
do Marcellino ( io ) domandato , qual’ 
ora folfe, rilpofe un Oltìziale , eh’ erano 
undici ore, vale a dire un’ ora fola del 
giorno; per il che di confenfo delle piirti 
(11), la conferenza fi rimife al giorno tre 
di Giugno; affine che vi fode un giorno 
d’ intervallo , per mettere in netto gli 
atti . Così terminò la prima giornata . second* 

XXXVI. Nello ilabilito giorno, eh’ giornata, 
era il terzo di Giugno, fi uuironoal rne- 
defimo luogo ; cioè a dire il Commida- 
rio co’ fuoi Oifiziali ; e i debutati de’ due 
partiti (12). Il Commidario co’ fuoi 
Olfiziali li pregò ancora a lederli ; i 
Vefcovi Cattolici fedettero , ma i Do- 
natilli non vollero ; dicendo , che non 
era permelfo loro dalla legge divina di 
federe con limili avverfarj . Marcellino 
dichiarò loro , che dimorerebbe in Diedi 
ancor egli. I Vefcovi Cattolici fi leva- 
rono, eglt fece levar la fua ledia . Poi 
fece leggere una fupplica , presentata da’ 

Donatilli il precedente giorno , per m^ 
zo della quale domandavano, che lor foll- 
ie comunicata la proccura de’ Cattolici , 
per andare apparecchiati alla conferen- 
za ; perchè gli Scrittori non potevano 
aver medi gli atti in chiaro . Abbaffo 
di queda fupplica v’ era il referitto del 
Commidario , che accordava loro quan- 
to gli chiedeano. 

Egli domandò loro dipoi, s’ erano con- 
tenti di folcrivere tutt’ i loro detti , co- 
me aveva egli accennato nel fecondo de- 
creto. Didero i Cattolici , che aveano 
dichiarato con le loro lettere edere d.’ 
accordo. Ma i Donatilli didero, ch’era 
quella una cofa nuova ed infolitaq ed i 

Cat- 
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battolici domandarono arto della loro 
diG.C. ricufa - ^ ar ceIlino richiefe parimente a* 
4 tr Donatici , s’ erano contenti de’ Collodi 
dati loro per Scurezza degli atti. Effi 
richiefero, che fi comamcalTero loro que- 
lli atti , ma in netto , prima che follerò 
coflretti a rifpondere ; fopra di che nac- 
que una lunga quillione. II Commifia- 
rio fece leggere negli atti della prima 
giornata il confenlo, che aveano dato 
elli medcfimi di operare in quella fe- 
conda . Ma come gli atti non erano an- 
cora tra ferirti , fi leggeano nelle tabel- 
le cerate , dove da prima erano fiati 
fcritti in abbreviatura ; fu di che i Do- 
natili diceano, di non faper leggere le 
note. Marcellino per togliere loro ogni 
pretefio di fofpettare della fedeltà de’ 
fuoi Offiziali, fece recare le tavolette 
de’ notai Ecclefiafiici . Furono recate 
avvolte in un pannoimo f 1 ), con un * vi- 
luppo di carta pecora , dove aveano co- 
minciato a trafcriverle. Era il pannoli- 
no luggcllato ; il Cullode Cattolico, e 
il Donatila riconobbero il loro fuggel- 
1° ; e mal grado 1’ oppofizione de’ Do- 
. Battili fi Ielle il pafio, di cui era qui- 
tti 0111 ?; Un notaio Donatilla della Chiefa 
di Sitili fu quello fiefio , cui toccò a 
leggere, e fi ritrovarono le rtelìe parole , 
che avea lette il pubblico Offiziale. 

Si rapprefentava loro, che nella fuppli- 
ca del giorno precedente aveano doman- 
data la proccura de’ Cartolici , per fuppli- 
re agli atti y che non potevano effere tra- 
fcritti. Voi avete dunque il torto , fi di- 
cea loro, di domandare oggi quelli at- 
ti ; ma elfi perfilleano femore a richieder- 
li . Ritornavano ancora a’ loro primi ca- 
villi , diccnJo che il termine della con- 
ferenza era fpiraro , efiendo finito il 
giorno diciannove di Maggio ; e come 
aveano fparfa tal voce fra il popolo 
rapprefentarono i Cattolici , che ave- 
vano effi medcfimi agito dopo quel- 
lo I caduto tempo, facendo la loro proc- 
cura il giorno venticinque di Maggio. 
Finalmente la vinfe la lorooftinazione 
e per non ingrofiare gli atti con infi- 
nite contenzioni , fi accordò loro la di- 

db m! ’ fr e do ! mn<J: ? va no • Doman- 
larcelhno agli Scrittori quanto tem- 


ECCLES I ASTICA, 
po effi richiedeano loro per mettere gli 
atti in netto (z) . Domandarono tem- 
po fino al fettimo giorno degl’ Idi . Si 
nmife dunque la conferenza al giorno 
dietro il fello degl’idi (j), ciò* all’ ot- 
tavo giorno del medelìmo mefe di Giu- 
gno ; e le parti promifero d’ edere pron- 
te in quel giorno . 

XXXVII. Il terzo ed ultimo giorno Ttna 
della conferenza fu 1 ’ ottavo di Giu- 
gno 41 1. (4). Efiendo entrate le par- 
ti , il Commifiario domandò prima di 
tutto, fe fi erano date fuori le copie 
degli atti delle due precedenti giornate; 
e fi feppe che fi terminarono un giorno 
prima della promeda ; cioè il giorno 
fello di Giugno , in cambio del fetti- 
mo . I Donatifii 1’ avevano avute all’ 
ore nove della mattina , ed i Cattolici a 
undici ; ciafcun nella lor Chiefa , come 
apparifee dalle ricevute . 

Parca che finalmente fi doveflc veni- 
re al punto della quiflione ; ma i Do- 
natili) cavillarono ancora lungamente 
intorno le qualità delle parti , pretendendo, 
che i Cattolici folfero gli Attori , benché 
i Cattolici fofieneano , che non erano ivi 
per altro che per difendere la Chiefa con- 
tra le loro calunnie. Per contentargli , il 
Commifiario fece rileggere il referitto dell’ 
Imperatore , contenente la fua commidio- 
ne ; dove parca che i Cattolici avefiero 
domandata la conferenza ; e lo coufedava- 
no, fofiencndo però che F aveano richiclla 
folamenre per difefa della Chiefa . Do- 
mandarono i Donatilfi , che fi leggefie an- 
cora la fupplica, per cui s’ era ottenuto 
quello diploma. Ma il Commifiario rap- 
prefentò, che non fi accofiumava d’ in- 
ferire le fuppliche a si fatti referitti. Si 
rtdufibro a domandare , che folle loro 
comunicata la proccura , in virtù della 
quale i Deputati Cattolici avevano avuto 
il diploma . Vedendo i Cattolici, che per al- 
tro non richiedeano quello , che per perdere 
il tempo, e non venire al punto , dettero 
faldi a fofienere che non doveano comuni- 
car la loro proccura ; predandogli a venire 
al fine . Il Commifiario fiefio dicca , 
che la fua commifiione non era altro 
che quella , e fiimolavali dalla par- 
te fua ad entrare in conferenza intorno al 


C*) Afa» rotolo. 
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quirtion principale . I Donatici cavilla- 
rono ancora intorno al nome de' Catto- 
lici, come appartenente a loro , e che 
non derivava dall’ elìenfione , cheaveala 
Chiel'a da per tutte le nazioni, ma dal 
fuo comprendere in fe rutt’ i Sagramen- 
ti. Dille il CommilTario, eh’ egli chia- 
mava Cattolici , quelli che così erano 
chiamati dall’ Imperatore nella l'uà com- 
millionc, e che quelle qualità non re- 
cavano pregiudizio alle parti . Solìenevano 
i Cattolici ( i ) , che i Donatiiìi erano 
itati i primi a domandare la conferenza ; 
e per provarlo , richieiero che li leg- 
gefl'ero alcuni atti fatti dinanzi al Prefet- 
to del Pretorio. Ma letta appena la da- 
ta , eh’ era del terzo giorno delle Calen- 
de di Febbraio , lotto il Confolato di 
Arcadio , e di Probo , cioè del giorno 
trentèlimo di Gcnnajo40<5. ; i DonatilH 
ruopero la lettura , ritornando a’ prece- 
denti rigiri , e aggiungendo che avevano 
erti degli atti più antichi , che doveva- 
no citar letti prima. Dicevano i Catto- 
lici, che trattandoli di atti più antichi, 
bilognava cominciare da quelli, che mo- 
lìravano citare itati 1 Donatiiìi gli ag- 
grelfori , andando con loro accufe dinan- 
zi all’ Imperator Coitannno, con tra Ce- 
ciliano , per opera di Anulino Procon- 
folo . Relillettero i Donatici per lungo 
tempo a quella lettura, ribattendo Tem- 
pre fu i medefimi cavilli . Due volte 
ufcì loro di bocca dolerli , che fi vo- 
lerte infenfibilmente ridurgli al punto 
della caufa (2) come fe averterò dovuto 
andare alla conferenza per qualche altro 
fine. Ritornarono a domandare ancora, che 
i Cattolici fceglierterojdi non impiegar 
contra loro altro che le autorità della 
Scrittura, o de’ pubblici atti (?); a che ri- 
fpofero i Cattoli : Se volete non trat- 
tare altro che la quifiion generale della 
Chiefa , e abbandonare i rinfacciamenti , 
che fate a Ceciliano , e agli altri particola- 
ri , da voi chiamati traditori ; volentieri 
ci atterremo noi alle prove della Scrit- 
tura . Ma non portiamo noi provare , nè 
provar voi medefimi , fe non con atti 
giudiziari , i fatti fpettanti ad alcune 
perfone particolari . Finalmente vinfe la 
Fleury Tom. III. 
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pazienza del Commiflario la loro olii- 

nazione ; fi letta la relazione del Pro.- 
contalo Anulino all’ Imperator Cortan- Dt 
tino , e fi cominciò così ad entrare in < *' 1 c * 
materia, e difputar del punto; per una 
fofillicheria impiegata da’ Donatiiìi per 
evitarlo ; volendo elfi (tabihre la quali- 
tà dell’Attore. 

XXXVIII. Dopo quella lettura i Do- Quiftìo 
natilìi fecero leggere una lettera compo- 
ita da elfi dopo la prima conferenza (4) ‘ *" 

per rilpondere alta proccura de’ Cattoli- 
ci . Romolo Eccettore avendo comin- 
ciato a leggerla , fu da Emerito inter- 
rotto , dicendo (5): egli non legge , egii 
non d illingue i lenii . Santo Agallino 
dirte : Leggano erti medefimi. Accordia- 
mo loro , quel che non vollero erti ac- 
cordare a noi . Habetdcus uno de’ Ve- 
feovi loro lefta quella lettera . Si trat- 
tava in erta la quirtion della Chiefa, e 
contenea molti palli della Scrittura , per 
mollrare , che la Chiefa è pura , lenza 
mefcolanza de’ cattivi (6) , e che il bat- 
tefimo fuori della Chiefa è nullo . Ter- 
minavano erti co’ rinfacciamenti della pcr- 
fecuziottfb , che filmavano di foffrire da 
un fecolo per parte de’ Cattolici . 

I Cattolici afcolt afono pazientemente 
quella lettura lenza interrompere (7), e 
Santo Agortino incominciò a parlare per ri- 
spondervi (8) , ma i Donatiiìi lo interrup- 
pero tante volte, e con tanto ftrepito , 
che il Commiflario fu coilretto a frap- 
porvi la fua autor.tà . Mofirò dunque 
Santo Agofiino (9), clie i palfi allegati dall’ 
una e dall’altra pane, eflendo di egua- 
le autorità , fi doveano conciliare con qual- 
che difiinzione, poiché la parola di Dio 
non può contraddirli Conviendiilingue- 
re i due fiati della Chiefa; queilo del- 
la vita piotante , mcfcolato di buoni e 
cattivi, e quello della vita futura , in cui 
la Chiefa non farà miila con alcun male ; 
e quando i Suoi figliuoli non faranno [og- 
getti nè a peccati, nè a morte (io). Di- 
mofirò ancora , come fi deggia in que- 
llo mondo tapararfi da’ cattivi ; cioè col 
cuore, non comunicando co’ loro pecca- 
ti , ma non feparandofi tempre elìerior- 
mente. Qui rifpofe al rigiro de’ Dna- 
F ff tifti , 

Coll r. 24. i-;. O) Bnvic. c 6 . (4) C. H. 
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&!" tifti , che aveano ricufato di federe nella 
conferenza, fotto prctello, che Ila fcrit- 

m G.C. tQ: j 0 non mi fono affilo nell' alfembiea 
4 - 11 * degli empj (i); e non aveano lalciato 
di entrare co’ Cattolici , quantunque ag- 
giunga la Scrittura : £ io non entrerò 
con quelli, che commettono 1 iniquità. 
E come pretendevano 1 Donatili! , che con 
quella diihnzione fi nconofcellero due 
Chietè (2) , Santo Agolhno diede aco- 
' nofeere , che fono quelli due differenti 
fiati della medelìma Chiefa. 

Cauti di XXXIX. Dopo trattata in quello mo- 

Ceciliana | a q U ,Hi 0 ne di diruto, volle il Conte 
Marcellino , che fi trattarle la quiilione 
di fatto ; c la prima caufa della Icilma 
( 5 ) . Domandarono i Cattolici , che fi 
leggefiero le carte , che prelentavano . Ma 
i Donatiili vi fi oppoforo per quanti 
verfi poteano . Finalmente fi trattò la 
caufa di Ceciliano* e fi lederò le due 
relazioni di Anulirio all* Imperator Co- 
fiantino (4); poi le lettere di Coilantino 
a’ Vcfcovi , commettendo loro le infor- 
mazioni dell’ accula ufeita contra Ceci- 
liano ( 5 ) . Si leffe ancora il giudizio 
di Papa Melchiade , e degli altri Ve- 
feovi della Gallia , e dell’ Italia raccolti 
a Roma . Ma ddpò Ietti gli atti della 
prima giornata di quello Concilio di 
Roma , feppero i Donatiili far tanto, 
che fi fofpefe la lettura della feconda 
giornata (6), per leggere alcune cole, 
che producevano eflì. Si lederò dunque 
certe lettere mifiive di Menlurio Ve- 
feovo d.i Cartagine, predeceflore di Cc- 
ciliano, e di Secondo diTigifi, Prima- 
te di Numidia \ con le quaìi pretendea- 
no di provare, che Menfurio avea con- 
fegnate le Scritture Sante al tempo della 
perfecuzione di Diocleziano ; ma le let- 
tere non lo provavano (7). Quindi lef- 
fero il loro Concilio di fettanta Vefco- 
vi , tenuto in Cartagine contra Cecilia- 
no, dove Io condannarono adente come 
ordinato da’ Traditori (8;. 

I Cattolici daj canto loro riferirono 
il Concilio di Cirta (9) , dove preludeva 
il medefimo Secondo di Tigifi (io), te- 
nuto nella perfecuzione del giorno quat- 


Ecclesiastica.. 

tro di Marzo 505. Fecero i Donatiili 
molte obbiezioni contra quello Conci- 
lio ; primieramente contra la data , pre- 
tendendo che i Conci!) non dovevano 
avernj§p A che fi rifpofe,' che i Conci- 
li Cattolici aveano fempre avuta. la data 
del giorno e dell’ anno . Quindi folte- 
neano, che quello Concilio folle fallò 
C 1 1 ) : perchè, non era polfibile che fi 
potè fiero convocare Concili , durante la 
pcrlecuzione . Ma fi provò loro con al- 
cuni atti de’ Martiri , che il popolo fe- 
dele non tralafciava di fare alcune Col- 
lette, o Affemblee Ecclefiafliche , e che in 
confeguenza poteano ben dodici Vefcovi 
eflerfi uniti in una cala particolare . Ora 
quello Concilio provava , che Secondo e 
molti altri , che aveano condannato Ceci- 
liano, erano erti medefimi Traditori. 

Tuttavia, come volevano i Donatiili 
far valere il loro Concilio di Cartagine , 
i Cattolici ril'pofero, che non doveva elio 
far maggior danno a Ceciliano di quel , che 
il Concilio de’ Maffimianilh avea fat- 
to a Primiano loro Vefcovo, preferite 
alla conferenza ( 12 ) , che fu condan- 
nato aliente dal partito di Mafiimiano, 
come Ceciliano era fiato condannato 
alfente in altro tempo dal partito dì 
Majorino . Allora i Donatiili preffati 
da quello efempio , e dalla forza della 
verità, difiero: un affare, o una perfo- 
na , non fa pregiudizio ad un altro affa- 
re , o ad un’ altra perfona' . Quello ap- 
punto era quello, che folevano i Catto- 
lici rifponder loro , per mofirare , che 
le colpe di Ceciliano , quando foffero 
provate , non tirerebbero a confeguenza 
contra i fuoi fucceffori , e gli altri Ve- 
fcovi dell’ Africa, e moito meno contra 
la Chielà univerfate. 

Si terminò la lettura del Concilio di 
Roma (13), dove Ceciliano era fiato 
affoluto ; ed il Commiffario (limolò i 
Donatiili a dire qual offa, fe poteano, 
contra quello Concilio . DilTero eflì, che 
Papa Melchiade, che vi avea preferiate, 
era traditore egli medefimo , e per pro- 
varlo , fecero leggere de iunghifiìmi atti , 
che tuttavia non provavano cos’ alcuna. 

Quin- 
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Quindi H Iene ii giudizio di Portantino 
Imperatore (t) , cioè la lettera ad Eu- 
maiio Vicario di Africa ( 2 ) , con cui 
facea teftimonianza di aver trovato Ce- 
ciliano innocente , e i Donatifti calun- 
niatori. Marcellino fece premura a’ Do- 
natali di rilpondere a quefta lettera di 
C (fantino, e lederò erti un parto di Op- 
tato (;), che non provava cos’ alcuna; 
ma avendo letta tutta la pagina , tro- 
varono che diceva egli al contrario del- 
la loro intenzione , cioè che Ceciliano 
era llato dichiarato innocente ; il che morte 
a rifu gli atlanti , che aveano veduto l’ ar- 
dore di domandar quella lettura (4). 
Fecero ancora leggere alcune altre co- 
le , dalle quali 1 Cattolici trartero van- 
taggio contra di loro. Ed una finalmen- 
te (0, che diede motivo di far leggere 
gli atti della giuflifìcazione di Felice di 
Aptongo (6), ordinatore di Celiciano. 

XL Non avendo i Donati cos' alcuna 
da opporre a quelli atti , ritornarono mol- 
te volte alle loro inutili cavillazoni , e 
finalmente il tribuno Marcellino diffe 
(7 ) : le non avete corti da opporre , piac- 
ciavi di ulcir fuori , affine che fi porta 
fcrivcre la reticenza, che pronuncia (opra 
tute’ i capi . Si ritirarono tutt’ i due par- 
titi . Marcellino ilefe la fentenza , e fatte 
rientrar le parti , lertela loro ( 8 ) . Era 
già notte , c quella funzione terminò 
con li torchi quantunque forte comin- 
ciata allo fpuntar dell’ aurora ; e che forte 
il giorno degli otto di Giugno . Così 
gli atti erano lunghiffimi , e conteneano 
cinquecento e ottantalette articoli . Ce ne 
rimangono dugento e ottantuno ; cioè 
fino al luogo , dove Santo Agortino corni- 
ciava a trattare la caufa generale della 
Chiefa . Si è perduto il rimanente , do- 
ve fi conteneano molti atti importanti 
e curiofi ; ma Santo Agortino ne riferbò 
la Portanza di quelli, e abbiamo l’ intera 
tavola degli articoli , rtefa da un Offi- 
ziale, chiamato Marcello, ad inlhnzadi 
Severiano, e di Giuliano. 

La fentenza di Marcellino tribuno fu 
folamente proporta (9) in pubblico il gior- 
no ventifei di Giugno. Dichiara egli in 
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erta, che come niuno debb'effer condan- 
nato per difetto altrui, le colpe di Ce- 
ciliano, quando anche fodero fiate pro- 
vate , non avrebbero portato alcun pre- 
giudizio alla Chiefa univerfale ; che era 
provato edere Donato 1 ’ Autore della 
feifma : che Ceciliano, e Felice di Ap- 
tongo fuo ordinatore erano fiati piena- 
mente giuflifìcati. Dopo aver efporto 
quello ; commette che i Magillrati , e pro- 
prietar; , o pigionanti di terreni, fi op- 
porranno alle Affemblee de’ Donatirti , 
nelle Città e in tutt’ i luoghi ; c da- 
ranno quelli a’ Cattolici le Chiefe, che 
aveva egli accordate loro , durante la 
fua commirtìone. Che tutt’ i Donatili, 
che non vorranno riunirli alla Chiefa , 
reileranno foggetti a tutte le pene delle 
leggi ; cd a quello afletto tutt’ i loro 
Velinovi fi ritireranno immediatamente 
alle lor cafe, affine che le tene, in cui 
fi ritirano le truppe de’ Circoncelliom , 
vengano confifcate. 

Gli atti della conferenza fi refero pub- 
blici (io), e fi leggevano ogni anno 
tutti interi nella Chiefa di Cartagine, 
a Tagalla , a Coilantina , in Ippona, 
c in molti altri luoghi , e quello in 
tempo di Quarefima , quando il digiuno 
permettea , che il popolo averte maggior 
comodo di afcoltare quella lettura . Tut- 
tavia pochi erano’ quelli , che averterò la 
pazienza di leggerli da le , per la loro 
lunghezza , e per le cavillazoni , che 
i Donatirti aveano cercato d’ inferirvi. 
Quello indurti? Santo Agortino (x 1 ) a fame 
un compendio , che ne contiene tutta la Po- 
rtanza , aggiungendovi alcuni numeri , per 
avere con maggior facilità ricorfoa’me- 
defimi atti . I Donatilli dichiararono 
di appellarli dalia fentenza di Marcelli- 
no, l'otto pretello, ch’era fiata fatta di 
notte , ed effo (lato corrotto da’ Catto- 
lici con danari ; corta detea per dire, 
fenza veruna prova . Nelle foferizioni 
loro dalla terza giornata aggiunfero : 
fenza pregiudizio dell’ appellazione (12) . 
Dicevano ancora , che Marcellino non 
avea loro permerto di dire , quanto 
volevano , e che gli avea ritenuti nel 
Fff 2 luo- 
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ì!~— — luogo della conferenza rinchiufì come in 
^ prigione. Ma confuta Santo Agoltmo le 

1)1 j loro calunnie in un trattato Icritto di- 

^ u ' poi (i), diretto a’ Donatici laici, dove 
rileva tutt’ i vantaggi , che la Chiefa 
Cattolica ritraffe dalla conferenza, gli 
sforzi fatti da’ Donatici , perché non fi 
facefle , le cavillazoni da effi ulate per 
non entrar nella materia , le lamenta- 
zioni due volte ripetute , che fi voica 
che vi entrafiero loro mal grado ; ed al 
fine quella importante parola , che ufcì 
loro di bocca ; che né un affare , nè una 
Perlona fa pregiudizio ad un’altra. 

Frattanto avendo il tribuno Marcelli- 
no fatto il fuo rapporto all’ Imperatore 
Onorio di quanto s* era fatto lòtto gli 
occhi luoi nella conferenza, ed elfendofi 
i Donatili! appellati dinanzi all’Impera- 
tore ; ufcì una legge in data di Raven- 
na (z), il terzo giorno delle calende di 
Febbraio , lotto il nono Confolato di 
Onorio , e il quinto di Teodofio , cioè 
il giorno trigelimo di Gennaio 412. che 
abolendo tutt’ i referitti, che avefiero po- 
tuto ottenere i Donatici , e conferman- 
do tutte le antiche leggi fatte contra di 
effi , li condanna a gravi pene , fecondo 
la condizion loro ; dalle perlone più il- 
luftri fino al più minuto popolo; e con- 
danna gli fchiavi a pene corporali . Com- 
mette , che i loro Giurici fieno banditi 
dall’ Africa, e tutte le Chiefe relìiruite 
a’ Cattolici ( 3 > . I.a conferenza fu il 
colpo mortale della feifma de’ Donati- 
fti ; e dopo quel tempo corfero in folla 
a riunirli alla Chiefa ; cioè a dire i Ve- 
feovi co’ popoli interi . 

Ordina. XLI. Nella parte Orientale dell’ A- 
zionc di frica , cioè nella Provincia Cirenaica 
Sincfìo. ritrovava!! allora un illulìre Vcfcovo , 
Sincfio il Filofofo ( 4 ) . Era egli della 
prima nobiltà del Paefe , difeefo da’ 
Lacedemoni, che aveano fondata quella 
colonia , e rifaiendo la fua genealogia 
fino ad Eurifiene , primo Re di Spar- 
ta della fiirpe de’ Dori . Studiò Sincfio 
la filofofia in Aleflandria fotro la dot- 
ta Ipazia, figliuola di Tcon Matematico. 
Si maritò anche in Aleflandria , ed eb- 
be de’ figliuoli . Fu egli Deputato in nome 
di Cirene fua Patria all* Imperatore Ar- 
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cadio circa 1’ anno 397. e gli parlb 
con maggior libertà di quel che avef- 
fe latto ogni altro Greco . Biafimò 
il luflo della Corte -di Coflantinopo- 
li , e 1 ’ eccedente credito de’ Goti ; che 
governavano ogni cola (5). Ritornato 
aile lue cale , riprefe i luoi libri e la 
caccia , (pendendo la vita tra lo Audio 
e il divertimento , per nudrire lo fpiri- 
to , c mantenere la fanità coll’ el’erci- 
zio del corpo. 

Viveva a quello modo da filofofo ; al- 
lontanandoli per quanto potea dagli af- 
fari pubblici o domeilici ; quando il po- 
polo diTolemaide, metropoli della Pro- 
vincia Cirenaica , lo richiel'e per Vefcovo 
a Teofilo di Aleflandria , dal quale di- 
pendeano quelle Sedi , come quelle di 
Egitto. Imperocché, quantunque Sinefio 
non fofle ancora battezzato ( 6 ) , era 
f ammirazione non men de’ Crilliani, 
che de’ Pagani . Sinefio sbigottito da 
quella notizia , fcrifle a fuo fratello E- 
vopzio ( 7 ) , eh’ era in Aleflandria , in 
quelli termini . Sarei un uomo inlenfa- 
to, fe non avelli gratitudine verl'oiTo- 
lomeani , che mi Rimano più che non mi 
Rimo io medefimo ; ma io non deggio 
guardare, che vogliano elfi farmi un gran 
dono , bilògna vedere , fc mi conviene 
riceverlo . Dice poi : un Vefcovo debb’ 
eflere.un uomo divino ; tutto il Mon- 
do riguarda in lui ; e non può giovare 
altrui , fe non ha gran fodezza , e non 
fi allontana da ogni diletto. Debbe avere 
il dono di comunicazione per le cofe di 
Dio ; e continova difpofizione ad inllru re . 
Dee da fe folo operar tanto , quanto 
operano tutti gli altri infieme , le non 
vuole efporfi ad infiniti rinfacciamene . 
Si ricerca dunque un’ anima grande a 
portare sìgranpefo. Quindi rapprelenta , 
quanto fia egli lontano da tal perfezio- 
ne , e dalla innocenza di vira ncoeflaria 
ad un Vcfcovo , per purificare altrui . 
Aggiunge la feguente protella , che pre- 
ga il fratei fuo di pubblicare, acciocché 
ferva di fu3 giullificazione appreflo Dio, 
e appreflo gli uomini, e principalmente 
dinanzi a Teofilo . 

Io ho una moglie ricevuta da Dio , 
c dalla facra mano di Teofilo ; ora io 
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dichiaro, che non voglio nc dividermi a fuoi Sacerdoti , fa tefiimomanza di -- 1 

da lei ni avvicinarmi a lei di nafeofio, aver fate ogni sforzo pofTifaite per can- * ° 

a nulla di adultero ; ma defidero di avere lare quello incarico , e che fi farebbe ' ' 
un oran numero di figliuoli, e virtuofi. piuttolto feelto di morire (5). Pone tut- 4 * 
Ecco una di quelle cole, che non deb- ta la tua Iperanza in Dio , al quale 
be ignorare colui, che può ordinarmi; e niente è imponìbile , e fi raccomanda àl- 
potra ancorn intenderlo da Paolo e da le loro preci, ed a quelle di tutto il po- 

Dionigi , deputati a me dal popolo per polo . Dice ancora altrove , che pregò 

tal aliare. Quella dichiarazione di Si- Dio molte volte inginocchioni ,eproftra- 

nelìo fa conoscere , coni’ era collante di- to di dargli la morte anzi che l’Epifco- 

fciplina , che i Veicovi oflervaffero la pato ; e ne chiama Dio medefimo intelii- 

continenza ; poiché propone la moglie momo. Era egli già Vefcovo da fette me- 

tua come principale ollacolo alla lua or- fi , e non s' era potuto ancora rifolvcrc 
dinazione . Altri ne aggiunge intomo al di rifedere col fuo popolo . Volea t »ri- 
la dottrina: è cofa difficile, die egli, per ma vedere , le quefto incarico fi porca 
non dire imponibile , di lcuotere le ve- convenire con la filofotìa ; rifoluto nell* 
rità , che fono entrate nello fpirito per animo, fe non potea combinar quello , 
mezzo di una vera diinolìrazione , e voi di abbandonar la fua patria , e patTare 
lapete, che la filofotìa ne ha molte, che in Grecia ; vedendo bene che dopo aver 
non poflono accordarli con quella doari- rinunziato all’ Epifcopato , non potea piò 
na sì tamofa, vuol dire della Critliana. rimanerli nel l'uopaefc lenza la maladi- 
In effetto io non crederò mai , che l’ani- zione di tutto il popolo : cosi ne parla 
ma fia prodotta dopo il corpo ; io non egii ad Olimpio fuo amico (ó) . 
dirò mai, che il móndo dcggia perire in XLII. Il pruno anno del luo Epilco- lettera a 
tutto, o in parte . Io tlimo, che la ri- pato fi configliò con Teofilo di Alellan- «''“filo 

lurrezione , di cui tanto fi ragiona , fia un dria nel fatto di Aleflandro Velcovo di °J£ 0 an di 

millero celato; e fon molto lontano di Bafinopoli in Bitinia . Aleflandro , die s . G un. 
convenirmi con le opinioni del volgo, egli, Cireneo (7), dell’ordine de’ Sena- criiofto- 
Accenna poi la fatica, che durerebbe ad tori , s’ impegnò nella vita monadica , m0 • 

abbandonare la caccia . Ma fi rimette ancor giovanetto , c avendo fatto in ella 

al fine in tutto al giudizio di Teofilo, del procedimenti , colf avanzar dell’età , 

Quella protesa diSinefio fece dire ad fu innalzato al grado di diacono, e pa- 
alcuni fiorici, che foffe egii fiato batte/- rimente di Sacerdote. Gli convenne per 
zato (1), e ordinato Velcovo, quantun- qualche affare andare alla Corte , e fu 
que non crederti: la rifurrezione (2) : ma raccomandato a Giovanni di felice me- 
egh noi dice . Par folamente, che v’m- moria . Permettetemi, che io parli così, 
tendone l'otto qualche altro miilero,co- effendo egli morto , perché con quella 
me forfè la metempficofi de’ Platonici . vita deggiono finire tutte le differenze . 
o la rifurrezione degli Origenilli in un Quelle parole di Smcfio tono conlidera- 
altra carne . Che che ne fia , convien bili, poiché parla a Tcofiio di S.Gian- 
credere, che Teofilo, e i Veicovi di Egit- grifollomo fuo gran nemico. Seguita : 
to fi aificuraffero della lua docilità, e del- Eflendogli Aleilandro raccomandato ,?ri- 
. la lua lede ne’ punti eflenziali (}), pri- ma della divifione delle Chicle , In or- 
ma che imporgli le mani, e che il l'uo dinaro dalle lue mani Velcovo di lìa- 
mento Itraordinario , giunto alla neceifi- finopoli in Bitmia . Sopraggiunta la di- 
rà de’termu e de’luoghi , gli obbligaflcro vifionc,reftò amico di colui, che aveva- 
a dilpeniarfi un tx>co dal rigor delle re- lo ordinato, e fi attenne ai luo partito, 
gole. Tu egli ordinato Velcovo verl'o fan- Voi più di ogni aitro fapete, quanto è 
no 410. con lua efirema ripugnanza 4); occorfo in quello affare ; e ho veduto un 
e in una lettera feruta immediatamente vollro laviflimo lenito diretto ai beato 

x l A t- 

Ó; Evas. i. c. ij. Phot. rad. t*. (a> Niccph. 14. e. 55. (0 Hotftfn. Ji/T* r ap. Vale!, tn 
E j apr. 4) Ep. 11. tp. 9;. ad O l/m?, tp. 57. cp. 194. D. (.5) K Petiv. not. init. CO E P- 
o j. (7 / Ep. 66. 


414 Fleury Storia. 

Attico; mi pare, per difporlo a riceve- 

diGC re ^ uelÌi partito. 

t ' ' Ecco quel che ha di comune con citi 
* * tutti Aleffandro , od ecco quel eh' egli 
ha di particolare . Quello è il terzo an- 
no dopo Pamnidia , e lo accomodamen- 
to ; tuttavia in cambio di andare dirit- 
tamente in Bitinia , e riprenderli la lua 
fede, rimane egli tra noi , contento di 
palpare per un femplfce particolare . In 
quanto a me non fono (lato lungamen- 
te nudrito fotto le fante leggi , e non 
ho ancora potuto apprendere cos* alcu- 
na , effendo io Vcfcovo da un folo an- 
no . Ma vedendo alquanti vecchi , che 
per timore di offendere alcun Canone , 
lo trattavano afpriffimamente , io non 
gli ho nò bialìmati, nò imitati. Sapete 
voi dunque ciò che io feci ì Io non Pho 
ricevuto nella Cliiefa , e non lo animili 
alla comunione della Santa tavola ; ira 
in cafa mia 1’ onorai come uomo irro- 
prcn libile ; trattandolo, come foglio quei 
del paefe. Conchiude, pregando Teofi- 
lo di rifpondergli con l’autorità eredita- 
ta dal Vangelo, cioè dalla Sede delVan- 
gelifia San Marco ; e di dirgli fchietta- 
mentc , le abbia da tenere Aleffandro 
per Vefcovo. 

Non fila cofa folle quella amnifiia,c 
quello accomodamento di Teofilo col 
partito di S. Giangrifoflomo ( i ). Ma 
certa cofa è altronde , che Teofilo pub- 
blicò un crudchflìmo ed : tto contra lui , 
e che per ifòargelo in Occidente , feeelo 
tradurre in latino da S. Girolamo . Ce 
ne rimane un frammento , o piuttofìo 
un eflratto ripieno <!’ ingiurie , e non fer- 
ve ad altro che adimoftrare la pallìone 
di Teofilo . Ricusò egli fempre di ripor- 
re il nome di S. Giangrifofiomo ne’ fa- 
eri dittici, cioè nelle tavole de* nomi de* 
Vcfcovi morti nella comunione della 
Cbiefa,per recitarli durante il fantoSa- 
grifizio (2) ; e quefta ricufa , per venti 
anni in circa , fece nafeere una gran di- 
vifìonc nella Chicfa , come li è detto (;). 

Mhrt d; X LUI. Conofcendo Teofilo l’abilità 

Paolo di di Sinelìo , alcuna volta diedegli delle 

Entra. co mmiflioni, per regolare gli affari, che 
nafeeano nella Pcntapoli (4) . E Sine- 
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ho aveva in «orno di oracoli divini gli 
ordini, che gli venivano dalla Sede di 
Aleffandria. Andò egli dunque alla vi- 
fita de’ borghi di PaTebilco e d’ Idrax , 
fopra la frontiera de’ deferti di Libia ; 
quantunque vi foffero de’ nemici full’ ar- 
mi , e non folle ficuro il viaggiarvi . 
Qu elli borghi erano ordinariamente del- 
la Diocefi di Eritra (5) Ma al tempo 
di Santo Atanagio avevano avuto un 
Vefcovo chiamato Siderio, che non eb- 
be fucceffore . Volea Teofilo allora dar- 
ne uno loro, e ri erari i dalla dipmdenza 
di Paolo Vefcovo di Eritra . Effendo Si- 
nefio giunto fopra i luoghi , raccolte il 
popolo , efpole le lettere di Teofilo man- 
date loro; e lefle quella, che aveva egli 
fpedita a lui medefimo , e cercò di per- 
vadergli ad eleggerli un Vefcovo ; ma 
non mai potò indurgli a vincere l’affet- 
to , che avevano a Paolo . Si valfe an- 
cora dell’autorità, facendo prendere da’ 
minifiri della Chielà tra la folla quelli, 
che più fi diftinguevano , e che fiimava 
i più altieri. Fecegli arrecare come fe- 
diziofi, e guadagnati per danaro , tac- 
ciandoli fuori della Crtiefa. Provò moi- 
re volte di calmare i! tumulro di quello 
popolo ; e gli rauprefentò con tutro lo 
sforzo della fu a eloquenza la dignità del- 
la Sede di Aleffandria , c che quell’ono- 
re, che davano, o toglievano ad offa, ri- 
cadea fopra Dio medefimo. 

Il popolo nominava Teofilo congran- 
diffimo rfpctto , e prosandoli , come 
fe foffe fiato prefente , lo fupplicavano 
con lamentevoli grida , di non torgli il 
fuo pallore. I.e donne alzando le mani, 
e prefentando i loro figliuoli , chiudea- 
no gli occhi per non vedere la Sedia Ve- 
fcovile priva del loro pallore ordinario. 
Sinelìo lenti commoverfi, e temendo di 
oliere firafeinato a fare cofa contra la 
fin commillione, licenziò 1' affemblea , 
fiabilcndola al quarto giorno, dopo ave- 
re tagliate alcune terribili maledizioni 
contra coloro, che per danaro, per im- 
pegno, o per qualunque altro intereffe, 
ufaffero parlare contra la ubbidienza do- 
vuta alla Cbiel'a. 

Venuto il deftinato giorno , il popo- 
. lo 
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Libro V e n 

Io non era meno ardente di prima. Non 
attefero di eflere interrogati , tutto fu un 
grido lolo , e un imita di contate voci . Im- 
pofero i Diaconi filenzio ; e le grida ter- 
minarono in pianti e in gemiti lamente- 
voli di uomini , di donne , e di fanciulli. 
Gli uni domandavano il loro padre, gli 
altri il fratello, gli altri il figliuolo ; poi- 
ché ilVefcovo Paolo era ancor giovane. 
Mentre cheSinefio volea parlare , fu ino- 
ltrato nella calca uno fcritto , e venne pre- 
gato di farlo leggere . Era quello uno feon- 
giuro indirizzato a lui, perchè lafciafledi 
violentare il popolo , e differirti l’affare , 
finché li mandarti? a Teofilo un decreto a 
tal propolito per un deputato i e pregava- 
no anche Sinefio a fcrivere in loro favore. 
Qui teppe da’Sacerdoti e dal popolo , quel 
che folli? accaduto nell'ordinazione di Si- 
deno , e come dopo lui Palebifco e Idra* 
erano ritornati fecondo il loro primo (la- 
to lotto la dipendenza di Entra. Diceva- 
no ancora , che per un decreto di Teofilo, 
Paolo n’era fiato ordinato Vefcovo . Ve- 
ro è, che non ne Drefcntavano le lettere; 
ma davano per te limoni alcuni Vcfcovi 
della Provincia .Smefìo prima di ritornare 
a Tolcmaide, refe conto a Teofilo di quan- 
to aveva operato , ^aggettando tutto al tuo 
giudizio , con piena indifferenza . T uttavia 
gli fa intendere , che pare a lui, che fi deg- 

§ ia avere in con fìderaz ione l’affettò firaor- 
inario del popolo verta Paolo ; e che 
non forte da dargli un altro Vefcovo. 

Nel medefimo borgo d'fdrax (r) era- 
vi un momuolò lu>go,ful quale v’eran 
le rovine di un’ antica fortezza , ed era 
quello luogo su’ confini delle Diocefi di 
Entra, c di Dardania . Paolo Vefcovo 
di Entra pretendea , che quello luo- 
go gli appartenerti? ; perchè egli vi a- 
vea conlagrata una Chiel'a , in cambio 
di un’ altra p;ò antica . Diofeoro Vefco- 
vo di Dardania foftcnca, che quello luogo 
fpettxrtc a lui in ogni tempo ; che nel 
vero vi fi erano fatte alcune orazioni in 
una invafione de’ nemici , ma che per 
ciò non era coniàgrato , come non lo era- 
no i monti e le valli, dove fiorava in 
fimili occafioni . Avendo Sinefio prefa 
informazione anche di quello per ordi- 


ne di Teofilo , conobbe che 


il luogo 
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certamente apparteneva a Diofeoro Ve- ^^5 
Uovo di Dardania, che il luogo che fi ^nno 
pretendea che forti? confagrato , era una Dl 
caletta, le cui chiavi ertendo portate via 4 11, 
da Dioùoro, Paolo aveala fatta aprire, 
e fattavi trasportare una tavola , da lui 
conlagrata in fraude . Quello procedimen- 
to gli parve indegnitiuno , di ufare le 
ceremonic della religione, per ufurpare 
gli altrui averi. Io non filmo, die’ egli, 
che niente fia lanto o facro , le non è 
fatto con giu.lizia e con lanuta ; così io 
nou ebbi rifpetto a quella pretela con- 
lacrazione . Dio fi avvicina a coloro , 
che fono fenza partìone , c nelle difpo- 
fizioni, che gli convengono. Ma quan- 
do fi opera con collera , come mai può 
intervenirvi lo Spirito Santo, egli che la 
paffione Svaccerebbe da un’ anima, fé vi 
abitarti? prima ? Il Vefcovo Paolo riconob- 
be il tao fallo , e il Vefcovo Diofeoro 
acconfentì ad un accomodamento , ven- 
dendogli il luogo quifiionato a ragione- 
voli patti. 

XL1V. Un Sacerdote chiamato Già- Altri affa- 
tane aliali con parole un altro Sacerdo- ri. della 
te nominato Lamponiano ; quelli io mal- 
trattò, ed ertendo acculato da Giafone, 
confelsò il tuo errore , e venne per tua 
penitenza dtvifo dalle raunanze ecclefia- 
ltiche^z ). Moilrò egli il tao pentimento 
con le lagrime , e il popolo domandò 
grazia per lui . Ma Sinefio ti attenne a 
ciocché egli aveva ordinato ; e rimile 
l'autorità di affolverlo alla Sede Ponti- 
ficale, vale a dire a Teofilo. Solamen- 
te perniile a tutt’ i Sacerdoti , eh’ erano 
prefcnti di comunicare Lamponiano , fe 
foffe in pericolo di morte. Imperocché, 
dx’egli, niurio morirà mai legato, fin- 
ché ila la cola in poter mio. Ma fe ri- 
torna fano, fìa egli l'oggetto alle mede- 
lime pone , e attenderà dalla bontà voilra 
il contraffegno dell’ indulgenza . Si vede 
qui una afloluzione riferbata al fuperio- 
re, anche da un metropolitano, che ave- 
va importa la pena . 

Smorto fi duole ancora con Teofilo, 
che i- Velcovi accuian » altri Vel'covi di 
operare contra le leggi ; non per farli 
condannare ( ? ) , ma tata per ritrarne 
guadagni illeciti in prò de’ Governatori, 

di- 
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dinanzi a* quali in confeguenza fi facea- 
no quelli litigi . Io non li nomino a voi 
die’ egli , e vi prego di non mentovarli 
nella vollra rilborta , per non rendermi 
odiofo a’ fratelli miei . Si duole ancora 
de’ Vefcovi vagabondi , o vacanti chia- 
mati da lui colla parola latina Vacan- 
tivi ( 1 ) . Abbandonavano elfi volen- 
tieri la Sede , a cui erano dertinati , e 
cercavano in diverfi luoghi l’onore dell’ 
Epifcopato ; fermandoli , dove ritrovava- 
no maggior guadagno • Sinefio è di pa- 
rere, che s’ intcrdicelTero tutte le funzio- 
ni ecclefialliche a quelli dil'ertori ; e fino 
a tanto , che non ritornafl'ero alle lor 
Chicle , non offerir loro il primo pollo 
altrove, c non riceverli nè pure nel San- 
tuario ; ma lalciarli mefcolati col popo- 
lo tic’ medelimi loro polli , quando ca- 
piteranno alla Chiedi . Forfè, die’ egli, 
quello trattamento li richiamerà alle lor 
Chicle, per ritrovarvi quell’ onore, che 
vanno cercando , piuttollo che non aver- 
lo in alcuna parte . Ecco un efempio 
della comunion laica , alla quale ridu- 
cevano i cherici per punirli . 

Alcuni Eunomiani(’) fo.lenuti da un 
nominato Quinziano , volevano infetta- 
re de’ loro errori la Diocefi diTolemai- 
de , e tenere delle fegrcte affemblcc . 
Sinefio avvertì i fuoi Sacerdoti di (lare 
in guardia , e di dar loro la caccia \ poi 
foggiunge , che il bene fi faccia bene ; 
togliamo via ogni gelofia d’ intereffe , 
intraprendiamo tutto per amor del Si- 
gnore . Non bitògna che la virtù ed il 
vizio abbia le (Ielle mire. E poi: Dio 
non fece la virtù imperfetta , non haef- 
fa bilogno alcuno di foccorlo dal vizio. 
Non mancheranno de’ degni foldati alla 
fua Chiefa , che dopo averlo fervilo gra- 
tuitamente qui in terra , avranno piena 
ricompenfa nel cielo . In quello modo 
efortava i fuoi Sacerdoti , affine che non 
mefcolaffero al loro zelo alcuna fordida 
cola contra gli eretici ; e non li perfe- 
guitaflero per aver vantaggio del loro 
avere, o per avere le oblazioni del po- 
polo ; ma puramente per l’ interefle del- 
la religione. 


Ecclesiastica. 

XLV. Andronico di Berenice , cittì 
di Pentacoli , avendo ottenuto per danaro 
il governo del tuo paefe , vi fi contenne da 
tiranno ; e commifc molte colpe contra 
Dio, e contra gli uomini (3). Si faceva 
aiutare d i un certo chiamato Toas, che 
di carceriere avealo fatto rifeuotitore di 
una certa impofizione. Il pubblico luo- 
go rimbombava di gemiti . Una loggia del 
palazzo , dov* erano Coliti a fargiuliizia , 
era divenuta un luògo di fupplicj . Inven- 
tò nuovi illromenri per tormentare gli 
uomini, per ferrare i piedi, o le dita, i 
nafi , gli orecchi , le labbra . L’afflitto po- 
polo ebbe ricorfo a Sinefio . Egli avverti 
Andronico , ma inutilmente ; lo rinfacciò, 
e non fece altro che innafprirlo , per mo- 
do che Andronico per mollrare maggior 
difpregio fece affiggere alla porta della 
Chiefa i fuoi decreti , con terribili mi- 
nacce contra i Sacerdoti . Finalmente efien- 
do il Vefcovo accodo per ritirare dalle fue 
mani un nobile uomo, ch’egli facca tor- 
mentare lenza propofito , egli dilfe : Tu 
fperi invano nella Chiefa; niuno fi libe- 
rerà mai dalle mani di Andronico ; quan- 
do anche avelie prefi i piedi di G. C. ; 
replicò tre volte quella empietà, quan- 
tunque profeffafle il Criflianefimo . 

Dopo quello fu riguardato da Sinefio, 
come un uomo incorreggibile, e come un 
membro corrotto , che bi fognava troncare 
dalla focietà de’ fedeli . Raunò dunque il 
fuo Clero di Tolemaide (4) , ed ertele una 
fentenza difcomunica in quelli termini. 
Niun tempio di Dio fia aperto ad Andro- 
nico; nè a’ fuoi, nè a Toas. Ogni luogo 
fanto col fuo recinto fia chiufo loro ; il de- 
monio non ha parte nel Paradifo . Se anche 
vi entra certamente, ne fia difcacciato. 
Efortò dunque tutt’i particolari, ed 1 Magi- 
ftrati,di non ritrovarfi nè fotto allo Hello 
tetto, nè alla rteffa tavola, e particolar- 
mente i Sacerdoti ; e di non parlar loro , 
finché vivono , e di non intervenire a’ 
loro funerali dopo la lor morte . Che 
fe alcuno difpregia quella Chiefa per la 
fua picciolezza , e riceve i fuoi Scomu- 
nicati , non credendo egli di avere a ubbi- 
dire per la fua povertà , debb’egli fapere 


(O A Catig. Gr. <? Latin. V. Pct»T. èie. CO fy'L 5- CO Synef. cpiji. y*. v.4) D. tf ■ 5 *. 
t ■ »®1- 


*cr>imini. 
ca d Ain 
J runico , 



Digitized by Google 


418 Fleury Storia 

£^^^di Teodofio (i) , cioè l’anno 411. do- 
Anno pQ aver tenuta ella s e de pel corlo di 
G.C. ventifctt’ anni dall’anno 385. (2) . Si di- 
* ,z * ce che morendo diceva: Oh quanto fei 
tu ielice, Abate Arfenio, di aver Tem- 
pre avuta quell’ora dinanzi agli occhi (3)! 
Egli lafciò molti fcritti , cioè un gran 
volume contra Origene, dove riprendea 
uali tutt’ i Tuoi diicorfi , e la fua mede- 
ma perlona (4) , follcnendo eh’ era già 
fiato condannato dagli antichi . Scrilfe 
contra gli Anthropomorphiti:5)un lunghif- 
fimo trattato, dove provava con legan- 
te Scritture che Dio è incorporeo . Ol- 
tre le lue lettere pafquali, che mandava 
tutti gli anni (ó), abbiamo di lui al- 
cune lettere canoniche . Primieramen- 
te un diploma intorno la vigilia dell’ 
Epifania, che cadea la Domenica. In 
quella fella gli Egiziani celebravano tut- 
to ad un tratto il battefìmo e la nati- 
vità di Gefucriflo ( 7 ) , e digiunava- 
no la vigilia ; ma come non è per- 
mefTo di digiunare la Domenica , or- 
dina Teofilo, che in tal cafo fi prendano 
alcuni datteri , lenza mutar 1’ ora dell’ 
uffizio i che non IHarà altro che la fera 
e dopo nona. In un memoriale indiriz- 
zato ad Ammone per la Provincia di 
Lieo , commette che fi depongan coloro , 
che hanno comunicato co Vefcovi Aria- 
ni (8) . Che le ordinazioni fi facciano 
dal Vefcovo (9) coll’ alfenfo , e coll’ 
approvazione di tutto il Clero , in mez- 
zo alla Chiefa, in prefenza del popolo, 
e che il Velcovo domandi ad alta voce, 
fe il popolo può anche rendere telìimo- 
nianza all’ ordinando i ma che non fi 
facciano ordinazioni celate , poiché la 
Chiefa è in pace, cioè in libertà lotto 
i Principi Crilliani . Quel che rimane 
delle offerte, oltre a quel che fi è con- 
fumato (io) pe’ Santi Milìeri , debb’ 
effere divifo tra i Cherici ; e i Cate- 
cumeni non deggiono mangiarne o ber- 
ne ,• ma folo i Cherici , e i fedeli che 
vivono fcco loro ; e quello perchè allo- 
ra fi offeriva pane e vino abbondan- 
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temente pel Santo Sagrifizio . Gli altri 
Canoni di Teofilo per la maggior parte 
riguardano fatti particolari. Ma tutti di- 
moilrano la grande autorità, che aveva il 
Vefcovo di Aleffandria per tutto l’EgittOi 
onde far olfervare i Canoni, oindilpen- 
far da quelli , fe neceffità vi (offe ; e 
per approvare o correggere la condotta de’ 

Vefcovi. Nulla oliarne la divifionc pro- 
dotta dall’affare di San Giangrilollomo, 

Teofilo morì nella comunione univerfa- 
le della Chiefa Romana (11), come fi 
vede da’ titoli di onore a lui dati da S. 

Leone Papa ; e la fua dottrina è (lata 
Tempre riconofciuta per ortodofia . 

Si elelfe in fuo cambio Cirillo Tuo ni- 
pote , figliuolo di fua Torcila ; ma non 
lenza difficoltà (12), poiché molti vole- 
vano eleggere 1 ’ Arcidiacono Timoteo . 
Abbondanzio , che comandava le truppe, 
era per lui 3 e il popolo venne fino alla fe- 
dizione. Cirillo vinte , e fu innalzato alla 
Sede tre giorni dopo la morte di Tcofilo . 

La vittoria riportata contra 1 ’ oppollo 
partito , gli recò maggiore autorità che 
non avea Teofilo lìcito - t e dopo quello 
tempo i Vefcovi di Alelfandria oltre- 
palfarono un poco i limiti della polfan- 
za fpirituale ; entrando a parte del tem- 
poral governo . Cominciò Cirillo dal fa- 
re rinchiuder le Chicle de’ Novaziani , 
e dal toglier loro tutte le ricchezze. 

XLVII. Quantunque dopo la confe- s. ctrillo 
renza fi convertì un gran numero di intercede 
Donatilli , alcuni furono olìinati a fe- . U ° 
gno di dire , che non avrebbero cam- 
biato di partito, quando anche fi facef- 
fe veder loro la verità della dottrina Cat- 
tolica, e la fallita della loro (13) . Vi 
furono in Ippona medefima de’ loroCir- 
doncellioni , e de’Cherici , che avendo fat- 
ta -un’ imbofeata , uccifero un Sacerdote 
Cattolico, chiamato Rellituto , e prefero 
un altro dalla cafa fua (14) chiamato In- 
nocenzio, al quale cacciarono un occhio, e 
ruppero un dito a colpi di pietre . Furono 
prefi da’ pubblici Offiziali , c condotti 
ai Conte Marcellino, che gli fece tor- 

men- 
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meritare , non l'opra il cavalletto , com’ 
era ufo , con unghie di ferro , e col fuo- 
co, ma folo con verghe ; e confeflaro- 
il loro fallo. 

Temendo Santo Agortino, che venifle- 
ro puniti col rigore delle leggi (i) , 
fcriffe al Conte Marcellino feongiuran- 
dolo di non trattarli, tom’ avean tratta- 
ti efli i Cattolici. Noi potremmo, dils 
egli , diflimulare la loro morte , non 
avendoli noi nè accufati , nè presentati 
a voi. Ma avremmo rammarico , che le 
foflerenze de’ fervi del Signore fi vendi- 
caficro con la legge del taglione . Non 
già che fi voglia da noi impedire , che 
fia tolta a’ cattivi la libertà di far ma- 
le; ma defideriamo, die Senza tor loro 
la vita , nè mutilarli , fieno fatti pafla- 
re dalla loro infenfata inquietudine ad 
una ragionevole tranquillità ; e dalle lo- 
ro colpevoli opere, a qualche giovevole 
fatica . Domandava dunque che foflfe- 
ro tenuti in prigione , o follerò occupa- 
ti in qualche lavoro pubblico. Santo A- 
goflino nota in quella lettera , che i mc- 
defimi Velcovi fi Servivano fpelfo ne’ loro 
giudizi del gaihgo delle verghe (2), come 
i maellri fanno co’ loro dilcepoli , ed i 
padri co’ figliuoli • 

ScrilTe anche al Proconfolo Aprin- 
gio (}), che dovea giudicare quelli col- 
pevoli, e ch’era fratello di Marcellino, 
e Crilliano com’ egli era : Fecegli 

Santo Agollino lamedefima in danza (4), 
e dille : Se avelli a. fare conno Giudice 
non Cridiano, non gli parlerei in que- 
llo modo ; ma non abbandonerei per 
quedo la cauta della Gliela , e le vo- 
lels’ egli afcoltarmi , ben gli rappre- 
fenterei , che le fofferenze de’ Cattoli- 
ci deggiono eflere efempj di pazienza , 
che non s’ hanno ad offulcare col fan- 
gue de’ nemici ; e fe non fi arrendelfe 
alle mie inllanz.e, non penferei che 
fo(Te altro che per odio della religio- 
ne . E dice poi ( 5 ) : Si è fatto 
in maniera , che i nemici della Chie- 
fa , i quali fi sforzano di fedurre gl’ 
ignoranti , con la pretelà perfecuzione, di 
che fi vantano , abbian confellato elfi 
medefimi le orribili colpe , commelTc 
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contra i Cherici Cattolici . Si faranno 
leggere gli atti per riSanar coloro che 
hanno fedotti . Volete voi che non fi D1 , 
facciano leggere quelli atti fino alla fi- * 
ne , fe contengono elfi la fanguinofa 
elocuzione di quedi feiaurati ; e che 
abbiano in fofpetto quelli che patirono 
di aver voluto rendere mal per male. 

Perchè Marcellino tardava a manda- 
re gli atti di quelli procedi a Santo Ago- 
llino, che gli avea promedi , fcridegli 
per follicitarlo (6) , volendoli far legge- 
re nella Chiefa d’ Ippona , e potendoli , 
in tutte quelle della provincia , per far 
vedere a tutto il Mondo, che i Dona- 
tili, che s’ erano fcparati , fotto colore 
di non voler edere partecipi de’ prete!! 
delitti di alcuni Cattolici , rilerbavano 
tra e di una gran quantità di (celierà ti 
giuridicamente convinti . Prega ancora 
Marcellino di non togliere la vita a que- 
lli e ad altri , che continovavano nelle 
loro violenze, facendoli aprir le Chiefe 
per forza . Se il Proconlòle , foggiungc, 
perfide a volerli punir con la morte, 
almeno fate inferire negli atti le letture, 
che ferirti all’uno e all altro l'opra que- 
llo particolare. Se non vuol farlo , al- 
meno , che tenga in prigione i colpevo- 
li , e noi ci daremo penderò d’ impetra- 
re la clemenza degl’imperatori, perchè 
le foflerenze de’ fervi di Dio non fieno 
difonoratecol l'angue de’ loro nemici. Iofo 
che l’ Imperatore ha accordato agevolmen- 
te la grazia a 4 pagani , che avevano uccifi 
i Cherici di Anaunia (7) , che prelcn- 
temente fi onoran per martiri . 

XLVIII. Nota al fine di quella let- Sue occ». 
tera le fue infinite occupazioni . Se vi pacioni • 
potei!! rendere conto del mio tempo , e 
delle opere dietro a cui ho dovuto la- 
vorare , ne rellerelle maravigliato , e fen- 
fibilmentc afflitto della quantità degli af- 
fari , che mi opprimono . lenza che io pofla 
rimettergli ad altro giorno , e che non mi 
concedono di badare a quello, che inilante- 
mente mi chiedete, che io defidero,eche 
io mi dolgo più che non poflo dire di non 
poter efequire ; perchè , fe ho un momen- 
to di rel'pjro , per parte di quelli , che 
ricorrono l'empre a me , per le faccende 
Ggg z fo- 
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— ‘loro , e che mi preflano in tal modo, 
c ^ e BOn P°^° canfarli, nè porto difpre- 
giargli , altri fcritti mi rertano a fare, 
che deggiono preferirli ; perchè le con- 
giunture de’ tempi non ammettono dila- 
zione. La carità £ regola non co’ gradi 
dell* amicizia , ma con la grandezza del 
bifogno . -Così Tempre ho a dettare al- 
cuna cofa , che mi di (toglie dallo fcri- 
vere, quel che farebbe di mio maggior 

E rto ne’ piccioli intervalli della calca 
Ile mie faccende,delleqnalilbpportoil 
pefo, per li bilògni , o per le partioni al- 
trui ; e non io certamente come fare. 
Le opere che accenna , cioè quello che 
uvea fra le mani, fono il Libro del Bat- 
temmo de’ fanciulli ( 1 ) , il compendio 
degli atti della conferenza (2) , la let- 
tera a' laici Donarilli (3) , le due lun- 
ghe lettere a V obliano , e a Marcelli- 
no, la lunga lettera a Onorato. Santo Ago- 
ilino legna in molti altri luoghi delie lue 
opere , la moltitudine delle lue occupa- 
zioni : e particolarmente nella lettera a 
Diofcoro , per ifvolgerlo dalla vanità 
degli (ludi curiofì (4), e ricondurlo alla 
foda fìloiofia Crilliana. 

Concili odi XLIX. La lettera al popolo Donati- 
irtt * ila è quella del Concilio dt Citta , o di 
Zerta , dove prefedeva Silvano Primate di 
Numidia. Vi parla S.Agoftino in nome 
di tutt’i Vefcovi (5), co’ quali eravi in- 
tervenuto , per difìngannarc i Donatirti 
della falfa fama, che faceano correre i loro 
Vefcovi, che il tribuno Marcellino forte 
flato corrotto con danaro per condannargli. 
Accenna brevemente quel che s’ era fatto 
nella conferenza di Cartagine , in favore di 
quelli, che non potevano avere gli atti , o 
non voleano prenderli la pena di leggerli. 
Fecero, die’ egli (6), quanto han potuto, 
per non far nulla , e non venirne al fine ; e 
fi comportarono inmodoco’lor vani di- 
feorfi, che difficilmente fi Ielle quel che fi 
è fatto . Mette in villa ( 7 ) oltre modo 
quella parola, eh’ è loro ufeita di bocca, 
cne una perfora , o affare , non fa pre- 
giudizio ad un altrove tutto il redo che avea- 
no detto o confettato connra di fe mede- 
fimi , quindi aggiunge ( 8 ) . Se noi 
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abbiamo dato qualche cofa al giudice , 
per fentenziaro in favor nortro ; che ab- 
biamo dato a’ Donatilli medefimi per di- 
re tante cofe, e per leggere tante carte 
contra di fc medefimi , ed in prò no- 
ftro ? Gli eforta dolcemente ad arren- 
derli alla verità si maniferta (9) , fenza 
refirtervi più a lungo . La lettera è in 
data del giorno diciaotto delle calende 
di Luglio, folto il Confidato nono diO- 
norio, cioè il giorno quattordici di Giu- 
gno 41 z. Santo Agortino ferirti? circa Io 
fteffo tempo a due Sacerdoti Saturnino 
ed Eufrate (io), ritornati all'unità del- 
la Chiela, con alcuni Cherici; efortan-' 
dògli a perfeverare , ed a fare le loro 
funzioni nella Chiefa , fecondo il gra- 
do loro . Senile parimente agli' abitanti 
di Cirta (1 i),congratulandofi della loro 
riunione, c gli eforta ad attribuirlo non 
a lui , ma alla grazia del Signore . Que- 
fla converfione pare un effetto del Con- 
cilio convocato in quella Città . 

L. La lunga lettera a Marcellino, di Lettera « 
cui Santo Agortino fa menzione nella prc- Marcellì- 
cedente , riiponde ad alcune quiftioni, che Pgl,u ' 
gli avea proporte ( 1 2) , ed era quella la più 
importante : Come porta la Religione Cri- 
ftiana accordarli con la politica . Poiché di- 
cevano i Pagani : Come fi pub accomo- 
dare alle maffime di Stato (13) il non 
rendere ad una perfona mal per male ; e 
di porgere l’altra guancia a chi ci dà una 
guanciata , ed il redo ? Chi è che fi 
laici torre i fuoi beni dal fuo nemico? 

Chi non cerca di rendere mal per male, 
per diritto di guerra , a’ barbari , che de- 
vaftano le provincie dell’ Impero? Trop- 
po chiaro fi vede , quanto i Principi Cri- 
ftiani dietro le maflìme della Religione 
loro hanno danneggiato l’Impero. 

Santo Agortino rifponde (14) , che i 
Pagani medefimi , ed i Romani han- 
no lodata la clemenza e il perdono delle 
ingiurie ; e detto che niente fia più at- 
to a mantener la concordia , e 1’ unio- 
ne de’ cittadini , eh’ c il legame della 
Società civile, e il fondamento della ve- 
ra politica ; perchè fi riunirono meglio 
le perfone corrette con la pazienza e 
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con la dolcezza , di quelle Soggettate per 
forza . Il precetto di porgere l altra guan- 
cia, e gli altri Simili , non fi dcggiono 
prendere alla lettera, per cflere pratica- 
ti lempre eileriormente ; ma fecondo la 
dilpolizione del cuore . Il che non im- 
pedilce già che non fi gallighino 1 cat- 
tivi , per far loro del bene a loro dispet- 
to ; come un padre corregge un figliuo- 
lo , facendolo Soffrire . La guerra mede- 
fima fi potrebbe fare a quello modo; per 
levare a cattivi il potere di far male im- 
punemente , eh’ è la maggior dilgrazia 
che fia . In effetto il Vangelo (0 non 
proibifce la guerra , poiché prefcrive i 
doveri delle perlbne di guerra . Ci fie- 
no dati de' Soldati tali; che i popoli del- 
le Provincie, i mariti, le mogli, i pa- 
renti , i figliuoli , i padroni , gli ichia- 
vi , i Re , i giudici , gli appaltatori , quel- 
li che hanno a pagare , fieno tutti nel 
loro fiato, come comanda il Crifiianefi- 
mo , c poi fi dica , Se Sono contrarj al 
ben dello Stato. 

In quanto a’ rimproveri , che fi danno 
a’ Principi Crifiiam di aver rovinato 1 ’ 
Impero Romano, quella è una pura ca- 
lunnia, poiché avanti il lume del Van- 
gelo Sallufiio fi dolea che l’ avarizia , il 
luflo , e il libertinaggio aveano comin- 
ciato a difiruggere la repubblica . Giove- 
nale accenna i progredì di quelli vizj ; e 
quanto fi foficto i Romani allontanati 
dalla frugalità e dalla povertà de’ loro 
padri , fiati il fondamento della loro gran- 
dezza . Dio ricompenl'ava con la poffanza 
temporale quei che aveano virtù , quan- 
tunque privi della vera religione . Per 
trattare più a fondo quella tanto importante 
quifiione,SantoAgofiino cominciò poco do- 
po la Sua grande Opera della Città di Dio, 
indirizzata al medefimo Marcellino. 
Lettera a LI. Volufiano , a cui Santo Agortino 
yolufiano. fcriffe nel medefimo tempo una famoSa 
lettera, era un nobile Romano, fratel- 
lo di Albina, e zio di Melania la gio- 
vane . Non era ancora Criftiano , ma 
dottifiìmo nelle umane lettere , c nella 
filofofia . Avealo Santo Agortino eSortato a 
Scorrere le Sante Scritture (2) principal- 
mente degli Apolidi , che potrebbero ec- 
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citarlo a leggere i Profeti da loro .citati;^?*"?* 
e nel medefimo tempo fi offeriva a ri- Anno 
S olvergli le difficoltà . Volufiano in effet- DI 
to gli propofe molte difficoltà intorno V 41 
Incarnazione del Verbo (5), e i miracoli 
di G.C. e termina , dicendo : Si tollera 
in qualche maniera l’ignoranza negli al- 
tri Vefcovi; ma quando fi viene ad A- 
gofiino , fi crede clic tutto quel ch’egli 
non fa, manchi alla religione. Marcelli- 
no amico di Volufiano accompagnò que- 
lla lettera con quella , la cui rifpofta ho 
qui Sopra riferita. Santo Agofiino rispon- 
dendo a Volufiano (4), dice : che il Ver- 
bo di Dio , avendo prefo un corpo per 
renderfi fenfìbile , prefelo da una Vergi- 
ne ; caricandoli di tutte le debolezze dell’ 
umana natura, per mòfirare, ch’era uo- 
mo veramente , che Dio fi è unito all* 
uomo per fare una Sola perfona di G.C. 
come l’ anima unita al corpo in ciafcun 
nomo non fa che una fola perfona (5). 

Con quella differenza , che fi concepisce 
più agevolmente l’unione di due cole in- 
corporee, come il Verbo divino e L’ani- 
ma di G.C. di quel che fi comprendati 
due cofe, 1’ una delle quali è corporale, 
come la noftra anima , e il nofiro cor- 
po . G. C. è venuto non fidamente ad 
mfiruire gli uomini di tutte le verità , 
ma a porger loro il foccorfo neceffario 
per la Salute ( 6 ) . Santo Agofiino moftra 
dappoi la grandezza de’ Suoi miracoli , 
che non fono negati da’ Pagani ; ma op- 

E neano loro i pretefi miracoli di Apo!- 
iio,diApule;oedegli altri Maghi (7). 
Finalmente raccoglie le prove della Cri- 
stiana religione con un consecutivo com- 
pendio di tutta la fioria della religione dalla 
vocazione di Abramo fino al fuo tempo . 

LI I. Santo Agofiino non folointerce- Lettera t 
dea per liDonatifii, ma fi sforzava an- Macedonio, 
cora di Salvare da’ Supplici ogni Sorta di 
colpevoli (8), fecondo il cofiume, generale 
di tntt’ i Vefcovi. E 1 quello l’argomento 
di una fna lunga lettera a MacedonioVi- 
cario di Africa , che gli domandò parere 
Sopra qnefto propofito. Rifponde Santo A- 
gofiino (9) : Non già che noi approviamo 
il peccato , ma noi abbiamo pietà dell’ 
uomo, nel medefimo tempo che detenia- 
mo 
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mo la colpi. E come la correzione de’ 

coflumi non ha luogo fc non in quella 
vita , la carità che abbiamo noi per lo 
genere umano , ci colìringe ad interce- 
dere per li delinquenti , per timore che 
il luppl;zio,per cui terminerebbero que- 
lla vita , Ha feguito dal fupplizio, che 
mai o;ìi non finirebbe. Per moflrare poi 
che la religione autorizza quella pratica, 
di che parea che Macedonio dubitale , 
reca l’efcmpio d:»lla divina bontà , che 
fa rifolendere il Sole a’ buoni , e catti- 
vici); e che punendo in quella vita un 
piccioliflimo numero di colpe, affine che 
non fi dubiti della l'uà provvidenza, rifer- 
ba gli altri all’ diremo giorno, affine di 
fegnalare la lua giuilizia . Noi amiamo 
dunque , die’ egli , i cattivi , facciamo 
loro del bene, preghiamo per effi, per- 
ché Dio lo comanda . Facciamo quello 
fenz’ aver parte ne’ loro peccati , come il 
Signore , ma per condurgli a penitenza 
col fuo el’empio. Che s’cgli ufa pazien- 
za anche verfo di quegli , i quali la che 
non faranno penitenza (2) , quanto ab- 
biam noi maggior debito d’aver pietà di 
coloro , che promettono di emendarli , 
quantunque non Damo noi certi , che fac- 
ciano quel che promettono l Pare che 
quelle parole mollrino ,che i Vefcovinon 
intcrcedeflero le non per quelli , che pro- 
metteano di convertirli , e di ricevere il 
battefimo, o la penitenza; e quel che 
precede fa conofcere chiaro , che contava- 
no poco la penitenza , che potea produrre la 
condanna dal giud'zio fino al fupplizio. 

Macedonio s’ era oppolìo alla pratica 
della Chiefa, che non riceveva altroché 
una volta alla pubblica penitenza (3) . 
Santo Agoftino conviene fcco, ma loggiun- 
ge , che Dio non lafcia di eiercitare la 
lua pazienza verfo i peccatori recidivi (4) . 
Se alcuno di elfi ci dicefle,fcguita egli, 
o ricevetemi ancora alla medefima pe- 
nitenza , o permettetemi che io fecondi 
la mia ditperazione , e che faccia tutto 
uel che io voglio, abbandonandomi a’ 
iletti, al libertinaggio, e a quanto mi 
vicn permefiò dalie mie facoltà , e dal- 
le leggi umane ; e le vi piace dilloglier- 
mene, ditemi, fe mi lcrvirà per la fu- 
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tura vira il mortificarmi , il praticare 
maggiori auiterità di prima , ed eterno- 
fine più abbondanti, in fomma il vive- 
re in miglior modo, e di avere più ar- 
dente carità ; niuno di noi farebbe cosi 
intentato, di rifpondergl i , che tutto que- 
llo non potrà più fervirgli a nulla . Dun- 
que laChicla ha ordinato favilli inamen- 
te di non concedere più di una volta 
quella così dimefia penitenza ; affine che 
quello rimedio, tanto più falutare guan- 
to è meno efpolìo al dilpregio , non fof- 
fe men vantaggiofo , divenendo più co- 
mune . Tuttavia niuno è tanto ardito 
che dica al Signore : l'erchc perdonate 
voi ancora a quell’ uomo , che dopo la 
fua prima penitenza li abbandonò di nuo- 
vo» al peccato ? 

Santo Agólìino (5) rileva poi la qualità di 
peccatori , eh’ effondo comune a tutti gli 
uomini , fi ritrova ancora ne’ Giudici, 
negli accufatori , e negi’ interceflbri ; ed 
obbliga tutti , fecondo i loro diverfi do- 
veri, ad aver compalfione de’ colpevoli , 
per principio d* umanità . Quindi con- 
chiude: Voi vedete dunque, che la reli- 
gione autorizza le nollre interceflioni [ 6 ) t 
e che polliamo noi domandar grazia an- 
che per gli Icellerati ; perchè faremo fem- 
pre per lo meno peccatori , che parlano 
per peccatori , e a dei peccatori . Non è 
già da dire che la fovrana potenza , il 
diritto di vita e di morte, le unghie di 
ferro, e le armi fieno vanamente infli- 
tuite(7).Tutte quelle cofe hanno le lo- 
ro regole, le loro cagioni , e le loro uti- 
lità , onde ritenere 1 cattivi per via del 
timore , e fare che i buoni vivano tra 
elfi con ficurczza . Ma le intercelfioni 
de’Vefcovi non fono già contrarie a quell’ 
ordine delle umane cofe, che n’è il fon- 
damento; e che rende tanto maggiore la 
grazia , quanto era più giulìo il galtigo . Al- 
cuna volta è crudeltà il perdonare ; ed è mi- 
fericordia il punireflO.Ma per quello non fi 
dee già far che vada la pena fino alla con- 
danna di morte, affine che relli un foggetto, 
a cui riclca ella vantaggiola . E vero che 
vi fono delle perfone , alle quali è per- 
meilo di far morire, come il giudice, il 
carnefice , il viaggiatore affalito da un 

afiaf- 
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aflaflino , il foldato alla guerra . E fpef- 
fo colui eh’ è la cagione , o l’occafion 
della morte di un altro , non è colpe- 
CO A'is. vole (1). Si dee guardare all’ intenzio- 
ne . Così , quantunque il delinquente da 
noi ialvato dai lupplicio commetta da 
poi maggior mali , non conviene im- 
putargli a noi , ma conviene attribuirci 
quel bene , che penlìamo di fare con 
la nodra interceflìone ; ciod la dolcez- 
za , che rende cara la predicazione del 
Vangelo, e la falute eterna di coloro , 
che liberiamo noi dalla morte tempo- 
rale . 

Macedonio fi doleva ancora , che i Ve- 
feovi intercedano per dei colpevoli , che 
(O N.io. non voleano redimire il tolto (2) . 
Dichiara Santo Agolìino , che quello è 
interamente contra la lua intenzione , non 
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efiendovi vera penitenza , fé manca la - 

ridituzione; e che quegli chenonobbli- 
ga a ridituire , è complice del delitto . DI GC> 
Ma quando il colpevole non ha piò 41 *' 
quel che ha preio (3) ; o quando nega p/ir 
di averlo , non fi può obbligarlo alla ri- 
diluzione . E come i Vefcovi erano in 
ciò fpclfo ingannati , venivano accufati 
da’ giudici , che fecondadcro la mala fe- 
de de’ rei uomini. Santo Agodino dà qui 
alcune eccellenti regole intorno a diver- 
te materie di ridituzione, intorno a’giu- 
dici , a’ tedimoni , agli avvocati , ed a’ 

Minillri inferiori di giudizia . Macedo- 
nio ricevette queda lettera di Santo A- 
godino ( 4 ) con gran riconofcenza , e (4) Ef>. 
perluafione delle fue ragioni; e accordò ij+af-s». 
la grazia affatami colpevoli, che gli avea 
raccomandati . 
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Delle Materie. 



A 

A tìlaat Vefcovo di Perda. pag.?59. 
Abondanzio Vefcovo di Trento . 
135 * 

Abramo Vefcovo di Batne nel Conci- 
lio di Codanrinopoli . 124. 

Abramo Abate Egiziano. 2 6^. 

Acazio Vefcovo di Berea . 107. Nel 
Concilio diCoflantinopoli. 124. con- 
tra S. Giangnfodomo. 331. 348. 
Accademici. Trattato di S.Agodino in- 
torno ad effi . 1 8 1. 

Accetto . Ricufa il Velcovado di Frejo.34. 
Accufe contra i Vefcovi come ricevu- 
te. 214. 

Accufe contro S. Giangrifodomo . 332. 
113. Altre 355. 

Adelfio. Vefcovo di Onufi . Sbandito 
fótto Valente. 42. 

Adelfio , capo de’ Madaliani convinto 
da Flaviano. 217. 

Adelfio Velcovo di Cucufa. 357. 
Adeodato , figlio di S. Agodino . Sua 
morte. 231. 

Adyt'a , fantuarj de’ Pagani . 220. 223. 
Aeri ani eretici. 229. 

Aerio . Capo degli Aeriani 229. Suoi 
dogmi particolari, ivi . 

Santo Afraate Monaco . S’ oppone a 
Valente. 32. 

Agape, o conviti nelle Chicfe proibite 
nel Concilio di Laodicea. 15. Aboli - 
te da Santo Amhrogio. 178. Abolite 
in Africa . 23 6. combattute da S. A- 
godino . 271. Loro origine . 272. Pra- 
ticate a S- Pietro di Roma, ivi . 
Agapio pretefo Vefcovo di Bofira . 249. 
Agapito . Vefcovo de’ Macedoniani a Sin- 
nada diventa Vefcovo Cattolico. 400. 
S. Agoftiuo . Sua nafeita , e fua educa- 
zione. 176. Divien Manicheo, hi. Se 
ne difinnamora. 177. Va a Milano. 
178. Gli piace Santo Ambrogio. ivi. 
Si volge a S. Simpliciano . 179. Sua 
converiìone. 180. Suo ritiro. 181. Sue 
prime opere, ivi. Suo Battefimo. 282, 


Suo ritiro in Africa . 230. Suoi libri 
della Genefi contro a*Manichei. ivi. 
Suo libro del Maedro . 231. Della ve- 
ra Religione . ivi . E ordinato Sacer- 
dote. ivi . Suo Monadero in Ippona. 
ivi. Sua lettera a Valerio. 232. Pre- 
dica. ivi. Suo libro dell’utilità della 
fede. ivi. Delle due anime . ivi ■ Sua 
conferenza con Fortunato . 233. Sua 
lettera ad Aurelio per abolire le A- 

f ape. 23 6. Suoi primi ferirti contra i 
>onatidi . 250. Predica contro le Aga- 
pe . 271. Suoi fcritti in tempo del iuo 
Sacerdozio. 272. 173. E’ordinato Ve- 
fcovo d' Ippona. 273. Suoi fcritti ver- 
fo l’anno 397. 283. Occupato da ar- 
bitramenti . 295. Suoi lcritti verfo l’ an- 
no 400.302.303^ Donatidi lo voglio- 
no uccidere. 343. Scrive a S. Girola- 
mo l’opra la Epidola a’ Galati . ivi. 
e feg. Loro rifehiarazione . ivi . Man- 
da Bonifazio e Spes al Sepolcro diS. 
Felice di Nola. 3 66. 3 67. Fa conferen- 
za con Felice Manicheo. 367. 368. Suo 
libro della natura del bene . 370. Scri - 
ve contra Crefconio. 380. Scrive fcpra 
la drage di Calamo . 388. Ricufa di 
ordinare Piniano. 39-).ey<^.Suoi fermoni 
della pace avanti la conferenza . 403. 
Tratta la quidione della Chiefa nella 
conferenza. 409.SU0Ì fcritti fopra la c®n- 
ferenza .41 1. Intercede per li Donati- 
di. 419. Sue grandi occupazioni, ivi. 
S. Agricola martire. 344. 

Alafime , ec. Monaci vicini a Gaza . 66. 
Alani nelle Gallie. ?8b. 

Alarico va contra Roma . 390. La pren- 
de. 391. Sua morte. 392. 

S- Albina . 146. Nuora di S. Melania . 

347. Va in Africa . 595 - 
Albino . Padre di Leta. 147. 

Altjfandria , Concilio e lettera a S. Da- 
malo. 25. 

Ale/fandro di Bafinople amico di S.Gian- 
grifodomo. 41 3. 

S. Ale/fandro Olìiario e Martire . 281. 
Alezio Vefcovo di Cahors . 364. 

Ali - 
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Mipio. Amico di Santo Agoflino . Lo 
fegue a Milano. 179. Si converte con 
lui. 181. Suo Battefimo . 182. 

S. t Amando. Vefcovo di Bordò. 364. 

Amanzio . Vefcovo di Nizza. 135. 

Ambrosiana . Chiefa in Milano. 174. 
Chiela in Fiorenza, 24^. 

Ambrosiano. Inno. 174. 

Santo Ambrogio . Eletto Vefcovo di Mi- 
lano . 82. C^ minciamento del fuo Ve- 
feovado. nrT'Suoi li^ri della fede. \&i. 

Del lo ^vergini * tot. Delle 
dove. ivi. Rifcatta gli Ichiavi . ivi. 
Va in Sirmio, e fa elegger Vefcovo 
Anemio io 6. Rifana uri paralitico . 
145. Suo trattato della Incarnazione. 
149. Sua anabafeiata à Mammo . tjó. 
Sua rifpolla a Simmaco intorno all’ 
altare della vittoria. 158. Si oppone 
alla Imperatrice Giuflina. 167. 170. 
Sermone in quella occafione. i6g. Ri- 
cufa di contendere la fua fede con Auf- 
fenzio nel concifloro. 17 1. Affetto del 
popolo per lui. 172. Sermone con tra 
Aufsenzio. ivi . Attentati contra la 
fua vita . 179. Trova le relique di S. 
Gervafio. 174. Tedimonianze de’ de- 
moni per lui» 17 v Angelo veduto a 
parlargli all’orecchio. 176. Sua fecon- 
da ambalciata a M afflino . i 8 < 5 . Non 
comunica con lui, nè co’ Vefcovi del- 
la fua comunione, ivi. Intercede per 
lo Vefcovo di Callinica . , 2 cm. Sua 
aatoriti 20^. Fa ufeir Teodofio dal 
Santuario, ivi. Scrive a Tecdofio su 
la drago di Telfalonica. 21 1. e fcg. 
Gl’ impone penitenza . 213. Sua cari- 
tà per li penitenti . ivi . Sua lettera 
a Teofilo di Aledandria su la feiima 
di Antiochia. 219. Fa l’orazion fu- 
nebre di Valcntiniano il giovane . 
Z 27 » Di Teodofio . 225. Trasferire 
le reliquie de’ SS. Vitale ed Agricola 
224. Rifufcita un fanciullo . 245. Teo- 
dofio gli raccomanda i fuoi figli. 247. 
Difcuopre le reliquie di S. Nazario 
c S. Celfo. 274. - Salva 1' colpevoli . 
27 6. Conferva i depofiti della Chie- 
fa . ivi . Suoi giudizi • ivi . e 277. 
Scelta del fuo Clero, ivi. Suoi Di- 
fccpolt . 278. Scrive alla Chiefa di 
Vercelli, ivi. Sua riputazione. . 279. 
Suoi miracoli . ivi c 280. Sue virtù . 
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hi. Sue ultime parole, ivi. e fcg. 
Sua morte e fuoi funerali. 181. Ap- 
parile dopo la fua mora*. 289. 

Ammonio. Vefcovo di Pacnemuna. 42. 

Ammonio. Uno de’ quattro gran fratelli 
perfeguitati da Teofilo di Aleflandria. 
64. 318. 

Ammone. Monaco ^ Lettera di Santo A- 
tanagio a lui , 28. 

Anacoreti. 2 63. 

S. Anaflagìo Ra gù 3 1 1 • Condanna Ruf- 
fino. fi ?, E gli fcritti di Origene . 
hi. Sua lettera a Giovanni., di Geru- 
falcmVrie. 314. Sua ninne. 340. 

Anatema. Dilcorfo di S.Gìnrigrilòìlomd. 
Differenza della feparaztóne di comu- 
nione , e djJl'~ 3 natciria . 200. , 1 

A nauni a. Martiri di Anaunia. 282. . 

Ancorato di S. Epifanio. 88. 

Andra gav 0 . Fa morir l’Impcrator Gra- 
ziano : m 

Andrea . Monaco nell’ Ifola Capraria. 289. 

Andronico. Governatore lcomunicato d* 
Sinefio. 41 \6. ' . 

Anemio. Vefcovó di Sirmio. 106. Inter- 
viene al Concilio di Aquileja . 13^. 

Santo Anfiloco . Suoi cominciamenti . E’ 
fatto Vefcovo d’ Iconio . 72. Prende 
parere da S. Bafilio. /-v/. Sua lettera 
intorno allo Spirito Santo . So. Inter- 
viene al Concilio di Coflantinopoli . 
124. Suo coraggio dinanzi all’Impcra- 

» Teodofio., 154. Condanna i Maf- 
nrii . 218. Sua morte . ,249. 
Angeli. Culto degli Angeli proibito dal 
Concilio di Laodicea. i&, .» 

Anima come è di Dio. 234. 

Sant'Anna Madre della SS. Vergine. 88. 
Anifio Vefcovo di Teffalonica 148. Scri- 
ve per S. Giangrifollomo. jój. 
Anomei . Dilcorfo di S. Giangrifofto- 
mo contra di effi . 200. 

Antemio Governatore in Oriente . 389. 
Antidicomarianiti . Emetici 87. 

Antifona , o canto a due cori. 174. » • 
Antiochia . Sedizione in cfià contra Teo- 
dofio. 190. Concilio contra i Mafia-, 
liani . 218. Concilio nelL’Ottobrc dell* 
anno. 379. 109. 

Antioco. Nipote di Santo Eufebio di Sa- 
mofaia. 79. Gli fucccde. 108. Sofcrive 
nel Concilio di Coflantinopoli. 124. 
Antioco Vefcovo di Tolemaiae . 324. 
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Antonino d’Efefo acculato avanti S.Gian- 
grifortomo . 320. Suoi cavilli. 321. 
Sua morte, ivi. 

Antkropomotphiti . Monaci Egiziani. 3 15. 

Aoncte . Autor della vita monadica nel- 
la' Siria fuperiore. <56. 

Apollinare. Confutato da Santo Atana- 
gio. 22- 28, Condannato dal Conci- 
lio Ji Roma . So. Suoi errori . ivi . 
Confutato da San Gregorio di Na- 
zianzo . 150 . 

S. Apollonio Abate Fgiziano. 268. 

Apojlati. Leggicontra ai effi . 1 <14.-225. 

S.' Apiingie. t ritello di Marcellino Pro- 
console . S. Agpilino gli fcjiv.c per li 
Donatici. 419. 

S. Apro'. Vefcovo di" Tqul . 364. 

Aproniano convcrtito da S.Melania. 347. 

Aquileja . Concilio ordinato. 134I Vc- 
Icovi illurtri di quello Concilio. 135. 
Lettere a’ Vcfcovi della Gallia. 141. 
All’ Imperator Graziano . 142. A 
T eodofio .iti. 

Arabijfa fortezza in Armenia. 373; 

Arbi tramenti de’ Vefcovi. 295. 

Arbitrio. Libc^p arbitrio. Sorgente del 
male . 2 34. 235. 

Arlogafto Conte Pagano. Sua poffanza. 
225. Sua morte . 247. Amico di S. 
Ambrogio. 279. 

Arcatilo . Dichiarato Augurto da fuo pa- 
dre. 154. Imperatore. 258. Sua mor- 
te , e luoi coftumi .389. 

Archebio Monaco di Dioico. 283. 

Archebio Monaco Vefcovo di Panefi- 
fa . 260. 

Archelao . Conte mediatore tra Giovanni 
di Gerufalemme ed i Monaci . 241. 

Ariani . Scacciati da Cortantinopoli. 12X. 
Loro divifioni . 229. Infultano a’ Cat- 
tolici in CoflantHiopoli . 3 24 . 325. 

Ariamo . Ritiro di S. Gregorio di Na- 

a zianzo. 150. 

Arinteo. Capitano Jotto a Valente . 99. 

Arlts. Privilegio di quella Chiefa . 3V5. 
Difputa con Vienna, ivi. 

Arface Vefcovo di Coflantinopoli « 353. 
Sua morte. 380. 

S. Arfenio. 258. 

S. A/colo. Vefcovo di Tcfsalonica. 51, 
Battezza Tcodofio. xx& Interviene al 
Concilio di Collantinopoli . 127. Vi- 
fita S. Ambrogio . 145. Sua morte. 148. 


& t A 

Afili delle Chiefe. 275. Vietati in O- 
riente. 295. 296. - W 

Afincrizia amica di S. Giangrifortomo. 

155* . ... 

Ajfemblee degli Eretici proibite. 154. 
Ecdefiafliche in particolare, proibite.. 

AJiinenze , e mortificazioni approvate 
nel Concilio di Gangre . 98. Super- 
rtiziofe . 208. . 

Afaclojti . Leggi contro cn cfli . 390I 

Santo Attnagio . Voleafi difcacciarlo 
per ordine di Valente . ri. "Si cela 
in un fepolcro . ivi . E 1 richiamato . 
ivi. Sua lettera agli Africani. idi Ad 
Epittejo. ivi. Ad A mmone. 28. Con- 
ferma la ordinazione irregolare di S. 
Siderio. ivi. Scomunica il governa- 
tor di Libia, ivi . Difende S. Bafi- 
lio. 29. Sua morte. 40. 

Aitalo. Prete Ariano nel Concilio di 
Aauileja . 13*). 

Aitalo Imperatore. 391. Deporto, hi. 

Auditori nella Chiefa . Quali . 14. 

Aurelio Vefcovo di Cartagine prefiede 
al terzo Concilio . 284. S. Giangri- 
fortomo gli fcrive. 383. 

Aurelio. Vefcovo de’ Lucifcriani in Ro- 
ma . 4 .6. 

Auffemio. Previene Valentiniano contra 
S. I lario . tj. Suo fcritto cavillofo . 
hi. Condannato in Roma. 25. 

AUffemio il giovane, o Mercurino , Ve- 
fcovo Ariano di Milano. 171. 

Au/onio. Maertro ed amico di S. Paoli- 
no. 252. 


B 


B Agadio pretefo Vefcovo di Bortra . 

249 . 

Bagaja . I Primianirti vi tengono un 
Concilio. 251. 

Barbaziano. Monaco aportata . 278. 279. 
Barfeno. Vefcovo di Ederta . Relegato 
da Valente. 38. 

S. Bafilio il Grande. Riconciliato con 
Santo Eufebio fuo Vefcovo . jjL Si 
oppone ali’Imperator Valente. hi. Oc- 
cupazioni mentre era Prete . 19. Sua 
carità nella carertia. ivi. Vien eletto 
Vefcovo di Cefarea. 22. 23. Sua con- 
dotta . hi. Scrive a Santo Atanagio. 24. 

Si A S. 
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Delle Materie. 4 ij 

■ A S. Damalo Papa . ivi . Difefo da Betelia . Borgo vicino a Gaza . 66. 

**«• ^ Saqjto Àtanagio . 29. Suo ritegno nel Zf/^rM/j.Contafi ii maritaggio, che ha 

parlare dello Spirito Santo'-, calunnia- ceduto il batte/imo.. 364. 


pre- 


* 

> 


to . ivi . Lettera agli Occidentali per 2 ?/z<» Vefcovo di SeTeucia . ' 2 1 8. 
mezzo di Sabino. 31. Ingannato da Eu- Blejillè vedova. 147- 
fiazio di Se balla . 51. e feg. Ha carico Bonifacio Sacerdote cì’ippona accufa Spcs. 
di fiabilire de’ Vcfcovi d'Armenia. 32. 366.- 

Sopporta in filenzio le calunnie di Eu- Bonofo . Amicò di S. Girolamo. 63* 
dazio di Scbafla . 33. Sua fermezza di- Bonofo. Vefcovo di^Sardica Eretico «in- 
nanzi a Modello Prefetto . 54. Riceve dannato. 2I9. 

Valente nella fua Chiefa . 5 6. Rilana Borforo. Vefcovo di Colonia nel Concilio 
fuo figliuolo . . ivi . Salvato dall’ efilio di Cofiantinopoli. 124- 302. 
per miracolo, ivi . Si oppone al Pre- S.Breta unione , o Vetranioue. Vefcovo dc- 
fetto Eulcbio . 37. Scrive agli Occidcn- gli Sciti, rii. 17. 
tali . di. Sue attenzioni per le rcligio- Sbricio Vefcovo di Tours . Succede a S. 
fe. 6q. Pel fuo clero, ivi . Per li po- Martino. 311. 
veri. 71. Suo trattato dello Spirito San- 
to . 72. 75. Sue epirtole canoniche a C 

Santo Anfiloco . 74. Si prende cura 

delle Chiefc abbandonate . 79. Scrive in Jvarfuffi^ I Malfimianilii vi tengono 
fua difefa a’ Vefcóvi marittimi . 80. A un Concilio. 250. 

Neocel'area . 81. Scrive a Santo Am- Calamo. Città di Affrica . Sedizioni de’ 


brogio. 83. Malcontento degli occiden- 
tali . 90. Scrive a Sanìto Epifanio . 92. 
Si difende contra Euliazio di Sebafia . 
Sua morte . 108. 


Pagani. 387- 

Calciar nella' Siria, perfeguitata . 38. 
Calligono eunuco . Minaccia Santo Am- 
brogio . 170. 


Bafilio amico di S. Giangrifortomo, Ve- Callinica nell’Ofroene. Suo Vefcovo con 


feovo fuo malgrado. 197. 

S.Bafilifco Vefcovo di Cornano, e Mar- 
tire. 384. 

Baffiana amica di S. Giangrifollomo.^s» 
Bufano . Vefcovo di Lodi.' 195. ìSx, 
Baffo. Abate nella Siria. 66 . 
Battefimo. Regole del Concilio di Lao- 
dicca . 15. Battefimo degli eretici . 16. 
Non dipende dal minifiero . 48. Sen- 
timento di S. Bafilio. 73. Regole di 
S.Siricio Papa intorno al battefimo 


dannato a rifabbricare uria Sinagoga 
abbruciata. 204. - fT' 

Campenfi . Nome de’ Cattolici d’ Antio- 
chia . 91. 

Candida. Moglie di Trajano. 99. 
Canoni del Concilio di Antiochia alle- 
gati contra S. Giangrifoftomo. 348. 
CanonicUff'e , o Canoniche . Nome di 
religiofe. 6q. . ^ ’ 

Canopo . Suo idolo . 224. Monaficri a 
Canopo, ivi', 

161. Cerimonie fecondo Santo Am- Cappadocia. Divifa in due Provincie . 
broeio. 183. Secondo S. Cirillo, ivi. 57. 

e Jeg. Regole del terzo Concilio idi Capita . Concilio per la Scifma di An- 
Cartagine . i&ó. Altre*". 302. Tratta- tiochia . 2x8.279! 
to di S. Agofiino contra 1 Donatigli . Caria . Concilio,, io. 

306.4307. Battbfimo de’ fanciulli . ivi. Cartagine . Concilio fotto Genetlio . 213. 
Battefimo neceffario . ivi . Tremila Ilf.Concilio di Cartagine l’anno 397. 


nuovi battezzati in Gofiantinopoli . 
350. Libro di S. Agofiino del battefi- 
mo unico. 398. 

Baum Monaftcro . hég. 

Benevolo . Lalcia la fua carica per non 
eftendere una legge per gli Ariani . 
170. 


284. IV. 1 ’ anno 398. 292. altro nel 
399. 2 96. altro nel 400. 302. altro 
nel 401. 327. altro lo fieflò anno . 
fui. altro nel 403. 340. altro nel 404. 
3 6$. altro nel 40^. 380. altro nel 
407- 38*)- altro nel 408. 387. * . 
Carterio. Monaco di Nazianzo. 2M9. 

Hhh 2 Mae- 
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Maeftro di S. Giangrifoftomo . 197- 

C afflano. Suoi viaggi . zòo. Viene a Ro- 
ma per S. Giangrifoftomo • 

Cajficiaco . Luogo del ritiro di Santo A- 
goftino. 181. 

Cafto . Diacono di S. Ambrogio . 280. 

Ca/lorio . Vefcovo di Bagaja . 340. 

Cajìulo . Prete Ariano . Liberato da pe- 
ricolo per mezzo di Santo Ambrogio. 
167. 

Catechifmo T rattato di S. Agoftino. 30?. 

Catecumeni .*294. 

Celicoli. Eretici. 3X9. 

S.Celfo Martire. Sue reliquie. 274. 

Ctnobiti. Spezie di Mattaci . 2 63. 

Cenfure generali di S. Bafilio. 77- 78. 

Ceri nelle Chiefe. 378. 

Cerimonie Giudaiche , come abolite . 34'i- 
Loro diverfità, regole di S.|Agollino 
fopra quello foggetto . 204. e feg. In- 
ftituzioni umane biafimarè. ;o>. 

Cefarea di Cappadocia. S.Giangrilòftomo 
vi arriva . 355. Ne parte . 31^ 357. 

de/aria . S. Bafilio le fcrive della fre- 
quente comunione. 78. 

Ce fario fpedito da Teodofio ad Antio- 
chia contra la fedizione. 192. Ritor- 
na a Coftantinopoli. 194. 

C bere mone Monaco Egiziano. 261. 

Chetici di S. Bafilio. Poveri , lavorava- 
no con le lor matti . Ó9. Soggetti al- 
le cariche delle Città . do. Loro pu- 
rità . 71. Loro ftaccamcnto dal mon- 
do. hi. Cherici ipocriti e avari bia- 
fìmati da S. Girolamo . 162. 16}. 
Non debbono occuparli in affari tem- 
porali. zM, Di quai beni pofton di- 
Jporre . ivi . Non debbono frequentar 
donne . ivi . Nh entrare in ollerie . 
ivi. Loro doveri. 293. Lor continen- 
za . 375. Scarfezza di Cherici in A- 
frica . 327. 

Che/ne. Borgo vicino a Calcedoni , ove 
tenncfi il Concilio contra S.Giangrifo- 
ftomo. 332. Citazione contra di lui. 

534 - ... 

Chìefa . Non ha bifogno di poffanza 
temporale. 4. Chiefa nello flato . 48. 
Difciplina della Chiefa fecondo S.Epi- 
fanio. 89. 90. Chiefe quali tutte man- 
tehgon la dottrina cattolica fotto Va- 
lente 97. Chiefa vacante raccoman- 


O L A 
data ad un Vefcovo vicino io». 

Chiefa orientale . Suo (lato. 367. 

Chiefa qual ufo faccia delle fuc entra- 
te. 174. 

Chiefe confervate nel facco di Roma . 
391. Perpetuità della Chiefa . 308. Li- 
bro di S. Agoftino . 309. Chìefa va- 
cante raccomandata a un Vefcovo vi- 
cino. 278. 

Cinegio . Incaricato di abbattere 1’ ido- 
latria . !<S<j. 

S. Cipriano feufato da S. Agoftino. 308. 
E' invocato . ivi . 

Ciriaco Vefcovo amico di S. Giangrifo- 
ftomo . 363. Suo efilio. 381. 

Cirillo il vecchio. Vefcovo di Cefarea 
nella Paleftina. 38. 

S. Cirillo di Gerufalemmc difcacciato 
parecchie volte . 38. Interviene al 
Concilio di Coftantinopoli. 124. Sua 
morte . 164. Sue catcchefi. ivi. » 

S. Cirillo Vefcovo di Alefiandria. 418. 

Cirino yefeovo di Calcedonia , contra 
S. GiangrifoftoJlìo. 332. Sua funefta 
morte . 360. 361. 

Cirra . Concilio in efla nel 412. 420. 

Città de’ Galli prele e rovinate da’ 
Barbari. 386. 

Claudianijìi , fpezic di Donatifti . 230. 

Cledonio. Prete e monaco, amico diS. 
Gregorio Nazianzeno . 59. Lettere a 
lui contra Apollinare. 150. 151. 

ColUridiani . Eretici . 88 . 

Compunzione . Libri della compunzione 
di S. Giovanni Grifoftomo . 199. 

Condì ) . Loro autorità . 131. S. Gregorio 
Nazianzeno lene allontana . 144. Pro- 
cedure de’ Concili di Africa . 340. 341. 
Concili in tempo delle perfccuzioni^io. 

Concilio generale di Coftantinopoli l’an- 
no 381. Sue caufe . 124. Suoi prefi- 
denti. 129. Suo decreto intorno alla 
fede. ivi. Suoi canoni . 130. Sua let- 
tera finodale a Teodofio. 132. 

Concilio generale d’ Africa . In ogni an- 
no feffantadue Vefcovi vanno per gi- 
ro al Concilio . 302. Concilio univer- 
fale dopo il giudizio del Papa . 290. 

Concordio . V efeovo d’ Arles . 84. 

Concubina , in qual cafo permeila. 310. 

Conferenza di Cartagine tra i Cattolici 
e i Donatifti , comandata dall’ Impe- 
rato* 


<£. 

1 


J* I «4 •28 

- . I 4^1 


H V 

Jfc i 



r* -, • 

■V 





Digitized by Google 


w 


Delle M 

ratore Onorio. 399. Ordini prelimina- 
ri . 1 jo. 401. Andata de Donatici . 

• Ì401. Loro dicMarazione . ivi . Offerta 
de 1 Cattolici di cedere 4 e loro Sedi . 

. 4ca. Proccura de’ Cattolici . 404. Prin- 
cipio della Conferenza . ivi . Verifica- 
zione deile Proccure . 40 6. Fraudi de’ 
Donatilli hi . Atti delia Conferenza 
cudoditi 407. 408. Seconda giorna- 
ta. ivi . Terza giornata . ivi. Ca- 
villi de' Donatili! . 409. Quiftione 
della Chiefa . ivi . Cauta di Cccilia- 
no . 410. Sentenza di Marcellino .44 l. 
Atti pubblicati . ivi . 

Ccnfejfionat lecrcta de’ peccati fecondo S. 
Ambrogio. 21 3. fecondo Origene/2 1 5. 

Continenza de’ cherici fecondo S. Siricio 
Papa . 161. e 162. fecondo il Conci- 
lio di Cartagine. 214. 

Cornelio Abate di Moffani. 2 <59. 

Cojlantinopoli . Prerogativa accordata al 
fuo Vefcovo nel fecondo Concilio ge- 
nerale. 131. Sedizióne in ella Città 

‘ » affenza di Teodofio. 203. Incen- 
dio della Chiefa di Codantinopoli . 
Si-* 

Cojìanzo Vefcovo. Santo Ambrogio gli 
fcrive . 102. 

Cojìanzo Vefcovo indruito da S. Ambro- 
gio. 278. \ 

Cojianzo. Vuol riformare i Manichei . 

206. 

Cojìanzo . Vefcovo d’ Orange al Conci- 
lio di Aquileja. 


A T E R I E. 425? 

foflomo. 355. Vi ghigne. 357. 
Curiftos popufot. Legge famofa . 1 1 6. 
Curiali . Chi foffero . 60. 

Curzj , 0 Piteziani, fetta di Ariani • 

229. 

o 

D 


D 


yAgalaifo . Parla arditamente a Va- 
lentiniano. ,2. _ 

S. Damafo Papa . Suoi cominciamenti . 
8. 9. Uno deTuoi Diaconi maltrattato 
in Egitto . -42. S. Bafilio fi duole di 
quello Papa. 93 v*S. Damafo fcrive a 
PaolinQvdi Antiochia. 148. Agli Orien- 
tali . 149. Sua morte . i<So. Suoi doni 
alle Chiefe . ivi. Suoi fcritti. ivi. 
Dame Romane . Difccpolc di S. Suola- 
mmo . 14 6 . ' 147. . . 

Daniello Monaco Egiziano . 2 66 . 
Decime dovute da’ Griftiaui . 2Ó4. 
Deferenza de’ Ve feto vi ne’ ''giudizi . 2I9« 
S. Delfino Vefcovo di Bordò. 252. 3 <$4. 

Difcaccia i Prilcillanifii . 1 18. 
Demetriade . Vergine Romana . 257. Paf- 
fa in Africa . 395. 

Demetrio amico di S.Giangrifodomo. 192 ? 
Demetrio Vefcovo di Peflinonto agilce 
per' S. Giangrifoftomo. 374. Suo E- 
filio. 382. 

Demofilo. Vefcovo Ariano di Cofianti- 
___ nopoli. 17. 

Cojlanzo Sacerdote di Antiochia, amico - Demoftene . Maefiro di Palazzo di Va- 


di S. Giangrilóììomo . 359. 

Cojlumi della Chiefa. Scritto di S. A- 
gofiino . 207. 

Crefconio Donatifia provoca S. Agofli- 
no. 380. 

Crijliani deboli. 208- 

Crijliani . Vita Crifiiana fecondo S.Gau- 
denzio . zyr,. Centomila Criftiani a 
Collantinopoli . 299. 

Croce . Particella della vera Croce data 
a S. Paolino da S. Melania . 34 6. 
Tra j Geroglifici di Egitto . 222. 

Cromazio Vefcovo di Aquileja . S.Gian- 
grilofiomo gli fcrive. 362. 383. 

Cromazio. Prete di Aquileja. 63. Ami- 
co di S. Girolamo. 135. 

Cucufa. Luogo dell’ efilio di S.Giangri- 


lentiniano. 56. Perfeguita a Cattoli- 
ci in Cappadocia. <&. 

Deogratias Diacono di Cartagine . 303. 

Depofizione di un Vefcovo .richiede un 
maggior numero che l’ordinazione » 
2148. 

Deputati. Vefcovi di Occidente deputa- 
ti all’Imperatore Arcadio per S.Gian- 
.grifoflomo . 375. Son maltrattati . 381. 
Ritornano lenza far nulla . hi . Depu - 
tati di Oriente perfeguitati . hi. 

Diaconeffe . Loro grado . 14. Legge per 
rifiringere le loro donazioni. 215. 

Diaconi. Loro doveri. 293. 

Diaconia predo 1 Monaci . 264. 

Didimo. Cieco . Suoi cominciamenti . 
64. 65. 

Di- 
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Difenfore. Vefcovo oppoflo a S. Marti- 
no . 37. 

Difenfori delle Chiefe . 385. 

Digiuno in die confitte. 191. per se in- 
differente. 2^4 . 

S. Dinamio Vefcovo di Annoiente. 364. 

Dioccfi y o Dioicefis. 130. 

Diodato . Figliuolo di S. Agoflino 179. 
fuo battefimo . 181. 

Diodoro . Governa la Chiefa d’ Antio- 
chia. 5 1. Poi Vefcovo di Tarfo ; ivi. 
Interviene al Concilio di Cofiantino- 
poli. 124- Maefhro di S. Giangrifo- 
ftomo. 197. , 

S. Diogeniano Vefcovo di Albi . 3^4. 

Diogene . Vefcovo di Genova . 

Dici i co Città, di Egitto. 2 <$3., 

Dionigi di Diofpoli , nel Concilio di 
Collantinopoli. 124- Vefcovo di Er- 
mopoli. 518. 

Diofcoro Abate nella Tebaide . i&St 
Uno de’quattro fratelli grandi , Vefco- 
vo di Ermopoli 318., Perfeguitato da 
Teofilo. ivi. 

Diofcoro , a cui fcrive S. Agoflino . 420. 

Di/crezione . 2Ó5. 

Di/ordini commelfi da’ Barbari nelle 
Gallie. 387. 

Dittinnio Vefcovo di Atìorga abj^ra il 
Prilcillanifmo. 310. •" 

• Divorzio proibito da’ Canoni . 376. 

Domenica . Otfervanza di quello gior- 
no . 1 5. 

Dominicus homo . Nome di G. C. fe- 
condo gli Apollinarifti . 150. 

Dona tifi] . Loro Cherici convertiti rice- 
vuti nel Cler<f. 237. Sdirne partico- 
lari tra di erti . 2^0. Loro Scil'ma ^ 
270. Loro Vefcovi ricufano di confe- 
rire co’ Cattolici. 343- Loro violen- 
ze, 378. 399. Molti fi riunil&mo. J79. 
Loro Vefcovi confermati . 38^. 

Donato Proconfolo di Africa. S.Agofli- 
no gli fcrive. 389. - * 

Donne. Non abitano co’ Chetici . 71. 
Non hanno alcuna parte nel Sacerdo- 
zio . 88. 

Donnino. Vefcovo di Grenoble. 135* t 

Doroteo. Vefcovo Ariano, fcacciato d 
Antiochia . 116. Si divide da Marino. 
229. - * 

Dottori. Autorità degli antichi Dottori 
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della. .Chiefa riconofciuta da’ meJefiml t - ^ 

Eretici. 153. jv 


1 


, ¥• 


E Bdomon . Vicino a Coftanrinopoli. 

2.45-, V 

EccliQ'c 1 anno 393. cagione di molte 
converfioni . 242 . 

EdeJJa . Quefta Città fi oppone a Va- 
lente per la fede. 39. 

Efefio~ Vefcovo Luciferiano in Roma. 

4 6. 

Efefo . Concilio di fettanta Vefcovi , 
cui prefiede S. Giangrifoftfmo. 322. 
S. Èfrem. Suoi cominciamenti . 67. Sua 
vifita a S.Bafilio . 68. Sua morte. 109. ' 
Egitto . Perfccuzione fotto Valente . 

42. ‘ 

Egipani rodici . Loro feienza fpiritua- 
le. 2.60. 

El Iodio . Monaco di Nazianzo. 59. 
Elladici. Succeffor’ di S. Bafilio. 109. 

Al* Concilio di Collantinopoli,. 124- 
Ellebico mandato da Teodofio in Antio- 
chia a reprimer la fedizione . 192. 
Elpidio Vefcovo di Laodicea per S.Gian- 
grifotlomp. 348- e Ag- 
Elpidio . Retore Prifcillianifia . 116. t 

Ag- 

Elvidio. Eretico . 148. 

Emerito. Vefcovo Donatifia’. 2^1. 

S. Emmelia . Sua morte. 19* 
Energumeni . 294. 

Eparchia , o Provincia^ 130. 

S. Epifanio condanna Origene in un 
Concilio .i izó. 327. Viene a Co- 
fiantinopoli. 328. Alienato daS.Gian- 
grifollomo . 329. Sua morte . hi . 
Gli Ariani la perdonano a Santo E- 
pifanio . 38. Suoi cominciamenti . 
83. Suoi ferirti . hi . Va in Ro- 
ma. 145. Ordina Paoliniano. 238. Sua 
lettera a Giovanni di Gerufalemme . 

239. 

Epiftole di S. Paolo fpiegate da S. Gio- 
vanni Grifoftomo . 200. 

Eponichio. Abate di Chenobofco. 2 6 q. 
Erodi a no conferva 1’ Africa per Ono- 
rio. 39»- 

Eraclide. Vefcovo di Oxirinca, Lucife- 
riano . 187. 

Era- 
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Eraclide Vefcovo di Efefo. 322. Acca- 
fato al Concilio di Chcfne . 338. Per- 
feguitaro. 358. 

Eremiti fallì i 263. 264 . 

Enfia. Trattato di Santo Epifanio con- 
tra 1’ erefic . 28 . . 

Enfi e. Loro caduta fotto Arcadio cd 
Onorio . 270. i 

Eretici. Come ricevuti fecondo il Con- 
cilio di Coftantinopoli. 1 71. Se deb- 
banlì ufar contra elfi leg§i «penali . 
365. 366. 

Efichio Vefcovo di Saloni*. S. Giangri- 
foftomo gli fcrive . 383. 1 

Evagrio ordinato Vefcovo. 218. 

Evagrio di Ponto accufato di Origenif- 
mo. 242. Autore della vita de’ Pa- 
dri. 24^. Patrino ^l Prefetto Ruffi- 
no . 248. 

Evangelj fpiegati da S. Giangrifoftotno. 

200. 

Euc ari (li a . S. Satiro la porta foco nel 
naufragio . 102 Eucaristia ricevuta 
nelle mani , e cuftod ta . 78. Sacri- 
fizio . ivi . Prcfenza reale . ivi . 
Prova della realità fecondo S. Am- 
brogio. 1836 Secondo S. Cirillo. 184. 
Lettera di S. Bafilio fopra la frequen- 
te comunione . 78. A Roma i Lai- 
ci comunicavano ogni giorno . 238. 
Palfo di S. Gaudenzio . 275. Regole 
del terzo Concilio di Cartagine. .286. 
287. Miracolo, die convertifcer una 
femmina eretica. 300. Obbligo di co- 
municare. Canoni del primo Conci- 
lio di Toledo. 309. 

Buchiti y o Maffaliani. 21 6. 

Eucrocia . Donna Prifcillianifta . 1 18. 
Punita di morte. 1 -37. 

Eudojfia. Imperatice irritata contra S. 
Giangrifoftomo . 332. Se le innalza 
una Statua di argento . 327. Sua mor- 
te. 360. 

Eudojfio . Abate nell’ Ifola Capraria . 
285. 

S. Evenzio . Vefcovo di Pavia. 1 35. 

Eufemiii , o Maffaliani Eretici, 216. 

S. Eufrafia Badefla. 169. 

Enfronio. Vefcovo di Colonia. Trasfe- 
rito in Coftantinopoli , col parere di 
S. Bafilio . 95. 

Eugenio tiranno . 227. Si prepara alla 


• -ut — w 

A T E R I B. 4 -U 

guerra con delle fuperftizioni . 243. 
S. Ambrogio rifiuta le fue ofTerte . 
244. Sua lconfitta , e fua morte . 

24Ó., 247. 

Etdaho . Monaco di Nazianzo. 20. 59. 

N’è fatto Vefcovo. 152. 

Eul alio . Vefcovo di Amafca nel Pon- 
to. Sua carità. 107. 

Eulifio . Vefcovo amico di S. Giangri- 
fpftomo . 363. Suo efilio . 381. . 
Eulogio di Cefarca,e tutt’ i Vcfcovi di 
Paleflina per S. Giangrifoftotno ■ 383* 
Santo Eulogio. Martirizzato dagli Aria- 
* ni in Coftantinopoli. 17. 

Santo Eulogio Prete di Edcfta. Sbandi- 
to da Valente. 39. Ordinato Vefco- 
vo da Santo Eufebio di Samofata . 
108. Interviene al Concilio di Co- 
ftantinopoli. 124. 

Santo Eulogio Vefcovo di Egitto. Sban- 
dito da Valentj. 4.2. 

Eunapio Sofifta . Suoi lamenti contra i 
Monaci, e contra il culto de’ Mar- 
tiri . 224- 225. 

Eunomio . Efiliato da Valente , poi ri- 
chiamato. 1 1. 14. ^ 

Eunomioi Falfo Vefcovo di Samofata . 79. 
Évodio. Amico diSanto Agoftino. 185. 
S. Evodio. Vefcovo di Uzala deputato 

J *l Concilio di Africa. 3 66. 

rzio , ’O Evverto , Vefcovo d’ Or- 
leans. 84. 

Evozio Fratello di Sinefio. 412. 

Eufebio di Cremona amico di S. Giro- 
lamo. 240. 

Eufebio di Valentinianopoli accufa An- 
tonino di Efefo . 320. Si lafcia cor- 
rompere. 32t. 

Santo Eufebio di Vercelli. Sua morte. 6 . 
Eufebio Prefetto . Perfeguita San Bafi- 
lio . 57. 

Eufebio . Un de’ quattro fratelli gran- 
di. 64. 

S. Eufebio di Samofata efiliato . 78. 
Stabilire alcuni Vefcovi. 107. Suo 
martirio. 108. v 
Eufebio. Vefcovo di Calcide. 108. 
Eufebio. Vefcovo di Bologna . 135. 
Euftafio. Monaco dell’ Ifola Capraria . 
289. 

Euflazio . Legato in occidente. 7. Va in 
Sicilia, e nell’ Illiria . io. Riconfer- 
mato 
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niato nel Concilio di Tiano. ivi. Su; 
variazioni nella fede. 51.52. Soferive 
una confezione di fede ertela da S B afi- 
llo. £3^ Si dichiara contri lui. ivi. 

Eujlazio . Ordina Hvagrio per vefeovo 
di Cortantinopoli , a follicitazione de’ 
Cattolici. 17. Sono sbanditi entram- 
bi . ivi . 

Euflachio . Vergine , figliuola di Santa 
Paola. 147. 

Euticlùo Vefeovo Eunomiano . 229. 

Eutinm. Uno de’ quattro fratelli gran- 
di. 64. 

Eutimia. Vuol condur via SantoAmbro- 
gio . 12Ì 

Eutropio . Eunuco potente . 287, 29 6. 
2<;V. Sua morte . 29^ . 

S. Eutropio Martire, lettore di S.Gian- 
grifortomo.' 352. ^ V 

Euzojo. Vefeovo di Cefarea nella Pa- 
leltina. 38. 

F • 

Santa biola . Vedova. 147.148. 

J 7 Faretrio di Cappadocia con- 
tra S. Giangrifortomo. 348. I.o mal- 
tratta. 356. 

Faujio . Ordinato Vefeovo nell’Armenia 
da Antimo. 57. 

Faujio Manicheo. Non foddisfa Sfitto 
Agortino. 178. S.Agoftino fcrive con- 
tra di lui 303. 

Fede delle cofc invisìbili . Trattato di 
S. Agortino. 302. 

FtFtce. Vefeovo di Giadres nel Conci- 
lio di Aquileja . 135. 

S. Felice , e S. Nabore. Martiri. 174. 

Felice . Vefeovo di Treveri . Ordinato 
dagl’Itaziani . 189. 265. 

Felice , o Feliciano di Muffita Maffi- 
mianifta.*27i. Ritorna alla comunion 
di Primiano. 289. 

S. Felice Vefeovo di Bologna. 278; 

S. Felice Vefeovo di Como. 278. 

Felice Manichea». Sua conferenza con S. 
Agortino. 367. Sua converfione. 370. 

Felice Vefeovo Donatala di Roma. 40 6. 

Femmine non debbono infegnare. 294, 

Fenicia. S.Giangrifortomo fi adopera al- 
la converfione degl’idolatri. 301. 372. 

Figliuolo di Dio . V. Verbo . In che 
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minor del Padre. 139. 140. 

Filafìrio di Brefcia . 13% 

Filippo. Abate di Gerufalemme. 66, 
Filofoji . Ricercati come maghi. 35. 
Filojojì , quanto al di fopra de’ ÌVlona- 
ci . 194. 

Fiorone. Amico di S. Girolamo. 66, 
Fiorenzo. Vefeovo di Vienna. 84* 
Firmiani , fpezie di Donatici. 250. 
Firmo. Re di Mauritania. 46: 289. 
Flavia 00. Prete . Governa ja Chiefa di 
Antiochia. 31. N’tl eletto Vefeovo. 
126. SortenUto dagli Orientali . 145. 
Va a trovar 1 ’ rmperator Teodofio 
per appagarlo. 190. 191. Suo dimor- 
fo . 194. Suo; ritorno in Antiochia . 
196. Rimproveri contra di lui. ’i 28. 
Doglianze degli Occidentali contra di 
lui , e fua dite fa preflo Teodofio . 
2T9. ■ 248. Riconciliato col Papa. 300. 
Sua morte . 359. • 'V ; 

Flaviano Pagano per lo tiranno Euge- 
gio . 24 j? e feg. Minaccia la Chiefa 
di Milano. 244. ‘ 

Tlorenzio Vefeovo di Cahors. 364. 
Fortunato Sacerdote Manicheo. Sua con- 
ferenza con S. Agortino. 232. 233. 
E' confidò. 2 3 6. 

Fortunio di Tuburla Vefeovo Donatilla. 

291. Difputa con S. Agortino. ivi. 
Fratelli . I quattro fratelli grandi , o 
fratelli lunghi . 64. 

Frirtgilla Regina WMarfbmanni . Vie- 
ne a veder S. Ambrogio. 279. • 
Frontone . Vefeovo di Nicopoli acato 
dagli Ariani . 94. 

Furia. Dama Romana confulta S. Gi- 
rolamo . 253» 


G 

C ~*' Ama tradifee l’Imperatore Arcadio. 
J ZQÓ. Dimanda una Chiefa in Co- 
rtantinopoli. 318. Sua ribellione e fua 
morte. 3 1 g. 

Galla Imperatrice . 'Sua morte. 245. 
Galizia. Velcovi di Galizia Prifcillia- 
nirti. 310. •: 

Gallie taccheggiate da’ Barbari . 381$. 
Gattgre. Concilio contra EufiaziodiSev 
balla. 97. 


Gau- 
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Gaudenzio Vefcovo di Birfcia . 274. Suoi 
Sermoni . 283. S. Giangrifortomo gli 
feri ve. 387. 

Gela fio. Vefcovo di Ceforea nella Pa!e- 
ftina deporto. 38. Riabilito. 107. In- 
terviene al Concilio di Coilantinopo- 
li. 124. 

Gene fi fpiegata da S. Giangrifortomo . 100. 

Gennaro . S. Agollino gli ferivo fopra le 
tradizioni • 304. 

Germano . Amico di Caffi ano . 260. Vie- 
ne a Roma con lui. 363. 

Germinio. Riforge dal puro Arianenfi- 
mo . io. 

Geronzio Vefcovo di Nicomerfia , tac- 
ciato da S. Ambrogio. 322. Deporto 
dallo rteffo. ivi. 32?. 

Gerufalemme . Città grande corrotta . 252. 

dS?- ^ . 

Getafa . Terra di S. Melezio. Luogo 
del fuo efilio . 31. 

Gildone. Re di Mauritania. 46. 289. 

S. Gioa< chino . Padre della Santa Vergi- 
ne . 88. 

S. Gi amba tifi a . Sue Reliquie in Alef- 
fandria . 223. Suo capo a Cortantino- 
poli. 245. 

S .Gicvangrifofiomo . Suoi cominciamomi. 
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tinopoli . 351. Dà [' addio alle Diaco- 


191.196. Dilcepolo di S. Melezio . ivi. 
Fugge il Velcovado . 197. Fa vira 
afeetica . Sue aurterità . rJI . Ordinato 
Diacono e Sacerdote, igg. Vefcovodi 
Coftantinopoli . 287. Suoi primi Sermo- 
ni. 28S. Suoi lermom lòpra Eutropio. 
297. Si fa de’ nemici, hi. Correg- 
ge il fuo Clero . 298. Prende cura 
de’ poveri . 299. Prende cura delle 
Chiele di Tracia , di Afia, di Pon- 
to . 300. Refìrte a Gaina . 318. 319. &c. 
Scortafi dall’ altare , avendo l' animo 
agitato. ? 20. Fa il procedo di An- 
tonino d’ Efelo. 321. Riceve i gran- 
di Fratelli . 325. Congiura contra di 
lui a Cortantinopoli. 331. 332. Per- 
chè mangiarte folo . 333. Quaranta Ve- 
to vi con lui . 334. E’ citato al Con- 
cilio di Chefne. ivi. Sua condanna. 

3 $7» E' tacciato da Cortantinopoli . 
ivi. E’richiamato torto, hi. Parla 
contra Eudollia . 347. Si cofpira di 
nuovo contra di lui. 348. E* taccia- 
to dalla Chiefa. 349. Poi daCotlan- 
Fleury Tom.III. 


neffe. ivi. 352. E* condotto in efilio. 
ivi . 311 » Prende cura delle Chiefe 
di Fenicia, ivi . Sue malattie . ivi . Sue 
lettere . 357. Prende cura delle Chie- 
fe di Gozia . 358. Scrive al Papa S* 
Innocenzio. 362. Deputanti perfone a 
Roma in favore e contra di lui . ivi. 
Sue carità in tempo del fuo efilio. 
371. Sua premura per la Chiefa di C. 
P. 372. Suoi patimenti in tempo <f 
inverno . 37? . Scrive al Papa ed ai 
Vetovi di Occidente . 383. E* trafpor- 
tato a Pitionto . 384. Muore a Corna- 
no. hi. 

Giovanni Cartìano, V. Caffiano. 

Giovanni Monaco Egiziano . 264. 

Giovanni Arcidiacono di C. P. accula 
S. Giangrifortomo. 332. 333. 

Giovanni di Gerufalemme giuflificato. 
314 - 3 26. 

S. Giovanni di Egitto Anacoreta . Con- 
futato da Teodofio. 228. Predice i 
Teodofio la vittoria contra Eugenio, 
e la fua morte. 243. 

Giovanni di Gerufalemme fdegnato per 
la ordinazione di Paoliniano. 238. Sua 
apologia contra S. Epifanio . 240. Ge- 
lofo di S. Epifanio, e acculato degli 
errori di Origene, ivi. 24». 

Giovanni. Vefcovo d'Apamea. 31. 

Gin'iauo. Sua morte. 2. 

Gioviniano . Ercfiarca . Condannato a Ro- 
ma. 209. Combattuto da S. Girola- 
mo. 237. 

S. Girolamo . Suoi cominciamenti , ec. 
6z. Suo viaggio in Oriente. 61. Ap- 
prende la lingua ebraica. iviTScrive 
a S. Damafo Papa intorno alla qui- 
rtione delle iportafi, c alla fcifma di 
Antiochia, qu Ordinato Prete. 115. 
Parta in Cortantinopoli ad udir S. Gre- 
gorio Nazianzeno . ivi. S. Girolamo 
in Roma. 146. Si attiene a S. Da- 
mafo. hi. Odiofo al clero di Roma. 
i6j. Si ritira nella Palertina . ivi. 
Studia l’otto Didimo, ivi. Studia fot- 
to un Giudeo, ivi . Suo catalogo de- 
gli Scrittori Ecclefiallici . 237. & c. 
Suoi libri contra Gioviniano . ivi . Sua 
Apologia a Pammachio. ivi. Scrive con- 
tra Giovanni di Gerufalemme . 240. 

I i i La- 
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Lagnati del Sacerdote Ifìdoro. 241 - Sua 
lettera Copra la miglior maniera di tra- 
durre. 24ì- Eccitato da Pammachio ed 
Oceano contra Ruffino . 313. Scrive 
contra Ruffino, hi . Sua apologia. 

32 6. Si lagna di S. Agoftino. 343. 
Scrive contra Vigilanzio. 376. Acco- 
glie quei che fuggono da Roma . 392. 
Giudei . Proibizione di non feguire lo 
flit de’ Giudei offervando il fabato. 1 5. 
Giudizi Ecclelialtici .. 283. 286. 

Giuliana Dama Romana. S. Giangrifo- 
ftomo le fcrive. 383. Parta in Afri- 
ca- 195 - 

Giuliana Vedova di Fiorenzo. 243. 
Giuliana. Moglie di Olibrio. 257. 
Giuramento . Martime di S. Agoftino Co- 
pra la fede de’ giuramenti. 397. 
Giuri/dizione regolata nel Concilio di 
Cortantinopoli . 133 . 

Giujìina . Seconda moglie di Valentin ia- 
no. 12. Vuol porre in Sirmio un Ve- 
fcovo Ariano . io 5 . PerCeguita Santo 
Ambrogio . 167. Gli cede. 170. 

S. Giu/lo. VeCcovo di Lione. 133. 

Glorio ed Eleufxo Donatici conferirono 
con S. Agoflino. 1QÓ. 

S. Gorgonio . Sue virtù . Sua morte n 20. 
Goti. Convertiti alla fede. Perfcctrzio- :* 
ne tra erti. 49. Divengono Ariani. 98. 
Si llabilifcono nella Tracia, ivi. 

Gozia . S. Giangrifoftomo prende cura 
delle Cue Chiefe. 358. Monaci Goti 
a Cortantinopoli. 372. 

Gracco . Prefetto di Roma . Combatte 
l’ idolatria . M. 

Grazia divina, fpiegata da S. Gregorio 
di Nazianzo. 202» 

Graziano. Dichiarato Imperatore. Ri- 
enfa l’abito di Cottimo Pontefice . 85 . 
Domanda inftrnzione a Santo Ambro- 
gio. icc. Sua morte . 153. Suo ri- 
tratto. hi. 

S. Gregorio di Nazianzo, il padre. Riu- 
nito co* monaci . 21. Infermo . hi. 
celebra la mefla . ! hi. Sue lettere per 
la elezione di S. Bafilio , 22. Sua 
morte . 39. 

S. Gregorio di Nazianzo , il figliuolo. 
Fatto Vefcovo di Safimo. 38. Rinun- 
zia ad elfo vefeovado . hi . Governa 
Nazianzo con fuo padre . hi . Anche 


OLA 

dopo la di lui morte . 59. 60. Lafcia 
erto luogo . hi . Chiamato in Cortanti- 
nopoli. in. Sua condotta . 112. Sua 
eloquenza . hi . Soprannomato il Teo- 
logo . 11 3. Mollò in portedimento 
della Chiefa di Cortantinopoli . 122. 
Perdona ad un artartìno . hi . Sof- 
fre le ingiurie . 123. Suo animo di- 
fmterertato. hi. Si oppone all’ ele- 
zione di Flaviano. 126. Si ritira da 
Cortantinopoli. 128. Suo teftamento. 
hi. Si ricovera inArianzo. 1 30. Sue 
lettere a eledone. Prima . hi . Secon - 
da. 1 3 1. Procura la elezione di Eu- 
lalio . 152. Suo ultimo ritiro ad A- 
rianzo . 201. Sue poefie . 202. Sua 
morte . hi. 

S. Gregorio di Nirta . Difcacciato dalla 
fua Cede. 94. Vifita Santa Macrina. 
109. Affifte alla fua morte, hi. Va 
nella Palertina . 1 io. Suo parere intor- 
no al pellegrinaggio di Gerufalemme. 
hi. Interviene al Concilio di Coftan- 
tinopoli. 124. Sua epirtola canonica. 
249. Sua morte, hi. 

Gregorio. Vefcovo di Elvira inlfpagna. 
E' del partito de’ Luciferiani . 46. 

H 

9 

• i 

H Omophorium , o Pallio , ornamen- 
to de’ Vefcovi. 332. 

I 

+-m , 

I fratto . Vefcovo . Perfegnitato da’ 
Prifcillianifti . 117- 118. Sopranno- 
mato Clarus. 119. 

Idolatria . Suoi diverti flati dopo Coftan- 
tino IÒ3. Abbattuta m Aleffandria da 
Teofilo. 223. Indebolii» in Roma.zoò. 
Leggi contra 1 * idolatria . 224. Ceri- 
' motrie crudèli . 223. Artifizj de* Sa- 
cerdoti Idolatri . hi . 

Idoli abbattuti in Cartagine nel 399.301. 
Igino . V efeovo . Scnopre i Prifcilliani- 
fti. 117. Poi li riceve, ivi . 

Santo I lario. VeCcovo di Poitiers. Entra 
in conferenza con Aufscnzio . 3. Scac- 
ciato fuor di Milano da Valentin iano. 

4. Seri- 
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4. Scrive contra Auftenzio . ivi . Sua 
morte. 3. 

[lario Mago . Colpirà contro V alente . 34- 

Santo Ilari otte . Smi ultimi viaggi , e luoi 
miracoli nella Sicilia . 12. In Epidau- 
ro. 1^» In Cipro, ivi . Sua morte . 
13. e 14. Sue reliquie, hi. 

[litri a . Concilio lotto Valentiniano . 25. 

[merio . Vefcovo di Tarragona. Prende 
parere da Papa Siricio. irto. 

Immagine {tracciata da S. Epifanio. 240. 
Immagini ricevute nelle Chielè in 
Oriente ed in Occidente, ivi. 

Imperio. Divifo tra Valentiniano e Va- 
lente. 2. Tra Graziano e Valentinia- 
no. 85. 

Indicia Vergine giuftificata da S. Am- 
brogio. 27 6. e t'cg. 

Informazioni circa la fedir ione di An- 
tiochia. 192. 

Inni di Santo Ambrogio. 174- 

Innocente. Amico di San Girolamo, rt% 

Innocente Arufpice . Fa de’ malefici con- 
tra Santo Ambrogio. 173. 

Innocente amico di S. Agoilino . Guari- 
to per miracolo. 230. 

Injìanzio . Vefcovo Prifcill ianifta . 1 1 7« 
Condannato in un Concilio di Sara- 
gozza. ri 8. 

Interceffore , altrimenti Vifitatore t per pren- 
der cura di una Chiefa vacante. 302. 

Invocazione de* Santi, toi. 

I pere ti . Nome di minillri inferiori del- 
la Chiefa. 70. 

I [ateo Abate Egiziano. 166. 316. 

If anri , popolo barbaro . Loro incurfioni. 
374- 

IfiJoro Abate nella Tebaide. 268. 

S. I fi doro di Pclufio . 270. 

Ifìdoro . Sacerdote di AlelTandria , amico 
di Teofilo. 287. Diventa fuo nemi- 
co. 3» 7. 

S. I fi doro . Vefcovo di Ermopoli . 42. 

S.Ifidoro . Monaco e Prete di Aleflan- 
dria . 43. 64. 

Itaeio • Condannato a Milano. 210. 

Italica. Dama Romana. S.G langrifollomo 

le feri ve. 383. 

■' f » ■ L 

L Jlmpadia . Diaconeflfa appreffo San- 
ta Macrina. no. - 4 
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Lampfaco. Concilio de' Scmiariani . 6. 

Laodìcea . Concilio. 14. 

Lavoro di mani praticato anche da’ Ve- 
feovi . 202. 

Laura d i Fa rari. 66. 

Santa Lea vedova • 147. | 

Legge di Valente contra i monaci. 8^. 

Legge di Valentiniano il giovane, che 
permette agli Ariani il fare aflfcmblee. 
170. 

Leggi di Graziano contra gli Eretici 85. 
104. io*?. Per la Chiefa . 1 irt. di Teo- 
dofio. 11 6. 132. 133. Contra gli E- 
retici. 1^4. Contra gli apollati . ivi. 
Contra 1’ idolatria . 225. 228. Per la 
Chiefa . 229. di Valentiniano per la 
Chiefa . 2. .Contra i Donatici . 48. 
Contra i Manichei . ivi . Per .repri- 
mere l’avarizia de’ Chetici . ivi . Di 
Onorio per la religione. 270. Di Ar- 
cadio . ivi . 288. Di Onorio . ivi . 
Di Arcadio . 301. Di Onorio, ivi • 
Altre.. 302. Altre di Onorio contra ì 
DonatiitL 328. Altre. 379. Altre Der 
la Chiefa. 385. Altre. 389. Contrai 
Donatici . 399. Di Arcadio contra gli 
Eretici . 400. Di Onorio contra i Do- 
natici . 412. 

S. Leonzio Vefcovo d 1 Tononi. 271. 

Letojo Vefcovo di M litina in Arme- 
nia fcaccia i Malfai ìani. 21S. F.oifto- 
la canonica di S. Gregorio di Niffa a 
lui . 249. 

Letture nella Chiefa fecondo i tempi . 

I ei- 

Libero arbitrio. Libri di S. Agoilino. 
209. > . 

Licenzio. Figliuol di Romaniano . Ami- 
co di S. Agoilino. 181. 

Licia. Difpofizione de’ Vefcovi di Licia 
per riun>rfi alla Chiefa. 80. • 

Ligugì primo Monaitero di S; Marti- 
no. 311. 

Limonio . Vefcovo di Vercelli . 135. 

Luciferiani. Raccolti in Roma. 46. 

Lucio. Prete. Sua entrata violente nel- 
la Sede di Alelfandria . 41. Perfegui- 
ta i monaci di Egitto. 43. 

Lucio . Vefcovo Ariano di Samofata . 
79- 

Lucio Capitano fcaccia il popolo affezio- 
nato a S. Giangrifollomo . 350. 

lii 2 ‘ Lue. 
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"Luoghi fanti. Vifitati al tempo diS.Gi 
rolamo . 164. 

M 


S, TVyf icario fucceflore di S. Anto- 
IV A nio. 268. 

Macario . Prete Lucifcriano. 46. 

Macedoniani . Confutati da S. Gregorio 
di Nazianzo. 1 14. Nel concilio di Co- 
ftantinopoli . 124. Ricuiano di unirfl 
co’ Cattolici . 129. Divifj tra cffi . 
229. 

S. Drlacedonio Critofago . Monaco Siria- 
no. 66 . 

■Macedonio . Maeftro degli offici . Puni- 
to. 155. 

Macedonio Vicario di Africa . Lettera di 
S. Agoflino a lui. 421. 

S. Macrina . Sorella di S. Bafìlio . Sua 
morte. 109. Suoi funerali.no. 

Marrùbio. Vefcovo Donatifta di Roma. 
47 * . t ... 

Maghi. Ricercati in Antiochia . 34. In 
Roma. 35. 

Magi . Spezie d’ infedeli in Oriente . 


'la fuma. Spettacolo abolito. 301. 

Male. Due mali, peccato , e pena del 
peccato . 234. Cagione del male • 
* 3 S. 

Mante vanta vafi falfamente di eflere A- 
poflolo. 367. E di fa pere il corfo de- 
gli aftri. 3 68. Suoi Scritti . hi. Epi« 
ftola del fondamento. 369. 370. 

Manichei . Coftanzo vtiòl riformargli in 
Roma . 2cx5. Regolamenti del Papa 
Siricio intorno a* Manichei converti- 
ti . 200. 

A Marcella vedova. 14& Perfeguita Ruf- 
fino . 312. E’ in pericolo in tempo 
del Tacco di Roma . 392. Sua mor- 
te, ivi. . 

Santa Martellina. Sorella di Santo Am- 
brogio, Vergine, ior. 

Marcellino , e Fauftino Luciferiani. Ot- 
tengano con inganno un referitto da 
Teodofio . 1 66. 

Marcellino. Tribuno inviato per la Con- 
ferenza di Cartagine . 399 . S. Agofti- 
00 gli fcrive fopra la politica • 420. 
421* 
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S» Marcello di Apamea . Diflrogge il 
Tempio di Belcnio. 165. Suo marti- 
rio. 166. 

Mano Egiziano . Autore de’ Prilcillia- 
nifti. 1 16. 

Maria . Come deggia onorarli . 82 , 

Marino Vefcovo Ariano, 229. 

Maritaggio , o milizia . Come fia pec- 
cato per li penitenti . 161. in perfona 
de’ religiofì condannato, ivi. 

Marmont ier . Moniftero. 3 6. 

S. Martino. Elettro Vefcovo di Tours. 
3*). 3 6. Alla corte di Valentiniano. 
ivi . Diflrugge il culto d’un falfo mar- 
tire • 47. Dillrugge 1 ’ idolatria . ivi . 
Suoi miracoli . ivi. Intercede per li 
Prifcillianifli . 156. x 28 . Mangia alla 
tavola dell' Imperatore Madimo . 187. 
Servito a tavola dall’Imperatrice. 188. 
Comunica Tuo mal grado con gl’Itazia- 
ni. 189. Sua morte. 311. 

Martiri del Monte Sinai . 393. Di E- 
gitto . 39S. I Criiliani ottengono gra- 
zia per li loro uccifori . 61. Non fi 
vendica la morte de’ Martiri . 221. 

S. Martirio. Lettore e Martire. 181. 

Martirio . Medico di Nettario . Ricufa 
il diaconato. 129. 

Martirio di ottanta perfone ecdefiafUche 
di Collantinopoli abbruciate. 17. 

S. Manda Vefcovo di Sofarene. 218. 
e 3^8. Suoi patimenti in Perfia. 359. 

Marziano Vefcovo de’Novaziani a Co- 
fìantinopoli . 229. 

Ma/cezel Re di Mauritania . 289. 

Majjimiano Diacono Donatila , fatto Ve- 
fcovo contra Primiano. 2<;i. 

Majfime Vefcovo di Seleucia, amico di 
S. Giangrifoflomo . 197. 

Maffimo nlofofo. Tormentato fotto Va- 
lente . Punito con la morte . 35. 

MaJJimo Cinico . Sua illori a . Si fa or- 
dinar Vefcovo di Coflantinopoli . 1 20, 
N’ i difcacciato . ni. Sua ordina- 
zione dichiarata nulla . 125. Conci- 
lio d’ Italia che lo lòftiene . 142. 
143. Gli Occidentali lo abbandona* 
no. ivi. 

Majfimo , Vefcovo di limona. 1^. 

ALr/Jìmo. Ufurpa l’ Impero. IS5* Fa dar 
morte a Prifcilliano , cd a’ fuoi com- 
plici. 157. Scrive a Valentiniano per 

Saat? 
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Santo Ambrogio . 176. Fa mangiar 
* Martino alla Tua tavola . 187. Parta 
in Italia . zoo. Sua (confitta , e lua 
morte. 203. 

Majfimiano , Vefcovo artartinato dai Do- 
natili . 378. Come falvato . 379. 

jftltjlfimiano . Vefcovo di Bagaja , fi fa 
Cattolico. 340. 

Mutarti , nome de’ Manichei. 207. 

Ma troni ano , o Latroniano Prifcilliani- 
fta. 157. 

Matrimonio . Libro di S. Agortino dei 
bene coniugale. 304» Proibito tra cu- 
gini germani. 2 <;< 5 . 

Maovia , Reina de’ Saraceni. 45. 

Me fa Ho . Primate di Numidia. 273. 

S. Melania la giovane. 396. 397. 

Santa Melania in Egitto . 64. Artirte 
a’ confertori . 65. Dimora venticinque 
anni in Gerufalemme. 66 . Ritorna a 
Roma. 34^. 

S.Mela , Vefcovo di Rinocorura , con- 
fortare . Sua umiltà . 42. 

S.Mclezio. Vefcovo di Sebarta , poi di 
Antiochia . Sbandito per la terza vol- 
ta. 31. Perchè foflero gli Occidentali 
da lui difgiunti . 91. Ritorna dopo la 
morte di Valente . 107. Confente di 
governar con Paolino, ivi. Si ritrova 
al Concilio di Coftantinopoii. 124. Vi 
prefiede . ivi . Onor che gli rende Teo- 
dofio . 124. 12*;. Sua morte, ivi . Ri- 
conofciuto Santo. 126. 

Mercurino , o Aurtenzio il giovane. Vc- 
lcovo Ariano di Milano. 171. 

Mejftliani . Eretici . 2ió. Loro errori . 
217. ec. Loro condanna, ivi. 

Milano. Vefcovi di Milano prima di S. 
Ambrogio. 173. 

Mendicità. Sue inconvenienze. 2id. 

Metanea . Monallero di Canopo. 22<t. 

Miracoli al fepolcro di S. Giovanni Ba- 
nda . 164. 

Mifieri . Libro di Santo Ambrogio. 182. 

Mitra. Suoi crudeii millcri. 223. 

Modejlo . Prefetto del pretorio. Interro- 
ga S. Bafilio 54. 55. Si riconcilia 
con lui. 5 6. 

Moltitudine , debb’ erter corretta dolce- 
mente. 23 6 . 

Monaci di Nazianzo . 20. Monaci di 
Egitto perfeguitati da Lucio . 43. Loro 
Fleury Tom. III. 
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abito e alimento 266.267.Loro preghie- 
re . ivi . Loro mobili . ivi . Loro lavori. 
268. Monaci perfeguitati da Valente.8^. 
Aullerità prodigiofe de’Monaci di Na- 
zianzo. 59. Loro povertà . 60. Mo- 
naci appretto S. Bafilio . 69. Soggetti 
alle cariche delie Città . 60. Monaci 
di tre forte fecondo Santo Efrenrì. 68, 
Monaci in Ifoagna del quarto fecolo. 
162. Monaci vengoao a foccorrere 
Antiochia afflitta. 193. Quanto (upc- 
riori a’ filofofì . 194. Monaci nella 
Città . ivi . Maltrattati da' Secolari 
197. Lpro credito . 198. Monaco pre- 
cettore di un giovane . ivi . Dcfcri- 
zione de' Monaci fatta da S. Agofti- 
no . 207. Legge contra erti . 2 1 5. Mo- 
naci in Africa. 2<;t. Monaci di tre 
forti . 263. Monaci di' Nitria perfe- 
guitati ritiranti in Paleflina , poi a Co- 
rtantinopoii . 318. Prefentanfi a S. 
Giangrifortomo. 32^. 

Manafleri vicini alle Città. 69. 

Vita Monajiica difefa da S- Giangrifo- 
rtomo . 198. Se al fuo temoo obbli- 
gava . 199. Vita Monadica fecondo S. 
Girolamo differente dalla chericatura. 
253. 

Santa Monica • Madre di Santo Agorti- 
no. 17 6. Prega per la fua convenzio- 
ne. 177. Lo fegue a Milano . 178. 
Sue virth . ivi . Convenzione con 
Santo Agoilino in Olila . 185. Sua 
morte . ivi . 

Morte. Se fia permetto a’ giudici cri- 
rtiani di condannare a morte . 186. 

N 

N . Atale . Cominciamenro di quella 
Ferta in Oriente . 200. 

S.N avario Martire Sue Reliquie. 274. 
Nebridio. Amico di Santo Agortino. La 
fegue a Milano. 179. 

Nepoviano. Nipote di Eliodoro. 63. 
Nrfiero . Monaco Eg ziano . 161. 
Nettario . Eletto Vefcovo di Collanti- 
nopoii. 129. Prende parer? dal Vefco- 
vo de’ Novaziani . 153. Sua morte . 
287. 

Nettario . Pagano di Calamo fcrive a S. 
Agoilino, 388. 

I i i 3 S,Ni~ 
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Palladio . Vefcovo Ariano . loy Noi Con- 
cilio di Aquileja . 1 34. Condannato. 
141- * 

Palladio acculato di Origenifmo . Suoi 
commciamenti , c tuoi viaggi. 241.14?. 

Palladio Vefcovo di Elenopoii amico di 
S.Giangriloilomo. 363. Suo dilio.^81. 

Palefiina. Stato della Palcltina lòtto Va- 
Icnte. 6 5. Monaci della Palellina.éó 

Pallium , od Homophortum ornamento 
de’ Velcovi. 332. 

S. Pambo . Monaco . Ó4. 

Pammachio amico di S. Girolamo. 3 1 3. 
Sua morte . 392. 

Pamfofio fanciullo rifufeitato da S. Am- 
brogio. 24<j. 

Santa Paola . Vedova . Sua famiglia. 147. 
Suo viaggio nella Paleilina . 164. In 
Egitto . 1 65. Ritorna in Betlemme, 
hi . Sua morte . 345. 

Santa Paolina , Figliuola di S. Paola . 
■ 47 . . 

Paoliniano . Fratèllo di S. Girolamo 
163. 312. Ordinato Prete da Santo E- 
pifanio 233. 

Paolino. Dilcepolo di Santo Efrem > per- 
vertito. 109. 

Paolino di Antiochia . Riconofciuto in 
Roma. §0. Perchè gli Orientali dif- 
giunti da lui . qu Ricuia di accor- 
darli con S. Melezio. 107. Solìenuto 
dagli Occidentali . 145. Sua morte 218. 

Paolino Secretano di S. Ambrogio. 279. 
Scrive la lua vita . 281. 

S. Paolino di Nola. Suoi cominciamen- 
ti . 2^1. Amico di S. Agollino e di 
S. Girolamo, ivi e feg. Fa il pane- 
girico di Teodolìo . 2S3. Ordinato 
Prete . ivi . Dà i luoi beni a poveri. 
ivi . Mal ricevuto dal Clero di Ro- 
ma 254. fi ritira a Nola ivi. Lodato 
da Santo Ambrogio, ivi . Riceve del- 
le Reliquie de’ SS. Nazario e Cello. 
274. Riceve S.Melania a Nola. 346. 

S. Paolo di Collantinopoli . Traslazione 
delle fue reliquie . 1 34. 

Paolo Abate Egiziano. 263. 

Paolo Monaco facea 3 00. orazioni al 
giorno. 270. 

Paolo Vefcovo di Eritra nella Cirenai- 
ca . 414- 

Papa . Della grandezza de* Pontefici . 
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9. Motteggiare di Preteftato. ivi . Suc- 
ccffione de’ Papi fecondo S. Optato. 

47 - . . 

Paregorio. Riprefo da S. Bafilio.71. 

P armeni ano. V efchvo Dona tuia di Car- 
tagine. 47. S. Agollino icrive contra 
di lui . 305. . 

Parrocchia , o paroicia . 130. 

Paro . Concilio de’ Nòvaziani . 2*29. 

P af colatori . Sorta di Monaci .'67. 
Pajiiglie . S. Giangriiòllomo ne ufava 
dopo la comunione . 331. 

Pafqua . Rilalciamento del tempo paf- 
uale . 264. Lettera pafqnale di Tco- 
lo 315. Vigilia di Paiqua profanata 
da’ nemici di S. Giangrifollomo , '350. 
Paftore Abate in Scetis. 2% 8. 

Paterno Vefcovo di Braga abbiura il Pri- 
fcillianifmo . 310/ 

Peonia amico di S. Giangrifollomo. 3 $7. 
Peccato originale. 48. 

S. Pelagio Vefcovo di Perigueux. 364- 
Pelagio di Laodicea. Sbandito per la fe- 
de. 38. Nel Concilio diCollantinopo- 
li. 124- 

Pemenio. Vefcovo di SStala . 52. 95. 
Penitenti . Non ammelfì agli ordini. 
162. 

Penitenza . Come praticata in Roma. 
2i 3. Il Vefcovo n’è il Miniilro ordi- 
nario . ivi. Canoni penitenziali di S. 
Gregorio di Nifla . 249. Regole di 
S. Ballilo. 74. Regole del Concilio 
III. di Cartagine. zHd. del IV. 294. 
Cherici non vi debbono effer meifi . 
302. Penitenza più leverà in tempo 
della perlècuzionc . 3 7 S- 
Penitenziere abolito in Collantinopoli , 
e in Oriente. 21-;. 

Pentadia moglie di Timafio. tg6. Ve- 
dova e Diaconelfa. 3S4- 
Perfianì vengono a veder S. Ambrogio. 

279 - 

Per/ecuzione . In Oriente folto Valen- 
te. 6 \. Contra il Popolo fedele a S. 
Giangriloflomo 3 so. 3 5 Ut Sotto At- 
tico- 380. 38». 

Pettliano Donatala . S. Agollino gli fcri- 
ve contra . 308. 309. 

Petronio Abate di Tabenna fuccelfor di 
S. Pacomio. 22jj. 2 69. 

Piantinone Abate Egiziano . 263. * 

S. Pio- 
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S. Pietro Vefcovo di Seballa . Al Con- 
cilio di Conftantinopoli. 124- 
Pietro. Vefcovo di Aleffandria. 40.41. 

Suo ritiro in Roma . 45. 

Fintano in Afrcia. 39 5. Il popolo d’Ip- 
pona vuol farlo ordinar Sacerdote, ivi . 
39 < 5 - 

Pi tnt fo Abate Egiziano. 261. 

Piteziani, fpezie di Ariani. 229. 
Polemio Diacono di S. Ambrogio . 080. 
Politica . Criflianefimo non le è contra- 
rio . 420. 

Pomiciano . Amico di S. Agoflino . Dà 
occafione alla fua converfione . 180. 
Porfirio Sacerdote di Antiochia. 331. 
Porfirio Velcovo di Antiochia. 360. 
Pofidio Vefcovo di Calamo . Attacca- 
to da' Donarilti . 341. 

S. Porfirio Velcovo di Gaza fi adopera 
contra gl’ Idolatri . 323. Suo viaggio 
a Coilantinopoli . ivi. 

Pofiumiano Gallico in Aleffandria. 330. 

in Palestina . ivi . 

Ptfiionio Abate Egiziano. 268. 

Pregi irra per li Morti . S. Ambrogio . 
22-. Terzo, fettimo, trcntefimo , qua- 
rantefimo giorno. 255. 

Preghiere - Loto formole. 287. Preci del- 
la notte raccomandate da S. Giangri- 
foflomo. 299. 

Preteftato di Affinità Maflìmianifla . 
271. Ritorna alla comunione di Pri- 
miano. 289. 

Preti. Loro funzioni. 285. Preti amici 
di S. Giangrifolìomo perfeguitati. 382. 
58?. 

Priwiano Vefcovo Donatila . 2<;o. 
Primizie dovute da’ Crilliani. 284. 
Principia. Vergine. 146. 

Pri/cillianifii . 116. 1 17- Loro errori. 
h i , Condannati in Saragozza . 1 18. 
Rigettati da S. Damafo , c da Sant’ 
Ambrogio, ivi. Soltenuti dall’autori- 
tà dell’ Imperatore, hi. 

Prifcilliano Érelìarca . 15 6. Punito con 
la morte ri $7- Onorato da’ fooi come 
martire, ivi. 

P/a tiri ani fetta di Ariani . 229. 

Proba. Faltonia.257. 

Proba Dama Romana . S. Giangrifoflo- 
mo le laive . 333. Palla in Africa. 
395 - 


OLA 

Prolino Confole nel 365. p. 256. 

Probo. Anicio Probo, Nobile Romano, 
Crifliano. asd. 237. 

Procejfi criminali . Proibiti in quarefi- 
ma. 1 1<5. 

Procopio. Parente di Giuliano . Desina- 
to all’ Impero . Sua ribellione , fóa 
morte . 6, 

S. Procopio Anacoreta nell’Ifola di Ro- 
di. 323. 

S.Procula amica di S. Giangrifolìomo. 
355 ; . 

Proculejano Vefcovo Donatila d’ Ippo- 
na . 28?. ricul’a la conferenza . 342. 
Proculo . Vefcovo di Marlìglia . 135. 

3 * 5 * 

Profopon , o ipoflafi, perfona . Parola fo- 
fpetta . 52. 

S. Protafio . 174. V. S. Gervafio . 

S. Protogene . Prete di Edefifa . Sbandi- 
to da Egitto . 40. Vefcovo di Car- 
rcs. 108. 

Provincia , o Eparchia . ! 30. 

Publio . Abate nella Siria , Moniflero 

doppio. 66 . 

S. Pulqueria , o Pulcheria Vergine . 389» 
Prende, pen fiero di educare fuo fratello 
Teodofio. ivi . 

Punica. Lingua Punica. 342. 

Punizioni Divine de’ perlecutori di S. 
Giangrifoflomo . 360. 361. 


Q. 


Q Uarefima . Come olfervata . 1 5. 82. 
Decima di tutto l’anno 264. 265. 
'Sua origine, ivi. 


R 


R Aia grifo . Sua feonfìtta. 386. 

Reliquie in Brefcia . 283. Reliquie 
raccomandate da S. Giangrifolìomo . 
372. Attaccate da Vigilanzio. 37 6. 
Reliquie di S. Stefano. Pedi Stefano. 
Refidenza degli Ecclefiaflici . 286. 
Refiituzioni . Regole di S. Agoflino . 


Ricchi . Efortazioni di S. Giangrifoflo- 
mo a’ ricchi . 299. 
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Rinunzie neceflarie a un Monarco . 266. 
Rogatici j fpezie di Donatifti. 250. 
Rema . Concilio lòtto Damalo. 25. iF< 5 . 
Vetcovi contra quello di Rimini . 
ivi . Sue lettere . ivi . Altro Conci- 
lio per lui . 103. Frima/ia di Roma. 
176. 290. Altro Concilio di Roma . 
145. Concilio Cotto S. Siricio. 209. 
Vefcovi Luciferiani e Donatici in 
Roma. 46. Comunione della Chicl'a 
Romana necelfaria . 91. Pagani in 
Roma. 390. Roma prefa e laccheg- 
gtata da Alarico. 391. Romani che 
li Salvarono dal Tacco di Roma . 392. 
Roma era la Babilonia della Apoca- 
liflè . 393. 

Raffina . Figliuola di S. Paola. 147. 
Ruffino . Prefetto del Pretorio . Suo Bat- 
temmo. 248. 

Ruffino. Sacerdote di Aquileja, amico 
di S. Girolamo . Vifìta i moniileri di 
Egitto. 64. Dimora venticinque anni 
in Gerusalemme . 66. Lodato da S. 
Girolamo, ivi . divifo da S. Giro- 
lamo. 242. Ritorna a Roma .311. 
Traduce i principi di Origene, ivi. 
Vi loda S. Girolamo, ivi. Acculato 
a Papa Anaiiagio. 312. Suoi Scritti 
contro S. Girolamo. 313. Traduce la 
Ifloria Ecdelìailica di Eui'cbio . ivi . 
Sua lettera al Papa Anafhgio. ivi . 
Sua morte. 395. 


S 

S. QMg 33. 

S t \ 3 Saba Goto. Martire .49. 50. Sue 
reliquie. 51. 

Sabbazio fa fei foia tra i Novaziani . 229. 

S abituano Diacpnefla feguita S. Giangri- 
foflomo .357. 

fabino. Diacono di Milano. Porta le 
lettere agli Orientali . 30. 

Sabino. Vefcovo di Piacenza. 135. 

Sacramenti dati da’ cattivi , validi . 30 6 . 

Sacerdozio, difficile ad accordarli con la 
poflanza temporale. 417. 

S. Sacrifizio. Non debb’ edere celebrato 
nelle cafe. 15. 

Salmi all* Offertorio t e all a Comunio- 
ne. 371. 
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Salmodia. Introdotta da S. Bafilio.&u 

Salvi uno. Vefcovo Prilcillianifla . 1 17. 

Salvina figlia di Gildone . ,289. 

Samuele Profeta . Sue reliquie portate a 
C. P. 377. 

Santuari , Concilio de’ Novaziani. 229. 

Sangue di G. C. nel calice. 102. 

Santi pregano per noi . 377. 

Sapere. Duce d’ Antiochia. 107. 

Saragozza . Concilio contra i Prifcillia- 
niltf. 117. 

Sara batti falfi Monaci. 263. 

Sar inazione Monaco Apollata. 278. 

Sa fimo in Cappadocia . S. Gregorio Na- 
zianzeno n’ è fatto Vefcovo. 57. 

S. Satiro. Fratello di Santo Ambrogio. 
102. Suo naufragio, e lua morte . ivi. 
c 103. 

Scifma di Orfino . 9. Sedizione e flra- 
ge . ivi . Ccniinuovazione della lcif- 
ma . 25, 

Scamat ici confervati ne 1 loro ordini per 
utile della Chiel'a. 327. 328. 

Sciti convertiti da S. Giangrilollomo . 

• 300. 

Scomunica del Governatore di Libia da- 
ta da Santo Atanagio . 28. Come debb 1 
eflere impiegata. 30 6. 

Scrittura Santa. Canone del terzo Con- 
cilio di Cartagine . 287. Libri cano- 
nici. 15. 

Secondiano. Vefcovo Ariano. 105. Nel 
Concilio di Aquileja. 135. Condanna- 
to . 141. 

Secondino Manicheo. S. Agoflino gli 
rifponde. 370. 

Stima Vefcovo de’ Goti. 229. 

Semiariani . Deputano in occidente . Lo* 
ro confelfione di fede. 78. 

Separazione da’ cattivi ‘in qual cafo co- 
mandata. 306. . . . 

Set api , Tuo tempio. 220. Suo Idolo» 
221. Sua demolizione. 222. 

Scrapione Monaco Egizio. 2 66. 

Strapiove Abate anthropomorphita.270.ee» 

Strapiene Arcidiacono di C. P. oppo- 
flo a Severiano di Gabale 324. Or- 
dinato Velcovo di Eraclea. 382. Per- 
feguitato. ivi. 

Sereno Abate Egiziano. 2 66. 

Severo cieco . Si rilana alla traslazione 
di S. Gcrvafio. 175. 

Se- 
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Severo Sulpizio fcrivc la vita di S.Marti- 

. no. 31 1. Altri ferini. 364. 

Severiano di Gabale amico di S. Gian- 
grifoftomo .321. Lo tradifce. 314- 325. 

Siagrio Vefcovo di Verona. 177. 

Siti 3 in Panfilia . Concilio contro i Maf- 
failiani. 218. 

Siderio . Vefcovo di Palebifco, poi di 
Tolemaide, transferito da Santo Ata- 
nagio . 28. 

Silvano. Abate nella Paleftina . 66 . 

S. Silveflro . Trattò la lua caufa innan- 
zi a Collantino 104. 

Simmaco Senatore . Deputato da’ Paga»-, 
ni. Sua relazione per r aitar della Vit- 
toria. 157. 158. Giullificato da Papa 
Damafo. 160. Teodofio gli perdona. 
20 6. Loda l’Imperator Teodofio. 255. 
25 6 . 

Simonia . Come reprefifa da S. Bafilio . 70. 
V efco vi Simoniaci deporti daS. Gian- 
grilortomo. 322. 

S. Simpliciano . Ammacrtra S. Agofti- 
no. 179. Vefcovo di Milano. 280. 

S. Simpliciano , o Simplicio Vefcovo di 
Vienna . 364. 

Sìmpofìo Velcovo di Spagna abbiara il 
Prfcillianifmo. 310. 347. 

Sinagoga di Callinica abbruciata. 204. 

Siìufio Filofofo. 412. Sue ragioni per 
non erter Vefcovo. ivi . 41 3. Ordina- 
to contra fua voglia, ivi .Scomunica 
Andronico. 41Ó. 417. Intercede per 
lui. ivi. 

S. Snido Papa . Sua elezione approvata 
dall’Imperatore, tóo. Sua decretale 
ad Imerio-nv. Sua morte. 312. 

Siro Abate di Chnura. 2 69. 

Si fi unto Velcovo Nóvaziano di C. P. 270. 

S. Sifinnio Diafono e Martire. 18 r. 

Sifimio Monaco mandato a S. Girola- 
mo. 376. 

Sofronia Autore Ecclcfiaftko. 223. 

Sofisti. Si dichiarano per Santo Ambro- 

. gio. ió8.’ 

Svhne . Vefcovo di Rinocorura. 42. 

Spagna . Chtela di Spagna fcon volta fot- 
te il Papa S. Lnoocenzio. 347. 

Spes giovane acculato da Bonifacio. 3 66. 

Spirito Santo. Sua divinità ipiegata da 
S. Gregorio Nazianzeno. iij. 

Stagno amico di S. Giangrilortomo . 
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199 . 

Statue di Teodofio rovefeiate in Antio* 
'elisa. 190. 

Stato. Vefcovi non ofano giudicare de- 
litti di Stato. 327. 

Stefano. Velcovo di Germanicia . 107. 
St ticchio amico di S.Giatigriiortomo . 199. 
Stilicone . Teodofio gli raccomanda i fuoi 
figliuoli. 2 <54. Sua morte. 386. 
Buffetta . Città di Africa. Martiri in 
effa . 301. . „ v •Jj 

Superazioni mefcolate alla vera Religio- 
ne. 208. 

T 

T j 4 benna Monaftero. z6g. 

Taor' Religiofa . 270. 

Talida Baderta . 270. 

Tecue. Monaci di Tecue martiri. 2 66, 
Temiftio. Mitiga Valente. 37. 38. 
Tempera ftraordinaria in Cortantinopo* 
li. 360. 

Ttmpj d'idoli iellati fotto Teodofio. 
223. 224. 

Teodoro. Difognato da’ maghi per fuccef- 
loT di Valente. 34. 

Teodoro. Vefcovo di Ottoduro. 13*. 
Teodoro di Mopfuerta a filile al Concilio . 

di C. P. nel 394. 248. 

Teodoro Abate delle Celle 2 66. 

Teodoro Abate di Tabenna. 269. 

Teodoro Confole amico di S. Agortino. 
301. 

Teodoro diTiano perS.Giangrifoftomo.348. 
Teodoro ami co di S.Giangrifoilomo 199. 
Teodofio. Prefo in compagno nell' I mpe- 
ro da Graziano . 105. Battezzato in 
Tcrtalonica. 115. Vede in fogno S. 
Melezio. 224. Perdona ad Antiochia 
la faa l'edizione. 196. Intraprende di 
rillabilir Valentiniano. 201. Sconfigge 
Malfimo. io?- Entra in Roma. 206. 
Si fottomette alla penitenza . 212. 
113. Si dilpone alla guerra con delle a- 
zioni di pietà - 244. S. Giovanni e S. Fi* 
lipjfc gli apparirono . 24 6. Sconfigge 
Eugenio ivi. Sua clemenza . 247. Si 
altiene da’ Sacramenti dopo la battaglia. 

* ivi. Divide l’Impero a’ funi Figliuoli, 
ivi . Proibire l* idolatria in Roma.248. 
Sua morte . 255. Suo ritratto, ivi. 
Teodofio il Giovane. Suo nafcimento , e 
fuo regno. 389. 

Teo- 
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T cedri fi . Vefeovo di Nicopoli . 51. Si 
federa da S. Bafìlio. 5 Z * 

Tcod ‘to . Vefeovo di Gerapoli. 108. 

Teodatò , giovane difcepolo di S- Gian- 
gnfoftomo . 374. 

Teodulo. Vefeovo di Modena . 278. 

Teo/ilo. Vefeovo di Aleffandria . idj. 
Ordina S. Giangrifoftomo con ripu- 
gnanza . 287. Contenta gli Anrhropo- 
morphiti . 315. Condanna Origene. 
31 5 . Sue lettere Palquali . hi. Per- 
i'eguita Ifidoro. 317. E i grandi Fra- 
telli . 31S. Eccita contra di erti S.E- 
pifanio . 326. Chiamato a Coftantino- 
poli per difenderci contra didri.328. 
Arrivato a C.P. 330. Colpirà contro 
S. Giangrifoftomo . 3? 1. Fugge da Co- 
ftantinopoli . 338. Si riconcilia co’ 
grandi Fratelli. 339. Scrive contraS» 
Giangrifoftomo. 414. Sua morte. 417. 
Sue lettere canoniche. 418. 

Teo frotte . Vefeovo Eunomiano . 229. 

Teognofio . V elcovo oppofto agl’ italiani. 
189. ' ’ 

Teologia . Difcorfo di S. Gregorio Na- 
zianzeno. 113. Difpofizioni per poter 
parlarne, hi. 114. 

Teoria. Abate Egiziano. 264, 

Teotimo. Vefeovo di Tomi . Suoi mi- 
racoli. 319. Si oppone a S, Epifanio, 
329. 

Terenzio . Conte ariftiano . Amico di S. 
Bafìlio . 52. Sua generofità. 100. 

S.Terafia , o Terefa moglie di S. Pao- 
lino. 251. 

Teff a Ionie a . Sedizione in cni Boterico 
è uccifo . 210. Strage in punizione . 
ivi . 

Teottijlo . Vefeovo Ariano'. 229. 

Theotocos . Titolo dato a Maria da S. 
Gregorio NazianZeno . 150. 

Tiano . Metropoli della feconda Cappa- 
docia. 57. Concilio di Tiano. 10. 

Tiberiano. Prifcillianifta . 157. 

Ticonio . Oonatifta. 305. 

Timafio , condannato pel credito di Eu- 
tropio. 296. 

Timoteo . Vefeovo d’ Aleffandria al Con- 
cilio di Coftantinopoli . 127. Sue ri- 
fpofte intorno alcuni cali di cofcien- 
za . 163. 

Tiranno. Sacerdote di Saturno. Sue fur- 
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berie. 223. 

Toledo , primo Concilio. 309. t * 
ToJJozio. Figliuolo di Santa Paola. 147. 
Tradizione. Paffaggio di S. Bafìlio • 73. 
Trajano. Capitano fotto Valente . Suo 
coraggio a parlargli libero. 99. 
Traslazioni di Vefcovi proibite. 284. 
Trigezio. Amico di Santo Agoftino. i8r. 
Turino. Concilio di Turino. 365. 


V jicèhthii . Vefcovi vagabondi. 41 6. 
Valente. Fatto Imperatore. 2. Im- 
pedifee il Concilio di Tnrfo. io. Co- 
mincia a perfeguitare i Cattolici . ivi. 
Battezzato da Eudofìo * n. VaaCe- 
farea di Cappadocia . 18. Ad Antio- 
chia. 31. Laida la libertà a’ Pagani. 
34. Suo furore contra i maghi .34.35. 
ÉntTa nella Chiefa di Cefarea . 55. 
Vuole sbandire San Bafìlio. 56. Fa 
ceffarc la perfccuzione de' Cattolici . 
99. Sua morte. 100. 

Valente di Pettau .Vefeovo Ariano. 135. 
Valentiniano , il giovine. Imperatore di 
Quattro anni 85. 

Valentiniano. Eletto Imperatore. 2. Sce- 
glie per collega fuo fratello, ivi. In- 
gannato da Auflenzio. 4. Con fente al- 
la elezione di Santo Ambrqgio. 82. 
Muore <f apopleflìa . 84. 85. Suo ri- 
tratto .ivi. 

Valenza . Concilio di Valenza nella 
Gallia Tanno 374-84. 

Valeriano . Vefeovo di Aquileja . <$3. Pre- 
cede al concilio. 134. 

Validi . Legge contra i mendici validi . 
148. 

Vafi Sacri confervati nel facco di Ro- 
ma . 39». 3 92 . 

Vedove efaminate da S. Giangrifoftomo. 
2 ? 9 . , 

Veglie nelle Chicfe . 378. 

S. Venerando . Vefeovo di Clermont. 364. 
Venerio . Vefeovo di Milano . 314. S. 

Giangrifoftomo gli fenve . 362. 383. 
Verbo Divino . Sua eternità provata nel 
Concilio di Antiochia. 136. Sua divi- 
nità. 137. Sua immortalità. 138. Sua 
bontà . ivi .c 139. Potere . ivi . Ugua- 
glianza col Padre, ivi. e 140. 
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Vernami». Amico di S. Agallino. 1S1. 

Vergini. Loro numero grande, toi. 

Verginità. Libro di S. Agoltmo. 304. 

Vefcovacìo. Erezioni? di quale autorità . 
285. 385. 

Vefcovi . Modeflia de* Vefcovi fecondo 
Ammiano Marcellino . 9. Vefcovi car- 
tolici cedono le fedi loro pel bene del- 
la pace. 167. Vefcovi famofi nel Con- 
cilio di Collantinopoli . 124. Regole 
per le accul'e de' Vefcovi . 1 3 1 . Un 
foto in ciafcuna Chiefa. 27?. Vefco- 
vo debb’ efler ordinato almeno da 
tre , e tre ballano . 284. Non fem- 
pre ordinato lui luogo . 285. Vefco- 
vo della prima fede , o Primate in 
Africa . ivi . Frugalità e collumi de’ 
Velcovi. 292. Nuovi Vefcovi notifi- 
cati dal Vefcovo di Aleffandria. 317. 
Viaggi de’ Vefcovi alla Corte. 385. 
Velcovi amici di S. Giangrifotlomo 
perfeguitati . 380. 381. Numero de’ 
Vefcovi di Africa . 407. Differenza 
del Velcovo, e del Sacerdote. 230. 

Vcfl ali . Lor picciol numero. 159. 

Vefliana . DiaconelTa preffo Santa Ma- 
crina. no. 

Vetranioney o Bretannione. Vefcovo de- 
gli Sciti . ló. 17. 

Vienna , antica Metropoli delle Gallie . 

3 6 > . 

Vigilanzio . 37 6. Suoi errori . 37 7. 

Vigilio. Vefcovo di Trento inilruito da 
S. Ambrogio. 278. Scrive 1 * ilioria de* 
Martiri di Anaonia. 281. Martire e- 
gli Hello . 282. 
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Vmcenz'o. Vefcovo di D’gne . 84. 

Vincenzio. Prete. Amico di San Giro- 
lamo. 163. 

Vitale . D.fceoolo di Apollinare . Ve- 
fcovo Apollinarilla di Antiochia . 
87. Conferifce con Santo Epifanio . 
ivi . Tdlimonianza di S. Gregorio di 
Nazianzo. 151. 

Vito di Carré? . Al Concilio di Coltan* 
tinopoli . 1 24. 

Vittore Capitano fotto Valente . 99. 

Vittricio . Vefcovo di Roan con l’ulta il 
Papa S. Innocenzio. 364. Scrive a S. 
Paolino, ivi. Predica a’ Barbari . ivi. 

Volufiano. Nobile Romano . Lettera di 
S. Agoilino a lui fopra 1 ’ Incarnazio- 
ne . 421. 

Voti . Età per li voti delle figlinole , Te- 
dici anni. San Bafilio. 76. 

Ufu*a proibita. 14. 

Ulfila . Vefcovo de’ Goti . 98. 99. Di 
loro 1’ ufanza delle lettere , e li ren- 
de Ariani, ivi. 

X 

^^Antippo Primate di NuaiidU 

Z. 

Z Amoiia. Autore de’ maghi. 93. 

S.Zenone Vefcovo di Firenze. 28 r- 
Zoftmo biafima f Impera tor Tcodofio . 
* 55 - 

Zofimo Illorico. Sue doglianze contra I 
Criltiani . 390. 
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il fine della Tavola delle Materie , * 
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